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ALTEZZA  ELETTORALE 


Sponendofi  novella- 
mente alla  pubblica-:) 
luce  per  mezzo  delle 
Stampe  la  Vita,  e  ì  mi- 
rabiliffimi  Rapimen- 
ti operati  dal  Divino 
Amore  nella  puriflì- 
ma  Anima  della  no- 
ftra  gran  Madre  S.  Maria  Maddalena 
de'  Pazzi ,  non  abbiam  riputato  fover- 
chio  ardimento  d'implorar  loro  per  Pro- 
tettrice la  Magnanima  Augufta  Pietà  di 
V.  A.  Elettorale.  E'  quefta,  non  v'  ha 
dubbio,  una  piccioliffima  offerta,  fé  li 

ri- 


riguarda  air  Opera  in  fé  medefima,  e  air 
Altiffima  Fortuna ,  in  che  Iddio  ha  col- 
locata la  voftra  Grandezza;  ma  fé  più 
addentro  fi  penetra  col  penfiero,  e  qual 
potea  darvi  (  Sereniffima  Elettrice  )  la^ 
noftra  umile  condizione  dono  più  gradi- 
to, e  più  caro?  a  Voi,  che  oltre f  altro 
quafi Divine  prerogative,  che  sì  v'ador- 
nano, e  vi  rendono  PrincipelTa  fovra.^ 
ogn*altra  celebratiffima  (delle quali  non 
che  il  commendarle  quanto  elle  merita- 
no, a  noi  né  pure  è  lecito  di  favellarne) 
fletè  nelle  Criftiane  Virtù  tanto  ricolma 
di  Perfezione,  così  grande  neir  Umiltà, 
così  accefa  nella  Carità,  e  alle  facre  di- 
vote Meditazioni  inclinata  ;  e  fpezial- 
mente  perchè  il  Voftro  fublimiffimo,  e 
religiofìlfimo  Spirito  è  così  fervorofb 
nella  Divozione,  nelf  Olfequio,  e  nelf 
Amore  per  S.  Maria  Maddalena,  per 
mezzo  di  cui  vengono  a  fpanderfì  an- 
che fopra  di  noi  del  continuo  i  fovrani 
effetti  della  Voftra  Reale  Beneficenza? 
In  queft'  Opera  dunque,  la  quale  fpira 
per  tutto  una  Santità  maravigliofa,  cre- 
demmo ,  che  V.  A.  E.  averebbe  incon- 
tra- 


AL  DIVOTO  LETTORE 


Ift  rvolte^  ed  in  f  ih  tempi  è  flata  flam^ 
fata  la  Vita  di  ò'.  Maria  Maddalena 
de'  Ta^^i  $  ed  ora  di  nuo^o  efce  alla 
luce  con  ordine  forfè  migliore  y  e  con 
molte  cofe  mirabili ,  Grazie ,  e  Mira- 
coli feguiti  dofo  la  Beatificazione  5  e 
Canonizzazione  ;  e  per  agevolarne  ancora  nella  frefente 
imfrefpone  la  lettura  y  s*  è  reputato  ben  fatto ,  onìe  è 
faruto  piit  necejfario  y  il  di'videre  i  Capìtoli  ^  acciocché  la 
troppa  lunghezza  y  e  le  cofe  fuhlimi  y  e  profonde  y  che  i'vi 
j'  incontrano  y  non  cagionaffero  tal  volta  nelle  menti  de' 
Lettori  foverchio  affaticamento .  In  tutta  l'  Ifloria  fcor^ 
gefi  una  Vita  condotta  con  auflera ,  ed  ifquifitiffima  San- 
tità y  lavorata  da  Dio  a  colpi  di  travagli ,  con  arca- 
no di  Trovidenza  lafciatile  inferire  dall'  inimico  d'  In- 
ferno ;  ma  infieme  refa  rifplendente  con  intelligenze  d' 
dtifpmi  Miflerj  in  fublimiffìmo  grado .  Si  potrebbe  con 
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■  ragione  chiamare  la  Santa  Eftatica  ,  mentre  €[uafi  fem* 
fre  ftt  rapito  in  eftafì  il  fao  Sfirito  y  e  condotto  a  nn 
nofcere ,  e  godere  ammirabiUffìme  cognizioni  di  Spirito  j 
e  della  Di'vinità  .  Tutto  quelloy  che  fi  narra  né'  Ratti y  fa 
defcritto  in  quattro  ampj  Volumi  ,  che  fi  ferbano    dalle 
Monache  ;   e  furono    riuedttti  ,  •  e   approdati  da   infigni 
Teologi   d'  ordine   de'  Superiori  Ecclefiajl<  ci  ;   e  tutto  fu 
da  ejfa  riferito  per  debito  d'  Ubbidien7,a  alle  Monache   a 
€Ìò  deputate  ;  ed  ancora  nje  ne  furono  deflinate  alcune  a 
raccogliere  ,  e  fcri<vere  quello  ,   che  ne'  Ratti    dice^va^ . 
Il  P.  Ottavio  Gondi  della  Compagnia  di  Gesù ,  Uomo  di 
gran  Bontà ,  e  Dottrinay  per  il  gran  concetto ,  che  auena 
della  di  lei  Santità  ,  non  ardiwa  confejfarla  fé  non  gi- 
nocchi oney  e  7  Signor   Vincenzo  Puccini   di    eonfumata^ 
Terfezione  y  che  per  due  anni  fu  fuo  Confeffore ,  conofcen'> 
do  la  fublime  Santità  di  quejla  Verginey  nella  tyitay  che^ 
fcrijfe  l' anno  i5ii.,  potè  affermare  a'ver  in  lei  conofciu" 
to  piti  tofto  Virtìt  d'  Angelico  Spirito  ,  che  di  Umano  .  La 
Santa  ijleffa  njiciniffìma  a  morte  li  confefsò  y  che   tut-* 
to  quello  eh'  ella  a've'va  in  Rapto  ,  q  privatamente  det» 
tOy  0  conferito  alle  Monache  per  Ubbidienza  ,  era  tutto 
flato  pura  azione  dello  Spirito  Santo  ,   e  non  mescolato 
con  alcun  fuo  proprio  intereffe.  E  ben  ciò  fi  può  f e  orge* 
re  nel  leggere  li  Ratti  y  mentre  una   Verginella  y  che  di  ; 
piti  non  fapevay  che  quello  bifognava  a  femplice  Mona-* 
e  a  y  potè  fp  legare  gli  piti  alti  Mifterj  della  nojlra  Santa 
Fede    con  fentimenti   di  profonda  Dottrina  .  Tua   effer , 
che  nel  cafo  della  lettura  /*  incontri  alle  evolte  riferito 
in  una  parte  quello  fu  detto  nelV  altra  ;  ma  deuefi  aiì* 
vertire ,  che  nelln  Prima  Parte  della  Vita  fi  fono  pofli 
que'  Ratti  y  che  non  è  parfo  bene  difgiungere  y  ed  alcuni 
accennati  per  il  filo  dell'  ìfloria  fono  poi  a  fuo  luogo  di'* 
ftefamente  narrati  ;  ed  ancora  avendo  avuto  la  Santcu 
fopra  glifteffi  argomenti  dtverfi  Ratti,  può  effer,  che  abbia 
più  volte  il  fuo  Spirito  proferite  l'ifieffe  j  o  mn  diffimili 
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trato  le  fue  più  care  delìzie ,  i  fuoi  più 
amabili  paffatempi,  le  fue  più  belle,  e 
prù  avventurofe  confolazioni  ;  e  pregan- 
dole umilmente  dal  Sommo  Dator  d* 
ogni  Bene  il  compimento  di  tutte  le  Fe- 
licità, aV.A.E.  profondamente  c'inchi- 
niamo, ec: 
Di  V-  A.  E. 

Firenze  li  3.  Dicembre  171 5. 


Umlìfftme  Scrive 
La  Priora,  e  le  Monache  di  Santa  Maria 
Maddalena  de'  Pazzi  • 


co  fé.  Sono  li  Ratti  defcritti  nelT  ijlejfa  waniera  fedeU 
mente ,  some  la  Santa  li  proferì  ^  a  riferì  ;  e  le  linee  ,  che 
fono  frappjle  nel  corfo  del  dire^  fono  quelle  paufe  [  per 
modo  d' intendere  J  p/»  lunghe ,  o  breui ,  che  faceta  la  San* 
ta  negli  eccejjt  di  Spinto  .  Per  qua?2to  fi  è  potuto  fi  è  fer^ 
lato  /'  ordine  de*  tempi  ;  ma  è  fiato  maggiore  lo  fludio 
nell'  ordine  delle  materie  .   Lo  fide  è  f empi  ice ,  e  piano 
per  due  ragioni  :  perchè  le  Monache  con  la  femplice  Sau' 
tità  de*  lor  cuori  hanno  così  defiderato  ;  e  pofcia  perchè 
farebbe  fiato  grande  ardire  l'  aggiungere  ,  o  len^are  an- 
corché  minima   co  fa  ne*  Ratti  :    e  nella    narrazione   de* 
fatti  fono  tanto  illufiri  gli  efempj  di  Santità  y  che  iton 
hanno  bifogno  di  nobile  fi  ile  ,  o  di  forbita  eloquenza  per 
n)ie  maggiormente  adornarli .   Le  Parole  non  reggeranno 
per  a'vuentura  alle  fervere  leggi  di  quei  Maefiri  ,  /  qua-* 
li  affaticandofi  del  continolo  nel  ripulimento  della  Tofca- 
na  Favella ,  cercano  con  ogni  induflria  di  fempre^  coglier- 
ne il  piti  bel  Fiore  :  ma  ciò  nulla  importa  pel  nofiro  in" 
tento  ;  poiché  quantunque  il  parlar  nitido  ,  e  fchietto  9  e 
fecondo  le  regole  degli  Antichi  ,  che  tanto  s*  adoperarono 
in  ifcri^ere  con  naturai  leggiadria y  non  rechi  un  minimo 
pregiudizio   alla  Sacra  eloquenza  ,   anche  quando  ella  s* 
impiega  a  narrare  gli  arcani  altiffimi  de  i  bigini  Mifie- 
rj ,  conforme  fi  ^vede  ,  che  hanno  praticata  i  primi  lumi 
della  Chiefa  Greca  ,  e  Latina ,   Uomini  in  fvero  Santiffì-* 
mi,  e  Dottifftmi  ;   nuli  adimeno  douendofi  ferini  e  re  pura- 
mente  per  altrui  ammaeflramento  la  Vita  de'  Santi,  i 
quali  unicamente  cercarono  la  loro  gloria  nell*  ignomima. 
della  Croce  ,  non  è  neceffario  lo  fienderfi  tn  fvana  pompa 
di  Secolarefca  Facondia  ;  perchè  i  loro  fatti ,  i  quali  s* 
imprendono  a    manifefiare ,    rifplendono  bafte^olmente  da. 
per  fé  fteffi  fen%*  altro  appoggio  ,  che  li  fiancheggi  y  o 
gli  renda  più.  luminofi ,  e pfìt  illufiri,  S*  è  fritta  la^ 
Vita  5  non  fatto  un  Panegirico  a  S.  Maria  Maddalena  : 
fé  bene  le  fue  Santiffime  azioni  femplicemente  narrate.^ 

le 


le  fono  Tetnegirki  tanto  helli  3  che  umana  elo^uent^a  non 
può  ^refumere  di  a^wicinarfi  a  loro  per  lungo  fpazio . 
Leggi  tìuefta  Vita  pr  erudirti  nella  Pietà ,  e  pr  accen* 
dere  il  tue  cuore  a  di'voiione  d*  una  Santa  Nobile  di  San-* 
gue  >  vili  Nobile  pr  Sante  Virtù ,  fempUce  di  Studio ,  ma 
dottijfima  nella  Scuola  dello  Spirito  ;  alla  quale  fu  Mae^ 
flro  Gesù.  Criflo  fuo  Adoratifftmo  Spofo  .  Viiii  felice ,  e 
prega  la  Santa  ad  effere  a  te  ^  ed  a  me  A'wocata  al  Si" 
gnore  Iddio  fempre  y  e  fingolarmente  7id  punto  dellcu 
Morte . 


Io 


TO  fottofcritto  faccio  fede  d'aver  riveduto  il  prefentc 
A  Libro,  e  non  avervi  ritrovato  cofa  repugnante  alla 
noftra  Santa  Fede ,  e  a'  buoni  coftumi .  E  ciò  per  or- 
dine deli'IIlulkiflìmo,  e  ReverendilTìmo  Signore  Ottavio 
Sardi,  Provicario  Generale  delT  Eminentiflìmo  ,  e  Re- 
vcrendifllnio  Signor  Cardinale  Orazio  Filippo  Spada  Vef- 
covo  di  Lucca  . 

Di  S.  Maria  Cortelandini  quello  dì  go.  Ottobre  1713. 

Gìnfep^e  Antonio  Conti  SacsrdotQ  della  Keligioftc 
dilla  Madre  di  Dia . 
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DELLA 


VITA.  E    DE  RATTI 


DI      SANTA 


MARIA  MADDALENA 

DE*      PAZZI 
Parte      Prima. 


De  Genitori,  della  Nafcita,  e  dell'Infanzia 
di  S.  Maria  Maddalena. 

CAPITOLO     PRIMO. 

Ella  Città  di  Firenze  ,  feconda  ,  e  feli- 
ce Madre  di  Santi ,  due  nobililTìme  Fa-» 
mrglie  de'  Pazzi ,  e  Buondelmonti  go-* 
dono  per  antichità  ,  e  chiarezza  di 
fanguc  onorevolifllmo  luogo  :  imper- 
ciocché  da  molti  fecoli  nella  difcenden- 
za  de'  loro  Antenati  contano  Uomini 
riguardevoli  neir  armi ,  e  nelle  lettere .  Si  legarono  con 
nodo  maritale  infieme  quefte  due  Famiglie  1'  anno  di  no-» 
ftra  falute  1559  nella  perfona  di  Camillo  di  Cefi  de'  Paz-^ 
^i  ^  e  di  Maria  di  Lorenzo  Buondelmonti  ;  e  frccom'  era-» 

Ai  no 


f  Tarte  prma  della  V'ttily  e  de' Ratti 

no  di  pari  Nobiltà  di  fangue ,  così  erano  pari  nella  no- 
biltà dell'animo,  e  neir  affetto  alla  Criftiana  pietà .  Vifle- 
ro  tutto  il  corfo  della  lor  vita  con  grande  unione  d' ani- 
mi, e  fcnza  niuna  querela  di  domeftiche  diffidenze:  con 
ifcambievol   rifpetto  onoravanfì,  e  nella  cuftodia  della.. 
loro  Famiglia  iva  del  pari  la  pietà  ,  che  dalla  Servitù  ed- 
gevano  verlo  il  Signore  Iddio ,  e  la  carità ,  eh'  efercitava- 
no  benignamente  verlb  de'  loro  Servi .  Per  la  loro  bontà, 
e  nobiltà  de'eoftumi,  e  per  la  fmcerità  de' lor  tratti  ve- 
nivano non  folo  amati  come  buoni  dalla  Famiglia ,  ma 
come  fpecchio  all'  altre  Famiglie  di  Firenze ,  Erano  dalla 
cafa  loro  sbanditi  i  giuochi,  e  tutti  que'palTatempi,  die 
odorano  di  Mondo,  e  però  fono  in  pregio  a  gli  Uomi- 
ni del  Mondo  ;  e  in  lor  vece  la  frequenza  de'  Sagramen- 
ti  in  ogni  Fellività  comandata,  runirfi  per  udire  la  paro- 
la di  Dio,  e  le  vifite  delle  Ghie  fé  erano  gli  ufati  impieghi 
di  quella  divota  Famiglia .  Piacque  a  Dio  da  così  pii  Ge- 
nitori far  nafcere  un  Parto ,  che  non  folo  illuftrò  il  loro 
Gafato ,  ma  con  ifplendore  d'illuftre  Santità  accrebbe  lu- 
ce di  gloria  alla  Patria ,  ed  è  una  Stella  di  prima  gran- 
dezza neir  illuftriflìma  Religione  Garmelitana .  Ebbe  oc- 
cafione  la  Madre  di  conofcer^  il  preziofo  frutto ,  eh'  ella 
era  per  dare  al  Mondo ,  fino  nella  fua  gravidanza  ;  poi- 
ché confefsò  non  aver  mai  fentito  alcuna  di  quelle  gra- 
vezze ,  e  moleftie ,  che  fogliono  d'  ordinario  apportare 
le  gravidanze .  Fu  il  Parto  felice  nella  Serafica  Vergine 
S.  Maria  Maddalena  il  dì  2  d'Aprile  1556, -ed  il  giorno 
feguente  rinacque  a  Dio  fpiritualmente  nel  fanto  Battcfi- 
mo  nel?  Oratorio  di  S.  Giovan  Battifta  in  Firenze  ;  e  fu 
levata  al  facro  fonte  da  Pandolfo  Strozzi ,  e  da  Fiammet- 
ta Minorbetti,  Nobili  Fiorentini .  E  forfè  per  Divino  giu- 
dizio le  fu  impofto  il  nome  di  Gaterina ,  allora  fegreto 
imiizio  5  eh*  ella  doveva  efler  fimile  ne'  Divini  favori ,  e 
nelle  virtuofc  azioni  a  S.  Gaterina  da  Siena,  di  cui  nella 
fwa  vita  fu  divotiffima .  Appena  partorita ,  cominciò  la 

Ma- 


Di  5'.  Mariti  Maddalena  de  Tazzi .  ^ 

Madre  a  guftar  dell'  ottima  natura  di  Caterina ,  poiché 
neli'  Infanzia  di  quella  non  folo  non  fentì  le  rincrefce* 
voli  fpiacevolezze ,  che  quafi  tutti  li  Bambini  apportano 
a  chi  gli  allatta  ,  e  nutrifce  ;  ma  guftava  della  lua  quie- 
tiflìma  natura ,  che  quafi  le  raffembrava  un'  Angelo  in 
carne  ;  e  tutto  quefto  la  fteflà  Madre  raccontava  a'  Paren-^ 
ti,  e  ad  altre  Perfone,  che  di  ciò  hann©  fatto  teftimo- 
nianza . 

Della  buona  Indole ,  e  Inclinazione ,  che 
moftrò  nella  fua  Puerizia  alle  cofe  Di- 
vine :  indizio  della  fua  futura 
Santità. 

CAPITOLO     II. 

SOrtì  Caterina  dalla  Natura  un'  indole  cosi  rara  ,  che 
ben  da  quella  tenera  età  potevafi  argomentare,  qua- 
le adulta  poi  riufcirebbe  .  Ella  fu  di  belliirimo  fpirito  ,  ed 
ebbe  una  vivacità  d'  ingegno  mirabile  ^  la  qual  però 
non  era  congiunta ,  come  per  lo  più  fuol'  eliere  ,  con 
una  certa  fierezza  di  natura  ,  che  piglia  fuo  sfogo  nell* 
infolenza  de'  collumi ,  ne'  geiti  incompofti,  e  ne'  conti- 
nui moti  del  corpo  ;  ma  accompagnata  da  una  modellia, 
e  manfuetudine ,  che  la  rendeva  grave ,  €  quafi  maeftofa 
più  di  quello ,  che  foffe  capace  la  picciola  fua  perfona  ; 
di  modo  5  che  era  a  tutti  d'  ammirazione ,  ed  alle  Fan*» 
ciuUette  fue  pari,  che  talora  fi  trovavan  con  elTa,  d'  elem- 
pio  ,  e  di  riverenza  ;  onde  in  fua  prefenza  quafi  non  ardi- 
vano ftare  incompofte ,  e  far  baje  puerili .  La  grazia  del 
fuo  volto  attraeva  1'  amore  di  chi  rimiravala  ,  fcorgen*- 
dofi  l'Angelica  purità  del  fuo  cuore.  Nella  converfazione 
era  piacevole,  ne'  fatti  anrarevole,  nelle  parole  benigna^ 
•ne'  gelli  quieta ,  e  pofata  i  nell'  elTere  cuftodita ,  e  gover- 
<  na-< 


6  T  arte  prima  delldVtta  >  e  d&  Rattl\  j 

nata,  facile,  e  contentabile,  e  ne' movimenti  compòfla,  ^ 
nelle  azioni  pronta ,  grata  degli  olTequj. ,.  che  1'  eran 
fatti;  e  verfo  di  tutti ,  e  della  Servitù  ancora  riverente, 
ubbidiente ,  e  timor ofa  .  Ma  quello ,  che  fopra  ogn'  altra, 
cofa  rifplendette  in  quella  prima  età,  fu  l'inclinazione, 
•che  moftrò  quafi  fino  dalle  fafce  alle  cofe  fpirituah , 
e  Divine;  ond»  non  elTendo  ancor  capace  d' intenderle, 
t^uftava  di  l^ntirne  parlare ,  e  perciò  quando  fua  Madre 
trovandofi  in  compagnia  di  divote  Perfone  aveva  difcor- 
fi  delle  cofe  di  Dio ,  non  fé  le  levava  d' intorno ,  e  man- 
data via  ritornava  fitibonda  di  bere  al  fonte  della  parola 
di  Dio .  Prima  che  fapelTe  cofa  fofle  orazione ,  guftava 
di  flar  ritirata ,  e  foHtaria  ad  orare  :  appena  fapeva  li  pri- 
mi rudimenti  della  Dottrina  Criftiana ,  anzi  appena  fape- 
va leggere ,  che  trovato  nelP  Ufficiuolo  della  Santiffima 
Vergine  (  che  imparava  a  leggere  )  il  Simbolo  di  Sant' Ata- 
nafio ,  compendio  de  gh  alti  Mifter j  di  noftra  Fede ,  e 
fpecialmente  d^l  Miftero  della  Santiflìma  Trinità,  ancora- 
ché ella  non  intendere  le  parole  ,  fé  non  (  com'  ella  poi 
dilTe  )  per  certo  iftinto  di  fpirito ,  da  cui  fi  fentiva  rapir 
l'affetto,  lo  le  (Te  tutto  con  gran  divozione  ;  e,  come  avef- 
fé  trovato  una  cofa  di  prezzo  ineftimabile ,  con  fomma 
allegrezza  lo  portò  alla  Madre,  acciò  lo  leggefie  :  del 
che  ammiratala  Madre  ne  potè  far  prefagio,  che  Iddia 
faceva  fentire  alla  Figliuolina  gl'ineffabili  Miflerj,  che  ivi 
fi  contenevano  ;  e  fu  un  chiaro  indizio  de'  chiari  lumi ,  e 
dcU'alte  intelligenze  delle  cofe  Divine,  che  Dio  difpone- 
va  comunicarle .  Da  queflo  fatto  fi  può  venire  in  cogni»* 
zione  d' una  rara  virtù ,  e  che  in  così  tenera  età  non  ope- 
rava a  cafo,  ma  attendeva  a  quello,  che  faceva,  o  leg- 
geva ;  il  che  è  tanto  più  degno  d'ammirazione,  quanto 
in  queir  età  non  può  ciò  naturalmente  feguire .  Era  così 
avida  di  fapere ,  e  d'  intender  le  cofe  di  fpirito ,  e  Divi-* 
ne ,  che^  quando  poteva  accoftarfi  a  Perfone  Religiofe ,  e 
fpiritualij  addimandava  loro  di  cofe  fupexioii  alla  fua  ca-» 
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pachà  y  con  iftupore  deir  iftelTa  Madre ,  e  di  chi  V  udiva  « 
Tanto  fu  intenta,  ed  alfidua  nel  cercar  d' intendere,  e 
faper  li  Miilerj  della  Fede  Criftiana,  e  per  la  fua  buona 
dilpofizione  ne  divenne  talmente  pofTeditrice ,  che  nella 
^fua  Puerizia  potè  infegnare  ad  altri  ,  come  appreflb  dirai'-* 
fi  :  oltre  a  quefti  così  certi  indizj  di  futura  Santità  non 
mancarono  altri  fegni  dell'amor,  che  doveva  portare 
^lo  ftato,  ed  abito  Religiofo,  poiché  in  quella  puerile  età 
il  maggior  fuo  gtìfto  era  porfi  all'  orazione,  e  velarli 
alla  meglio,  che  fapeva,  da  Monaca  ,  godendo  fomma-i 
mente  di  vederfi  in  quella  pofitura  avanti  a  Dio . 

Virtù  della  fua  Puerizia:  e  quanto  folTe 
dedita,  ed  aflìdua  neir Orazione. 

CAPITOLO     III. 

NON  permeffe  Dio ,  che  queiF  Anima ,  nella  quale 
difegnava  una  mirabiliifima  Santità  ,  fapeffe  mai  di 
Mondo,  ma  nell'alba  della  fua  prima  età  ancora  ogni 
fuo  amore  l'ac-cendefle  in  Dio,  e  folo  ardelle  di  Dio  ; 
però  r  illuftrò  la  mente ,  e  V  empi  "1  cuore  cort  defider j 
fpirituali ,  e  Divini .  Gli  fcherzi ,  e  i  puerili  trattenimenti 
di  queir  età  non  erano  dalla  Fanciullina  né  ricercati  , 
né  amati;  anzi  godendo  della  folitudine,  e  fuggendo 
(  contro  il  coflume  de'  Fanciulletti  )  di  converfare,  godeva 
di  ftarfene  fola ,  e  con  1'  orazione  con  Dio .  ElTendo  di 
circa  fett'  anni  non  avendo  altro  Maefbro,  che  il  fuo 
genio  di  Paradifo,  per  iftinto  dello  Spirito  Santo  tutta_. 
s' immerfe  nell'  orazione  ;  eh'  è  l' unico,  e  più  ficuro  mez-* 
zo ,  che  unifce  l'Anima  a  Dio ,  e  fa  in  quefk)  caliginofo 
Mondo  godere  del  lume  del  Cielo:  e  come  fé  avelie-, 
dall'  ufo  conofciuto ,  che  nelle  converfazio'ni  del  Mondo 
è  molto  d'impedimento  ad  unirfi  con  Dio,  sfuggiva  a 
tutto  .potere  ogni  unione  con  T  altre  Perfone  ;  e  ne  i 

più 


N 


^  T  arte  T  rima  de  flaVltd^  éde'Kafti 

'più  fegreti  luoghi,  e  ftaiize  della  paterna  cafa  uriivafi 
a  Dio  ritirata  neir  orazione .  Quindi  nafceva,  ch'elfendo 
da'  fuoi  ricercata  per  buono  l'pazio  di  tempo ,  era  ri- 
trovata dietro  a  qualche  ufcio ,  o  dietro  al  letto ,  o  ne* 
luoghi  più  remoti  all'  ufo  domeftico  con  un'  aria  di  Para- 
difo ,  tutta  raccolta  in  Dio .  Seppe  così  bene  guidarfi  nel 
fanto  efercizio  dell'  orazione ,  che  il  più  Icelto  Maeftro 
della  vita  Ipirituak  meglio  non  aver  ebbe  faputo  iftruiria  ; 
mentre ,  per  quanto  fu  raccolto  dal  ftio  parlare ,  nell'  età 
più  matura  fi  conobbe ,  che  neli'  orare  in  tempo  di  fua 
fanciullezza  usò,  e  adoprò  le  più  efarte  regole,  die  per 
ben  farla  infegnino  li  Maeftri  della  vita  fpirituale  .  Si  to- 
glieva, d'attorno  quanto  v'era  di  fvagamento ,  o  diftra- 
zione  ;  fceglieva  il  più  opportuno ,  ofcuro ,  e  ritirato  , 
cantone  della  cafa;  determinava  il  tempo,,  e  fi  propo- 
neva il  fine  deir orazione  ;  ed  in  quella  (  come  poi  dif- 
fe  )  puramente  cercava  Dio,  per  imparare  ad  adempi- 
re la  Divina  volontà .  Quando  non  fapeva  raccoglierfi  ', 
o  era  fvagata  da  qualche  diftrazione  lenza  poter  levar- 
fela  dalla  mente,  entrava  in  fé  ftelTa  per  via  d' umiliazio- 
ne ;  le  conofcendofi  indegna  di  faper  far'  orazione  ,  ama- 
ramèrite  piangeva ,  e  fi  doleva  della  fua  diftrazione,  co- 
me di  propria  colpa ,  e  con  una  fama  umiliazione  {i  quie- 
>tava  ,  e  tutta  fi  ralfegnava  al  Divino  volere .  Non  man- 
cava alla  fua  orazione  la  perfeveranza ,  né  per  qual  fi[ 
foife  accidente  lafciavala;  e  nella  ite fia  aridità  di  fpirito 
j(  che  è  fartiifima  tentazione,  e  faticofa  da  effer  Supera- 
ta, e  la  fanno  per  efperienza  li  lungamente  efercitati 
nella  vita  Spirituale  )  coftantemente  non  fi  ritirava  dal 
•fuo  propofito  di  orare ,  ma  né  pure  abbreviava  punto  il 
tempo  dcllinato  alla  fua  orazione .  Così  Iddio  con  non 
intefo  difegno  lavorava  quell' Anima  a  fuo  piacere,  per 
poi  nello  ftato  Religiofo  con  mirabili  illuftrazioni  farle^ 
godere  una  feconda  orazione  nelle  vifioni ,  ed  eftafi  in-k 
Dio.  In  tal  guifa  perfeveiò -fino  all'età  di  nove  anni  , 
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ed  avendo  il  Padre  Andrea  de'  Roflì  della  Compagnia-, 
di  Gesù,  Confelfor  di  fua  Madre,  ritrovata  in  lei  una 
così  grande  dilpofizione  all'orazione,  le  diede  a  medita- 
re la  Paflìone  di  Gqsù.  Crifto,  e  le  aiTegnò  da  leggere 
\t  meditazioni  del  Padre  Gafparo  Loarte  dtllà  mvdeiima 
Compagnia.  Coniìgiiata  Caterina  dal  Padre  s'applicò  a 
meditar  la  Paflìone  di  Gesù,  né  fi  può  bartantemente^ 
narrare,  come  guidata,  e  illuminata  da  Dio,  s'internava, 
e  accendeva  in  quella  drv'ota  meditazione ,  che  vi  fi  fer- 
mava quafi  immobile  ,  e  per  così  dire  eftatica .    Quando 
le  bifognava  farla  in  luoghi  fcoperti ,  e  llrepitofi ,   ad  ogni 
modo  non  fi  diftraeva,  ma  tutta  raccolta  in  Dio,  pare- 
va ,  che  nulla  vedelTe ,  o  udiife  ^  e  per  meglio  meditare, 
elefle  di  farlo  di  buon  mattino.  In  quella  tenera  ctàs'at* 
zava  dal  letto  la  mattina  di  buoniilìma  ora ,  e  Tantamen- 
te induftriofa  (  per  isfuggire ,  che  la  Madre  per  timor 
della  di  lei  falute  non  T  impedire  il  fuo  pio  eferdzio  )  ò. 
raccomandava  caldamente ,  e  pregava  con  tenerezza  le_> 
Serve ,  che  la  vedevano  tanto  foUecira ,  a  non  palefar  ciò 
alla  Madre .  Fu  così  forte ,  e  coftante  nella  perfeveran- 
2a  di  quefto  fanto  efercizio ,  che ,  ricevuto  T  ordine  fo- 
praddetto  dal  Padre  Spirituale ,  ogni  mattina  confumava 
un'ora  intera  in  efìfo,  né  mai  per  rutto  '1  tempo,  !che_# 
vjfle  nel  fecolo ,  lo  tralafcib .  Le  convenne  per  cauia  dì 
mala  famtà  pigliare  P  acciajo ,  e  per  tal  medicamento  la_. 
mattina  far'  efercizio  ,  onde  non  potendo  di  buon'  ora  ^ 
com'era  folita ,  far'  l'orazione,  appena  ripofata  dal  me- 
dicamento ,  avidamente  fi  metteva  ad  orare .  Godeva  tan- 
to dell'orazione,  che  non  làzia  di  bere  per  un'  ora  al 
fonte  delle  Divine  dolcezze  nelle  meditazioni,  s'immerfe 
tanto  ,   che  focolare    ancora   eonfumava  per  ordinario 
nell'orazione  tre 3  e  tjuattr' ore  del  giorno  j  e  s'empieva.* 
quel  tenero  cuore  di  ?ì  foave  corffolazione ,  che  tal  volta 
pafTava  tutta  la  notte  orando  ;  e  quando  la  natura  efige^ 
va  il  riftoro  di  qualche  poco  di  fonno ,  lo  prendeva  in-» 
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ginocchiata  col  capo  appoggiato  al  letto .  Raro  efempio 
a  documento  di  quelli,  che  abbandonano,  o  abbrevia-» 
no  r  orazione  per  ogni  leggiera  occafione  « 

Del  deuderio ,  che  ebbe  di  patire  per  amor 

di  Dio,  e  delle  Penitenze,  che  fece 

nella  fua  Puerizia^e  Fanciullezza. 

.       CAPITOLO     IV. 

LA  PafTione  di  Gesù  accefe  in  Caterina ,  ancora  in  te-^ 
nera  età,  una  sì  ardente  brama  di  patir  per  il  fuo 
Salvatore,  eh*  era  cofa  di  ftupore  il  vedere  una  Creaturi-« 
jia  delicata ,  ,e  gentile ,  quafi  forte  guerriera  contro  la_. 
tenera  carne,  faper  così  rifolutamente Soggettarla  al  pa-« 
tire  tanto  a  quella  nemico,  e  repugnante,  che  ftimava 
quafi  fcherzo  i  patimenti  del  fenlb;  e  neir  iftefla  manie- 
ra ,  che  i  Fanciulli  vanno  inventando  giuochi ,  e  fcherzi 
per  iftinto  xii  loro  età  ,  così  ella  ritrovava  nuovi  modi  d' 
affliggere  le  delicate  fue  membra  •  Non  contentava  T  ar- 
dente fuo  defiderio  il  patimento  della  disciplina ,  (  ufa- 
to  ftrumcnto  di  penitenza  )  che  ingegnofa  nelle  fue  pene 
fabbricava  Corone ,  e  Cinte  di  gambi  fpinofi  di  Melaran- 
cio, e  ad  imitazione  dell', appaflionato  Gesù  fi  cingeva.* 
con  effe  la  tefta ,  e  di  più  i  lombi  ;  e  così  cinta  ,  e  coro- 
nata giaceva  .nel  letto  le  notti  non  già  dormendo ,  ma_- 
acerbamente  patendo  -  Ricufava  gli  oflequj ,  e  fi  doleva 
amaramente  d'eiler  troppo  accarezzata  j  pregava  con  te*^ 
nero  affetto  le  Serve ,  che  ancora  nel  più  rigido  Verno 
non  le  fcaldaflero  il  letto,  dal  quale  talora  occultamen- 
te levava  le  materalTe ,  e  dormiva  fopra  li  nudi  facconi 
di  paglia  ;  e  prevalendo  in  lei  T  amor  di  patire  al  difgu- 
ftoj  che  ne  pigliava  la  Madre,  timorofa  ,  che  ella  non 
.dillruggeffe  la  delicata  fua  compleffione  ,  fu  neceifario, 
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che  per  impedirle   fìmili  penitenze   la  tiraife  a  dormire 
nel Tuo  proprio  letto.  La  temperanza,  che  ufava  nel  d-{ 
barfì,  era  così  eccedente,    che  poteva  più.  prefto  cliia- 
marfi  una  rigorofa  aftinenza  .  Non  chiedeva  mai  cofa  al«« 
cuna,   com' è  ufo  de' Fanciulli ,  ma. fi  contentava  di  quel-^ 
Ip,  che  l'era  dato  j  e  di  quello  ne  prendea  così  poco  ^ 
che  alla  Madre,  che  l'ollervava,  pareva  impoffibileiu  , 
ch'ella  fi.  potefle  foitentare  .  Sapeva  tanto- mortificar  R 
appetito  della  gola  y  folito  dominator  de'  Fanciulli ,  che  . 
in  quella   tenera  età  chiamala  fra  giorno  a  mangiare  o 
frutto,  o  altro,  non  lo  faceva,  fé  non-aftretta  dall' utn.- 
bidienza  della  Madre  J  e  fé  non.folTe  ftata  la  continua-» 
vigilanza  a  farle  prendere  il  cibo  ordinario,  avcrebbe.» 
con  attinenze  ,  e  digiuni  logorata  affatto  la  tenera  com-»  - 
pleflrone.  Quando  ancor  fé  colare  fu  lafciata  da' Genito- 
ri in  Serbo  nel  Monaftero  di  San  Giovanni  in  via  S.  Gal- 
lo di  Firenze,   Monache  dell'ordine- de'  Cavalieri  Gero-; 
foHmitani,  e  potè  con  fanta  libertà  fodisfa re  al  fuo  fer-», 
vore  con  l'aftinenze  ,  fi  riduiTe  a  tanta  debolezza  ,   che 
appena  non  aveva  forza,  e  vigor  per  cucire  .    Così  la^- 
fanta  Giovanetta  con  volontari  patimenti  fi  ammaeilrò  a 
combattere  col  demonio,  che  poi  le  diede  tanto  da.  pa-- 
tire  per  amor  del  fuo  Spofo   Gesù.    Domandata  in  età 
più  matura,  perchè  nella   tenera  trattaile   così   fevera- 
mente  il  fuo  corpo,  rifpofe ,  che  ciò   non  faceva  per 
diftrugger   la   complelTione ,  ma  per  renderfi  più  atta., 
all'  orazione .  Certamente  tal  documento  imparò  con  ce-^ 
ielle  lume  dal  Cielo  . 
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Della  Carità,  che  moftrò  verfo  il  Proffi- 
mo  nella  fua  Puerizia . 


A 


C  A  P  I  T  O  L  O    V- 

Lia  pia  tirannia ,  che  Caterina  efercitava  nelle  peni- 

tenze  verfo  di  fé ,  univa  una  tenerifllma  carità , 

ed  un  fommo  amore  verfo  del  Proflìmo ,  riguardando 
la  povertà,  e  le  miferie  degli  altri,  come  fue .  Si  ftrugge- 
va  di  compaifione ,   e  tutta  fi  fentiva  commuovere  dal 
dolore  in  non  poter  Sovvenire  i  Poveri ,  che  li  rimirava 
come  cari  al  fuo  Gesù  ;  e  li  confiderava  con  tanto  amo- 
re ,  come  fofTero  ufciti  dal  corpo  di  fua  Madre  con  lei . 
Sapeva  fin  d'allora,  che  quella  è  più  cara  a  Dio  carità, 
che  s'^fercita  con  qualche  noftro  cofto  a  privazione  de* 
noftri  bifogni  per  fowenir  gli  altri  ;  onde  la  colezione  , 
e  la  merenda ,  che  come  a  Fanciulla  le  dava  la  Madre  , 
con  allegrezza  la  diftribuiva  fra'  Poveri  ;  e  particolarmen- 
te quando  andava  alla  fcuola  per  imparare  a  leggere  , 
o  palfando  dalle  carceri ,  la  dava  per  amor  di  Dio  a  po- 
veri prigionieri .  Onde  vedendola  i  fuoi  Genitori  guftar 
tanto  dell'opere  della  pietà,  quando  buffavano  Poverel- 
li alla  porta,  facevano  porger  loro  l'elemofina  per  le^ 
fue  mani.  Non  fi  fermava  la  fua  carità  nell'oggetto  vi- 
fibile  delle  miferie  corporali,  ma,  con  più  gran  compaf- 
fione  penetrando  allo  fpirito  ,  era  tale  la  pietà  ,  che  ave- 
va all'anime  altrui,    che   piangeva  inconfolabilmente  i 
peccati ,  che  vedeva  efier  commeflì ,  e  quegli  fpecialmen- 
te  ,  eh'  erano  contro  la  carità  del  Proflìmo .  Onde  aven- 
do una    volta    fra  l'  altre  udito  alcune   parole  di  gra- 
ve offcfa  del  Proflìmo  ,  ftette  tutta  la   notte  feguente_# 
fenza  prender  ripofo  involta  in  dolore ,  e  lagrime  .  Ar- 
deva di  tanto  defiderio  di  giovare  all'  Anime ,  che  in_. 
quella  puerile  età  il  fuo  maggior  diletto  era  infcgnare^. 
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a*  Fanciullini  il  Pater  ^  V  A've  Maria  ^  ed  il  Credo  ^  coiu 
gli  altri  primi  principi  di  noftra  Fede .  E  dove  gli  altri 
Fanciulli  fogliono  gulkre  delP  andar  fuori  di  Città  alle 
Ville  per  palTatempo,  ella  fé  ne  rallegrava,  ma  con  più 
alto  intendimento ,  perchè  ivi  ritrovava  campo  da  fodif- 
fàre  alla  fua  carità ,  infegaando  le  cofe  fuddette  a'  Fan- 
ciulletti  de*  Contadini  .  Queftì  erano  li  fuoi  trattenimen- 
ti in  Villa  -y  e  le  Fefle  radunava  le  Fanciulline  pari  d'età, 
non  per  confumar*  il  tempo  in  guochi ,  e  fcherzi ,  ma 
per  infegnar  loro  la  Dottrina  Criiliana  ;  ed  effendo  per 
lo  più  poverelle ,  nello  iftelfo  tempo  efercitava  la  carità 
fpirituale ,  e  avea  modo  di  ufare  la  corporale  ;  onde  per 
renderle  più  an^iofe  nell'imparare  ,  e  per  fowenirle  ne* 
bifogni  temporali ,  di  confenfo  della  Madre ,  dava  loro 
delle  coferelle  per  loro  ufo  ;  e  tanto  fi  ritrovava  affezio- 
nata a  queft'  opera  di  carità ,  che  quando  doveva  ritor- 
nare alla  Città  ne  fentiva  tal  difgufto,  che  non  poteva 
racconfolarfi .  Àperfe  il  fuo  cuore  a'  Genitori ,  ed  eflì  , 
compatendo  cosi  fanta  afflizione,  per  fodisfare  a  sì  pie- 
tofi  affetti ,  e  per  confolarla  condullero  a  Firenze  con  lei 
una  Figliuolina  d'un  lor  Contadino  chiamata  Giovanna, 
nutrendola  nella  propria  cafa  in  compagnia  di  Caterina  ^ 
alla  quale  eifa  feguitò  ad  infegnare  li  rudimenti  della  Fe- 
de Criltiana  con  molto  fuo  gufto  .  Perchè  il  vero  amore 
è  comunicante ,  ed  operativo ,  e  tale  era  quefto  di  Ca- 
terina ,  non  contenta  folo  d' infegnare  a'  FrofTimi  quel 
bene,  che  perfeziona  l' intelletto ,  ma  quello  ancora,  che 
fa  perfetta  la  volontà,  s*  ingegnava  di  tirare  all'orazione 
feco  infieme  non  folo  Giovanna ,  ma  ancora  V  altre  Ser- 
ve di  cafa  .  Per  indurle  a  quefto  ,  non  aveva  riguardo 
alla  fua  Nobiltà ,  non  alla  delicatezza  della  fua  compiei» 
fione ,  non  alla  picciolezza  della  fua  età  ,  né  alle  poche 
forze  del  fuo  corpo;  ma  fatta  forte,  e  vigorofa  dal  ze- 
lo ,  che  aveva  del  bene  dell'  anime ,  fi  metteva  a  far  le 
faccende  di  cafa  con  loro ,  le  ajutava  a  ipazzar  le  ftanze, 
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rifare  i  letti ,  e  ad  altri  bifogni  della  cafa  ,  acciò  prefto 
fpedite  da  tali  occupazioni  potefTero  infieme  con  lei 
confumar  quel  tempo  in  orazione.  Così  Iddio  univa  al^ 
lafua  carità  chiari  prefagj  della  grande  umiltà,  eh' era  per 
profetare . 

Del  defiderio ,  che  nella  fua  Puerizia  ebbe 
del  Santiffimo  Sagramento  dell'Altare, 
e  della  reverenza  ,   che  gli  portava . 
Come  nell'  età  di  dieci  anni  fi  co- 
municò la  prima  volta ,  e  della 
devozione,  con  che  fi  co- 
municava. 

CAPITOLO    VI. 

IMprefTe  Iddio  nel  cuore  accefo  d'amor  Divino  di  Ca-« 
terina  così  alta  Itima  del  Santiffimo  Sagramento  deir 
Altare  ^  che  fenza  avere  ftimoli  umani  fi  Itruggeva  con 
una  fanta  impazienza  d' efler  ammefla  a  cibarfi  del  Pane 
degli  Angeli .  L' età  l' impediva  il  poter  ricevere  Gesù  Sa-» 
gramentato  nell' Animai  ma  con:  un' intenfiflìmo  defide-» 
rio  )  ed  ardentiflfìmo  amore  godeva  nella  fperanza  di  ot-« 
tenere  un  giorno  tal  grazia  j  e  godeva  con  tenerezza  di 
vedere  altri  a  ricevere  la  Sagrofanta  Eucariftia .  Era  per-» 
ciò  quafi  importuna  alla  Madre  ,  acciò  la  conducefTc  , 
non  folo  le  Feftività  di  precetto,  ma  que' giorni  ancora, 
che  fenza  obbligo  dalla  pietà  de*  Fedeli  per  divozione  fi 
folennizzano ,  alla  Chiefa  de'  Padri  della  Compagnia  di 
Gesù ,  dove  con  più  frequenza  li  Santiffimi  Sacramenti  fi 
frequentavano .  Non  fi  può  efprimere  con  quanta  divo- 
zione s'affiiTaire  tutte  le  mattine  intiere  inginocchiata  a  ri-* 
mirar  quelle  Pexfone ,  che  fi  comunicavano;  e  quafi  d^ 

una 
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una  fanta  invidia  rapita  dolevafi ,  che  ad  elTa  era  vietata 
confolarll  con  un  sì  gran  dono  del  Cielo .  Tornando  la 
Madre  fua  a  cafa  comunicata -,  qual  farfalla  amorofa   di 
quel  lume  dello  Spofo  Celefte  non  fapeva  levarfele  d'at-« 
torno  ;  ma  con  lo  fpirito  odorando  la  Ibavità  ^  e  fragran** 
za  fpirituale  di  Gesù  Sagramentato  ,   che  j^afd tur  inter  li-* 
liay  più  del  folito  le  ftava  vicina,  né  fapeva  allontanar-» 
fi  da  lei,  in  maniera  tale,  che  richiefta   dalla  Madre  , 
che  fé  n'accorgeva ,  perchè  ciò  facelTe ,  ella  rifpofe ,  per- 
chè voi  fapete  di  Gesù .  Al  iommo  amore  ,    che  portava 
a  quello  Diviniffimo  Sagramento,  non  andava  difgiunta_. 
una  fomma  riverenza ,  con  la  quale  V  onorava  con  indi- 
cibile umiliazione-  Una  mattina  di  Fella  fattafi  l'ora  affai 
tarda ,  ed  effendo  pioggia ,    e  la  ftrada  fangofa ,    vole- 
vano i  Genitori  di  Caterina ,   che  prima  di  andare  alla 
Meffa  faceffe  colezione,   ed  andaffe  alla  Chiefa  a    ca- 
vallo;  a  ciò  proruppe  in  sì  amaro  pianto,  dicendo  y 
che  non  fi  conveniva,  eh'  ella  andaffe  a  ritrovare  Gè-» 
su  in  tal  maniera  ;  che  fu  neceffario  per  racchetarla,  che  ft 
lafciaffe  andare  alla  Chiefa  a  piedi ,  e  digiuna .  Non  tra*», 
lafciava  di  pregar  con  accefe  brame  il  Padre  fpirituale, 
e  la  Madre ,  acciò  la  confolaffero  con  ametterla  alla  fa- 
gra  Comunione;  ed  ancorché  foffe  nell'età  di  dieci  anni, 
conofcendola  il  Padre  Andrea  de'  RoiTì  con  molta  capa- 
cita, e  cognizione,  le  promife  di  confolarla  il  giorno  della, 
Santiffima  Annunziazione  di  Maria  Vergine .  Con  quanta  , 
e  qual'  allegrezza  riceveffe  Caterina  quella  promeffa  ,  non 
puoflì  imaginare  da  clii  non  ha  il  cuor  fìtibondo  di  Ge- 
sù, come  Caterina.  Tutti  que' giorni,  che  precedettero 
alla  grande  Feftivitìi,  altro  non  pensò,  che  al  Santiffimo 
Sagramento  :  mai  era  fazia  di  ragionare  di  ciò  ;  fempre 
era  in  orazione ,  fempre  s*  efercitava  in  penitenze ,  e  fi 
caftigava  (Verginella  innocente)  con  digiuni;  e  pure  gli 
anni  della  fua  vita  potevanfi  dire  tutti  innocenza,  tutti 
pietà,  e  che  foffe  fiata  una  continua  preparazione.  Final-» 
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mente  fpuntò  quel  giorno  beato  per  Caterina ,  e  tanto 
fofpirato  da'  fuoi  fervidi  voti;,,  che  la  prima  volta  nell'  età 
di  dieci  anni  ricevette  il  Santilfimo  Sacramento  nella  Chie- 
fa  di  S.  Giovannino  de'  Padri  della  Compagnia  di  Gesù. 
Né  permettendo  Iddio  d'  eifer  fuperato  d'  amore  dalla 
fua  Creatura,  quanto  fu  accefa  la  brama,  e  divota  la  pre- 
parazione di  quell'Anima  innocente,  altrettanto ,  e  mag- 
giore fenza  fallo  fu  la  confolazione ,  della  quale  Iddio  le 
riempì  il  cuore ,  e  T  anima  nella  Santa  Comunione  ;  e  fu 
tale  la  dolcezza,  che  provò  in  quella  fagranientale  unio- 
ne con  Dio ,  che  foleva  dire ,  non  aver  mai  provato  la 
maggiore  in  fua  vita  .  Avendo  ella  guftato  così  dolce,  e 
foave  il  fuo  Signore  in  quello  Sagramento,  s'  accefe  d* 
un*  ardente  fete  di  fpelTo  accoftariì  a  quel  fonte  miraco- 
lofo  di  grazie;  però  conofcendo  il  Padre  Spirituale  in 
lei  tanta  virtù,  e  conofcimento  fopra  la  tenera  età ,  la 
confolò,  e  giudicò  ben  fatto  confolarla  ogni  otto  giorni  • 
Efaudita  da  Dio  in  quella  fanta  brama  Ila  va  tutta  la  fet- 
timana  afpettando  con  amorolì  fofpiri ,  e  lagrime  di  te- 
nerezza il  giorno  felice  per  la  fua  Anima;  e  come  giorno 
di  allegrezza  parevale  lunga  ogn'  ora ,  ed  ogni  giorno  , 
che  vi  s  interponeva,  e  fpejflfo  numerava  li  giorni,  e  1'  ore, 
che  dovevano  fcorrere  per  giungere  al  tempo  delle  fue 
fpirituali  confolazioni .  Era  tanto  il  gufto  fpirituale ,  e  di 
tanti  doni  di  confolazione  Divina  fi  riempiva  il  fuo  cuor 
dalla  Comunione  ,  che  fentiva  liquefare  d'  amore  ;  e  ,  ri- 
dondando ncir  ellerno  quella  divozione  ,  arrecava  a 
chiunque  la  vedeva  così  compofta ,  e  divota ,  efempio ,  e 
maravigha . 
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Quanto  nell'  iftefla  Puerizia   ella    fofle 

amante  della  Purità .  In  età  di  dieci  anni 

fece  voto  di  Verginità,  e  d'un'  eccef- 

fo  d' amore  di  Dio,  eh'  ebbe  al 

Secolo . 

CAPITOLO      VII. 

NOn  poteva  un'  Anima  tanto  pura ,  e  innocente  non 
amare  la  purità  ,  e  T  innocenza  :  conofceva  con  lu- 
me Ibprannaturale,  che  lo  Spofo  Divino  traeva  dietro  a 
fé  r  Anime  pure    col  preziofo  odore  della   purità,  ed 
innocenza  j  onde  mirabilmente  le  rapiva  il  cuore  la  puri- 
tà, dovunque   fcorgelTela.  Dimandata  una  volta,  perchè 
accarezzava  così  teneramente  que'  Fanciullini,  a'  quali  in 
villa  infegnava  la  Criftiana  Dottrina  ,  rifpofe ,  che  lo  fa- 
ceva per  la  purità  ,  che  in  loro   fcorgeva  ;  poiché  non 
avendo  ancora  commelTo  peccato,  non  avevano  macchia- 
ta la  candida  velte  dell'  innocenza  battedmale  ,    e  perchè 
le  rapprefentavano  Gesù  fanciullino  di  quell'  età .   Arde- 
va tanto  dell'amore  dello  ftato  Monacale  per  amor  del- 
la purità  5  che  fempre  ebbe  rifoluta ,  e  coftante  la  volon- 
tà neir  elezione  dello  fteflb  ftato .  Illuminata  da  qualche 
raggio  del  Cielo ,  e  tirata  dall'  alto  fentimento ,  che  an-« 
cora  in  quella  tenera  età  aveva  della  purità  virginale, 
ftimò  dono  da  farfi  a  Dio  l' offerta  di  perpetua  Virginità . 
Il  Giovedì  Santo  dell'anno  di  noftra  falute  1576,  deci-* 
mo  (  cofa  mirabile  )  dell'  età  fua  ,  confiderando  1*  amore 
fvifcerato,  col  quale  l' Eterno  Padre  amò  il  Mondo  ,  a  cui 
diede  il  fuo  Unigenito  Figliuolo,  che  lafciò ,  e  donò  fé 
fteffo ,  il  fuo  Corpo ,  e  Sangue ,  la  fua  Anima ,  e  la  fua 
Divinità  in  cibo  dell'  Anime  ,  accefa  di  defiderio  di  cor-» 
rifpondere  con  gratitudine  a  tanto  amore ,  pensò  di  ren«« 
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dere  a  Dio  il  più  degno  contraccambio ,  che  per  lei  fi 
potefTc  .  Dopo  eiferfi  comunicata,  V  iftelTo  giorno  ripiena 
d'  amor  Divmo  confacrò  in  perpetuo  voto  la  fua  Virgi- 
nità a  Dio  ;  e  neir  ifteiTo  atto  diede  la  fede ,  e  la  parola 
al  fuo  amato  5  ed  amante  Gqsù  di  non  voler' altro  Spofo, 
che  lui.  Fu  da  Gesù  accettata  T offerta,  e  per  pegno  di 
ciò  le  pofe  in  dito  un  preziofiillmo  Anello,  il  quale  da 
lei  per  allora  né  fu  vifto,  ne  fentito,  ma  ben  poi  daS.D.M. 
le  fu  in  altro  tempo   moftrato .  Se  mai  fi  trovò  il  cuo-^ 
re  di  quefta.  Verginella  a  bruciar  con  fiamme  dell'amor 
di  Gesù ,  in  quelt'  atto  avvampò  in  un'  incendio  di  Divi- 
ne tenerezze  d' amore,  le  quali ,  non  potendo  capir  nafco- 
Ite  nel  feno,  fu  forza  un  giorno,  che  traluceflero  nell* 
efterno  .  Il  giorno  di   S.  Andrea  Apoftolo  trovandofi  in 
Villa  con  fua  Madre,  fu  inondato  il  fuo  cuore  con  tanta 
abbondanza  di  amor  Divino  j  che  fentì  ftruggerfi  ,  ed 
-avvamparfi  le  vifcere  :  s' agitava  con  ifmanie  ,  non  trovava 
luogo,  non  aveva  virtù  di  proferir  parola,  pareva,  che 
per  ogni  verfo  fcoppiafTe,  e  febbene  la  Madre,  creden- 
dolo   mal  corporale ,  V  applicò  que'  rimedj ,  che  ftimò 
■opportuni,  non  per  quefto  la  Figliuola  trovò  ripofo,  e 
quiete ,  né  pure  palesò  alla  Madre  ciò ,  che  ftruggevala . 
Alcuni  anni  dopo  però  permife  Dio ,  che  fatta  Monaca 
in  altro  fimile  accidente ,  eh'  ebbe  in  un  ratto ,  s'  aprì , 
eh'  era  ftato  un'  ecceffo  d' amor  di  Dio ,  prorompendo  in 
quefte  precife  parole  :  O  Amore ,  quello ,  che  mi  fai  ora 
provare ,  è  fimile  a  quello ,  che  mi  comunicarti  il  giorno 
di  quello,  che  tanto  amò  la  Cróce,  quando  non  era  io 
ancora  a  te  dedicata  nella  Sacra  Religione  ;  e  la  mia  Ge- 
nitrice fi  penfava,  che  fofTe  mal    corporale.  Conobbe 
però  alla  fine  la  Madre  (  ancorché  da  principio  penfaife 
elTer  naturale  effetto  fimile  accidente  non  più  veduto  nel- 
la Figliuola)  efìTer' effetto  foprannaturale  per  impeto  ftra- 
bocchevolc  dell'amor  Divino;  e  lo  teftimoniò  ella  fleffa 
•^  alla  Madre  Suor  Vangelifta  del  Giocondo,  e  ad  altre  Mo- 
nache 


Di  S»  Maria  Maddalena  de  Pa<L  zi.  19- 

nache  net  tempo  >  che .  la  Santa  fi  velli  dell'  abito  Reli-» 
giofo . 

Dette  grande  efempio  dì  varie  Virtù  alle 
Monache  di  S.Giovannino  de'  Cavalieri 
di  Malta^  dove  flette  in  Serbo  quin- 
dici mefi . 

CAPI  T  o  L  o    vili. 

DEfiderofa  quefta  Spofa  di  Gtsù  Crifto  di  abbellirfl 
fempre  più  di  religiofe  Virtudi  fu  da  Dio  confola-^ 
ta  Tanno  1580  coiringreiTo  nel  Monaftero  di  San  Gio-» 
vannino  de'  Cavalieri  di  Malta,   ove  potè    fodisfare  in 
parte  al  fuo  grande  fpirito  5  e  cominciare  ad  abbandonar 
del  tutto  con  la  Religione  tutto  aò,  che  poteva  rapir 
qualche  parte  del  fuo  affetto   fuori  di    Dio.  Fu  eletto 
dal  Seremflìmo  Gran  Duca  di  Tofcana  Camillo  Padre  di 
Caterina  per  Commeflario  della  Città  di  Cortona;  e  do-« 
vendo  ftar  lontano  da  Firenze  per  un'  anno  nel  governo, 
conduffe  feco  la  fua  Famiglia,  e  lafciò  la  Figliuola  in 
cuftodia  di  Suor  Selvaggia  Morelli  Monaca  nel  fuddetto 
Monaftero  di  efemplare  pietà,  e  che  dopo  morte  lafciò 
molta  opmione  di  bontà  apprelfo  le  dette  Monache .  Il 
concetto^  e  la  fama ,  che  fi  fpargeva  della  virtù  di  Cate« 
ima,  rallegrò  quelle  buone   Religiofe  d'aver  fra  loro 
una  Fanciulla  ornata  di  tante  prerogative  di  pietà ,    e  di 
fpirito;  e  fi  rallegrò  Caterina,  perchè  fperò  in  quel  fa-» 
ero  luogo  con  maggior  comodità  foddisfare  ali*  ardenti 
fue  brame  dell'  orazione,  e  d'  altr'  opere  di  fpirito  ;  e  sì 
come  non  fu  vana  la  fua  fperanza ,    così  poterono  le_» 
Monache  ocularmente  conofcere  le  di  lei   pubblicate^ 
virtù ,  e  farne  teftimonianza .  Entrò  in  detto  Monaftero 
con  promeffa  di  poter  tutte  le  Felte  comandate  cibare 
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del  facro  Pane  degli  Angeli ,  e  con  pienifllma  divozione 
feguitò  così  fanta  frequenza.  Due  affetti  in  ciò  fé  le  ac- 
cefero  al  cuore ,  di  carità ,  e  d' umiltà  ;  con  la  carità  im- 
pazientemente bramava ,  che  tutte  T  Anime  foffero  parte« 
cipi  de' beni,  ch'efTa  godeva,  e  trovava  nella  Sacramen*^ 
tale  unione  con  Dio  j  e  con  l*  umiltà  sfuggendo  d*  eifer 
(Ingoiare  (  poiché  non  era  nel  Monaftero  tal  frequenza-, 
de'  Sagramenti  )  procurò  con  pie  efortazioni ,   e  con  1' 
efempio,  che  molte  Monache  con  lei  fi  comunicalfero  ;  e 
da  tal'  efempio  ftabilite  ancor'  oggi  feguitano  la  frequenza 
de'  Sacramenti  da  lei  introdotta  .  Quanto  era  maggior  1* 
occafione  di  converfare  ,  che  aveva  nel  Monaftero ,  più 
che  nella  cafa  paterna,  tanto  era  maggiore  la  fua  ritira- 
tezza ,  ed  in  mezzo  della  moltitudine  trovò  modo  di  vi- 
vere folitaria .   La  gelofìa ,    che  aveva  la  Madre  del  di 
lei  ben  corporale,    faceva,  che  afTiduamente    olTervaf- 
fela ,  quando  V  era  vicina  ;  onde  eflendo  lontana ,  non  fi 
fervi  della  libertà  per  converfare,  o  ricrearfi ,  ma  per  vie 
più  darfi  occultamente  ritirata  all'  orazioni ,  alle  peniten- 
ze. Sciolfe  il  freno  al  raffrenato  defiderio,  che  aveva  fem- 
pre  tenuto  d' orare  continuamente,  e  tanto  s' immerfe  nel 
fanto  efercizio ,  che  due  ore  la  mattina ,  ed  una  la  fera 
coftantemente  ogni  giorno  confumava  in  orazione  men- 
tale ,  ed  in  varj  tempi  interrotti  ;  fra  '1  giorno  fi  ritirava 
in  Coro  ad  orare,  così  che  oflervavano  le  Monache,  che 
fpendeva  Caterina  nell'  orazione  la  maggior  parte  del 
giorno .  L'  ardente  fuo  fpirito  di  ciò  non  era  contento  ; 
onde  la  notte  ancora  bene  fpefTo  ufciva  del  ktto  y  Q  H 
proftrava  avanti  a  Dio  in  orazione  .  Faceva  fpefTo  iftanza 
alla  fua  Cugina ,  e  Maeftra  ,  che  le  permetteiTe  d'  andar 
la  notte  in  Coro  infieme  con  le  Monache  al  Mattutino  ; 
il  che,  fé  bene  frequentemente  1*  era  conceduto,  con 
tutto  ciò ,  quando  erale  vietato ,  ad  ogni  modo  fi  levava 
air  ora  di  Mattutino ,  e  fi  fermava  a  pie  del  letto  a  far* 
orazione,  flandovi  fino ,  che  venivano  i  Sacerdoti  a  cek^ 
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brare  la  S.  Mefla .  Le  fue  Meditazioni  erano  fpecialmen-* 
te  fopra  i  Vangeli  correnti .  Pigliava  ella  (  come  teftifi^ 
carono  le  Monache  )  il  Sabato  fera  il  Vangelo  della  Do^ 
menica ,  e ,  cavandone  alcuni  punti ,  fopra  di  quelli  efer-« 
citava  la  fua  meditazione  nella  fettimana  feguente  .  E  tal- 
mente s' internava  ne'  Divini  affetti ,  che  le  Monache  la 
videro  bene  fpeflb  alienata  da'  fenfi  con  un  volto  vermi- 
glio come  Rofa ,  e  con  gli  occhi  rilplendenti  come  luci- 
difllme  ftelle,  che  raflembrava  loro  un'  Angelo  di  Para- 
difo,  né  potevano  faziarfi  di  rimirarla .  Tra  l' altre  cofe, 
ofTervarono ,  che  ftava  talmente  ferma ,  e  ftabile ,  che , 
ancorché  ftefle  l' ore  intiere  inginocchioni ,  non  fi  vedeva 
mai  muover'  un  tantino ,  sì  che  pareva  loro  una  ftatua  , 
ed  in  queir  attrazione  né  pur  vedevano  un  batter  d' oc- 
chio: così  pure  mentre  che  con  ^{[q  ftava  nel  Coro  re- 
citando i  Divini  Uffizj  5  era  tale  la  fua  modeftia ,  e  com** 
pofizione ,  che  le  Monache  ,  chi  per  ammirazione ,  e  chi 
per  gufto ,  e  divozione ,  che  cagionava  loro  il  vederla , 
non  fapevano   ritirar  gli  occhi  dal  rimirarla.  Per  ren-» 
derfi  più  atta  a  quefto  fanto  efercizio  dell'  orazione  ,  fer-» 
vendofi  della  medefima  libertà ,  ficcome  moltiplicò  l' ora- 
zione 5  così  moltipHcò  pure  le  penitenze .  Imperocché,  ol- 
tre al  poco  ripofo ,  che  prendea  per  rifpetto  del  molto 
tempo,  che  confumava  nella  meditazione ,  dormiva  fre«< 
quentemente  fui  nudo  faccone  ;  il  che  febben  procurava 
d'occultare  alla  fua  Cuftode,  non  fii  pofTibile,  eh'  ella 
non  fé  n'  accorgete  più  volte  .  Continuava  la  fua  atti- 
nenza ,  e  raddoppiò  i  digiuni ,  e  le  difciphne  in  manie* 
ra  ,  che  fi  ridulTe  in  cattivo  ftato  di  fanità  ;  e  quel ,  eh*  è 
più ,  era  tanto  nemica  d' ogni  riftoro  corporale ,  che  mai 
la  videro  le  Monache  contrittata ,  fé  non  quando  dalla 
difcrezione  della  Maeftra  era  cottretta  a  prender  più  dell* 
ordinario  qualche  conforto .  Sì  come  nel  Secolo  aveva 
edificato  molti  con  le  fue  virtù,  conTiftette  diede  efem- 
pio  a  quelle  Religiofe  y  le  quali  fpecialmente,  oltre  le  co^ 
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{e  predette ,  fecero   teftimonio   della  fua  ritiratezza ,  e 
modeftia,  della  carità,  ubbidienza,  ed  umiltà,  che  l'cor»* 
fero  in  lei .  Perocché ,  com  ■  effe  riferirono ,   mai  non  fi 
trovava  con  T  altre  Fanciulle  Secolari ,  eh*  erano  in  Ser« 
bo ,  o  con  la  Gioventù  del  Monaftero  a  ricreazioni ,  ed 
a  paifa tempi ,  ma  folo  fi  vedeva   con  T  altre  in  Coro ,  e 
ne'  luoghi  di  divozione ,  o  dall'  Inferme  j  e  per  lo  più  con 
quelle,  la  converfazione  delle  quali  più  le  pareva  fpiri- 
tuale  ;  o  di  quelle ,  eh'  ella  vedeva  aver  bifogno  d'  elTer 
condotte  alla  divozione ,  e  ritiratezza .  Li  fuoi  ragiona- 
menti erano  di  cofe  fpirituali,  e  cercava  fempre  d'invo-^ 
gliarle  della  Religiofa  Oflervanza ,  e  della  frequenza  de' 
Santiflìmi  Sagramenti .  Oflervarono  alcune ,  che  più  dell' 
altre  la  converfarono ,  che  mai  fentirono  dalla  fua  boc-* 
ca  ufcir  parola  oziofa,  o  vana,  né  giocofaj  né  mai  fu 
Veduta  difturbata ,  o  alterata ,  ma  fempre  benigna ,  gran 
Ve ,  e  manfueta .  Non  fu  mai  fentita  mormorare  d' alcu- 
na ,  ed  ancorché  il  fuo  ritirata ,  e  fingolar  modo  di  vi- 
vere virtuofo  ,  e  fpecialmente  per  la  frequenza  de'  Sagra- 
menti  (  da  alcune  non  molto  approvato  )   fentille  talora 
qualche    contrarietà,   non   pigliava  per  quello  in  mala 
parte  cofa  veruna  \  ma  fempre  fcufava  gli  altrui  difetti , 
e  con  molta  fortezza  tirava  innanzi  i  fuoi  fanti  efercizj . 
Per  la  fua  ardente  carità  vifitava  fpelTo  l'Inferme  del 
Monaftero,  e  flava  affai  tempo  intorno  a  quelle,   efor- 
tandole   con  parole  dolci,  e  caritatevoli;  leggeva  loro 
de'  libri  fpirituali,  le  incoraggi  va  alla  pazienza,  e  ad 
altre  virtù  ,  e  faceva  loro  gli  olfequj  di  carità ,  che  l' eran 
permeffi  ;   e    come   quefti  foflero  Itati  i  fuoi  fpaflì ,  in 
quelto  fpendeva  il  tempo  della  fua  ricreazione  j  onde  chi 
voleva  ritrovar  Caterina ,  fé  non  la  trovava  in  cella  ,  o 
in  Coro ,  la  trovava  al  ficuro  all'  Inferme .  Dell'  Ubbi-* 
dienza ,  che  offervò  non  ancor  Religiofa ,  attefta  la  fua 
MacJlra ,  che  mai  ripugnò  a  cofa  ,  che  le  foffe  da  lei  co-» 
inandata;  ma  con  prontezza  il  tutto  adempiva,  ed  a 
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tuttte  le  Monache  portava  grandiflìma  riverenza  ;  e    {e 
dall'  ubbidienza  non  fofle  ftata  impedita,  per  carità  ver- 
fo  r  Inferme ,  e  per  fua  umiltà ,   fi  farebbe  efercitata  in 
ogni  abbietto,  e  vile  efercizio  del  Monallero  ;  e  quando 
poteva,  e  l'  era  permeflTo  far  qualche  facenda  fervile,  con 
molta  prontezza  facevala.   Per  il  baffo  fentimento,  che 
aveva  di  fé  fteiTa ,   e  per  la  riverenza  ,  che  portava  allo 
flato   Religiofo,  fi  riputava  indegna  di   itar  tra  le  Mo- 
nache 5  e  con  quefto  talora  Icufava  la  fua  ritiratezza,  di- 
cendo :  Voi  fiete  Spofe  di  Gesù  per  la  Profeflìone  della 
Religione,  ed  io  no,  e  però  non  fon  degna  di  ftar  fra  Voi . 
Vedendo  le   Monache    quefle  fue  rare  quahtà ,  e  fingo- 
lari  virtù ,  ne  fecero  concetto ,  che  quefta  non  foffe  Crea- 
tura ordinaria  ;  ma  che  doveife  elfere  una  Santa  Geltru- 
da ,  o  una  Santa  Caterina  da  Siena  ,  poiché,  come  confef- 
farono,  mai  videro  una  Fanciulla  di  virtù ,  e  bontà  fimile 
a  lei  ;  perlochè  le  portavano   tal  riverenza  ,  che  alcune 
non  ardivano  converfare  con  elTa ,  altre  non  fi  faziavano 
di  vederla ,  e  di  parlarle  ,    e  tutte    defideravano  grande- 
mente ,  eh'  ella  fi  monacafTe  nel   lor  Monaltero  ;  e  tanto 
ardentemente  (  e  can  ragione  )  lo  bramavano ,  che  veden- 
dola repugnante  a  quefto  lor  defiderio  (  poiché  fi  dichia- 
rava ,  che  voleva  fcegliere  un  Monaftero ,  che  vivelTe  in 
più  perfetta  comunità  )  le  davano  intenzione  di  ridurfi  a 
queir  OiTervanza ,  e  vita   comune ,  eh'  ella  avelie  volu- 
to ;  ma  ella ,  come  umile ,  che  fempre  di  fé  baiamente 
fentiva ,  fi  riputava  inabile  a  tal'  imprefa ,  e   come  pru- 
dente non  voleva  aflìcurarfi  dell'  incerto  fuccelTo  di  tali 
promelTe .  Ritornarono  i  Genitori  di  Caterina  da  Corto- 
na ,  e  dopo  quindici  mefi  la  ripigliarono  alla  cafa  pater- 
na .  Reftarono  quelle  buone  Religiofe  amaramente  fcon- 
folate  per  la  partenza  d'un' anima  tanto  eletta,  e  favo- 
rita da  Dio^  lamentandofi  di  non  aver'  avuto  in  forte  dal 
Cielo  d' averla  per  Compagna  ;  ma  altresì  fingolarmentc 
rimafero  edificate  da  gli  efpmpj  della  di  lei  pietà,  e  fan- 
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ta  converfazione  ,  e  confolate  d'  aver  per  quel  tempo 
avuto  fra  loro  una  Verginella,  che  ne' primi  albori  (per 
così  dire  )  della  fua  età  faceva  fperare  un  chiarifllmo 
meriggio  d'  altiflìma  Santità  . 


^Ot)' 


Del  defiderio ,    eh'  ella  ebbe  d'  effer  Mo- 

naca  5  e  come  fuperò  le  difficultà, 

che  fé  le  oppofero . 

CAPITOLO     IX. 

N'On  poteva  più  fermarfi  la  fanta  impazienza  di  queft* 
eletta  Spofa  del  Signoje,  che  non  fi  levafTe  dal 
Secolo  per  vivere  in  Chioftro  Religiofo  unita  al  Divino 
fuo  Spofo .  Era  chiamata  allo  ftato  di  Religiofa  con  {in- 
goiare affetto  infufole  dallo  Spirito  di  Dio,  poiché  non 
ancora  adulta,  ed  atta  a  difcernere  la  differenza  fra  la 
vita  Religiofa  ,  e  Secolare  ,  con  impeto  d' affetti  fanti  bra- 
mava la  prima ,  ed  abborriva  la  feconda ,  godendo  anco- 
ra di  lufingare  il  fuo  genio  con  veilirfi ,  e  velarfi  da  Mo- 
naca .  Arfe  fempre  nel  fuo  cuore  quefta  brama  coperta 
fotto  ceneri  di  prudente  filenzio ,  conofcendo  doverli 
maggior  maturità  d' anni  per  maturare ,  e  finir  la  l'anta  rifo- 
luzione  ;  e  però  (  ancorché  ne  temeiTero  li  fuoi  Genito- 
ri )    non  s'  era  con  loro  aperta ,  folo    avea    dichiarato 
il  fuo  cuore  al  Padre  fpirituale,  che  governava  l'Anima 
fua;  ed  attendeva  opportunità  per  ifvelare  lì  fuoi  fenti-» 
menti  al  Padre ,  e  alla  Madre .  QuefH  dall'  indole  ,  dall' 
afpetto ,  e  dalle  civili  maniere  della  Figliuola  rapiti ,  de-»" 
ftinato  avevano  maritarla  ;  tanto  più ,  che  tra'  Figliuoli  al- 
tra femina  non  avevano ,  ed  erano  di  riguardevoli  facol- 
"J^tà  proveduti  dalla  fortuna.  La  Madre  fempre  llimolavala 
ad  adornarli  con  le  vanità  del  Secolo  al  pari  dell'  altre.» 
Fanciulle  fue  pari  di  Nobiltà;  e  ricchezze  ;  fenza  per5 
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farle  conofcere  "à.  luo  fine .  Per  riitorarla  dalia  mala  fa-^"^ 
iuta  contratta  per  l'  afprezza  delle  penitenze,  e  perl'au- 
fterità  de'  digiuni ,  la  condulTero  in  Villa ,  dove  fu  me- 
dicata, e  prefe  nuovo  vigore,  e  riacquiliòla  falute  ;  mdi 
tornarono  a  Firenze  con*difegno  di  trattenerla  fin  tan- 
to ,  che  fi  porgeile  congiuntura  per  li  di  lei  fponfali .  Ma 
non  poteva  ornai  più  reilftere  air  incendio  d' amor  Divi-' 
x\<y ,  che  1^  fliuggeva  nel  cuore  per  renderfi  Monaca  ;  e 
vedendo  elTer  già  pervenuta   all'  età  di  ledici  anni,  né 
conofcendo  ne  i  fuoi  Genitori  altro,  che  un  profondo  fV* 
lenzio,  infolpettì  prud-ntemiente,  che  non  volelTero  Mo- 
nacarla ,   mentre  pallava  quell'età  >  che  T  ulb  ha  intro- 
dotto di  coniacrare   a  Dio   le  Fanciulle.  Aveva  di   già 
donata  a  Dio  la  fua  Virginità  con   voto  ,    ed  era  con- 
ftantemente  rifoluta  di  mutare  flato,  però,  prefo  cuore 
dal  fuo  gran  zelo ,   fvelò  al  Padre  il  fuo  genio ,    e   la., 
fua  rifoluzione.  Se  ne  turbò  il  Padre  >  e    fi  fece  cono- 
fcere lontano  dal  permetterglielo  ;  ond'  ella  rifolutamen- 
te  gli  dilfe  ,   che  più  toflo  fi  farebbe  lafciata  tagliar  la^ 
tefta,   che  cedere  al  fuo  penfiero  di  Monacarfl^    Il  Pa- 
dre, vedendo  tanta  coftanza ,  non  ebbe  animo  a  nuove 
ripulfe  ,  e  la  rimife  alla  Madre ,  che  ,  avendo  in  miglior 
pratica  la  Figliuola,  e  trovandolefi  più  con  parzialità  d' 
amore  attaccata  per  le  rariflìme  fue  qualità,  era  più 
lontana ,    e  più   dura  a  concederle   il  prender  vita  dì 
Monaca .  Due  ftrade  usò  la  Fanciulla  per  vincere  l'  af- 
fetto della  Madre  :  inviò  con  ferventi  orazioni  al  Ciela 
i  fuoi  fofpiri,  acciò  fradicaffe  dalla  Madre  T  affetto  na- 
turale ,  che  contraila  va  alla  volontà  di  Dio;    poi.  cch 
minciò  ad  ufare  ogn'  induftria ,  e  fenza   però  mttncare 
al-  rifpetto  di   Figliola ,  per  allontanar  T  affetto  della^ 
Madre  ,   non  la  confolava  con  abbigliar/! ,  e ,  quanta 
più  poteva ,  sfuggiva  la  converfazione  di  lei  .    Quando 
non  poteva  sfuggirla,  con  una  fanta  ruflicità  flava. riti-* 
rata  ne'  fuoi  penfieri^  e  leggevafele  nel   volto  la  paf-» 
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fione  del  cuore .  Altresì  la  Madre  non  ancora  bene  in- 
formata della  ragione  ,  con  nuovi  modi  fi  ftudiava  d'  ac«* 
carezzarla,  e  darle  fegni  d'amore .  L' interrogava  d€ll« 
fke  meditazioni  ,  e  feco  teneva  difcorfi  di  fpirito;   ma 
Caterina   refifteva  con   virtuosa   indifferenza  alli  nuovi 
lacci  del  n-iaterno  affetto ,  che  voleva  imprigionarla  nel 
Secolo .  Confefsò  poi  alle  fue  Monache,  che  pativa  mol- 
to nell'  operare  contro  il  fuo  genio ,  e  la  fua  natura  di 
foavi  maniere  feconda  ;  e ,  amando  con  tenerezza  la  Ma- 
dre ,  fi  doleva  del  fuo  dolore ,  onde  aveva   fempre  gli 
affetti  nel  fuo  cuore  in  battaglia.    Temeva  qualche  im- 
provifa  tempefta,  che  metteffe  in  nuovi  pericoli  il  fuo 
jifoluto  volere  di  fervire  a  Dio  :  ma  Iddio,  che  voleva 
confolar  Caterina  dall'  afflizioni  dell' animo,  che  la  tor- 
mentavano ,  (  e  n'apparivano  evidenti  fegni  nella  falute, 
ritornata  al  male  ftato  di  prima,  e  nel  volto  pallido  ) 
fece   fvegliar  nella  Madre  la  pietà,  e  conofcere,  tutto 
ciò  nafoer  dall'  impedire  la  fanta  rifoluzione  della   Fi- 
gliuola .  Ne  parlò  col  Confeffore,  il  quale  confennatole 
efferfi  appofta  al  vero,  e  confortatala  a  fuperar  fé  fteffa 
nel  confolar  la  Figliuola,  chiamolla  un  giorno,  €  le^ 
diede  la  felice  nuova  di  volerla  far  Monaca  ,  e  die  cleg- 
geffe  Monaftero  a  fuo  genio.  Lampeggiò  per  sì  felice 
avvifo  nella  faccia  di  Caterina  il  fereno  dell'  allegrezza,  e 
il  cuore  ebbe  ferena  calma  da' combattimenti  della  ma- 
linconia ,  e  del  timore .  Ringraziò  la  Madre  con  tene^ 
rezza  di  lagrime ,   e  con  parole  piene  di  giubilo  ,  tanto 
più  ,  che  lafciavala  in  libertà  nell'  elezione  del  Mona- 
ftero .  Vittoriofa  di  sì  duro  contratto  con  teneriffimi  at- 
ti d' amore ,  e  d' umiliazione  ringraziò  Iddio  y  e  di  nuo- 
vo fi  riaccefc  d'incendio  del  fanto amore,   che  con  vio- 
lenza le  faceva  fofpirare  il  tempo  di  confacrarfi  a   Dio 
fenz*  altri  pericoli  di  nuovi  impedimenti . 


Co^ 
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Come  fi  guidò  nell'elezione  del  Monade- 

ro,  in  cui  volle  Monacarfi;  e  come> 

e  per  qual  fine  elefle  quello  di  S. 

Maria  degli  Angeli  di  Bor-. 

go  S.  Friano» 

CAPITO  LO    X. 

POfta  dalla  Madre  la  Santa  Giovanetta  in  piena ,  e  to-i 
tal  libertà  di  effettuare  le  accefe   fue  brame  con^ 
un  perpetuo  ritiramenta  a  qualche  Chroftro ,  rivolfe  con 
mature  >  e  continue  rifleflìoni  ogni  fuo  penfiero  al  me** 
ditare  in  qual  luogo  Iddia  volelFela  Religiofa;  e  sì  co- 
me né  lufuighe  de' Parenti ^  ne'  affetti  del  Mondo,   né 
rilpetti  umani  le  avevano  fradicato  dal  cuore  la  farrta  ri-» 
abluzione  ,  così  nell'  elezione  folo  dal  Cielo  prendeva  il 
fuo  lume  ^  Ricorfa  all'  orazione ,  folita  rnduftria  de'  San** 
ti   per  conolcere  il  linguaggio   di  Dio ,   raddoppiò  gli 
efercizj  fpirituali,  arme  ficure  per  avere  in  lega  il  Cielo, 
acciò  potelTe  riconofcere  in  qua!  centro  Iddio  voleva  il 
fuo  cuor  per  fervirlo .  Stabili  d'  entrare  in  quel  Mona-* 
ftero  y  dove  fi  viveffe  irr  vera  Offervanza  Religiofa ,  e  ri-» 
tiratezza;  e  dopo  induftriofe  forme  per  conofcere  il  vi- 
vere 5  e  gli  ordini  di  più  Monalèerr  ^  in  tre  fermò  i  fuoi 
penfieri.  Conferì  al  Direttore  <^1  fuo  fpirito,    e  dell' 
Anima  fentirfi  inclinata  al  Monaìiero  della  Crocetta  ,  o 
a  quello  di  Santa  Chiara ,  a  a  quello  di  Santa  Maria  de-» 
gli  Angeli .  Nel  primo  fotto  l'infegne  del  gloriofo  San 
Domenico   le  Monache  né  mai  veggono,  né  mai  fono 
vedute  da'  Secolari .  Nel  fecondo  lòtto  la  Regola  di  San 
Francefco  con  fomma  povertà  ,  ed  afprezza  di  peniten-» 
;se  il  vive  j  e  nell'ultuno  con  iiquifite  induftrie  fi  lavora 
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al  gufto  di  Dio  la  perfezione  interna  dell*  Anima  ;  ed 
allora  (  cofa  rariflima  in    quei  Secoli  )  ogni  giorno  fi 
frequentava  dalle  Monache  la  Santiflìma  Comunione  . 
Da  ognuno  di  quelli  fanti  luoghi  fentiva  rapire  i   fuoi 
defider^.  Bramava  con  accefe    brame  V  allontanarfi  più 
che  poteva ,  ancora  col  corpo  dal  Mondo ,  com'  era  del 
tutto  fiaccata  con  T  Anima  ;  e  però  amava  il  non  mai  ve- 
dere ,  né  efTer  veduta  dal  Secolo  .  Il  vivere  in   vita  dif« 
prezzata ,  e  vile ,  e  patire  per  amor  di  Dio  era  un  for- 
tiflìmo  ftimolo  'al  fuo  cuore ,  che  averebbe  voluto  tutto 
patire  per  V  amore  del  fuo  Spofo  CrocifijQTo  ;  e  la  fame_» 
del  cibo  Eucariilico  la  rapiva  con  tenerezza ,  perchè  po- 
tea  coltivare  con  lo  Spofo  Divino  la  purità  dell'  Anima, 
e  adornarla  con  cultura  di  Paradifo  di  varj  fiori  di  per- 
fezione Religiofa .  Così  erano  divifi  gli  affetti  di  Caterina, 
e  difcorrendone  col  Padre  fpirituale ,  parvele ,  che  in_* 
quello  di  Santa  Maria  degli  Angeli  s' unifTero ,  ed  accor- 
daffero    tutte    quelle    Religiofe  qualità ,  che  amava ,    e 
ammirava  ne  gli  altri  due  ;   onde  flabilì  in  queflo  ,  mof- 
ia  da  un  raggio   di  lume  Celefle ,    a  Dio  confacrarfi  . 
La  vita  comune ,    che  con  rigorofa  perfezione  in  elTo  s' 
efercita,  lafcia  nella  vera  Religiofa  povertà  vivere,  e_» 
con  difprezzo  di  fé  fleife  in  tutto  effer  Suddite .  La  riti- 
ratezza dalle  Grate,  e  le   pochiffime  vifite  (  ancorché 
•  vedano ,  e  polTano  effer  vedute  )  flabilifce  la  vita   delle 
Tebaidi,  e  del  Carmelo;  e  la  frequenza  del  Santiffimo 
Sagramento  adorna  di   perfezioni   fmgolari  quelle  fante 
Anime  ;  onde  non  folo  jn  que'  tempi ,  ma  al  dì  d*  oggi  il 
Monaflero  di  S.  Maria  degli  Angeli  in  Firenze  può  efTer* 
«Templare  delle  Vergini  dedicate  al  Signore  Iddio» 


Co- 
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Come  entrò  a  Prova  In  detto  Monade  ro 
per  dieci  giorni,  e  dette  a  quelle  Ma- 
dri ottimo  faggio  delle  fue  Qualità, 
e  Virtù  ;  e  fu  da  effe  accettata 
per  Monaca . 

CAPITOLO     XI. 

Conferita ,  che  ebbe  a*  fuoi   Genitori    la  fervorola 
Figliuola  r  elezione  del  Monaièero,  fu  da  efTì  portar- 
vi per  dieci  giorni  per  conformare  coli'  ufo^  e  con  applau** 
fo  da  quelle  buone  Religiofe  fu  ricevuta .  Fu  data  in  cu^ 
ftodia  alle  Foreftaje  (  così  chiamano  quelle ,  che  cullo- 
difcono  le  Secolari ,  eh'  entrano  a  Prova  )  le  quali  ofler- 
vando  con  diligente  efame  le  qualità,  V  mdole,  e  le  parole, 
ed  i  portamenti  di  Caterina,  reltarono  ben  prefto  ammirate 
■delle  perfezioni ,  che  l'  adornavano  ;  onde  la  limarono 
di  pili ,  eh'  ordinaria  bontà ,  e  poterono  dalla  modeftia 
del  parlare,  dalla  gravità  dell'  operare,  dall'  umiltà,  e 
caftità  nel  converfare ,  dalla  riverenza,  e  ubbidienza ,  che 
portava  a  tutte ,  fare  illuftre  teftimonianza  al  Padre  fpiri- 
tuale,  ed  all'altre  Monache,  che  non  folo  èra  degna,  e 
meritevole  del  loro  abito  ;  ma  che  doveva  molto  defide- 
rarfi  il  fare  acquilo  di  Fanciulla  di  sì  nobili ,  e  dipinte 
qualità  di  fangue ,  e  di  virtù  perfettifìfime  .  Stupirono  fo- 
•pra  tutto  dell'  ecceflìvo  defiderio  d'  elTere  Religiofa,  e 
della  ftabilità ,  ed  affidua  frequenza  nell'  orazione .  Fu 
olTervato  da  alcune ,  che  flava  con  tanta  fermezza  in  ora- 
zione ,  che  pareva  immobile ,  e  nell'  ora  dell'  orazione 
non  faceva  alcun  movimento  di  fé  ftefla  ;  che  chiaramen- 
te fi  fcorgeva  afnlTare  altamente  la  fua  mente  in  Dio  ,  ed 
■aver  fatto  un'  abitò  perfettiflìmo  all'  orazione  .  Si  levav^a 
di  buon  mattino,  (  ciò  che  ancor  aveva  in  coftume  nella 
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Cam  Paterna  )  e  andava  in  Coro ,  ove  modeftamente  un* 
ora  fi  ritirava  in  Dio ,  e  fra  '1  giorno  ancora  fpeiTo  fi  ri-* 
tirava  ne'  fuoi  penfieri  5  orando ,  e  godendo  di  penfare   ^ 
air  eterna   Verità .  Dalla  coftanza  nell*  orazione ,  e  dal 
lume,  che  aveva  della  vita  fpirituale,  e  dalla  ftima  degli 
efercizj  di  Religione,  volle  la  Madre  Suor  Vangelifta  del 
Giocondo  far'  efperienza  dello  fpirito  di  Caterina ,  eh' 
effendo  in  età  di  fedici  anni,  (età,  nella  quale  la  natura 
fuol  moftrare  più  dì  fierezza  )  chiaramente  mpllrava  avan-* 
zata  perfezione  con  lunghezza  di  tempo  ;  e  fé  la  lunghez-* 
za  d' orare  nafcelTe  da  proprietà  di  volere,  e  folTe  attacn 
cata  a  qualche  umana  compiacenza,  le  difle;  che  s'  ella 
fi  facea  Monaca,  non  averebbe  potuto  far  1*  orazioni, 
che  facea.  Secolare,  e  che  le  farebbe  bifognata  far  V 
orazione  ,  e  gli  efercizj  delF  akre  Novizie  nella  Religio«< 
ne .   Rilpofe  prontamente  Caterina  :  Madre ,  quello  non 
mi  dà  faHidio ,  perchè  io  fo ,  che  tutte  le  cofe ,  che  fi. 
fanno  per  ubbidienza  nella  Religione  ,  fono  orazioni  • 
Reftò  maravigliata  la  Madre ,  e  riconobbe  nella  Fanciul-» 
la  gran  lume  nella  via  di  Dioj  e  grande  llaccamento  dal 
proprio  volere .  Perfezioni,  che  rendono  non  folo  per-» 
fetta  Religiofa ,  ma  fono  argomento  dì  gran  Santità  .  La 
mortificazione,  el  poiTedimento ,  ch'ella  aveva  de'  fuoi 
fentimemi,  fi  conofceva  in  ogni  iìia  azione  j  ed  apparì 
un  giorno  ,  eh'  elTendo  le  Monache,  e  con  effe  loro  Ca-» 
terina  in  una  fala  a  lavorare,  caddero  improvifamente 
alcune  cofe  con  gran  fracaflb,  al  quale  tutte  le  Monache 
fi  levarono  fpaventate  ;  eifa  folamente  ne  pure  alzò  il  ca- 
po ,  né  girò  gli  occhi  per  veder  ciò,  che  foife  fiato,  mor- 
tificando con  efemplar  iegno  la  fua  curiofità,  fé  pure  vi 
fu  .  Da  tutte  le  parti  interne  ,  ed  eilerne  non  folo  la  vi- 
dero degna  della  loro  Religione,  ma  con  ardenza  la  bra- 
mavano ,  e  giudicavano  eifer  particolar  favore  di  Dio  1* 
averla  fra  loroj  però  unitamente  con  giubilo  V  accetta»* 
lon  pei  Monaca.   In  ^u(^'  pochi  giorni^  che  fte.tte  ^ 
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Prova 5  ofTervò  con  diligenza  gli  ordini,  e  *1  vivere  del 
Monaitero,  It^Q  le  Regole,  e  le  Coftituzioni,  ed  atten-» 
tamente  attefe  ,  come  olTervavanfì .  Tyi  tutto  reftò  con-' 
tenta ,  e  confolata  in  tal  modo ,  che  per  il  gran  con-» 
cetto,  che  avea  delle  Monache,  fi  riputava  con  fanta 
umiltà  indegna  d' elTere  ricevuta  fra  loro;  e  {limava  fin-» 
golar  grazia  ài  Dio  T  e  (Ter  annoverata  fra  efiè,  e  difle  , 
che  per  eiTervi  Monaca  fi  farebbe  contentata  eflère  lo 
ftrofinacciolo  del  Monaftero.  Voleva  reftar  fra  loro 
fenza  più  ufcire,  ma  per  ubbidire  a*  Genitori  ritornò  per 
brieve  tempo  alla  cafa  Paterna . 

Qiianto  !e  foflero  in  difpregio  gli  orna- 
menti del  corpo,  e  le  Vanità 
del  Secolo. 

CAPITOLO      XIL 

ERa  Caterina  de'  Pazzi  addotta  per  efempio  dalle  Ma^ 
dri  di  Famiglia  alle    Figliuole  rapite   da  vanità,   e 
rifplendeva  in  ella  la  fempHcità  del  veftire  con  1'  ador-« 
namcnto  d'altre  virtù  di  più  pregio.  Ricufava  vani  or-» 
namenti,  preziofità  di  velti,  abbelHmenti  di  volto,  ed 
acconciamenti  di  capo,  che  fono  imbrogli  del  Mondo, 
e  ftimoli  di  vanità  alle  nobili  Fanciulle:  onde  con  fanta. 
renitenza  non  ubbidiva  alla  Madre ,  quando  voleva  ac-« 
conciarle  la  tefta ,  o  velHrla  con  vanità  induftriofa  .  Ama-» 
va  pura,  e   femplice  acconciatura,  non  voleva  vefti  di 
feta ,  ma  con  veftito  inferiore  fi  abbaflava  per  umiltà  a 
veftire  più  tofto  con  modeftia  da  povera  Artiera,che  con 
luflb  da  ricca  Gentildonna .   Era  la  fua  cafa   fituata  al 
canto  de'  Pazzi ,  e  nella  ftefla  s'univa  gran  numero  dì 
Donne  Nobili  per  vedere  il  corfo  de'  Barberi  al  Palio  ; 
ma  ella  fapeva  così  coftantemente  mortificarfi ,  e  vivere  " 
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ritirata  in  tanta  frequenza,  che  mai  una  volta  fi  kfciò* 
rapir   dalla  curiofità  per  affacciarfi  a  veder  la  Fefta  ;  an- 
zi abborriva  ,  e  non  guftava  di  vedere  fìmiii  Spettacoli , 
che  fono  incantesimi  del  Mondo  per  allontanare  da  Dio . 
Tanto  ancora  giovanetta  s'iltradava  alla  perfezion  del- 
la Santità.  V  abufo  del  Secolo ,  che  le  novelle  Spofe  di 
Gesù  adorna  come  Spofe  del  Mondo  con  fuperflui  arti- 
fici >  e  le  conduce  quafì  in  ilcen^  di  pompa  a  veder  com- 
medie ,  ed  altre  lufmghe  del  Mondo,    era  deteinato  da 
Caterina  j   che  foleva  dire  ,  che  non  reftava  capace  ,  in_. 
che  modo  le  Fanciulle  poflbno  aver  defiderio  d'efler  Re- 
ligiofe,  e  Spofe  di  Crilto,  e  guilar  di  vederfi,  ed  e  (Ter 
vanamente  vedute  ornate  .  Pianfe  amaramente  tutto  quel 
giorno,  che  per  ubbidire  alla  Madre  (  che   durò  gran 
fatica  a  perfuaderla  )  velli  una  velie  di  leta  bianca  fem- 
plice ,  e  fenz'  oro ,  o  argento  >  fattale   fin  quando  ufci 
dal  Monailerio  di  S.    Giovannino.    Dimandata    perchè 
piangere ,  rifpofe  :  Perchè  non  fi  conviene ,   che  una_* 
Fanciulla  ,  che  fi  è  dedicata  a  Dio ,  fi  velia  talmente   , 
che  fia  riguardevole  a  gli  occhi  delle  Creature  :  né  volle 
riveftirfi  pofcia  con  nuova  pompa  ,  né  lafciare  nell'  abito 
s"i  gloriola  femplicitìi .  Così  da   queil'  Anima  generofa  è 
lucqeduto  l^ufo'in  quelle  Fanciulle,  che  s' hanno  a  vellire 
del  fuo  Ordine ,  che  nel  tempo ,  che  reftano  fuori ,  pri- 
ma d'  entrare  alla  Claufura ,  onninamente  rifiutano  gli 
ornamenti  di  vanità ,  e  veftono  con  modella  maniera ,  e 
comp^rifcono  il  giorno,  che  mutano  le  fpogliedel  Mon- 
do nella.  Beata  Clamide  della  Religione  innanzi  al  Sacer- 
dote, veftite  con  velie  bianca,  fimile  a  quella,  che  ve- 
lli la  loro  Santa  Madre  nel  giorno ,  che   onorò  V  abito 
Carmelitano  con  veflirlo .  Non  vagò  in   vifite  Secolari  , 
né  volle  pafcerfi  di  curiofità  Mondane  pnma  del  fuo  in- 
greiTb ,  ma  folo  vifitò  Religiofe  Persone  per  ottenere^ 
a|;uto  dalle  loro   orazioni;    e  ardentemente  impaziente 
foipirava  i'oudi  cliiudcifi  nella  Religione,.  Né  curiofità 
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del  fornimento ,  né  delicatezza  circa  quelle  cofe  >  che 
doveva  aver  feco  per  necefldtà ,  la  tennero  in  penderò  ; 
ma  lafciò,  che  tutto  faccfle  la  Madre,  quafi  che  ella  non 
dovelTe  altro  penfiero  nutrire  ,  che  sbngarfi  dal  Mondo 
per  unirli  al  fuo  Spofo  Qtsù  . 

Com'ElIa  entrò  in  Monaftero  per  Tempre  ; 

e  deir  apparecchio,  e  della  devozione, 

con  che  ricevè  T  Abito  della 

Religione . 

CAPITOLO     XIII. 

Finalmente  il  Sabato  innanzi  la  prima  Domenica  dell* 
Avvento  dell'anno    1582,  che  in   queir  anno  fu  il 
primo  di  Dicembre  ,   ufcì    intieramente  dal  Secolo ,  ed 
entrò  nel  nido  del  fuo  ripofo,  nel  fuo  Paradifo  in  terra, 
nel   Monaftero  di  Santa  Maria  degli  Angeli  di  S.  Friano  , 
ora  in  Pinti .  Prima  di  partire  dalla  cafa  Paterna  proftroi^ 
(ì  inginocchioni  innanzi  li  Genitori  per  impetrare  il  per- 
dono di  quello  avefìTe  commeifo ,  difguftandoli ,  in  tutto 
il  tempo  della  fua  vita  j  e  ricevette  la  loro  benedizione  . 
Con  lagrime  di  vero  amore  fu  benedetta ,  ne  potè  otte- 
nere alcun  perdono,  mentre  mai  aveva  errato;  e,  gene- 
rofamente  fcordandoii  di  tutte  le  cofe  terrene,  ufcì  dalla 
cafa  Paterna,  e  dal  Mondo.  Si  differì  il  fuo  veftimento 
fino  alla  fine  di  Gennajo .   Mentre  Caterina  con  molto 
affetto,  e  pace  del  iuo  cuore  preparavafi  a  ricever  V  Abi- 
to di  Religiofa,  volle  Iddio  provarla  nel  difpregio  del 
Mondo  ,  e  perciò  le  nacque  una  tentazione  di  vanità  ter- 
rena .  S'  erano  per  non  contradire  alla  Divina  volontà  in- 
dotti li  fuoi  Genitori  a  darla  a  Dio ,  che  con  sì  chiari  fe- 
gni  la  volea  tutta   fua  fuor  del  Mondo  \  ma  però  refta- 
ta  loro  tenerezza  d'amore  per  la  lontananza  di  sì  cara  ,  e 
*  ■  E  rara 
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rara  Figliuola  j  e  per  confolare  i  lor'  occhi  ,  e  lufingare 
i  loro  affetti,  vollero  averla  in  pittura  nella  lor  cafa .  Ac- 
cordarono con  la  Priora  il  tempo ,  e  mandarono  Santi 
di  Tito  Pittore  per  ritrarre  V  QmgÌG.  di  Caterina .  Pianfe 
dirottamente,  refiftè  con  prieghi,  ma  al  volere  della  Supe- 
riora, e  del  ConfeiTore  prontamente  ubbidì ,  e  ricercata 
di  tanta  refiilenza ,  diife  :  lo  fono  ufcita  dal  Mondo  per 
più  non  tornarvi ,  e  per  non  effervi  più  vifta  in    quefti 
panni .  Nel  tempo ,  che  con  li  colori  il  Pittore  la  rimet- 
teva nel  Mondo  in  ritratto,  fempre  pianfe,  moftrando  V 
odio  ,  che  aveva  al  Mondo ,  nel  quale  non  voleva  effer 
né  meno  in  Pittura  ,  e  lamentandofi  con  le  voci  della  fua 
umiltà,  diceva  :  E'  poflìbile,che  d' una  Creatura  sì  vile,  come 
fon'  io,  e  che  d'  un  poco  di  polvere  abbia  da  reftar  memcH 
ria  nel  Mondo  ?  Continuò  con  fommo  fervore  a  difporrei* 
Anima  fua  per  ricevere  i  lumi  dello  Sprito,  che  la  chia- 
mava alla  Religione  j  e  tanto  reftò  illuminata  di  quello, 
eh'  è  la  grazia    della  vocazione  alla  vita  Religiofa  ,  che 
nulla  curando  il  folito  divertimento  di  quegli  ultimi  gior- 
ni j  che  le  Fanciulle   prendono  congedo  dal  Mondo,  e 
da'  Parenti ,  bramò  ,  ed  ottenne  di  ftare  ritirata ,  e  diftin- 
tamente  il  giorno  precedente  al  veftire  il  facro  Abito  non 
volle  elTer  chiamata  alle  Grate,   confumandolo  tutto  in 
fervide  orazioni ,  meditando  la  grand'  azione ,  che  con 
fomma  carità  dalla  beneficenza  di  Dio  V  era  conceduto  in- 
traprendere .  Partivano  fenza  poter  vederla  que'  Parenti, 
e  quelle  Perfone ,  che  venivano  o  per  atto  di  cortefia ,  o 
per  fegno  d'amore  a  vifitarla;  e  faceva    dir   loro  alla 
Maeftra  ,  quello  non    eflfer  giorno    da   coni'umare  alle 
Grate ,  né  in  cicalamenti  j   né  volle    veder   cofa  alcuna  , 
che  le  folTe  mandata.  La  mattina  flette  con  altiiTimo  fpi- 
rito  tutta  intenta  alla  grande  ,  e  pia  opera ,  né  volle  al- 
cuna fvagazione .  Si  cibò  del  Pane  Sagramentato,  e  fino 
air  ora  della  cerimonia  flette  fifia  in  ferventiffima  orazicK 
ne .  FuUe  pollo  1'  Abito  Carmelitano  da  Agoflino  Cam-* 
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pi,  e  filile  cangiato  il  nome  di  Caterina  in  Maria  Mad- 
dalena .  Fu  di  maraviglia ,  e  divozione  V  allegrezza  ,  con 
la  quale  in  queir  atto  ftaccoflì  affatto  dal  Mondo  ,  e  la 
pietà,  che  le  riluceva  nel  volto,  rapiva  tutti  gli  Aftanri 
ad  atti  d'amore  della  Religione;  ed  una  Fanciulla  in  par- 
ticolare fi  lenti  talmente  invogliar  di  lafciare  il  Mondo, 
che  allora  allora  averebbe  voluto    poterfi  vellire  infieme 
con  Maddalena ,  come  poi  ebbe  in  forte  d'  effer  Monaca 
nello  fteflb  Monaftero .   Tanto  ftette  raccolta  in  fé  ftelfa 
neir  atto  di  veftirfi ,  che  non  alzò  mai  gli  occhi  per  ve- 
dere chi  foife  in  Chiefa;  e  ftette  così  filfa  in  divoti  pen- 
fieri,  che  a  quelle,  che  la  vellivano  dell'Abito  facro, 
parve  alienata  da'  fenfi  ;  e  quafi  non  ardivano  di  toccarla 
per  non  la  diftrarre   dalla  contemplazione,  nella  quale 
la  giudicavano  elTere  immeria  .  Ed  ella  dilTe ,  fatta  già 
Monaca ,  ad  alcune  divote  Compagne ,  che  quando  il 
ConfefTore  le  porle  nelle  mani  il  Crocifilfo ,  e  le  Monache 
cantavano  :  Mihi  autem  ahjit  gloriarti  nifi  in  Cnice  Domini 
MoJlriJefuChriJli^  fentì  V  Anima  unirfi  a  Gesù  con  tanto 
impeto  d' amore,  e  con  tanta  dolcezza  di  fpirito,  che  non 
fi  ricordò  di  aver  mai  provato  sì  gran  gufto  fpirituale  ;  e 
neir  atto  fteifo  fentiffi  attrarre  talmente  il  cuor  da  GqsÙj 
che  proteftò  di  non  volere  mai  altro ,  che  lui ,  e  la  fu«i 
volontà . 


E  2         Quan- 
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Quanto  fantamente  efercitò  il  fuo  Novi- 
ziato; e  d' un  ecceflb  d'amor  di  Dio, 
che  ebbe  nel  primo  anno  della 
Provazione  . 

CAPITOLO      XIIIL 

SE  fu  grande  V  alleggrezza  di  Maria  Maddalena  veftita 
r  Abito   Religiolo ,  non  fu  minore  la  perfezione ,  e 
la  Santità,  che   dimoftrò  nel  Noviziato  con  illupore   di 
tutte  le  Monache  ,  e  del  Padre  fpirituale  ,  che  la  ricono* 
fcevano  per  perfetta  Religiofa  nel  principio  della  fua  Pro- 
vazione.  Saor  Vittoria  Gontugi,  Religiofa  di   raffinata 
perfezione  ,  diceva ,  che  Suor  Maria  Maddalena  farebbe 
Itata  meglio  fua  Maeltra  ^  che  fua  Novizia  ;  fcorgendo  in 
eiTa  tanta  virtù,  che  di  buon  cuore  farebbe/!  a  lei  fotto- 
me  Ha.  L'illellb  giorno  del  fuo  veftimento  getta  tafi  a'  pie- 
di della  medefima  fua  Maeftra  in  atto  di  profonda  umiltà,  e 
con  cuore  pieno  di  verità  fi  rafifegnò  intieramente  nella 
di  lei  volontà ,  e  difle  :  Che  fé  le  dava  per  morta,  e  che 
facefTe  di  lei  quello,  che  le  piaceva,  eh*  era  pronta  ad 
ubbidirla  in   ogni  cofa ,  pregandola   a  mortificarla  ,  ed 
umiliarla  fenza  alcun  riguardo ,  come  Iddio  V  ifpirava  ; 
e  rinnovò  pofcia  1*  iftefib  atto  di  rafiegnazione  nelle  mani 
di  Suor  Vangelifta    del  Giocondo ,  che    fuccedette  alla 
detta  Suor   Vittoria  nell*  uffizio  di  Maeftra  delle  Novi- 
zie» Mai  non  contradilfe  alla  volontà  delle  Superiore,  ma 
fempre  ubbidì  con  intiera  raflegnazione  j  e  fi  ftudiava  di 
potere,  ancora  indovinando,  prevenire  la  lor  volontà. 
Con  tanta  prontezza  e feguiva  quello ,  che  V  era  importo, 
che  non  fipevano  difcernere  quali  cofe  ripugnalfero ,  o 
quali  foOTero  geniali  alla  Santa  Vergine  .  Non  folo  nelle 
particolari  ubbidienze   veramente  fi  ralTegnava,  ma  le 
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comuni  ancora  con  Ibnima  vigilanza,  e  prontezza  adenn 
piva  .  Erano  fue  delizie  gli  efercizj  più  vili ,  e  baffi,  ed  era 
la  prima  a  fottomerfì  alli  più   faticofi;  e  quanto  erano 
più  aufteri,  epefanti,  tanto  più  ad  ella  eran  foavi,  e 
leggieri.  Posponeva  il  tuo  genio  al  vincolo  dell' ubbidien-* 
za,  e  ancorché  fua  delizia  tolFe  l'orare,  ad  ogni  modo 
con  allegrezza  lafciava  V  orazione  per  ubbidire  a  gli  or- 
dini della  Religione  ;  e  benché  tal  volta  avelie  licenza  di 
ritirarfi  all'  orazione  in  que'  tempi ,  che  T  altre  Novizie 
occupavanfi  in  minilteri  manuali,  ella  non  ricevea  tal  licen- 
za j  ma  diceva,  die  ftavapiù  volentieri  occupata  nell'ope- 
re dell' ubbidenza,  benché  faticofa  ,  e  baila  ,  che  in  qua- 
lunque alta  contemplazione  ;  perchè  nel  fare  gli  obblighi 
della  Religione  ,  e  dell'  ubbidienza ,  era  certa  di  far  la 
volontà  di  Dio ,  del  che  non  era  ficura  nel  far'  orazione, 
o  altri  efercizj  buoni,  e  fanti,  eletti  di  fua  volontà  ;  e  fog- 
giungea  :  Se  io  facellì  bene  orazione  in  que'  tempi  y  che 
fono  permeifi  dalla  Religione,  non  farebbe  poco.  Tan- 
to  in  lei  poteva  la  ftima  ,    e  T  atfetto  a  gli  ordmi  della 
Religione  ,  che  in  eflì  rimirava  con  chiaro  conofcimen- 
to  la  volontà  di  Dio .  Non  fi  raffreddò  in  effa  però  l'ar*» 
dorè  d' unirfi  a  Dio  con  contemplare ,  e  lo  (limolo  dell' 
interiore  ritiramento,  che  fape va  bene  unire  l' attiva  vita 
con  la  contemplativa  ►  Era  cosi  indullriofa  nella  Santità  , 
che  non  folo  confumava  nell'  orazione  tutte  l'  ore  della 
comune  ricreazione  ,  ma  s' ingegnava  di  ritrovar  tempo  , 
oltre  il  prelcritto  .  Rubava  al  fonno  1'  ore  intiere,  e,  non 
avendo  licenza  di  levarfì  la  notte ,  fi  ponea  genuflelTa  lui 
letto ,  (  così  fu  ritrovata  più  volte  )  per  occultare  la  iua 
fingolarità,   godendo  più  d'elfere,  che  di  parer  pia,  e 
divota .  Stimavafì  la  più  vile ,  ed  abbietta ,    la  più  im- 
perfetta, e  manchevole,    rimirando  l'altre  Novizie  con 
riipetto ,  rìconofcendole  più  atte    ad   ogni  bene  di  fé 
fteiFa  ;    e    per   confìglio    della    fua    umiltà    abbraccia- 
va   per  doni  fmgolari  gì'  mipieghi  più   vili ,  e  baffi ,  e 
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godeva  di  converlarc  con  le  più   femplici  ,    e   di  mn 
nori  talenti;   e  fra  quefte  ancora  ritrovava    argomenti 
d'  umiltà  5  eleggendofi  T  infimo  luogo  ,    e  riconofcen- 
dofi  con  troppo  rigida  cenfura  di  fé  ftelTa  men'atta  alla 
Religione  di  loro.    Tutto  pigliava  in  pace,    o  foffero 
correzioni ,  o  awifi  ;  fi  confeiTava  bifognevole  d'  impa-« 
rare  da  tutte,  mafempre  ferena,  e  fempre  ne' movimen- 
ti dell'  interno  imperturbabile  \  e  così  bramava  foflero 
tutte  l'altre,  alle  quali  nelle  meftizie  era   conforto,  ed 
ajuto ,  e  le  raflerenava .  Alle  Converfe  alleggeriva  il  pe- 
fo  delle  fatiche  lavando  i  panni,  eh'  erano  ad  elTe  d' obbli** 
gazione  ;  €  facendo  tutto  quello ,   che  poteva ,  €  che  1* 
■era  permelTo ,  riputandofi  la  più  bafTa  di  tutte ,  goden- 
do di  apparire  Serva  dell' altre .  Era  ingegnofa  nelP  inter- 
pretare in  buon  fenfo  tutte  le  cofe  ;  adoprava    tutta  la 
compaflìone  in  alleggerire  gli  'altrui  difetti ,  non  ufan- 
do  mai  l'amarezza  delle  mormorazioni;  ma  bensì  V  olio 
-della  piacevolezza .  La  converfazione  di  S.  Maria  Mad- 
dalena era  una  sì  efficace  lezione  di  fpirito  all'  altre  No- 
•vizie,  e  li  fuoi  ragionamenti,  illuftrati  da'  fenfi  di   vita-, 
eterna ,  ferivano  così  profondamente  nel  cuore ,  ed  era- 
no vibrate  le  parole  da  sì  accefo  zelo  ;  che  infiammò  li 
gigli  de'  cuori  di  quelle  Vergini  di  tanto  amore  di  Dio, 
€  di  tanto  ardor  di  piacere  a  Dio ,  che  il  Noviziato  era 
un  Paradifo  di  Serafini  tutti  fuoco  d' Amor   celeftc .    Si 
diffondevano  i  lampi  di  quefta  luce,  e  '1  calore  di  que- 
fte fiamme  della  Santa  nel  cuore  ,  e  negli  occhi  ancor 
di  quelle  Fanciulle,  che  defiderofe  di    Monacarfi    an- 
davano per  vedere  il  Monaftero,  e  fenza  conofcerla   fé 
le  affezionavano ,  e  la  confideravano  come  un'  Angelo 
in  carne.  Conofceva  doverfi  nel  Noviziato  imparar  con 
ficura  memoria  l'OiTervanze  Religiofe;  però  fpefib  leg- 
geva le  Regole  colie  Coflituzioni ,  pregava  le  Compa- 
gne a  ricordargliele ,  ed  a  correggerla ,   fé  aveffe  man- 
cato;   d'ogni,  ancorché  piccioliflìmo  difetto,  circa  ef- 
'   -:  •  fCi 
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fé  Regole  faceva  grandilfimo  cafo ,  onde  dalla  Santa  ap-» 
prendevano  Taltre  la  grande  ftima  dell'  Olfervanza  ;  e  fi 
poteva  S.  Maria  Meddalena  chiamare  un'altra  Maeftra  , 
mentre  ad  elfa  ricorrevano  l'altre  per  documenti ,  e  con-» 
figli,  ed  elTa  l'ajutava  con  fmgolar  frutto,  e  modellia  • 
Sorgevano  tutte  quefte  virtù  di  fanta  perfezione  dalla>. 
fonte  inefaufta  dell'Amor  di  Dio,  che  ccm  miracolo  di 
Grazia  ricolmava  il  cuor  della  Santa  ,  che  non  poteva^ 
ritener  chiufo  nel  petto  l' impeto  del  fanto  Amore  .  Una 
fera  dell'  Avvento  rimala  fola  dopo  l'orazione  delle  No- 
vizie neir  Oratorio  s'  infocò  ,  e  s' accefe  la  faccia ,  che 
pareva  avvampalfe  di  cocentifllma febbre ,  e,  quafi  dan- 
do in  ifmanie ,  non  ritrovava  quiete ,  o  ripofo  ;  fi  sfib- 
biava, e  con  violenza  fi  Itrappava  li  panni  d'intorno  , 
per  ilVaporare  1'  ardore ,  che  non  poteva  capir  nel  cuo- 
re ,  e  pareva  fi  confumalfe ,  e  disfacelfe  .  La  novità  for- 
prefe  le  Monache  ,  né  fapevano  indovinare  ,  che  acci- 
dente fi  folfe,ma  da  alcune  voci  conobbero  eflere  un' ec- 
ce (To  d'  Amor  Divino ,  imperciocché  diceva  :  O  Amore, 
quanto  fei  offefo  j  O  Amore  quanto  fei  ofFefo .  O  Amore, 
non  fei  conofciuto ,  né  amato .  Ed  in  quefto  amorofo 
compatimento  con  affanno  fi  lagnava  dell'  offefe  fatte  a 
Dio,  e  sforzata  dall'  ubbidienza  della  Maeflra  ad  en- 
trare in  letto ,  diceva  :  Sarà  poffibile ,  eh'  io  abbia  ad 
entrare  in  queflo  letto,  effendo  Dio  tanto  offefo?  O 
Amore!  per  l' ubbidienza  v'entrerò,  e  così  ubbidì.  Due 
ore  flette  in  queflo  eccello  d' amore ,  e  poi  ritornò  ali* 
effer  fuo  naturale . 
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Ebbe  gran  defiderio  di  far  la  Profeffione;  1 
e  differitale  da'  Superiori  prediffe  , 
che  la  farebbe  fola. 

C-A  P  I  T  o  L  O    XV. 

SOfpirava  la  perfetta  Novizia  con  fanta  impazienza  il 
tempo  d'unirfi  a  Dio  co'  voti  Iblenni  nella  Profef- 
fione i  fi  doleva  della  lunghezza  del  tempo,  e  mifura- 
va  con  amorofo  tedio  il  corfo  dell'anno.  Sperò  di  reltar 
confolata  nella  congiuntura  ,  che  alcune  Novizie  dove- 
vano far  la  folennità  de'  voti  j  ma  ,  eifendo  foli  otto 
mefi  del  Noviziato ,  reftò  la  fua  fperanza  ingannata,  non 
avendo  avutane  la  difpenfa  .  Altamente  fé  n'afflilfe,  e  ri- 
trovando ancora  in  ciò  motivo  per  abbaifarfi ,  fi  rico- 
nofceva  per  indegna  della  grazia  ,  opinando ,  che  quella 
folTe  iiata  la  caufa  motrice  nell'  animo  de'  Superiori  ;  e 
COSI  profonde  radici  gettò  quello  balTo  fentimento  di  fc 
ftefla  nel  fuo  cuore  ,  che  reftando  le  Profefle  per  qual- 
che tempo  nel  Noviziato ,  non  ardiva  di  parlare ,  né 
converfare  con  effe  ,  e  diceva  loro  :  Voi  fiete  Spole  di 
Gesù,  ed  io  non  lo  merito.  Chiaro  contrafegno  della 
grande  ftima ,  e  concetto  ,  eh'  ella  aveva  dello  lèato  Re- 
ligiofo  :  né  ebbe  calma  il  fuo  cuore  fino  a  tanto ,  che_. 
non  intefe,  che  li  Superiori  non  potevano  in  ciò  difpen- 
farla  «  Finito  Tanno  della  Provazione  rinovò  l'illanze  per 
elTere  ammefla  alli  voti ,  ma  fu  creduto  bene  dalle  Su- 
periore di  differir  la  funzione  per  attendere  alcune  al- 
tre ,  alle  quali  non  era  il  tempo  ancor  maturato  .  Le 
ferì  il  cuore  quella  remora  alli  fuoi  defiderj  ;  e 
moffa  dallo  fpirito  di  Dio  dilTe  alla  Priora  ,  e  Maeflra  : 
Io  non  farò  la  Profeflìone  altrimenti  con  l'altre,  ma  fa- 
rete coilrette  a  farmela  far  fola  con  vollro  difpiacere  . 

Gre- 
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Credettero  quefta  rilpofta  un'  ecceiTo  di  defiderio  ;   ma 
il  fucceflb  la  dichiarò  per  una  certifllma  predizione . 

D'  una  graviffima  Infermità,  che  ebbe  in 

quefto  tempo  ;  e  come  in  efla  moltrò 

gran  Virtù. 

CAPITOLO    XVI. 

VErfo  la  fine  di  Marzo  del  1584  un  giorno  di  Ve-^ 
nerdì  ricevè  la  Serafica  Vergine  una  gran  confo- 
lazione  al  fuo  fpirito  con  un'  infinito  tormento  del  (uo 
corpo .  Fu  alTalita  da  una  gran  febbre  con  tremor  fom- 
mo  ,  e  con  un'  empito  di  tolfe ,  che  pareva  fé  1'  aprilfe 
il  petto  ;  e  dubitarono  le  Monache ,  qualche  vena  fé  le 
romperfe .  Tutte  timorofe  per  il  male  di  sì  fanta  Vergi- 
ne ricorfero  all'  arti  umane  con  la  direzione  di  Giacomo 
Tronconi  peritiiTimo  Medico  .  Si  aperfe  la  vena ,   fi  die- 
dero medicine,  e  s'adroprò  tutto  quello,  che  1'  Arte  in- 
fegna  in  fimili  cafi  ;  ma  il  male  opinato  crefceva ,  e  la^ 
Paziente  Serafica  era  fempre  agitata  da  travagliofiflìmo , 
e  pericolofiffimo  morbo  ;  anzi  dopo  otto  giorni  con  do- 
lori ,  che  la  fcotevano  due ,  e  tre  volte  il  giorno ,  il  ma- 
le diede  fegni  di  rovina  maggiore .    Il  Medico  la  fece_» 
toccare  da  un  bottone  di  fuoco  nella  nuca ,    che  giovò 
a  molti  accidenti  ;  ma  non  levò  ,  ne  fcemò  la  febbre,  né 
la  tolfe  .  Si  aumentava  il  catarro ,  che  impediva  il  poco 
riitoro  del  cibo ,  che  doveva  ricevere ,  anzi  dopo  leggier- 
mente   cibatafi    era     forprefa    da    una  fluflìone  di  ca-» 
tarro   sì  grande ,    che  le  provocava  il  vomito  ,  ma  non 
ufciva  5     ed    era    sforzata    per    1'    agonia    a    mandar 
fuori    ftrida  ,    e  muggiti  ,     che    di  lontano    fentivanfi 
con  compaflìone  di  cui  pervenivano  all'  udito .    Veden- 
dola il  Medico  fi  itupiva  non  fi  rompelfe  qualche  vena  nel 
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f  etto  per  la  frequenza  de*  moti  della  tolTe  .  Non  poteva 
Itare  a  giacere,  onde  giorno,  e  notte  ftava  a  feder  ve- 
ftita  fenza  ripofo  fopra  del  letto ,  né  poteva  ilare  in  pie- 
di per  la  debolezza ,  e  per  gli  aflalti  delle  tofìfe .  Per 
quaranta  giorni  tormentò  a  quella  guifa,  né  fi  rifpiarmò 
ad  induitria  d' arte  per  rifanarla  :  ma  ogni  rimedio  era 
vano ,  che  però  il  Medico  con  altri  tre  illuftri  nella  me- 
dicina confelTarono  l' incertezza  della  loro  Arte  nel  non 
conofcere  quefto  male.  Un  nuovo  accidente  la  forprefe 
alli  20  di  Maggio,  che  non  poteva  ricevere  né  meno 
il  bere ,  fentendod  fvenire  ,  e  fi  ridulTe  a  non  poter  quà- 
fì punto  alimentarfi,  in  modo,  che  fu  difperata  la  fperan- 
za  di  fua  fanità .  Pareva  un  miracolo ,  che  reggeflero  le 
forze,  onde  vollero  tentare,  fé  l'acqua  del  Tettuccio 
avefle  giovato.  Con  indicibile  patimento  V  ubbidiente 
Santa  la  prefe,  ma  bifognò,  dopo  averla  efperimenta- 
ta  due  volte ,  abbandonar  fìmile  medicina ,  e  riporre 
nella  mano  di  Dio  la  fua  Serva ,  che  patì  tre  mefi  di  sì 
crudele,  ed  acerbo  male  .  E  ben  pareva,  che  foffe  fo- 
prannaturale  non  meno  il  male  ,  che  la  coftanza  di  S, 
Maria  Maddalena  tutta  pazienza,  tutta  fortezza,  e  tut- 
ta intenta  nel  fuo  Spofo  penante  per  più  atroci  ,  e 
violenti  fpafimi  fopra  il  Calvario.  Le  fue  voci  era- 
no argomenti  chiari  della  ferenità  del  cuore  ,  libe- 
ro da  ogni  movimento  di  paflìoni  ;  e  le  fue  azioni 
erano  sì  ralfegnate,  che  pareva  godefìfe  una  tranquilla 
quiete .  Il  male  non  ammorzò  lo  fpirito  di  divozione  , 
anzi  come  foffio  d' impetuofo  vento  vie  più  accefe  la_. 
fiamma  nel  Mongibello  del  fuo  cuore  :  così  in  maggior 
ecceifo  d'  Amor  di  Dio  ella  ardeva  ,  e  n'  appariva.»' 
luce  di  contrafegni  negli  sfoghi  del  fuo  cuor  verfo  di 
Dio. 
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Per  cagione  di  detta  Infermità  i  Superio- 
ri le  fecero  fare  la  Profeffione  fola, 
com  ella  aveva  predetto;  e  con 
quanto  fpirito,  e  devozione 
la  fece. 

CAPITOLO      XVII. 

NON  roidgandofi  punto  ne  la  febbre,  né  gli  altri 
atroci  travagli  alla  Santa  Verginella,  e  vedendo 
le  Monache  non  lontana  la  fua  morte,  rifolvettero  di 
confolaria  con  ammetterla  fola  alla  Profcflìonc,com'cf- 
fa  aveva  con  profetico,  ma  non  intcfo  fpirito,  prima_* 
predetto  :  Tanto  fono  talpe  grintcllctti  umani  alla  luce 
del  fole  Divino,  che  fc  qualche  raggio  di  Dio  non  gì' il- 
lumina, fono  ciechi  in  moltiffima  luce  .  Ringraziò  la  Se- 
rafica Vergine  Iddio,  che  fi  era  fervito  di  sì  fpafimofo 
male  per  farle  con  maggior  celerità  godere  l'unione  col 
vincolo  de'voti  al  fuo  Spófo  Divino.  Non  potendo  al 
luogo  (olito fare  la  Profelfione,  ottenne  dalie  Monache 
di  farla  accomodata  in  un  letticciuolo  in  Coro  innan- 
zi l'Altare  della  Sanliflìma  Verginei  e  ciò  bifognò  con- 
cedere alle  fue  preghiere,  ed  alla  conofcenza,  che  dimo- 
(Irava  alla  qualità,  ed  importanza  della  Religiofa  intra- 
prefa  .  Il  giorno  27.  di  Maggio  1 584.  in  quell'anno  gior- 
no della  Santiflìma  Trinità  ,  compì  con  fomma  allegrez- 
^    za,  e  pietà  la  Profeffione  nelle  mani  del  Confeiìbre  alla-, 
prefenza  di  tutte  le  Monache.  Qual  diluvio  di  celefli  gra- 
zie, qual  confolazione  inondale  quclTinnocente,  e  Sera- 
fica Anima  in  quella  Religiofa,  e  fofpirata -azione,  non_, 
può  narrarfi  i  mentre  in  terra  non  fi  pofibno  efprimere  le 
delizie  dell'Animebcate  nell'Amore  di  Dio.  Riportata-, 
al  letto,  chicfe,  che  fi  chiudcfTcro  le  cortine,  perchè  vole? 
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tipofare.  Si  affifsò così  altamente  in  Dio,  ringraziandolo 
ckl  ricevuto  bencfiiio,che dimorò  un'ora  fenza  travagJio 
di  toflTe  inuna  fomma  placidezza. Vollero  rinfermiere  ri- 
conofóereciò,  che  faceffe  la  Santa,  e  la  trovarono  aliena^ 
ta  rfa'feniì,  rapita  alle  Divine  contemplazioni  :  la  faccia 
con  un*aria  di  Paradifo,  mutate  le  ceneri  della  pallidez« 
za  in  chiaro  fuoco,  e  gli  occhi  accefi  di  lùcidiflJmo  lume., 
miranti  un  Crocifilfo.  Ciò  intenerì  l'Infermiere,  e  tutte  V 
altre  MonachCjChe  accorrerò  a  vedere  una  maraviglia  del 
Ciclo.  Dimorò  così  circa  dueote,  e  pofcìa  ritornata  a* 
{enfi  ripigliò  il  color  macilente  di  prima,  cfentìil  tor- 
mento  della  frbbrc,  e  de'dolori.  Quefto  fu  il  primo  ratto, 
che  fi  vide  neH'eftatica  Serva  del  Signore,  che  pofcia  da.i 
Iddiofusì  altamente  favorita  con  frequenza  d'altiffimt-# 
cognizioni,' e  con  frequenza  maravigliofa  di  tali  grazie. 

Rifana  in  modo  mirabile  dàlia  fuddetta 

Infermità  per  interceffionedellaVe^ 

nerabile  Madre  Suor  Maria  Ba- 

gnefi^  laqualé  di  poi  vede 

in  Cielo  gloriofa. 

G  A  PI  T  Q  L  O        XVIII. 

LAcognizion^dellaSantità  di  S.  Maria  Maddalena-t. 
aveva  gettato  nc'cuori  delle  Monache  un  gran  timo- 
re di  doverla  perderc,mentre  il  male  continuava  nel  prii 
miero  pericolo,  anzi  di  giorno  in  giorno  prendeva  nuo- 
vo vigore,  fminuendolì  della  Santa  le  forze.  Si  conferva-* 
in  detto  Monaftcro  il  Corpo  d'una  Serva  di  Dio,  Terzia- 
ria dell'Ordine  di  S.Domenico,  detta  Suor  Maria  de*Ba* 
gnefi,. quale  per  fua  Devozione  Teftò  d^cflcr  fotterrata  in 
detto  Monallero,  alla  quale  le  Monache  portavano  fin* 
golar  Devozione.  Erafi  allungata  l'infermità  di  San- 
ta Maria  Middahna  fino  al  principio  di  Luglio ,  e  le 
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Monache  con  orazioni  fupplicavano  il  Signore  per  la  fa** 
Iute  della  fua  Serva .  Una  Converfa ,  chiamata  Suor  Ma-« 
ria  Dorotea,  la  quale  fapeva,  come  la  Santa  venerava  Suor 
Maria  Bagnefl ,  e  fana  vifitava  il  fuo  fepolcro ,  fece  voto 
un  Venerdì  fera, che, -quando S.  Maria  Maddalena  potef" 
fé ,  andaile  a  vifitare  il  corpo  della  Venerabile  Madre  5 
ed  ogni  volta  recita  (Te  tre  Fater  ^  e  tre  A've  Maria;  ed 
elTa  Suor  Dorotea  dovefle  digiunare  tre  Martedì,  (  era 
morta  in  quel  giorno  la  detta  Serva  di  Dio  )  e  far  celebrare 
tre  MeiTe  in  onore  della  Santiflìma  Trinità .  Non  conferì 
con  alcuno  tal  voto ,  ne  meno  fu  allora  noto  alla  Santa  ; 
ad  ogni  modo  entrato  m  Convento  per  riftorare  con  1* 
EucarilHa  la  fanta  Inferma  Agollino  Campi  ConfeifToro, 
le  dilTe,  ch'egli  defiderava,  che,  quando  avelTe  potuto, 
foiTe  andata  a  vifitare  il  Corpo  di  Suor  Maria  Bagnefi  con 
Suor  Veronica  Novizia ,  e  Suor  Dorotea .  A  quelte  paro- 
le (come  poi  riferì  all'  Infermiera  )  fentiflì  la  Santa  fubi- 
tamente  celiare  il  catarro,  fermar  la  toffe,  T affanno,  e 
abbandonarla  ogni  male,  e  con  preftezza,  e  volto  alle- 
gro rifpofe  :  Padre  sì,  per  grazia  di  Dio  potrò  andare; 
non  però  dilTe  di  fentiriì  rifanata,  ma  partito,  dilTe  ali'  In- 
fermiera :  Sappiate ,   eh*  io  fon  guarita ,   e  che  non  ave*^ 
rò  più  tolTe ,  né  affanno ,  e  ftarete  a  vedere ,  che  il  defr* 
nare  non  mi  darà  noja^  Si  maravigliò  1'  Infermiera  non 
fentendola  più  toffire,  però  ftava  incerta  nel  credere  ; 
ma  conobbe  in   effetto,  che  definava  fenza  il  folito  tor- 
mento ,  e  come  fana .    In  quello  mentre  il  ConfelToro 
chiamata  Suor  Dorotea  le  impofe,  che  con  Suor  Vero- 
nica conduceffe  al  fepolcro  di  Suor  Maria  Bagnefi  S;  Ma- 
ria Maddalena.  Stupì   la  Converfa,  che  il   Confefforo 
aveffe  avuto  il  medefìmo  penfiero  di  lei ,  e  gli  conferì  il 
voto  fatto  la  fera ,   e    ripromeffo  la  mattina ,   né  nulla 
fapendo  della  grazia  ottenuta  ,  con  fomma  fede  andò  a 
ritrovare  con  la  Compagna  Novizia  la  Santa  per  condur- 
la alle  ceneri  della  Bagnefi ,  e  la  trovò  fana .  Subito  Q 
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'levò  dal  letto  ,  e  con  le  ftefle  andò  fenz'ajuto  alla  tomba 
fuddetta ,  dove  dimorò  con  fegnalatiflìma  divozione  dalle 
diciotto  fino    alle  ventun'oxa.  La  notte  riposò  beniifi- 
mo ,  né  più  fentì  male  alcuno  ,  con  maraviglia  di  tutte 
le  Monache,  che  riconobbero  per  miracolo  il  pafTaggio 
,  da  un  male  difperato  ad  una  perfetta  fanità .  Accoppia^ 
Tono  l^  allegrezza  della  loro  amata  Sorella  rifanata  alla 
divozione  verfo  la  loro  Defunta ,  che  aveva  impetrato  sì 
fegnalato  favor  per  la  Santa ,  eh'  era  T  ornamento  >  e  T 
efempio  del  Monaftero  per  V  egregia  fua  Santità .  Fre- 
quentava S.  Maria  Maddalena  con  amor  fanto  il  fepolcro 
della  fua  benefica  Madre  ,  e  lungamente  vi  orava .  Quan- 
do alli  II  di  Luglio  deir  anno  1584  rapita  in  eftafi  vi- 
de quella  beata  Anima  in  Paradifo  con  raggi   di  molta 
gloria  ,  e  riferì  per  ubbidienza  :  Ho  veduto  in  Paradifo 
un  belliflìmo  Trono  di  luce  incomprenfibile ,  in  cui  era 
la  beata  Madre  Suor  Maria  Bagnefi  tutta  rifplendente , 
'piena  di  Maeftà  grandifiìma  ;  ed  intefi ,  che  quel  Trono 
«era la  fua  Virginità ,  e  Purità,  la  quale   davale  un'orna- 
mento grandiffimo .  Vedeva  ancora ,  che  il  detto  Trono 
•era  tutto  adorno  di  goje ,  e  quelle  erano  tutte  quell'  Ani- 
-me ,  eh'  ella  aveva  condotte  al  fervizio  di  Dio  ;  le  quali 
cingendola  intorno  intorno  a  guifa  di  Corona ,  le  davano 
maggiore  ornamento ,  e  bellezza .  Per  la  particolar  divo- 
zione, che  aveva  di  quefta  Serva  di  Dio,  fu  confolata 
con  varie  intelligenze ,  che  le  concedette  la  Divina  Bon- 
tà. La  notte  del  dì  12  Febbrajo  1584,  ritrovandofi  all' 
orazione,  fu  in  un  fubito  rapita  in  eftatica  contemplazio- 
ne ,  e  con  gli  occhi  della  fua  mente  vide  T  Anima  della 
Madre  Suor  Maria  Bagnefi  ftare  in  Cielo  in  mezzo  al  pet- 
to del  Verbo  umanato  in  guifa  d'  una  preziofiflìma  pie- 
tra ,  della  quale  prendevafene  1'  ifteffo  Verbo  quel  com- 
piacimento ,  che  prende  uno  Spofo  d'  una  fpeziofiifima 
gioja ,  con  cui  fi  adornafie .  Ed  intendeva ,  che  non  folo 
teneva  qucfta  bella  pietra  il  Verbo  in  mezzo  al  petto  per 
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compiacerfene  ;  ma  anco  la  teneva ,  acciò  foife  da  tutti 
rimirata ,  e  fervilTe  di  fpecchio  a  chi  la  riguardava  ,  ac- 
ciocché fcorgendo  le  virtù  fue ,  come  la  carità ,  la  puri- 
tà 5  r  umiltà  y  la  pazienza ,  la  modeftia ,  la  benignità ,  la 
dolcezza  dell'amore,  che  aveva  a  Dio,  ed  alle  lue  Crea- 
ture, folfero  dolcemente  sforzati  quegli  ad  imitarla  in 
qualcuna,  per  poter'  elTi  ancora  dar  compiacimento  a  Dio, 
sì  come  e  (fa  ghene  porge  continuamente  :  e  contemplan- 
do ella  quefta  beata  Anima,  le  fu  fatto  intendere ,  che  per 
(ingoiare  amore,  che  porta  a  queflo  fuo  abitacolo,  fi  è  com- 
piaciuto fopra  di  q^o  porre  due  gran  Luminari  della  Bea- 
ta Vergine ,  e  della  Madre  Suor  Maria ,  ficcome  fi  legge 
nella  facra  Genefi ,  che  quando  Dio  creò  il  Mondo ,  lecit 
m  eo  duo  luminaria  :  majits ,  ut  prdcejfet  diei ,  cb*  luminare 
minus^  uf^r&ejfat  noBi.  La  Vergine  Santiflìma  è  quel  gran 
Luminare  dei  Sole  per  efTere  fpecial  Madre  del  fuo  Mona- 
ftero ,  fotto  il  qual  veflìUo  militano  ;  onde  ne  fparge  ella^ 
i  fuoi  raggi  a  guifa  di  Sole,  e  nel  giorno  della  Grazia, 
che  fi  piglia  per  il  tempo  preferite  ,  va  efta  Madre  di 
purità  illuminando  T  Anime ,  che  nel  fuo  abitacolo  fi  rir 
trovano ,  acciò  caminino  nella  via  di  Dio ,  facendo  loro 
conofcer  gì'  inganni  dell'  infernale  Avverfario,  e  tutti  gL* 
impedimenti ,  che  metter  volefTero  gì'  infidiatori  davanti 
a.  gli  occhi  per  farle  cadere  ;  ond'  ella  gli  manifefta  alle 
Figlie ,  ed  anco  porge  loro  il  fuo  ajuto  per  poterli  tor 
via  ;  e  fimilmente  con  materno  afifetto  ella  va  rifcaldando 
la  terra  iterile  de'  cuori  di  elle  amate  Figlie  col  fuoco  del 
Divino  amore;  talché,  mercè  di  lei,  vengono  a  germo-» 
gliare ,  e  produrre  fiori  di  defiderj ,  frutti  di  buone  ope-» 
razioni ,  e  di  fante  virtù  :  ma  più  fublimi  operazioni  fa 
quelta  Madre  Santiflìma  in  quelle  Figlie,  che  hanno  buona 
volontà ,  e  che  ognora  maggiormente  fi  van  difponen- 
do  \  efifendochè  in  quefte  tali  non  folo  fa  gli  effetti ,  che 
fi  fon  detti,  ma  tutti  quegli  fpiritualmente,  e  maggiori,  che 
nella  terra  materiale  fa  il  Sole  . .  Il  Lununaie  minore ,  eh'  è 
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la  Madre  Suor  Maria  Bagnefi ,  collocata  da  Dio  per  amore 
fopra  r  abitacolo  di  Maria,  il  qual  Luminare  è  a  guifa  di  Lu-* 
na,  che,  quando  il  Sole  ritira  li  raggi  fuoi,  porge  il  fuo  lume, 
così  quefta  beata  Anima  fcorgendo  talora  la  Madre  di  Dio, 
Luminare  grande,  che  per  l'imperfezione,  e  per  le  neghgen- 
ze,  che  commettono  le  care  Figlie,  fi  fdegna  verfo  di  loro, 
ritirando  i  raggi  del  fuo  fplendore ,  ed  effe  reftano  op- 
preffe  da  tenebre  caliginose  j  per  lo  che  con  pietofo  af- 
fetto effa  Anima  beata  in  queir  ofcurità  della  notte    il- 
lumina quell'Anime  ottenebrate  dalli  difetti,  e  dagli  errori, 
porgendo  loro  ajuto  efficace  da   riconofcere  V  imperfe- 
zione ,  incitandole  al  vero  pentimento  ;    e   con  pietofi 
preghi  coftringe,  per  così  dire,  la  Madre  di  Dio  a  perdo- 
nar le  commeiTe  colpe  all'ingrate,  ma  pentite  fue Fighe  . 
O  fé  poteffer  veder  le  Figlie  di  Maria  quanto  ajuto  vien 
porto  loro  da  quefto  minor  Luminare  in  tempo,  che  fi 
trovano  in  tenebre  d' errori ,   quanto  più  fé  ne  varreb- 
bono ,  che  non  fanno;  ma  non  folo  ci  porge  effa  ajuto  , 
in  Cielo  appreffo  Dio,  ed  alla  fua  fantiffima  Madre,  ma>J 
con  gh  efempj  rari  delle  virtù  fue  ci  ha  lafciati  in  terra 
iitiliflimi  ajuti ,  molto  giovevoli  per  V  Anime  confecrate 
aX)io^  fé  però  fé  ne  vorranno  fervire,  operando  vir- 
tuofamente  ad  imitazione  di  lei .  E  di  nuovo  rimirando 
li  due  Luminari  Celelèi,  vide  ,  che  .del  continuo  ftavano 
ambedue  infondendo  lume  a  queir  Anime  confacrate. 
Scorgeva  fimilmente ,  che  quelle  ,   die  imperfettamente 
vivono  nella  Rehgione ,  s*  opponevano  a  guifa  di  nubi  ad 
effi  Luminari,  i  quali,  benché  non  poffa  fare ,  che  non 
dia  il  Sole ,  e  la  Luna  il  fuo  fplendore ,  l' ofcurano  pe- 
rò,  e  ricoprono  i  fuoi  raggi  in  guifa,  che  non  poffon  far 
gli  effetti  loro  nelle  Creature;  perchè  l'anime,  che  im- 
perfettamente vivono  nel  facro  abitacolo ,  non  folo  ini- 
pedifcono  in  loro  l'operazione,  che  farebbero  i  Lumina-. 
ri ,  ma  fimilmente  fanno  offacolo  in  tutte  l'altre  Anime.^ 
E  con  gran  max«kviglia  diffe  ;  I  difetti  anco  commeffi  per. 
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fragilità  fanno  nubi  alli  Luminari  :  Ma  fii  confortata  dipoi 
in  vedere  il  Divino  Spirito  infufflare ,  e  fcacciar  tutte  le 
nubi  de'  difetti  di  queir  Anime ,  talché  mirabilmente  ve- 
nivano fatte  l'operazioni  delli   due  Divini  Luminari ,    e 
prodotti  a  perfezione  gli  effetti  loro .  E  fcorgeva  in  gui« 
fa  di  denfiilìme  nubi  alcune  Anime ,    le  quali  né  per  lu- 
me del  fecondo  Luminare,  né  per  infufiflamento  del  Divi- 
no Spirito  s' annullavano  effe  nubi ,  che  del  certo  averia- 
no  impedito  gli  effetti  detti  di  fopra;  ma  il  vento  vemente 
dello  Spirito  Santo  con  gran  forza  le  fcacciava  in  un», 
cantone  ,    talché  fé  bene  vi  erano  ,   non*  impedivano 
niente,  che  la  Madre  di  Dio,  e  la  beata  Anima  non., 
potelTero  effettuar  le  loro  operazioni  in  tutta   la  Con- 
gregazione .  Son  le  nubi  l'Anime ,  che  non  volevano  le- 
vare gl'impedimenti,  acciò  potelTe  operare  la  Grazia  di 
Dio  in  loro,  e  però  giacevano  nelle  loro  imperfezioni. 
Intefe  ancora  con  molta  fua  gioja,  qualmente  la   Ver-: 
gine  Santiffima  tutte  le  Figlie ,  che  eleggono  confecrarfi' 
a  Dio  nel  fuo  abitacolo,  le  prende  con  amore  indicibi- 
le per  care  Figlie ,  le  quali   in  ifpirito  le  partorifce  da- 
vanti al  Verbo;  e  di  poi  partorite,  le  porge  alla  beata. 
Anima  della  Madre  Suor  Maria  ,   che  a  guifa  d' amore- 
vol  nutrice  le  alleva  ,  e  nutrifce  :  e  ritornò  a*  fentimen- 
ti  colma  di  gioja  per  la  protezion,.  che  tiene  di  quella 
fua  diletta  Congregazione.  Alli  14  Giugno  1584  elTen- 
do  la  detta  fanta  Madre  Maria  Maddalena  infieme  con 
due  altre  Madri  a  vifìtare  il  corpo  della  fuddetta  Madre 
Suor  Maria  de'  Bagnefi ,  la  ringraziava  della    falute  ri- 
cevuta miracolofamente  da  lei  ,  mediante  il  voto  fatto 
per  la  fua  Sanità;  in  queflo  mentre  elTendo  effa  alienata  da' 
fenfi,    la  vide  in  Paradifo,.  che  ftava  alla  deflra  di  Ge- 
sù, e  nel  mezzo  tra  Giesù,  e  la  fantiffima  Vergine,  ed 
era  veftita  d'una  vefte  d'  argento  fornita  con  un  ricamo 
d'oro,  e  tanè:   d'oro  per  la  carità,  e  tanè  per  la  fua^ 
^ran  pazienza j  ed  in  mano  aveva  la  Palma,  come  le 
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Martìri ,  ed  era  tutta  bella ,  e  molto  adorna  :  e  fìmil- 
mente  vide,  che  Gesù  cavò  dalle  fue  fantiflìme  mani 
gran  gioje  molto  belle ,  e  ne  empiva  le  mani  a  detta.» 
Suor  Maria  Bagnefi  ,  acciò  poteiTele  difpenfare  ,  ed 
erano  di  quatti^©  forte:  cioè  delle  bianche,  rofìfe,  pavo-» 
nazze,  e  tanè.  Bianche  per- la  purità,  rolTe  per  Tamor 
di  Dio  _,  pavonazze  per  P  umiltà ,  e  tanè  per  la  pazienza  ; 
ed  effa  difpenfandole ,  vide ,  che  ne  diede  molte  alle 
Monache  ,  maflìme  delle  bianche  ,  e  rolTe  ^  e  a  lei  ne  die 
di  tutte  le  forte ,  ma  particolarmente  delle  bianche ,  e 
delle  rofTe^  e  umilmente  ne  dette  al  ConfefìToro  di  tutte 
le  forte ,  ma  più  delle  rolTe ,  pavonazze  ,  e  tanè  per  T  umil- 
tà, per  Tamore,  e  per  la  pazienza .  E  ancora  vide,  che  ne  da- 
va a  delle  Perfone  fecolari  in  gran  numero  di  quelle  pa- 
vonazze ,  e  tanè  :  pofcia  vide  ,  che  detta  Madre  era  por- 
tata nel  carro  di  fuoco,  sì  come  Elia , Padre  de'  Carme- 
litani; e  intendeva  quel  carro  efler  di  fuoco  per  la  fua 
gran  carità  nello  fpirituale,  e  temporale.  Le  quattro 
ruote  fignificavano  le  quattro  virtù  Cardinali ,  cioè  Giu- 
ftizia ,  Fortezza ,  Temperanza ,  e  Prudenza  ,  le  quali 
aveva  ella  efercitate  in  fé  :  e  rendendo  del  tutto  mol- 
te grazie  al  Signore  ,  fi  rifentì  del  ratto .  Le  notizie  del- 
le rare  virtù,  e  della  Santità  di  quefta  Madre  fono  da 
penna  erudita  defcritte  con  gloria  del  fuo  nome . 
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Sanata  dalla  fuddetta  infermità  ritorna^ 

al  Noviziato,  dove  vie  più  fi  eferci- 

ta  nella  Mortificazione,  e  nell' 

altre  Virtù . 

CAPITOLO     XIX. 

ORa  ,  ritornando  Noi  alla  narrazione  della  Vita  della 
noilra  S.  Novizia ,  finita   che  Ella  ebbe  la  conva- 
kfcenza  neir  Infermeria  ,  e  riltorata  dal  male  per  alcuni 
giorni ,  voleva  la  Superiora ,  approvando  ciò  il  Direttore 
dell'Anime  di  quel  facro  luogo,  non  più  rimetterla  nel 
Noviziatopna  lafciarla  altrove  m  fua  libertà  di  foddisfare  al 
fuo  fpirito  con  la  contemplazione .  Ma  la  Santa  iltrutta 
dalla  negazione  del  proprio  volere ,  e  bramofa  di  viver 
foggetta ,   s'  afHifle  del  penfiero  de'  Superiori ,  e  pregò 
con  molta  forza  ,  che  per  carità  la  lafciaflero  nel  Novi-!- 
ziato,  dove  fperava    poter' acquiftar   molto  bene  per  1? 
Anima  fua .  Fu  confolata  ne"  fuoi  pii  defiderj ,   e  refta- 
Tono  confolate  V  altre  Novizie ,  ella  per  isfuggire  la  fin- 
golarità,  quelle  per  avere  in  compagnia  quella  beli*  Ani*!' 
ma,   che  poteva  con  T  elempio  ammaeftrarle,  e  con  V 
efemplarità  della  vita  iftruirle  alla  Religiofa  perfezione'. 
Di  ciò  refe  molte  grazie  a  Dio ,  e  con  ecceiTivo  vigore  {ì 
diede  air  oflervanza  della  Regola,  e  ad  efercitare  gli  ufi  del- 
la Religione.  Faceva  tutti  gli  efercizj  efteriori  con  tanta 
eonfolazione  dell'  Anima,che  non  folo,  quando  era  intentaj 
e  ritirata  nell'  orazione  (  che  faceva  fubito  fpedira  da  quel- 
lo, che  r  imponea  V  ubbidienza  )  era  rapita  in  eftafi,  e  ahe- 
nata  da'  fenfi  ;  ma  fpefle  volte  ancora  nel  tempo    dell* 
efteriori  fatiche .  Era  di  ilupore ,  e  maraviglia  alle  Mo- 
nache il  vedere ,  che  favorita  da  Dio  con  frequentifTime 
eftafi  di  cofe  altiflìme ,  e  con  fingolariifimi   favori ,  non 
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folo  non  ritraevane  compiacenza ,  né  ftima  alcuna  \  ma 
ufcita  da  quelle,  come  fofifero  ftate  difetto  in  elTa,   fi 
umiliava  alle  Novizie,  e  Converfe,  e  come  favori  non_. 
fuoi,  con  fomma  ralTegnazione  ritornava  con  l'altre  ad 
efeguire  le  prefcrizioni ,  e  gli  ufi  del  Noviziato .    Trat- 
tava con  l'altre  Novizie  con  tanta  carità,  e  umiltà,  che 
riufciva  di  fomma  maraviglia  il  vederla  fentir  tanto  baf- 
famente  di  fé  medeflma ,   trattare  co'  Proflìmi  con  tan- 
ta umiltà ,  e  con  tanto  difprezzo  proprio  j  e  poco  prima 
averla  veduta  difcorrer  con  Dio  con  tant' altezza  di  con- 
cetti, e  follevata  alle  cognizioni  Divine.  Cercava  ogni 
occulta  fegretezza  per  patire,  fenza  che  T  altre  fé  n'ac- 
corge (fero,  mentre  la  carità  delle  Superiore  era  vigilante 
a  procurarle  il  riftoro ,  e  la  confervazione  della  falute  ; 
non  effendo  dalla  ferocia  del  male  domato  in  elTa  il  defi- 
derio  di  patire ,  né  raffreddato  il  calor  di  foffrire  per  Dio  • 
Eravi  una  Converfa  di  fanta  femplicità  ,  alla  quale  faceva 
far  varie,  e  molte  cofe  ,  che  ritornavano  in  grave  fuo  pa- 
timento .  Se  la  Maeftra  ordinava  ,  che  fa  ce  (Te  per  S.  Ma- 
ria Maddalena  qualche  mineftra  di  Angolarità  nel  gufto  , 
ella  fantamente  ingegnofa  la  perfuadeva  a  prepararle  dell* 
acqua  bollita  fenza  fale,  dicendole  così  elTer  megho  per 
lei .  La  colezione ,  che  per  ufo  davafi  alle  Novizie,  face- 
va portare  alla  Porta ,  acciò  le  Portinare  la  deiTero  a' 
Poveri  per  amor  del  fuo  Dio;  ella  pofcia  pigliava  un 
poco  d' aflenzio ,  dicendo  quello  eifer  più  fano  .  Forfè  la 
Santa  con  fimile  patimento  voleva  fentire  in  fé  la  Paffio- 
ne  del  fuo  Spofo  nell'  ultime  ore  afflitto  con  l' aifenzio  , 
mentre  moriva  per  la  Redenzione  dell'  Anime .  Solo  do- 
po la  morte  della  Santa  tutto  fu  palefato  dalla  femplice 
Monaca ,  che  ubbidita  T  aveva  in  vita .  Inventò  nel  Nch 
viziato  un  modo  di  patire ,  da  lei  chiamato  occulto ,  il 
quale  poi  profeguì  tutto  quel  tempo ,  che  vilTe.  Avvcdu- 
tafi,  che  le  Superiore  cercavano  di  foddisfarla,  con  una 
forte  vittoria  di  fé  ftelTa ,  e  con  una  virtuofa  finzione , 
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per  mortificarfi ,  ribellandofi  alle  Tue  inclinazioni,  mo- 
flrava,  che  quelle  cofe  fofTero  di  Tuo  gufto,  alle  quali 
aveva  antipatia  naturale  >  e  d' aver  fimpatia  a  quelle,  che  '1 
fuo  gufto  abborriva  :  onde  frequentilTimamente  1'  erano 
fatte  quelle  cofe,  che  fuccedevano  nojofe,  e  molefte  al 
fuo  f^enio,  e  negate  quelle ,  alle  quali  V  inclinazione  ,  ed 
il  gullo  s'  avvicinava .  Cosi  veniva  in  una  totale  negazicw 
ne  del  fuo  volere,  e  ^1  corpo  con  l'animo  era  martirizza- 
to continuamente  dall'  induftriofa  forma  del  patire .  Ave- 
rebbe  la  fua  umiltà  lafciata  ignota  quefta  gran  virtù, 
(  mentre  le  Monache  mai  fé  n'  avvidero  )  fé  ella  per  ar- 
ricchire di  perfezione  1'  altre  Novizie  non  V  aveffe  ftra- 
date  a  fimile  induftria  di  patire . 

Per  lo  fplendore  della  fua  Santità  ancora 

in  Noviziato  è  conofciuta  per  Santa 

da  chi  non  la  conofceva  ;  e  fpecial- 

mente  come  fu  conofciuta  per 

mezzo  d' una  mirabil 

Vifione. 

CAPITOLÒ      XX. 

NOn  folo  nelle  fuddette  fante  azioni  rifplendeva  il 
lume  della  Santità  di  quefta  perfetta  Giovanetta; 
ma  qualche  raggio  dello  Spirito  di  Dio  trafpariva  ancora 
nel  volto  .  Non  poteva  elTer  rimirata  fenza  divozione  ^ 
ed  era  ancora  da'  Secolari  riconofciuta ,  e  riverita  per 
Monaca  di  fingolar  Santità  .  Quindi  nafceva ,  che  quelle 
Fanciulle,  che  andavano  per  Prova  nel  Monaftero,  il 
fentivano  vincere  verfo  la  Santa  da  occulta  forza  d'  af« 
fetto,  e  di  riverenza;  e  fé  alcuna  (come  pure  occorre  ) 
v'  entrava  non  così  rifoluta  di  monacarvifi,  quando  comift- 
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dava  a  converfar  con  la  Santa,  fubito  fi  fentiva  muta- 
ta la   volontà ,  e  armata  di  coftanza  d' ivi ,  e  non  altro- 
ve fervire  a  Dio .  Tanto  può  ne'  Santi  la  vera  virtù  di  Dio, 
che  predica  coli'  azioni ,  e  colla  prefenza  non  meno,  che 
con  le  parole  .  Era  il  fuo  parlare  cosi  ripieno  di  dolcezze  di 
fpirito  5   che ,  chi  una  volta  V  udiva ,  non  poteva  ftaccarfi 
da  quella  Ibrgente  di  Paradifo^che  confolava,  non  fazia- 
va  la  fete .  Velliflì  una  femplice  Contadinella  per  Conver- 
fa  nel  Monaftero  .  Il  Confeflbro  1'  efortava  fpeflb  a  pra- 
ticare S.  Maria  Maddalena,  acciò  da  efla  imparale  il  vi- 
vere Rehgiofo  .  La  lua  rozzezza  non  le  lafciava ,  per  il 
numero  grande  delle  Monache  ,   confervare  nella  me- 
moria il  nome  di  S.  Maria  Maddalena ,  fé  bene  l' afpetto 
della  Santa  V  imprimeva  nell'  animo  un  {ingoiar  concet- 
to della  di  lei  Santità:,  ad  ogni  modo  non  s'affìcurava, 
che  folfe  quella ,  e  ricercando  V  altre  Monache,  chi  folTe 
quella  ,  elle  per  prendere  gullo  di  quella  femplice  Crea- 
tura, non  glie  r  in  regnavano,  :  ma   Iddio,  che  fi  diletta 
della  fchiettezza  di  femplice  cuore ,  confolò  la  Gonverla, 
e  chiaramente  dimoftrò  qual  folTe  la  Santità  della  fua  Se- 
rafica Spofa  .  ElTendo  una  mattina  con  V  altre  Monache 
ad  udire  la  MelTa  in  Coro,  flava  in  penfiero  qual  tra   le 
Monache  folfe  la    Santa.    Vide  ad  un   tratto  una  gran 
luce  intorno  a  S..;  Maria  Maddalena  ,  e,  in  quella  luce  un 
belhlfimo  Bambino,  che  accarezzava  la  Santa  ;  imaginoflì, 
che  quel  Bambino  folfe  Gesù ,  che  così  accarezzale  k  fua 
Diletta,  onde  ripiena  di  gran  terrore,  e  fpavento,  e  quafi 
fuori  di  fé,  ufcl  dal  Coro ,  tratta  dalla  facra  paura ,  ed 
incontra tàfi  in  due  Mònache,  che  ricercarono  del  di  lei 
fpavento ,  riferì  quello  aveva  veduto  :  e  così  Iddio  con 
caratteri  di  celefte  luce  le  fece  conofcere  il  nome  di  San- 
ta Maria  Maddalena,.    Ce^rtamente  coji  grazia  fingolare 
fu  favorita  da  Dio  la  femplice  bontà  della  Converfa  altre 
volte;  e  dirtintamente,  mentre  facendo  la  Santa  il  pane 
con  r  altre  Monache ,  le  vide  intorno  Gesù  nella  mede- 
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fima  forma ,  che  col  fuo  fplendore  le  facea  lume^  quan- 
do per  la  fua  umiltà  portava  il  pane  per  porgerlo  al  For- 
najo .  Vide  ancora  la  ftelTa  un'  immagine  della  Vergine 
di  rilievo ,  che  ftava  nel  Coro ,  alzare  il  braccio  ,  e  be- 
nedirela  Santa .  Talivilì:e  la  ftabilirono  nel  concetto dx^l- 
la  Santità  di  S.  Maria  Maddalena ,  e  però  fempre  rive»« 
rilla  ,  e    veneroUa    con  angolare   oilèquio  ^  e  divozio- 


ne 


Il  Signore  Iddio  le  fa  intender  tre  volte  ] 

come  vuole,  che  ella  fi  cibi   folo  di 

pane  ,  e  d'  acqua  ;  e  dopo  elTer 

provata  da'  Superiori  con  la 

loro  licenza  l'efeguifce . 

CAPITOLO       XXI. 

IDdio  benedetto  non  illuftrò  folo  con  ifplendorì  la  fua 
Serva,  ma  volle  intieramente  formarla  fecondo  il  cuor 
fuo .  Alli  2 1  di  Maggio  in  Martedì  ritrovavafi  la  Santa 
occupata  in  efercizj  del  Monaltero ,  e  fentendofì  muove- 
re il  cuore  da  Dio  ,  fé  n'  andò  al  Noviziato ,  dove  giun- 
ta fu  fubito  gettata  in  terra;  e  ftette  in  quefto  modo 
buono  fpazio  di  tempo  come  morta  ,  poi  proferì  le  fe- 
guenti  parole  :  Signore ,  che  vuoi  da  me  ?  forfè  1*  efterio- 
re  per  V  interiore  ?  Ed  intefe  (  aveva  per  precetto  d' ub- 
bidienza il  riferire  alle  Monache  deputate  quello,  che 
udiva ,  e  vedeva  ne*  fuoi  ratti  )  come  Dio  da  elTa  voleva  , 
che  in  avvenire  fi  cibaife  folo  di  pane ,  e  d' acqua ,  ec- 
cetto li  giorni  Feftivi ,  ne'  quali  voleva  prendefTe  cibi  Qua- 
refimali,  e  ciò  in  fodisfazion  dell'  ofFefe  ,  che  a  Dio 
fon  fatte  da'  Peccatori.  FuUe  pofcia  mollrato  dal  Signore 
il  premio  di  quelli,   che  per  fuo  amore  fi  privano  delle 
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confolazioni  della  terra  ,  onde  piena  d' ammirazione  nell' 
iftelfo  ratto  efclamò:  Ohcomefoave^  ed  ameno  è  il  luo-  . 
go,  ma  grandi  fono  l'opere,  che  hanno  da  far  coloro, 
che  quivi  braman  condurfì .  E  parendole,  piccola  opera 
quefto  fuo  continuo  digiuno  in  paragone  del  bene ,  che 
vedeva  elTere  all'Anime  preparato,  foggiunfe  :  Se  que- 
fto  baftaiTe ,  o  Dio  mio ,  per  la  falute  delle  Creature ,  vi- 
vrei miir  anni  a    quelto  modo ,  e  mi  parrebbe  d'  elTere 
gloriofa  .    Il    tuo  Verbo  mi  faceva  chiedere   di  patire 
qualche  pena,  per  le  tue  Creature ,  ti  contenti  di  quefla, 
quefta  fia ..  Seguitò  poi  a  parlare  in  tal  forma  :  Tu  fei  pur 
potente  ,,  o  Dio  mio ,  poiché  ,  fé  non  mi  aveflì  così  chia- 
mata ,  e  ancora  gettata   a  terra ,  non  t'avrei  rifpoito . 
Sia  fempre  fatta  la  tua  volontà .  Bramo  più  tofto  mori- 
re, che   offendere  l'alta  Purità  :   ma  bene  tutta  mi  vo- 
glio rilavare  in  te,  poiché  ftando  teco  unita,  fo,  che_» 
niuna  cofa  mi  darà  faftidio .  Fammi  dunque  quefta  gra- 
zia. Gesù  mio,  ch'io  del  continuo  ftia  rilafTata  nel  tuo 
Divino  beneplacito  •  Il  Giovedì  feguente ,  mentre  recita- 
va il  Divino  Uffizio  con  un'  altra  Sorella ,  fu  di  nuovo 
gettata  a  terra,  e  fubito  rapita   in    eftafì  con  gli  occhi 
fiffi  nel  Cielo  dilTe  :  Adfum  :  Adfum  :  Adfum  :  e  in  perfona 
dell'Eterno  Padre   foggiunfe  :    Ti  chiamo,    acciò   rif- 
pondi  alla  vocazione,  e  petizione  mia,  come  già  ti  ho 
moftrato .  E  poi  in  perfona  propria  :  Tu  fei  pur  grande  , 
e  potente  !   E  ftata  più  di  mezz'ora  in  contemplazione.» 
con  filenzio  ,  dal  ratto  il  rifentì .  Rimafe  la  Santa  fopra 
quefto   intendimento  confufa  alquanto,  poiché  da  una_* 
parte  defiderava  di  far  la  volontà  di  Dio ,  e  dall'  altra 
lentiva  gran  ripugnanza  di  dover  condurre  vita  (ingoia- 
re nella  comunità.  Ciò  la  faceva  ftar  con  molto  timore, 
fé  folfe  volontà  di  Dio,  o  no:  né  ardiva   farne   cenno 
a'  Superiori ,  perché  fapeva,  che  gh  averebbe  ritrovati  . 
di  parere  contrario.  Ma  Iddio,  che  ciò  efigeva  dalla  San- 
ta ,  il  feguente  giorno  ritrovandpfi  ella  con  le  Novizie, 
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fìi  con  grand'  impeto  fimilmente  gettata  in  terra ,  e  fia- 
ta alquanto  fenza  parlare ,  dilTe  poi  in  perfona  dell'  Eter- 
no Padre  :    Crajiina  die  nihil  gufi  ahi  s  ^    nifi  patiem^  Ut 
aquam  ;  Ut  fi  hoc  non  facies  ,  retraham  ahs   te  octilos  meos  • 
Ma  fé  farai  ciò,  che  t'ho  moltrato,  con  adempire    la 
mia  volontà ,  e  del  mio  Verbo  ,  il  quale  con  tanto  amo- 
re s'è  dato,  e  fi  dà  a  te  ,  mi  compiacerò  in  te,   sì  co» 
me  ho  fatto  fino  a  quelto  tempo .  E  fé  vuoi ,  che  l' epe* 
ra  tua  mi  fia  grata ,  fa ,  che  fia  volontaria  quefta  opera*» 
zione  citeriore ,  che  ricerco  da  te .  Sarà  alla  tua  mente 
uno  fpecchio,  e  non  temer  di  quello,  che  farà  contro  di 
te  r  Awerfario  tuo,  perchè  non  permetterò  pofTa  prc« 
valer  contro  di  te  :  darò  gli  Angeli  alla  tua  mente  ,  acciò 
la  cuftodifcano .  La  Madre  del  mio  Unigenito  farà  tiia 
cuftode ,  acciò  tu  non  perdi  l' impreffione  della  Paflione 
del  Verbo ,  che  ho  fcolpita  nel  cuor  tuo  ;  e  fta  pur  ficu« 
ra,  che  li  tuoi  defiderj  non  faranno  conofciuti  dal  Demo- 
nio tuo  nimico ,  e  io  adempirò  tutto  quel ,  che  defideri  • 
Dopo  ciò  flette  alquanto  in  filenzio,  ma  pofcia  in  per*f 
fona  fua ,  tutta  raifegnata  nel  Divino  volere  ,  dilTe  :  ÌSion 
moriar ,  ]ed  adimfleho  opra  tua  .  Dopo  tali  parole  fi  rifen- 
tì  dal  ratto ,  e  fenza  dimora   riferì  a'  Superiori  quanto 
Dio  le  avea  fatto  intendere  circa  il  cibarfi  di  pane,  e  d' 
acqua .  Temerono  le  Madri ,  ed  il  Confellbre ,  che  in  ciò 
non  vi  foife  miila  qualche  fraude  del  Demonio ,  e  però 
rifpofero,che  non  volevano  alcuna  teneffe  vita  particolare  \ 
che  fi  rimetteffe  all'  ubbidienza ,  e  fi  cibafTe  di  quello  fi  or- 
dinava nella  vita  comune  per  l'altre.  Incatenò  con  pron- 
tezza il  fuo  giudizio  a  quello  de'Superiori,  e  fenza  replicare 
ricevè  la  ianta  ubbidienza,  afpettando,  che,  fé  foife  volontà 
di  Dio,  li  Superiori  averebbono  ricevuto  con  lucefuperio- 
re  il  medefimo   intendimento.   Il   giorno  feguente    al 
pranzo  fliUe  dato   T  ifteifa  vivanda  dell'  altre ,   ed  efla 
credendo  l'ubbidienza  più  ficura  del  fuo  intendere ,  co- 
minciò a  volerne  mangiare .   Ma   Iddio  fece  conofcerc 
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nell'iftefs*  atto  la  lua  volontà,  perchè  mai  potè  inghiot- 
tire un  boccone >  né  mandar  giù  una  ftilla  di  vino. 
Tutto  ciò ,  che  fi  metteva  in  bocca ,  era  aftiretta  a  rimet- 
ter fuori ,  e  fé  con  violenza  mandava  giù  per  la  gola 
qualche  cofa,  con  impeto  grande  era  sforzata  a  rivomitare, 
con  vederfi  ufcire  ancora  del  fangue .  If  acqua  fola,  ed  il 
pane  fenza  difficoltà  prendeva ,  e  teneva .  Volle  ciò  ve-» 
dere,  e  farne  prova  il  Padre  fpirituale,  e  le  permiféefe- 
guir  la  volontà  di  Dio ,  come  gli  aveva  fatto  conofcere . 
Cominciò  ad  adempire  il  prefcrittoli  da  Dio  con  la  fcor- 
ta  dell'  ubbidienza  con  lieto  animo  in  età  di  anni  1 9  il 
giorno  2  5  di  Maggio,  folo  riftorandofi  le  Domeniche  con' 
cibi  Quarefimali .  Così  Dio  le  avea  comandato ,  e  così 
perfeverò  per  molti  anni,  finché  Iddio  altrimente  le  fé** 
ce  intendere.  Cercava  di  coprire  la  fmgolarità  di  fimili' 
atti ,  dicendo ,  che  ciò  Iddio  le  permetteva  per  li  fuoi 
peccati,  per  li  quali  non  era  degna  di  cibarfi,  come  l' 
altre  ;  nello  fteflb  tempo  macerando  il  corpo  con  sì  rigo- 
rofo  digiuno,  e  cattivando  T  intelletto  alla  fanta  Unoil- 
tà. 
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Le  vengon  date  dall'  Eterno  Padre  le  Re- 
gole del  tempo  del  Dormire,  ed  altre 
di  Vita  Spirituale;  e  le  predice 
una  lunga  Provazione . 

CAPITOLO     xxir. 

ALli  26  del  predetto  mefe  di  Maggio  rapita  in  eftafì 
le   fu  dair  Eterno  Padre  confermato   il  modo  di 
cibarfì ,  e  di  più  le  difle ,  che  voleva ,  che  il  ripofo    del 
Aio  dormire  non  paflalTe  cinque  ore,  e  che  il  folo  faccone 
foiTe  il  fuo  letto  ordinario  .  Voleva,  che  le  fue  parole  fof- 
fero  di  Manfuetudme5di  Verità,  e  di  Giuflizia  ;  che  1  fuo  in- 
telletto doveva  elTer  come  morto ,  fenza  andar  mai  invefti- 
gando  cofa  o  ad  altri,  o  a  fé  pertinente  .  La  memoria  voleva, 
che  fi  fcordafle  d'  ogni  altra  cofa  ,  fuorché  de  i  benefizj 
ricevuti   da  lui .  La  volontà  nulla  doveva  defiderare  di 
quefte  cofe  terrene,  ma  folo  di  far  quello,  che  a  lui  foffe 
in  piacere.    Finalmente  voleva,  che  fi  raflegnalTe    tutta 
nella  fua  Providenza,  e  fi  mettefle  nelle  fue  braccia  co- 
me morta .  Così  bene  ilkuita ,  e  confortata  dal  Signore, 
le  fu  dal  medefimo  fatto  conofcere,   che  farebbe  entrata 
come  Daniele  nel  lago  de' Leoni,  cioè  aflediata  ,  e  com- 
battuta da  orribilifìime  tentazioni;  ma  pofcia  come  oro 
purgatiifimo  farebbe  ufcita  dalla  fornace  de'  Demonj  ten- 
tatori, e  riufcirebbe  più  grata  al  puriflìmo  fuo  Spofo  Gesù  . 
Il  giorno  dello  Spinto  Santo  mollrolle  Iddio  la   graru 
moltitudine  delle    tentazioni ,    che  dovea  foftenere  ;    e 
vide  la  Santa   una  gran    turba  di  Demonj   in  forma  di 
fpaventofilTime  beftie  :  s'impallidì,  e  reltò  fpaventata  ,  e 
tutta  tremante  alla  crudel  villa  ;  ma  rimanendole  la  San- 
tità in  ajuto,  s'oiferì  all'Eterno  Padre  pronta  a  patire 
ogni  travaglio,  e  tentazione,  e  dopo  l'offerta  fi  rifentì 
dal  ratto ,  che  durò  due  ore .  Non  reilò  però  in  que- 
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fio  ratto  fenza  un  chiaro  fegno,  e  dolce  pegno  deli'  amor 
del  fuo  Spofo,  mentre  feppe,  che  in  quella  Feftività  dello 
Spirito  Santo  lo  Spirito  ifteflb  le  farebbe  inflifb  neir Ani- 
ma per  renderla  con  tempra  di  Paradifo  forte  contro  li 
travagli  del  fuo  fpirito  combattuto  ,  e  che  TEterno  Ver-^ 
bo  le  farebbe  cuftode  ^  come  pure  la  Gran  Madre  di  Dio  j 
e  Sant*  Agoftino^  S*  Angelo  Carmelitano  j  e  Santa  Cate- 
rina da  Siena  fuoì  Santi  tutelari  1*  averebbero  riftorata^ 
con  sfpìrituali  conforti  >  tratti  dalP  Ùmaiììtà  del  Verbo  ; 
dalla  cui  pirotezione  reia  coftante  avrebbe  riportata  in-» 
{Igne  )  e  glorio^  vittoria  degli  amariflìmi  comoattimenti, 
e  averebbe  trionfato  dell*  Inferno . 

Dimora  nella  Provazione^  predettale  per 
lo  fpazìo  di  cinque  anni  fenza  alcun       . 
Sentimento  della  Divina  Grazia*  ' 

e  A  PI  T  o  L  o   xxin. 

LA  fera  del  fuddetto  giorno  dello  Spirito  Santo  en- 
trata in  eftafi  vide  ad  un  tratto  comparirfi  innanzi 
una  gran  moltitudine  di  Demonj  5  che  con  tremendi  rug- 
giti cercavano  d^atterrirla ^  e  con  impeto  fkriflìmo  d'ar- 
rabbiati animali  moftravano  di  volere  aflalirla^e  divorare, 
e  nell*  animo  (  cofa  compaffionevole  )  le  fuggerivano 
tentazioni  empie,  ed  atroci.  Per  sì  crudel  viltà  rimafe 
piena  d^affUizione,  pallida,  e  tremante >  e  pofta  ginoc- 
chioni proferiva  parole ,  che  intenerivano  i  cuori  per 
compamone ,  e  moveva  le  lagrime  a  chi  V  aflilteva  :  ma 
perchè  favellava  con  iftraordinaria  veemenza ,  non  fi  po- 
tè notare ,  che  un  poco  ài  principio^  e  fu  queflo  :  Invito 
il  Cielo,  la  terra ,  e  gli  Abitatori  di  effa,  the  mi  ven- 
gano a  foccorrere  ^  e  poco  dopo  rivolta  a  Dio  :  Dove  è, 
o  mio  DiOj  il  Sole  della  tua  urazia?  a  me  pare  ofcura- 

to 
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to  :  la  Bontà  tua  mi  pare  a  me  del  tutta  Ibttratta  *   Orai 
fono  abbandonata  come  un  corpo,  che,  non  avendo  al- 
cun membro ,  non   fi  può  ajutare  ;  o  come  un  tronca 
fterile ,  perocché  vedendo  da  me  Tottratta  la  Grazia  tua, 
non  mi  poflb  ajutare .  Dopo  quefto  diffèle  Iddio ,  che  non 
potendo  ella  giovare  in  altra  guila  a*  fuói  Prolfimi ,   vo* 
leva  giovalTe  loro  con  fopportare  per  elfi  pefte  j  e  tra*^ 
vagh  ;  onde  (bggiunfe  :  Mi  cagioneranno  pena  acerbifllma 
i  maledetti  Eretici,  poiché  in  tale  atto  non  li  podb  nomi- 
nare altrimenti,  i  quali,  (e  bene  una  volta  mnnó  rice- 
vutolo Spirito  tuo,  hon  hanno  parò  caminaio  m  elTb  . 
Ancora  tante  Spoie  fuperbe  a  te  ribelli  prof^hefanno 
quelli  ferociflìmi  Leoni  a  venire  contro  ài  me  per  ftccreA 
termi  maggior  pena ,  e  travaglio  j  ma  almeno ,  o  Verboy 
fé  a  te  tornaifero  quelle  Anime  infelici ,    me  ne  terrei 
beata  ;  ben  mille  volte  mi  contenterei ,    che  i  Dcmonf 
mi  veniffcro  a  tormentare.   Mi  veggio  ó'oglì*  fflfoino 
circondata  da  sì  crudel  vifta ,  che  non  mi  po(h  conte- 
nere ,  fentehdo  i  loro  fieri  rugghi ,  di  no«  ahare  ancor' 
io  la  mia  voce  *  E  fé  far  ciò  nell'  eterno  mi  ùtk  vkfa- 
to ,  non  potrò  gik  elTer  tenuta  ftiil'  mt&ì^o  ,  che  nort 
gridi  tanto,  che  da  Dio  fu  udita .  Vorrébbéfd,  ò  Ge- 
sù mio ,  quelli  diabolici  Spiriti  mandare  ik  tttn  k  Fede, 
annullare  r Umiltà,  difpregiare,  la  Puritki  eà  m  vece 
della  raflegnazione  ih  te  ,  mettere  nel  mio  Ctìore  un  per- 
verfo  volere  .  Né  mi  maraviglio  ,  che ,  non  potendo  ciò 
efeguire,  ritornino  a  me  con  tanto  impeto  ,  e  con  tanta 
fierezza ,  e  s'  ingegnino  di  far  tanto  grande  ftrepito  , 
perchè  io  non  oda  il  fentimento ,  che  vien  di  fopra  dal 
mio  Dio  .  Interviene  appunto  a  me  ,  come  std  uno  ,  che 
afpetta  la  morte ,  il  quale  non  ha  minor  pena  quando 
vede  il  coltello,  che  li  deve  troncare  il  capo,  che  quan- 
do li  vien  data  la  morte.  Veggo  bene,o  Signor  mio,che,fe  tu 
allentafTì  la  potenza  della  tua  mano,  e/Ii  mi  priverebber  di 
vita .  Vorrebbero  veramente  cavarmi  le  vifcere ,  perciò  cor- 
rono 
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rono  con  tanta  fierezza  fopra  di  me  ,  ma  ha  collocato  in  me 
lo  Spolb  mio  lo  Spiritose  \  cuore  fuo  con  tutti  gli  altri  doni, 
e  poi  mi  ha  meiTo  in  quella  provazione_,  e  tentazioni,  volen- 
do y  eh'  io  patii'ca  per  le  Creature ,  acciò  fi  convertano  a 
luì .  Mi  ricordo  pure ,  o  Verbo ,  d'  alcune  ombre  ,  che 
mi  furono  date  da  te ,  l'otto  le  quali  io  devo  fuggire  per 
alquanto  fpazio  di  tempo ,  acciò  non  fenta  ,  così  orribi- 
li ruggiti,  e  fpaventevoH  voci,  e  non  vegga  la  tanto  orri- 
bile villa  de'  Demonj .  O  Eterno  Verbo,  tu  m'hai  con- 
dotto in  un  lago  tanto  grande ,  che  non  fo  m  qual  par- 
te rivolgermi,  ove  non  vegga,  e  non  fenta  tante  fero- 
ciflìme  beftie ,  le  quali  con  la  borea  aperta  corrono  ver- 
fo  di  rne  per  divorarmi .  Che  farò  dunque  ?  Sarà  meglio, 
ch'io  mi  levi  fopra  di  me,  e  me  ne  faccia  onore ,  facen- 
do della  neceflltà  virtù ,  cioè  gloriandomi  della  pena . 
Redime  me  à  calumniantihus  me ,  Generatio  mea  ahlata  eft  , 
^  condoluta  ejì  à  me»  O^ortet  contriftari  in  ^ariis  tenta-* 
tionihus .  Timor ^  ist  tremor  wenermit  fftper  me^  cb*  conte xerunt 
me  tenebra .  Mftimata  fum  tanquam  mortuus  à  corde .  Di- 
ftendi  fopra  di  me  la  tua  delira,  e  dammi  fortezza.  Ma 
intendo ,  o  Verbo ,  che  la  tua  Bontà  ancora  fi  compiace, 
che  infine  all'avvenimento  dell'  Unione  tua  (  per  cui  inten*- 
deva  la  Fefta  della  Santilfiraa  Trinità  )  non  ila  privata  del 
fentimento  della  Grazia,  ma  che  intenda  la  Grandezza 
tua,  e  del  tuo  fanto  Spirito.  Per  tutta  1'  ottava  dello 
Spirito  Santo  rimafe  nel!'  Anima  della  Santa  il  fentimen- 
to della  Grazia  fino  alla  mattina  della  Santifllma  Trinità 
nelle  contemplazioni ,  ed  eflafi ,  come  fopra  ;  ma  la  ilelTa 
mattina  fui  fine  dell'  ellafi  fopraddetta  cominciò  ad  efcla- 
mare:  O  amorofo  Verbo,  il  tempo,  in  cui  mancherà  la 
luce,  sì  appreira,e  vengono  le  tenebre.  Viene  la  luce  sì, 
ma  ofcura.  Vengono  le  tenebre  sì,  ma  chiare.  Veggo, 
che  gli  Avverfarj  con  le  loro  tentazioni  s'adunano  ad. 
uno  ,  ad  uno .  Oimè ,  quafi  come  pecchie  intorno  a* 
fiori ,  pare ,  che  la  circondino  ;  e  pajono  come  fiori ,  che 

vo- 
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vogliano  adornare  la  Spofa!  Ma  tu,  o  Verbo,   aggra- 
vando alquanto  la  mano  non  gli  laici  forgere ,  e  mandi 
que'  Santi  da  te  eletti  ad  introdurre  1'  Anima  fotto   le 
foaviflìme  ombre  già  moftre  .    Oimè  ,  è  ben'  altro  ì^n-* 
tir    dire  una  cofa  ,    e  poi  provarla  !    E  ben    dovere , 
o  Verbo,  che    tu,  quelli,  nel   quale    noi  celebriamo 
quella  Fefta  dell'Unione,  dico  della  Santiflìma  Trinità, 
tu  trovi  per  la  Spofa  tua  un*  altra  unione  infolita ,  e  non 
conofciuta .    Sufficit  mihi  Gratta  tua .    Intefe  ancora  in 
quelle  ellalì,  che  non  folo  averebbe  patito  li  travagli  de* 
Demonj ,  ma  che  le  Monache  ancora,  vedendola   tanto 
diverfa  dal  primiero  fuo  llato  ,  non  T  averebbono  com- 
patita j  anzi  in  gran  parte  averebbero  perduto  il  buon 
concetto  di  lei,  e  piene  di  fcandalo  l' averebbono  abban-^ 
donata ,  come  fecero  gli  Apolloli  Gesù  nella  fua  PaiTiCH 
ne  j  e  che  molte  le  il  farebbero  foUevate  contro,  e  datole 
molto  da  patire .  Udito  ciò  da  una  delle  principali  delr 
Monallero  ivi  prefente  dilTele  :  Se  tutte  v'  abbandoneran-- 
no ,  e  vi  fi  volteranno  contro ,  io  già  mai  vi  abbandone-»' 
rò ,  a  cui  rifpofe   la  Santa  :  Voi  farete  la  prima ,  e  non 
partirete  di  quella  llanza,  che  vi  farete  tutta  mutata,  e 
rivolta  ,•  e  così  per  appunto  fegui .  Stette  poi  buono  fpa- 
zio  di  tempo  con  volto  mello  fenza  parlare,  poi  apren-- 
do  le  braccia,  e  lagrimando  sfogolTi  in  un  gran  muggito, 
e  mollrò  fegno  della  fottrazione  del  fentimento  della 
Grazia ,  e  fi  rifentì  dal  ratto  con  tale ,  e  tanta  aridità  di 
fpirito,  come  fé  nulla  mai  avefle  goduto  delle  fpirituali 
dolcezze .  Così  defolata  lì  ritrovò  in  mezzo  d' innume- 
rabili Demonj,  che  la  tormentavano  con  orride  tentazioni, 
e  così  vilfe  cinque  anni .  Ottanta  Monache  erano  nel 
Monallero ,  che   tutte   piene    di  fcandalo  ,  crederono , 
che  r  ellalì,  e  i  favori  in  altro  tempo  pofleduti  dalla  San- 
ta, folfero  Hate   illulìoni  dell'inimico  infernale;  e  che 
quelle  tentazioni  folTero  capricci ,  e  mancamenti  volon- 
tari ì  onde   da   ciò  lì  può  credere ,  che  la  Santa  ave  (Te  - 
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molto  da  fofFerire  .  Due  fole  fletterò  coftanti  nella  veri- 
tà della  Santità  di  quefta  gran  Serva  di  Dio ,  e  le  diedero 
ogni  pofllbile  ajuto,  e  conforto. 

Della  continua  vifta  mentale  de'  Demonj, 

e  dell'  aridità  di  Spirito  ;  e  come  in 

effa  fi  portò  per  fuperarla. 

CAPITOLO    XXIV. 

COsì  furiofi  furono  gl'impeti,  e  Tinfidie  dell'Inferno 
contro  la  Santa ,  che  parve ,  che  T  inimico  Tartarea 
fcatenafle  contro  di  efla  tutte  le  Furie;  ond'  ella  ItelTa.» 
ebbe  a  dire ,  che  non  credeva  folTe  reftata  tentazione.» 
neir  Inferno ,  che  non  avelie  provata  .  Ebbe  una  conti- 
nua orribile  vifta  mentale  del  Demonio  con  tanto  fuo 
terrore,  e  travaglio,  che  più  tolerabile  farebbele  ftata 
la  pena  della  morte,  che  quefta  ;  ad  ogni  modo  tollerava 
il  tutto  con  ben'  infigne  pazienza .  Frequentemente  all'  im- 
maginativa fi  rapprefentavan  1*  offefe,  ch'erano  fatte  a  Dio, 
(  come  fulle  predetto  nel  ratto  d' otto  giorni  )  e  ciò  con 
mirabile,  e  per  lei  dolorofa  maniera  ora  vedeva  T  ingiufte 
ingiurie,  che  fanno  a  Dio  gli  Eretici  ;  ora  quella  de'  cattivi 
Criftiani  ;  quando  quelle  de  gli  Ebrei  j  quando  quelle 
degli  altri  Infedeli;  ma  fpecialmente  quelle  de' ReligiofI, 
e  delle  Religiofe,  che  vivono  inori  dell'  Offervanza  . 
Sentiva  l'orrore  delle  beftemmie  contro  Dio,  e  contro 
i  Santi,  il  fetore  delle  lafcivie ,  ed  impurità  ;  il  nero  fu- 
mo delle  fuperbie  degli  uomini  ;  lo  fpavento  efecrando  de' 
facrilegj  ;  e  ciò  tutto  sì  fortemente  alla  fua  immaginazione 
appariva  ,  come  fé  corporalmente  ,  ed  in  vero  atto  ve- 
de Ife  ,  ed  udifife.  Tanto  Iddio  volle  in  lei  s'awerafle  V 
cfercizio  della  fortezza  conferitale  nell'  eftafi,  eh'  ebbe  pri- 
ma  per  prova  della  fua  virtù  ^  e  per  fegno  della  Grazia 
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concedutale.  Maggiori  le  ri ufcivano  quelle  anguille  dall' 
andità  delio  fpirito ,  che  prova va^  e  parendole  d'efler  laf- 
ciata  in  abbandono  da  Dio,  IpelTo  diceva,  che  non  fapéva> 
l*e  più  fofle  Creatura  ragionevole ,  o  no  ;  anzi  le  pareva 
elfer  divenuta  come  una  pietra ,  o  altra  cofa  inlenfibile, 
quanto  allo  Spirito .  Elfendo  ritrovata  una  volta  da  una^ 
Monaca  a  fare  orazione  in  una  Itanza  d'efercizj  di  cuci- 
na con  le  fineltre ,  e  porte  aperte ,  ed  in  mezzo  a'  vafi  , 
€  alle  ftoviglie  >  le  dimandò ,  perchè  faceva  orazione  in 
quella  forma  ,  e  in  quel  luogo  ;  rifpofe  con  molta  umiltà, 
e  amarezza   d*  animo  :  Tanto  mi  è  fare  orazione  qui , 
che  altrove ,  perchè  in  ogni  modo  io  mi  ritrovo  fimile 
a  quelli  vafi  di  terra ,  perchè  non  polTo  elevar  la   mente 
a  Dio,  e  fpeflb  mi  pare  elTer  divenuta  una  beftiola .  Tut- 
ti gli  efercizj   della  Religione  V  erano  rincrefcevoli  per 
quell'  aridità  di  Spirito ,  e  ne  riceveva  tal  tedio  nell'  ul> 
bidire  ,  che  durava  gran   fatica  ancora  ad  adempire  gli 
ordini  della  Regola.  Faceva  gran  forza  a  fé  ftelTa  nell* 
andare  in  Coro ,  in  Refettorio ,  e  ad  altre  fimilì  opera- 
zioni di  Religiofa  ;  e  mentre  prima  li  faceva  con  ifpiritua- 
le  allegrezza ,  e  piacere ,  ora  li  faceva  per  virtù  della  fua 
perfezione ,  ma   con  foramo    difpiacere  >  e  malinconia  • 
Ridotta  a  tal  termine  s*  anguftiava  maggiormente,  temen- 
do, che  tutto  nafceiTe  per  fua  colpa,   e  con  amare  la- 
grime ,  ed  accefi  fofpiri  dolevafi   del  fuo  ftato  j  né  indu- 
Itria  di  fpirito,  ne  vinù  della  fua  Santità  1"  era  rimedio 
adeguato,  perchè  fempre  era  involta  nella  medefima  dif- 
ficoltà d' operare ,  e  aridilfima  nello  Spirito  ;  e  come  col- 
pevole di  volontaria  reità  s'  accufava  della  negligenza ,  e 
s*  umihava  per  tale  tepidezza .  Sì  violenti  erano  le  tenta- 
zioni j  che  provava ,  che  tal  volta  contro  il  volere  s' agi- 
tava efteriormente ,  e  1  difcorfo  era  ottenebrato  in  gran 
parte .  Non   fentiva  di  fare   atti  vivi ,  e  ferventi  contro 
le  tentazioni ,  che  la  tempeftavano ,  e  non  fapeva  difcer- 
ncre  gii  atti  della  fua  volontà  ;  anzi  le  pareva  a  tutto  d' 
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acconfentire ,  e  ftimando  di  vivere  in  continua  ofFefa  di 
Dio  ,  in  cofa  alcuna  non  rinveniva  confolazione  ,  dicen-* 
do:  Io  fon  divenuta  un  ricetto  d' iniquità,  cagione  di 
tutti  li  mali 5  ed  oflFefe,  che  fi  fanno  a  Dio;  sì  che  non 
fo ,  come  Gesù ,  e  le  Creature  mi  tollerino  in  terra .  Al-- 
tra  volta  dilTe ,  parerle ,  che  il  fuo  interno  foffe  a  guifa 
d'una  grande  ftanza  ripiena  di  tenebre,  e  ài  ofcurità,  in 
mezzo  alla  quale  fofle  un  piccioliilìmo  lume  di  lucerna  , 
perchè  così  ella  fi  fentiva  tanto  ofFufcata,  ed  ottenebra- 
ta dalle  tentazioni,  che  le  pareva  di  Itare  in  una  grandiffi-* 
ma  cecità,  rimanendole  folo  nel  cuore  un  piccioliflìmo 
lume  di  buona  volontà  di  non  voler  mai  offendere  Dio  . 
Così  il  cuore  della  Santa  era  divenuto  il  campo  di  guer- 
ra ,  dove  r  Inferno  fchierava  a  battaglia  tutte  le  fue  for^ 
ze  ,  ed  infidie ,  raffinando  Iddio  con  tanta  tribulazione 
r  umiltà  d' Anima  così  giufta- 

•*  

E  tentata  nella  Fede.  Arte  del  Demonio 
per  impedirle  la  frequenza  della  San-     J 
tilfima  Comunione  ;  e  de'  mezzi ,         | 
co'  quali  fuperò  quefte 
Tentazioni . 

CAPITOLO      XXV. 

Asfaltò  il  Demonio  V  incontraftabile  Fede  di  qucfta 
chiariflìma  Anima  con  un'  atrocifllma  infidia ,  ten- 
tando di  perfuaderle,  che  non  ci  foffe  Dio,  né  altra  vita, 
che  la  prefente  tranfitoria ,  e  caduca  ;  che  però  era  vano, 
e  fupertluo  il  patire ,  eh'  ella  faceva  per  1'  amor  di  Dio ,  e 
r  affaticarfi  di  meritare  la  vita  eterna  :  e  sì  vivamente  fen- 
tiva imprimere  nella  mente  quefto  falfo  concetto  ,  che  1 
intelletto  rimaneva  in  modo  offufcato,  che  tutte  le  ragio-» 
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ni  in  contrario  non  fapevano ,  né  potevano  col  difcorfcr 
fcacciarlo.  Si  può  ben  credere,  che  T  Anima  della  Santa- 
refa  tutta  fuoco  d'  amore,  e  lume  di  verità  dallo  Spirito- 
Santo  tenefle  l'intelletto  puro  da  fimil' errore,  e  la  vo-» 
lontà  prontiflìma  a  fpendere  mille  volte  la  vita  per  la  ve-» 
ra  Fede  ;  tuttavia  non  fentendo  di  faper  ributtare  quefte 
tentazioni  con  quella  vivezza ,  che  averebbe  voluto ,  le 
pareva  d'  acconfetire ,  ed  in  mirabil  modo  fé  n*  afflig- 
geva  -  Con  più  diftinta  tentazione  il  Demonio  tentava  di 
diftruggere  in  lei  la  Fede  verfo  il  Santiflìmo  Sagramenta 
deir  Altare,  e  non  folo  le  fuggeriva  il  non  adorarlo^! 
ma  lo  fprezzarlo  ancora ,  come  cofa  non  vera .  Neil'  ac-*! 
coftajrfi  alla  Sacratiflìma  Comunione  provava  una  gran-» 
difllma  ripugnanza ,  non  trovando ,  come  prima  ,  in  quel 
DivinilTimo  Cibo  quella  foavità  alla  Anima  fua ,  e  fentiva 
nel  riceverlo  pena   di  morte  ,*  e  non  potendo  vincerla 
nella  Fede  con  le  tentazioni  ,  che  in  quell'  atto  fi  facea** 
no  più  forti,  ed  impetuofe ,  la  tormentava  in  farle  crede-* 
re   di  comunicarfi  in  difgrazia   di  Dio,  e  ne   aveva  un' 
incredibil  timore  j  mentre  1'  aridità  dello  Spirito   non  le 
faceva  guftare  quella  dolcezza ,  eh'  era  folita  di  goder  V 
altre  volte  con  affetti  di  Paradifo .  Non  ottenne  però  1' 
inimico  deir  Anime ,  eh'  ella  mai  tralafciafle  la  folita  fre- 
quenza; anzi  per  renderfi  più  forte  contro  tal  guerra, 
prefe  un  rimedio,  ch'ella  aveva  avuto  dalla  Regina  del 
Cielo  ;  e  andata  dalla  Madre  Priora ,  la  pregò ,  che  in 
virtù  di  fanta  ubbidienza  le  impone  (Te  ,  che  mai  delibe- 
raffe  di  lafciare  la  Santa  Comunione  ;  il  che  impoftole_» 
dalla  Superiora ,  ricevè  triegua  dal  furore  dell'  Avverfa*^ 
rio ,  e   lo  ricevè  pofcia  con   molta  prontezza ,  e  dilTe  : 
M'  ingegnerò,  con  1'  ajuto  di  Gesù,  di  fare  quanto  m* 
avete  importo .  Ebbe  tanto  vigore  da  queft'  atto  d'  ub- 
bidienza, che  reftò  quieto  molto  il  fuo  cuore ,  e  non  po- 
tendo vincerla  con  quefta  trama  d'  oMità  occulta ,  ten- 
tò il  Demonio  a  guerra  aperta  con  ifpavento  di  ritirarla 
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dal  Santi/lìmo  Sagramento ,  e  pieno  di  fdegno ,  e  furore 
jfe  le  faceva  vedere  fopra  la  fine ftr ella  della  Comunione 
con  una  fpada  ignuda  in  mano   in  atto  minaccevole  di 
darle  morte ,  fé  fi  accoftava ,  dalla  qual  villa  reftava  tan- 
to atterrita,  che   quafi  le  mancavano  le  forze,  e  non 
poteva  muovere  il  palTo  ;  ed  era  neceflfario ,  che  il  Padre 
Ipirituale  le  facefie  animo ,  e  T  animaflfe  a  venire  fenza 
timore ,  prendendo  per  falutare  rimedio  il  comunicarla 
fola,  fin  tanto  che  cefsò    queft'  arte  maledetta  d'  Infer- 
no. Se  mancavano  le  fue  Comunioni  del  gufto  fpiritua- 
1^,  ne  raccoglieva  però  qualche  frutto,  imperocché  ne 
traeva  un  grandiifimo  animo ,  e  una  gran  coftanza  per  re- 
fiftere  ,  e  combattere  contro  alTalti  sì  fieri  ;  e  fé  ben  così 
arrabbiatamente  ,  e  lungamente  combattuta  non  era  mai 
fianca ,  né  diffidata  dell'  ajuto  Divino ,  il  quale  tal  volta 
per  il  rilloro  del  Sagramento  fentiva  verfo  di  fé  pronto  , 
e  potente .  Ancora  nel  corfo  delli  cinque  anni  di  tenta- 
zioni piacque  alle  volte  al  Padre  delle  mifericordie  farle 
provare  gulli  ineffabili ,  dalli  quali  rinvigorita  di  lena  nel- 
lo fpirito  ,  poteva  refiftere  a  gh  urti  dell'  infidie ,  e  le  fa- 
cevano bramare  altri  contraili  per  fempre  più  patir  per 
P amore  di  Dio. 
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Come  ne'  predetti  cinque  anni  fu  tentata 

di  beftemmia  ;  e  del  difpregio  delle 

facre  Immagini ,  e  de'  modi ,  co*^ 

quali  ne  reftò  vittoriofa . 

CAPITOLO     XXVI. 

NEL  tempo  ftefiTo,  ch'era  tenta  nell'incredulità  del-, 
la  Fede,  e  perfuafa  a  non  credere  vi  foife  Iddio, > 
né  Santi ,  era  incitata  a  beftemmiarlo  j  né  quello  fegui- 
va  per  via  ordinaria  di  lemplice  fuggeftione ,  ma  sì   fie- 
ramente ,  e  vivamente ,  che  le  rifonavano  ancora  nell* 
udito  corporale  orribihlTime  beftemmie  contro  Dio  ,   e 
fmgolarmente  quando  doveva  recitare  li  facri  Uffizj .  At- 
traeva con  ogni  induitria  la  mente,  e  l'affetto  alle   lodi 
Divine  5  ma  i'  inimico  con  crudele  attentato  le  fcemava 
r  attenzione ,  e  1'  empiva  l' udito  di  si  efecrande  beltem- 
mie ,  che  non  folo  doveva ,  intenta  a  fare  atti  contrari, 
fvagar  V  attenzione ,  per  deteftare  tanta  empietà  ;  ma  in 
tal  grado  la  riduceva ,   che  temeva  ,  in  vece  delle  facre 
parole ,  proferire  beftemmie  :  tanto  vivamente  fentiva_. 
Icolpirfele  neir  orecchie,  che  di  bocca  le  toglievano  le  pa- 
role .  Moveva  a  teneriffimo  compatimento ,  e  lagrime  le 
Monache  ,  qualora  piena  di  pianto,  e  dolore  diceva  : 
Deh  Sorelle ,  pregate  Gesù  per  me ,   che  in  vece  di  lo- 
dare Dio,  io  non  beftemmi .  II  fuo  fpirito   ufava  ogn' 
induftria  per  fuperare  sì  fiera  lotta  ,   facendo  col  cuore 
atti  contrari ,  e  reiterando  le  lodi ,  e  benedizioni  a  Dio . 
Quale,  e  quanto  fofte  quefto  tormento,  può  bene  con- 
fiderarfi  da  chi  ancora  Hevemente   innamorato  di  Dio 
prova  orrore  nel  fentire  offendere  il  Nome  fuo  con  in- 
giurie ;  però  alla  Santa  era  una  dolorofa  fiepe  di  fpine 
acutifTime,  che  non  circondava  per  cuilodia  l'orto.chiu- 
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fo  del  fuo  cuore ,  anzi  con  fenfìbiliflimo  tormento  tra- 
fìggeva la  purifllma  Anima  fua  .  Non  fblo  all'  udito ,  ma 
alla  vifta  ancora  pativa  amariflìme  infidie  .  Talmente,  le 
fcolpiva  ne'  fentimenti  il  difpregio  delle  facre  Immagini, 
che  quafi  quafi  non  potea  rimirarle,  e  faceva  granu. 
forza  a  fé  ftefTa  per  vederle  con  occhio  paziente.  Refta'*^ 
va  confufo  il  Demonio  nel  veder  la  coitanza,di  S.  Maria 
Maddalena ,  mentre  non  folo  vie  più  le  adorava ,  e  "con 
prefentiflìma  mente  le  contemplava  ;  ma  orando  innanzi 
a  loro ,  e  col  loro  mezzo  operò  miracoli ,  e  dall'  infidie 
deir  inimico  fcelfe  Dio  motivi  di  gloria  alla  benefica.^ 
Santa. 

Quanta  crudeli  furono  le  Tentazioni  di 

Difperazione,  che  patì;  come  fu  più 

volte  tentata  di  lafciar  l'Abito 

della  Religione  ;  e  de'  rimedj , 

che  fi  fervi  contro  quelle . 

CAPITOLO     XXVIL 

I  Favori  di  Dio  a  queft'  Anima  erano  crudeli  tormenti 
al  Tentatore  inimico ,  che  però  a  più  dura  ,  ed  occuIh 
ta  guerra  fi  molTe .  Chiamò  in  fuo  ajuto  la  difperazione, 
e  la  diffidenza  in  Dio  per  abbattere  la  coftanza  della^ 
Santa .  La  fua  umiltà  la  faceva  vivere  in  timore  di  non 
efTer'  ingannata  ne'  ratti ,  e  nelle  rivelazioni ,  e  fopra^ 
quella  pietra  arrotò  Tarmi  per  abbattere  la  gran  Serva., 
del  Signore,  facendole  imprefTione  nelT animo,  che  li 
doni,  e  favori  ricevuti  dal  Cielo,  erano  vane  finzioni, 
bugiarde  illufioni,  ed  apparenze  d' Inferno  i  che  in  tut-» 
to  s*  era  delufa ,  che  tal  forta  di  vita  non  era  in  piacere 
g  Dio^  anzi  contro  il  Divino  volere;  ch'era  fuori  della 
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Grazia  del  Signore  ,  che  nulla  di  ciò ,  che  operava  ,  era 
in  grado  al  Cielo,  e  perdendo  il  tempo,  e  l'opere  irri- 
tava a  maggiore  fdegno  contro  fé  Iddio.  L'aridità  delio, 
Spirito  fìngevaie  effer  caftigo^  che  s'ingegnaffe  di  meri- 
tare quanto  "fapeva ,  e  poteva  ,  che  ad  ogni  modo  era^ 
dannata .  Accefe  ferite  di  cocentilTimo  fuoco  erano  que- 
fii  penfieri  all'  Anima  fua ,  mentre  maggior  dolore ,  né 
più  crudel  martoro  potea  fentire ,  che  penfar  d'  elTerc 
leparata  per  le  fue  colpe  dal  fuo  adoratiflìmo  Spofo  Gesù . 
Cresceva  il  timore,  che  tali  menzogne  foiTero  verità  ^ 
mentre  sfòrzandofi  di  fare  qualche  atto  di  fervore  ,  ri-» 
maneva  arida,  e  fenza  modo  di  far  prorompere  il  fuo 
cuore  in  tratti  di  confidenza  nella  Divina  pietà  ,  né  po- 
teva con  confidenza ,  e  raiTegnazione  in  Dio  confolarfi  • 
La  notte  di  Sant'  Andrea  Apoftolo  fu  sì  crudelmente 
agitata  da  quefti  fantafmi ,  che  V  entrò  in  animo  di  dar- 
li la  morte  da  fé .  Diceva  con  l' altre  Suore  il  Mattuti- 
no, e  air  improvifo  ufcita  dal  Coro  andò  in  Refet- 
torio ,  e  prefo  un  coltello  ritornò  al  Coro  fempre  in_* 
ratto,  e  falita  fopra  l'Altare  della  Beata  Vergine  nelle 
di  lei  mani  il  depofe ,  per  ottener  vigore  ,  e  grazia  di 
trionfare  di  tal  tentazione;  pofcia  con  generofità  lo 
calpeftò,  debellando  con  quell'atto  l'inimico,  e  le  fue 
armi .  Un'  altra  volta  fi  fece  legare  nella  cella  della  Prio- 
ra ,  ed  in  premio  di  si  bella  prigonia  d' umiltà  Iddio  la 
pofe  a  parte  del  Regno  delle  Divine  intelligenze  ,  €.  diel- 
le per  pugnar  nuova  lena .  Poco  farebbe  llato  il  com- 
battimento della  difperazione  a  sì  forte  Anima  ,  fé  non 
aveffe  nel  fuo  animo  gittato  qualche  radice  un  feme  d' 
Inferno,  che  non  era  ftata  volontà  di  Dio  l'elTerfi  fat- 
ta Religiofa ,  e  che  con  più  frutto  nel  Secolo  averebbe 
fervito  Dio ,  e  fi  farebbe  falvata  ,  non  eflendole  per  riuf- 
cire  vivendo  nel  Chiollro  :  onde  ufcilTe  di  quel  luogo ,  e 
al  Secolo  ritornaiTe .  Con  fune  al  collo ,  e  mani  legate  di 
dietro  ricorfe  alla  Priora ,  e  le  dimandò  per  l' amor  di 
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Dio  l'abito  di  Religiofa  alla  prefenza  di  molte  Sorelle  : 
e  un'  altra  volta  prefe  le  chiavi  del  Monaitero  {  eiTendo 
tentata  d'ufcire  di  Claufura  )  e  le  depofitò  a  piedi  del 
fuo  Crocififlb .  In  tal  guifa  deludeva  l' arti  del  Demonio, 
e  riportava  gioriofa  vittoria  dell' infunato  Inferno.  Lo 
feudo  dell' umiltà  r  era  di  gran  difefa,  mentre  con  pe- 
renni lagrime  deplorava  l'offefe  ,  che  tem.eva  di  fare  ;  e , 
itimandofl  la  maggior  Peccatrice  del  Mondo  ^  dicevafi 
indegna  di  lèare  unita  all'altre  in  quel  fanto  luogo  .  Pa- 
revaie ,  che  per  ciò  dovelTe  aprirfele  fotto  i  piedi  la  ter- 
ra, e  fingolar mente  quando  andava  per  riftorarfi  col  Pa- 
ne del  Cielo . 

Fu  tentata  grandemente  di  Difubbidienza, 

e  di  Superbia;  e  come  con  molti  atti 

umili,  e  virtuofi  vinfe  quelle 

Tentazioni . 

CAPITOLO    XXVIII. 

COnofciute  dal  Demonio  ottufe  V  armi  della  difpcra- 
zione  per  ferire  il  diamantino  cuor  della  Santa..  , 
diede  di  mano  alle  fplendidezze  della  fuperbia ,  tentando 
di  farla  abbagliare  a  i  lampi  della  prefunzione  per  li  fa- 
vori, che  riceveva  da  Dio^  ed  al  lume  vano  della  propria 
ftìma  ,  e  compiacenza.  Col  baiTo  fcntimènto  di  {e  ftelTa, 
e  conofcimento  d'elTere  impaftata  di  terra  refiftè  con  mi- 
rabile umiltà ,  ed  il  folgore  della  vanagloria  feppellì  nell* 
ombre  del  proprio  avvilimento .  Con  vano  difcorfo  s' in- 
gegnava  di  farle  vedere  vile,  ed  abbietto  lo  ftato  di  Re-  | 
ligiofa ,  e  tutti  gli  efercizj  di  quello  .  La  riempiva  nell' 
animo  di  defiderj  di  pompe ,  e  vanità  del  Mondo ,  ren- 
devale  dura  ,  e  difficile  V  ubbidienza ,  ed  il  fottoporfl  ali* 
altrui  volontà;  e  sì  come  prima  con  allegro  cuore  s'im- 

pie- 


Di  S.  Maria  Maddatena  de*  fatiì .  73  . 

piegava  negli  ufi  della  Religione ,  e  T  era  gufto  V  ubbi- 
dire 5  così  allora  tutto  F  era  difficile,  e  provava  m  ogni 
azione  contralto  grande  .  Di  ciò  ella  Itefla  chiamavafi 
rea ,  efTendo  folita  dire ,  che  in  un  certo  modo  non  fen- 
riva  d'  elTer  padrona  di  fare  gli  atti  contrari  ,  che  ave- 
rebbe  voluto  fare  ;  né  lafciar  di  far  quelli ,  che  avereb- 
be  voluto  fuggire  .  In  tutto  ciò,  eh'  efteriormcnte  1'  agi«« 
tava ,  faceva  interiormente  atti  contrarj ,  e  proteftava-. 
fempre  più  tolio  morire  ,  che  macchiar  T  Anima  corL. 
offe  le  di  Dio  .  Ubbidì  fempre  prontamente  a  tutto  ,  né 
mai  volontariamente  dechnò  dallo  flato  di  perfetta  ubbi- 
dienza, le  bene  con  interna  violenza  a  caufa  delle  gran  ten-» 
tazioni.  Rinnovava  tal  volta  in  preienza  dell'altre  Mona- 
che il  voto  dell'  ubbidienza  nelle  mani  della  Superiora  ; 
e  fpeifo  fi  facea  comandare  in  virtù  d' ubbidienza  di  non 
lafciare  ordine  alcuno ,  e  più  quelli ,  a'  quali  fentia  re- 
pugnanza .  Era  fua  gelofa  cura  non  folo  ubbidire  alla 
Superiora ,  ma  all'  altre  ancora  ;  e  a  confusone  della 
propria  fuperbia  pregava  d'elTere  umiliata,  e  mortifica- 
ta .  La  carità  della  Superiora ,  per  foUevar  quell'  Anima 
.  afflitta ,  le  faceva  chiedere  alle  volte  perdono  a  tutte  le 
Monache  infìeme  ;  e  talora  ad  una  ad  una  in  mezzo 
del  Refettorio  baciare  a  tutte  li  piedi  fotto  le  mc^nfe  con 
le  mani  legate  di  dietro,  e  fune  al  collo  ;  quando  da  le 
fteffa,  e  quando  dall'altre  eifer  difciplinata ,  chiedere 
per  amor  di  Dio  dopo  ufcita  dalla  menfa  un  poco  di 
pane ,  e  mangiarlo  in  terra  nel  Refettorio  ;  in  privato  , 
ed  in  publico  umiliandola  con  parole  di  difprezzo  ,  co- 
nofcendo  ciò  eiTerle  d' utile  fpirituale  ►  Commife  ad  alcu- 
ne Monache  ,  che  incontrandola  le  diceifero  qualche., 
parola  di  mortificazione,  ed  effe  obbedendo  efeguivan- 
lo  .  Si  fermava  la  Santa  ad  afcoltarle  con  fomma  pazien- 
ta ,  e  umiltà ,  e  chiamandofi  in  colpa  d'  eifer  manchevo- 
le ,  dimandava  perdono ,  e  diceva  con  mirabile  modeftia 
d'umiliazione:  Dio  ve  lo  meriti.  Conofcevala  Superiora, 
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che  alle  volte  qualche  apparente  difetto  della  Santa  era 
impeto  di  tentazione  y  ad  ogni  modo  de'  minimi  ancora 
agramente  in  prefenza  di  tutte  la  correggeva ^  e  l'impo- 
neva pubbliche  penitenze  :  cioè^  diftenderii  in  terra  innanzi 
la  porta  del  Coro ,  e  del  Refettorio  ,  ed  eflere  calpeftata 
da  tutte  quelle  y  che  palTavano  ;  legarle  dietro  le  mani  in 
qualche  luogo ,  dove  paiTar  doveano  le  Monache ,  e  dir- 
le qualche  parola  di  mortificazione .  In  tutti  quelli  cin- 
que anni  per  provarla  nel  difpregio  di  fé  ilelTa ,  e  per 
tenerla  in  tanti  privilegi  umile,  e  bafla ,  continuamente 
r  efercitò  ne"  baffi  minifterj  della  cucina ,  rigovernare , 
portar  le  legna,  attinger  V  acqua ,  lavare ,  fpazzare,  e 
cucinare,  e  tutto  ciò,  che  più  vile  occorrelTe,  come  la 
Servente  più  infima  j  il  che  ella  efeguiva  con  tanto  buon  j 
cuore,  che  in  tanti  travaglj  dell'  Anima  altro  conforto 
mai  non  avea ,  eh'  elTere  umiliata ,  e  fprezzata .  Poco  fo- 
disfacevano  al  fuo  fervore  fimili  avvilimenti,  che  ne  uni- 
va da  fé  ftelTa  altri.  La  vigilia  di  tutti  li  Santi  dell'an- 
no 1588  avendo  fofFerto  gran  tentazione  di  difubbidi^n- 
-za ,  fi  bendò  gli  occhi ,  e  da  una  Converfa  fecefi  legare 
le  mani  dietro  a  certi  legni  vicino  al  Coro .  Videla  la 
Priora,  e  chieftole  la  cagione,  rifpofe:  Che  avea  fatto 
ciò,  perchè  le  pareva  fatica  1'  ubbidire,  e  poiché  la  fua 
volontà  non  voleva  lafciarfi  legare  da'  dolci  legami  dell' 
ubbidienza,  voleva,  ch'il  fuo  corpo  fteife  legato  con  le 
funi.  PregoUa  nell'  ifteflb  tempo,  che  tutte  le  Monache 
fo fiero  comandate  nell'  entrare  in  Coro  a  dirle  :  Suor  Ma- 
ria Maddalena,  imparate  a  fare  a  voftro  modo .  Tutte  lo 
-fecero  con  molta  confufione,  ed  ella  ricevè  l' avvilo  con 
fomma  confolazione  d'  eifere  vihpefa  j  e  ne  riportarono 
quelle  buone  Religio  fé  fanta  compunzione,.  Stava  anco- 
ra dopo  ciò  bendata,  e  legata  ,  e  chiefe  con  voci  di  pro- 
fonda umiltà  a  tutte  perdono.  Poiché  fu  fciolta,  per  fa- 
vor celelte  in  prezzo  di  tanta  umiliazione  rapita  fu  in 
eftafi,  e  confolata  con  illuitri  cognizioni.  Fecefi  un'altra 
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volta  legare  alle  Grate  del  Coro ,  ed  ottenne  dalla  Su- 
periora ,  che  tutte  le  dicelTero  :  Suor  Maria  Maddalena, 
quello  vi  avviene  per  li  voltri  difetti,  e  perchè  troppo 
volete  fare  a  voftro  modo .  Quella  ,  eh'  era  V  efemplare 
air  altre  dell'  ubbidienza ,  voleva  da  tutte  effer  caftigata, 
come  rea  di  difubbidienza  :  Iddio  però  confolava  la  Santa, 
mentre  in  ciò  ritrovava  follievo  dalle  tentazioni,  e  da 
sì  profonda  umiltà  era  innalzata  ad  altiflìmi  ratti .  Sentiflì 
in  una  lunga  eftafi  accendere  il  cuore  all'  imitazione  di 
Gesù  ;  da  cui  intefe  ,  che  li  farebbe  molto  grato ,  che  get- 
tandofi  a  terra  innanzi  la  porta  del  Coro,  tutte  le  cal^ 
peltalTero,  perchè  ivi  tutte  dovevano  neceflariamente  paf-« 
lare .  Ufcita  dall'  eftafi  ademp'  quello  aveva  intefo ,  né 
avendo  le  Monache  ardire  di  farlo ,  per  ubbidienza  della 
Superiora  tutte  le  paflarono  fopra  .  Cosi  le  tentazioni  T 
accrefcevano  il  merito,  ed  efercitavano  lafua  Virtù  . 

Ebbe  graviffime   Tentazioni  di  Gola;   e 
come  ne  riportò  gloriofa  vittoria. 

CAPITOLO       XXIX. 

NOn  trafcurò  il  Demonio  via  alcuna  per  vincere  T  in- 
trepidezza del  fanto  vivere  dell'  eftatica  Santa .  E 
perchè  fino  da'  i  fuoi  teneri  anni  aveva  domato  l'appe** 
tito  dei  mangiare ,  ed  afluefatta  la  compleffione  a  pochif- 
fimo  cibo,  rifvegliò  la  natura  con  tanta  ferocia  ad  appeti- 
re cibi  delicati,  rapprefentandole  nella  fantafia  menfe 
laute,  e  luflb  di  vitto,  che  ninna  tentazione  di  maggior 
travaglio  le  riufcì;  ond'  ebbe  a  dire  :  Che  Dio  in  un 
certo  modo  non  la  poteva  far  travagliare  da'  Demonj  in 
cofa ,  che  le  recalTe  tanto  faftidio ,  quanto  quefta  ;  perchè 
le  pareva  sì  fconcio ,  e  brutto  vizio  ,  che  trovato  non 
avea  tentazione,    che  la  facelTe  maggiormente  umilia- 
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riè/ di  quefta.  Era  tanto  piùmolefta  queft' arte  diabolica, 
perchè  non  folo  ripugnava  alla  fua  pia  aftinenza ,  quan- 
to alla  fua  naturale  inclinazione .  Così  impetuola  fé  T  ac- 
cendeva la  voglia  de'  cibi  5  che  fpeflb  fé  le  raggirava  per 
la  mente  quello  doveva  mangiare;  e  fempre  aveva  uno 
ftimolo  famelico 3  ed  impaziente  di  cibo.  Forfè  tentava 
il  Demonio  con  arte  fagaciiTuTia  indurre  la  gola  a  rom- 
pere la  regola  datale  da  Dio  di  vivere  di  folo  pane  ,  e 
fol'acqua  .  Mentre  paflava  per  i  luoghi  delle  difpenfe  ,  ve- 
deva da  mano  invifibile  aprirfi  gli  armarj ,  dove  d'  ordi- 
tiario  ftavano  ferrate  a  chiave  le  cofe  ad  ufo  del  vivere  ; 
ed  altre  volte  fuori  ancora  di  dette  ftanze  vedeva  men- 
fe  iftrutte  con  ogni  arte  ad  ufo  della  più  fquifitilTima  gola  . 
Vinfe  però  T  attinente  Vergine  il  fagace  inimico ,  e  fem- 
pre con  illefa  coftanza  ferbò  in  fuo  vigore  la  regola ,  e 
mifura  del  vivere  da  Dio  ordinatale;  anzi  dandole  nuo- 
va materia  di  patire ,  elTa  facendo  a  fé  violenza ,  ebbe 
nuovo  argomento  di  merito , 

Pati  molte  impure  Tentazioni  ;  e  per  vin- 
cerle usò  varj  rimedj  efficaci,  e  fi 
gettò  una  volta  fra  le  fpine . 

CAPITOLO      XXX. 

PIÙ  forte  5  €  più  tediofa  alla  Santa  fu  la  tentazione 
del  fenfo  5  che  con  impure  immaginazioni  tentava  d' 
annerire  il  bel  candot  della  Virginità ,  ed  abbattere  T 
Angelica  virtù  della  Purità .  Con  iltimoli  di  non  pura 
ienfualità  combattè  quefta  purifllma  Colomba  T  Avoltojo 
infernale  due  continui  anni  dal  1585  al  1587  .  Da  que- 
fte  intponune  immaginazioni  ferboifi  così  intatta  ,  ed  il- 
lefa 5  che  non  folo  non  reftò  macchiata  V  Anima  candidif- 
fmia  da  sì  fatta  lordura  ;  ma  quella  mente  illibata  non  arri-» 
V  *.   ^t  vò 
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vò  a  conofcere  cofa  fi  pretendefle  il  Demonio  ;  e  per  vir- 
tù prodigiofa  della  fua  virginale  femplicità  vicina  a  morte, 
e  neir  età  più  matura  ebbe  a  dire ,  che  non  fapeva  ,  che 
cofa  folTe  quella ,  che  macchiale  la  CalHtà  ;  e  per  effer 
ficura  di  non  aver' in  ciò  errato,  ne  dimandò  ad  una  fua 
confidente  Difcepola .  Chiaramente  da  ciò  puoflì  racco- 
gliere ,  o  che  Iddio  con  la  iua  Grazia  non  lafciò  quella 
mente ,  immerfa  nelli  godimenti  delle  divine  notizie ,  lor- 
darfi  la  fantafia  con  queftc  tinture  di  carne,  o  che  la 
Santa  col  foccorfo  della  Grazia  foffe  sì  prefta ,  e  veemen- 
te nel  ributtar  T  immaginazioni ,  e  tal  forza  facelfe  all' 
intelletto  nello  fmorzar  le  vampe  del  fenfo ,  che  né  meno 
il  fumo  penetrafle  fottilmente  nel  penfiero  ,  e  con  tutto 
che  apprendere  effere  cofa  mala ,  non  arrivaffe  a  conofcer- 
ne  il  fine  :  Raro  privilegio  conceduto  da  Dio  all'  Anime 
più  care  per  il  Paradifo .  Non  folo  refiièè  con  T  intellet- 
to,  e  la  volontà  a  queft'  inimico ,  ma  conofcendolo  vi- 
zio del  fenfo,  e  della  carne  ,  caftigò  Tuna,  e  l'altro 
Severamente .  Poco  fpazio  di  fonno  fopra  un  nudo  fac- 
cone  ;  fcarfiflìmo  cibo  di  pane,  e  d'  acqua  ;  aflìdue,  e  non 
interrotte  fatiche  nel  Monaftero  di  giorno ,  e  notte  ;  difci- 
pline  rigorofe  con  flagelli  di  ft^rro;  cilizio,  e  tormenti 
al  fuo  tenero  corpo  furono  quafi  tenerezze  del  fuo  patire  . 
Formoffi  una  cinta  di  chiodi  incaftrati  nel  canavaccio, 
dal  quale  ufcendo  le  punte  ,  e  i  capi  de'  chiodi ,  trafigge- 
vano con  incredibil  dolore  la  nuda  carne,  che  veiHva 
quell'ordigno  di  penitenza,  inventato  dal  genio,  che  avea  di 
patire  .  Tutto  quefto  fu  un  grande ,  ma  non  infolito  tor- 
mento al  fuo  corpo  .  Maravigliofo  fu  quello ,  che  ritro^ 
vò  il  dì  8  Settembre  1587.  Quel  giorno  più  ardente  s* 
accefe  in  lei  un  grand'  incendio  d'  impura  fenfualità ,  e 
parendole  di  non  eftinguerlo  con  tutte  le  forze  interne  , 
andò  nella  ftanza  delle  legna ,  e  fcelte  le  fpine  ,  e  gli 
fterpi ,  eh'  ivi  fi  ritrovavano ,  fattone  un  fafcio  lo  portò 
in  una  ftanza  remota ,  dove  a  porte  chiufe  nuda  vi  fi  po- 
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fé  fopra  a  giacere  ;  e  con  sì  gran  cuore  vi  rivolfe  il  fao 
corpo ,  che  reltò  tutta  ferita  5  e  graffiata  da  i  pungenti 
fterpi ,  ed  in  modo  tale ,  che  non  folo  le  fpine ,  ma  il 
pavimento  ancora  del  fuo  fangue  reftò  bagnato.  Cosi 
quello  ,  e  quelle  furono  vedute  dalle  Monache ,  che  ivi 
la  ritrovarono,  che  riveftivafi.  Imitò  la  Serafica  Vergi- 
ne il  Santo  Abbate  Benedetto;  e  quelle  fpine  fiorite  di 
quel  puro  fangue  furono  corona  alla  di  lei  Virginità ,  e 
ftràli  accefl ,  che  debellarono  T  impuro  inimico ,  e  lo  fe^ 
cero  arroifir  di  vergogna  per  quel  fangue  generofamen** 
te  fparfo  per.  vincerlo . 

II  Demonio  prende  la  fua  effigie  per  ifcre- 
ditarla .  Apparifce  in  forma  di  Mo- 
nache per  ritirarla  dall'  aufterità 
della  vita . 

CAPITOLO     XXXI. 

VEdendo  il  Demonio ,  che  tutti  li  fuoi  ftratagemmi 
riufcivano  vani  per  debellare  T  eroica  fortezza  del- 
la Santità  di  sì  illuftre  Vergine ,  tentò  nuova  induftria  d' 
Inferno  per  infamarla,  e  farla  credere  quale  veramente  non 
era .  Il  rigore  di  cibarfi  di  folo  pane  ed  acqua,  come  s' è  det- 
to ,  era  una  forte  difefa  contro  di  lui ,  e  un  chiaro  fe- 
gno  della  di  lei  gran  Virtù .  Stava  una  volta  la  Santa., 
alla  Comunione,  e  palTando  una  Monaca  per  la  cucina, 
prefe  il  Demonio  T  effigie  di  Santa  Maria  Maddalena ,  e 
levò  da  una  pentola ,  eh'  era  al  fuoco,  un  pezzo  di  car- 
ne ,  moftrando  d' afportarla  furtivamente  per  mangiarla . 
Vedendo  quefto  la  Monaca,  e  credendo  foffe  S.  Maria 
Maddalena,  reftò  molto  fcandalizzata ,  e  mormorando- 
ne fra  fé  ,  non  feppe  frenarfi  di  dirlo  a  qualche  fua  confi- 
dente^ da  che  fparfofi  per  il  Monaftero^  ne  riportò  la 

San- 


Dì  S\  Maria  Maddalena  de'  Fazzt ,  79 

Santa  una  gran  confufione  j  e  fé  non  foife  fiata  ricono- 
fciuta  innocente  da  chi  ofTervò,  che  in   queir  ora  flava 
nel  Capitolo  per  comunicarfi,  T  Infernale  inimico   que- 
fla  volta  farebbe   reilato  vittoriofo  .    Scopertafì   quefla 
fraude  d'Inferno,  tentò  di  nuovo  con  la  di  lei  forma  di 
notte  di  fcemare  il  di  lei  concetto  di  Santità  •  Levò  da 
una  flanza  alcune  cofe  da  mangiare,   il  che  elTendo  im- 
putato a  lei  y  lo  tollerò  con    infigne    pazienza ,   né  per 
Illa  difcolpa  dille  parola  .    Volle  però  Iddio  difendere  l' 
onore  della  iua  Serva,  poiché  una  Novizia  fece  ficuro 
teilimonio,  che  tutta  quella  notte  era  fiata  nelP  Oratorio 
delle  Novizie  con  lei  in  orazione;   ed    ella  lleffa  lo  ra»« 
tifico  al  Confeffore  ,  che  ne  le  dimandò ,   rimanendo  al- 
la Santa  la  lode  ,  non  folo  di  Santa,  ma  di  paziente  in 
non  addurre  difefa  in  tanta  innocenza  .    U  aullerità.   del 
fuo  vivere  non  finiva ,  e  P  Inferno  tutto  ne  fentiva  eflre- 
mo  tormento  j  perciò  un  giorno  le  apparvero  due    De- 
monj  in  forma  di  Monache ,    una  vellita  di  nero  ,    l' al- 
tra di  bianco  .  Si  fìniero  zelanti  del  fuo  bene  ,   e    con_. 
pietofe  forme  d'affetto  la  lufingavano  a  rimettere  alquan- 
to l'afpro  rigor  della  vita .  Dicevanle,la  Angolarità  di  vive- 
re nelle  comunità  Religiofe  nonelTer  facrifìcio  accetto  a 
Dio,  anzi  difpiacerli .  Se  avefTe  continuato  oflinatamente  sì 
duro  trattamento  di  vita ,  farebbe  caduta  in  difgrazia  di 
Dio  anzi,  che  meritare.  Sì  fottile  artifizio  T  inferì  nell' 
animo  qualche  timore  ,  ma   temendo  più  degl'  inganni 
della  vifione,  che  del  tenore  del  fuo  vivere  concedutole  da;* 
Superiori ,    fi    gettò  con  fiducia  nel  fuo  afilo  dell'  ora- 
zione j   ed  il  giorno  di  S.  Simone ,  e  Giuda  rapita  in  ella- 
fi    feppe  da  Dio  efTer  ciò  flato  un'  inganno  del  Demo- 
nio per  rimoverla  dal  Divino  volere.  S'invigorì  nell'ani- 
mo da  quella  rivelazione,  e  non  i/cemò  punto  il  fohto  co- 
fiume  delle  fue  penitenze  ;  anzi  forprela  in  queflo  tem- 
po da  febbre  ardente  con  molti  dolori ,  e  fingolarmente 
di  tefla ,  ad  ogni  modo  non  rallentò  Tauflerità ,  ciban- 
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dofi  di  folo  pane,  e  acqua ^  dormendo  malamente,  e_ 
pochiflìmo ,  com'  era  fuo  coftume  irt  fanità ,  andando 
icalza ,  e  facendo  gli  altri  faticofì  efercizj  del  Monafte- 
ro .  Perfeverò  così  venti  giorni ,  ed  averebbe  durato  fm* 
alla  morte ,  fé  dall'  ubbidienza  non  foife  fiata  aftretta  a 
riftorarfi ,  che  fu  con  qualche  cibo  di  Quarefìma ,  per 
riavere  un  poco  di  forze . 

Nel  tempo  de'  cinque  Anni  vien  molte 
volte  baftonata  da'  Demonj,  ed  in  va- 
rie guife  tormentata  nel  Corpo. 

CAPITOLO     XXXIL 

ALtro  non  reftava  da  patire  a  S.  Maria  Maddalena  , 
che  li  tormenti  nel  corpo  per  man  del  Demonio, 
acciò  quel  frumento  eletto  per  il  Paradifo  paiTaiTe  fotto 
il  duro  torchio  de'  patimenti;  e  qual'oro  purgatiflìmo 
alla  fornace  delle  pene  fi  raffinafTe  per  la  gloria  del  Cie- 
lo a  Scintillare  con  più  chiari  fplendori .  Diede  Dio  li« 
berta  a'  Demonj  di  tormentarla  in  tutti  li  fentimenti,  e 
ciò  fecero  con  tanta  furia ,  e  crudeltà ,  che  fu  martire 
nella  villa ,  neir  udito ,  e  nel  tatto .  Non  vi  è  neir  In- 
ferno moftro  crudele,  che  per  ifpaventarla  non  le  ap« 
parilTe  :  ora  in  forma  di  Leoni,  e  Cani  arrabbiati,  e  fa- 
melici le  correvano  adoflb,  moftrando  di  poterla  ingoja- 
re ,  e  divorare  ;  e  tanto  era  contro  di  lei  T  odio ,  che  P 
averebbono  fatto ,  fé  la  potente  mano  di  Dio  non  avef- 
fe  frenato  la  lor  fierezza.  Ora  m  forma  di  Serpi,  e  d' 
altri  velenofi  Animali  moftravano  di  volerla  afiklire ,  ed 
offendere  ;  ed  eran  così  frequenti  tali  moftruofe  appa- 
rizioni, che  fi  potevano  dire  continue.  Rimaneva  l'in- 
nocente Vergine  alla  fpaventofa  comparfa  di  tali  moftri 
tutta  piena  di  terrore ^   e  fpavento,  tutta  fredda,   e  il 
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pallore  del  volto  in  forma  di  morra ,  e  tremante  faceva 
conofcere  V  anguftie  del  afflitto  fuo  cuore .  Parlando 
una  volta  di  tal  villa  ad  una  fua  Confidente ,  le  dille  : 
O  Sorella ,  lafcio  confiderare  a  voi  quel ,  che  può  appor- 
tare air  Anima  mia  villa  sì  orribile  de'  Demonj  .  In  si 
portentofa  forma  le  comparve  una  volta  il  Demonio,  che 
tintofele  di  pallide  ceneri  il  volto ,  ipremè  largo  fudor 
dalla  Santa,  e  ne  rifentì  tanto  travaglio,  che  fi  diede 
a  chiamare  in  fuo  ajuto  l'Arcangelo  San  Michele,  e  ri- 
volta a  Gesù  efclamò  i  O  Verbo ,  o  Verbo  :  In  te  Do* 
imine  fjtentwi ,  non  confundar  in  dternum .  Poi  rivolta  al 
Demonio  dilTe  :  Che  vuoi  da  me ,  o  beftia  orribile  ?  O 
Bone  Jefu ,  per  la  villa  dell'  offe  fé  fatte  a  tua  Divina^» 
'  Maeftà,  e  quella  de' miei  Awerfarj  mi  par  di  guflare  l* 
Inferno.  Ma  fé  voi,  o  Demonj,  m'inghiottille  ,  farelle 
poi  sforzati  a  rivomitarmi .  Altre  volte  elfendo  fola  nel- 
la fua  flanza ,  fu  udita  contrallar  col  Demonio ,  e  tirar- 
li de'  faflì ,  dicendo  :  Partiti  da  me ,  belliaccia ,  che  vuoi, 
che  vuoi  da  me  ?  e  come  tentalle  di  farle  infulto  ,  ed 
awicinarfi,  fi  tirava  indietro ,  e  diceva:  Partiti,  e  non 
ti  apprelfare  :  ti  dico ,  che  ti  parti  nel  nome  di  Gesù  , 
€  fé  te  lo  poflb  comandare  ,  te  lo  comando  ;  e  genuflef- 
fa  pregava  Dio  le  porgeflTe  ajuto .  Durò  più  di  due  ore 
quello  contrailo ,  e  richieUa  dalla  Superiora  ,  che  cofa  le 
folle  avvenuto ,  narrò ,  come  il  Demonio  in  forma  di  fpa- 
ventofa  bellia  moilrava  di  voler  divorarla .  A  sì  crudel  villa 
fi  univano  urli ,  flridi ,  e  gridi  acutilEmi ,  e  le  facevano  fenti- 
re  ftrepiti,  e  romori  sì  tremendi,  che  aveva  un  grandilfimo 
martoro  nell'udito;  e TalTordavano  in  modo,  che  non 
udiva  il  parlar  delle  Monache,  travagliata  maggiormen- 
te dall'orridezza  delle beftemmie ,  che  le  rifonavana nell' 
orecchie .  In  Coro  alfediata  da  tali ,  e  tanti  romori  d' In- 
ferno non  udiva  il  falmeggiare  dell*  altre ,  e  con  ardore 
fi  raccomandava,  acciò  pregaflTero  Dio  per  impetrarle 
grazia  di  fodisfare  il  Divino  Uffizio .  Non  fi  fermarono  in 
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apparenza  i  Demonj  tormentatori,  ma  paflarono  a  più  fu- 
Tioia  tempefta  di  tormenti  duriiTimi .    Gettavano  a  terra 
quel  nobile ,  e  tenero  corpo ,  indebolito  ancor  dalle  pe»* 
nitenze,  e  con  sì  gran  furia,  ed  empito,  ch'erano  fa  pro-i 
digiofa  ,  né  fi  vedeva  da  chi .  Vedevanla  le  Monache  co- 
sì proftrata  a  terra  agitarfi  in  tutta  la  vita  ^  ora  muover 
le  braccia  ,  ora  le  gambe ,  ora  tutte  V  altre  membra  ,  co- 
me folle  percoiTa .  Diveniva  in  quel  tempo  fcolorita  ,  pie- 
na di  pallidezza,  e  tutta  afflitta,  e  tal   tormento  durava 
tre ,  quattro ,  e  quando  cinque  ore  continue  j  pofcia  ri- 
maneva tutta  pefta,  fiacca,  e  addolorata.   Narrava  (  in- 
terrogata ,  che  cofa  provava  )  ch^  era  da'  Demonj  gettata 
a  terra,  ed  in  forma  orribile  la  battevano,  e  flagellava- 
no con  durifTime  verghe  :  altre  volte  in  forma  di  vipere, 
e  ferpentila  mordevano,  ed  in  altre  fiere  maniere  la  tor- 
mentavano; né  poteva  contenerfi  dal  contorceril ,  mentre 
parevale  efferle  ftracciate  a  brano ,  a  brano  le  membra . 
Né  tempo ,  né  luogo  dava  triegua  a  sì  dolorofo  contra- 
ilo ,  ma  in  ogni  luogo  ,  e  tempo  era  aflalita ,   e  tormen- 
tata .  Stando  in  Coro  ad  udire  la  Santa  Mefla  era  vedu- 
ta e  (Ter  e  fpinta  in  terra ,  e  percofla .  Una  volta  sì  cru- 
delmente fu  colpita  nel  volto,  che  bifognò  curarla,  fatta- 
fele  una  grande  enfiatura .  Quando  andava  a   comuni- 
carfi,  o  a  fare  altre  opere  di  carità,  era  molte  volte  pre- 
cipitata   giù    dalle  fcale ,  e  certamente  fu  con  diftinta 
protezione  ajutata  da  Dio,  perché  più  fiate   con  fommo 
impeto  sbalzata  da  una    fcala  di  più  di  25  fcalini  di  pie- 
tra, e  precipitando  rovinofamente  dalla  cima  al  fondo 
ritrovavafi  in  terra  illefa.    Accorrevano  le  Monache  al 
romore  ,  e  credendola  sflagellata ,  la  ritrovavano  fana 
con  maravigha  ;  ed  ella  rizzandofi  con  fomfna  pace ,  pro- 
feguiva  il  fuo  operare .  La  ftrafcinavano  \i  Demonj  con 
violenza  or  quìi ,  or  là  per  il  Coro  ,  né  le  Monache  ve- 
dendo da  chi  ,  reftavano  fpaventate ,  ed  attonite  ;  ma  ri- 
mirandola in  SI  grandi  travagli  manfueta,  e  paziente,  fi 
•    '  .i  mo- 
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movevano  a  pietà,  e  non  potendo  ajutarla  ,  con  lagrime 
la  compativano.  Stava  una  fera  la  Santa  in  camera  del- 
la Priora ,  e  rovinata  a  terra  con  grande  sforzo  ,  ad  un 
tratto  fi  vide  enfiarle  la  gola,  ed  il  vifo,  e  cominciò  a 
tofTire ,  come  ìq^Ìg,  foffogata ,  e  con  voce  molto  fommef- 
fa ,  e  ftentata  ,  e  tutta  grondante  fudore  ,  diceva  :  Io 
muojo  :  io  muojo  :  io  fon  foffogata  .  Durò  quefto  sì 
ftrano  accidente  tre  ore  con  indicibil  travaglio  della 
tormentata  Vergine  ;  e  liberata  dal  tormento ,  rimafe  1* 
evidenza  del  male  nel  volto  livido ,  e  peilo ,  in  guifa  , 
che  fu  neceflìtà  curarla  con  medicamenti .  Tutte  quefte 
cofe  vedute  furono  dalle  Monache  .  Quello  poi  patilTe 
occultamente  di  terrori ,  flrazj  ,  e  contrafti  di  notte , 
e  giorno  a  lei  folamente  noto,  fi  può  comprendere  da 
quello  ,  che  una  volta  efla  dilTe  :  che  tra  le  tentazioni 
interpe  ,  e  i  combattimenti  efteriori  era  tanto  occupa- 
ta ,  che  non  le  rimaneva  tempo  d'  ofFerirfi  a  Dio .  Mi- 
xabilifTimo  arcano  della  Divina  Volontà  in  sì  innocente 
Creatura  * 


JL  '%  Quan- 
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Quanto  valorofamente  cperafle  nella  fiera 
'  •  '  '  '  '     battaglia  co'  Demonj . 

;  CAPITOLO      XXXIIL 

Viveva  in  terra  S.  Maria  Maddalena,  ma  il  fuo  cuo- 
re tutto  fuoco  d' amor  di  Dio  volava  alla  fua  sfera 
nel  Cielo,  di  dove  prendeva  lena,  €  vigor  per  combat-» 
tere»^La  fua  mente  fìfTa  in  Dio  nulla  temeva  i  centra- 
fti  ,  ancorché  fieri ,  d'  Inferno  ;  e  ficcome ,  quando  co- 
minciò la  dura  battaglia  co'  Demonj ,  difTe  :  Sufficit  tmhi 
gratta  tua  ;  così  ne'  cimenti  fu  forte ,  e  vittoriofa  dalla 
Grazia  Òx  Dio  ,   eh*  ebbe  fempre  m  ajuto ,  elTendo  per 
il  più  il  Cielo  confederato  con  1'  Anime  giufte .  Erf  co- 
fa  di  ilupore  il  vedere  una  delicata  Verginella  refifterc 
non  folo  con  intrepidezza ,  anzi  con  vigore ,  e  generosi- 
tà contrattar  con  T  Inferno  congiurato  contro  di  elFa.« 
Non  annuvolarfl  il  fereno  del  fuo  volto  fra  tante  tene- 
bre d' amarezze ,  e  ombre  di  tentazioni  ;  non  avvilirfì  il 
fuo  cuore  aflediato  da  tanta   aridità  di  fpirito,  e  privo 
delle  fpirituali  confolazioni  ;  non  dolerfi  dell'  acerbità 
delle  pene ,  che  provava  nel  corpo ,  refo  fcopo  a  i  tor- 
menti d'Inferno.    Era  fempre   placida  nelle  ftravaganti 
maniere  d'  ìnfidie ,  fempre  piena  di  fperanza   in  Dio, 
quando  pareva,  che  foife  abbandonata  da  Dio;  fempre  ne' 
maggiori,  e  più  pericolofi  contraiti  ferma,  e    collante. 
Molto   pativa,  più  defiderava    patire;  calunniata,  tor- 
mentata ,  derelitta ,  moftrava   quafi  eflere  un'  altra  San- 
ta  Maria    Maddalena   in  ifpirito  ,  differente  da  quella 
era  in  carne .  Mai  non  ufcì  da  quella  bocca  d*  Angelo 
fé  non  lodi  a  Dio;   né  mai  videfi  movimento,   che  alte- 
rafle  1'  eguahtà  di  quell'animo  fempre  immobile  nella  co- 
itanza  di  piacere  a  Dio ,  o  confolata,  od  afflitta.  Nel  ri- 
*  v>  go- 
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gore,  e  nella  veemenza  della  pugna  altro  non  diceva  ,  (e 
non:  Dove  fei,  o  Gesù  mio?    Dolevanfi  le  Monache 
a*  fuoi  dolori,   e  la  foccorrevano  con  lagrime  di  com- 
paflione ,  ed  ella  le  confolava  ,  dicendo  :  Non  vi  ricor- 
date voi ,   che   quefte  co  fé  hanno  da  e  (Fere ,  e   che  io 
devo  per  Divino  volere  palfar  per  quefte  tentazioni  ?  Se 
cercavano  di  farle  qualche  oflequio ,  quando  era  battuta, 
ed  afflitta  con  tormenti  da'  Demonj ,  diceva  :  Lafciate  pur 
fare  a  loro  Demonj .  So ,  che  il  Signore  non  permetterà  fac- 
ciano più  di  quello  ,  che  poflfono  le  mie  forze .  Talora  bur- 
landofi  de*  tormenti ,  diceva  al  Demonio  :   E  quando  tu  m" 
averai  tormentato  quanto  defideri ,  che  avcrai  ottenuto  >' 
ad  ogni  modo  Bencdicam  Dominum  in  omni  tew^orcy  femper 
laus  ejtts  in  ore  meo .  Altre  volte  rimproverando  loro   la 
lor  debolezza ,  dopo  eflere  ftata  più  volte  nel  medefimo 
contrafto  gettata  a  terra  :  Voi  non  potete  fare ,  fé  Jion 
quanto  vi  permette  il  mio  Spofo  ;    e  rivolta  ad  un  de- 
monio ,  diiTe  :  Io  non  niego ,  che    tu  {^ì  forte ,    o  T)e- 
flia  orribile  ,  e  che  io  da  me  fia  debole  ,  ma    è  appref^ 
fo  di  me  il  Signore ,  che  infinitamente  è  più  potente  dì 
te  ;  ed  infultando  a  tutti ,  diceva  :  Non  vi  accorgete ,  o 
ftolti ,  e  ignoranti ,   che  io  fono  col  mio  Gesù ,  e  che., 
non  mi  potete  nuocere?  Non  vi  accorgete  ancora  ,    che 
con  tante  voftre  battaglie  mi  farete    rimaner  vincitrice 
più  gloriofa  ?  Piena  di  fpirito  gli  sfidava  a  battaglia .    Se 
li  vedeva  in  .Coro  affaticarfi  per  diftrarre   le  Monache 
dalle  Divine  lodi;  fé  nella  ftanza  della   Comunione  per 
impedir  loro  il  raccoglierfi  in  Dio  in  quel  grand'  atto.'^' 
e  nell'udire  la  parola  di  Dio  fvagar  loro  la  mente  con.1 
intempeftivi  penfieri;  fé  nel  Refettorio  provocare  il  fen- 
fo  della  gola  a  qualche  difetto ,  o  diftrarle  dalla  lezione 
fpirituale;    fé  nella  fala  del  lavoro  per  farle   tarde,  «r 
meno  follecite  ,  pigliava  da  una  mano  la  Croce  ,  e  dall'  ; 
altra  una  difciplina,   percuoteva   in  varie  parti  di  que* 
luoghi,  gli  perfeguitava ,  e  fugava,  dicendo  alle  Mona- 
che: 
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che:  Non  vedete  voi,    che  tutto  il  Monaftero  è  pieno 
di  Demonj ,  che  ci  aflìftono  per  tentarci  ?  Domandata . , 
perchè  nel  Capitolo   ciò   non  faceano,  rijfpofe  :  Che  in 
quel  luogo  non  entravano  per  gli  atti  d' umiliazione ,   e 
di  mortificazione ,   che  lì ,  fi  faceano  .   Le   perfecuzioni  > 
del  Demonio  non  inferirono  nel  di  lei  cuore  timor'  al«*. 
cuno  ;  e  benché  perfeguitata  di  giorno ,   e  notte ,  non 
cefsò  mai  di  fare  quelle  opere  ,  alle  quali  o  V  ubbidien- 
za,  o  la  carità  la  portava ,  né  era  ritardata  da'  loro  fpa- 
venti,  o  terrori;  onde  confufi ,  e  vinti,    pieni  di  furiai, 
sfogandofi  in  urli,  e  gemiti  fi  partivano  .  Così  da  è  (fa  fu- 
rono più  volte  uditi  ;  ed  ella  tutto  riconofcendo  dalla  Di- 
vina Clemenza  in  fomma  umiltà  fi  facrificava  vittima   a 
Dio. 

Vede  Gesù  in  un'  atto  della  fua  Paflìone. 
Riceve  un  fafcetto  di  Mirra  degli  ftru- 
menti  della  fua  Paflìone,  e  Gesù 
bambino  nelle  braccia.  Dio  le 
concede  la  vifta  de*  fuoi  di- 
fetti 5  e  ne  riceve  con- 
folazione. 

CAPITOLO    XXXIV. 

NON  erano  quelle  paffioni ,  che  alla  Santa  dava  il 
nemico  dell* Uomo,  fenza  riguardevoli  confola- 
zioni  del  Ciclo,  e  1  pefo  di  tanti  mali  fu  alleggerito  dal  foa- 
ve  pefo  della  Paflìone  di  Crifto .  Il  giorno  5  di  Febbrajo 
1585  ,  che  in  queir  anno  dagli  uomini  del  Mondo 
paflavafi  in  Baccanali ,  ne'  quali  con  più  libertà ,  e  pompa 
s*  offende  Dio^  facevano  le  Monache  una  di  vota  Procef- 
fione  per  placare  Tira  del  Cielo j  effa  fu  rapita  in  eftafi, 

e  vi- 
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e  vide  il  fuo  Celefte  Spofo  involto  fra'  dolori  di  quel  tor- 
mento, quando  dall'empio  Pilato  fu  moftrato  al  Popolo 
Ebreo  :  Ecce  Homo  .  A  tal  villa  avvampò  di  grandiliìma 
brama  di  patire  ,   esclamando  :  O  Gesù  mio ,  perchè  non 
poflb  effer'io  quella,  che  patifca  tanti  fcherni,   e  villa- 
nie ,  quante  veggio ,  che  que'  Traditori  moltrandori  al 
Popol  ,  ti   fanno?  Perchè    non  pollo   cavarti  di   tefta_* 
quella  pungente  corona ,  che  tanto  t' affligge ,  e  metter- 
la in  capo  a  me  5  poiché  per  me  la  tieni ,  e  per  me  pa- 
tifci  quelle  pene ,  e  tormenti  ?  Pofcia  vide ,  che  Gesù  per 
confolare  il  fuo  dolore ,  e  1  fuo  defiderio  di  patire  vo- 
leva onorarla,  come  già  San   Bernardo,  delfafcetto  di 
Mirra  della  fua  Paflìone .  Onde  con  affettuofe  preci  pre- 
gò il  Santo ,    che   la  preparale  a  riceverlo  ,   e  col  San- 
gue di  Gesù  le  purificale  la  mente  ;  poltia  nominati  ad 
uno  ad  uno  gli  frumenti  della  Paflìone  del  fup  Divino 
Spofo,  s'allargò  nelle  braccia,  moftrando  di  ricevere  sì 
gran  dono ,  ed  appreflb  congiungendo  le  mani  in  forma 
di  Croce  fopra  il  petto  ,  difle  :   Fafciculus  mirrha  dileBus 
meus  mìhì  tnter  ubera    mea    commorahìttir  .    Così   dicendo 
cadde  in  terra  tutta  tremante ,    e  dava   chiari  fegni   di 
gran  patimento  ,  perchè  (  come  per  ubbidienza  poi  riferì  ) 
in  quel  punto  non  folo  nell'  interno ,   ma  nell'  efterno 
ancora  fentì ,  e  foffrì  tormenti  acerbiflìmi ,  ed  intefe ,  che 
Gesù  l'aveva  armata  con  tal  grazia,  acciò  aveiTe  armi  ef-* 
ficaci  per   refiftere  alle  battaglie   dell'Inferno,  che  iru 
quei  tempi  fortemente  le  combatteva .  Quello  foave  dcH 
no  fu  pieno  di  meftizia ,    e  doloreper  la  memoria  dell'  ad- 
dolorato fuo  Spofo  ',  però  fu  riftorara  la  paflìone  della  San- 
ta ,  che  provò  nel  riceverlo ,'  con  un  regalo  d'  incompa- 
rabile gioja .  Aveva  ella  bramato  molto  tempo  di  veder 
Gesù  bambino  ,   come  quando  ufcì  dalle  immacolate  '^'li'* 
cere  della  Vergine;  e  ne  rellò  confolata  intieramente  , 
potendo  per  celefte  favore  tenerlo  Fanciullino  nelle  brac- 
cia,    contemplarlo,  e  adorarlo.  Non  può  penna  duo- 
mo 
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mo  defcrivere  T allegrezza  del  di  lei  volto,  la  tehefezza 
delle  parole ,  lo  sfogo  degli  affetti ,  che  dimollrò  in  quell' 
atto;  può  ancora  difficilmente  immaginarlo  il  penderò  - 
Da  sì  fegnalato  favore  ebbe  maggior  coraggio  per  refi- 
llere  alle  tentazioni ,  e  all'  arti  del  Demonio .  Erano  non- 
dimeno sì  grandi ,  che  in  ogni  fua  azione  le  pareva  d' of- 
fendere Dio ,  e  pafTando  una  volta  innanzi  V  Immagine 
del  Signore  ,   forprefa  da  infolito ,  e  tenerifllmo  fpirito 
di  divozione  ,  lafcioflì  cadere  in  terra  y  e  in  un  ratto  di 
due  ore  dimoftrolle  il  Signore  tutte  le  colpe,  e  tutti  ii 
difetti ,  benché  leggieri ,  che  in  fua  vita  aveva  commeflS  » 
Giò  vedendo ,  pianfe  dirottamente  ,  e  difle  :  Volentieri 
anderei  neir  Inferno,  s'io  poteffi  far  di  meno  di  non  ti 
aver  mai  offefo,  a  Dio  mio .  Non  fi  fermarono  le  tenta- 
zioni, ed  ella  per  vincerle    ritrovò  nuova  arte.  Pregò 
la  Priora,  che  per  maggior  mortificazione  le  legalTe  die- 
tro le  mani .  Premiò  Dio  quell'  atto  d' umiltà  con  eftafi, 
e  quafi  un'  intiera  fettimana  fu  confortata  dallo  Spirito  di 
Dio .  Tentavala  il  Demonio  co'  piaceri  mondani ,  con  V 
awilimento  dello  flato  di  Religione,   e  fopra  tutto  nella 
povertà  molt©  la  travagHava,  perchè  veftendo  ella  fola- 
mente  una  tonaca  vile  ,  e  rattoppata,  non  potea  tolle«* 
arar  1'  inimico   tanta  perfezione.  Confiderarono  le  Mo- 
nache, che  con  sì  mala  difefa  indolTo  non  averebbe  po- 
tuto refiilere  a  i  crudi  freddi  del  verno ,  e  con  beli'  in- 
duftria  la  Superiora  le  comandò  in  Coro  la  notte  di  San 
Giovanni  Evangelica  dopo  il  Mattutino ,  che  per  meglia 
avanzarfi  nella  fanta  povertà ,   voleva  fi  fpogliafTe  del  Tuo 
abito,  e  ne  ritrovafle  un'altro  per  l'amor  di  Dio,  fc 
così  fi  contentavano  l'altre  Monache.  Acconfentirono 
tutte  con  pienezza  di  lagrime  a  sì  grand*  efempio  di  per- 
fezione, e  di  Santità:  onde  fu  fpogliata,  e  riveftita  d' una 
tonaca  migliore  datale  da  una  Sorella  con  ordine  di  te- 
nerla fino  che  foflTele  ricercata.  Allora  ogni  tentazione 
controia  povertà  s'indebolì,  e  la  Santa  rapita  in  eftafi 

prò- 
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provò  in  parte  i  contenti  de'  Beati  vediti  della  vefte  in>« 
mortai  della  Gloria . 

È  afficurata  da  Dio,  che  ne'luoi  Ratti  non 
è  ingannata  dal  Demonio. 

CAPITOLO     XXXV. 

FRA  tutte  Te  mirabilifllme  grazie  di  quefta  gran  Vex> 
gine  più  di  tutte  mirabilififìma  fu  la  grazia  de*  ratti, 
e  deireftafi,  nelle  quali  fii  così  frequentemente  favori"* 
ta  da  Dio,  ed  intefe  miilerj  altiflìmi,  che  pare  verifica-» 
to  in  lei  quel  detto  del  Vangelo  :  Abfcondifti  Sapentìhusy  è* 
re^elafti  ea  Fayvulis ,  Nel  corfo  di  quefta  vita  molti  ne 
fono  deferirti ,  altri  brevemente  accennati ,  che  pofcia-# 
ne'  ratti ,  che  difFufamente ,  ed  uniti  (i  mettona  dopo  , 
fi  vedranno  intieramente ,  come  gli  ebbe  ta  Santa  .  Da 
quefti  prendeva  il  Demonio  per  tentarla  un'  arme  conti- 
nua, mentr'  ella  con  profonda  umiltà  temeva  d'eifere 
ingannata  .  Non  permette  Dio  ,  che  T  umiltà  de'  fuoi  Ser^ 
vi  refti  deprellà ,  ma  gli  efalta ,  e  confola .  Ebbe  nel  me- 
fe  d'Agolto  i^S6  due  ratti,  l'uno  il  giorno  i5,  l'altro 
il  dì  2  5  del  detto  mefe  .  Fu  in  efli  alTicurata ,  che  non 
erano  illufioni  del  Demonio ,  ma  favori  di  Dio ,  ed  ef- 
fetti del  fuo  amore  le  chiare  intelligenze ,  che  conofce- 
va  ,  e  godeva  .  Le  ordinò ,  che  voleva ,  che  nel  termi- 
ne di  quindici  giorni  fi  cibalTe  folo  tre  volte  :  li  due 
Giovedì ,  e  la  Domenica  di  mezza  alli  due  Giovedì  :  che 
nelli  due  Giovedì  la  fera  piglialTe  folo  un  poco  di  pane , 
e  vino,  e  la  Domenica  cibi  di  Quarefima  .  Defiderava  il 
Confeflbre ,  e  la  Priora  d' avere  qualche  certezza  fopran- 
naturale  di  quefte  fue  intelligenze,  onde  intefo  dalla-. 
Santa  il  volere  di  Dio  di  tal  digiuno ,  glie  ne  dieder  li- 
cenza .  Intefe  il  comando  di  Dio  la  Domenica ,   e  ftette 
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iìno  alle  14  ore  del  Giovedì  fenza  punto  di  cibo,  e  al- 
lora fi  riftorò  con  poco  pane,  e  vino^  e  durò  fino  aila  Do- 
menica fera,  che  prefe  alquanto  di  cibo  di  Quarefima. 
Pafsò  tutta  la  fcttimana  feguente  con  Tiftefia  miliira  di 
rigorofo  digiuno ,  né  in  tutti  li  quindici  giorni  prefe  una 
gocciola  d'acqua  fuori  di  quello,  che  Dio  T  aveva  ordinato . 
Ogni  mattina  riceveva  il  Pane  degli  Angeli ,  dal  quale 
con  miracolo  rinvigorita  continuò  nel  detto  tempo  gli 
efercizj ,  e  le  fatiche  folite  della  Religione  ;  né  apparì 
mai  pallore  nel  volto  ,  o  ftanchezza ,  e  mancanza  in  lei , 
anzi  aveva  vigore  come  fofie  fiato  rifiorato  il  corpo  fuo 
con  larghezza  .  Ciò  non  folo  afiìcurò  il  Confefibre  , 
e  la  Superiora  venir  da  Dio  V  intelligenze  della  Santa  j 
•ma  ella  ftefla  fi  raflerenò  dal  timore  d' efiere  ingannata, 
e  potè  con  più  ficurezza  combattere  le  tentazioni  dia- 
boliche. 

Le  fono  moftrate  da  Dio  le  pene  del  Pur- 
gatorio, dove  vede  V  Anima  d' un  fuo 
Fratello. 

CAPITOLO    XXXVI. 

Esfendo  nel  mefe  di  Giugno  1587  paflato  a  miglior 
vita  un  Fratello  carnai  della  Santa ,  ella  conforme 
•al  fuo  folito  nel  pregare  Dio  per  V  Anima  fua  fu  ra- 
pita in  eftafi,  e  le  fu  moftrata  penare  nel  fuoco  del  Pur- 
gatorio. Si  accefe  ella  per  quefta  vifta  a  fupplicare  con 
più  fervore  la  Divina  Bontà  per  la  di  lui  liberazione  ;  e 
dopo  eflere  fiata  in  quefta  orazione  affettuofamente  per 
buono  fpazio  d' ora ,  fi  rifentì  dal  ratto  tutta  piena  di 
terrore ,  e  con  occhi  pieni  di  lagrime  fé  ne  andò  alla-. 
Supcriora,  a'  pie  della  quale  proftratafi,  le  diceva  :  O  Ma- 
dre, fon  pur  grandi  quelle  pene,  che   in  Purgatorio 
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patifcon  r Anime!  Non  mai  V avrei  credute  tali,  fé  Dia 
non  me  n' avelie  dato  un  poco  di  lume .  La  medefìma_. 
vifta  ebbe  il  giorno  feguente ,  alla  quale  fu  rapita  men- 
tre andava  meditando  quelle  pene  ;  e  tanto  fìi  il  travaglio, 
che  le  apportava  tal  vifta ,  che  rivolta  a  Dio  ebbe  a  dire  : 
Non  mi  dà  il  cuore,  o  Dio  mio,  di  vivere  in  terra  j  e 
converfare  tra  le  Creature  con  tal  vifta  .  La  fera  poi  del^^ 
dì  feguente  ritrovandoil  nell'  orto  con  V  altre  Monache, 
fu  di  nuovo  rapita  in  ellafi ,  e  per  quanto  (ì  comprefe 
dalle  azioni,  che  kce,  e  dalle  parole,  che  difle ,  le  fia  mo^1 
ftrato  da  Dio  iì  luogo ,  e  le  pene  del  Purgatorio .  Im- 
perocché tutta  piena  d' afflizione ,  e  d' ammirazione ,  coil^ 
volto  fcolorito ,  e  mefto  circondò  tutto  1'  orto  a  paifo  ' 
lento ,  e  fermandofi  ora  in  quella  parte ,  e  ora  in  quel- 
la ,  moilrava  di  vedere   pene  atrociffime ,  e  diverfe-  :  *  é'^ 
dalle  parole ,  che  proferiva  ,  in  \sh  luogo  moftrò  di  vé^^ 
der  le  pene  de'  Religiofi,  in  un  akro  quelle  degl'Ipo^ 
criti,  appreflb  quelle  degl'Ignoranti;  altrove  quelle  de*"- 
Difubbidienti ,  dove  quelle  degF  Impazienti ,  e  dove  quel- 
le de' Bugiardi,  ancora  quelle  de" Superbi,  e  Ambizio^, 
e  quelle  degli  Avari  ,  e  per  ultimo  quelle  degl'  Ingrati  . 
Nella  villa    delle   quali  pene  era  tanto   il  terror,  che 
pativa ,  e  tanta  la  compafTione ,  che  fentiva  verfo  queir 
Anime;  che  ora  per  pietà  fi  chinava  iino  in  terra,  ora 
per  compaflìone  fi   ftringea  nelle  fpalle ,  ora  per  mara- 
viglia percoteva  palma  a  palma,  ora  per  iilupore    alza- 
va gli  occhi  al  Cielo ,  e  porgeva  fovente  affettuofe  pre- 
ghiere a  Dio  per  quell'Anime  ,•  ed  ora  invitava  il  Cielo, 
e  la  Terra  a  ftupirli  con   lei .    Talora    rivolta  a  quell' 
Anime  proferiva  parole  di  compaiTione  verfo  di  loro; 
quando  le  riprendea   de'  peccati ,  per  i  quali  pativano , 
e  quando  le  confortava  con  la  fperanza  del  ben,  che 
a^ettavano  .  E  tanto  vivi  erano  gli  atti  ,  che   faceva ,  e 
le  parole ,  che  in  quella  ellafi  ella  diceva ,  che  moveva- 
no a  compaflìone  j  ed  a  lagrime  le  Monache  aflìllenti  a 
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quefto  spettacolo;  perchè  pareva,  che  propriamente  ei-^ 
la  vedeffe  quelle  pene  con  gli  occhi  corporali  :  onde  ac- 
cefe  in  tutte  molto  fervore  nel  pregare  Dio  per  V  Ani- 
me del  Purgatorio .  Tra  Taltre  cofe  notabili ,  che  ella,* 
difle  di  quefte  pene ,  fu ,  che  tutti  i  tormenti  patiti  da* 
Santi  Martiri  fono  un'ameno  giardino  in  paragone  di 
quello,  che  patifcono  le  Anime  del  Purgatorio;  e  poi 
fuori  di  ratto  difle,  eh' erano  tanto  terribili,  che  fé 
in  tal  vifta  non  avefTe  avuta  la  compagnia  del  fuo  An- 
gelo cuilode ,  e  <ii  S.  Agoltino ,  che  in  tutto  quel  luogo 
r  accompagnarono  ,  non  avrebbe  potutala  follenere . 
Non  fu  quefta  viiia  vana  per  V  Anima  fua  ;  perocché , 
com'  ella  difle  nel  medefìmo  ratto ,  di  qui  imparò  a  co- 
nofcere  maggiormente  la  Purità  Divina ,  che  non  ammet- 
te nel  fuo  Regno  fé  non  Anime  purificate,  e  monde 
da  ogni,  ancorché  minimo  debito  di  colpa,  e  fi  acce  fé 
a  maggior*  odio  del  peccato . 

Le  viene  ordinato  da  Dio,  che  vada  fcal- 
za,  e  veftita  d'una  viliffima  Tonaca; 
e  con  un  fegno  maravigliofo  con- 
fermò Dio  quefta  fua  volontà, 
la  quale  fu  da  lei  efeguita 
con  licenza  del  Padre 
Spirituale. 

CAPITOLO     xxxvii. 

Fu  concetto  di  S/Gregorio  Papa  fopra  quelle  parole 
di  Gesù  :  Qui  non  renunclat  omnibus  ,  quA  fojjtdet ,  non 
■poteft  meus  effe  Difcipnlus ,  che  chiunque  viene  a  battaglia 
col  Diavolo  deponga  i  veftimenti  delle  cofe  terrene . 
Uni  centra  Diaholum  ad  certamen  fro^erat  ^  'vejlimenta  ahji'* 
àatj  ne  fuccHmhat*  Così  appunto  parve,  che  volefle  Dio 
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da  quell'  Anima  combattente  :  imperocché  avendola  egli 
pofta  in  quefta  battaglia ,  quafl  come  a  lotta  co'  Demonj, 
non  oftante,  ch'ella  fofle  Ipogliata  dell'abito  fecolare,  e 
d' ogni  cofa  terrena  ;  per  renderla  più  agile ,  e  fpedita  , 
volle,  che  (1  fcalzaiTe  i  piedi,  e  che  tra  le  vefti  della  Re- 
ligione veftiUe  la  più  vile,  che  fi  trovava,  ed  aveflfe   la 
più  povera  cella ,  e  '1  più  povero  letto ,  che  nefliin'  altra . 
Onde  follevata  in  eftafi  il  dì  $  di  Luglio  1 5  87 ,  le  fece  inten- 
dere quefta  fua  volontà ,  alla  quale  prontamente   ubbi- 
dendo, neir  iftefla  eftafi  fi  trafle  le  l'carpe,  e  le  calze, 
e  andata  in  cella  levò  ogni  cofa,  benché  minima,  e  vi  lafciò 
un  folo  Croci  fi  ilo  all'  Altarino  ,  e  al  letto  folo  il   facce- 
ne ,  ed  un'  aiTe  in  luogo  di  piumaccio .  Dipoi  andò  nella 
ftanza,  e  a  gli  armari  della  comunità  delle  tonache  ,  e  fcel- 
ta  la  più  vile ,  e  rattoppata ,  fi  ritirò  in.  una  ftanza  ,  dove 
fpogliatafi  di  quella,  che  aveva  in  doffo,  fi  riveftì  di  quel- 
la sì  abbietta  .  E  fu  tanto  il  contento ,  e  '1  giubilo  del  fuo 
cuore  in  vederfi  per  amor  di   Dio  così  vilmente  veftita, 
che  affilTati  gli  occhi  al  Cielo ,  ne  ringraziò  Iddio,  come 
di  fingolar  benefizio ,  e  con  gran  divozione  recitò  il   Te 
Deum:  dopo  il  quale,  fatto  de'  fuoi  abiti  un   rinvolto, 
lo  portò  in  camera  della  Madre  Priora;  e  prefo  il  cala- 
maio, la  carta,   e  la  penna,  di  11  fi  trasferì  al  Coro, 
e  fall  fopra  1'  Altare  della  Beata  Vergine  inginocchioni , 
ed  in  grembo  d'  una  divota  Immagine  di  elfa  Vergine, 
efiftente  fopra  detto  Altare ,  fcriffe  in  carta ,  e  fece  nuo- 
va Profefllone  con  quefte  parole:  Io  Suor  Maria  Mad- 
dalena fo  Profefllone ,  e  prometto  a  Dio ,  alla  fua  purif- 
fima  Madre  Vergine  Maria ,  a  Santa  Caterina ,  e  al  Sera- 
fico S.  Francefco ,  infieme  con  tutta  la  Corte  Celeftialt , 
Ubbidienza,  Caftità,  e  Povertà,  nel  modo,  che  Dio  in 
quefto  punto  mi  fa  intendere,  e  conofcere,  con  propofito 
fermo  di  non  mai  lafciarla ,  fé  non  avrò  vero  lume,  che 
piaccia  così  a  lui ,  sì  come  ora  intendo  ,  eh'  egli  è  vera- 
mente quello,  che  vuole,  ch'io  oifervi  la  Povertà.  Per- 
ciò 
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ciò  confidandomi  nel  fuo  ajuto,  e  mifericordia»  fo  nuefta 
Profeffione  in  manu   Turitatis  Maria .   E  mentre  fcrifle 
quefte  parole ,  tenne  fempre  la  fmiftra  mano  nelle  mani 
di  detta  Immagine,  e  dipoi  diiTe:  Se  mi  farà  detto,  che 
io  trovo  nuova  Regola ,  rifponderò ,  che  non  è  novità  , 
ma  un  far  perfetta  la  mia  Regola ,  perchè  tutte  avreb- 
bero a  far  così .  Favellò  poi  della  fanta  Povertà  con  tan- 
to fpirito ,  che  n*  accefe  gran  defiderio  d'  oiTervarla  in 
tutte    le  Sorelle ,    che  udironla .  Rivolta  poi  di  nuovo 
,  alla  Beata  Vergine  con  parole  molto  affettuofe  la  pre- 
gò, che  di  lei  tenefTe  continua  protezione,  e  che  T  aju- 
tafle  ad  efeguire  quanto  il  Signore  le  avea    fatto  inten- 
dere :  e  tutto  quefto  fece ,  e  diife  in  eftafi .  Da  cui  ritor- 
nata a'  fenfì  andò  alla  Madre  Priora ,  e  proftrata  a* 
fuoi  piedi  la  pregò  con  grande  affetto ,  che    per  T  amor 
di  Dio  non  V  impedifle    quella  vita ,  che  da  Dio  T  era 
ftata  ordinata .  Rifpofe  allora  prudentemente   la  Supe- 
riora ,  che  bifognava  palefare  il  tutto  al  Confeflbre ,  e 
conforme  il  fuo    configlio  farebbefi  regolata .  Prima  di 
permettere  tal  cofa  volle  il  detto  Padre  far  prova   dell* 
ubbidienza  di  Suor  Maria  Maddalena ,  per  chiarire  an- 
co ,  fé  ciò  folTe    ftato  inganno  diabolico  ;  e  perciò   le 
comandò,  che  fi  calzarfe  ,  e  rivéftiiTe  delle  fue  folite  vefti . 
Sentì  la  Santa  grand'  amaritudine  in  trovare  il  fuo  Padre 
fpirituale  difcordante  da  quefta  rivelazione,  penfando, 
che  ciò   dependeife  dalP  effere  ftata  ingannata  dal  De- 
monio ;  non  le  parendo  poffibile ,  fé    quefto  fuo  in- 
tendimento foife  venuto   da  Dio ,  di  trovare  il  Padre 
fpirituale  contrario;  e  per  quefto  timore    proruppe  in 
gran  pianto,  e   con  prontezza    ubbidì  al   Gonfelfore. 
Non  reftò  per  quefto  il  Signore  di  darle  il  medefimo 
fentimento  ,  come  quello,  che  voleva  venire  all'effetto; 
e  dopo  averle  fatte  intendere  due  altre  volte  il   medefi- 
mo ,   nel  mefe  d*  Agofto  feguente  alli  due ,  ftando  pure 
in  eftafi,  fi  fentì  oltre  modo  ftimolata  dallo  Spirito  di 
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Dio  a  fpogliarfi,  e  veftirfi  come  fopra .  E  non  potendo 
far  refilienza  all' impulfo  Divino,  fi  nudò  i  pieai  come 
Ibpra  ,  e  andò  per  la  tonaca  vile ,  ed  abbietta ,  che  s*era 
per  ubbidienza  cavata  ;  e  mentre  ilava  per  prenderla , 
rivolta  a  Dio  dilTe  :  Dio  mio ,  quando  farò  con  te,  ubbi- 
dirò te  5  quando  forò  con  loro,  ubbidirò  loro  ,  danne 
lume  quaggiù .  In  quefto  mentre  vedendo  ciò  la  Madre 
Priora  le  diile  :  Suor  Maria  Maddalena ,  per  ubbidienza 
datemi  cotefti  panni ,  e  non  ve  ne  vefiite ,  e  rimettetevi 
le  calze ,  e  le  fcarpe .  A  quefta  voce  d*  ubbidienza  il  ri- 
fentì  la  Santa  dal  ratto,  e  prontamente   raffegnò   alla_. 
Superiora  la  tonaca  domandatale ,  e  fi  rimefle  le  calze  , 
e  le  fcarpe  :  ma  fu  cofa  mirabile  ,  che  fubito    calzata  fé 
le  enfiarono  i  piedi,  e  l'entrò  tal    dolore  in  elfi,   che 
non  vi  fi  reggeva  ritta  ,  né  poteva  muoverfi  fé  non  car- 
pone ;  sì  che  le  bifognava  andar  con  le  mani ,  e  con  le 
ginocchia  per  terra ,  e  a  comunicarfi  conveniva,  che  dall' 
altre  Sorelle   folTe    portata    a  braccia .    Dopo   averla.* 
iafciata  ftare  in  quefti  termini  parecchi   giorni,   ftimò  il 
Padre  Confeflbre ,  che  quefto  foife  fufficiente  fegno    per 
poter  conofcere  ,  eh'  era  volontà  di  Dio,  eh'  ella  itn^^^e. 
tal  vita,  onde  di  fua  commiffione   la  Madre   Priora   le 
difTe  :  Il  Padre  vi  dà  licenza ,  fé  voi  credete ,   che   que- 
fta fia  volontà  di  Dio ,   che  vi  caviate   le    calze ,    e  le 
fcarpe ,  e  andiate  fcalza  conforme  Dio  vuole .  Subito  S. 
Maria  Maddalena  fi  fcalzò,  e  in  quello   iftante   {\   fentì 
celTare  ogni  dolore  de* piedi,  è  fi  videro  difenfiare  ma- 
nifeftamente  ancor  dalla  Madre  Priora  ,    e  fubito   co- 
minciò  a  camminare  fenza  alcun   impedimento  ,  o  do- 
lore i  e  andata    avanti  all'  Altare  della   Beata  Vergine 
refe  grazie  a  Dio  ,  che  con  tanta  pietà  aveva  fatto  co- 
nofcere a'  fuoi  Superiori  il  fuo  Divino  volere .  Pofcia  fi 
pofe  ad  efeguirlo  puntualiflìmamente  ,    e  fi  veftì  della», 
tonaca  rattoppata ,  e  vile ,  e  feguitò  per  tre  anni   conti- 
nui d'  andare  fcalza  tanto  1'  inverno ,  quanto  la  ftate  , 
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con  tanto  fuo  patire ,  che  moveva  a  compaffione  il  vederla. 
Imperocché  efercitandofi  ella  in  quei  tempi  nell'eferci-* 
zio  della  cucina,  andava  così  fcalza,  e  mal  vellita  per 
i  ghiacci ,  e  per  le  nevi  ;  per  il  che  fé  T  enfiavano,  e  fcop- 
piavano  i  piedi ,  e  le  gambe  àx  tal  maniera  ,  che  da  efìH 
vedevafi  fpefTo  verfare  il  fangue ,  e  per  il  freddo ,  che 
pativa ,  diventavano  le  carni  livide ,  e  nere  j  e  bene  fpef- 
lo  tremava  così  fattamente,  che  non  jxjteva  quali  prò- 
ferir  parola  ,  non  volendo  riftoro ,  o  conforto  di  fotta 
alcuna,  né  che  le  rotture  de"* piedi,  e  delle  gambe  le 
fofTer  falciate,  per  intieramente  adempire  la  volontà  di 
Dio ,  che  da  ella  voleva  tal  patimento  per  la  converfio- 
ne  degli  Uomini ,  e  per  altri  fini  a  gli  occhi  del  Mondo 
ignoti ,  e  fingolarmente  per  rintuzzare  la  fuperbia  del 
Demonio  ,  che  odiava  il  patir  della  Santa .  Finiti  li  cin-» 
que  anni,  ripigliò  le  fcarpe,  e  k  pianelle,  ma  non  le.» 
calze  fino  all'ultima  infermità;  e  tenne  k  medefima  po-« 
verta  di  cella  ,  e  di  veftito  fino  alla  morte  ,  che  la  con-^ 
dufle  in  Cielo  a  goder  V  eterne  delizie  ► 

Vede  la  Gloria  di  S.  Agoftino,  e  con  eflo 
recita  X  Uffizio  Divino  • 

CAPITOLO      XXXVIIU 

IN  quei  sì  duri  Martirj  di  penitenza ,  che  ^\  fon  nar-* 
rati,  non  mancò  il  Cielo  di  confortarla  fpecialmcn- 
te  con  quelle  grazie ,  e  favori ,  Co'  quali  fuoìe  abbon- 
dare fopra  i  fuoi  Servi.  Nel  recitare  la  vigilia  di  S* 
Agoflino  P  anno  1 5  ^-^  alcuni  Salmi  in  di  lui  onore 
accefafi  d'ardente  brama  di  veder  la  gloria  del 
Santo ,  fu  da  Dio  confolata .  Stando  in  Coro  alla 
Compieta,  fu  la  fera  fteffa  rapita  in  eltafi,  e  vide 
la  grai^^iilìma  gloria  di  S.  Agoftino,  la  quale  come  che 
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in  qualche  parte  ridondafTe  in  lei ,  rifplendevale  nel  volto 
una   cert'  aria  di  Paradifo ,  e  di  bellezza  ,  che  appariva 
aver  qualche  cofa  del  Divino  :  e  cominciò  a  favellare  col 
Santo  con  tal  fervore  ,  e  veemenza ,  che  non  fìi  poflìbil 
notarlo .  La  notte  feguente,  ftando  pure  in  Coro  con  V 
altre  al  Divino  Ufficio,  fu  di  nuovo  rapita  in  eftafi  ,  e  le 
apparve  ,  come  la  fera  precedente  ,  il  Santa  glorificato . 
Stette  filfa  alquanto  in  sì  bella  contemplazione ,  e  pofcia 
finì  di  dir  V  ufficio  col  Santo .  Ciò  chiaramente  fi  conob- 
be dal  fcntire ,  che  la  Santa  recitava  un  verfetto ,  e  poi  ta- 
ceva quanto  fpazio  di  tempo  correva  per  recitar  V  altro  : 
nel  tempo  ikc^^o  manifeftamente  die  fegni  d'  udire  Ange- 
liche melodie ,  poiché  llando  con  infinita  attenzione  pro- 
ruppe in  quelle  parole  .  Sono  bene  altri  canti  quelli ,  che 
quelli,  che  fi  fanno  quaggiù  in  terra.  Finito  l'Uffizio,  ri- 
mafe  in  eftatica  contemplazione   fino  all'  ora  della  Co^ 
munione  ,  e  ricevè  il  Santiffimo  Sacramento  con  tanta  dol- 
cezza d'  Amor  Divino,  ed  affetto  di  Cielo,  che  pareva  fof- 
fe  per  morire ,  e  moveva  con  parole   tanto  infocate  d* 
Amor  di  Dio  non  folo  quelle  buone  Religiofe,  ma  ave- 
rebbe  intenerito  ogni  cuore  più  duro .  Rifentiffi  poi  dal 
ratto,  e  per  il  debito  dell'ubbidienza  riferì  quanto  narrafi . 
In  tal  maravighofa  maniera  era  favorita  da  Dio ,  che  le  la- 
fciava  cadere  ancora  in  terra  qualche  raggio  della  luce 
gloriofa  de' Beati  del  Paradifo, 
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Conferma  Iddio ,  che  la  Provazione  ve- 
niva da  eflTo  con  alcuni  miracoli  fat- 
ti in  quel  tempo . 

CAPITOLO     XXXIX. 

Volle  Iddio  manifellare  con  miracolofe  evidenze , 
che  la  Santa  in  tanti  travagli ,  ed  avvilimenti  era 
adorna  della  fua  Onnipotenza.  Vedendola  le  Monache 
tanto  berfagliata  dall'  Inferno,  e  ftraziata  con  tanti  pati- 
menti, eftrapazzi,  e  non  come  prima  favorita  con  dilHn- 
tiflìme  prerogative  dal  Cielo  ,  fofpettavano ,  o  che  fof-^ 
fero  fiate  illufioni  1'  eftafi ,  e  le  rivelazioni ,  o  che  non 
fofle  più  grata  a  Dio .  Con  chiari  argomenti  ancora  a 
gli  occhi  del  Mondo  Dio  fece  conofcere  V  amor  ,  che 
portava  alla  diletta  fua  Spofa.  Ritrovandoil  nell'anno 
1587  in  detto  Monaftero  una  Monaca  Converfa ,  chia- 
mata Suor  Fede  di  Domenico  da  Legnaja  ,  tiìlta  rattrat- 
ta  5  ed  enfiata  da  capo  a  piedi ,  in  maniera ,  che  il  lato 
fmiftro  era  più  del  deliro  fcorciato  un  palmo,  né  po- 
teva per  tale  rattrazione  di  nervi  muovere  membro  ai- 
cono,  né  anco  le  mani,  né  il  capo,  e  pativa  per  tutta 
la  vita  dolori  acerbiflìmi ,  i  quali  non  la  lafciavano  pren- 
der ripofoj  ed  eflTendo  fiata  più  mefi  inferma  in  letto 
con  quefla  infermità ,  fenza  trovare  alcun  giovamento 
da'  medicamenti ,  fi  era  ridotta  vicino  a  morte  ,  e  lal- 
ciata  da'  Medici  per  difperata  :  quando  un  giorno  il  me- 
fe  di  Luglio  ifpirata  da  Dio  fi  fcnti  accendere  gran  con- 
fidanza ne' meriti  della  Santità  di  S.  Maria  Maddalena, 
e  mandò  a  chiamarla.  Ma  la  buona  Santa  per  allora 
non  volle  andarvi,  e  quafi  prevedendo,  che  il  Signore 
le  voleva  far  grazia  della  fanità ,  rifpofe  :  Dite  a  Suor 
Fede  ,  che  oggi  non  è  tempo  ,  però  abbia  pazienza ,  e 
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fi  prepari  per  dimani  a  ora  di  Vefpro ,  che  anderò  a  vi- 
fitarla.  Il  dì  feguente  fu  l'ora  del  Vefpro  la  Santa  ftan- 
do  nelP  Oratorio  delle  Novizie  in  eftafì  genuflefla  avan- 
ti ad  un*  Immagine  della  Vergine ,  fi  levò  in  piedi  9  e 
prefe  la  detta  Immagine ,  e  con  efla  andò  al  letto  ^  do- 
ve giaceva  T  Inferma ,  posò  V  Immagine  fu  1  letto  ^  q(\ 
pofe  a  far' orazione.  Appena  ebbe  S.  Maria  Maddalena 
pofata  quell'Immagine  fui  letto ,  che  l'Infermarla  qua- 
le prima  non  poteva  muover  le  mani,  prefe,  e  tenne 
la  detta  Immagine  j  e  dopo  aver  la  Santa  fatto  un  poco 
d'  orazione  ,  fi  rizzò ,  e  alzati  gli  occhi  al  Cielo ,  difie  : 
Sia  fatta  la  tua  volontà ,  o  Signore  :  e  fece  il  fegnó 
della  Croce  fopra  V  Inferma  con  detta  Immagine ,  e  fu- 
bitofi  Itefero  tutti  i  nervi  delle  membra  attratte,  e  nel  me- 
defimo  iftante  fvanì  l'enfiagione,  e  ceffarono  i  dolori,  e 
reftò  al  tutto  fana  in  maniera  ,  che  allora ,  allora  fi  Ìk<i 
rebbe  levata ,  fé  le  Monache  gUel'  aveiTer  permeflb , 
ficcome  fi  levò  la  mattina  fcgucntc  ;  e ,  quando  dall'  ub- 
bidienza le  fii  permefib,  tornò  a  gli  ezercizj  del  Mona- 
fiero  . 

Libera  una  Giovine  Indemoniata. 

CAPITOLO      XL. 

NEH' anno  1588  Caterina ,  Figliuola  del  Signor  Carlo 
Spini,  Fanciulla  Nobile  Fiorentina  poiTeduta  da 
uno  fpirito  maligno,  andò  un  giorno  infieme  con  fua 
Madre  a  vifitare  Santa  Maria  Maddalena,  la  quale  era 
loro  parente  ;  e  mentre  filavano  infieme  ragionando  alle 
grate  del  Parlatorio ,  la  Santa  fu  rapita  in  efiafi  ;  alla 
qual  viltà  il  Demonio  fubito  cominciò  a  travagliar 
grandemente  la  Fanciulla  ,  gettandola  per  terra ,  gon- 
fiandole la  gola,  ftridendo,  e  urlando,  e  facendole  fare 
altri  fpaventevoli  ilravolgimenti .  Allora  la  Santa  piena 
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di  compafllone  verlb  quella  povera  Creatura ,  mandò  a 
chiamare  il  Padre  Confe flore,  il  qual  fi  ritrovava  in  Ghie- 
fa,  e  giunto  che  cgH  fu  in  Parlatorio,  lo  pregò,  che 
.comandafle  a  quello  fpirito ,  che  fi  partifle  da  quel  cor- 
po y  ma  egli  ,  che  confidava  più  nella  Santità  di  S.  Maria 
Maddalena,  che  in  fé,  io  comando,  difle,  a  voi  per  fan- 
ta  ubbidienza  ,  che  ghelo  comandate  voi .  Allora  S. 
Maria  Maddalena  con  maeftofo  imperio  piena  di  con- 
fidenza in  Dio  difle  allo  fpirito  :  Io  ti  comando  da 
parte  di  Dio ,  che  tu  ti  parta  di  cotefto  corpo  ;  e  fece  il 
ìegno  dalla  Croce  fopra  l' Indemoniata  ,  e  di  fubito  lo 
fpirito  partì  ,  e  la  Fanciulla  rimafe  libera,  e  quieta > 
come  fé  non  avefie  avuto  mai  nulla  :  né  mai  più  in  temr^ 
pò  di  fua  vita  fu  da  quello  fpirito  travagliata. 

Col  fegno  della  Croce  fa  ritornar  buono 
il  Vino  guafto  d'una  botte;  e  beven- 
done una  Monaca  inferma,  vien 
rifanata, 

CAPITOLO     XLI. 

NEI  mefe  d'Agofto  dell'anno  1588  elTendofi  guafto 
il  vino  d' una  botte  nella  cantina  del  Monaltero  , 
la  Madre  Priora ,  che  per  la  povertà  del  Monaftero  non 
aveva  comodità  di  poter  provedere  alla  mancanza  di 
quefto  vino,  comandò  alla  Madre  S.  Maria  Maddalena, 
che  pregafle  Gesù,  fé  le  piacea  farle  grazia,  che  quel 
vino  tornafle  buono.  Allora  Santa  Maria  Maddalena 
confidata  nelP  ubbidienza  prefe  un'  Immagine  di  San  Die- 
go dipinta  in  un  quadretto ,  e  andata  con  effa  alla  can- 
tina ,  fatta  un  poco  d'  orazione ,  fegnò  con  detta  Im- 
magine la  botte  del  vino  guafto  :  indi  attingendone 
la  Cantoniera  trovò,  che  era  ritornato  alla  fua  bontà, 

e  le 


DI  S»  MarldMaddaknd  de*  Vàzzì.         icnr 
e  le  Monache  ne  renderono  grazie  a  Dio,  che  così  ma-» 
ravigliofamente  aveva  proveduto   a  i  loro  bifogni . 

Si  trovava  ammalata  in  quel  tem.po  gravemente  di 
febbre  con  fluifo  Suor  Maria  Angela  Santucci  Monaca 
in  detto  Monaftero ,  la  quale  ,  fentendo  quefto  miracCH 
lo,  chiefe  a  bere  un  poco  di  quel  vino,  e  bevutone, 
fi  ientì  alleggierire  fubito  il  male  :  e  accendendofi  per 
tal  miglioramento  a  maggiore  fperanza  d^aver  per  mez- 
zo di  quello  vino  a  ricuperare  l'intiera  fanitk,  fé  ne 
fece  porgere  un'altro  poco  il  dì  feguente  ,  e  medefima*» 
-mente  nel  medefimo  iftante,  che  lo  beve,  fenti  migliora^ 
mento  notabile,  e  '1  terzo  dì  reftò  fana  affatto  con  mara-» 
viglia  deir  altre  Sorelle . 

Lecca  con  la  propria  lingua  un   Male 

contagiofo  d' una  Monaca ,  e  la 

rifana . 

CAPITOLO     XLII. 

ERaftata  inferma  per  molti  anni  una  Monaca  del 
fuo  Monaftero,  chiamata  Suor  Barbara  Baffi,  la 
quale  aveva  un  male  contagiofo  ,  cagionato  (  come  dif-» 
fero  i  Medici  )  perchè  la  mafia  del  fangue  era  infetta  ; 
e  per  cagione  di  quefto  male  era  piena  di  grofte  ^  q  ói 
fcabbia ,  che ,  procedendo  da  un'  umor  falfo ,  le  ro- 
deva la  carne ,  e  particolarmente  pigliava  fuo  sfogo 
nel  collo ,  nelle  mani ,  e  nelle  braccia  ;  e  nefiun  me- 
dicamento, per  molti,  che  n'aveile  fatti,  le  avea  gio- 
vato. Si  era  con  quefto  mal  contagiofo  ridotta  fino 
all'anno  1580,  nel  qual  tempo  Santa  Maria  Maddalena, 
dopo  efierfi  una  mattina  comunicata ,  in  andare  per  il 
Monaftero  s'incontrò,  in  luogo  afiai  ritirato,  in  quefta 
povera  Inferma  ;  e  mofla  a  compaflione ,  poftefi  amen* 

due 
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due  ginocchioni  5  per  oflequio  di  quelP  ecceflìva  carità  , 
che  avea  verfo  il  Proflìmo ,  fi  mife  a  leccarle  con 
la  propria  lingua  le  mani,  e  le  braccia,  e  tutte  le 
parti  infette  di  detto  male  ;  e  difTe  all'  Inferma,  che  avef- 
le  fede,  e  che  fperaffe  in  Dio,  e  nella  Beatiilìma  Vergine, 
che  guarirebbe,  e  così  fuccedè»  Imperocché  in  capo  a 
due ,  o  tre  giorni,  fenza  avvederfene ,  fi  trovò  del  tutto 
fana ,  e  con  le  carni  monde ,  e  nette ,  come  fé  non  vi 
aVefle  avuto  alcun  male  ,  né  mai  più  ne  patì . 

Col  fegno  della  Croce  riduce  la  vita  nelle 
membra  d'una  Converfà,  che  per  in- 
fermità erano  come  morte. 

CAPITOLO     XLIIL 

NEI  medefimo  anno  1 589  cadde  la  gocciola  a  Suor  Pa-* 
ce  Colombini ,  Monaca  Converfa  di  detto  Mona- 
Itero,  e  perde  talmente  il  lato  finiftro,  che  non  folo 
non  lo  potea  punto  muovere ,  ma  era  come  morto  ;  tan** 
tochè  provando  i  Medici  a  ficcarle  nella  carne  di  quel 
lato  uno  fpilletto  aflai  lungo ,  non  fentiva  dolore  alcuno  , 
come  carne  del  tutto  morta  .  Ritrovandofi  un  giorno  la 
Santa  a  vifitar  detta  Inferma ,  la  Madre  Priora  la  pregò, 
eh'  ella  facefTc  orazione  per  lei ,  e  fegnafTela .  Fece  la 
fanta  Madre  per  fua  umiltà  alquanto  di  relìiitenza,  ma  vinta 
dall'  ubbidienza ,  e  dalla  carità ,  fece  fopra  T  Inferma  il 
degno  della  Croce ,  e  fubito  Plnferma  fentì  tornarfi  qual- 
che virtù  vitale  nel  lato  perduto ,  e  pregò  la  buona  Ma- 
dre ,  che  feguitafie  a  pregare  Dio  per  lei ,  e  tornaifela  a 
vifitare.  Il  dì  feguente  tornò  all'Inferma,  e  di  nuovo 
fece  fopra  di  lei  il  fegno  della  Croce,  e  medefimamente 
l' Inferma  fentì  fubito  effetto  di  tal  vigor  naturale  nelle 
già  morte  membra ,  che  le  cominciò  a  poter  muovere . 

Il 
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Il  terzo  dì  fu  di  nuovo  vifitata,  e  fegnata  dalla  Santa ,  e 
fubito  fi  fentl  rifanata  ;  e  difle ,  io  fon  guarita  :  e  poco 
dopo  fi  levò  di  letto  con  iftupore  di  tutte  le  Monache  5 
e  molto  più  del  Medico,  il  quale ,  conofcendo  la  grave 
infermità ,  aveva  del  tutto  difperato  k  fua  fanità  ,  e  non 
reftava  capace  di  vederla  fana  per  la  cafa  fare  gli  efercfi 
zj,  come  ogn'  altra  Converfa  :  né  patì  più  di  tal  male .  Co- 
sì Iddio  compiacevafi  in  quella  fua  Serva  d'  umiliarla  ,  ed 
efaltarla  ;  e  mentre  1'  Inferno  combatteva  per  abbattere 
la  di  lei  Santità ,  con  V  armi ,  che  debellano  V  Inferno  9 
e  col  fegno  vittoriofo  della  Croce  operava  miracoli  a 
gloria  di  Dio ,  e  del  fuo  Nome . 

Premia  Dio  gli  atti  virtuofi  della  Santa 

con  celefti  favori.   Vinta  la  tentazione 

dell'impurità,  la  Santiffima Vergine 

la  ricopre  d' un  candido  velo , 

ne  più  fimile  tentazione 

patifce  • 

CAPITOLO     XLIV. 

COn  diluvio  di  celefti  grazie  il  Donatore  de'  veri  beni 
Dio  mondava  fpeffo  l' Anima  della  Santa ,  e  corona- 
va con  favori  infoliti  le  vittorie,  clV  ella  riportava  delle 
tentazioni ,  e  de^Demonj .  Una  volta  fra  l' altre  conumi- 
liflìmo  atto ,  e  con  fune  al  collo  avendo  baciato  li  piedi 
a  tutte  le  Monache,  confolata  della  fua  umiltà,  tutta 
feftiva  fé  n*  andò  al  Coro  ;  dove  rapita  in  eftafi  fé  le  fece 
vedere  Gesù  nella  fua  gloria ,  e  tutto  rifplendente  del  lu-» 
me  eterno ,  e  per  premio  della  fua  umiliazione  caramen- 
te l'abbracciò,  e  con  un  bacio  d'  Amor  Divino  V  inebriò 
di  fé  in  modo ,  che  traluceva  nel  fuo  efterno  ,  che  il  cuch 
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^e  non  poteva  ftar  riftretto  ne'  ceppi  del  petto^  e  che  qual' 
accefa  torcia  per  caldezza  d'  amore  ftruggevafi  .  Vide 
pure  neirifteiTo  ratto  S.  Giovanni  Vangelifta  ^  e  S.  Caterina 
da  Siena,  che  con  iftrette  catene  legavano  li  Demonj  da 
lei  vinti ,  e  fuperati .  Fecefi  legare  con  le  mani  dietro 
*al  leggio  del  Coro  per  fuo  fcherno  ,  ed  umiliazione  j  e 
*f u  rapita  in  eftafi ,  nei  quale  vide  Gesù  legato  alla  colon- 
na, e  flagellato,  che  la  riempì  di  mirabil  conforto  ,  che 
'godeva  di  fofferire  tormenti  per  il  fuo  tormentato  Gesù . 
vTrovafi  nel  Gap.  Vili ,  che  volle  elTer  legata  alle  grate  del 
Coro  con  occhi  bendati  ;  poi  fciolta  ,  e  sbendata  fi  pofe 
ginocchioni  innanzi  V  Altare  della  gran  Madre  di  Dio  ,  e  , 
filfati  gli  occhi  in  quella  Santiflìma  Immagine,  fu  levata  da' 
jfènfi  in  eftafi ,  e  fentì  dirfi  da  Dio ,  che  quell'atto  d'umi-*! 
liazione  gli  era  fommamente  ftato  grato  ;  che  aveva  con- 
fufo  i  Demonj  ,  che  per  non  poterlo  fofferire  ella_* 
fentiva  urlare.  Più  mirabile  avvenimento  fu  quello,  che 
le  occorfe  il  giorno  17  Settembre  1585.  Stavafi  la  pura 
Vergine  fieramente  combattuta  nella  caftità ,  ed  elTen- 
dole  ftato  vietato  dal  ConfefTore ,  e  dalla  Priora  ,  che  più 
non  fi  gettaife  nelle  fpine ,  né  fi  tormentaffe  con  iftraor- 
dinarie  penitenze  dal  fuo  zelo  ritrovate  per  vincere  fimili 
tentazioni,  ricorreva  più  ferventemente  all' orazione ,  e 
fmgolarmentc  implorava  T  ajuto  della  Regina  delle  Vergi- 
ni .  PLitiroifi  quel  giorno  in  una  ftanza  romita  del  Monafte- 
ro,  e  con  ferventifllme  preghiere  chiamò  in  ajutb  la  Madre 
Vergine,  acciò  potelTe  fenza  macchia  del  candor  vergi- 
nale vincere  del  Demonio  le  fuggeftioni  .  Con  tan-i 
to  fervore  efpofe  le  fue  preci ,  che  chiamarono  dal  Cie-^ 
lo  la  SantilTima  Vergine  tutta  gloria ,  e  fplendore  ;  e  vi- 
fibilmente  alla  Santa  apparendo,  e  preftandole  conforto,, 
le  diife,  che  fteflTe  quieta,  perchè  in  quelle  tentazioni, 
offefo  non  aveva  mai  Dio  ;  anzi  per  l'animofo  contrafto  filt- 
ro con  l'inimico  della  purità  aveva  riportato  fegnalata 
vittoria,  e  ricoprendola  d'  un  candidiiTimo  velo,    diifelei 

che 
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che  in  avvenire  in  tal  genere  non  averia  tentazione ,  o 
fentimento  d' impurità .  In  quel  momento  fentiflì  la 
Santa  interiormente  legare  ogni  ftimolo  di  concupifcen»* 
za  -carnale ,  ed  eftinguere  ogni  fuoco  di  fenfo  :  né  mai 
più  per  il  corfo  tutto  della  fua  vita  provò  moto  di  fen«* 
io  5  né  tentazione ,  e  né  pure  arrivarono  ali*  immagina-» 
zione  moti  d'impurità. 

Dopo  aver  vinta  la  Tentazione  di  lafciar 

l'Abito  della  Religione  è  da  Gesù  ri- 

veftita  d'un  Abito Religiofo  invi- 

fibile  5  e  dair  ifteflb  Gesù 

Comunicata, 

CAPITOLO      XLV. 

IL  dì  5   d'  Agofto  i$88   flava    ia   Santa    Vergine    ga-« 
gliardamente  tentata  di  lafciar  V  Abito  di  Rebgiofa  , 
e  dopo  aver  fatto  con  varie  pie  induilrie  ogni   sforzo  di 
fuperare  la  tentazione ,  fi  pofc  con  grande    attenzione  ^ 
legger  la  vita  di  S,  Diego  fuo  particolare  divoto .  Men- 
tre flava  leggendo  vide  il  Santo,  che   le  moftrava   un 
bianchiflìmo  Abito  ufcito  dal  Coftato  di  Grillo .  Invaghii 
fi  la  Santa  di  sì  bella  livrea  del  Cielo ,  e  s' accefe  di  de- 
fiderio  d'eflerne  riveflita:  con  fervide  orazioni  pregò  il 
celefte  Spofo  a  concederglielo,  e  che  per  li  meriti  di  S. 
Alberto  fuo  divoto  (in  quel  giorno  celebrandofene    la 
Fella  )  volefle  interiormente  veiliiia  per  poter  con   mag- 
giore fpirito  imitar  la  vita  del  Santo  5  eh'  elTa  leggeva  .  Sta- 
va innanzi  ad  una  Immagine  d*un  Crocififlb  immerfa   in 
quello  fanto  defiderio  ;  e  tenendo  in  quello  fiflì   gH   oc- 
chi vide  ufcire  dal  Collato  una  preziofiflìma  tonaca,  dal- 
la mano  deftra  uno  fcapulare,  dalla  finiflra  una  cintola  3 
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<ìal  capo  Ipinato  un  candido  velo ,  e  dalla  piaga  del  col-* 
lo  (  fatta  quando  portava  la  Ctoce  )  un  luminolb  mantcl- 
lo  .  A  sì  lieta  vifta  non    potè  raffrenare   V  impeto  della 
lua  divozione  ,  e  non  potè  contenere  di  non    falire   fopra 
r  Altare   per    prender  li  fudetti  Abiti  ;  e  per  gli   atti, 
che  fece  ^  e  le  parole  3  che  dilfe ,  molkò  di  prendergli , 
e  d'eiFerne  riveltita;  e  fi  vide,  che  fece  tutti  quei  moti, 
che  fi  ufan  fare  nel  veftir  T  Abito  Religiofo  .  Diede  an- 
cora dopo  fegno  di  ricevere  dalla  gran  Madre    di  Dio 
la  ghirlanda ,  il  lume  ,   e  '1  Crocifiiro ,  come  nell'  atto 
del  veftimento  dalle  novelle  Spofe  di  Gesù  coftumavafì:  ebbe 
ancora  cantati  dagli  Angeli  i   verfetti,   che  m  tal  facra 
cerimonia  è  in  ufo  cantarfi.  Quell'eiLatica  funzione  fu 
in  fine  più  maravigliofa ,    mentre   finite  le  fopraddette 
funzioni  die   chiari  fegni  d' elTere  da  Gesù    comunicata  : 
imperocché  dilTe  :  Confìteor y  (S'è.  Domine,  non  fumdigna,& e. 
€  fece  umiliazione,  come  quando  foleva  cibarfi  di  quel 
facratifTimo  Pane.  Poi  ricolma  di  gioja   sfogoflì  con  le 
feguenti  parole  verfo  l'adorato,  e  riverito  Gesù:  Dile^ 
Bus  Meus  candì dus  ,  ^  rnhicundus .  Spsciofus  forma  "^rAfilìis 
hominum .  EleElus  ex  millìhus .  Dijfufa  ejl  grafia  in  lahìis 
tuiì' .  Colloca'vit  fé  in  anima  mea .  Infiammata  di  defiderio 
d' indurre  tutte  l' Anime  a  quefto  Sacramento  diife  :    Di- 
lata cor  meum,  ut  inducat  omnem  Creaturam  ad  commnnio- 
nemOorporisy  é"  Sanguini s  tui  ;  e  sfogando  gli  affètti  della 
Divina    Bontà ,     che    fentiva     fìel     cuore  ,    efcalmò  : 
Quàm  honks  Ifrael  Deus?  Prefà  poi   qUèir Immagine   del 
CrocifilTo,  di  cui  aveva  veduto  ufcir  T Abito,  e  con  ve- 
ro affetto  ringraziatolo  delli  doni  5  diello  a  baciare  a  tut- 
te le  Monache  ;  e  raccomandate  a  Dio  tutte  1'  Anime  , 
rifentiffi  dal  ratto,   ih  cui  per  Io  fpazio  dì  tré  óre  avea 
dimorato .    La  grande  umiltà   di  quella  Sarita  averebbe 
nafcofto  quelli  sì  gran  favori ,   fé  l' ubbidienza  non  le 
ave  (Te  impolto  manifeftargli ,    come  obbedendo  fempre 
faceva . 
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Fa  un'afpra  Penitenza  di  cinquanta  giorni 
innanzi  il  fine  delli  cinque  anni  di 
Provazione  .  Finiti  gli  cinque  an- 
ni è  cavata  dalle  Tentazio- 
ni 5  e  premiata  da  Dìo  . 

CAPITOLO     XLVI. 

Già   era   vicino  il  termine  delli  cinque  anni  preferirti 
da  Dio  alla  Provazione    della  Santa  ,    quando   il 
giorno  di  Pafqua  di   Refurrezione    22    d'  Aprile   1 5  90 
rapita  con  lo  fpirito  fuori  de'  fenfi    del  corpo    intefi?  ef- 
fere  volontà  di  Dio ,  che  ella  facelfe  una  nuova  Quarefi- 
ma  di  penitenza  fino  alle  Pentecolle,  nel  qual    tempo 
doveva  ufcir  dalla  Provazione  ;  e  ciò  per  tutti  li  difetti , 
che  avelTe  commelTo   in  quelli  cinque  anni ,  alTegnando 
dieci  giorni  di  patir  per  anno.  Con  rallègnata  volontà 
efeguì  tutto  ,  cibandoli  folo  di  pane  ^    e  d'  acqua  :  dor- 
mi lempre  fopra  la  nuda  terra  ,    e  folo   le    Domeniche 
parevale  di  ripofare  agiatamente  fopra  ìì  folo  faccene  - 
Ogni  giorno  fi  flagellava  lungamente    con    difciplina  di 
ferro  ,  e  fi  efercitava  in  altri  rigidi  efercizj  di  penitenza . 
Così  durò  fino  alli  9  di  Giugno ,  Feftività  dello    Spirito 
Santo,   la  qual  mattina  ritrovandofi    molto   afflitta  ,    e 
per  rimedio  ritiratafi  in  luogo  folitario,  per  un'  ora  ^afpra- 
mente  fi  battè  pur  con  difciplina  di  ferro  ;  poi  andò  neir 
Oratorio ,  e  genuflelfa  innanzi  un'  Imagine  di  noltra  Don- 
na orando   ebbe  un'  eftafi  di  circa   due   ore .    Volle  la 
Superiora   far  prova  della  fua  ubbidienza  ;  perciò  chia- 
matala, che  per  ubbidienza  andaife   a  lei ,    a  quella  vo- 
ce ritornò  a'  fenfi ,  e  con  profonda  umiltà  s' inginocchiò 
innanzi  la  Superiora  ,   e  per  ubbidire  riferì  quello  aveva 
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conofciuto  in  quej  ratto  ;  e  fu ,  che  il  Signore  fi  com-* 
piaceva,  che  in  avvenire  non  andalTe  più  fcalza ,  com'  era 
andata  quafi  per  tre  anni ,  ma  sì  rimettelTe  le  pianelle  non 
già  le  calze  :  che  le  tre  Tegnenti  Fefte  dello  Spirito  Santo 
vivelTe  la  vita  comune  delle  altre  mangiando  carne ,  o  al- 
tro 5  che  deiTe  il  Monaftero  ;  e  quefto  ogn'anno  in  detta  Paf- 
qua  per  grata  memoria  della  grazia ,  che  voleva  farle  Dio  di 
cavarla  dalle  tentazioni ,  e  dalla  guerra  patita  dal  Demo- 
nio ,  come  in  un  lago  di  leoni ,  non  perchè  elTa  dovef- 
fé  ringraziarlo  de' doni,  e  delle  grazie  concedute  corporal- 
mente air  Anima  fuaj  ma  perchè  sì  come  il  corpo  era  flato  a 
parte  de^  tormenti,  folTe  (  come  poteva  eflere)  partecipe  del 
giubilo,  e  de' godimenti  dell'  Anima  per  le  vittorie  ripor- 
tate de'  Demonj;  e  sì  come  gli  Ebrei  folennizzavano  con  fé-» 
fte  la  memoria  della  liberazione  dalla  fervitù  di  Faraone, 
così  doveva  far*  efla  nella  Solennità  dello  Spirito  Santo . 
Che  nel  tempo  avvenire  il  Giovedì  fera  poteva  bere  del 
vino  in  memoria  dell'  iftituzione  del  Sacramento  dell' 
Eucariftia.  Aveva  con  profanda  umiltà  più  volte  chie- 
Ho  ,  e  defiderato  da  Dio  di  non  aver  sì  frequenti  ratti , 
€  ciò  per  occultare  la  fua  gran  Santità  favorita  da  Dio 
con  rariffimo  privilegio  ;  e  allora  pure  intefe  ,  che  in^ 
avvenire  non  gliaverebbe  così  frequenti,come  prima  d' en- 
trar nella  Provazione  ;  ma  farebbe  ftata  con  1'  Anima 
unita  a  Dio ,  e  col  corpo  averebbe  potuto  faticare,  e 
converfare ,  fuori  delli  tre  feguenti  giorni  delle  tre  Fefte  , 
perchè  voleva  il  Signore  tenerla  unita  con  feco .  Il  prima 
giorno,  accio  fi  rallegraiTe ,  e  faceffe  fella  in  Dio  delie 
vittorie  ottenute  contro  i  Demon)  ne*  cinque  paifati  anni  ; 
gli  altri  due  per  farle  intendere  quello  ricercava  da  lei 
nel  tempo  avvenire  .  Tutta  la  notte^pafsò  in  orazione , 
preparandofi  a  tanta  Solennità  :  fentito  fonare  il  Matuti- 
no  fé  n'andò  al  Coro,  e  recitò  l' Uffizio  Divino  con  l'al- 
tre fìnp  al  Te  Deum  laudamus  ;  allora  fu  rapita  in  eflafi, 
e  in  elTa  il  Signore  per  mezzo  di  S.  Angelo  Carmelitano  le 
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fece  intendere,  come  la  voleva  prefervare  in  Grazia,  e 
fortificare  nelle  potenze  dell' Anima ,  e  ne'fend  del  corpo; 
acciò  folo  fé  ne  fervifle  in  onor  di  Dio,  ed  ajuto  dei 
Proflìmo .  Vide  il  Santo  con  preziofa ,  e  odorifera  unzione 
ungerle  i  fuoi  (entimenti ,  prima  gli  occhi ,  poi  gli  orec- 
chi ,  la  bocca ,  le  mani ,  e  i  piedi  :  pofcia  fortificò  V  Anima, 
e  la  volontà  con  due  fegnì  ;  1'  uno  d*  efTere  fempre  con- 
forme al  voler  Divino  in  tutte  le  cofe  ,  e  di  tutte  le  Crear 
ture  in  quello  non  foflfe  offefa  di  Dio  ;  V  altro  non  fi  mu- 
tar mai  di  faccia  fé  non  in  cafa  di  riprenfione  per  eflere 
intefa ,  nel  qual  cafo  bafta  non  fi  muti  il  cuore  ^  Purifi- 
cò la  memoria ,  inferendole  quefti  fette  ricordi . 

1  Tacem  relinquo  ^ohis- ^  facem  meam  do  lìohis  • 

2  Regnum  meum  non  eft  de  hoc  Mttndo . 

g  Meus  cihns  eft  ^  nt  faciam  njoluntatem  ejuf  y  qui  tnifif 
me  y  ut  ^erficiam  opus  ejus  » 

4  Quicumque  enim  fecerit,  'volu/Ttatem  Fatrif  mei  ,  qui  in 
Coelis  ejiy  jpfe  eft  meus  frater  ,  àf  foror  ^  isf  mater  eft  . 

5  Qui  autem  fcandalìza-verit  unum  de  pifillis  iftis ,  qui 
in  me  credunt  y  expedit  fi,  ut  fufpendarur  mola  aftnarìa  in 
collo  ejus  ,  é*  demergatur  in  profundum  maris . 

6  Pater ,  ^  pjjtbile  eft  ,  tranfeat  à  me  calix  ifte . 

7  Pater y  i^ofce-  illis ,  qrfra  nefciunt  quid  faciufrt . 
Neil'  intelletto  imprelTe  quefte  tre  verità  lucidiffìme  . 

1  La  puritìi  di  Dio  per  mnamorarfi  di  effo . 

2  La  comunicazione  d' elio  Dio  per  imitarlo ,  per  eflèr 
comunicativo  al  Proflìmo . 

3  La  carità  di  tutti  i  Beati ,  e  le  varie  virtù  di  tutte  le 
fue  Maeftre  ,  e  Sorelle  per  eiTer  pronta ,  e  preparata  a 
dar  la  vita ,  a  ogni  fuo  potere ,  e  fapere  . 

Purificò  il  cuore  con  quefte  tre  gemme  di  Paradifo . 

1  Perchè  vi  fi  ripofallè  il  Verbo  infieme  con  la  falute 
del  Proflìmo . 

2  Perchè  vi  fi  ripofafle  lo  Spirito  Santo,  e  '1  compia- 
cimento di  tutti  gli  Eletti . 

3  Per- 


no  farte  prma  della  Vita  ,  e  de  Ratti 
3  Perchè  fi  ripofaffe  il  Padre ,  e  la  falute  propria . 
Purificò  poi  r  anima  col  Sangue  di  Gesù,  e  purificata,  che 
i'  ebbe,  e  ila  diflè  :  La^it  Anima  me  a  in  fanguine  Sgonfi  meiy 
tanto  che  farà  bianca  come  gigli,  e  vermigha  come  rofe. 
Infufele  neir  Anima ,  qual  chiaro  lume ,  la  cognizione 
della  propria  viltà  ,  e  baffezza  . 

Purificò  la  concupifcibile ,   e  Gesù  dielle  quefti  tre  ri- 
cordi. 

1  Defiderio  della  falute  dell*  Anime ,  non  folo  de*  Fe- 
deli ,  ma  ancora  degl'  Infedeli . 

2  Defiderio  della  povertà. 

3  Defiderio ,  che  ciaicuna  Creatura  s' ami  T  una  V  altra . 
Per  purificarle  l' intenzione  ricordolle ,  che  ficcome  il 

ginepro  punge,  quando  è  tocco ,  così  la  meditazione  della 
Paflìone  di  Gesù  genera  compunzione ,  e  compaflìone ,  ed 
è   il   d^XQ  onoit  ^  t  ^OYÌdi  2iT>ìo  :  fton  qujìiro  gloriatn  meam . 
Le    concedè  pure   Dio  altra    fegnalatiflima    grazia  ,    e 
grandemente  bramata  dalla  Santa:  che  in  avvenire  ave- 
rebbe  tenuto  ciafcun  Proflìmo  per  Giulio ,  e  Santo ,   e 
mai  non  averebbe  giudicato  altrimenti  per  difetto  alcuno  , 
che  li  vedefie  fare  j  cfelo  vedefìfe  peccare,  averebbe  grazia 
di   fcufar  T  intenzione ,  la  quale  è  afcofa ,   e  non  può 
vederfi;  ma  fé  purevcdeffe  l'intenzione  edere  flata  aper- 
tamente mala ,  fcuferebbe  la  tentazione ,  dalla  quale  nef- 
fun  Mortai  vien'  efclulo  :  quando  alcuno  (  dilfe  pure  in  rat-r 
to  )  mi  verrà  a  dire  qualche  difetto  del  Proflìmo,  io ,  Si- 
gnor mio ,  non  lo  vogho  udire ,  e  rifponderò ,  che  fac- 
cia orazione  per  lui ,  e  prieghi  il  Signore ,  che  prima  io 
emendi  me  ileffa  ;  e   più   prefto  voglio  dire  il  difetto  al 
prgprio   Delinquente ,  che  parlarne  altrove ,    perchè  in 
cambio  di  porvi  rimedio ,   fé  ne   commettono  molti ,  e 
molti  altri ,  e  molte  volte  maggiori ,  che  non  fono  quelli , 
di  cui  {\  parla .  Dopo  appunto  erano  le  1 4  ore ,  alla  quaP 
ora  ogn'  anno  era  folita  ricevere  lo  Spirito  Santo  :  co- 
minciò con  belle ,  ed  afFettuofe  parole  a  chiamare  eiTo 
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Divino  Spirito  ;  e  ftata  alquanto  in  filenzio ,  diven- 
ne in  un  tratto  il  fuo  volto  belliflìmo  ,  e  con  gran 
giubilo  dille  due  volte  :  Ecco  che  egli  difcende  ,  e, 
(come  riferì  poi  fuor  di  ratto  )  quella  mattina  lo  ri- 
cévè in  forma  di  nuvola.  Vide  poi  i  Santi  fuoi  di- 
voti y  da'  quali  fu  cavata  dal  lago  de'  leoni ,  cioè  libera- 
ta da  tante  tentazioni,  e  combattimenti  de'Demonj,  co- 
me cinque  anni  prima  erale  ftato  da  Dio  predetto ,  e  le 
fu  rellituito  il  fentimento  della  Grazia  ,  che  1'  era  ftato 
fottratto  :  onde  in  un  fubito  cominciò  a  far  fegni  di 
gran  letizia,  e  contento,  e  dilTe  molte  belle  fentenze 
della  Sacra  Scrittura  con  ecceilìva  divozione,  e  in  par- 
ticolar  quefte  :  Eripiit  n7e  de  manihns  inimicorum  meorumy 
iSf  ifjì  cofifujt  flint .  T ranjinii  ^er  ignem  j  ^7*  aqiiam  ,  cSt*  edn-* 
xiftt  me  in  refrigerium.  Vedeva  poi,  che  i  Demonj  ave- 
vano certi  ^cartafacci ,  co'  quali  penfavano  di  ritornare 
al  loro  gran  Demonio  per  moilrare  il  guadagno  ,  che 
pareva  loro  aver  fatto;  ma  già,  dilTe,  i  miei  Divoti  gli 
prendono,  e  gli  ftracciano;  perchè  già  ogni  cofa  è  pu- 
rificata nel  Sangue  del  mio  Dio,  ed  in  quello,  che  pen- 
favano d' aver  fatto  acquiii:o ,  di  quello-fteiro  maggior- 
mente fon  tormentati  poiché  fé  ne  ritornano  fenz' alcu- 
na vittoria  .  E  chi  farà  capace  ,  Signor  mio ,  che  T  iftef- 
fa  ofFefa  non  fia  ofFefa  ,  ma  gloria  ,  e  giubilo  all'  Ani- 
ma ?  folo ,  folo  chi  la  prova  ;  ma  ora  mi  farà  più  grave 
una  parola  oziofa ,  che  non  era  prima  una  cofa ,  che 
parefte  grand' offefa  di  Dio,  perchè  vi  è  libertà,  e  pof- 
lo  dire  :  Sewite  Domino  in  timore  j  àf  exnltate  ei  cnm  tre- 
more :  rivolta  poi  alla  Madre  Priora,  e  alla  fua  Madre 
Maeftra  ftringendole  con  le  fue  mani,difle  con  giubbilo  ; 
Venne ,  ed  è  pafiTato  ,  (  cioè  il  tempo  della  Provazione  ) 
aiutatemi  dunque  a  ringraziare  ,  e  magnificare  il  mio 
Dio.  Qui  fi  rifentl  dal  ratto,  e  dopo  la  Mefià,  Co- 
munione ,  e  refezione  ,  di  nuovo  fu  alienata  da'  fenfi  , 
e  vide  una  gran  luce,  in  mezzo  della  quale  eran  quat- 
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tordici  Santi  fuoi  divoti  accoppiati  fra  loro ,  che  faceva-* 
no  una  bella  procefllone ,  e  li  nominò  con  queft'  ordi-^ 
ne .  San  Tomafo  d'Aquino ,  S.  Agnefe  ,  S.  Giovanni  Van- 
geliila ,  S.  Maria  Maddalena ,  S.  Giovanni  Batifta  «  S. 
Caterina  V,  M. ,  S.  Stefano ,  S.  Caterina  da  Siena  ,  Sw 
Francefco  ,  S.  Chiara ,  S.  Agoftino ,  S.  Angelo  Carme- 
litano, S.  Michele  Arcangelo,  e  '1  S,  Angelo  fuo  cu- 
ftode .  Quefti  andavano  al  Padre  Eterno ,  e  dal  fuo  fe- 
no  cavavano  doni  preziofl ,  co'  quali  venivano  da  parte 
di  Gesù  per  adornarla ,  e  premiarla  de'  travagli  patiti 
ne*  cinque  anni  di  fua  Provazione  ,  onde  ella  tutta  piena 
di  gioja  fra  P  altre  parole  diife  quefte  :  O  Signor  mio  , 
a  me  pare ,  che  in  modo  di  dire  mi  vogliate  rimunerare 
delle  ofFefe  fattevi,  perchè  a  me  pare  di  non  aver  fatto 
altro  ;  ma  sì ,  sì ,  a  te  cognita  è  ogni  cofa  :  intanto  ac- 
coftandofele  i  detti  Santi  P  adornarono  di  que' ricchi  do- 
ni ,  che  le  portavano  j  S.  Tomafo  d' Aquino  ,  e  S  Agne- 
fe ,  eh'  erano  la  prima  coppia ,  le  mefìfero  in  tefta  una  bella 
corona ,  nella  quale  era  fcritto  :  Tn  'videhìs  j  alla  deftra  ///-• 
gum  meum  fuper  te  eft  y  e  alla  fmiftra,  il  compiacimento  del 
Verbo  fopra  le  fue  Spofe  — — *  Nel  ricevere  la  fopraddetta 
corona  fece  P  atto  eftcriore,come  fi  folTe  mefla  una  ghirlan- 
da in  capo,  e  difle  quefte  parole;  La  corona,  che  ora  mi 
date,  non  impedirà  la  corona  di  fpine  (  la  quale  il  Signore 
l'aveva  dato  cinque  anni  a  dietro,  come  è  detto  a  fuo 
luogo  )  anzi  le  dark  adornamento .  Dipoi  S.  Giovanni 
Vangelifta ,  e  S.  Maria  Maddalena  le  diedero  la  collana  , 
nel  mezzo  della  quale  era  fcritto  :  Tu  <videbiy  ;  alla  deftra  : 
Verità  ,*  alla  finiftra  :  Mansuetudine .  S.  Giovanni  Battifta  , 
e  S.  Caterina  V.  M.  la  veftirono  di  candidiflìma  vefte  , 
che  nel  petto  aveva  fcolpito  un  belliillmo  volto  di  Gesù  , 
nella  deftra  una  melagrana,  nella  finiftra  un  giglio  con 
tre  campanelle.  S.  Stefano,  e  S.  Caterina  da  Siena  le 
meflcro  le  fmaniglie ,  nelle  quali  erano  fcolpiti  tre  occhi , 
che  volevano  fignificare  la  Providenza,  la  Mifericordia , 
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e  r  Amor  di  Dio .  S.  Francelco ,  e  S.  Chiara  le  meiTero  \' 
anello  nel  dito  mignolo  della  mano  finiftra ,  come  fi  vide 
dal  fegno  citeriore ,  che  ella  fece  alzando  la  mano ,  e 
tennela  eftefa  tanto  ,  che  le  foffe  melTo ,  e  fii  un  Diamante 
con  quattro  facce  :  nella  prima  faccia  era  fcritta  queita 
parola  :  La  falute  :  nella  feconda  :  Annichilazione  :  nella 
terza  :  Individua ,  ed  intrinfeca  carità  :  nella  quarta  :  To^ 
fvertà.  S.  Agoitino,  e  S.  Angelo  la  circondarono  tutta  di 
candore,  e  fplendore,  che  il  tutto  coprendo,  nulla  oc- 
cupava, e  nella  fommita  di  g^Ìo  era  fcolpito  un  Croci- 
fiflo.  In  ultimo  r  Archangelo  S.  Michele,  e  1  S.  Angelo 
Cuftode  le  diedero  una  fpada  :  ella  in  quel  tempo  con- 
templava la  bellezza  ammirabile  di  que'  Santi ,  e  mentre 
la  cingevano  ,  ella  fi  volgeva  ora  da  una  parte ,  ora  dall' 
altra  .  Dimoltrò  poi  di  vedere ,  che  gli  ileifi  Santi  avelle- 
rò in  mano  varj  ftrumenti  da  fonare ,  come  ha  Sr  Agnc- 
fe ,  e  diffe  ;  O  come  quella  candida  Agnefe,  che  bella  ar- 
monia fa  con  quella  cetra  ;  e  tutti  cominciarono  a  far  fc- 
fta  al  Signore  con  Tuoni  ,  e  canti  per  le  vittorie  concedu- 
te a  queita  fua  Spofa,  ed  ella  fentiva  tanto  contento 
citeriore ,  che  non  lo  potendo  capire  efultava  con  gran- 
de allegrezza ,  e  con  indicibile  agilità  danzava ,  e  Talta- 
va .  Poi  così  in  ratto  volle  andare  in  tutti  que'  luoghi 
del  Monaftero  ,  dove  da  i  Demonj  era  ftata  combattuta  , 
e  arrivata  in  luogo  particolare,  dove  i  Demonj  molto  l'ave- 
vano travagliata ,  cantando ,  e  danzando  li  difpregiava  , 
e  diceva  :  Io  a  voftro  difpctto  farò  fefta  nel  dì  del  Signo- 
re; di  voi  mi  riderò  davanti  a  lui>  e  mi  getterò  a'  piedi 
di  effo  ;  e  ciò  detto  s' inginocchiò  ,  e  poi  rizzandofi  can- 
tò foavemente  queile  parole  :  Di  quello ,  che  ra"  è  fucCe- 
duto ,  o  Demonj  davanti  al  mio  Dio  per  voftra  pena  mi 
glorierò ,  e  di  quello  uha  corona  in  telta  mi  porrò  >  e 
avanti  a  lui  mi  umilierò  :  e  fi  proftrava  in  terra  con  gli 
occhi  fiflTi  in  alto  in  atto  d'  adorazione  ,  e  di  nuovo  riz- 
zata cantava  :  O  moitruofe  beltie  infernali ,  gridate ,  e  ur- 
r.:  P  late. 
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late  ,  quanto  vi  pare ,  che  T  Anima  mia  più  d' una  farfal** 
la  non  vi  vuole  itimare  ;  ma  sì  bene  di  quefto  gran  dono 
il  mio  Dio  ringraziare:  e  poi  andò  in  altri  luoghi,  e  fe- 
ce r  iftefìfo  5  cantando  altre  parole  come  quelle  di  S.  Pao-^ 
lo  :  Qnis  nos  fejfarahit  à  chariate  Chrijii .?  trìbulatio ,  an  an-* 
gufiift  5  dn  fames  ?  nemo  foterit  me  feparare  à  charita-^ 
te  Chrlfli  :  omnia  arhitratus  fum  ut  ftercora ,  ut  Chri- 
ftùm  lucrìfacìam  ;  Dommus  illumbuttio  meu  ,  is^  falus 
me  a ,  quem  t'tmebo  ?  Erano  a  quefto  fpettacolo  in  gran 
numero  concorfe  le  Monache  ,  le  quali  per  tene- 
rezza non  potevano  contenere  le  lagrime  ,  vedendo 
quefta  lor  Sorella  liberata  dalle  tentazioni ,  ed  ufcita  con 
tanta  gloria  dalle  mani  de'  Demonj  ;  e  la  miravano  con 
grandiffimo  contento ,  e  divozione ,  come  un'  Angelo  di 
Paradifo  ,  perchè  oltre  la  leggiadria  delle  azioni ,  che  fa- 
ceva 5  la  fua  faccia  era  divenuta  belliflìma ,  e  gli  occhi 
rifplendenti  come  ftelle .  Fatto ,  che  ebbe  ella  tutto  que- 
fto bello  efercizio,  nel  quale  per  quel,  che  (1  potette 
comprendere ,  ebbe  molte  altre  intelligenze  ,  dipoi  fece 
una  bella  offerta  alla  Santiflìma  Vergine  di  fé  ftefla,  dicen- 
do :  Ò  Maria  puriflima ,  io  mi  ti  offero ,  e  dono ,  non 
folo  con  quella  purità ,  ed  innocenza ,  che  io  ricevei , 
quando  a  te  mi  confacrai,  ma  fopra  quello  adornata,  e 
poi  ripurificata ,  e  di  nuovo  poi  adornata.  Ricevimi  adun- 
que ,  Maria,  ed  in  te  confervami .  Dopo  rifentitafi  dal  rat- 
to cominciò  con  grandiffima  allegrezza ,  e  piacevolezza 
a  trattar  con  tutte ,  e  ad  umiharfi  a  tutte  le  lue  Sorelle  : 
quelle  fi  congratulavano  feco,  ed  effa  ringraziava  prima 
Dio ,  e  poi  loro  dell'  amorevolezza ,  che  le  moftravano , 
e  che  avevanle  ufata . 


Per 
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Per  premio  della  continua  vifta  de'  Denio- 
nj,  patita  da  lei  ne'  cinque  anni  della  Pro- 
vazione.  Gesù  le  promette  la  fua  con- 
tinua prefenza  ;  e  fé  le  fa  vedere  in 
tre  maniere ,  cioè  neir  Infanzia , 
nella  Fanciullezza ,  e  nell'  età, 
che  morì  per  noi . 

CAPITOLO      XLVII. 

IL  Lunedì  feguente ,  feconda  Fefta  dello  Spirito  Santo, 
dopo  eilerfi  comunicata ,  e  fentita  la  fanta  MelTa  ,  fu 
chiamata  dal  Signore  per  inrendere  in  quello  giorno  ,  co- 
me fopra  fi  è  detto ,  fopra  fé  ftefla  ;  alla  qual  vocazione 
fu  rapita  fuori  de'  fenfi ,  e  le  prime  parole,  che  proferì 
furon  quelle  :  Ecce  me  ;  e  le  replicò  tre  volte .  Dopo  fia- 
ta alquanto  in  filenzio ,  foggiunfe  :  E  come  faranno  ora  ? 
(  voleva  dire  i  Demonj ,  che  non  avevano  più  forza  fo- 
pra di  lei ,  come  avevano  avuto  per  T  addietro  ne'  cinque 
anni  della  fua  Provazione  )  e  ftando  molto  alTorta ,  e  am- 
mirata, intefe  come  in  quella  mattina  Gesù  voleva  farle 
un  gran  dono  ;  ed  era ,  che  per  T  avvenire  in  premio  deli* 
orribile  villa  de' Demonj  >  che  per  cinque  anni  paiTati  ave- 
va patita  ,  averebbe  avuto  fempre  avanti  gli  occhi  della 
iua  mente  la  prefenza  di  fua  Divina  Maeftk  ;  e  apparen- 
dole Gesù  5  fu  ripiena  in  un'  iltante  d'  una  indicibile  al- 
legrezza 5  e  fifll  gli  occhi  verfo  di  quello ,  dilTe  :  O  Spo- 
fo  mio ,  (  che  pure  ti  chiamerò  così  )  non  è  tant'  orren- 
da la  villa  del  Demonio ,  quanto  più  incomparabile ,  e  di- 
lettevole è  la  tua  ;  perchè  ié. ,  come  difle  il  Profeta  ^[pecio- 
ftis  forma  prs.  filiis  hominum .  E  ficcome  per  V  addietro 
non  era  tempo,  né  luoga,  dove  io  non  avefli  la  villa  di 

P  2  que' 
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que' maligni  fpiriti ,  così  ora  andando,  ftando,  affatican- 
domi 5  e  parlando  vedrò  fempre  te  ,  Diletto  mio  j  e  fic- 
come  quegli  oltre  alla  vifta  mentale   mi  fi  moftravano 
anco  tal  volta  in  varie  forme  a  gli  occhi  corporali  j  così 
tu  ancora  non  folo  nella  mente  mi  farai  prelente ,  ma  an- 
cora a  gli  occhi  del  mio  corpo  ti  moftrerai ,  per  farmi 
più  giubilare ,  ed  efultare .  Le  domandò  il  Signore  in  che 
i'embiante  lo  bramalTe  vedere ,  ed  ella  rifpofe  :  Siccome 
tu  fei  un  Dio  in  più  Perfone ,  cosi  io  mi  contento  di  ve- 
derti in  tre  modi  ,  cioè  come  tu  eri  nel  tempo  ,  che  fte- 
iti  in  Egitto,  dico  nell'Infanzia;  dipoi  com'  eri,  quando 
la  tua  Madre  ti  perde  nel  Tempio ,  ultimamente  nel  tem- 
po ,  quando  tu  patilH .  Quando  andrò  a  cibare  il  corpo, 
ti  vedrò  Parvolino ,  perchè  tu  ancora  in  quell'  età  pren- 
desi il  latte  dalla  tua  puriifima  Madre.  Appena  ebbe^ 
proferite  queiie  parole,  che  reftò  compiaciuta  di  quefto 
luo  ardente  defiderio,  poiché  Gesù  fé  le  dimoftrò  ap- 
punto come  bramava  ;  e  prima  fé  le  fece  vedere  nell"  In- 
fanzia ,  laonde  colma  di  gioja ,  volgendo  gli  occhi  ver- 
fo  queiio ,  cominciò  feco  a  favellare ,  e  dire  :  Oh  ecco  il 
mio  Pargoletto  appunto  nell'  età  di  tre ,  o  di  quattro  an- 
ni y  o  come  fei  bello  I  egli  ha  que'  begli  occhi  tanto  al- 
legri, e  ridenti,    ma  infìeme  ponderoTi,  e  gravi;  tiene 
fopra  il  capo  una  ghirlanda  di  fiori ,  V  odore  de'  quali 
mi    provoca  ad  abbracciarlo ,  e  baciarlo  :  ha  nelle  fue 
picciole  manine  tre  ricchiifimi  anelli.  Oh  che  mirabil  cofa  ! 
lei  così  picciolino ,  e  pur  {^i  Dio  ;  ma  la  tua  picciolezzà 
mi  fa  conofcere  la  tua  grandezza  .    O  grandezza ,  e   pic- 
ciolezzà  del  mio  Dio  !  mentre   prenderò  il  cibo  vedrò 
quefto  bel  Parvolino ,  dove  prima  vedeva  queir  orrende 
beftie  de'  miei  avverfarj  :  efiì  hanno  in  capo  le  brutte  cor- 
na,   e  tu  quella  bella ,  e  odorifera  ghirlanda  .  Non  mi 
fazierci  già  mai  di  rifguardarti ,  o  piccolo ,  e  grande  Dio, 
tanto  bello,  e  attrattivo.  Io  temo,  che  la  tua  bella  pre- 
fenza  non  mi  faccia  tanto  giubilare  ,  che  lo  dimoftri  anco 
'  '  nell' 
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neir  efterno  .   Stata   alquanto   lenza  parlare  dipoi  dilFe  : 
Neir  Adolefcenza  mi  ti  moilrerai  nel  tempo  delle  tenebre, 
perchè  ficcome  in  cotefta  età  eri  alcolb  alle  Creature  ,  e 
le  tue  parole  erano  note  folo  al  tuo  Eterno  Padre  ,  e  alla 
tua  Madre,  così  io  in  cptefto  tempo  farò  afcofa  ,  e  le 
mie   parole  faranno  note  folo  a  te ,    e  alla  tua  Madre . 
Qui  moftrò  di  vedere  Gesù  nella  fua  Adolefcenza ,  onde 
foprapprefa  da  maggior  allegrezza ,  foggiunfe  :  O  ecco  il 
mio  Spofo,  che  ora  mi  fi  moitrava  sì  picciolino ,  e  al  pre- 
fente  lo  veggo  in  quell'  età  appunto  di  dodici  anni  con 
un  volto  tanto  bello ,  e  ammirabile ,  che  rifplende  in  quel- 
lo una  manfueta  gravità  :   tiene  gli  occhi  fuoi  non  volti 
alla  terra,    né   meno  fiflì  in  Cielo,  ma  rifguarda   in  (e 
ftelfo  per  moftrare  alla  fua  Spofa  ,  che  non  deve  fiare 
volta  verfo  la  terra,  dovendo  già  aver  fuperato  tytte  le 
cofe  ,  che  fopra  di  quella  fono  ;  né  meno  deve  ftar§  fe^ 
pre  fiflfa  in  Cielo ,  perchè  forfè  non  venille  a  fcordarfi 
di  fé  Iteifa ,  e  delle  Creature ,  e  fi  liquefaceiTe  in  amore  : 
ma  deve  fiifar  gli  occhi  in  fé  ftelTa,  rifguardando  la  vil- 
tà del   corpo ,  e  la    grandezza  ,  e    dignità    dell*  Ani- 

•ma  Quefio  gentil  Giovinetto  ha  nella  fua  delira  un 

libro  non  già  da  femlicc  idiota,  ma  da  dotti,  e  fapienti, 
nel  quale  vuole ,  che  io  ftudj  nel  tempo  delle  tenebre ,  e 
ftudiando  qualche  cofa ,  che  mi  delTe  pena ,  e  afflizione  , 
egli  tiene  nella  finiftra  un'arpa',  con  la  quale  comincerà 
a  fonare  ;  e  quando  li  piacerà ,  canterà  qualche  canzona 
dVamore ,  non  mancando  ad  eifo  né  vocaboli ,  né  concet- 
ti :  Oh  che  foave  melodia  di  fuoni ,  e  canti  !  e  come  mai 
quefti  miei  deboH ,  e  fianchi  occhi  potranno  pigliar  fon- 
no  ?  O  mio  Dio ,  quanto  fei  foave ,  e  amorofo  a  chi  ti 
gufla .  Dopo  llette  gran  pezzo  in  filenzio  ,  di  poi  fé  n'  an- 
dò neir  Oratorio ,  dove  protrata  in  terra  avanti  V  Alta- 
re della  Santiflìma  Vergine  ,  elTendo  l'ora,  ch'era  foli- 
ta  ricevere  lo  Spirito  Santo  ,  cominciò  a  pregare  elfo 
Divino  Spirito,   che   s'  infondeife  in  lei,  ed  in  tutte  l^ 

fue 
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Aie  Spofe  :  in  particolare  fupplicò  per  tutte  le  Religiofe 
del  fuo  Monaltero ,  alle  quali  vide ,  che  efifb  Divino 
Spirito  sMnfufe,  e  quefta  mattina  a  lei  fi  comunicò  iru 
forma  d' amorofo  dardo .  Stata  di  poi  alquanto ,  fi  rifen- 
tl  dal  ratto ,  e  riftorata  il  corpo  con  un  poco  di  cibo  , 
di  nuovo  fu  alienata  da'  fenfi  ,  e  accefa  di  defiderio  di 
veder  Gesù  nel  terzo  modo,  che  aveva  chiefto,  ne  fu 
efaudita.  E  vedendolo  con  attento  fguardo,  li  diffe  : 
O  Gesù  mio,  in  quella  florida  età  vi  rifguarderò  in  tut- 
ti i  luoghi  5  eccetto  in  quelli ,  ne'  quali  vi  ho  a  rifguar- 
dare  picciolino,  e  adolescente  :  vi  vedrò  in  quefta  hel- 
la  5  e  graziofa  età ,  nella  quale  ci  lafciafte  voi  ftelTo  ,  e 
patilte  la  fantiflìma  Paflìone:  mi  compiaccio  alTai  di  rif-^ 
guardarvi  come  ora  mi  vi  dimoftrate,  cioè,  fedente  in 
fui  fonte ,  dove  ftavi  interrogando ,  e  illuminando .  Sede- 
va, e  fede  va  in  fui  fonte ,  perchè  Iddio  mio?  perchè 
devo  dar  la  gloria  folo  a  lui  fonte  indeficiente   d*  ogni 

htnt  :  Mon  nohis  Domine ,  non  nobis Se  io  foflì  vaga^ 

di'^tnutare,  potrei  andare  col  mio  intelletto  difcorrendo 
in  i^olti  luoghi,  poiché  t^nto  operarti  in  quello  tempoj 
ma  mi  contenterò  di  ftar  teco  a  federe  in  fui  fonte,  e. 

qualche  volta  ancora  tiiingerò  con  Maddalena U 

unguehto  farà  la  cariti  del  ProfTimo  «  Le  lagrime  , 
con  le  quairdevo^àvare  i  fanti  piedi ,  quella  carità ,  che 
difie  S.  Paolo ,  piangere  con  chi  piange ,  e  rallegrarfi 
con  chi  fi  rallegra;  e  li  capelli,  che  fono  quafi  cofa  fu- 
perflua ,  faranno  il  condefcendimento ,  che  deve  fare  V 
Anima  ,  che  di  te  altamente  intende  ,  e  fi  deve  accomo- 
dare alla  fragilità  ,  e  picciolezza  de*  fuoi  Proflìmi 

E  ritornando  ora  a  rifguardarti  fopra  il  fonte ,  veggo 
che  alla  tua  deftra  hai  una  Croce  ofcura ,  e  rifplenden- 
te  ;  perchè  ancorché  fia  finito  V  intenfo  patire  dell' 
Anima  mia  a  te  noto ,  mi  reitera  nondimeno  quefta  Cro- 
ce da  vedere ,  che  tu  non  fei  amato ,  né  conofciuto ,  e 
che  il  tuo  volere  non  fia  melTo  in  efecuzione ,  dico  dell' 

ope- 


Di  S.  Maria  Maddalena  de  Vazzi\  ttg 

opera  della  tua  Spofa  Chiefa,  che  in  tutti  i  modi  mi  fa-» 
rà  Croce;  perchè  inrendafi ,  o  non  s' intenda >  adem* 
piafi ,  o  non  s' adempia  _,  farà  Croce ,  ma  Croce  rifplen- 

dente,   e  gloriofa Hai  fcritto  nelle  tue  mani  tutte 

le  parole  .  E  voleva  dire ,  che  Gesù  aveva  fcritto  nelle 
fue  mani  tutte  le  parole,   come  fé  foffero  opere,    on«» 

de  foggiunfe  dicendo O  Dio  mio  ,  a  dire ,  che  tu 

pigli  le  parole  per  opere ,  come  può  ftar  quefto  ?  — . 
O  sì,  intendo,  perchè  tu  coroni  più  il  defiderio  intenfo 
ài  fare  un'  opera  ,  dove  non  è  il  potere  di  f^rla  ,  che  un* 
opera  fatta  fenza  defiderio  ;  e  fé  non  s' adempirà  V  ope- 
ra tua  ,  non  farà  per  queito ,  che  non  (la  il  voler  tuo  ; 
ma  perchè  non  c'è  difpofizione  nelle  Creature,  né  cuo^ 
ri  generofi ,  che  la  muovano ,   come   farebbe  ncceffario 

•  Signor  mio ,  facciafi ,  o  non  fi  faccia  ,    in   tutti   i 

modi  mi  l'ara  gloria,  ma  all'altre  no,  che  lor  farà  man- 
camento di  falute ,  e  premio .  E  voleva  dire  ,  che  ancor- 
ché non  feguiife  a  fuo  tempo ,  a  lei  farà  gloria  ,  perchè 
avrà  avuto  l' intenfo  defiderio  della  falute  dell'  Anime  j 
ma  non  a'  Religiofi ,  e  alle  Religiofe ,  che  non   oiTerva- 
rono  la  lor  Profeflione ,  perchè  faranno  privi  della  falli- 
te,  e  del  premio ,  non  avendo  oflervato   li  voti ,   e  le 
promeiTe  fatte  a  Dio Stata  alquanto  in  filenzio   ri- 
tornò all'  intelligenza  di  quello ,  che  il  Signore  ricercava 
da  lei  fecondo  V  ordine  della  vita  dell'  Incarnato  Verbo, 
e  avendo  cominciato  la  mattina  dall'  Infanzia ,  e  andata,, 
difcorrendo  per  tutta  la  Vita  di  elfo ,  fi  comprefe ,  che 
entrava  nella  Paffione ,  moftrandole  Gesù  fono  varie  fi- 
gure quello,  che  voleva,  che  ella  efercitaife  in  fé  ftellà, 
come  fi  vede  da  quel  che  fegue  ■ Quando  farò  fian- 
ca dalle  fatiche ,  avrò  la  medicina ,  el  cibo ,  con  che  ci- 
barmi ,  il  quale  farà  un  Calice  di  fangue ,  che  è  la  Paf- 

fione  del  mio  Verbo Se  tu  foifi  Martire ,  Iddio  mio, 

mi  parrebbe,  che  ti  fi  convenifTe  quello,  che  ora  ti  veg- 
gio nel  petto ,  ma  fei  pure  il  capo  de'  Martiri ,  ma  lo 

fai 
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fai  per  mia  iftr azione Tiene  il  mio  Spoib  nel  fuo 

petto  una  palma,  che  dalle  barbe ,  e  nel  mezzo  è  al- 
quanto nera ,  ma  nel  HnQ  è  tutta  verde,  per  mollrarmi, 
che  il  principio,  e  la  radice  di  tutte  Y  opere  mie  dev' 
e  Aere  di  farle  fecondo  il  voler  di  Dio  ,  e  vogliono  eiTer 
fatte  ancora  con  alquanto  di  timore  ,  che  è  il  nero ,  che 
fta.  apprelTo  alle  barbe  di  detta  palma  ,  ma  timore  filia- 
le: il  nero  del  mezzo  mi  dimolira,  che  giuita  il  mio 
potere  devo  far ,  che  le  mie  opere  non  folo  fieno  fecon- 
do il  voler  di  Dio ,  ma  ancora  fi  conformino  a'  G'mikx  , 
che  vivono  in  terra;  e  nel  fine  e  tutta  verde,   perchè 

devono  e(Ier  fatte  con  confidenza  Veggio  il  mio 

Dio  col  fuo  capo  non  già  pieno  di  Sangue  ,  ma  bensì  , 
come  dilTe  il  Profeta,  Sicut  unguentum  in  capte y  qaod 
defcendit  in  harham  ,  barham  Aaron .  Ogni  capello  ha  la  fua 
goccia,  che  Tuna  non  afpetta  l'altra,  e  caduta  la  pri- 
ma provoca  la  feconda ,  la  feconda  la  ter/sa ,  e  quella  V 
altre,  tanta  abbondanza  di  rugiada  ha  fopra  il   fuo    ca- 
po .  Le  gocciole  non  fono  altro ,  che  la  cognizione  ,  e 
r  intelh'genze  ,  che  Dio  comunica  all'  Anima  ,  che  una-, 
provoca  l'altra,  perchè  accettandone  una,  e  fruttifican-* 
do  in  elTa  provoca  Dio  a    dargliene  un'  altra ,   e  quella 
un'altra,  tanto  che  la ^  moltiphcano  in  infinito,  quando 
r  Anima  corrifponde .  E  ancora  il  capo  del  mio  Dio  a 
guifa  d*una  nuvoletta,  la  quale  ritira  a  fé  l'acqua,  che 
di  già  è  caduta  ,  per  bagnarne  di  nuovo  la  terra  ',    elfo 
rialTume  il  frutto^  e  l'opera,  che  1'  Anima  ha  fatto  dell* 
inteUigenze    già    comunicatele,    per    rinfbndere  in  lei 
maggiormente  i  fuoi  doni ,  e  le  grazie  — ■ —  Non  io  ,  Si- 
gnor mio ,  fé  oggi  mi  ti  vuoi  moìtrare  a  tutte  le  cofe  ,  che 

tu  hai  creato .  EfTo  ha  due  lingue  fopra  i  fuoi  facra- 

ti  omeri,  una  delle  quah  è  la  lode  di  Dio>  l'altra  la^ 
carità ,  e  tutte  due  efclamano  ad  un  tempo .  Che  ho  io 
ad  udire,  Signor  mio?  a  una  mi  obbliga  la  mia  Profef- 
fione,  l'altra  tu  me  la  comandi  tanto  bruttamente;  non 

mi 


Di  S*  Maria  Maddalena  de  ?az2à .  1 2 1 
mi  dà  il  cuore  udirle  tutte  due  nell'  illeflò  tempo .  Qui 
ci  hifogna  confiderazione ,  e  lume  per  difcernere  qual  di 
quefte  dà  maggior  clamore ,  e  quella  udire ,  e  fare  in 
modo ,  che  V  una  non  impedifca  1*  altra  :  fé  fono  a  fare 
qualche  carità ,  ed  efercizio  della  Religione  ,  devo  effer 
col  defiderio  a  lodar  te ,  e  non  lafciar  mai  la  lode  tua 
per  me  ItelTa  ;  ma  fé  io  fono  alla  lode  tua ,  non  devo 
già ,  fé  non  per  affetto  d'  amore  ,  elTere  a  fowenire  il 
Proflìmo;  ma  antiveder  bene,  fé  la  polTo  far  prima  >^  e 
poi ,  che  io  lodi  te ,  acciò  non  fìa  impedita  la  lode  tua  : 
ma  fé  conofco ,  che  indugiando  a  far  quella  carità  ,  ed 
efercizio ,  farò  di  fcandalo ,  e  turbazione  al  Profllmo  , 
devo  differire  la  lode  di  Dio,  e  andare  a  far  quel  tal' 
efercizio,  e  cosi  afcolterò  l'una,  e  l'altra  fenza  impe- 
dirle   Tiene  il  mio  Verbo  nella  mano  fmilira  urL* 

campanuccio .  Iddio  mio ,  io  ammiro  in  vederti  tal  co- 
fa  ,  ma  e'  è  afcollo  qualche  gran  fegreto  per  mio  ammae- 
ftramento .  Vuoi,  che  io  intenda,  che  devo  eccitare  le 
tue  Spofe  alia  perfezione,  a  che  l*  hai  elette  ;  ma  vuoi  y 
che  quefto  campanucdo  dia  un  fonoro  fuono,  e  non 
faccia  fracaflfo;  perchè  devo  awifare,  e  parlar  con  dol- 
cezza ,  e  manfuetudine ,  e  non  con  afprczza ,  giovando 
più  affai  il  parlar  manfueto,  e  dolce,  che  Tafpro,  e 
leverò:  lo  tieni  dalla  mano  finiftra,  che  è  il  lato,  do- 
ve rifiede  il  cuore ,  per  moflrarmi ,  che  le  parole ,  che 
io  dirò ,  hanno  a  proceder  dal  cuore ,  dico  da  un'  in- 
trinfeco  amor  di  Dio,  e  del  ProfTimo ,  e  non  devo   dir 

cofa,  che  prima  in  me  non  l'abbia  operata »  Dalla 

mano  deftra  tiene  il  mio  Spofo  un'oriuolo;  e  pur  fei 
Dio,  ma  per  me  lo  tieni  quefl'  oriuolo  a  due  facce  : 
da  una  v'è  il  Sole,  dall'altra  la  Luna  :  l' oriuolo  mi  de^ 
nota,  che  devo  mifurare  il  tempo,  acciò  non  m'abbia 
ad  effer  mifurato  il  premio ,  e  la  falute  ,  perchè  a  chi 
non  mifura  il  tempo  gli  è  mifurato  il  premio ,  cioè  ne 
riceverà  piccola  parte .  Una  cofa ,  che  è  poca  facilmente 

Q  fi 
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JB  inifura:  rifguardando  la  Luna  fcolpita  in  una  di  quel-« 
le  facce ,  conofcerò  la  volubilità  delle  cofe  terrene  , .  e 
tranfitorie,  alle  quali  non  devo  applicarmi,  anzi  itimar- 
le  tutte  come  Aereo  .  Il  Sole ,  che  è  fempre  permanen- 
te y  mi  dimottra  Dio ,  ed  i  beni  CelelH ,  al  quale ,  e  nel 
quale  devo  avere  i  miei  penfieri,   defiderj  ,    ed  affetti 

Dalla  medeflma  mano  ha  un  paro  di  bilance  3  e  fi- 

gnificano ,  che    devo  fare  ogni  cofa  pefata ,  cioè  con 
prudenza  ;  e  con  tutte  due  le  mani  tiene  un  ricchifllmo 
icettro  d' oro  puro,  ornato  di  certe  preziofiffime  pietre . 
Che  altro  è  quello  fcettro  ,  o  Anima  ,  fé  non  l' onore  y 
e  la  gloria,   che  devo  dare  a  Dio  in  tutte  le  cofe?  le-» 
pietre,  che   vi   fono  commefle,    fono  il  compiacerfì di 
tutto  quello,,  che  fi  compiace  Dio.    Iddio  fi   compiace 
nella  Creatura ,  e  nella  fua  Potenza ,  Sapienza ,  Bontà  3^ 
Mifericordia,  Amore,  ed  altre  fue  Divine  perfezioni,  e 
tanto  deve   far  l'Anima  ;  e  lo  tiene  con  tutte  due  le 
mani,  perchè  il  puro  onore,  e  la  gloria,  che  gli  devo  da- 
re, ha  da  proceder  dall'Amor  di  Dio,  e  del  Proflìmo 
*  Quello  mio  Dio  ha  fotto  i  piedi  una  corona,  che 
par  d'  oro ,   ma  non  è  :  fotto  la  corona  vi  fono  alcuni 
gigli ,   fotto  i  gigli  vi  fono  i  Demonj ,   e  nel  medefimo 
luogo  così  da  una  parte  vi  è  la  corona .  La  corona  non 
è  altro  ,  che  la  gloria,  e  gli  onori  mondani  ;  i  gigli  i  pia- 
ceri ,  e  i  diletti  del  fenfo  ;  le  quali  cofe  infieme  col  De- 
monio ,  e  la  perverfa  carne  deve  tener  fotto  i  piedi ,  e 
conculcarli  — •  Gesù  mio ,  io  non  intendo ,   perchè 
facciate  atto  di  chiuder  gli  occhi,  fé  non  me  ne  date 
cognizione  »  Vuol  per  quello  infegnare  alla  Spofa 

Anima ,  che  deve  chiudere  gli  occhi ,  cioè  quietarfi ,  e 
quafi  addormentarfi  per  non  fentire  i  movimenti  delle 
proprie  paflìoni,  le  quali  a  guifa  di  Parvoline  abbiamo 
dentro  di  noi  ;  e  ficcome  i  Parvolini ,  quando  vogliono 
una  cofa ,  fanno  tanto  o  con  pianti ,  o  con  dolce  rifa , 
o  con  altri  loro  atti ,  purché  la  confcguifcano ,  così  le 

prò- 
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proprie  paflìoni  molte  volte  ci  fuperano ,  o  con  timore, 
o  con  amore,  e  altri  loro  infiniti  movimenti;  ma  a  tut« 
te  quelle  V  Anima  fi  deve  addormentare  ,  facendo  vifta 
di  non  fentire ,  levandofi  fopra  di  fé ,  e  appreiTandoil  a 

£)ÌQ 1  E  fatte ,  che  averà  quefte  cofe ,  e  molte  più  , 

deve   dire,  e  intrinfecamente  conofcerfi  d'  effer    ferva 

mutile  5  e  non  aver  fatto  nulla  In  ultimo  il  mio 

Dio  -mi  da  tre  d'gniflìme  Regine  infieme  con  Paccom'* 
pagnatura,  perchè  non  eifendo  accompagnata,  non  fi 
conofcerebbe  la  dignità ,  e  grandezza  loro  ;  e  vuol,  che 
fempre  io  vada  feguitando  le  pedate  di  effe  per  non.^ 
ifmarrirela via,  che  a  lui  mio  Diletto  mi  conduce  > 

Quefte  fono  tre  digniifime  Virtù,  nelle  quali  del  conti- 
nuo mi  devo  efercitare,  cioè  la  carità,  la  mifericordia, 
"e  la  purità ,  o  verità  ,  e  rettitudine ,  che  io  me  la  vo- 
glia chiamare ,  infieme  con  l' accompagnatura  della  fan- 
ta  umiltà  ;  perchè  le  virtù ,  che  non  fono  accompagna- 
te dall'umiltà,  non  fi  polfono  veramente  chiamar  virtù, 
e  non  fono  di  nelfun  valore  né  apprelVo  Dio ,  né  all' 
Anima  »  Stette  gran  pezzo  in  filenzio,  dipoi  racco- 

mandando tutte  le  Creature ,  fi  rifentì  dal  ratto ,  che 
era  circa  ventun'  ora  .  Con  sì  larga  ricompenfa  di  ce- 
lefti  grazie  ,  e  foprannaturali  cognizioni  rimunerò  Dio  V 
afflizioni  di  cinque  penofi  anni,  patiti  con  tanta  coftan- 
za ,  e  generofità  dalla  Santa  ;  e  certamente  fi  può  porre 
in  problema  da'  pii ,  e  divoti  Lettori ,  fé  maggiore  foife 
il  godimento  prefente  delli  tre  giorni ,  o  il  lungo  pe- 
nare de'  cinque  anni  della  gran  Serva  di  Dio  :  fé  bene 
alla  Anima  fua  tanto  giufta ,  e  conformata  al  volere  di 
Dio ,  erano  foavi  le  pene . 


CLi  Dio 
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Dio  le  rivela  lo  flato  di  molte  Anime. 

CAPITOLO     XLVIII. 

Siccome  ebbe  il    fingolar  favore  di   poter  Y  Anima 
fua  ritenuta  dalle  catene  del  corpo ,  dare  delle  oc- 
chiate,  e  ville   alla  gloria   de'  fuoi   divoti  Santi,  così 
compiacque^   Dio  di  moftrarle  lo  flato  di  molte  Anime 
pafTate  all'  altra  vita ,  e  fpecialmente  delle  fue  amate  So- 
r^elle  Monache.  Paflando  all'altra  vita  qualche  Monaca 
della  fua  Claufura,  o  altra  Perfona  a  lei  nota,   con   sì 
fervorofe    orazioni    raccomandavale  a  Dio,  che  fpeflbj 
rapita  in  eftafl  era  condotta  dal  lume  di  Dìo  a  conofce-  1 
re  lo  flato  di  quell'Anime.  Pregata  a  raccomandare   a 
Dio  altre  Perfone  a  lei  ignote,   di  quelle  ancora  l'era 
rivelato  lo  flato  ;  e  sì  puntualmente  fi  confrontava  con 
l'ordine  della  vita  da  loro  condotta,  che,  non  avendone 
umana  cognizione ,  chiaramente  fi  conofceva  venirle  da 
Dio  la  diflinta  notizia .  La  prim'  Anima ,  di  cui  fia  no- 
to ,   eh'  ella  vivendo  nel  Mondo  vedeiTe  nel  Purgatorio, 
fu  quella  del  fuo  Fratello ,  come  s'  è  raccontato  ;  e  per 
elfo  pregando  ,  portata  al  folito  fuori  di  fé  in  ratto  vide 
le  pene  del  Purgatorio ,  dal  quale  per  le  meritorie  ora- 
zioni della  Santa  gli  f»  abbreviata  la  penofa  carcere  ;   e 
il  fecondo  giorno  dopo  la  prima  rivelazione    intefe,   e 
conobbe  elTerli  alleggierite  le  pene  ,   e  che  preflo  dove- 
va pafTare   alla  Gloria  de'  Beati ,    perciò   feco  parlando 
diffe  :  Felice  te ,  o  Fratello  diletto ,  poiché  farai  molto 
preilo  chiamato  all'  eterna  Beatitudine  ;  e  fé  bene  gran- 
di,  e  indicibili  fono  le  tue  pene  ,  non  però  fono  con- 
degne alla  futura  inenarrabile,  ed  incomprenfibile  Glo- 
ria ,  che  in  Cielo  ti  è  preparata  . 


Ve- 
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Vede  l'Anima  d'una  Monaca  del  fuo  Mo- 

naftero  ,  che  dopo  fedjci  giorni  di 

Purgatorio,  vola  gloriofa  al  Pa- 

radifo . 

CAPITOLO     XLIX. 

ALli  tre  di  Febbrajo  dell'anno  1588  efTendo  rapit» 
in  eftafì ,  le  fu  conceduto  da  Dio  di  veder  l' Ani- 
ma d' una  Sorella  del  fuo  Monattero ,   che  fedeci  giorni 
prima  era  pallata  all'altra  vita,  andar  gloriofa  al  Cielo  ; 
ed  mtefe,  che  per  tre  cagioni  particolari  ei;a  Uata  ritenu- 
ta per  quei  ledici  giorni  nelle  pene  del  Purgatorio  .  Pri- 
mieramente,  perchè  ne' giorni  feftivi  ^   per  cilèr  moltp 
ingegnofa  ne' lavori  di  mano  )  aveva  fattp  alcune  cofe 
fenza  neceifità.   Secondariamente  perchè,  come  Madre 
antica  della  Religione  av^va  mancato  una  volta  per  rif- 
petti  umani  d'  avvifare  i  Superiori  di  qualche  co  fa  ,  che 
n   fentiva  ifpirata,    concernente   il  bene  dello  Itato  del 
fuo  Monaièero .  Finalmente  per  eifer  troppo  amatrice  de* 
fuoi  Parenti .  Ed  infieme  le  furono  rivelate  tre  fue  virtù_, 
per  k  quali  intefe  eflferle  ^dXQ  abbreviate  dette  pene  j  la 
prima  era  la  follecita  cura  ,  che   avea  fempre   avuto    di 
confervare  la  purità ,  e  femplicità  della  fua  Rehgione  ; 
la  feconda  la  gran  carità ,  che  avea  con  tutte  le  Sorelle 
moltrata;    la  terza  l'aver  fempre  tirato  a  buon  fine  ciò, 
che  vedeva,  o  fentiva.  Vedeva  dunque,  che  quell'Ani- 
ma felice ,  tutta  ricca  di  menti ,  fé  n'  andava  a  godere 
il  fommo  Bene  in  mezzo  del  Suo  Angelo  Cullode ,  e  di 
San   Miniato  Martire,  che  in   quell'anno  aveva  tenuto 
per  fuo  Divoto ,  conforme  al  coftume  del  Monairero  . 
Onde  per  tal  villa  gioiva  d'allegrezza,   e  s'accefe  a  gran 
defiderio  di  feguitarla  per  andare  a  godere  il  fuo  Spofo 
amatiflìmo  Gesù  Criiló.  Ve- 
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Vede  andare  in  Paradifo  l'Anima  d'  un* 
altra  Monaca  del  fuo  Monaftero,  eh' 
era  ftata  in  Purgatorio  Iòle  ore  1 5.      4  j 

e  A  P  I  T  o  L  o    L. 

Esfendo  pafTata   a  miglior  vita  a*  cinque  del  mefe  di 
Giugno  dell'anno  1589  una   Monaca,  alla  quale 
Santa  Maria  Maddalena  aveva  fatti  continui  oiTequ)   di 
carità  nel   tempo ,  eh'  era  ftata  inferma  j  mentre  che  il 
fuo  corpo  era  in  Chiefa  per  feppellirfi ,  flava  Santa  Ma-» 
ria  Maddalena  alla  grata  di  Chiefa  ,  dove  fu  rapita  in^ 
èftafi ,  e  vide  l' Anima  dt  quella  volarfene  al  Paradifo  ; 
onde  proruppe  in  quelle  parole  :  Addio  Sorella ,  addio 
Anima  beata  ,  voi  ve  ne  andate  in  Paradifo  a  guifa  di 
pura  colomba ,  lafciando  tutte  noi  qnaggiù .  Oh  come 
nete  gloriofa ,  e  bella  !  e  chi  potrebbe  raccontare  la  vch  1 
ftra  bellezza  ?   quanto  poco  fiete  ftata  in  quelle  fiamme  ! 
Ancora  non  è  fepolto  il  voftro  corpo  ,  e  T  Anima  vch 
ftra  fé  ne  vola  alla  Gloria  beata .  Ora  conofcete  chiaro 
quello ,  che  io  ,  effendo  voi  ancora  quaggiù  in  terra ,  vi 
diceva ,   cioè  ,   che  non  vi  parrebbe  poi  aver  patito  co-» 
fa  alcuna,   rifpetto  alla  Gloria,  che  Gesù  vi  ferbava  in 
Paradifo .  Intefe  in  quefto  mentre ,   che  una  delle  cagio-- 
ni ,  perchè  così  brevemente  era  ftata  in  Purgatorio,  fu, 
perchè  in  quefta  vita  grandemente  aveva  patito  ,  e  fpe-» 
cialmente  grave  infermità  con  molta  pazienza ,  e  perchè 
aveva  avuto  in  gran  prezzo  ,  e  ftima  le  fante  indulgen-* 
ze,  come  meriti  àS.  Q^'s.vl  Crifto,  e  perciò  era  ftata  fole 
ore  quindici  in  Purgatorio .  E  mentre  fi  dava  fepoltura. 
al  corpo  di  detta  Morta  fi  rifentì  la  Santa  dal  ratto ,  di-*^ 
cendo:  Nel  medcfimo  tempo,  che  è  dato  fepoltura  al; 
corpo  in  terra,  T  Anima  è  per  fempre  collocata  nel  Cielo , 

Ve- 
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Vede  r Anima  d'una  Monaca  delfuo  Mo- 
naftero,  cinta  di  fiamme  adorare  il  San* 
tiffimo  Sacramento,  e  ne  intende ,, 
la  cagione . 

CAPITOLO     LI. 

UN  altra  volta  V  anno  1589  mentr'  ella  ftava  in  Coro 
a  far' orazione  ,  vide  l'Anima  d'una  Monaca  dei 
fuo  Mona  Itero  defunta ,  coperta  d'  un'  ammanto  di  fuo* 
co  5  e  di  fotto  veftita  d' una  candida  vefte ,  la  quale  ftava 
con  gran  riverenza  adorando  il  Santiflìmo  Sacramento. 
E  domandando  la  Santa  al  Signore  quello,  che  ciòfigni- 
ficava ,  intefe  ,  che  quella  velie  bianca  V  era  ftata  conce- 
duta da  Dio  in  premio  della  Verginità,  ch'ella  avea  con- 
fervata .  L' ammanto  di  fuoco ,  che  la  copriva ,  V  era  da- 
to in  pena  d'  alcuni  fuoi  difetti  i  e  lo  ftare  con  detto 
ammanto  avanti  al  Santiflìmo  Sacramento  1'  era  dato  in 
pena  dell'  aver  più  volte  in  vita  fua  tralafciato  per  ne- 
gligenza la  Santa  Comunione  :  ed  intefe,  che  per  quella 
neghgenza  doveva  Ilare  ogni  giorno  per  un'ora  in  detto 
modo  avanti  il  Santiflìmo  Sacramento,  (ino  a  che  aveva  pur-« 
gata  la  pena  di  quel  difetto ,  e  poi  volarfene  al  Paradifo .  • 
E  così  non  molto  tempo  dopo  la  vide  andar  gloriofa 
a  gli  eterni  ripofi . 


w^y?*       c\( 


Vede 
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Vede  in  Purgatorio  T  Anima  di  fua  Madre 
tutt'  allegra  per  aver  predo  ad  andare 
a  godere  X  eterna  Gloria  ;  della  qua- 
le intende  dal  fuo  Angelo 
molte  cofe . 

CAPITOLO     LII. 

Quando  ebbe  la  nuova,  come  la  Madre  fua  era  palla- 
ta da  quefta  vita,  ella  diìFe  ,  che  già  fé  lo  credeva, 
perchè  nelFora  >  che  efla  fpirò,  fi  lenti  un  gran  travaglio 
nel  fuo  interna ,  e  mozione  d'  inginocchiarfi ,  e  di  dire 
una  requiem  atemam  per  V  Anima  fua  ;  ma  le  ne  ritenne 
per  eflerc  alla  prefenza  di  molte  Monache .    Il  giorno 
mentre  diceva  per  l' Anima  di  detta  fua  Madre  il  Salmi- 
fta^  fu  rapita  m  eftafi,  e  vedendo  l'  Anima  d'ella  in  Pur-^ 
gatorio  molto  allegra  ^   e  contenta  ,   vedeva ,  clie  certi 
FanciuUini  le  levavano  il  fuoco  d' intorno ,  e  le  lagrime 
di  certi  Poverini ,  che  piangevano  la  fua  morte,  le  dava- 
no in  quelle  pene  gran  refrigerio.  Que*  FanciuUini  rntete 
elTer  quelli ,  a'  quali  ella  con  le  fue  parole  aveva  infegna- 
to  ,  ed  inviato  nella  via  di  Dio ,  perchè  non  tanto  faceva 
carità  a  Proifimi  efteriormente ,  quanto  s'  ingegnava  d' 
ajutar   V  Anime,  infegnando ,  e   ammcftrando  gì*  igno- 
ranti con   le    parole ,   e  con    gli  efempj  .  Le   lagrime , 
che  le  davano  refrigerio ,  erano  di  quelle  Perfone,  a  cui 
era  ella  folita  di  dar  V  elemofina  ;  e  perchè  ciò  faceva  fo- 
lo  per  pura  carità,  il  Signore  permetteva,    che  infmo 
quelle  lagrime  le  deflero  refrigerio  nelle  pene  del  Purga- 
torio .  Stata  che  fu   alquanto ,  fé  le  tolfe  dalla  vi(ta  lua 
Madre ,  e  fubito  fé  le  rapprefentò  il  fuo  Angelo  C  jltode, 
col  quale  fece  un  lungo  colloquio,  raccontandole  i  meri- 
ti 
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ti  di  efla  fua  Madre ,  e  la  Gloria ,  che  il  Signore  in  Para- 
difo  le  avea  preparata,  la  quale  intefe  efler  di  gran  lunga 
maggiore  j  che  immaginata  non  fi  farebbe ,  particolarmen- 
te per  l'opere   di   carità,  non  tanto  efteriori,  quanto 
interiori ,  a  falute  dell'  Anime .  Dopo  che  V  Angelo  l' eb- 
be fatto  quefto  racconto ,   le  diiTe ,  che  prefto  farebbe 
andata  a  godere  Iddio;  ed  efìfa  difìfe  a  lui,  che  tre  cole 
defiderava  aver  di  fua  Madre  ;  la  prima  la  fua  gran  ret- 
titudine ,  la  feconda  la  fua  prudenza ,  e  la  terza  la  fua 
tolleranza ,   e  pazienza ,  con   la    quale  (1  vedeva  fem- 
pre  in  un  modo,  tanto  nelle   prolperità  ,  quanto  nelle 
avverfità.    Pofcia  eh'  ebbe  fatte  quefte  tre  petizioni,  fi 
rifentì  dal  ratto ,  nel  quale  aveva  ancor'  intefo,  eh'  effa 
fua  Madre  fi  era  tanto  raflfegnata  a  Dio  con  procurare, 
che  ne'  luoghi,  dove  andavano  iri  Governo ,  follerò  exette 
delle  Compagnie,  particolarmente  quella  dei  Santiifimo 
Rofario  ,  die  infognava  il  modo  di  recitarlo ,  e  l' ordine 
di  far  la  Proceflfione ,  come  ulano  i  Padri  di  San  Dome- 
nico ,  e  faceva  pur  altre  opere  pie  a  molta  gloria  di  Dio. 
La  vigiha  della  Natività  della  San tilTìma  Adergine,  che  ap^ 
punto  erano  quindici  giorni ,  che  fua  Madre  era  pallata 
all'  altra  vita  ,  fli  tirata  di  nuovo  dal  fuo  Signore  a  inten- 
dere, com'elTa  la  mattina  appunto  all'ora  medefima,  che  fpi- 
rò ,  era  andata  in  Paradifo  ;   ove  la  vide  tutta  gloriofa 
fra  quei  Santi ,  che   godono  quell'  effer  giullo  di  Dio , 
per   elTere    ftata    tanto   giufta ,    e    veritiera  nel   Mon- 
do .    Vedeva ,    com'  eifa  affilTava  gli  occhi  nel  Coftato 
del  Verbo ,  e  quivi  fi  fermava  ,  e  quefto  perchè  ,  quando 
morì ,  poffedeva  Dìo  in  atto  dì  carità  .  Similmente  vide  , 
come  i  Santi  fuoi  Devoti  avevan  portata  1'  Anima  fua  in 
Paradifo  a  guifa  d' Aquila ,  e  S.  Caterina  1'  adornò  d' un 
veftimento  di  fanguc ,  S.  Agnefe  di  varj  fiori ,  e  S.  Gio- 
vanni Batifta  le  melTe  la  corona  in  tefta  ;  della  quale  ella 
molto  maravighandofi ,  ftando  pure  in  ratto,  proferì  que- 
fte parole  :  I  In  che  modo  ^  e  per  qual  caufa  è  po- 

R  fta 


I  go  Tarte  prma  della  Vttd ,  e  //<?*  Kattl 
fta  fopra  del  voftro  capo  la  Laureola  ^  perchè  non  fete  fta*< 
ta  Vergine ,  né  fete  collocata  fra  quelle  ,  e'  hanno  avuto 
defiderio  della  Verginità  ,  perchè  non  ne  avcfte  mai  dell- 
derio ,  ma  vi  contentafte  nello  flato ,  e  vocazione ,  che 
Dio  vi  aveva  pofto,  e  molto  piacevi  a  Dio  per  quella 
voflra  conformità  di  volontà  ?  Qui  flette  alquanto  fenza 
parlare ,  ed  intefe ,  che  aveva  meritato  la  corona  per  il 
gran  patire ,  che  aveva  fatto  in  quello  Mondo  ,  non  tan-* 
to  apparente ,  ed  elleriore  ,  quanto  interiore ,  per  conto 
di  certe  caufe,  che  ebbe  a  travagliare,  e  trattare.  Vide 
poi,  come  la  Santiflìma  Vergine  T  adornava  col  fuo  latte  , 
perchè  in  quello  Mondo  aveva  tenuto  il  fuo  nome  con 
tanta  riverenza ,  e  devozione ,  ed  inlìeme  utilità ,  e  frutto  . 
Dopo  che  fu  Hata  alquanto  mirando  la  gloria  d'  efla  fua 
Madre  ,  dalla  ftefla  ebbe  quelli  tre  ricordi .  Primo  ,  che 
cercafle  il  miglior  grado  di  umiltà ,  che  potellè  ;  fecondo, 
che  fofle  efatta  oflervatrice  dell*  ubbidienza  j  terzo ,  che 
adoperalTe  in  ogni  cofa  la  prudenza  \  e  datile  quelli  tre  fa-» 
lutiferi  ricordi,?!  tolfe  dalla  fua  villa .  Non  molto  dopo  in 
un'altra  eftafì  le  fu  da  Dio  mollrata  ricca  di  gloria  nel  Gie-» 
lo  r  Anima  di  un  buon  Sacerdote  da  lei  conofciuto ,  la 
quale  in  quella  vita  s*  era  molto  affaticato  per  T  Animej 
e  viffuto  \xi  fanti  efercizj  fpirituali. 


Vfr^ 
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Vede  due  Anime,  da  lei  conofciute  in  vita^ 
condannate  all'eterne  pene. 

CAPITOLO   un. 

L'Anno  1594  alli  22  di  Dicembre  vide  in  ecceflb  di 
mente  T  Anima  d' un  Peccatore ,  che  ia  quel  punto 
palfava  di  quefta  vita;  e  la  vide  condannata  air  eterne  pe- 
ne .  Intefe  apprello,  che  quell'uomo  infehce ,  oltreché 
aveva  tenuta  vita  fcelerata  ,  era  flato  lentenziato  da  Dio- 
ali'  eterne  fiamme ,  particolarmente  per  non  aver'  avuto 
in  pregio  i  tefori  di  Santa  Chiela,  difprezzando  1'  Indul- 
genze ,  ed  ogni  altra  grazia ,  eh'  ella  comunica  benigna- 
mente a*  fuoi  Fedeli .  Intorno  a  detto  tempo  vide  fìmil- 
mente  un'  altr*  Anima  cinta  d'ogn' intorno  di  fiamme  in- 
fernah ,  alle  quali  eternamente  era  condannata  dalla  Di- 
vina Giuitizia .  Per  la  qual  vilia  divenne  in  volto  afflitta  , 
e  pallida  fuor  di  modo ,  e  poco  ne  manoò  ,  che  non  ve- 
nilfe  meno;  e  con  lagrime,  e  fofpiri  voltata  a  quello  (il 
quale  da  lei  in  vita  fu  conofciuto)  lidilfe-:  Tufei  diventa- 
to un  tizzone  dell'  Inferno  ;  prefto  fi  fono  cangiati  i  paf- 
fatempi  in  pene  acerbe ,  e  fempiterne  *  E  rivolta  al  Cielo 
dilTe  :  O  Dio  eterno,  non  penetrano  quefte  cofe  gli  uomi- 
ni del  Mondo .  Per  le  quali  parole  ,  e  per  il  modo ,  con 
che  le  proferì ,  melle  grande  fpavento  y  e  timore  in  quel- 
le, che  la  videro,  e  fentirono;  ed  ella  reftò  così  sbattu- 
ta da  quefta  vifta ,  che  ancor'  ufcita  dal  ratto  non  trova- 
va confolazione ,  o  conforto .  E  com'  ella  riferì  per  la 
folita  ubbidienza ,  quefte  vifioni  le  furono  moltrate  da 
Dio ,  acciò  elTa ,  e  1'  altre  Monache  del  fuo  Monaftero  s* 
infiammaflero  maggiormente  nel  zelo  della  falute  dell'Ani- 
me, cercando  di  placare  la  Divina  Giuftizia  con  i' orazip-^ 
ni,  e  le  penitenze •  ,- 

R  2  Vede    ' 
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Vede  molte  Anime  Religiofe  dannate  per 

Finoflervanza  del  voto  della  Povertà, 

e  per  altri  peccati . 

CAPITOLO     LIV. 

UN  giorno  di  Domenica ,  mentre  in  Coro  fi  cantava  il 
Vefpro  5  fu  rapita  in  eftafi ,  nella  quale  il  Signore  le 
moftrò  gran  numero  d' Anime,  che  a  guifa  di  folgori  pre-* 
•cipitofamente  fprofondavano  neir  Inferno  :  e  domandan- 
do al  Signore  chi  folTero  quefte ,  le  fu  rifpofto  ,  eh'  era- 
no Perfone  Religiofe  ,  le  quali  elTendo  vifTute  in  Monafte- 
rj  rilaflTati  nell'  Oflervanza ,  per  non  aver'  olTervato  i  voti 
promeflì  a  Dio  ,  e  particolarmente  quello  della  Povertà  y 
erano  ftate  condannate  air  eterno  Supplizio  j  ed  ancora 
perchè  fi  erano  fervite  dell'  Abito  Religiofo  per  vanità  ,  e 
leggerezza  fenza  olTervanza  di  modelHa  ,  e  Religiofo  de- 
coro .  Onde   tutta  piena  di   compaffione,  proruppe  in 
quefte  parole  :  Oh  quanto  farebbe  ftato  meglio  ,  che  que- 
Ite  Anime  fojGTero  ftate  al  Secolo ,  che  elTerfi  fatte  Religio- 
fe,  e  non  aver'  ofTervato  quello ,  che  con  voto  folenne 
han  promefTo  a  Dio  !  poiché  per  tal  mezzo  fi  fon  fatte  de- 
gne di  caftigo ,    e  di    pena   maggiore .  O   Povertà  ,    o 
Povertà  Religiofa  ,  quanto  poco  fei  conosciuta ,  e  olfer- 
vata  !  Oh  che  fé  ella  fi  conofcefle  ,  e  ofiervaflè  ,   non  fi 
terrebbono  le  celle  piene  d*  ornamenti  ;  s'  abborrirebbe 
come  veleno  il  tenere  denari ,  e  fpenderli  fecondo  il  pro- 
prio volere  j  e   tante  altre  pompe,   e  vanità  tanto  difdi- 
cevoli  al  Religiofo   fi  sbandirebbono   da'  facri  chioftri. 
O  come  ,  Gesù  mio ,   la  bellezza  della  Povertà  Rehgio- 
fa  è  divenuta  diformata  per  la  proprietà  maledetta  !    Q 
quante,  o  quante  Anime  Religiofe  abbruciano  nell'In- 
ferno ,  per  non    aver  tenuto  in  pregio  ,  e  olfervata  la. 

fan- 
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fanta  Povertà  !  Altra  volta  medefimamente  in  eftafi  vide 
gran  moltitudine  d'Anime  Religiofe,  che  nelle  fiamme 
deir  Inferno  ardevan  dannate  ;  e  ricercando  la  cagione  , 
perchè  quelle  mifere  erano  punite  con  sì  atroci  tormen- 
ti, intefe,  perchè  nel  tempo,  che  alle  Religiole  fi  con- 
cede qualche  ricreazione  ,  acciò  vie  più  rinvigorite  fi  dia- 
no alla  divozione ,  quelle  in  tutto  fcordate  di  Dio  fi  era- 
no immerfe  in  quefti  paiTatempi  con  molte  offefe  mor- 
tali di  fua  Divina  Maeftà  ;  e  particolarmente  nel  traveftir- 
fi,  e  portare  vefti  fecolarefche  avevano  prefo  tanto  pia- 
cere, e  diletto  difordinato,  che  avevano  meritato  1'  eterno 
caltigo  di  quelle  pene  .  Ond'  ella  perciò  proruppe  in  pianto 
amanffimo ,  e  piena  di  doglia  elclamava  con  gran  voce , 
e  diceva  :  O  mifere  Anime  Rehgiofe  !  O  miferu  grande, 
che  quello,  che  è  conceduto  a'  Religiofi  per  ricreazio- 
ne ,  abbia  da  eiTer  cagione  d'  eterna  dannazione  !  E  non 
ceflàndo  in  quella  viltà  di  piangere  ,  e  lagrimare  dirotta- 
mente porgeva  preci  al  Signore ,  che  delle  vero  lume  di 
Religione  a  quell'  Anime  Rehgiofe  ,  che  avevano  an- 
cora fpazio  di  penitenza . 


Vede 
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Vede    r  Anima  d'  una  Monaca  del  fuo 

Monaftero ,  che  dopo  cinque  ore  di 

privazione  della  Vifione  beatifica 

gode  gli  eterni  Beni  • 

CAPITOLO     LV. 

NEir  anno  1 5  98  alla  fine  del  mefe  d'  Ottobre  morì 
in  detto  Monaftero  una  Monaca  giovane  di  mol- 
ta bontà,  e  perfezione  5  chiamata  Suor  Maria  Benedet- 
ta Vettori  :  al  tranfito  della  quale  aflìftendo  fecondo  il 
fuo  folito  Santa  Maria  Maddalena,  vide  una  gran  mol- 
titudine d*  Angeli ,  i  quali  le  facevano  corona  ,  e  af- 
pettavano  ,  eh'  ella  fpiraflfe .  Dipoi  la  mattina  feguen- 
te,  mentre  il  corpo  della  Defunta  era  in  Chiefa  , 
e  che  fi  cantava  la  Me  (fa  ,  fu  rapita  in  eftafi  ,  e  vide 
■queft' Anima  in  Paradifo  in  tanta  gloria,  che  fuperava 
la  gloria  d'ogni  altra  Monaca  del  fuo  Monaftero  mor- 
ta fino  a  queir  ora,  e  fpiegando  gli  ornamenti,  e  i  guftì 
di  queft'  Anima ,  difle  , .  come  in  premio  dell*  ardente 
fua  carità  elP  era  veftita  d'un  manto  dorato;  e  che 
per  aver  fempre  ragionato  ,  e  proceduto  col  Proflìmo  con 
fincerità,  e  benignità,  dalla  bocca  di  Gesù  ufciva  un 
foaviifimo  liquore ,  che  infondevafi  nelia  fua ,  e  le  arre- 
cava un'immenfa  dolcezza,  e  che  con  gran  libertà  fiftava 
lo  fguardo  neil'  Umanità ,  e  Divinità  del  Verbo .  Onde 
mofià  la  Santa  dalla  vifta  di  sì  dilettevole  oggetto  co- 
minciò ad  efclamare  :  O  Colombina  mia  ,  come  fei  bel- 
la !  come  fei  giojofa  !  So ,  che  non  vai  più  col  capo  chi- 
no ,  come  facevi  tra  noi .  Intefe  in  quefto  mentre ,  co- 
me queft' Anima  non  fubito  fpirata  era  andata  in  Para- 
difo ,  ma  che  per  cinque  ore  era  ftata  ritenuta  nel  Pur- 
gatorio j  ma  però  non  aveva  patito  pena  alcuna  di  fen- 

fo 
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fo  di  quelle,  che  vi  patifcono  T Anime,   ma  folo  era 
ilata  fegueftrata  in  una  parte  di  eiTo ,  dove  era  fiata  per 
detto  fpazio  di  cinque  ore  priva  folamente  della  vifìonc 
di  Dio  .  Dipoi  contemplando  l' accoglienze  ,  e  le  carez- 
ze ,  che  Gesìì  faceva  a  queit*  Anima ,  difle  :  O  Verbo  , 
fé  tanto  ti  piaceva  queft' Anima,  e  fé  tanta  voglia  avevi 
d'  unirla  a  te  nella  Gloria  ,  che  perciò  ce  V  hai  tolta  sì 
prefto ,  per  qual  cagione  V  hai   poi  lafciata  ftare   priva 
àella   tua  vifione    cinque    ore  ?    Ed   iute  fé  ,    che    ciò 
era  ftato  per  un  difetto  molto  leggiero,   caufato  da  un 
poco  d'  amor  proprio,  il  qual'  era,  che  ella  ^  quando 
vedeva  alcuna  difgultata  per  fua    caufa  ,    fé  n*  affliggea 
tanto,  che  T afflizione  la  diiloglieva  dalla    prefenza  di 
Dio ,   eh'  ella  per  dono  (ingoiare  aveva  ottenuto   dalia 
Divina  Bontà .  Dopo  aver'  intefo  quefto ,  le  raccomandò 
il  fuo  Monallero ,  e  fé  Itelfa  ;   e  {parendo    la  dolce   vi-* 
fta ,  ritornò  a'  fenfi .  Similmente   vide  in  Purgatorio   1* 
Anima  d' una  Gentildonna  Fiorentina  ,   che  pativa  atroci 
pene,  ed  intefe,  che  tali  pene  pativa  per  aver'impedit03 
xJie  fi  faceife  Monaca  una   fua  Figlia  . 


lOH 
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Impetra  da  Dio  la  fallite  dell'  Anime  di 

due,  che  furono  giuftiziati  vicino  al 

Monaftero ,  e  le  vede  falvate . 

CAPITOLO     LVI. 

Furono  a  que'  tempi  menati  a  giuftiziare  vicino  a  det- 
to Monaftero  due  ^  che  in  quel  luogo  a  tradimento 
^commeiTo  avevano  un*  omicidio  \    e  prima   che    ciò  fi 
efeguiffe,  pervenne  a  notizia  della  Madre  S.  Maria  Mad- 
dalena ,  la  quale   fi  accefe  grandemente   nel  defiderio 
della  falute  di  quefte  due  Anime  \  e  la  notte  preceden- 
te,  e  la  mattina  ftefìTa  fece  frequenti  orazioni  per  loro 
infieme  con  tutte  le  Monache  del  Monaftero ,  e  iftante- 
mente  le  chiefe  a  Dio .  E  ritrovandofi  in  eftafi  in  quell' 
ora ,  che  furono  giuftiziati ,  intefe  da  Dio ,  come  fi  era- 
i  fio  tutti  due  fai  vati  ,*  e  che  uno  di  loro  aveva  abbraccia- 
ta quefta  morte  con  tanta  prontezza  in  penitenza  de'  iuoi 
peccati ,  ed  era  morto  con  tanta  contrizione  ,  eh'  era  fu- 
bito  volato  al  Cielo .  L*  altro  parimente  era  morto  in  buo- 
na difpofizione ,  ma  non  quanto  il  primo ,  e   però  era 
andato  al  Purgatorio  ;  il  che  fi  confrontò  con  quello  , 
che  dilTero  i  Secolari ,  che  fi  trovarono  prefenti  alla  lo- 
ro morte  ,  cioè ,  che  tutti  due  fi  erano  difpofti  al  ben_» 
morire ,  ma  un  più ,  che  T  altro  .  E  quefta  lor  buona 
difpofizione  s'attribuì  in  gran  parte   all'orazioni  delle 
Monache ,  e  fpecialmente  della  Santa  Madre ,  la  quale 
nella  ftefla  eftafi  fu  fentita  fare  caldiffime  offerte  a  Dio 
della  Paftlone,  e  morte  di  Qt^\x  in  Ipr  falute  . 


-i!'jf  ^  Ve- 
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Vede  tra'  Santi  del  Paradifo  il  Beato  Lui- 
gi Gonzaga  della  Compagnia  di 
Gesù . 

CAPITOLO     LVII. 

Avendo  fin  qui  deferi tto  per  ordine  de'  tempi  le  vi- 
fioni,  che  ebbe  S.  Maria  Maddalena  dello  itato 
di  molte  Anime  palfate  all'  altra  vita  ;  refta  di  narrar 
quella,  ch'ella  ebbe  della  gloria  del  Beato  Luigi  Gon- 
zaga della  Compagnia  di  Gesù ,  la  quale  tra  T  altre  fu 
beUiflìma ,  e  feguì  a' quattro  del  mefe  d'Aprile  nell'an- 
no 1600.  In  quel  giorno  elfendo  ella  fecondo  il  fuo  fo- 
lito  rapita  in  eitafi ,  vide  il  detto  Beato  gloriofo  nel  Cie- 
lo, e  lòprapprefa  dalla  vifta  di  oggetto  così  fovrano  ,  co- 
minciò a  parlare  paulatamente ,  interponendo  fpazio  tra 
Tune,  e  P  altre  parole,  come  denotano  le  linee  in  tal 
guifa.  Oh  che  gloria  ha  Luigi  Figliuolo  d'Ignazio;  Non 
mai  l'avrei  creduto,  fé  non  mei'  avelTi  moitrato.  Signor 

mio .  "* Mi  pare  in  un  certo  modo  ,  che  non  abbia  da 

elTer  tanta  gloria  in  Cielo,  quanta  ne  veggo  aver  Luigi. 

Io  dico ,  che  Luigi  è  un  gran  Santo . 

Noi  abbiamo  de'  Santi  in  Chiefa  (  intendeva  delle  Reli- 
.  quie  de'  Santi  )  i  quali  non  credo  abbiano  tanta  gloria  . 
Io  vorrei  poter' andare  per  tutto  il  Mondo  ,  e  di- 
re ,  che  Luigi  Figliuolo  d' Ignazio  è  un  gran  Santo  ;  e 
vorrei  poter  moftrare  ad  ogn'uno  la  fua  gloria,  perchè 

Dio  fofle  glorificato Ha  tanta  gloria,  perchè  operò 

con  r  interno. Chi  potrebbe  mai  narrare  il  va- 
lore ,  e  la  virtù  dell'  opere  interne  r  Non  ci  è  compa- 
razione alcuna   dall'  intrinfeco  all'  eftrinfeco .  

Luigi ,  ftando  quaggiù  in  terra ,  tenne  la  bocca  aperta  a* 
rifguardi  del  Verbo,  (  volle  dire  ,    che  quello  Beato 

S  ama- 
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amava  rifpirazioni  interiori,  che  il  Verbo  mandava  al 
luo  cuore ,  e  quanto  più  poteva  cercava  d'  efeguirle  ) 

Luigi  fu  Martire  incognito ,   perchè  chi  ama  te  , 

o  Dio  mio ,  ti  conofce  tanto  grande  ,  ed  infinitamente 
amabile ,  che  gran  martoro  gli  è  il  vedere  di  non  t'ama-« 
re ,  quanto  defidera  d' amarti  y  e  che  non  fii  amato  dal- 
le Creature  ,  anzi  offefo . >  Si  fece  ancora  Martire  da 

fé  fteflb . *  O  quanto  amò  in  terra  !  e  però  ora 

gode  in  Cielo  in  gran  pienezza  d' amore . Saettava 

il  cuore  del  Verbo ,  quando  era  mortale  ,  ora  ,  che  è  in 
Cielo  5  quelle  faette  fi  ripofano  nel  cuor  fuo  ;  perchè 
quelle  comunicazioni ,  che  meritava  con  gli  atti  d' amo- 
re, e  d'unione,  che  faceva,  (  i  quali  erano  faette  )  ora 

r intende,  e  gode. Vedeva  poi,  che  quefto  Beato 

pregava  caldamente  per  quelli ,  che  in  terra  gli  avevano 
dato  ajuti  fpirituali  ;  dal  che  accefa  dilFe  :  Ancora  io  mi 
voglio  ingegnare  d' ajutar  V  Anime  ;  perchè  fé  alcuna  n* 
andrà  in  Para  di  fo  ,  preghi  per  me  ,  come  fa  Luigi  per 
chi  in  terra  li  diede  ajuto  :  e  qui  fornì.  Tra  gli  altri  fa- 
vori foprannaturali ,  di  che  Dio  fi  degnò  di  ornare  que- 
fta  fua  Spofa ,  f u  ,  che  le  faceva  vedere ,  e  fentire  le 
cofe  a  lei  afTenti  per  lontaniflìma  diftanza  di  luogo  >  co- 
me fé  le  follerò  fiate  prefenti ,  e  avanti  gli  occhi  corpo- 
rali ;  e  quefto  intervenne  in  molte  occafioni ,  ma  parti- 
colarmente come  ora  fegue. 


Ve- 
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Vede  in  ifpirito  unarifpofta,  che  la  Ma- 
dre  Suor  Caterina  de'  Ricci  in  San 
Vincenzo  di  Prato  dava  ad  una 
.  iìia  lettera . 

CAPITOLO    LVIII. 

II^TEiranno  1585  ritrovandofì  un  giorno  Santa  Maria 
X^  Maddalena  in  ratto  nella  fala  del  Noviziato ,  det- 
tò una  lettera  indrizzata  alla  Madre  Suor  Caterina  de* 
Ricci  Monaca  di  gran  b>ontà ,  e  virtù  nel  Monaftero  di 
San  Vincenzo  di  Prato  ,  pofcia  morta  in  gran  concetto 
di  Santità  :  ed  elTendo  llata  fcritta  da  un'  altra  Monaca 
prefente  a  quel  ratto,  e  figillata,  fi  mandò  alla  detta 
Madre  Suor  Caterina  per  il  Fattore  del  Monaftero  a  Pra- 
to, dittante  dalla  Città  di  Firenze  per  dieci  miglia.  Di 
lì  a  molte  ore  efìfendo  la  Beata  ancora  nel  medeiimo  rat- 
to 5  per  le  parole  ,  che  diflè ,  moftrò  di  vedere ,  che  il 
Fattore  porgeva  la  lettera  a  Suor  Caterina  ,  e  poco  ap- 
preso tenendo  gli  occhi  fiflì  fenza  vedere  dove  gli  te- 
neva ,  moftrava  di  vedere ,  e  leggere  la  rifpofta ,  che 
Suor  Caterina  le  rimandava  ;  e  fi  turbò  alquanto  in  vol- 
to ,  perchè  non  le  rilpondeva  conforme  al  fuo  defìderio, 
e  così  vide  ancora  quando  ella  porfe  detta  rifpofta  al 
Fattore  ,  che  la  recaife .  Indi  a  quatt'  ore  in  circa  tornò 
il  Fattore  con  la  rifpofta,  e  domandato  dalla  Madre 
Priora  dell'  ora  ,  che  aveva  porto  la  lettera  ,  e  ricevuto- 
ne la  rifpofta  5  trovarono  per  appunto  che  confrontava 
con  V  ora  ,  che  la  Santa  l' avea  veduto  j  e  aprendo  ,  e 
leggendo  la  rifpofta ,  trovarono  eftere  in  tutto ,  e  per 
tutto  conforme  a  che  la  Santa  aveva  veduto  in  ifpirito  : 
la  quale  ufcita  di  ratto ,  confermò  aver  veduto  quanto 
di  iopra ,   e  nel  modo ,  che  s'  è  narrato  . 

S  2         Stan- 
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Stando  in  Refettorio,  vede  in  ifpirito,  che 

una  Monaca  del  fuo  Monaftero  ia^ 

una  ftanza  ri  mota  moriva  im- 

provifamente . 

CAPITOLO     LIX. 

UNA  fera  dell'anno  15 91  in  Venerdì  ilando  la 
Santa  Madre  con  1'  altre  Monache  in  Refettorio  a 
far  colezione,  fi  levò  molto  veloce  da  menfa,  e  acco- 
Itatafì  alla  Madre  Priora  le  diffe  :  Madre,  queir  Anima 
traniìfce .  E  fenza  dir"  altro  ,  fi  partì ,  e  andò  correndo 
in  una  ftanza ,  dove  flava  una  Converfa  inferma,  chiama*» 
ta  Suor  Mattea  Focardi ,  la  quale  aveva  una  piaga  in^ 
una  gamba ,  e  fi  teneva  in  detta  ftanza  feparata  dalP  al- 
tre Inferme  per  il  fetor  della  piaga  :  ma  però  non  era 
ftimato  male  ,  che  accennale  vicina  morte ,  e  ftava  le- 
vata fuori  di  letto,  e  lavorava,  e  fi  efercitava  fecondo 
che  le  permetteva  l' infermità  ;  e  1  dì  medefimo  era  ftata 
fempre  levata ,  e  aveva  lavorato  al  fuo  folito  ,  né  in  tal' 
ora  vi  era  alcuna  da  lei .  Seguitarono  dietro  alla  Santa 
alcune  Monache  d' ordine  della  Madre  Priora,  e  giunte  a 
quella  ftanza  trovarono  la  detta  Suor  Mattea,  che  mo- 
riva ,  alla  quale  la  Santa  raccomandò  V  Anima ,  e  flette 
poco  a  fpirare. 
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Di  lontano  fente due  Novizie,  che  in  luo- 
go ritirato  mormoravano  del  Proffimo . 

e  A  P  I  T  O  L  O    LX.      . 

IN  quel  tempo  ,  che  Santa  Maria  Maddalena  era  Mae- 
ftra  delle  Novizie  in  compagnia  della  Madre  Suor 
Vancrelifta  del  Giocondo ,  le  ne  llava  un  giorno  difcor- 
rendo  con  la  detta  Madre,  e  all'improvilb,  come  {^ 
avelTe  fentito  qualche  cola ,  dilTe  :  Madre,  quelle  due 
Creature  non  parlano  bene ,  voglio  andare  a  corregger- 
le; e^partitafi,  andò  in  una  ilanza  rimota  del  Mona- 
fiero  ,  dove  trovò  due  Novizie  ,  che  parlavano  di  un 
Proffimo  con  poca  carità ,  e  le  riprefe .  La  Madre  Suor 
Vangelilla  non  intefe  quello,  che  voleflè  dire  la  Santa, 
quando  si  in  fretta  da  lei  fi  partì  ;  ma  poi  le  confeifa- 
rono  le  fleffe  due  Novizie  ,  come  flavano  biafmando  il 
Proffimo  loro ,  e  che  dalla  Santa  erano  fiate  trovate ,  e 
corrette.  Dalche  venne  in  cognizione  la  buona  Madre, 
che  tanto  era  lo  flimolo,  che  aveva  la  Santa  della  per- 
fezione deir  Anime ,  che  flavano  alla  fua  cura ,  che  Dio 
le  faceva  fentire  ogni  difetto ,  che  commettevano  ,  acciò 
r  ajutaffe  a  maggiormente  perfezionarfi . 


Dal 
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Dal  fuo  Monaftero  vede,  e  fente  quello, 
che  il  Padre  Rettore  del  Collegio  de' 
Gefuiti  di  Firenze  diceva  una  fe- 
ra a'  Padri  del  luo  Collegio  . 

CAPITOLO     LXI. 

^k  TEiranno  \6oo  ritrovandad  una  fera  circa  un'ora 
X^    di  notte  la  Santa  in  ratto ,  vide  in  ii'pirito  il  Pa- 
dre Rettore  del  Collegio  de' Gefuiti  di  Firenze,  che  fla- 
va parlando  fpiritualmente    co'  Padri  del  fuo  Collegio  , 
e  fentì  ciò,  che  egli  diceva.  E  chiamata  a  fé  una  Novi- 
zia de'  Berti ,  che  al  Secolo  era  ftata  penitente   di  detto 
Padre,   le  dille:  Che  penfate    che  faccia  a  queft'ora  il 
Padre  Rettore  ?  Ripofe   quella  :    Deve  fare    orazione  : 
Non  fa  orazione  ,     diffe  la    Madre  ,  ma  fta  favellando 
con  alcuni  fuoi  Padri  delle  tali  cofe  ,  (  le  quali  nominò  ) 
«  lo  Spirito  Santo  li  forma  tutte  le  parole,  che  proferif- 
xe .  Reftò  ftupita  la  Novizia,  né  ebbe  che  replicare.  Il 
dì  feguente  andò  il  detto  Padre  Rettore  a  confeflàr  le 
^Monache,  chiamato  per  ConfelTore Itraordinario ^  e  con- 
ferendoli eflà  quanto  di  lui  aveva  veduto ,   e  fentito  la 
notte  precedente ,  con  fuo  grande  ftupore  confefsò ,  che 
il  tutto  confrontava  ,  ed  era  vero  ^  e  così  ne  accertò 
anco  la  detta  Novizia. 
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Sa  la  morte  d'  un  Gentiluomo  Fiorentino, 

prima  che  ne  venga  al  Monalle- 

ro  la  nuova. 

CAPITOLO     LXII. 

Esfendo  malato  il  Signor  Pier  Francefco  Santucci  Gen* 
tiluomo  Fiorentino  ,  il  quale  aveva  una  Figliuola  Mo- 
naca in  detto  Monaitero ,  né  iapeva  cofa  alcuna  della 
lua  morte  ,  ritrovandofi  Santa  Maria  Maddalena  in  ratto 
in  fu  queir  ora ,  eh'  egli  fpirò  ,  dilTe  com'  era  morto ,  e 
che  era  falvo  per  i  meriti  di  Crifto,  e  per  V  interceffione 
di  San  Francefco  ,  del  quale  era  grandemente  divoto . 
Mandarono  fubito  le  Monache  a  cafa  di  detto  Signor 
Pier  Francefco ,  e  trovarono ,  eh'  era  fpirato  appunto  in 
fu  queir  ora,  che  la  Santa  avea  detto;  e  la  Figliuola 
confermò,  che  era  vero,  eh'  egli  era  divotilfimo  di  San 
Francefco ,  e  com'  era  folito  di  raccomandarfi  a  lui  ogni 
giorno . 
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Stando  in  luoghi  del   Monaftero   rimoti 

dalla  Chiefa  ,  vede  in  ifpirito  quando 

il  Padre  fpirituale  (lava  in  Chiefa 

confefTando . 

CAPITOLO       LXIII. 

Avvenne  molte  volte ,  che  quefla  Santa  ftando  in  efta- 
fi  in  luoghi  rimoti ,  e  lontani  dalla  Chiefa  ,  dilTe  : 
Io  veggo  difcender  dal  Cielo  il  fangue  di  Crilto  fopra  T 
Anime.  Il  Padre  Ila  in  Chiefa  confelfando  ,  ancor' io  vo- 
glio andare  a  ricevere  quelto  fangue  j  e  andava  a  confef- 
farfi  :  e  muovendofi  appreflb  di  lei  quelle  ,  che  ftavano 
nella  medefima  ftanza  feco,  trovarono  elTer  vero  j  il  che 
umanamente  la  Santa  non  poteva  aver  né  faputo ,  né  cono- 
fciuto.   Altre  volte  in  ratto  vedeva  in  ifpirito,  quando  il 
ConfeiTore  partiva  di  cafa,  o  d'altro  luogo  j  quando  era 
per  la  ftrada,  e  lo  diceva  ,  e  indi  a  poco  fi  vedeva  giun- 
gere* al  Monaftero .  Bramava  una  volta  molto  di  parlare 
al  Padre  fpirituale ,  e  ftando  a  tavola  in  atto    di  mettere 
un  boccone  in  bocca  andò  ìxy  ratto  con  la  mano  folleva- 
ta  in  quelP  atto ,  e  vide  con  lo  fpirito  quello  eftèr'  entra- 
to in  Chiefa  ;  e  così  eftatica  in.  quella  forma  andò  a  par- 
largH,  e  feguitata  dalla  Priora,  ritrovò  eifere  il Confef- 
flbre  in   Chiefa,  come   la   Santa  aveva  veduto  ìw    ifpi- 
rito. Singolari  grazie,  che  Iddio  concedeva  a  quell'Ani- 
ma tanto  da  lui  predetta ,  ed  amata  j 
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Dono  dì  Profezia,  e  Predizioni  di  cofe 

future.  Mirabili  intelligenze  fopra  lo 

flato  del  fuo  Monaftero . 

r  CAPITOLO    LXIV. 

NOn  manca  a  Santa  Maria  Maddalena  il  fingolarlf^ 
fimo  dono  della  Profezia,  eh'  è  il  carattere  più  ipe- 
ciofo  d*  eilere  in  confidenza  con  Dio .  Quafl  ogni  cofa, 
per  cui  oralle ,  Iddio  rivelavale .   Ciò   eonofcinto   dalle 
Monache  in  moke ,  e  diverfe  occaTioni ,  tenevano  ,  qua^ 
li  erano  ,  {Icuri ,    e    veri  i  fiioi  detti  ;    e  fi  raccomanda- 
vano alle  Tue  orazioni  con  fingolare  avidità ,  per  fentir 
quello ,  che  ella  diceva  delle  cofe  raccomandate,  e  con 
attenzione  fquifita  notavano  le  parole .   Ancora  Perfone 
fecolari  ricorrevano  a  lei  per  finili  grazie  ,  ma  eflà  ac- 
cortafene  ,  que^e  rimandava  con  generali  rifpofte  di  con- 
fidenza in  "Dio  i  ed  a  quelle,  ed  in  quelle,  che  più  con- 
fidava ,    deponeva  bene  fpeflò  quei  fegreti ,  che  da.  Dio 
l*  erano  aperti   de'  futuri  fucccffi  ,  e  più  a  quelle ,  che 
giudicava  fegrete .  Non  prefumeva  di  fé  Heilà ,  ne  {li- 
mava il  fuo  ipirito  X  temendo  come  ogn'  altra  Creatura 
d*  efler' ingannata ,  e  delufa,  ancorché  fempre  verifllme 
riufciffero  le  fue  predizioni,  e  rivelazioni.  Non  folo  do- 
mava la  curiofità  di  faper  le  cofe  future,  ma  fpelTo  fu 
fentita  iftantemente  chiedere  a   Dio-  di  non  concederle 
rivelazioni  fimili  ;  e  vedendo  alle  vcdte  ,  die  Iddio  vo- 
leva onorarla  di  sì  gran  dono ,   in  ratto  fu  udita  dire  : 
Ritieni  in  te  ,   Signore ,  ritieni  in  te  .    Erale  però  così 
infito  lo  fpirito  di  Profezia,   che  fpeflb,  non  volendo, 
prediceva  le  cofe  future ,  e   fpecialmente  ne'  ratti ,   ne* 
quali  agitata  ,   e  molla  dallo  Spirito  di  Dio    non  poteva 
refiitere ,  mentre   Dio   allora  parlava  con  la  fua  voce . 

T  Pre- 
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PrediiTe  a  molte  Fanciulle,  che  dovevano  Monacarfi  nel 
detto  Monaftero,  e  la  riufcita  loro  ;  e  previde  molte 
cofe ,  che  dovevano  fuccedere  al  Monaflero .  Viveva  in 
quello  una  Monaca ,  la  quale  non  aveva  quella  cre- 
denza alla  Santa ,  che  meritava  1*  egregia  fua  Santità, 
com*  ella  ne'procellì  depofe,  eflendo  morta  di  88  an« 
ni ,  e  fopravifluta  alla  Santa  45.  Con  mirabile  maniera 
predifTele  la  fopravvivenza  a  fé  ftefìTa .  Un  giorno  elTendo  la 
Santa  in  eftafi ,  andò  alla  flanza,  dove  abitava  quella  Sch 
rella  j  prefe  di  tefta  al  luo  GrocififTo  la  corona  di  fpine,' 
e  la  posò  fopra  il  letto  d'un* altra  Sorella  ,  e  prefala  Dia- 
dema del  CrocifiiTo  di  quella ,  la  posò  fopra  il  letto  della 
Monaca  ,  e  diife  :  non  moriar ,  fed  njiwam  ,  cSt*  narralo  ofe^ 
ra  Domini ,  e  fi  partì .  Era  deftinata  Suor  Maria  Pacifica 
del  Tovaglia  per  ricevere  dalla  Santa  le  notizie  di  quello, 
che  Iddio  in  lei ,  e  per  lei  operava .  A  quefta  dimandò 
la  Monaca  quello,  che  aveva  voluto  fignifìcare  Santa  Ma- 
ria Maddalena  nei  far  queir  atto,  e  dire  quelle  parole; 
ed  intefe  ,  che  iìccome  la  Diadema  fìgnifica  gloria ,  e 
fplendore,  così  ella  farebbe  foprawiflfuta  mólto  tempo 
dopo  lei ,  e  averebbc  narrate  le  maraviglie ,  che  Dio  ope- 
rava, e  averebbe  operato  in  lei,  e  veduto  cogli  occhi 
proprj .  Così  fu,  e  quella  Monaca  morendo  lo  diKTe  ad  una 
Sorella ,  che  V  ha  depofto  ne*  proceffi  per  la  canoniza^ 
zione  • 


!(5 


Prc- 


Dt  S*  Maria  Maddalena  de  lazzi.  147 

Predice  al  Cardinale  de'  Medici ,  Arcivet 
covo  di  Firenze ,  eh'  egli  farebbe  Pa- 
pa,  e  che  poco  viverebbe  in  tal 
Dignità . 

CAPITOLO      LXV. 

Dovendo  il  Signor  Cardinale  Aleflandro  Medici  y 
Arcivefcovo  di  Firenze ,  Y  anno  1586  nel  mefe  di 
Settembre  venire  al  Monailero  di  Santa  Maria  degli  An- 
geli per  l'elezione  della  nuova  Priora,  elFa  in  un  ratto, 
che  ebbe  in  tal  tempo  ,  intele  come  Dio  voleva  ,  eh'  el- 
la gli  parlaiTe  d' alcune  cofe  concernenti  al  governo  della 
Chiefa  Fiorentina ,  e  particolarmente  per  il  governo  del 
fuo  Monaltero.  Circa  il  quale,  eilendo  detto  Monfignor* 
IllultrifTimo  ièato  male  informato  del  Padre  Confellore  , 
inclinava  a  rimoverlo  ;  il  che  la  Santa  intendeva  elTer 
contro  la  volontà  di  Dio ,  e  in  detrimento  del  fuo  Mo- 
naftero.  Sentita  dal  Padre  ConfeiTore,  e  dalla  Superio- 
ra quefta  rifoluzione ,  che  aveva  la  Santa  di  parlare  di 
fimili  cofe  al  Cardinale  5  temerono,  eh'  egli  non  fofle  per 
prenderle  in  buona  parte,  ma  il  penfalTe ,  che  le  folTero. 
fatte  dire  da  altri;  e  che  fi  folle  per  accender  maggior- 
mente contro  il  Padre  ConfeiTore ,  mallìme  per  eifer  la 
Santa  allora  giovanetta  di  venti  anni ,  e  ancora  nel  No- 
viziato :  onde  penfarono  d'  impedirle  quella  rifoluzione 
con  chiuderla  in  quel  giorno ,  che  il  Superiore  veniva 
a  fare  queita  elezione.  Ma  perchè  nulla  vale  il  configlio 
degli  uomini  contro  il  Divino  volere ,  e  come  tele  di 
ragno  fono  i  nollri  difegni  nel  cofpetto  Divino ,  ruppe 
Iddio  il  difegno  del  ConfeiTore  .  Imperocché  il 
giorno  ,  che  il  Cardinale  doveva  venire  a  fare  quella  ele- 
zione, che  fu  il  dì  29  Settembre,  fubito  che  Santa  Ma^^ 
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ria  Maddalena  fu  comunicata  fu  rapita  in  eitafl  ;  e  così 
€  italica  fi  fermò  a  pie  della  grata  del  Capitolo  corrifpon-> 
dente  in  Chiefa ,  dove  il  Superiore"  doveva  ricevere  la^ 
voce  delle  Monache  per  T  elezion  della  Superiora  ;  e  vi 
fu  talmente  inabilita  dallo  Spirito  Santo ,  che  febbene  le 
Monache  fecero  ogni  forza  poflfìbile  per  levarla  di  -quivi, 
non  poterono  mai  muoverla  un  tantino  con  violenza  ve*« 
runa  ,  e  ilette  in  tal  maniera  immobile  come  pietra  Tin- 
dici  ore  continue,  cioè  fino  all'ora,  che  arrivò  il  det- 
to Illuihriflìmo  Arcivefcovo.  Al  quale  fubito,  che  fu 
giunto,  e  accollato  alia  grata,  ella  con  grand'  enfafi,  e 
vivezza  di  fpirito  maeitolo  cominciò  a  parlare  con  que« 
Ite  parole:  Aleflfandro,  AlelTandro:  e  foggiunfe  tutto 
ciò ,  che  Dio  le  fecQ  dire  in  favor  del  fuo  Monaftero, 
e  cOnchiufe  con  quefla  fentenza,  cavata  dalla  Sacra  Scrit- 
tura, accomoda  tale  in  bocca  dallo  Spirito  Santo  a  pro- 
pofito  deir inclinazione,  che  aveva  detto  Superiore  al 
rimovere  il  Confellbre:  Noli  tangere  Chriflos  meos^ 
(^  in  Ancillis  meis  noli  malignari  ;  e  finito  il  luo  dire  ,  uf- 
cì  di  ratto ,  e  di  lì  fi  levò  .  Reiiò  il  Cardinale  ftupi- 
to ,  e  ammirato  di  fentirfi  così  parlare  ,  né  feppe  dir* 
altro  5  fé  non  che  quefla  Figliuola  aveva  parlato  in  per-* 
fona  dello  Spirito  Santo.  Non  mancarono  alcuni  di 
quelli  5  ch'erano  con  detto  Monfignore  aflìltenti  a  que- 
lla elezione,  che  foipettarono ,  che  quanto  quella  GiO"* 
vanetta  avea  detto ,  le  fofTe  llato  fuggerito  dagli  uo- 
mini, e  non  da  Dio.  Ma  il  prudente  Superiore  ,  che 
forfè  doveva  aver  fentito  dentro  di  fé  l'effetto  dell' acce- 
fe  parole  dello  Spirito  Santo ,  non  cedette  a  qucfto  fof- 
pctto  :  anzi  dopo  aver  ricevuto  tutte  le  voci  delle  Mona- 
che, e  fatta  la  nuova  elezione,  fece  chiamare  a  fé  ia^ 
Santa  a  folo  a  folo,  e  m3lto  diligentemente  1' efaminò 
non  folo  fopra  quanto  ella  gH  aveva  detto,  ma  ancora 
fopra  la  di  lei  vita  ;  e  ne  redo  tanto  edificato ,  che  da  lei 
fi  partì  tutto   rivolto ,  e  mutato ,  e  chiamata  a  fc  la.. 

nuo- 


n 


Di  S*.  Maria  Maddalena  de*  Pazzi .  1 49 
nuova  Superiora ,  che  fu  la  Madre  Suor  Vangélifta  dd 
Giocondo,  le  commendò  grandemente  la  Santità  di  que- 
fta  Figliuola  ,  e  le  diflfe ,  come  in  quefto  fegreto  difcor- 
fo  efla  le  aveva  predetto  ,  ch'egli  farebbe  Papa  j  del  che 
comandata  poi  dalla  fteiTa  Superiora  lo  confermò  • 
Quando  poi  T  iftello  Cardinale  andò  in  Francia  Le- 
gato de  Latere  di  N.  S.  Papa  Clemente  Ottavo,  in 
paflando  per  Firenze  dai  detto  Mona.ftero  in  un  tempo, 
che  la  Santa  era  in  ratto  ,  ella  difTe  quefte  parole  :  Que- 
fto Crifto  (  che  con  tal  nome  chiamava  i  Prelati  )  ha  di 
prefente  un  grande  onore,  e  arriverà  anco  al  fupremo, 
ma  poco  gli  durerà  :  quando  vorrà  abbracciare  la  fua 
gloria,  gli  fparirà.  E  quello  medeflmo  confermò  anco 
più  volte  fuori  di  ratto ,  e  tutto  (1  vide  avverato  T  anno 
1605  5  quando  per  la  morte  di  Clemente  Ottavo  fa  egli 
eletto  Sommo  Pontefice,  e  chiamato  Leone  Undecimo, 
e  viflfe  nel  Pontificato   folo  ventifei  giorni . 

Prevede  alcune  Fanciulle  partìcolarl ,   che 

devono  Monacarli  in  detto  fuo  Mo- 

naftero . 

CAPITOLO     LXVL 

PEr  P amore,  che  quefta  Santa  portava  alla  fua  Re- 
ligione, chiedeva  fpeilo  nell'orazione  il  manteni- 
mento, e  r  aumento  dell'  Oifervanza  Religiofa  ;  e  perciò 
iftantemente  pregava  Dio ,  che  eleggeflTe  per  il  detto 
Monaftero  Anime  ,  che  foffero  dotate  di  quello  Ipirito  , 
che  bifognava,  per  tirarlo  innanzi  in  perfetta  Ollervan- 
za  ;  del  che  compiaciuta  da  S.D.M.  le  fu  più  volte  fatto  ve- 
dere in  ifpirito  alcune  Fanciulle  ,  che  Dio  difponeva  di 
muovere  a  monacarvifì  .  E  fpecialmente  l' anno  1590  ri-»- 
trovandofì  ella  un  giorno  in  ellafi ,  dille  ,  come  vedeva, 

che 
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che  la  Santiffima  Vergine  conduceva  dall'Indie  unaFaa- 
^ciulla  a  farfi  tra  loro  Monaca .  Le  Monache  prefenti  a  , 
quefto  ratto ,  fentita  tal  cofa ,  turbaronfi ,  perchè  mal 
volentieri  ammettono  Foreftiere .  Conofciuta  dalla  Santa 
così  eftatica  la  lor  turbazione  ,  dilTe ,  che  non  dubitalTe- 
ro,  perchè  la  Vergine  la  conduceva,  e  che  farebbe  itata  . 
amatrice  della  Povertà,  e  del  difprezzo  di  fé  ftelTa,  e 
molto  illuminata  della  vita  ReHgiofa.  Si  avverò  quefta 
Profezia  indi  a  cinque  anni ,  quando  T  anno  1 5^5  erfendo 
venuta  a  Firenze  Caterina  Figliuola  del  Signor  Roderigo 
Ximenez  Portughefe  ,  condotta  da'  Parenti  per  imparen- 
tarfi  in  qualche  Famiglia  Nobile  della  Città,  ella,  ricu- 
fando  ogni  fpofalizio  terreno ,  elelTe  di  fard  Monaca  in 
detto  Monaftero  :  il  che  fcguì  in  capo  ad  un  me  fé  del  ^ 
fuo  arrivo  a  Firenze ,  e  fu  chiamata  Suor  Caterina  An- 
gelica; e '1  giorno  dd  fuo  veitimento  elFendo  la  Santa 
rapita  in  edad  ,,  le  predilTe  molte  cofe  interne ,  che  le  do- 
veano  fuccedere  nel  tempo  della  fua  vita  ;  le  quali  ella  me- 
dedma  ha  teltificato  e  (ferie  fuccedute  ,  come  la  Santa  le 
avea  predetto .  Neil*  anno  1 5^98  una  Fanciulla  Nobile_> 
Fiorentina  della  Famiglia  de' Berti,  per  fodisfare  ad  una 
fua  Zia  ,  entrò  per  dieci  giorni  a  vedere  il  detto  Mona* 
ftero  ,  ma  però  fenza  voglia  di  monacarvid;  sì  perchè 
non  vi  aveva  inclinazione ,  ed  avea  di  già  fermato  T  animo 
d'efler  Monaca  nel  Monaftero  di  Santa  Caterina  di  Fi- 
renze dell'  Ordine  di  S.  Domenico  ;  sì  anco  perchè  ci  avreb- 
be avuto  delle  difficoltà .  In  quefti  dieci  giorni  fi  fentì  la 
Fanciulla  alquanto  invogliar  di  mutar  penderò  ;  ma  fa- 
pendo  le  difficoltà  ,  che  ci  averebbe  avute  ,  non  ci  dette 
orecchio  :  ma  ritrovandod  un  giorno  prefente  ad  un  rat- 
to ,  eh'  ebbe  la  Santa  ,  le  dimandò  :  credete  voi  Madre  , 
che  abbia  ad  effer  Monaca  in  quefto  Monaftero  ?  rifpofe 
la  Santa  :  Io  non  lo  credo ,  ma  lo  fo  di  certo  ,  che  fa- 
rete qui  da  noi  :  il  che  parendo  impoffibile  alla  Fanciulla, 
e  difcorrendo  dentro  fé  fteila  le  difficoltà ,  la  Santa  co-  ^j 

me 


Dì  5*.  Maria  Maddalena  de'  Taz'Zt.'  151 

me  fé  vedefTe  i  fuoi  penfieri ,  le  {oggwiniQ  :  GqsxI  man^ 
derà  della fua  rugiada  ne' cuori,  e  gli  mollificherà,  e  voi 
fupererete  ogni  difficoltà.  EfTendo  poi  la  Fanciulla  ufcita 
del  Monaftero,  e  battagliando  quelta  fua  vocazione  per 
le  difficoltà ,  che  trovava,  le  pareva  impoflìbile ,  che  avef- 
fe  a  fortire  ;  e  conferendo  un  giorno  alle  grate   con  la 
Santa  quefte  fue  difficoltà ,  di  nuovo  1'  accertò,  che  tutte 
fi  farebbon  fopite ,  e  che  lo  tenea  tanto  certo ,  che  fé 
un'  Angelo  le  avelie  detto  in  contrario ,  V  averebbe  te-» 
nuto  per  un  Demonio  .  Si  adempì  la  Profezia  della  San*» 
ta:  fi  fopirono  le  difficoltà,  ed  ella  fi  Monacò  in  detto 
Monaftero  di  S.  Maria  degli  Angeli ,  e  f u  chiamata  Suor 
Maria  Maddalena.    Si  trovava  in   queflo  tempo  nel  fcH 
praddetto  Monallero  di  Santa  Caterina  di  Firenze  in  fer-* 
bo  una  Fanciulla  della  Famiglia  Nobile  de' Sommai,  chia-* 
mata  Francefca ,  la  quale  per  femplicità ,  e  bontà  era  un' 
Angelo  in   carne,  ed  era  grandemente  amata  dalla  fox 
praddetta  de'  Berti  per  elTere  fiate  molti  anni  infieme  per 
educazione  in  detto  Monaftero  di  Santa  Caterina  ;  e  per-* 
ciò    la    defiderava  grandemente  Monaca    feco    in  que** 
fto  di  Santa    Maria  degh  Angeh,    e  fpeflb  all'orazio- 
ni della   Santa   raccomandavala .  Un  giorno ,  mentre  la 
Santa  era  in  ratto ,  le  dimandò  quefta  :  Madre ,  credete 
voi,  che  Francefca  Sommai  abbia  ad  effer  Monaca  da  noi  ? 
rifpofe  la  Santa  :  Gesù  me  1'  ha  moftrata  col  noftro  Abito 
in  dofTo .  Altra  volta  pregata  a  fare  orazione  per  la  me- 
defima  caufa  dalla  fuddetta,  e    da  altre  Novizie,  diffe, 
io  non  dubito  punto ,  che  la  Francefca  Sommai  farà  Mo- 
naca in  queflo  Monaftero ,  ma  lo  fo  di  certo .  E  quan- 
do  la  Santa  prediffe  quefto ,  non  fi  fapeva  punto  né  1* 
animo   della   Fanciulla,   né   ve  n'  era  difcorfo  alcuno. 
In  capo  a  due  anni  ufcì  Francefca  dal  Monaftero  di  San- 
ta  Caterina,  ed  entrò  a  vedere  quefto  di  S.  Maria  degli 
Angeli  ;  e  non  oftante ,  che  di  età  di  tre  anni  fino  a  quel 
tempo  fofTe  ftata  fempre  in  detto  Monaftero  di  Santa  Cate- 

rina 
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rina,  €  vi  aveffe  grandifTuno  affetto,  tuttavia  per  parti- 
colare ifpfrazione  ,  che  ebbe,  elefTe  di  far  fi  Monaca  in 
quello  di  Santa  Maria  degli  Angeli  » 

Ad  una  Madre  dì  Famìglia^  che  impediva 

la  Monacazione  di  una  fua  Figliuola» 

predice  la  nnorte  in  caftigo  della 

fua  oftinazione  . 

CAPITOLO    LXVIL 


wtù 


OlTanto  difpiaccia  a  Dio,,  e  giuftamente,  che  le  Ma- 
dri, e  i  Padri  di  Famiglia  diitolgano,  e  impedifca- 
no  il  loro  Figliuoli  dal  coniecrarfi  a  Dio  nella  Santa  Re- 
ligione ,  fi  può  raccogliere  dal  feguente  fucceffo  ^  Neil* 
anno  1594  una  Fanciulla  Nobile  Fiorentina  defiderava 
grandemente  d*  elTer  Monaca  in  S.  Maria  degli  Angeli  ; 
ma  la  Madre  era  contraria,  né  voleva  in  modo  alcun 
eottfèntire .  Si  raccomandava  la  Giovane  alF  orazione 
della  Santa ,  acciò  Dio  difponeiTe  il  cuor  della  Madre  a 
condefcendere ,  e  lafciarle  effettuare  la  fua  vocazione  ; 
ma  rimanendo  quella  Gentildonna  dura,  e  pertinace  nel 
fao  volere  ,  diffe  la  Santa  ,  che  per  quefta  fua  olHnazio- 
f>e  Dio  fra  poco  le  manderebbe  la  morte,  e  la  Figlino^ 
la  fi  farebbe  Monaca  in  detto  Monaftero  :  ccosTieguì. 
Morì  in  quelP  anno  medefimo  k  Madre  della  Fanciulla;^ 
e  la  Figliuola  in  effo  Monaffero  fi  fece  Monaca. 
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Impetra  con  le  fue  Orazioni  una  Figliuola 
ad  una  Nobiliffima  Signora  ;  e  predice , 
che  fé  non  farà  confacrata  a  Dia  in 
Religione,  e  la  Madre,  e  la  Figliuola 
patiranno  gran  travagli  nel  Se- 
colo; e1  tutto  fuccede. 

CAPITOLO     LXVIII. 

IN  quei  tempi  una  Signora  Fiorentina  principaliflìma  di  ti- 
tolo, e  di  itato  defiderava  grandemente  aver  de'Figliuo- 
li,  e  perciò  ricorfe  con  molta  iftanza  aUe  orazioni  di 
Santa  Maria  Maddalena .  Né  fu  vana  la  confidenza ,  eh' 
ebbe  in  lei;  poiché  le  fu  da  quella  impetrato  il  confe- 
guimento  del  fuo  defiderio.  Data  che  fu  la  nuova  alla 
Santa  della  gravidanza  di  quefta  Signora,  difle  :  Dite  a  quella 
Signora ,  eh'  ella  partorirà  una  Figliuola  j  ma  che  il 
ricordi,  eh'  ella  è  Figliuola  impetrata  dall'  orazione,  e  che 
peròbifogna  la  dedichi  a  Dio  in  facra  Religione  ,*  altrimenti 
faranno  molti ,.  e  grandillìmi  i  difgulti ,  che  l'  una ,  e  T 
altra  averanno .  Succede  il  parto  conforme  alla  predizio- 
ne; ma  la  Madre,  o  dimenticata  delle  parole  della  Santa^ 
o  vinta  dair  amor  del  Mondo ,  non  tenne  conto  di  quan- 
to S.  Maria  Maddalena  le  avea  minacciato  ;  e  fatta  la 
Figliuola  in  età  nubile  ,  la  maritò  ad  un  Nobile  Mar- 
chefe,  il  quale  non  molto  dopo  fcoperto  ribeUo  del 
fuo  Principe  fu  decapitato ,  e  conficcato  il  fuo  avere  : 
dal  che  fi  può  fare  la  confeguenza  quaU ,  e  quanti  fof- 
fero  i  travagli,  e  idifgulli,  che  ne  fuccedettero  e  alla 
FigHuola,  e  alla  Madre. 
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Predice  altri  caftighi  ad  una  Fanciulla,  fé 
non  efeguiva  la  vocazione  d' effer  Re- 
ligiofa^  e  alla  Madre ,  fé  F  im- 
pediva; efuccedono* 

CAPITOLO    LXVIIir. 

UN'  altra  Fanciulla,  Nobile  Fiorentina,  conofciuta  dal- 
la Santa  ,  fi  fentiva  chiamata  da  Dio  allo  ftato  del- 
la Religione ,  ed  anco  entrò  in  Monaftero  per  vede- 
re fé  le  piaceva  j  ma  ritenuta  da  intereflì,  e  rifpetti 
umani ,  non  rifolvevafi ,  tanto  più ,  che  la  Madre  mal 
volentieri  fé  n'  accordava .  Non  mancò  la  Santa  di  fare 
ogni  opera ,  acciò  la  Fanciulla  ^feguifTe  la  fua  vocazio- 
ne ;  ma  vedendola  fempre  irrefoluta,  le  difìTe,  che  Dio 
r  aveva  eletta  per  efTer  Monaca  in  quel  Monaftero ,  e 
che  ,  fé  ella  non  efeguiva  quefta  vocazione ,  averebbe_» 
patito  nel  Secolo  molti  travagli ,  e  che ,  fé  fua  Madre  1' 
aveffe  dilfuafa  ,  e  impedita ,  ne  farebbe  caftigata  da  Dio . 
Non  temette  la  Madre  le  minacce  della  Santa ,  e  ritraf* 
fé  la  Figliuola  dalla  fua  vocazione ,  e  nella  Figliuola  pre- 
valfe  più  r  amor  del  Secolo,  che  quello  di  Dio  j  perchè 
lafciò  la  fua  vocazione  ,  allogandofi  al  Mondo .  Succe- 
dette ,  che  la  Figliuola  male  allogata  vì{{^q  miferabile  in 
molti  travagli;  e  la  Madre  non  anolto  dopo  fu  puni- 
ta da  Dio  con  una  cancrena ,  la  quale  con  acerbi  dolo- 
ri la  privò  della  vita  • 


Pre- 
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Predice  ad  Una  gravemente  inferma  la  ri- 
cuperazione della  fanità ,  e  altri  parti- 
colari^  i  quali  pofcia  fuccedono . 

RAPITOLO    LXX- 

UNA  Monaca  del  fuo  Monaftero  ,  chiamata  Suor 
Maria  Vincenzia  Dati  ^  Nobile  Fiorentina ,  Gìch 
vane  di  poca  fanità ,  dopo  elfer  vifTuta  fei  anni  in  detto 
Monaftero  con  mala  difpoilzione ,  nell'anno  1592  fu  (o* 
prapprefa  da  febbre ,  che  al  giudizio  de'  Medici  pendeva 
neir  etica;  e  le  durò  diciotto  meil  continui,  ficchè  i 
Medici  ne  facevano  cattivo  giudizio,  e  tenevano  il  fuo  ma- 
le incurabile.  Onde  vedendofi  ella  ridutta  in  tal  ter- 
mine ,  e  refa  inutile  per  la  fua  Religione  ,  fi  raccoman- 
dò iftantemente  all'  orazioni  della  Santa  Suor  Maria  Mad- 
dalena ,  la  quale  caritativamente  le  promife  racco- 
mandarla a  Dio  :  ed  una  mattina  dopo  eh'  ella  fu  comu- 
nicata 5  la  trovò ,  e  le  diife  :  Sorella  abbiate  fede ,  che 
Gesù  vi  vuol  render  la  lànità  :  e  fatta  un  poco  d'  ora- 
zione y  fece  fopra  di  lei  il  fegno  della  Croce  ,  e  fog- 
giunfele  :  Voi  guarirete  a  poco  a  poco,  in  modo  che  par- 
rà ,  che  voi  guariate  naturalmente  ,  che  di  tanto  ho  pre- 
gato Gesù.  Di  più  vi  dico,  che  viverete  fana  molti  anni 
nella  Rehgione  ,  e  potrete  feguitare  tutti  gli  ^ordini,  e 
affaticarvi  negli  uffizj ,  com^  tutte  le  altre  :  e  tutto  feguì 
come  la  Santa  le  avea  predetto  ;  perchè  in  termine  di 
tre  mefi  a  poco  a  poco  ricuperò  l'intera  fanità  ,  e  vifle 
pofcia  molto  nella  Religione ,  adoperandofl  in  tutti  que- 
gli efercizj ,  che  la  Regola ,  e  T  Ubbidienza  impone vaao  ► 


V  2  Pre- 
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Predice,  che  la  Regina  di  Francia  Maria 
Medici  averebbe  Figliuoli  mafchi  più 

d'uno. 

CAPITOLO     LXXI. 

Avendo  la  PrincipelTa  Maria ,  Figliuola  del  Serenif* 
fimo  Gran  Duca  di  Tofcana  Francefco,  cognizio^ 
ne  di  Santa  Maria  Maddalena,  ftimava  grandemente  la 
fua  Santità  ,  €  le  portava  (Ingoiar  divozione  ,  e  nel  tem-* 
pò ,  che  ftette  in  Firenze  ,  perfonalmente  la  vifitò  j  ma 
Ipecialmente  nell'anno  i5oo  dopò  elTere  ftata  folenne** 
mente  fpofata  a  nome  del  Re  di  Francia  Enrico  Quarto . 
Il  giorno  innanzi ,  eh'  ella  fi  partiffe  di  Firenze  per  Fran- 
cia, andò  a  vifitar  quefta  Santa  Madre  per  raccomandar- 
fi  alle  fue  orazioni ,  e  volle  parlar  con  lei  a  folo  a  folo  ; 
e  'n  quefto  ragionamento ,  che  ebbero  infieme  (  fecondo 
che  la  Santa  riferì  alle  fue  Monache  )  la  Regina  le 
jraccomandò  tre  fue  petizioni  principali  ,  e  molto 
importanti  j  fra  le  quali  la  prima  degna  della  Nobiltà 
dell'animo  fuo,  e  del  fuo  Criftiani/Iìmo  affetto,  fu  que- 
lla ;  che  il  Regno  temporale  non  fofle  caufa  di  farle  per- 
der 1'  eterno  j  foggiungendole ,  che  fé  di  quefto  aveffe 
dubitato  ,  averebbe  prima  eletto  d' eifer  una  Povera  , 
che  andaflfe  mendicando  Telemofina  ad  ufcio,  ad  ufcio  , 
che  accettato  d' efièr  Regina  ;  e  però  pregaife ,  che  quel- 
la Grandezza ,  nella  quale  Dio  la  poneva ,  non  le  folTe 
occafione ,  per  non  faper  fervirfene  bene  ,  di  perder  la 
Grazia  di  Dio  \  petizione  veramente  degna  d' effere  fcrit- 
ta  a  lettere  d'oro,  e  pofta  come  fpecchio  innanzi  a  tut- 
ti i  Principi ,  e  Grandi  del  Mondo .  La  feconda ,  che  il 
Re  fuo  Spofo  l' amalTe .  La  terza ,  d'  avere  Figliuoli  maf- 
chi •  Promife  la  Santa  Madre  di  raccomandare  a  Dio 

que- 
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quefte  così  giuile  petizioni ,   e  le  domandò  in  contra- 
cambio tre  altre  grazie.  La  prima,  ch'ella  procurafle 
con  la  Maeftà  del  fuo  Re  ,  che  rimettefTe  nd  fuo  Re- 
gno i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  ,    dicendole ,  che 
quefto  era  uno  de' gran  fervizj,  ch'ella  potefTe  fare  a 
Dio  per  ben  di  quel  Regno.  La  feconda,  che  procac- 
ciafTe  r  eftirpazione  dell' Erefie,  e  di  ridurre  il  Regno  , 
com'  era  al  tempo  di  San  Lodovico .  La  terza  ,  che  fofle 
amatrice  de'  Poveri  :  e  le  foggiunfe  ,  che  fé  ciò  aveffe  fatto, 
teneva  per  certo  ,  ehe  avrebbe  dal  Signore  quanto  defide*» 
rava ,  e  particolarmente  Figliuoli  mafchi ,  i  quali  V  efortò  ad 
ailevargh  Criftianamente:  e  fé  bene  alla  Regina  non  diife  af« 
folutamente,  che  averebbe  avuto  Figliuoli  mafchi,  lo  dille 
poi  alle  Monache ,  dopo  eh'  ella  fi  fu  partita,  e  più  volte 
in  quel  primo  anno  diffe,  che  quella  Regina  avrebbe 
avuto  Figliuoli  mafchi  più  d'uno;  e  quando  venne  la 
nuova  della  nafcita  del  primo  Figliuolo  fece  dire  alle  No- 
vizie il  Te  Deuf»)  &c,  in  ringraziamento ,  e  foggiunfe  :  Que- 
llo non  balla ,  bifogna  chiedere  il  fecondo  ,  e  credo ,  che 
l' otterremo  :  e  per  il  defiderio ,  che  aveva ,  che  quel  Re- 
gno non  cadefle  nelle  mani  degli  Eretici ,  porgeva  a  Dio 
caldifllme  preghiere  per  ottenere  quelli  Figliuoh  ;  e  par- 
ticolarmente applicava  a  quefta  petizione  il  bene ,  che 
facea  nel  giorno  del  Sabato. 
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Predice  il  tempo  della  morte  di  molte-» 
Perfone  in  varj  tempi. 

e  A  P  I  t  O  L  O      LXXII. 

SUorMaria  Grazia  Gondi,  Monaca  di  detto  Monaftero, 
fi  trovava  V  anno  1 5  90  Pedagoga  delle  Novizie ,  e  d' 
ottima  fanità  ;  quando  un  giorno  la  Santa  Madre  Suor 
Maria  Maddalena  vide  in  ifpirito,  che  detta  Monaca  do- 
veva fra  pochi  giorni  infcrmarfi ,  e  morire  :  s' accollò  alla 
Maeftra  delle  Novizie  ,  e  le  diffe  :  Madre  Maeftra ,  la 
voitra  Pedagoga  fra  pochi  giorni  morrà .  Reftò  la  Mae- 
ftra ammirata ,  e  travagliata  infieme  a  taj  nuova  ;  e  at- 
tendendo il  fucceifo  in  manco  di  quindici  giorni  veri- 
ficoflì  la  Profezia,  poiché  fra  pochi  dopo  tal  pre- 
dizione Suor  Maria  Grazia  s'ammalò,  e  india  fei,  o 
otto  morì  .  ElTendo  morta  neir  anno  1 5  94  in  det- 
tO'  Monàftero  una  Monaca  y  la  Santa  Madre  nel  prega- 
rle fer  r  Anima  fua  fu  rapita  in  eftafì  conforme  al 
ftio  folito  5  e  vide  queir  Anima  in  Paradifo ,  e  poco  ap- 
preso difle  quafi  in  atto  di  maraviglia  :  Oh ,  le  colon- 
ne di  quefto  Monàftero  crollano  :  e  voltata  alla  Madre 
Suor  Vangelifta,  eh' eraquivi  prelente ,  dilfe  :  la  voftra^ 
colonna  refterà .  Ufcita  la  Santa  dal  ratto  ,  le  domandò 
la  Madre  Suor  Vangelifta  quello,  eh'  ella  avea  voluto 
dire  in  quelle  parole  :  Le  colonne  crollano ,  e  la  voftra 
reftera  :  ed  ella  rifpofe ,  che  il  Signore  le  avea  moftra- 
to_,  che  quattro  Madri  difcrete  del  Monàftero,  che  tut- 
te erano  ftate  Priore,  e  che  come  colonne  reggevano 
il  Monàftero  col  lor  governo,  farebbono  morte  fra^ 
poco  tempo;  e  che  ella,  cioè  elTa  Madre  Suor  Van- 
gelifta del  Giocondo  ,  che  pure  era  ftata  Priora^  ,  % 
farebbe  fopravifTuta   a  quelle  molti  anni,  e  così  fuc- 
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cede  :  quelle  quattro  dopo  non  molto  tempo  morirono 
l'una  dietro  all'  altra,  e  la  Madre    Suor  Vangelilla  è 
fopravviiTuta  a  quelle  circa  trent'  anni .  Una  Giovanetta* 
de'  Gianfìgliazzi ,  Monaca  in  detto  Monaftero ,  chiama- 
ta Suor  Maria  Caterina ,  effendo  in  tempo  di  fare  la  fua 
Profefllone,  e  trovandofi  fana,  la  Santa  predifle,  ch'el- 
la camperebbe  poco  dopo  la  fua  Profefllone  ;  e  quefto 
s' avverò  in  capo  a  fei  mefi ,   imperocché  fei  mefi  dopo 
fatta  la  Profeflìone   pafsò  all'  altra  vita .   Tre  di  dopo 
^che  fii  morta  detta  Suor  Maria  Caterina ,  ritrovandofi 
la  Santa  in  ratto,  e  facendo  orazione  per  lei,  vide, che 
ufcita  dalle  pene  del  Purgatorio  andavane  aL  Paradifo  ;  e_. 
nell'iltelTo  tempo  intefe,  che  un'altra  Novizia ,  che  avea 
nome  Suor  Maria  Innocenzia  Dati ,  prefto  fi  morirebbe  • 
Stava  quefta  Novizia  allora   di    buona   fanità,    quando 
la  Santa  predifle  quello ,  e  non  molto  dopo  s' ammalò , 
e  in  pochi  giorni  morì .  Trovandofi   inferma   un'  altra,. 
Giovane  in  detto  Monaftero  per  nome  Suor  Maria  Be- 
nedetta Vettori  di  non  grave  infermità  ,  previde  la  San- 
ta ,  eh'  ella  farebbe  aggravata ,  e  morta  di  detto  male  ; 
e  lodilTe  ad  una  Sorella  ,  che  Suor  Maria  Benedetta  avea 
Monaca  in  detto  Monaftero,  con  quefte  parole  :  Che  dire- 
tte voi,  fé  la  voftra  Sorella  morifte  ?  alle  quali  parole  trava- 
gliandofi  la  Sorella,  foggiunfe  la  Santa  :  Non  vi  travagliate, 
ma  accomodatevi  alla  volontà  di  Dio  :  e  così  fu  necelfario, 
che  fi  accomodalTe,  perchè  in  capo  ad  un  mele  Suor 
Maria  Benedetta  finì  li  fuoi  giorni .  Predifle  ad  un'  altra 
Monaca  del  fuo  Monaftero,   eh'  ella  morirebbe  fenza 
Sacramenti  ;  del  che  fpaventata  la   Monaca   lo  difle  alla 
Priora ,  la  quale  le  foggiunfe ,  che  però  ftefle  preparata . 
Succede  il  cafo ,  che  un  dì  fé  le  ruppe  una  vena  del  petto, 
e    fu    fofFogata   in  poche    or-e     dall'  abbondanza   del 
fangue    né    potè  ricevere   i    Sagramenti  .     Mentre    la 
Santa  ftava  inferma  ,  Suor  Maria  Maddalena  Berti ,  altre 
volte  fopra  nominata ,  la  pregò ,   che ,   fé  il   Signor  la 
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tirava  a  fé,  venilTe  dopo  tre  dì  per  lei;  perchè  per  afFet-»» 
to  di  carità  ,  che  le  portava,  non  le  pareva  d'  avere  a 
poter  vivere  dopo  lei .  Suor'  AleiTandra  del  Beccuto ,  che 
allora  era  Infermiera ,  Monaca  di  beli'  età ,  fana ,  e  vi- 
gorofa  ,  fentì  quefte  parole ,  e  pigliandole  in  piacevo- 
lezza, difTe  alla  Santa  Madre;  di  grazia  contentatela ,. 
menatela  con  effo  voi  in  Paradifo  :  allora  k  Santa  forri- 
dendo  fi  voltò  a  detta  Berti,  e  le  diiìe  :  Io  non  verrò  per 
voi,  masi  bene  per  Suor'  Alefìàndra..  E  così  accadde,, 
poiché  circa  un*  anno  dopo  quella  predizione  morì  la 
Santa  Madre ,  e  due  mefi ,  e  mezzo  dopo  la  morte 
di  lei  pafsò  di  -quefta  vita  anco  Suor' Ale  (landra  fuddetta . 
Negli  ultimi  giorni  della  vita  della  Santa  fi  trovava  infer-» 
ma  una  Monaca  del  fuo  Monaltero ,  chiamata  Suor  Ma**- 
ria  Vittoria  Ridolfi ,  Giovane  di  buona  afpettativa .  La 
Madre  Priora  la  raccomandò  all'  orazione  della  Santa , 
e  le  dilTc,  che  pregalfe  Dio,  che,  fé  le  piaceva,  le  relti- 
tuifle  la  fanità .  A  cui  rifpofe  la  Santa ,.  e  dilTe  rifoluta- 
mente  :  Egli  è  volontà  di  Dio ,  eh'  ella  muoja ,  e  morrà 
pochi  giorni  dopo  di  me .  Seguì  fra  poco  la  morte  del-* 
la  Santa  ,  e  fei  giorni  dopo  lei  morì  Suor  Maria  Vitto- 
ria .  EiTendo  raccomandati  all'  orazioni  della  Santa  due 
Infermi ,  uno  de'  quali  il  Signor  Filippo  del  Caccia ,  ella 
diffe  :  Il  Signor  Filippo  morirà  ,  e  l' altro  guarirà  :  e  co*» 
sì  fuccedette  • 
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Più  volte  predice  il  tempo  della  fua  mor- 
te ;  e  una  volta ,  quali  delle  fue  No- 
vizie vi  fi  avevano  da  trovare , 
e   quali    no;  e   s' av- 
vera* 

CAPITOLO    LXXIIL 

'^TEL  tempo,  che  Santa  Maria  Maddalena  era  Mae- 
X%  ftra-  delle  Novizie  la  prima  volta  ,  come  a  fuo  luo-* 
go  fi  dirà ,  cioè  fette  anni  prima ,  che  moriffe  ,  ragio-» 
nando  con  le  Novizie  della  fua  morte  ,  diffe  ad  alcune, 
e  le  nominò ,  voi  vi  troverete  alla  mia  morte  :  quelle, 
che  non  fi  fentirono  nominare,  congetturarono  aver'  amo-» 
nre  prima  di  lei,  e  però  una  di  loro  chiamata  Suor 
Lifabetta  Rabatti,  ledifTe:  Madre  Maeftra ,  allìftete  alla 
mia  morte,  ed  eflfa  rifpofe  :  Io  farò  viva,  quando  voi 
morirete ,  ma  non  potrò  adìilervi .  Succede  tutto  intie- 
ramente, come  aveva  predetto.  Tutte  quelle  Novizie  , 
che  non  avea  nominate  ,  morirono  prima  di  lei ,  e  Suor 
Lifabetta  morì  in  tempo,  che  la  Santa  aggravata  dalla 
fua  infermità  non  potè  afl&fterle .  Un'  anno  prima  delia 
fua  morte  li  Medici  le  davano  pochi  giorni  di  vita  per 
la  gravezza  del  male  ,  e  dilTero  alla  Priora  ,  che  le  fa- 
ce (Te  dar  1*  Olio  fanto  .  Diffe  alla  Santa  la  Priora  quello, 
che  detto  avevano  i  Medici ,  ed  ella  rifpofe  :  State  figu- 
ra ,  Madre  Priora ,  che  io  non  morrò  così  prefto  ,  per- 
chè non  è  venuto  il  mio  tempo  »  Sopravvilfe  dopo  ciò 
un'anno  .  L'  anno  1607  a  25  di  Aprile  morì  nel  Mona-* 
ftero  Suor'  Orfola  Vivuoli  :  fubito  fpirata  andarono  alcune 
Monache  a  dar  la  nuova  alla  Santa ,  che  inferma  giace- 
va a  letto ,  alle  quali  rifpofe  :  Oggi  ad  un  mefe  morrò 
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ancor*  io  .  Una  di  quelle  ricordandofì  ,  che  in  qucll' 
anno  1*  Afcenfione  veniva  alli  24  di  Maggio  ,  e  pensan- 
do, che  la  Santa  dovefle  morir  quel  giorno,  rifpoie: 
Io  non  vorrei,  che  voi  morifte  in  quel  dì ,  che  farà  V  Afn 
cenfione  :  Replicò  la  Santa  :  Il  giorno  del  Afcenfione  io 
ci  farò .  Così  avvenne ,  mentr  a'  2  5  di  Maggio  un  gior-» 
no  dopo  r  Afcenfione  afcefe  ali*  eterna  Gloria . 

Intelligenze  di  cofe  future  appartenenti  al 

Monaftero, 

CAPITOLO     LXXIV. 

ALli  2  3  di  Marzo  1 5  84  e/Tendo  queft'  Anima  diletta 
dopo  la  Santiflìma  Comunione  in  attrazione  di 
mente  ,  vide  un  bel  Giardino  con  molti  alberi  de*  mag- 
gioii ,  «  de*  minori  :  dentro  al  detto  Giardino  vedeva  un* 
Ortolano,  che  per  tre  giorni,  e  tre  notti  molto  s* affa- 
ticava in  affettare,  e  coltivare  detto  Giardino  ,  e  1*  acco-» 
modava  molto  bene  facendolo  grandemente  fruttificare  ; 
ma  in  capo  a  queiii  tre  giorni  e  notti  vide  uno ,  che  ve- 
niva dalla  lontana  con  una  falce  in  mano ,  e  percolfe  il 
detto  Ortolano  nelle  gambe  di  forta,  che  le  parea  , 
che  cadefTe,  ma  non  intefe  rifolutamente ,  fé  eflb  perì 
pi  quella  caduta  j  ma  corfe  bensì  un  gran  pericolo  , 
e  portò  il  medefimo  pericolo  più  volte ,  avendo  vifto ,  che 
quell*  ifteffo  ,  che  lo  percofTe  ,  fé  gli  accoftò  più  volte  per 
ferii  danno .  E  dopo  queft*  Ortolano  vedeva  ,  che  n*  era 
propofto  un*  altro ,  che  pareva  fufficienter  per  coltivare 
detto  Giardino  ;  ma  non  era  il  cafo ,  anzi  1*  averebbe  dif- 
fipato ,  e  avrebbe  fatto  gran  danno ,  fé  dentro  foflevi 
entrato  ;  ma  efiendo  conofciuto ,  gli  fu  fatta  tanta  refi- 
ftenza  in-  particolare  da  dodici  di  quegli  alberi  grandi, 
eh*  erano  piantati  in  detto  Giardino  ,  eh'  efib  non  vi  fu 
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accettato  ,  e  non  vi  entrò.  Dopo  quello  ne  fu  propollo 
un'altro,  il  quale  ^febbene  era  buono  per  fé,  non  era 
punto  il  cafo  per  detto  Giardino,  ed  ancor' egli  era  da 
guaftarlo  ;  e  quefto  al  fine  fu  conofciuto ,  e  non  entrò 
dentro ,  ma  vi   fu    da  far  grandemente ,  in  particolare 
per  liberarfi  da  quel  primo,  che  pareva  fufiìciente  per 
eflere  ammeflb .  Dopo  la  morte  di  queir  Onolano ,  che 
lo  teneva  così  bene  ,  vide  ,  che  gran  parte  di  quegli  al- 
beri cafcarono  in  terra ,  e  quafl  tutti  eccetto   quei  dodici 
detti,  i  quah  erano  tanto  ben  fondati,  abbarbicati,  e 
fermi,  che  non  fi  molTero  mai;  anzi  andavano  tanto  cre- 
fcendo  ,  che  ajutavano  gli  altri ,  di  modo  che  fra  poco 
tempo  quelli,  eh'  erano  caduti   in  terra,  tutti  fi  rileva- 
rono .  Vide  ancora ,  che  in  detto  tempo ,  o  poco  dopo 
furono  mandate  due  piante  al  detto  Giardino ,  eh'  erano 
cattive ,  e  da  guaitarlo  grandemente  ;  ma ,  ellcndo  cono 
fciute  da  quelli  dodici  alberi ,  furono  fcacciate  ,  e  non 
furono   ammelTe.    Dopo  vide,    che   que' dodici    alberi 
vennero   fu  alti ,  e  grandi ,  in  particolare  cinque  di  eiKì 
più  vecchi,  e  cinque  più  giovani,  e  due  nel  mezzo;  i 
quali  fecero  diventare  il  Giardino  molto  più  bello  ,  che 
nel  principio  non  era  :  della  qual  villa  né  fpiegò  in  que- 
fto  modo  il    fignificato  :    Il    Giardino   inteTe   elTere  il 
Monallero ,  li   dodici  alberi  erano  quelle  Religiofe  più 
perfette  ,  1'  Ortolano  il  Padre  Confeflbre  ,  che  era  in  quel 
tempo  Agollino  Campi  ;  il  quale  intefe  per  quei  tre  gior- 
ni,  e  tre  notti ,  che  aveva  a  vivere  ancor  tre  anni  ;  ma 
fé  li  fofle  fatto  frutto  delle  fue  fatiche ,  e  molta  orazio- 
ne ,  fi  potrebbe  ritener  la    fua  morte ,  perchè  non  vide 
lifolutamente ,   che  in  capo  a  tre  anni  avelie  a  morire; 
ma  bene  che  correrebbe  grandilfimo  pericolo  della  vita  , 
fé  r  orazioni  non  ritenevano  quello  dalla  falce ,  che  con- 
tinuamente fé  gli  accollava:  e  fi  verificò  in  capo  a  tre 
-anni,  poiché  detto  Campi  ebbe  una  grandifllma  infermità, 
della  quale  ù  credè,   che   morilTe,  e   corfe  altri  gran 
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pericoìi ,  ma  per  gran  mifericordia  di  Dio  riebbe  la  fa- 
llita 5  e  vilTe  poi  quattr'  anni  fino  allì  5  di  Ghigno  15  91. 
Quand©  detto  ConfelTore  era  ammalato  dell'  ultima  infer- 
mità ,  la  Santa  fupplicava  grandemente  Sua  Divina  Mae- 
ila  5  che  io  voleile  concedere  almeno  fino  alla  Solennità 
deir  Affunta  della  Santifllma  Vergine  j  finalmente  dopo 
molti  prieghi  le  promeife  il  Signore ,  che  fé  bene  non 
arrivaffe  alla  detta  Solennità  5  viverebbe  nondimeno  tan- 
to 5  quanto  fofle  necefTario  per  la  quiete ,  e  pace  del  Mo- 
naftero  ;  e  così  fu  ,  perchè  elTendo  palTata  la  Pafqua  del- 
lo  Spirito   Santo ,   nella    Fefta   di    eilb   ebbe    1'  Olio 
Santo  5  e  fi   pensò ,  che   pafiTafie  all'  altra  vita  ;  e  ,   fé 
quefto  era ,  fi  portava  pericolo  d'  aver'  a  dar  nelle  mani 
di  quello  ,  che  fi  conofceva,  che  non  era  atto  per  quel 
luogo  5   febbene  era  ftimato  da  molti  fufficientiflìmo  ;  ma 
il  Signore ,  che  non  fa  in  vano  le  fuc  promefTe ,  miraco- 
lofamente  fece ,  che  il  Campi  (  ancordiè  fofTe  giunto  all' 
cftremo)  migliorò,  e  fi  riebbe  in  modo,  che  per  il  Cor- 
fus  Domini  confefsò  tutte  ,  e  comunicò  da  per  fé  ,  e  per 
quefte  mezzo  fu  lìbero  il  Monaftero  da  quel  pericolo  ; 
e  s'  adempì  quello  ,  che  il  Signore  aveva  promeflb  a  que- 
lla Benedetta  Madre,  che  viverebbe  tanto, quanto  fofle 
neceifario  per  il  bene  del  Monaftero .   Ebbe  ancora  in 
detto  ratto  la  feguente  vifta  :  vedeva  tre  cuori ,  ch^  eira- 
no  radicati  in  quefto  luogo,  ma  non  ne  rellava  fé  non 
uno,  nel  quale  vedeva,    che  Dio  infondeva,  e  diililla- 
va  una  foave ,  e  dolce  rugiada ,  che  lo  faceva  molto  fe-^ 
condo  .  Quefti  tre  cuori  intefe ,  eh'  erano  di  tre  Sacer- 
doti ,  due   delli  quali  amavano  nel  Signore   il  lor  Mo- 
naftero per   efìfer  molto   confidenti  del  detto  Campi 
e  il  terzo ,  che  reftava ,  era  ftato  una  volta  per  Confef- 
fore  ftraordìnario  per  ordine  dell'  Illuftriflìmo ,  e  Reve- 
rendiffimo  Cardinale  Arcivefcovo.    La  rugiada,  eh' efta 
vedeva  infondere  in  detto  cuore,  era  la  Grazia  di  Dio, 
«d  il  lume ,  eh'  eftb  Dio  gh  comunicava ,  con  la  quale 
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aveva  a  nutrire  abbondantemente  l' Anime  nojdre  ^  e  ài 
tal  cofa  k  Santa  Madre  aflai  fi  maravigliava  godendofi 
nella  Previdenza  Divina ,  che  con  tal'  arie  ,  e  tanto  amo- 
re andallè  comunicando  i  fuoi  doni ,  e  grazie  per  noi  ad 
cfTo  Padre ,  avanti  che  fé  ne  avelie  a  iervire  lenza  che 
egli  fé  ne  accorgete ,  overo  che  T  intendeiTe  ,  il  che  tut- 
to a  fuo  tempo  verificoffi .  Le  fu  moftrato  da  Dio  bene- 
detto r  Anima  del  iuddetto  Agoftino  Campi,  la  quale 
era  nella  celefte  Gerufalemme  in  gran  gloria ,  adorna  d' 
una  ilola  roflà ,  perchè  oltre  gli  altri  meriti  5  che  vede- 
va avere 5 intendeva,  ch'effoparticipava  della  gloria, e  del 
premio,  de'  Martiri  per  tre  cofe;  prima  per  1'  infermi- 
tà, che  avea  fopportate;  feconda  per  una  perfecuzione, 
ch'egli  ebbe,  la  quale  foifri  con  gran  coltanza  ,  e  pa- 
zienza ;  terza  finalmente  per  V  ardente  defiderio ,  che  in. 
vita  aveva  avuto  di  patire  effettualmente  il  Martirio.  Le 
'il  mollra^'a  poi  dett'  Anima ,  come  fé  parlalTe  al  fuo  Succef^ 
foie ,  cioè  ai  Signor  Francefco  Benvenuti ,  dicendogli 
quefte  parole  :  Io  mi  fon  molto  affaticato  in  coltivar 
quella  Vigna ,  e  Giardino  ,  ora  tocca  a  voi  :  e  voltandofi 
alla  Santiifima  Trinità  gliele  offeriva  ,  fupplicando  la 
-Santiffima  Trmità  ,  e  Sua  Divina  Idaeftà ,  che  gli  voleffe 
dar  l'abbondanza  della  fua  Grazia  ,acaò  potefTe  median- 
te quella  fruttificare  nell'  Anime  j  e  parvele  vedere  det- 
to Padre  ,  che  già  era  in  Gloria  ,  in  un  modo  di  dire , 
fi  fvifcerafle  per  dare  a  queft' altro  Padre  l'amore,  e  la 
carità  ,  che  elfo  aveva  portato  all'  Anime  alla  fua  cura 
commeffe ,  e  quell'  ardente  defiderio ,  che  aveva  avuto 
di  perfezionarle  .  E  ciò  fperimentò ,  poiché  detto  Benvenu- 
ti fuo  Succellbre  aveva  ricevuto  quella  fvifceratezza  di 
carità ,  amore ,  e  defiderio  di  perfezionar  l' Anime  dona- 
tagli per  grazia  Divina  nell'  iftefs'  ora ,  e  tempo ,  che  la 
Santa  vide  in  ifpirito  ;  poiché  fu  riferito  da  una  fua  Pe- 
nitente, come  avendo  parlato  con  detto  Padre  a  lungo, 
era   rellata  ftupita  del    defidero,    che  avea  dimoltrato 
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d'adoperarfi  neirajuto  deir  Anime  per  perfezionarle  nel- 
lo ftato  Religiofo  ;  e  che  voleva  feguire  il  modo  del  Padre 
pafTato,  màfìfime  nelle  continue  Confeflìoni,  e  Comunio- 
ni ,  non  oftante ,  che  avefTe  tanti  altri  carichi ,  ed  ob- 
blighi j  €  molte  altre  cofe  ritraflTe  quella  fua  Penitente  da 
detto  Padre  ,  le  quali  aveva  quefta  noftra  Santa  in  queir 
ora  medefìma  tutte  intefe  i  il  che  fu  di  gran  conten^ 
to  ,  pigliandolo  per  nuovo  teftimonio,  oltre  gli  altri  mol- 
ti, che  Dio  benedetto  era  quel,  che  operava  in  lei..  Un* 
altra  volta  vedeva,  che  il  Signore  fra  molti  Sacerdoti 
fceglieva ,  ed  eleggeva  due  per  il  Monaftero ,  uno  de* 
quali  cavava  dalle  felve,  e  l'  altro  dal  mezzo  delle  Genti, 
e  tutti  due  teneva  per  i  capelli  :  vide  ,  che  prima  pofe  nel 
fuddetto  Monaftero  quello ,  che  cavava  dal  mezzo  delle 
Genti ,  fignificando ,  che  prima  doveva  avere  il  governa 
del  Monaftero .  L'  altro  vide  pofare  in  un  luogo ,  dove 
facea  molto  frutto,  per  confervarlo  quivi  fino  a  che  fof- 
fé  il  tempo,  nel  quale  lo  volea  dare  a  quefto  luogo; 
il  che  fi  verificò ,  perchè  il  Sacerdote  cavato  dal  mezzo 
delle  Genti ,  e  prima  dato  a  loro,  ficcome  diiTe  la  Santa, 
fu  il  fopraddetto  Francefco  Benvenuti ,  fcelto  ,  ed  eletto 
da  Dio  in  fra  tanti  della  Città ,  che  oltre  a  gli  altri  carb* 
ehi ,  ed  obblighi ,  che  aveva  nella  Chiefa  Cattedrale,  fu 
fatto  Governatore,  e  ConfefTore  del  Monaftero.  Intefe 
ancora ,  come  quefti  due  Padri  avevano  a  pafcere ,  e  nu- 
trir r  Anime  delle  Monache ,  e  quefto  Monaftero  fecon- 
da lo  fpirito ,  che  fiorifce  nella  Compagnia  di  Gesù  ; 
la  qual  cofa  s'è  verificata  d'ambedue  ,  eflendo  ftato  V  al- 
tro Vincenzo  Puccini ,  che  fuccedette  dopo  la  morte  del 
Benvenuti.  Vedeva  un  belliiTimo  Giardino,  nel  cui  mez- 
zo era  piantata  un'albero  nobile,  e  rifplendente ,  pieno 
di  molti,  e  varj  frutti;  alcuni  erano  piccoli,  altri  mag- 
giori ,  alcuni  acerbi  ,  altri  non  erano  acerbi ,  né  anco 
in  tutto  maturi  ;  alcuni  erano  molto  belli ,  e  ftagionati ,  i 
quali  ftillavano  a  gli  altri  la  lor  dolcezza  j  ma  era  rite-« 
""^  '  nuta 
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nuta  la  lor  dolcezza  da  alcune  tele  di  ragni,  eh'  erano 
in  detto  albero .  Vedeva  poi  entrare  per  la  porta  di  quel 
•  Giardino  uno  con  zappa,  e   Croce  inifpalla,  ed  unaj 
carniera  con  molti  cofanini  ripieni  di  varj  Temi ,  i  quair 
feminava  nel  terreno  di  detto  Giardino  con  gran  diligenzai[ 
ed  amore .  Il  Giardmo  intefe  elTer  il  fuo  Monaftero ,  V 
albero  piantato  nel  mezzo  con  quella  varietà  di  frutti  fI-« 
gnificava  la  perfezion   di  cafcuna  ,  la  quale  intefe  effer 
differente  ;  perocché  alcune  erano  piccoli  pomi,  cioè  man- 
chevoli di  quelle  virtù ,  che  fi  ricerca  alla  perfezion  del- 
ia Religione;  altr«  erano  pomi  acerbi  per  non  fi  lafciar 
perfezionare  dalla  difciplina  della  Religione ,  altre  final-* 
mente  erano  pomi  molto  belli ,  ftagionati ,  e  gullevoli  j 
per  l'abito,  e  continuo  efercizio   delle  vere,  e  reali  vir- 
tù ,  ed  unione  con  Dio,  le  quali  Pillavano  dolcezza  dalle 
lor  parole,  ed  efempj  all'altre;  ma  era  ritenuto  illor  diftil- 
lamento  da  alcune  imperfezioni ,  che  vedeva  allora  elTer 
nel  Monaftero ,  fignificate  per  quelle  tele  di  ragni ,  eh* 
erano  in  fu  queir  albero .  L'  Ortolano ,  eh'  entrava  con 
la  zappa  ,  e  la  Croce  in  ifpalla  in  detto  Giardino,  intefe  ef- 
fere  in  fopraddetto  Francefco  Benvenuti ,  che  di  nuovo 
col   pefo   del  governo  del  Monailero  ,   e  dell*  Anime 
entrava  a  coltivare  detto  Giardino  :  il  feme,  che  feminava, 
era  la  fua  dottrina  ,  i  configH ,   e  gli  avvertimenti ,  che 
dava ,  ed  era  per  dare  a  ciafcheduna  in  generale ,  ed  in 
particolare  ,  fecondo  il  bifogno  :  intendeva  ancora ,   che 
quelle  tele  di  ragni ,   cioè  quelle  imperfezioni ,   davano 
gran  difgufto  a  queft'  Ortolano ,  e ,  fé  non  fi  levavan  via, 
come  elfa  Santa  diflTe  poi  alla  Madre  Priora,    dubitava 
non  impediffero  quell'ardente,  ed  anfiofo  defiderio  del-» 
la  perfezione  ,  che  avea  quefto  Padre  ;  e  che  per  non_* 
ritrovar'  elfo  rifcontro  non  aveflè  a  poter*  operare ,  e  far 
quel  frutto  nell'  Anime ,  che  Dio  benedetto  gli  faceva., 
defiderare .  Vedeva  poi  in  detto  Giardino  due  circuiti  di 
edifizj ,  uno  ,che  era  molto  fpaziofo,  e  largo,  ma  poco 
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alto  ;  r  altro  più  Itretto,  ma  bene  molto  più  alto  :  Il  pri- 
mo circuito  era  quello ,  che  aveva  edificato  fpiritualmen- 
te  in  quefto  luogo  il  Padre  Campi,  eh'  era  largo  ,  e  fpa- 
ziofo  per  h  molti  anni,  che  aveva  tenuto  il  governo  del 
Monaftero  ;   ma  poco  alto ,  perchè  aveva  avuto    a   far 
gran  parte  del  fondamento  ,  cioè  introdurvi  molte  cofe 
appartenenti  all'  obbligo  della  Religione ,  tantoché  non 
aveva  potuto  attendere  con  quello  ftudio  alla  fubhmità 
della  perfezione  interna,  mafllme  nel  generale;  perchè, 
come  vedeva  elTa  Santa,  aveva  edificato  m  quello  fparfa- 
mente .  L' altro  circuito  era  quello  ,  che  doveva  edifica- 
re queft'  altro  nuovo  Padre ,  il  quale  non  era  tanto  gran- 
de in  larghezza  per  non  aver'  a  viver  tanti  anni  nello  fpi- 
ritual  governo  di  quefto  Monaftero  ,  fecondo  eh'  ella  in- 
tendeva ,  ma  bene  molto  più  alto  per  aver'  a  condur  T 
Anime  a  una  maggior  perfezione,  fé  da  loro  non  veni- 
va l'impedimento.  Vedeva  ancora,  che  elfo  congregava 
infieme  quello ,  che  l' altro  aveva  edificato  fparfamente, 
ed  introduceva  in  una  Cantina  generale  ad  inebriar  l'Ani- 
me del  vino  della  giocondità ,    che  è  l' amor  Divino ,  ed 
ancora  introduceva  poi  dafcuna  in  una  Cantina  partico- 
lare :  la  Cantina  generale  per  la  perfetta  olTervanza   de* 
tre  voti ,  il  che  intendeva  ,  che  elfo  metterebbe  ogni  Au- 
dio per  farli  olTervar  puntualmente  ;  e  la  Cantina  parti- 
colare ,     che  elfo  averebbe  dato  grande  ajuto  a  ciafcu- 
na  per  poterfi  condurre  a  quella  particolare,  ed  interna 
vocazione,  a  che  l'amorofo  Spofo  Gesù  ci  chiama»  Ve- 
deva poi  un  Monte  tanto  alto,  che  non  ne  fcorgeva  la 
fommità ,  fignificato  per  il  Monte  della  perfezione  ,  ver- 
lo  il  quale  le  inviava  detto  Padre ,   e  caminando  elle  per 
effo ,  ne  vedeva  alcime ,  che  andavano  con  gran  veloci- 
ta per  effer  molto  leggiere  ,  e  fenza  impedimento  ;  altre 
andavano  piùadagio,e  fi  trattenevano  alquanto  per  laftra- 
da  ;  alcune  altre  fttte  cadere  dal  vento  delle  proprie  paf- 
fioni,  ed  altre  erano  tirate  al  baffo  dal  pcfo  de'lor  ve- 
.      i--  •  fti- 
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flimenti,  i  quali  intendeva  effere  i  cattivi  abiti ,  e  quelle, 
che  cadevano,  erano  prefe  nelle  braccia  dal  detto  Padre, 
e  rìmelTe  con  grande  amore  fopra  del  monte  mediante 
il  fuo  ajuto  Spirituale  .  Dal  Signore  le  fu  mollrato,  come 
i  Demoni  awerfarj  noftri  non  potevano  far  nocumento 
al  fudetto  Benvenuti,  perchè  andava  femprc  accompagna- 
to da  San  Francefco  ,  e  Santa  Caterina  da  Siena,  effendo 
grandiflìmo  lor  divoto,  e,  ftando  in  mezzo  di  loro,  da 
cflì  era  difefo  con  V  armi ,  che  tenevano  ,  cioè  San  Fran«* 
cefco  con  la  Croce,  e  Santa  Caterina  col  preziofo  San- 
gue di  Gesù ,   e  con  la  corona  di  fpine  .  Intefe  ^ncora , 
che  Santa  Caterina  aveva  impetrato  dal  Signore  ,  che  foi- 
fé  aiTegnato  il  detto  Benvenuti  per  Governatore,  e  Con^ 
feflbre  sì  per  falute  ,  e  perfezione  di  ciafcuna  Religiofa  , 
come  per  avere  ad effer  di  grande,  e  particolare  ajuto  alla 
medefima  Santa ,  ed  anco  per  quello  che  Dio  aveva  òpor^to^, 
e  voleva  operare  per  l' avvenire  :  il  che  pienamente  s' adem- 
pì tutto ,  com*  hanno  dimoftrato  i  fuccelTì  .   Il  medefimo 
anno  1 5  91  intorno  alla  Pafqua  di  Noftro  Signore  le  moftrò 
un*  altra  volti  il  Giardino  della  fua  Religione  >  il  quale 
per  la  diligenza  deli'  Agricoltore  andava  ritolto  fruttifican- 
do, e  le  piante,  e'  frutti  di  elio  erano  vaghe ,  è  belle  ; 
ma  che  folo  bifognava  avvertire ,  eh'  eife  non  abbaflaffe- 
ro  i  rami  loro  alla  terra,  acciò  rofi  non  folfer  da'  bru*« 
chi,  febbene  anco  a  quefto  il  diligente  Agricoltore  pò* 
nea  rimedio;  perocché  con  l'ardente  fuoco  della  carità, 
e  zelo  della  falute  dell'Anime  levava  via  quegli  animalet- 
ti, euccidevaU,  Se  io  (  diife  in  ratto  )  avelTi  a  dipingere 
l'Agricoltor  di    quefto  Giardino,  non  lo  farei  già  ntU* 
abito ,  che  porta  ,  ma  sì  bene  come  andavano  già  i  Pro- 
feri;  chi  gli  vide,  lo  fa  :  e  perchè  i  fuoi  defiderj  fi  fer^ 
mano  in  luogo  ftabile  ,  gli  farei  i  crini  Nazareni ,  gli  peri- 
rei nella  mano  deftra  una  sfera ,  ed  in  cambio  di  quelle 
due  puntolifìe,'  che  vi  fono,  vi  metterei  la  cognizione  di 
ie-defib,  ediDio,  e  per  la  palletta ,  che  fta  nel  mezzo,. 
'j.-^  Y  un 
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un  Grillo  Crocififlb;  e  per  lifegni ,  che  dimoilrano  i  mo 
yimenti  del  Sole ,  che  fono  intorno  intorno  alla  sfera ,  vi 
porrei  tutte  le  Virtù  virtuali ,  che  fono  Carità  ,  Ubbidien- 
za, Umiltà,  Pazienza  ,  Cognizione.di  Dio  ,  e  Cognizione 
di  fé  fteflb  ;  che  quefto  è  quello,  che  vado  filofofando .  Nel- 
la mano  flniftra  li  metterei  un  libro ,  il  quale  foiTe  ripie- 
no di  varj  fiori ,  e  faporofì  frutti  delle  fentenze  ,   ed  au- 
torità della  Sacra  Scrittura  inlìeme  con  TEpiltole  di  San 
paolo ,  nelle  quali  tante  volte  è  nominato   il  mellifluo 
Nome  di  Gesù,  il  quale  ei  defldera  s'imprima  nel  cuor 
fuo ,  e  di  tutte  le  Creature  ,*  e  non  credo  punto  ingan- 
narmi m  conofcer  T  intimo  defiderio  del  fuo  cuore ,  che 
credo  non  (la  altro ,  che  la  falute  delle  Creature  .  Alcuni 
giorni  dopo  eflendo  rapita  in  ifpirito  ,  vide  i  Demonj,  che 
avevano  fatto  congiura  infieme  per  combattere ,  e  atter- 
rar quefto  luogo;  e  ficcome  TamorofoDio  crefceva   i 
ìuoi  doni ,  e  le  grazie ,  e  le  fpirituali  comodità  d' amar- 
lo ,    e  fervirlq ,  così   elfi   crefcevano  1'  odio ,  e  le  ten- 
tazioni verfo  le   Religiofe  per  impedire   in  particolare 
^  frutto ,  che  il  gik  fuddetto  Benvenuti  in  quefto  luogo 
doveva  fare;    onde  vide  molti  di  loro,  che  fi  erano  ri- 
tirati, e  accomodati  nelle  ftanze,  ene'luoghidelMonafte- 
ro,  eccetto  nel  Capitolo,  che  non  vi  potevano  entrare 
per  r  umiliazioni ,  che  quivi  fi  fanno  :   gli  vide  ftare  in^ 
tutti  gli  altri  luogi  provifti  di  molte  tentazioni  per  fare 
fdrucciolare  in  elle .  Alcuni  ne  vide  nel  luogo ,  dove  le 
Religiofe  fi  comunicano ,  e  dove  Ci  va  ad  udire  il  Ver- 
bo di  Dio ,  e  quivi  mettevano  molte  tende ,    cioè  pro- 
curavano ofFufcar  1*  intelletto ,    e  riempire  i  cuori  di  pen- 
fieri  vani ,  acciò  non  conofceflero  la  grande  unione ,   che 
fi  fa  in  quell'atto  con  Dio;  ma  v'andaflero  a  cafo ,  ac** 
ciò  non  faceflèro  frutto  nell*  Anima  :  le  tentavano  anco* 
ja  fortemente ,  che  fi  privaffero  di  eflb   Santiffimo  Sa- 
cramento ,  e  fé  alcune  acconfentivano ,  né  facevano  gran 
fefta  burlandofene .  Altri  ne  vide  nella  fala  del  lavoro  , 

che 


Di  S*  Maria  Maddalena  de^Ta%zi,         171 
che  tentavano  le  Religiofe,  che  lavoraflero  con  torpo- 
re 5  e  con  negligenza  ,  non  avendo  zelo  d*  ajutar  la  povertà 
della  Religione  ',  e  quando  perdevano  tempo  ,  parlando 
inutilmente,   fi  ponevano  elfi  Demonj  nel  mezzo  della 
ftanza  tutti  infieme  facendo  fefta ,   e  faltando  ,    perchè 
erana  ^wìq  efaudite  le  lor  fuggeltioni ,    Altri  in  Refet- 
torio in  gran  quantità,  ed  uno  lulla  porta,    il  quale  , 
quando  entravano  le  Religiofe  ,dava  loro  a  fiutar  molte  amr 
polle,  e  mentre  fta vano  a  men fa,  le  tentavano,  che  ftef- 
fero  immortificate,  e  non  bada iTera  alla  lezione  ;  altre  9 
che  mangiando  i  cibi,  che  può  dare  la  povertà  Religio- 
fa  ,  che  lor  nocerebbero  alla  fanità  corporale  :  tentava- 
no alcune  ,  che  lor  parelTe  aver  meno  ,  e  peggio  dell'al- 
tre ,  facendole  cadere  in  mormorazione  intcriore  ',   ed  al- 
tre,  che  pareffe  loro  aver  poco  ,  e  ricordando  le  ricchez- 
ze lafciate  ,  e  la  delicatezza  de'dbi,cheaverebbon  potuto 
avere  i  e  fé  alcuna  acconfentiva  alle  tentazioni,  pigliavano  il 
fuo  cuore  facendone  alla  palla^  e  quel ,  che  volevano  .  Vi- 
de Ilare  un  Demonio  dove  fi  raguna  per  andare  in  Co- 
ro ,  nel  Refettorio ,  e  nella  fala  del  lavoro ,    e  perche 
quivi  fi  tien  filenzio ,  fi  sforzavano  farlo  rompere ,  e  fé 
quello   avveniva ,  fi   ponevano  a  fonare ,  e  cantar  con 
gran  fefta .  Ne  vide  Hare  in  Dormentorio  tentando  nel  fi- 
lenzio ,  ed  in  tutti  gli  altri  luoghi  per  far  qualche  pre- 
da,   e  acquifto  j   e  quando  per  il  Monallero  fi  parlava 
oziofamente  fenza  utile ,  faceano  gran  fella ,  e    molto 
più  feaveflero  mormorato,  e  fé  ne  burlavano  molto .  Un* 
altra  volta  vide ,  che  quando  il  Padre  Governatore ,    e 
Confeflbre  picchiava  alla  porta  per  confeflare  ,  o  predi- 
cate, un  Demonio  faceva  cenno  a  molti ,  che  entraflero 
dentro,  ed  alcuni  avevano  uffizio   di  far  pendere  ledi 
lui  parole  ,  e  la  perfezione ,  che  infegnava  per  molto  dif- 
ficile ad  operare  ;  ad  altre  che  V  udilfero  a  cafo  ,   fenza 
confiderarle,  ne  applicarvi  ^  ad  altre  ,  che  pigliaflero  con 
difpregio  quel  che  diceva,  e  non  ne  facelTero  frutto  ;  ma 
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vide  gli  Angeli  ciTer^in  ajutQalleReligiofe,  perchè  non 
foflero  vinte .  In  ultimo  vide ,  che  fé  bene  erano  molti , 
e  molti  i  Demonj  in  tutti  i  luoghi  per  tentare,  e  procu^ 
rar  di  fviare  dalla  via  della  perfezione,  in  maggior  nu-* 
mero  erano  gli  Angeli ,  che  ;1  Grande  Iddio  mandava  in 
ajutoj  lorou  ja$:c^i^  iCQmb*ittendp  ^eftaflfcro  Viincitrici  * 

Vede  gli  occulti  penfieri ,  e  fegreti  de* 

cuori  altrui. 

e  A  ?  J  XQÌk  o    lxxv. 

NON  folo  penetrò  lo  Spirito  Divino  di  Santa  Maria 
Maddalena  ne'  fuoi  jratti  la  Gloria  di  Dio ,   e  de' 
Santi,  e  non  folo  Dio T apri  la  Segreteria  delle  eofe  lon- 
tane 5  e  future ,'  ma  dieile  virtù  d' arrivare  a  conofcere 
li  fegreti  de' cuori,  e  fvelatamente  penetrare  negli  occul- 
ti penfieri  delle  Perfone .  Ciò  era  noto  a  tutte  le  Mona- 
che ,  ed  a  chi  la  conofceva ,  e  fmgolarmente  le  Novi- 
zie,  e  le  Giovani ,  ch'ella  ebbe  in  cuiiodia ,  lo  cpnofceva- 
jio  ;  onde  prima  d' andarle  innanzi   facevano  efame  ri- 
gorofo  della  cofcienza,  per  non  aver  rolTor'e  di  fentirfi 
fcoprire    le   lor  mancanze ,  e  difetti  j  ma  flandple  in- 
nanzi cuftodivano  il  loro  cuore ,  e  penfieri  con  sì  vigi- 
lante premura ,  che  non  lafciavano  entrarvi  cofa ,   che 
potelTe  dare  occafione  alla  Santa  di  i'coprirla  per  debito 
del  fuo  zelo,  e  fervore  della  fua  carità .  Molti,    e  mi- 
rabili furono  in  ciò  gli  avvenimenti  nel  teiiipo  degli  uf- 
-fizjj  ch'ella  ebbe  nella  Religione,  che  a  iuo  luogo  fi 
narreranno;  né  era  vano  il  timore,  mentre  bene  fpeiTo 
fcopriva  alle  fue  Suddite  cofe  occulte  a   tutte ,    fuorché 
alla  lor  mente  ,  ed  al  loro  cuore  * 
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Scuopre  ad  una  Gentildonna  cafi  occulti 

prima  difentirla,  e  altri  fucceflì, 

che  le  fcguiranno. 

GAP  ITO  L  O     LXXVI. 

NON  folamente  fa  dotata  4a  Dio  la  Santa  del  dono 
di  penetrare  gli  altrui  fegreti  penfiexi ,  ma  et>ba^^ 
lume  ancora  per  dilcoprire  alcune  volte  de'cafi  occulti» 
Singoiare  fu  quello,  che  fucced^  a  Lifabetta  Migliorini, 
Gentildonna  Modonefe ,  che  lo  depone  ne'  Proceflì  del- 
la Beatificazione ,  eflendo  allora  in  età  di  64  anni .  Era 
quefta  di  vita  molto  efemplare ,    e  molto  amava ,  e  li- 
mava con  divozione  la  Santità  della  gran  Serv^  di  Dio  . 
Occorfe  nella  Città  di  Firenze  un'omicidio  tra  Perfone 
molto  confidenti,  e  care  a  quefta  Gentildonna,  la  quale  pri- 
ma che  il  ferito  morilTe,  ricorfe  a  vifitare  la  Santa,  acciò  ot- 
teneife  all'  infelice  fpazio  di  penitenza  ;   e  impetrafìTe  (  fé 
cosi  piaceva  a  Dio  )  che  il  cafo  non  fofle  noto  alla  Giù*,, 
ftizia  del  Mondo .  Subito  giunta  alle  grate  del  Parlato- 
rio ,  la  Santa  fu  alienata  da'  fenfi  in  ratto ,   e    prima  d' 
intendere  cofa  alcuna  del  fucceilb ,  nel  fine  della  vifita 
diilè  :  Lifabetta  non  dubitare ,  che  la  Vergine  Santiflìma 
ha    coperto  col  fuo  manto  quefto  peccato  j   il  Sangue 
di  Gesù    Crifto   l'Iia   lavato,   e    perdonato.   Di  loro  , 
(  cioè    a   quelli,    tra    quali    era  feguito  il  cafo  )    che 
ftieno  in   fede ,   e  in  carità  ,   e  umiltà ,   che  Jl    tutto 
è   accomodato:  partì  molto  contenta  quella  Signora   , 
e  tutto   feguì    come    aveva    detto    la    Santa .    Il  feri- 
to ebbe    tempo  di  penitenza  ,  diede  la  pace ,  morì  co' 
San  ti  (fimi  Sagramenti  della  Chiefa  ;  e  talmente  fu  occul- 
to il  fatto  ,  che  non  fu  mai  riferito  al  Magiftrato,  edag, 
giuftofli   tutto  con  pace   .  Fu  alla  ftella  narrato  in  fé* 
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greta  confidenza  un  cafo  molto  brutto,  e  deforme,  che 
iuccedeva  in  una  divota  adunanza  di  Perfone  •fpirituaii  y 
fenza  poterfi  penetrar  y,  né  fapere  da  chi  veniife  commeflb  : 
ricorfa  la  Divota  alla  Santa  per  ottenere  dalle  fue  orazio- 
ni il  rimedio  al  grave  male  ,  e  chiamata  alle  grate ,  fubi- 
to  giunta  fu  tratta  in  ratto ,  e  prima  di  fentir  narrarfi  co- 
fa  alcuna  fi  turbo  grandemente  ,  e  net  volto  trafparivane 
r  afflizione .  Cominciò  ad  efclamare  ,  che  vedeva  brut- 
tezze enormi,  e  cofe  orrende,  che  fenti  va  puzza  di  pec- 
cati intolerabili ,  e  che  Dio  averebbe  fcoperto  tutto:  che 
ancor*  ella  (  cioè  Lifabetta  )  averebbe  veduto  il  Delinquen- 
te, che  commettea  tal  peccato,  e  a  tutto  farebbefi porto 
rimedio .  Reftò  piena  di  ftupore  la  Nobil  Donna ,  ammi- 
rando lo  Spirito  di  Dio ,  eh'  era  in  Santa  Maria  Madda- 
lena, e  lo  ringraziò,  che  così  manifeftavale  ifuoi  fegreti  : 
poi  molto  più  reftò  confermata  con  iftupore  della  gran 
Santità  di  lei,  mentre  indi  a  poco  in  effetto  con  gf  in- 
drizzi della  Santa  fcoprifll  il  Reo  ,  ed  a  tutto  fu  rimediata 
con  pace .  Erano  differenze  tra  la  Chiefa ,  e  '1  Duca  di 
I^errara ,  e  quefta  Gentildonna  bramofa  della  pace  fece 
voto  di  vifitar  la  Madonna  di  Reggio  in  Lombardia  ^  e 
di  ciò  configliandofì  con  la  Santa  alle  grate  ,  videla  in 
eftafi  ,  e  fentì  dirfi  :  Al  ritorno  abbiatevi  cura ,  perchè  il 
Demonio  (  nominandolo  Malatafca  )  ve  la  vuol  fare  j  e 
foggiunfe,  che  feco  pigliaffe  ^Immagine  di  S.  Giacinto  fuo 
divoto ,  e  delle  Reliquie .  Efeguì  tutto ,  e  ritornando 
dalla  vifita  della  Gran  Madre  di  Dio ,  fopra  T  Alpi  di  Bo- 
logna il  cavallo ,  che  la  portava ,  fenza  vederfl  il  perchè, 
fi  mife  in  corfa  sì  ardita ,  che  non  potea  ritenerlo  ;  cafcò 
dalla  fella  air  indietro ,  e  rimafe  con  un  piede  nella  ftaffa 
fenza  poterlo  cavare  ;  e  '1  cavallo  correndo  la  ftrafcinò 
con  precipizio  molte  braccia  fopra  faflì ,  e  pietre  ;  onde 
quelli ,  che  V  accompagnavano ,  la  crederono  ritrovare  tut- 
ta fracaffata ,  e  forfè  anco  morta  :  ma  pofcia  la  trovarono 
fenza  male  alcuno ,  ed  ella  refe  grazie  a  Dio ,  e  alle  Re- 
li- 
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iiquie ,  che  feco  aveva  portato  ;  e  riconobbe  ancora  raju* 
to  dall'  avvifo  della  Santa ,  che  V  aveva  munita  di  difefa 
con  que'  facri  pegni .  Rifolvè  pure  quefta  Signora  di  an- 
dare a  Modena,  né  più  ritornare  a  Firenze,  e  andò  a 
vifitare  la  Santa  per  prendere  fua  dipartenza  .  Conferì 
tutto  alla  Santa  ,  che  le  rifpofe  :  anderetc ,  e  tornerete  • 
Si  rimife  Lifabetta  alla  volontà  del  Signore ,  non  fapendo 
per  qual  cagione  dovefle  ritornare ,  e  partì .  Un'  anno 
dopo  fu  richiamata  a  Firenze  d'  ordine  della  Sereniflima 
Madama  Gran  DuchclTa  di  Tofcana  dalla  Signora  Irenea 
Pica  Salviati ,  Sorella  del  Signor  Duca  della  Mirandola  j 
peraiTiftere  a  detta  Signora  in  una  infermità  d'occhi,  che 
tormenta  vaia  •  Ritornò  Lifabetta,e  ritrovò  la  Signora  Irenea 
con  un  occhio  perduto  affatto,  e  l'altro  divenuto  nero 
come  un  carbone  ,  e  fcoppiato  ;  ond'  era  cieca  del  tutto 
fenza  fperanza  di  rifanar  da  tal  male .  Andò  d' ordì- 
ne  dell'  Inferma  a  raccomandarla  alla  Santa ,  la  qual  ri» 
fpofe,  che  dicelTe  alla  Signora  Irenea ,  che  fi  raccomandaf-» 
fé  a  San  Francefco ,  e  vifitafTe  1*  Immagine  della  Nun- 
ziata  ;  e  che  tutte  due  fi  vefliiTero  per  un'  anno  di  bigio 
per  divozione  di  San  Francefco  ,  che  Dio  Taverebbe  refo 
gli  occhi ,  e  la  viila  come  avea  prima .  Adempirono  tutte  due 
3  configlio  della  Santa ,  e  T  iiteflb  giorno  cominciò  la 
Signora  Irenea  a  migliorare;  ed  in  pochi  riacquisto  la 
vifta  come  prima,  e  come  la  Santa  aveva  predetto ,  ricono- 
fcendo  dalle  di  lei  orazioni  ancora  sì  fegnalato  favore 
dal  Cielo. 


Vede 
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Vede  i  penfieri  d' una  Fanciulla ,  e  le 
fcuopre  la  fila  vocazione. 

CAPITOLO    LXXVn. 

FU'  cofa  Veramente  fra  tutte  l'altre  fm' pra  narrate 
nlàfàVigliofà  in  que(io  genere  quello,  che  avvenne 
ad  una  Figliuola  del  Signor  Dottor  Carlini  Fiorentino , 
chiamata  al  Secolo  Leonora  ;  la  quale  efìfendo  del  mefe 
di  Novembre  ^591  entrata  nel  detto  Mona(tero  per 
dieci  giorni  pei:  Vedére  fé  k  piaceva ,  né  avendo  confe- 
Htò  ad  alcuno  i  defiderj  ,  che  aveva  circa  la  Tua  Mona-» 
caziónè  ;  quando  la  prim^a  l'era  ella  fi  trovava  in  compa- 
gnia d*  altre  Monache ,  tra  le  quali  era  ancora  Santa 
Mafia  Maddalena,  fu  la  Santa  rapita  in  eftafi;  e  mentre 
ftàva  (iosì  rapita  5  con  grandiflìmo  gufto  della  Fanciulla , 
the  nòti  avea  più  veduto  tal  cofa ,  cominciò  a  favellare  , 
e  ditìfe,  conte  vedeva  l'Angelo  cuftode  di  Leonora  ,  il 
quaie  aveva  urta  Icala  in  mano,  la  cui  fommita  arri- 
vava fino  al  Cielo ,  è  che  égli  la  teneva  fofpefa ,  quafi 
non  fapendo  dove  pófarla  j  e ,  mentale  ella  flava  così  mi- 
rando queft'  Angelo  ,  Mdit  àpprefìfo  lui  S.  Francefco, 
'S.  Domenico  >  e  Sant' Angelo  Garmehtano,  che  tra  lor 
difcorrevano ,  e  (juafi  gareggiavano,  dove  il  detto  An- 
gelo avelTe  a  pofar  la  fcala ,  volendola  ciafcuno  di  loro 
nella  fua  Religione .  Ammirando  la  Santa  queilo  contra- 
ilo pacifico ,  teneva  dalla  parte  di  S.  Angelo  Protetto- 
re della  fua  Religione,  defiderando,  che  egh  vincelTe 
la  lite:  e  ,  ftando  in  quello  defiderio,  fentl,  che  Gesù 
comandò  all'  Angelo  cullode  di  Leonora ,  che  fermaife 
la  fcala  nel  fuo  Monaftero .  Onde  voltata  alla  Fanciulla 
le  dilTe  :  Il  voftro  Angelo  cullode  ha  pofato  la  fcala 
in  quello  Monallero  :   la   volontà   di   Dio  è,   che   voi 
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jGate  Monaca    qui  ',   e  fupererete    tutte   k   difficoltà  , 
che  ci  averete  .     Reftò  confortata  Leonora   in    fentir 
così  vivamente  ,   e  chiaramente  la  volontà  di  Dio  per 
mezzo    di  quefta    fua  gran  Serva  ;  e  dove  prima    Ita- 
va  dentro  fé  irrefoiuta  ,  fé  entrava  nell'  Ordine   di   San 
Francefco ,  o  di  San  Domenico ,  o  in  quelto   del  Car- 
mine, vedendofi  così  maravigliofamente  i  fuoi  penfiejri 
fcoperti ,   fece  ferma  rifoluzione  é\  Monacarfi  in  detto 
Monaftero  di  Santa  Maria  degli   Angeli .    Dopo  li  dieci 
giorni  tornò  a  cafa  di  fuo  Padre ,    e  gli  aperle  la  lua_. 
rifoluzione  ;  alla  quale  non  confentendo  né  il  Padre  ,  né 
i  Fratelli ,  ebbe  con  effi  tanti  conuafti ,   che  una  -fera^ 
del  Gennajo  feguentc  fi  era  airefa  ,    e   per  pacificare  i 
fuoi  fi  rifolvette  d'andare  a  dire  a  fuo  Padre,  che  faceflè 
ciò,  che  di  lei  voleva  ,  che  fi  rimetteva  nella  fua  volontà  . 
Ma  mentre  con  tal  penfiero  volle  ufcire  di  camera ,   fi 
fentì  ributtare  in  dietro  fenza  vedere  da  chi  :   fi  cmife 
la  feconda  volta  per  ufcire,  e  fu  fimilmente   ributtata  , 
e  così  feguì  fino  alla  terza  voha  :  onde  ravviièafi  del  fuo 
errore,  ritornò  in  fé,  e  conofccndo  non  efler  volontà 
di  Dio  ,  che  ella  fi  rimettctìe  ak  voler  de'  Parenti ,  ri- 
vocò  la  rifoluzione  ►  Queft'  ora  medefima  ,  che  fu  circa 
P  una  ài  notte  ,  k  Madre  Santa  Maria  Maddalena  fi   ri- 
trovava in  eltafi,  e  fu  fentita  da  quelle,    che  erano  qui* 
vi  prefenti  ,dire  :  Quella  colomba  vuole  fcappare  ,  tienla 
Signore  ;  e  per  tre  volte  replicò  interpoikmente  quefte 
ftefie  parole  :  Tienla  Signore  .  Ufcita,  che  ella  fu  di  rat- 
to ,  fu  domandata  dalle  folite  Madri  quello, ch'ella  aVeva 
veduto, e  ciò, che  aveva  voluto  inferire  nelle  parole,  che 
aveva  detto  ,  ed  ella  riferì  come  vedeva  quella  Fanciulla 
fotto  forma  di  colomba ,   che  ftava    per    lafciar   la    fua 
vocazione;  ma  che  Dio  l'aveva  ajutata  ,   e  non  farebbe 
accaduto.    Mandarono    le  Monache  il  di  feguente  per 
la  Fanciulla  per  faper  ciò ,  che  V  era  fucceduto  la  fera, 
ed  ella  venuta  alle  grate  del  Monafiero  riferì  eilerle  av- 

Z  ve- 
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venuto  quanto  fopra  s'  è  detto ,  ed  effe  allora  fcopriró- 
no  quanto  la  Santa  aveva  veduto  di  lei .  Onde  confer- 
mata maggiormente  nella  fua  vocazione,  tirò  la  vólon- 
tà  del  Padr€,  e  de' Fratelli  a  condefcenderle ,  e  in  det- 
to Monaftero  fi  fece  Monaca . 

Ha  una  bella  vifta  nel  pigliar  f  Abito  una 

Fanciulla. 

CAPITOLO    LXXVIII. 

LA  mattina  pigliando  V  Abito  una  Fanciulla  nella  Re- 
ligione ,  mentre  fi  cantava  la  MelTa  dalle  Religiofe, 
fu  alienata  da'  fenfi ,  e  vide ,  che  il  Signore  mandava  fo- 
pra di  efla  molti  doni ,  e  grazie .  Quando  cantavano  il 
Kyrie  elei  fon  ,  fcendeva  ad  ogni  Kyrie  un  Coro  d'  Ange- 
li .  Quando  fi  cantò  V  Epiltola  ,  il  Signore  confermò  tut- 
te le  grazie  alle  Religio  fé  ,  che  nel  principio  aveva  lo- 
ro comunicate ,  e  ne  accrefceva  dell'  altre .  Mentre  fi  can- 
tò il  Vangelo ,  il  Signore  diede  molti  begli  ornamenti 
alla  Fanciulla  ,  che  s'  avea  da  veftire  il  fanto  Abito  :  di- 
poi vide  un  Cherubino  premute  con  un  libro  in  mano  , 
e  cantando  eflà  quelle  parole ,  Ancilla  Chriflì  fum^  il 
detto  Cherubino  cominciò  a  fcriverle ,  e ,  fempre  che  can- 
tava ,  fcriveva  tutte  le  parole ,  e  durò  fino  al  fine  del 
veftimento  .  Le  fu  fatto  intendere  ,  che  quando  fi  piglia 
V  Abito  dalle  Religiofe ,  V  Angelo  fcrive  tutte  le  parole, 
che  dicono,  per  poterle  rapprefentar  poi  nel  giorno  del 
Giudizio  per  maggior  lor  contento ,  o  confusone  ,  fe- 
condo n'  han  fatto  frutto .  Dopo  efier  vcftita  dell*  Abi- 
to la  fopraddetta  Fanciulla  ,  comparve  un'  altro  Angelo 
del  Coro  de'  Serafini  ancor'  ei  con  un  libro ,  che  intefe 
efìfer  il  libro  della  vita  de'  Religiofi  ;  e  prima  raccontò 
detto  Angelo  tutti  i  beni ,  e  le  buone  opere ,  che  aveva 
fatte  fino  a  quell'  ora  j  il  defiderio  avuto  di  entrare  nel- 
la 
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k  Religione ,  e  fpofarfi  con  Crifto  ;  rutti  Ji  fuoi  buoni 
concetti,  e  penfieri,  defiderj ,  ed  affetti;  dipoi  fcriffe 
tutte  le  buone  opere,  e  '1  frutto,  che  doveva  fare  per  V 
avvenir  nella  Religione ,  e  per  fine  fcrifle  il  luo  nome 
nel  detto  libro .  Stata  alquanto  in  filenzio ,  raccoman- 
dando tutte  le  Religiofe ,  e'  Peccatori ,  tornò  a'  fenfi . 

Della  gran  Purità  del  Tuo  cuore,  e  candi- 
dezza della  fua  Cofcienza . 

CAPITOLO      LXXIX. 

E'  Giufto  credere ,  che  favori  sì  fegnalati  non  folfero 
conceduti  da  Dio ,  fé  non  ad  un'  Anima  ornata  di 
puriflìma  neve  d' illibati  coflumi  ;  e  che  quel  cuore  fofle 
un  candidiflìmo  giglio^  e  odorifero  di  preziofi0ìma  Santità  . 
Ciò  apparve  fempre  con  evidenza  nel  tenore  della  fua_, 
vita  ,  e  de'  fuoi  innocentiflìmi  coftumi ,  che  facevano  ap- 
parire r  interno  fatto  fecondo  il  cuore  di  Dio ,  non.. 
men  che  T  eiterno  .  Conferendo  ella  una  volta  ad  un' 
altra  Monaca  la  tenerezza  d'  affetto  ,  ed  il  guiio ,  con 
che  elTendo  Fanciulletta  abbracciava  ,  e  ftringeva  i  piccio- 
li Figliuoletti  de'  fuoi  Contadini ,  a' quali  in  Villa  infegna- 
va  i  principi  della  Fede  Criftiana  ;  quelU  quafi  burlan- 
do,  e  per  fentire  che  rifpolia  le  dava  la  Santa ,  le  dif- 
fe:  potrebbe,  Madre,  eilere  ffato  difetto  in  prenderti 
tanto  guito  in  tale  azione  :  ai  che  la  buona  Madre  pie- 
na di  fanto  timore  di  non  vi  avere  offefo  Dio  ,  la  pre- 
gò ,  che  le  diceile  il  difetto ,  eh'  ella  poteva  in  ciò  aver 
commefTo.  Le  rephcò  la  Monaca  :  fecondo  l'intenzione, 
che  in  far  ciò  avefte .  Ed  ella  con  grand'  umiltà  rifpo- 
ie  :  Non  per  altro  fine  mi  compiaceva  in  quei  Parvolini, 
le  non  per  la  rapprefentazione ,  che  m' apportavano  di 
Gesù  in  tale  età ,  ed  anco  per  la  purità ,  ed  innocen- 
za ,  che  in  quelli  fi  trova .  Simile  ali'  innocenza ,  e  pu^ 
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riti  di  qucPti  appariva  alle  Monache  la  purità,  e  rinnoceriza 
d\  Santa  Maria  Maddalena  ;  imperocché  nella  fua  converfa- 
ziOne  era  come  un  femplice  Fanciullo  fenza  mahzia  ,  ma 
con  ifclìiettezza ,  e  fmcerità  di  cuore ,  accpmpagnara  be- 
ne con  prudenza ,   e  gravita ,  la  quale  la  rendeva  ama- 
bile 5    e    rifpettevole .    Era  il    fuo    operare   fenza  inte- 
relTe ,   o  alcuno  attacco    terreno ,  ma  folo    indrizzato 
alla  gloria  di  Dio,   ed  alla  virtù;  onde  fu  fentìta  tal  vol- 
ta dire  quelle  parole  :  Se  io  penfaflì  con  una  fola  paro- 
la 5  che  io  dicefTì  per  altro  fine ,  che  per  amor  di  Dio , 
(  benché  non  ci   folTe  fua   oifefa  )  di    poter  diventar' 
un'  ardente  Serafino,  non  la    direi   già  mai.    O   gran 
fentimento    di  purità  !    E  fé  accadeva   tal  volta ,     che 
avefìfe  cominciato  qualche  operazione  per  fine  umano  , 
fabito ,    che    fé  n"  accorgeva ,  la  lafciava   imperfetta   , 
né  giammai  l' averebbe  compita,  fé  prima  non  TavelTe 
ridotta  a  quel  puro  fine ,  ch'ella  s'  era  propofto .  Era  tanto 
avvezza  ad  operare  ogni  cofa  puramente,  che  tal  volta  fi 
maravigliava,  che  qualfivoglia  geftoj  moto,  o  alzar  d' 
occhio  di  queir  Anime ,  che  fi  confacrano  a  Dio ,  non  fia 
del  tutto  indirizzato  all'aita  Purità  Divina.   Seppe  cosi 
ben  cuflodire  la  purità  del  fuo  cuore ,  che  mai  in  tutto 
il  tempo  di  fua  vita  non  s'  affezionò  (  il  che  parrà  forfè 
incredibile  a  chi  Tode  )  a  cofa  alcuna  creata,  fé  non  in 
Dio  :  e  quello  non  folo  fi  potè  molto  bene  congetturare 
da  chi  la  conversò  continuamente,   che   pure  lo  teflifi- 
can  molte;  ma   ella  medefima  ridotta  all'  e/tremo  della 
fija  vita ,   ragionando    domeiHcamente   con  le  Sorelle , 
diflfe,  che  febbene  aveva  portato  tanto  grande  amore  alle 
Creature ,  1'  aveva   folo  amate   per  fine  del  precetto  di 
dilezione  lafciatoci  da  Gesù  ,  e  perchè  tanto  1'  aveva  egli 
amate  ;  ma  fuori  di  detto  amore ,  n«n  aveva  mai  avuto 
minimo  attacco  di  Creatura  veruna .  Altra  volta  dilfe  pure 
ncir  idciTa  ultimai  infermità  con  gran  fentimento  di  gra- 
titudine a  Dio ,  che  non  ù  ricordava  ,  che  il  fuo   cuore 
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aveffe  mai  prefo  guito  ,  e  diletto ,   ancorché  per  breve 
ipazio^  fc  non  in  Dio;  €  foggiuniìi^  che,  eilcndo  «iù  vi- 
cina all'  ultimo  fuo  fine ,  non  ritrovava  cola  in  le  ,  che 
le  apportaiTe  maggior  quiete ,  e  conforto  di  quella .  Dal 
che   fi  può  ficuramente  non  fole  congetturare,  ma  con 
fondamento  ftabile  argomentare  ,  e  tener  per  certo,  che 
queit'  Anima  fantaconfervalTe  fino  alla  morte  la   candi- 
difllma  vefte  dell'  innocenza  battefimale  ;  anzi  fé  fi  confi- 
derano  le  fue  parole  ,  pare,  che  fi  polfa pallai  più  oltre  , 
e  dire ,  che  la  fua  purità  folfe  più  Angelica ,  che  umana  ; 
poiché  a  gli  Angeli  folo  è  conceduto  per  natura  quello,  che 
a  quella  è  flato  conceduto  per  grazia  ,  di  non  pigliar  mai 
gutto,  e  diletto,  ancorché  per  breve   fpazio,  in  altro  , 
che  in  Dio .  Il  che  in  Creatura  mortale  è  tanto  mirabile, 
che  air  intelletto  umano  con  qualche  ragione  può  parere 
incredibile  ;  ma  però  non  è  incredibile  a  cucile,  che  con- 
tinuamente la  converfarono ,  e  videro  per  efpenenza  1* 
attuazione  continua  della  fua  mente  in  Dio.  Per  quella 
gran  purità  di  cuore  korgeva  ogni  minima  macchia  ,  e 
lieo  d'  imperfezione ,  che  folfe  neli'  Anima  fua ,  e  ne  te- 
neva minuTiffimo  conto  ;  onde  fi  umiliava ,  e  rendeva  in 
colpa  di  cole  tali,  che  l'altre  non  vi  fapevano  icorgere 
difetto  alcuno;  e  rellavano  ammirate  in  vedere,  eh'  ella 
in  mezzo  a  gli  atti  di  perfezione,  ne' quali  continuamente 
fi  efercitava  ,  trovaife  da  incolparfi,  e   accufarfi.  Ciò  fa- 
ceva con  tanto  lume  di  purità ,  che  l' illelle  fue  azioni 
virtuofe  le  faceva  con  la  fua  umiliazione  apparire  difetti  j 
tna  fehbene  era  così  delicata,  e  fquifita  dicofcienza,  non 
jperò  era  fcrupolofa  ;  anzi  per  il  lume ,   che  aveva ,    con 
molta  facilità  quietava  le  cofcienze  fcrupoiofe  di  quelle 
Monache ,  che  a  lei  ricorrevano ,  concedendole  Dio  un* 
Anima  tanto  innamorata  d'  elfo,  che  non  voleva,  che  ne 
meno  tenuillìme  ombre  adombralfero  il  bel  candore  della 
fua  puriflìma  Spola  Santa  Maria  Maddalena  . 

Efa- 


1 8^         farte  frima  della  Vita  y  e  de  Ratti 

Efame  di  Cofcienza,  che  fece  a  Dio  in  un 

ratto  5  dal  quale  fi  raccoglie  la  fiia 

gran  Purità  di  cuore. 

CAPITOLO     LXXX. 

LA  fera  de*  6  d'  Aprile  del  1592  poftafi  ginocchioni  in 
terra  per  far  V  efame  di  quel  giorno,  fu  rapita  in  eilafì, 
nella  quale  cominciò  a  recitare  il  Salmo  Do;;?/»^  ^///V  ;^;y/- 
ti^llcati  fnnty  cb'r.  e  dopo  quello  diffe  il  Salmo  Qui  habi" 
tat  ;  il  quale  finito  che  ebbe ,  cominciò  a  parlare  con 
Gesù  in  quefta  guifa  :  O  Gesù  mio  ,  qual  fu  il  primo 
penderò,  eh'  io  ebbi  in  quefto  dì?  me  ne  dolgo,  che  non 
fu  di  te,  ma  ebbi  paura,  che  non  foife  V  ora  tarda  per  chia- 
mare le  tue  Spofe  a  lodar  te  j  né  fu  d'  offerirmi  a  te , 
né  di  onorarti .  Dopo ,  Gesù  mio,  n*  andai  in  Coro  per  of- 
fe rirmiti,  ma  non  mi  rimeflì  in  tutto ,  e  per  tutto  nella 
tua  volontà .  O  benigniffimo  Dio ,  e  che  mifericordia  pò* 
trò  io  ricever  da  te,  mentre  non  mi  rilalTai  tutta  in  te? 
Fammi  mifericordia  ,  Signor  mio ,  benché  io  non  la  me- 
riti ,  poiché  più  prefto  meriterei  mille  Inferni .  Dopo, 
quando  io  andai  alle  tue  lodi ,  mi  prefl  più  pena  di  quel^- 
le  5  eh'  io  vedeva  ,  che  mancavano  in  qualche  cofa  di  far 
le  cerimonie ,  e  le  debite  inchinazioni ,  che  non  mi  prefi 
cura  d'  onorar  te ,  ed'  offerirti  le  mie  lodi  in  unione  di 
quelle  de' Beati  Spiriti.  Ti  polTo  ben  chiedere  mifericor- 
dia ,  o  Grande  Iddio ,  poiché  in  quello ,  che  appartiene 
a  te,  che  è  la  tua  lode,  ho commelTo  tante  imperfezioni. 
Poi,  quando  venni  a  ricevere  il  tuo  Corpo,  e  Sangue,  ove 
doveva  venire  con  tutto  1'  affetto ,  eh'  era  poflihile ,  mi 
dolgo,  che  non  ebbi  intenzione  di  farlo  in  memoria  del- 
la tua  Paifione ,  come  hai  detto  ;  né  manco  penfai  d'  uni- 
re la  mia  Anima  con  te ,  ma  penfai  come  io  poteva  fare 
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a  quietarci  mio  cuore.  Udii  ben  prima  la  parola  Divina ^ 
ma  più  penfai,  s*era  vero,  che  noi  foflìmo,  come  tu  ci 
facevi  dire  dal  tuo  Crifto,  che  non  penfai  air  amore,  che 
mi  portavi .  Però,  Signor  mio,  non  ti  poflb  chiedere  al- 
tro ,  che  mifericordia .  Quando  andai  a  ricevere  il  San- 
gue tuo  nel  Sacramento  della  penitenza  ,  più  confiderai 
quel  che  io  doveva  dire  al  tuo  Crifto  per  quietare  il  mio 
cuore,  che   il  benefizio,    che  mi  fai  lavando  V  Anima 
mia  nel  tuo  Sangue  ;  e  non  mi  confidai  in  te  ,  che  mi  da- 
refti  grazia ,  che  il  mio  cuore  fi  quieterebbe .  O  Signor 
mio,  e  quali  furono  le  mie  parole,  che  io  proferj  ?  fu- 
rono di   riprenfione  ;  (  dice  quefto ,  perchè   efièndo  Pe- 
dagoga, s'  era  accufata  d'  aver  riprefo  una  Novizia,  ) 
el  mio    dire   poco    manfueto  ,    e    dolce  ,    fu  caufa  ) 
ChìB  il  cuor   di  quella  s*  inquietò  ,  e  quello ,   che   fu  , 
peggio  mancai  di  carità  ;  poiché   quando  vidi ,    che  iì 
iuo    cuore    era    inquieto  ,    non    cercai    di   quietarlo  , 
acciò  per  quefto  fi  unifte   con  te.    Ecco,  Signor  mio, 
quello,  che  cavo  di  tanta  unione,  e  del  lume  ,   che  mi 
dai ,  che  fé  lo  deftì  ad  un*  altra  Creatura ,  te  ne  farebbe 
più  grata:  ed  io  mifera,  ed  infelice  non  ne  cavo  frutto 
alcuno ,   poiché  manco  di    carità  verfo  le   Spofe  tue  . 
Perdonami  per  la  tua  Paflìone.    Poi,  quando    andai  a 
parlare   a  quella  Creatura    (  dice   quefto,   perchè    an- 
dò a  favellare  alle   grate    ad  una  fua   Zia ,   e    fu  rapi- 
ta  quivi  in   eftafi)  mi  dolgo,   che    feci    una  grande^ 
Ipocrifia ,  facendomi  tenere  quella ,  eh'  io  non  fono  :  fé 
bene  feci  cenno  alle  tue  Creature  ,  non  meritai ,  eh*  elle 
m' intendeftero ,  (  vuole  inferire  ,   che    avea   dato  com- 
Tftiflione  alle  Monache,  che  quando  effe    vedevano,  eh' 
ella  ftava  per  rimanere  eftatica   alle  grate,  la  levaiTero 
di  quivi,  acciò  non  foflfe  veduta,  e  di    ciò    avea   dato 
cenno  )' poiché  moftrai  di  tenere  T  Anima  mia  unita  con 
te,  e  pure  tu  fai,  quante  volte  mi  fono  fvagata  da   te  : 
moftrai  d' efler  vera  Religiofa ,  e  pure  tu  fai  quella ,  che 
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io  fono .  Ti  dimando  milericordia ,  Dio  mio  ,  di  quefta_, 
grande  Ipocrifia ,  e  ti  offerifco  il  tuo  Sangue  verfato  per 
me  con  tanto  amore .  Se  mi  mandi  nell'  Inferno,  o  Si- 
gnor mio ,  come  merito  ,  giuftamente    mi   potrai  man- 
dar fotto  Giuda  ,  poiché  ti  ho  tanto  ofFefo .  Andai  poi 
4  dare   il  neceflario  cibo  al  mio   corpo,  ma   che  inten- 
zione ebbi  io  di  onorar  te  ?  poiché  non    mi  ricordai  d* 
offerirti  tanti  >  e    tanti  Poverelli,  che   forfè  erano  flati 
molto  tempo  a  bulTar  le  porte  per  trovare  un   boccon 
di  pane,  e  forfè  non  era  flato  lor  dato;  e   a  me  mifera 
rnilerabiie  y  fenza  alcuna  mia  fatica,  e  quel  eh' è  peggio, 
fenza  ^Icun  mio  merito   è   flato  proveduto    dalla  Reli- 
gione quello,  diche  doveva  foflentare  il  mio  corpo:  e 
non  folo  ti  feci  quefl'  offefa  ,   ma  anco  queli'  altra ,  che 
feci  dii^e  tante  parole  a  quella  tua  Spofa,  e  pure  fapeva, 
che  in  tal  luogo  non  era  lecito  parlare .  Ecco,  Signor  mio  , 
che  in  tutte  le  mie  operazioni  trovo,  che  ho  offefo  te. 
Conie  (Junquc  potrò  comparire  avanti  atea  chiederti  do- 
ni, e  grazie,  ed  a  raccomandarti  le  tiK  Creature,  poiché 
t' ho  tanto  offefo  ,  che  non  merito  mi  facci  mifericordia  ? 
Ma  queir  amore ,  che  ti  molle  a  venire  in  terra ,  e  fpar- 
gere  il  tuo  Sangue,  fia  quella,  che  ti  muova  a  far  mife- 
ricordia air  Anima  mia .  Dopo  quando  non  andai  a  lodar- 
ti infieme  con  T  altre  Spofe  tue  ,  fu  folo  per  colpa  ;  per- 
chè quando  queir  Anima  mi  difle ,   che  io  non  andaffi  , 
fubito  acconfentìi  di  non  andare .  O  Gtsù  mio,  fé  m' avef- 
fe  richieflo  di  qualche  carità  ,  non  tanto  prefto  avereì 
detto  di  sì .  O  Signor  mio ,  come  pofs'  io  fperare  d' aver' 
a  venire ,  dove  fempre  ti  ho  a  lodare  infieme  con  gli  Spi- 
riti Beati ,  poiché  ho  mancato  di  lodarti  infieme  con  le 
tue  Spofe  ?  Ti  offerifco  il  tuo  Sangue,  acciò  che  median- 
te quello  mi  facci  mifericordia  .  Ed  in  queir  opera ,  eh* 
io  feci,  che  intenzione  ebbi  d'oaorarti,  o  Signor  mio? 
poiché  più  mi  dolfl  del  tempo ,  che  tu  donando  mi  to- 
giiy  ohe  non  mi  dolfì  di  quello,  eh*  io  aveva  mancato  d* 
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offerir  P  Anima  a  te .  (  Voleva  dire  del  tempo  ,  quando 
il  Signore  la  teneva  alienata  da'  fenfi .  )  Feci  ben  cenno  di 
tenere  il  filenzio  alle  tue  Verginelle ,  ma  non  confiderai, 
quant'  era  più  obbligata  a  tener  1'  anima  mia  unita  con  te  . 
Poi  5  quando  ebbi  ad  invocare  lo  Spirito  Santo ,  era  con 
la  mente  sì  lontana  da* te,  che  non  mi  veniva  in  memo- 
ria il  modo ,   che  io  aveva  a  tenere  ;  a  tal  che  quelle , 
che  fono  fiate  manco  tempo  alla  Religione  ,  ebbero  più 
prudenza  di  me .  Ecco ,    o  mio   Gesù ,   che  in  tutte  le 
operazioni  ho  mancato  :  come  dunque  potrò  comparire 
avanti  alla  tua  Bontà  ,  avendoti  tanto  ofìel'o?  Di  nuovo  ti 
ofFerifco  il  tuo  Sangue  ,  che  fblo  mediante  quello  fpero 
perdono .  E  quanto  mancai ,  o  Dio ,   quando  ebbi   a  far 
quell'  altr'  opera  per  non  durare  un  poco  di  fatica  a  mo« 
vere  i  paffi?  mancai  dico,  di  quello  ,  ch'era  obbligata  di 
fare  ;  richiedendo  altri ,  che  mi  facelTero  la  carità ,  ed  in 
tanto  mancai  di  farla  all'  Anima  mia .  Ebbi  più  cura  di 
non  m'affaticare  un  poco,  che  non  ebbi,  che  tutiallon- 
tanailì  da  me .  In  tutte  le  mie  opere  trovo  difetti ,  o  mio 
Dio.  Ma  tu,  non  guardando  a  tante  oifefe,  per  tua  fola 
bontà  ,  di  nuovo  mi  tirafti  a  te  ,  dove  mi  dai  tanto  lume, 
che  fé  lo  delTi  ad  un'  altr'  Anima ,  ne  farebbe  più  frutto, 
che  non  ne  fo  io  miferabile  .  Andai  poi  a  dar  rifioro 
col  cibo  al  mio  corpo  ,  e  non  mi  ricordai  di  tanti  Pove- 
relli ,  che  non  hanno  di  checibarfl  j  ed  a  me  ,  o  Signor 
mio  5  hai  proveduto  cosi  largamente .  Di   nuovo  ti  offe, 
rifco  il  tuo  Sangue  per  tante  offefe,  che  t'ho  fatte.  Oimè, 
Signor  mio  ,  che  fìamo  alle  tenebre ,  ed  io  non  ho  fatto 
opera  alcuna  fenza  offefa  tua:  che  devo  dunque  fare?  O 
Dio   mio,  io  t'  ho  tanto  offefo  in  queflo  giorno i  non 
voglio  già  farti  l'ultima-  offefa,  che  farebbe  di  non  con- 
fidare in  te,  e  nella  tua  mifericordia .  So  ben,  Signore, 
che  non  merito  perdono  :  ma  il  Sangue ,  che  hai  fparfo 
per  me ,  mi  farà  fperare  in  te  ,   che   tu  mi  abbi  a  per- 
donare .  Fatto  quello  efame  ,  pur  fempre  in  ratto ,  fi  ri- 
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tirò  in  un  luogo  fegreto  del  Monaftero ,  dove  con  un*^ 
atroce  difciplina  macerò  le  fue  carni  in  penitenza  di  quelli 
leggieriflìmi  fuoi  difetti .  Così  difcuteva  quelF  Anima  pu- 
ra la  fua  candida  cofcienza,  e  così  la  purgava  d'  ogni 
minimo  impolveramento  a  confufion  di  quell'Anime, 
che  bevono  T  iniquità  come  l'acqua,  né  fentono  il  pefo 
de'graviflìmi  lor  peccati^nè  veggono  la  lordura  delle  fetide 
macchie  della  loro  coscienza  .  Né  punto  meno  devono 
arrolfire  a  queil'  cfempio  quelle  Perfone,  che,  facendo 
profeflìone  di  vita  fpirituale  ,  e  religiofa ,  quafì  un  nuUa^ 
ìlimano  le  colpe  veniali ,  e  che  così  negligentemente  efa- 
minano  la  lor  cofcienza.  Oltre  quello,  quanto- ella  fti- 
mafle  ogni  leggiera  colpa,  n'abbiamo  nella  fua  vita  un* 
altr*  efempio  j  ed  é ,  che  vivendo  elTa  con  un  continuo 
timore  delP  offefa  di  Dio  ,  e  parendole  perciò  in  ogni  fua 
operazione  d'offender  la  Divina  Maeftà;  mentr' ella  ila- 
va  una  volta  in  quello  penderò,  fu  foprapprefla  da  divozione 
ftraordinaria  ,  onde  per  tenerezza  cadde  in  terra  avanti 
una  divota  Immagine  ;  e  flette  rapita  in  ellafi  per  lo  fpa- 
zio  di  due  ore  ,  nelle  quali  nollro  Signore  fece  vederle 
tutte  le  fue  colpe  ,  e  r  difetti,  che  aveva  in  fua  vita  com- 
meffi  :  ed  ancorché  folTero  colpe  molto  leggiere ,  le  pian- 
geva dirottamente,  e  diceva  nell'  ilteflb  ratto  :  Volentie- 
ri andrei  nell'  Inferno,  s'io  poteflì  far  di  meno  di  non 
t'  aver  mai  offefo ,  Dio  mio  ;  perchè  come  quella ,  che 
aveva  un'  Anima  così  pura ,  ogni  piccola  macchia  le  pa- 
rca molto  brutta;  e  per  1'  amor,  che  portava  a  Dio,  ogni 
fua  piccola  ofFefa  la  parca  grande ,  e  meritevole  dell'  In- 
ferno . 


Del 
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Del  grande  Amore ,  eh'  ella  portava  % 

quefta  Purità  di  cuore;  e  dell'  orrore, 

che  aveva  al  peccato . 

CAPITOLO      LXXXL 

NOn   poca    teftfmonianza  della  fua   gran  Purità  dì 
cuore    (    oltre    alle   cofe    predette    )    ne    fa  1' 
amore  ,   eh*  ella  Tempre   mai   moftrò  a  queiìa    Purità 
nelle  fue   parole  >    ed    azioni  .  Oflervarono  le   Mona-» 
che,  che    quando  per  qualchd^ occorrenza  andava   alle 
grate ,  fé  fi  abbatteva  a  veder  Fanciullini  nel  Parlatorio  3 
fermava  fopra  quegli  il  fuo  fguardo,  e  con  gran  conten** 
to  gli  rimirava ,  e  volentieri  parlava  con  loro  ,    e   fofpi-^ 
rando  diceva  :  Quelli  non  hanno  mai  ofFefo  Dio  ;   e  con 
quefte,  e  flmili  parole  moftrava  gran  defiderio ,  che  fi  man** 
tene  (fero   in    quella  Purità,  ed  Innocenza  ,  in  cui  allora 
trovavanfi  .  (^ando  giungeva  nella  converfazione  del- 
le Sorelle,  dove  fi  ragionale  di  quefta  purità  dell' Ani-» 
ma  ,   tutta  fi  rallegrava ,  e  diceva  :  In  quefto  luogo  ila- 
rò  volentieri ,  perchè  fi  tratta  della  Purità ,   ed  ella  ne 
parlava  con  grandi/lìmo  gufto ,  e  con  vive  parole  procu-» 
rava  d' infiammare  il  cuore  delle  Sorelle    all'  acquifto  di 
quella .  In  un*  eftafi  ,  eh*  ella  ebbe  fopra  il  miilero  dell' 
Incarnazione  ,  moftrò  il  gran  concetto ,  e  la  ftima ,  che-# 
aveva  di  quefta  Purità  con  quefte  parole .   La  Purità  è 
una  cofa  tanto  grande  ,  ed  incomparabile ,  che  la  Crea-^ 
tura  non  è  capace ,  ne  la  può  intendere  :  ed   efclaman** 
do  foggiunfe  :  O  Purità  innenarrabile ,   quanto  bifogna 
efler  mondo ,  e  puro  a  poterti  ricevere  !  O  Verbo ,  co- 
me rimiri  gli  affetti,  e  i  propofiti  noftri  avanti,   che  ^\ 
unifcano  a  quello  Spirito  di  Purità  !  Credono  poi  quefti 
Mondani,  e  Senfuali  con  le  loro  immonde  fenfuahtà,  ^ 
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malizie  arrivare  a  quefto  Spirito  Divino,  e  puriflìmo   . 
^ono  in  maggior'  errore ,   che  non   era  il   Demonio  , 
quando  iì  volle  far'  eguale  a  Dio .  Altre  volte  diceva  :  O 
Purità  5    quante  gran  maraviglie   ci  difcuopri   nell'altra 
vita  del  tutto  occulte  alle  Creature  ,  ma  non  già  a  quel- 
le ,  che  ti  cercano  •  Perocché  quivi  fi  vedranno  Perfone, 
che  fono  ftate  al  Mondo  di  grand'  efempio ,'  efìfere  infe- 
riori a  molte  ,  che  folo  a  nominarle  eccitano  altrui  a  ri- 
fo;  ma  perchè  furono  ricche  di  quefto  preziofiiTimo  te- 
foxo ,  e  quelle  di  eflb  povere  ,  il  Signore  aggrandirà 
•quefte ,  e  avvilirà  quelle .  Speflb  diceva ,  o  Sorelle  mie, 
ci  vuol  premiare  Dio  nell'  altra  vita .  Sentiva  gran  dolo- 
re in  veder  quefta  Punta  poco  ftimata ,  anzi  calpeftata, 
^avvilita,  onde  tal  volta  eftatica  efclamava  :  O  Purità  , 
6  Purità  poco   conofciuta,  e  poco  defìderata  !  O  mio 
Spofo  ,  o  mio  Spofo  1    ora  che  fei  nell'  umanità  tua  nel 
Cielo,   rifedente  alla  delira  del  Padre  Eterno,  cor  mun» 
dum  crea  in  me  Deus .    Alcune  volte  trovandoli  con   le 
Sorelle  diceva:  Si  manca  d'operare  con  Purità.  Diman- 
dandole una  volta  una  Sorella ,    come  averebbe  potuto 
fare  acquifto  di  quefta  virtù ,  rifpofe  :    Se  in  ogni  cofa 
cercherete  di  non  efeguire  la  voftra  volontà  ,   eleggendo 
più  tofto  il  patire ,   che  il  godere  ,   vi  troverete  al  fine 
avere  operato  puramente  :  perchè  nel  vero  non  ci  vanno 
interefll  proprj ,  però  la  ftrada  di  eiTo   patire  è  ficura  , 
e  molto  cara  a  Sua  Divina  Maeftà .  Finalmente  era  tanto  in- 
vaghita ,  e  afTetata  di  quefta  Purità ,  che  foleva  dire  ,  che 
Ifì  contentava  dalla  parte  fua  avere  i  minimi  gradi  di  tutte  le 
Virtù ,  ma  della  purità  di  mente ,  e  di  corpo  bramava  d* 
flverne  in  colmo ,  quanto  ne  può  ricevere  umana  Creatu- 
ra .  Quanto  era  grande  la  Purità  del  fuo  cuore  ,  altrettan- 
to era  1*  odio ,  e  Taborrimento ,  che  avea  del  peccato  : 
€  fu  ofìfervato ,  che  al  folo  fentir  nominare  il  peccato 
mortale  fi  vedeva  tutta  travagliare  ,  t  a  gran  pena  fi  po- 
teva contener  di  non  efclamare  contro  di  quello  con». 
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parole  di  vivo  zelo  ;  talmente  apprendeva  la  deformità  del 
peccato  mortale ,  e  la  fua  gravezza ,  che  non  le  pareva 
poflìbile  5  che  Ci  potefle  trovare  un  Criiliano  tanto  em- 
pio, che  con  deliberato  volere  offende  (Te  Dio  .  E  quin- 
dici giorni  avanti ,  che  partiffe  di  quefta  vita  ,  difle  que- 
fte  parole  :  Mi  parto  dal  Mondo  con  quefta  fola  incapa- 
cità di  non  faper'  intendere  ,  in  qual  modo  polTa  con- 
fentire,  e  deliberarfi  la  Creatura  a  commetter  colpa 
mortale  contro  al  Creatore  -  Parlava  de*  vizj ,  e  de'  pec- 
cati con  gran  deteltazione ,  e  fi  accendeva  contro  di  elfi 
con  grand' impeto ,  e  tale,  che  averebbe  voluto  poter 
diftruggere  ogni  peccato  dal  Mondo  ;  e  non  potendo  , 
fi  doleva ,  e  lamentava  continuafiente  di  tante  offefe  fat- 
te a  Dio ,  e  amaramente  piangevale ,  e  fofpiravale  :  a  con- 
fufione  di  quelli,  che  le  commettono,  e  mai  penfano  a 
piangerle.  Cosi  vedeva  al  lume  d'una  limpida  cognizio- 
ne quanto  Dio  meritaffe  di   non  e  fiere  offefo. 

Quanto  fofle  grande  Y  Unione  della  {uju> 
mente  con  Dio  . 

CAPITOLO    LXXXir. 

L'Orazione  è  un  fegreto,  che  i  Santi  hanno  contro 
ogni  male ,  perchè  fi  mettono  con  T  Anima  in  Cie- 
lo per  non  fentire  gli  ftrepiti  di  quello  balTo  Mondo ,  e 
per  così  dire  fi  fcarnano ,  e  fiaccano  dalla  terra  »  Quan- 
to fpefib  fofle  l'Anima  di  quefia  Vergine  tolta  a'  fenfi  ^ 
e  portata  in  Dio ,  fi  può  comprendere  dalla  continua 
grazia  de' ratti,  che  la  fua  vita  fu  quafi  una  non  inter- 
rotta efl:atica  unione  a  Dio  ;  e  con  gli  occhi  fi  vedeva  ,  e 
conofceva  da  tutti .  In  ogni  azione  o  faticofa ,  o  di  di- 
ftrazione  ella  era  con  Dio ,  e  non  folo  era  portata  in  fe- 
liciflìme  eftafi ,  quando  con  T  orazione  di  propofito  s' in- 
tera» 
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ternava  a  contemplare  Dio,  ma  in  ogni  atto,  in  ogni 
penfiero ,  ed  in  ogni  buona  azione  ,  che  vedeva  da  al^ 
tri  ancora  operarfi .  Non  vi  era  luogo  ,  che  non  la  por*» 
talTe  a  godere  di  sì  Divino  favore  :  in  Coro ,  in  Cella  , 
in  Refettorio,  in  Sala ,  nell' Orto ,  in  ogni  tempo  lo  Spi-* 
rito  di  Dio  la  prendeva  ,  e  portava  feco  ad  unirfi  ^  e 
tal  volta  ancora,  mentr'  era  per  dare  il  neceflario  ri- 
fìoro  al  corpo  col  cibo .  Dalla  frequenza  di  tante  eilafi 
chiaramente  ,  e  con  ficurezza  può  argomentarfi ,  che  non 
folo  ella  tenefTe  la  mente  in  Dio,  quando  era  eftatica  , 
ma  quando  anche  operava  le  cofe  della  vita,  e  in  elTa 
non  fi  poteva  quafi  diftinguere  ,  quando  folTe  Maddalena 
contemplativa  ,  o  Mart^  operativa  ,  mentre  fempre  era_. 
in  Dio  ,  e  con  Dio .  Tanta  fu  la  facilità ,  che  incate- 
nati li  fenfi  con  forte  legame  d' infenfibilità ,  era  porta- 
ta  in  Dio,  che  in  eifo  godimento  di  cognizioni  Divine 
confumò  gran  parte  della  vita  fua  Religiofa .  Da  quefto 
fi  può  con  certa  conseguenza  dedurre  la  di  lei  purità  d* 
Anima  innocentiflìma ,  e  la  fervitù,  nella  quale  con 
fanto  imperio  aveva  polli  tutti  li  fuoi  affetti ,  e  penfieri . 
Imperocché  è  regola  comune,  e  ordinaria,  che  non  fi  può 
da  un'  eftremo  arrivare  all'altro ,  fenza  paflar  per  i  mezzi; 
e  però  non  fi  può  da  una  detrazione ,  e  vanità  di  penfieri 
arrivare  ad  un  tratto  ad  una  eltatica  contemplazione  ',  ma  bi- 
fogna  prima  aver  levato  la  diftrazione ,  e  poi  accomodata 
la  mente  ai  penfier  buono  ;  e  che  prima  l' intelletto  lo 
difcorra,  e  col  difcorfo  muova  T affetto,  il  quale  a  po- 
co a  poco  fi  vada  internando  in  Dio ,  ficchè  arrivi  ad 
internarfi  talmente,  che  feco  ne  tiri  tutte  le  potenze-. 
dell'Anima.  Onde  fé  Santa  Maria  Maddalena  con  tanta 
facihtà  era  rapita  in  Dio  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo 
ed  in  ogni  occadone  di  vedere ,  di  udire ,  o  di  parlare  ^ 
non  fi  può  negare,  che  la  fua  mente  fempre  non  foffe-*- 
libera  d'ogni  penfiera  vano,  e  terreno;  e  che  il  fuo  in- 
telletto, e  la  fua  mente  fempre  fleffe  talmente  occupata 
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in  Dio,  ch'ogni  poco  d'affetto  di  fpirito,  che  più  dell* 
ordinaria  s'aumentalfe  nel  fuo  cuore,  la  faceffe  rirhaaer 
così  alienata  da'  fcnfi  :  e  fi  può  dire  in  una  parola  ,  ch'ella' 
Itava  talmente  con  la  mente  in  Dio ,  ch'era  l'empre  in  profu- 
ma difpofìzione  dell',  eflaft .  Il  che,  oltre  a  quefta  ragione ,  le 
fu  più  volte  in  ratto  promefTo  da  noftro  Signore,  dicendole, 
ch'ella  avrebbe  avuto  la  medefima  union  di  mente  con  lui, 
quand'    era  nel   fuo  naturale ,  che  quando  la  tirava  in 
cflafì;    e   che  folo   le  farebbe  mancata  quell'  apparenza 
cfleriore  .  L'  attcllano  ancora  le  fue  Monache ,  le  quali 
offervando  come  ammirate  lo  11:raordinario  modo  fuo  d* 
operare ,  vedevano ,  che  le  fue  opere  elleriori  le  faceva 
con  tanta  aflrazione  di  mente ,  cne ,  come  dicono ,  pare- 
va ,  che  m  quelle  non  operafTe  fé  non  il  corpa,  e  T  Ani- 
ma folfe  più  dov'  effa  amava ,  che    dov*  ella   animava  : 
ed  ella  ftelTa  vedendo ,  che  le  Monache  facevano  più  Iti- 
ma  di  quello ,  eh'  ella  diceva ,  quando  era  in  quelle  aera- 
zioni, che  quando  era  nel  fuo  naturale,  diceva  loro  :  Sti- 
mate nel  medefìmo  modo  quello ,  che  vi  dico  fuori  deil* 
attrazioni ,  perchè  Dio  mi  dà  il  medefìmo  lume ,  ed  unio- 
ne .  Fecero  ancora  altre  efperien-ze  di  queita   fua    altra- 
zione  di  mente  in  Dio  ;  imperocché  la  Madre  Priora ,   e 
anco  quando  era  Novizia  ,  o  Giovane  ,  k  Maeltre  ,  o  al- 
tre fpefTo  1'  interrogavano  all'  improvifo ,  che  cofa  ella 
penfalfe,  o  quel  che  interiormente  operaffe;  ed  ella  con 
prontezza  ,  lenza  aver  bifogno  di  penfare  a  quello ,  che 
aveffe  a  rifpondere  ,  fubiro ,  e  con  femphcità  rilpondeva 
ciò,   che  nel  fuo  cuore  penfava,  e  operava;   e  fempre 
la  trovavano  occupata  in  Dìd  .  Quando  la  trovavano ,  che 
itava  offerendo  le  fue  opere  a  gloria  di  Dio ,  unendole 
con  quelle,  che  1  Verbo  Umanato  avea  fatto  in  terra, 
quando  penfava  all'amore,  che  Dio  ha  portato  all'  uma- 
na Creatura  ;  quando  ftava  godendo  delle  Divine  perfe- 
zioni j   e  quando  della  comunicazione,  che  Dio  fa  di  le, 
e  de'  fuoi  attributi  alle  Creature  ;  quando  offeriva  il  San- 
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gue  di  Gesù  per  quelle  ^  quando  flava  in  atti  di  defiderj 
d'affaticarfi  per  T  Anime,  odi  patire  per  la  gloria  ài  Dio; 
e  quando  in  qualche    miftero  della  PaJlìone  di  Gesù,  e 
fimili  altri  quafi  infiniti  penfieri .  Né  qualfivoglia  efercizio 
efterno  gliele  impediva  ;  ond'  ella  ftelTa  ebbe  a  dire  una 
volta  3  favellando  confidentemente  con  una  fua  Novizia, 
queile  parole  :  Il  medefimo  m'  è  V  eflermi  detto ,  andate 
air  orazione  in  Coro ,  che  a  qualfivoglia  opera  manuale, 
*e  non  ci  fo  differenza  alcuna  ;  anzi  fé  vi  dicefll ,  che  tal 
volta  trovo  più  Dio  in  quelle ,  che  nelP  orazione ,  crede- 
rei dirvi  il  vero .  L' abito  buono ,  eh'  ella  aveva  fatto  in  te- 
nere la  mente  a  Dio ,  era  arrivato  a  tale  ,  che  anco  dor- 
mendo ,  o  fognando ,  fi  fentiva  ufcire  della  fua  bocca  pa- 
role di  vita;  e   quefto  fu  più  volte  olfervato    dalle  No- 
vizie nel  tempo,  eh'  era  loro  Majeflra,   le  quali  ancora 
di  mezza  notte  fi  levavano  a  fentirla  così  dormendo  par- 
lare a  Dio.  Oifervarono   di  più  le  Monache,  chemen- 
tr'  ella  fi  cibava  nel  Refettorio,  in  quello  fpazio  di  tem- 
po ,  che  conforme  all'  ufo  di  detto  Monaftero  fi  fa  un 
poco  di  paufa  alla  lezione  della  menfa ,  ella  faceva  alcu- 
ne azioni  divote ,  che  davano  indizio  ,  che  in  quel  tempo 
aveffe  qualche  divoto  penfiero .  Vedevano ,  che  alla  prima 
paufa  teneva  le  mani  giunte  infieme  ;  alla  feconda  paufa  le 
teneva  diftanti  l'una  dall'altra,  pofate  fopra  la  fommita 
della  menfa  ;  alla  terza  paufa  le  teneva  in  Croce .  Onde 
le  domandarono  a  che  cofa  penfaife  in  quei  tempi ,  ed  a 
che  facelfe  quelle  azioni  :  ed  ella  rifpofe ,  che  alla  prima 
paufa  adorava  Gesù  a  riverenza  di  quell'  onore ,  che  det- 
te la  fua  Santiflìma  Umanità  alla  Divmità  ,  avanti  che  co- 
•minciaife  a  prendere  il  cibo  dell'  opere,  cioè  ad  affaticarfi 
per  la  falute  dell'  Anime ,  e  a  riverenza  di  quell'  adora- 
zione,  che  fece  la  Vergine  Maria,  quando  lo  vide  nato 
nella  Italia ,  e  pollo  nel  prefepio ,  e  perciò  teneva  le  ma- 
ni giunte.  Nella  feconda  paufa  penfava,  quanto  gullo 
.prendeva  Gesù,  quando  predicava,  di  dare  all'Anima  lua 
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per  cibo  la  Redenzione  dell'  Anime  noftre ,  poiché  que*» 
ito  era  il  fuo  cibo,  e  perciò  teneva  le  mani  ia  detto  mo- 
do fopra  la  menfa .  Nella  terza  paufa  confiderava  Gesù  fui 
legno  della  Croce,  che,  finita  V  opera  della  Redenzione,  a 
guifa  d'  uno ,  che  Tazio  non  appetiice  più  altri  cibi , 
come  fazio  del  cibo  dell*  Anime  noftre,  e  della  no- 
ftra  falutc ,  ancorché  avelie  creato  nuovi  Mondi ,  e  fatto 
infinite  altre  opere  mirabili ,  di  neifuna  però  fi  farebbe 
tanto  compiaciuto  ,  e  dilettato  y  quanto  della  Redenzione 
umana ,  che  aveva  fatta  ;  e  perciò  a  quefta  paufa  teneva 
le  mani  in  Croce.  Non  finirebbe  mai,  chi  volelfe  deferi-» 
vere  tutti  i  penfieri  Divini,  che  aveva,  i  quali  dalle  fue 
operazioni ,  e  parole  fi  raccoglievano  ,  che  facevano  chia-» 
ra  teftimonianza  di  quefta  fua  continua  union  di  mente 
con  Dio . 

Deiraffiduità,  eh*  ella  aveva  nell'  Orazio^ 
ne,  e  della  Devozione^^con  che  re- 
citava il  Divino  Uffizio. 

CAPITOLO      LXXXIIL 

SE  bene  da  quanto  fi  é  detto  fi  può  con  ragione  coit- 
chiudere,  e  dire,  che  tutta  la  fua  vita  fofte  una  con- 
tinua orazione ,  e  ch*^ella  perfettamente ,  quanto  in  quefta 
vita  è  poflìbile  ,  adempilTe  il  precetto  di  S.  Paolo  :  O^orteP 
fempffr  orare  ;  tuttavia  oltre  a  quella  ,  eh'  è  detto ,  ci 
fono  da  notare  nella  fua  vita  alcuni  altri  particolari ,  che 
rifguardano  queft' efercizio  deir  Orazione,  tra' quali  fo^ 
no  la  perfeveranza ,  e  la  ftima ,  eh'  ella  11'  aveva  .  Impe- 
rocché non  mutava  ogni  giorna nuove  divozioni,  lafcian- 
do  r  ufate  ;  ma  quelle ,  che  pigliava  le  continuava  :  però 
quafi  tutte  le  fue  orazioni  erano  più  inteme ,  e  mentali , 
che  efterne ,  e  vocali  ^  e  fé  no»  era  impedita  dall'  ubbir* 
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dienza ,  o  da  altra  neceffaria  occupazione  di  carità  ^  mai 
non  preteriva  i  tempi  da  lei  deputati  a  tal'  efercizio  :  ed 
oltre  aireftafi   fuddette  ftava  molte  ore  del   giorno,  e 
della  notte  inginocchioni  ;  e  ancorché  tal  volta  ,   come 
fpecialmente  le  fuccedè  nel  tempo  della  Provazione  ,  ella 
non  trovafle  gufto  neir  orazione ,  non  però  tralafciava- 
la ,    né    mai    fé    ne   moitrava    attediata ,    o    annojata  ; 
ma   fempre    n'  era  alTetata    in   maniera,   che     fé    non 
foflero  ftate  le  occupazioni  continue ,  che  dall'  ubbidien- 
za,  o  dalle  coftituzioni  V  erano  impofte ,  e  1'  accefo  {li- 
molo ,  che  aveva  d'  efercitarfi  nella  carità  verfo  il  Prof- 
fimo,  averebbe  confumato  tutta  la  fua  vita  in  orazioni, 
e  congiunto  le  notti  co'  giorni  interi ,  e  continui  ;  come 
fi  vide  più  volte  negli  anni  del  fuo  Noviziato,  dove  aveva 
manco  obblighi ,  ed  occupazioni  citeriori  :  e   quefte   fue 
orazioni  le  faceva  con  tanto  affetto  ,  e  riverenza  verfo 
Dio ,  che ,  ancorché  non  folTe  rapita  in  eftàfi ,  (  come  pu- 
le frequentillìmamente  le  fuccedeva  )  parea  fempre  immo- 
bile .  Perla  fete  di  quefto  fpirituale  efercizio  dava    po- 
chifllmo  ripofo  al  fuo  corpo  :  per  fuo  ordinario  non  dor- 
miva mai  più  di  cinque  ore  per  notte  ,  e  1  refto  confu- 
mavalo  in  orazione  :  anzi  che  moltiffime  volte  né  anco 
prendeva  le  dette  ore  di  ripofo ,  ma  le  paffava  tutte  in 
orazione ,  ovvero  dormiva  un  poco  a  federe  ,  o  ginoc- 
chioni col  capo  appoggiato  a  qualche  cofa  ;  e  ,  fé  aveva 
nella  notte  occupazione  d' ubbidienza ,  o  di  carità,  che  1' 
impediffero  il  ripofo,  queir  ore,  che  le  rimanevano  libere 
da  tali  occupazioni,  non  le  dava  al  ripofo  del  corpo ,  ma 
all'  orazione  ;  perché  più  tofto  voleva ,  che  reftaffe  il  cor- 
po fenza  il  neceiTario  ripofo  ,  che  l' Anima  priva  dell'  ali- 
mento dell'  orazione .    O  quante  volte  le  fue  Maeftre , 
mentre  eli'  era  in  Noviziato ,  e  le  fue  Novizie ,  e  le  Giovani, 
quando  effa  fu  loro  Maeftra ,  penfavano  ,  che  ella  foffe  a 
ripofarfi ,  e  la  fentivano  pernottare  nell'  Oratorio  in  ora<- 
zioni,in  gemiti,ed  in  fofpiri .  Se  le  veniva  raccomandata  con- 
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verfione  de'  Peccatori ,  fé  negoz  j  importanti,  e  concernen- 
ti la  gloria  di  Dio,  e  la  falute  dell'  Anime,  o  il  bene_r 
delle  Religioni  ;  fé  nel  Monatlero  s' aveva  a  profeflare  ,  o 
veftir  Novizie  ;  fé  vi  era  alcuna  bifognofa  più  dell'  or- 
dinario d'ajuto  Divino  ,  toglievafi  ogni  ripofo  ,  e  confu-^ 
mava  tutta  la  notte  m  porger  preci  a  Dio ,  ed  afìligger  V 
Anima  fua ,  per  ottenere  dalla  Divina  Pietà  il  bene  ,  eh' 
ella  chiedeva.  Più  volte  nel  tempo  della  fua  vita  fece 
gli  efercizj  fpirituali ,  infegnati ,  e  lafciati  fcritti  dal  San- 
to Padre  Ignazio  di  Lojola ,  Fondator  delia  Compagnia. 
di  Gesù,  ritirandofi  per  molti  giorni,  e   confumandoli 
tutti  in  fante  contemplazioni .  Oltre   alle   divozioni,  e 
l'orazioni ,  che  da  fé  lèeiTa  ,  e  con  configlio  del  Padre  fpi- 
rituale  fi  prefcriveva ,  aveva  un  particolare  IHmolo  di  ri- 
trovarfi  fempre  alle  divozioni ,  e  orazioni  comuni  della 
Religione,  e  particolarmente  in  Coro  al  Divino  Ufficio  : 
onde  qu^do  fentiva  fonare  a'  Divini  Uffizj ,  tutta  fi  ral- 
legrava, fenrendofi  chiamare  a  lodar  Dio,  e  preitamentc 
lafciava  ogni  opera  ,  che  avelie  fra  k  mani  ;  ed  ancorché 
folTe  inferma ,  fi  sforzava  il  più ,  che  poteva ,  e  fmo  che 
potè  reggerfi ,  volle  fempre  ogni  notte  andare  a  Mattuti- 
no, e  a  tutte  l'altre  ore  Canoniche;  e  quando  non  potè 
più  levarfi  di  letto ,  fi  faceva  recitar  1'  Ufficio  Divino  da 
alcuna  delle  Sorelle  >  e  a  recitarlo  ftava  con  molta  ino- 
deftia ,  e  divozione  >  che  pareva  un'  Angelo  pieno  d'  ar- 
dor  Divino;  imperocché  nella  fua  faccia  ridondava  quel- 
la   letizia,  e  quel  giubilo,  con  che  lodava  fua  Divina 
Maeftà  ;  e  quando  per  qualche  neceflaria  occupazione  non 
poteva  intervenire  in  Coro  con  1'  altre ,   proccurava  ad 
ogni  modo  di  dirlo  accompagnata ,   sì  perchè  le    parea 
dirlo  meglio ,  sì  anco  perchè  per  la  fua  umiltà  diceva  :  Io 
ho  poco  ipirito ,  e  dicendolo  con  una  Compagna ,  fono 
partecipe  del  fuo  fervore ,  e  della  fua  divozione  .  Lo  re- 
citava con  tale  ,  e  tanta  attenzione,  che  non  rare  volte 
occorfe ,  che  fu  rapita  in  eilafì  in  recitandolo ,  e  fempre 
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dalla  fua  faccia  ii  fcorgcva  T  attuazione  della  fua  mente 
'  in  Dio  5  la  quar  era  tale ,  e  tanta ,  che  una  volta  all'  in- 
chinar della  tefta  mentre  diceva  :  Gloria  Vatrì^  à'c.  con- 
forme al  fuo  folito ,  vide  la  Sorella ,  che  feco  lo  recita- 
va ,  che  la  Santa  divenne  in  volto  pallida  ,  e  fcolorita  , 
e  piena  di  fudore  >  e  d' affanno  tale ,  che  durava  fatica  a 
proferir  le  parole  dell'  Uffizio  •  Dimandandole  che  cofa 
avefle,  le  rifpofe,  come  aveva  per  divozione  quando  re- 
citava il  Gloria  Tatri  &c,  fare  un'  offerta  di  fé  al  Marti- 
rio per  la  gloria  di  Dio  ;  e  che  avendo  fatto  allora  quell* 
atto  con  un  poco  più  d'affidamento  del  folito^le  pareva  por- 
gere attualmente  la  tefla  al  Martirio  ;  e  però  la  natura 
atterrita  dallo  fpavento  di  tale  apprenfione  le  avea 
cagionato  affanno  ;  onde  per  poter  fodisfare  all'  obbligo  , 
r  era  neccifario  rattener  la  mente ,  e  l'affetto ,  acciò  non 
s'internafle  tanto  ne'  penfieri  Divini,  che  rimanelTe  alie- 
nata da'  fenfl ,  e  così  aveffe  a  reftare  di  recitarlo .  O  do- 
no Angolare  !  ma  però  acquiflato ,  e  guadagnato  con  T 
abito  y  che  fino  da'  teneri  anni  aveva  fatto  di  tener  la 
fua  mente  in  Dio« 
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Preparazione ,  eh'  ella  itzt  alla  Solennità 
dello  Spirito  Santo,  dalla  quale  fi  rac- 
coglie la  grande  unione  della^ 
fua  mente  con  Dio, 

CAPITOLO    LXXXIV. 

UNa  volta  nel  giorno  dell'  Afcenfione  di  Gesij  ritro- 
vandofi  la  Santa  a  menfa  con  1'  altre  Sorelle  nel 
Refettorio ,  ftando  fi  ila  nel  penfiero  della  preparazione,* 
alla  Solennità  dello  Spirito  Santo ,  da  lei  con  particolare  af- 
fetto fempre  defiderata ,  e  celebrata  ,  fu  elevata  in  ifpirita 
fuori  de'  fenfi5e  'n  quefta  guifa  cominciò  a  favellare  :  Q  Santi 
Apoftoli  5  quando  il  Signore  afcefe  al  Cielo  jinfegnò  a  voi 
quello,  che  dovevate  fare  per  ricever  lo  Spirito  Santo  . 
Infegnate  ora  voi  un  poco  a  me .  O  puro  Giovanni ,  o 
amorevole  Filippo ,  non  mi  faprete  difdire .  Ditemi,  qual 
dev*  ejQTere  il  mio  cenacolo  ?  quali  operazioni  interne ,  ed 
efterne ,  e  quali  elevazioni  di  mente  in  quelli  pochi  gior- 
ni }  Il  cenacolo  farà  bene  fabbricarlo  in  alto  :  farà  cena- 
colo il  Coftato  del  Verbo,  nel  quale  fi  debba  Ilare  in_. 
unione  d' amore .  Qual  dev'  eflere  il  mio  cibo  ,  e  beve- 
raggio fpirituale?  Lo  vo  pigliar  piacevole  ad  ogni  dente: 
la  confiderazione  dell'operazioni  grandi,  e  umilifiìme  , 
che  fece  il  Verbo  Incarnato  ,  ftando  quaggiù  con  elfo 
noi  ;  il  beveraggio  farà  il  Sangue ,  che  efce  da  quelle 
quattro  fontane  delle  fue  facrate  mani,  e  piedi;  e  tal  vol- 
ta fi  potrà  andare  a  quella  fonte ,  che  ha  tanti  canali  , 
del  iuo  venerando  capo  .  O  amorofo  Verbo  !  trenta  tre 
anni  ftefti  con  noi ,  ed  io  debbo  fare  trenta  tre  atti  d* 
annichilazione  tra  '1  giorno  ,  e  la  notte  ;  e  quefta  farà 
una  delle  operazioni  interne .  Otto  giorni  ftefti  a  darci 
il  fangue ,  dopo  che  fofti  nato  ,  ed  io  debbo  fare   otto 
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volte  r  efame  della  colcienza  tra  '1  giorno  e  la  notte  ; 
perchè  fé  V  Anima  non  è  ben'  efammata ,  e  purgata  de* 
luoi  difetti,  non  è  atta  a  dare  il  fangue  per  te,  cioè 
ad  offerirti  fé  fteffa  in  atto  di  Martirio  j  ed  ogni  volta  , 
che  farò  T  efame  della  cofcienza  ,  vi  aggiungerò  la  rino- 
vazione de'  voti  Religiofì .  Quaranta  giorni  ftefii  in  ter- 
ra ,  dopo  che  fofte  forto  da  morte  :  ed  io  debbo  tra  1 
giorno ,  e  la  notte  quaranta  volte  elevar  la  mia  mente 
in  te .  Sette  anni  ftefti  in  Egitto  :  e  io  debbo  tra  gior- 
no, e  notte  offerirti  fette  volte  quelli,  che  fono  nelle 
tenebre  del  peccato.  Quaranta  giorni  Itefti,  dopo  che 
folli  nato ,  ad  offerirti  al  Tempio  :  ed  io  devo  tra  gior- 
no ,  e  notte  quaranta  volte  offerirmi  a  te  in  beneplacito 
della  tua  volontà.  Il  nutrimento  fpirituale  farà  la  quo- 
tidiana^ meditazione  della  tua  fantifllma  Paffione  ,  accom- 
pagnandola con  la  meditazione  di  quell'  ardente  amore, 
col  qual  t'incarnafti;  dell' umiltà,  con  la  quale  conver- 
faftij  della  manfuetudine ,  con  la  qual  predicaci;  dell' 
allegrezza,  con  la  qual*  efaudifti  la  Cananea,  e  la  Sa- 
maritana :  quella  non  ti  chiefe ,  ma  tu  V  invitarti  a  chie- 
dere .  Mediterò  ancora  quelle  parole:  Hic  eJlFiliusmensy 
in  quo  mìhì  bene  complacui  :  Cihus  meus  eft  ^  ut  faciam  i;(7- 
l'.mtatem  Vatrìs  mei:  Difeite  àme^quia  mitisfum^  ^  hu'* 
m'ilis  carde.  Dodici  annifèelH  innanzi,  che  dimoflraffi  la 
tua  Sapienza  :  dodici  atti  interni  d' amore  debbo  fare 
verlo  il  ProHìmo ,  e  dieci  d' umiltà  fimilmente  interni . 
O  quante  occafioni  ci  fi  porgono  di  quefti  atti  interni , 
quante  accattivazioni  d'intelletto,  e  di  volontà .  Sette  vol- 
te devo  adorare  il  Santiflìmo  Sacramento  per  quelli, 
che  non  l'adorano;  fette  il  mio  Crifto,  che  porta  la 
Croce  col  capo  chino,  per  tutti  gli  Eletti.  Tre  volte 
debbo  dar  lode  particolare  alla  Santiffima  Vergine ,  co- 
me Madre,  e  Protettrice  particolare  di  tutte  1'  Anime 
Religiofe,  perchè  ella  concorra  particolarmente  con  V 
ajuto  fuo  al  mantenifnento  de' tre  voti  di  Religione.  E 
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quante  più  volte  potrò,  devo  fare    oiTequj   di   carità  fai 
mio  Proffimo  con  tutto  quelP  amore^e  quella  giocondità  d* 
animo ,  eh*  è  poflìbile  .  Starò  Tempre  in  atto  di  cuilodi-^ 
re  i  miei  fentimenti ,  e  per  non  enere  riputata  {Ingoiare 
devo  far  ciò  ad  ore ,  e  tempi ,    e   modi   debiti  ;  perchè 
s' io  non  rifguardaffi  mai  alcuna ,  potrebbe  penfare  ,  eh* 
io  non  avefli  qualche  fdegno  con  lei ,  e  fé  mai  non  rif^ 
pondeflì ,  le  darei  occafione  di  fofpettare  ;   tre  volte  il 
giorno  ricordare  alle  Sorelle ,  con  cui  fi  converfa ,  la  di-» 
gnità  della  vocazione ,  alla  quale  fiamo  chiamate ,  dicen^ 
do  qualche  lode  di  ella  vocazione  ^  ed  a  me  itefla    ricor-» 
darla  continuamente  .  Ogni  volta ,  che  fi  porge  T  occaH 
fione,  confolare  gli  afflitti, sì  nell'interiore,    come  neir 
efteriore  ;  ed  in  conclufione  d' ogni  cofa    devo   ilare   in 
continuo  atto  di  carità  ,  e  curtodire  il  cuore .  Corr  que- 
fti  concetti,  ed  invogliamenti   d'operazioni   interne,   ed 
efterne ,  fi  rifcntì  dal  ratto  ,  e  molto  puntualmente  pro- 
curò d'  oifervarle .  Dal  che  fi  raccoglie ,  che   gli  atti  in- 
terni efpreflì  di  divozione ,  e  di  virtù  ,  eh'  ella  fece   fra 
giorno,  e  notte  inquefti  dieci  giorni , furono  cento  it^-* 
fàntotto  per  ciafcun  giorno ,  fenza  V  altre  divote  confi- 
derazioni  dell'  Amore ,  dell'  Umiltà  ,  e  Manfuetudine  di 
Gesù,  e  fenza  l'opere  di  carità    fpirituah  ,   e  corporaH, 
e  fenza  la  continua  cuftodia  del  cuore ,  che  fopra  fi  prò- 
pofe  d* avere.  CJuì  faccia  ritleflìone  il  Lettore,    e  confi-» 
deri  quale  è  queir  Anima  veftita  di  carne  mortale ,    che 
potefie  efercitar  in  un  giorno  tanti ,  e    tanti   atti  interni 
dì  virtù ,  fé  non  un'  Anima  alfuefatta ,  ed  abituata  nella 
continua  rimembranza  di  Dio .  Certo  che  pare  più  cfer-- 
cizio  da  Angeli ,    che   da  umana  Creatura .  Oltre  che 
non  folo  in  quefti   dieci  giorni,  ma  in   tutti  quelli  di 
fua  vita  fi  prefcriffc  molti  atti ,  ed  operazioni  interne  di 
virtù  3  e  divozione ,  le  quali  faceva  ogni  giorno  . 
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1.' chiamata  da  Dio  tre  volte,  e  riceve  da 
Gesù  venti  Regole  di  Perfezione  Spi- 
rituale ;  e  quanto  zelo  ella  ebbe 
di  odervarle  perfettamente. 

CAPITOLO     LXXXV- 

'ON  deve  riufcire  di  ftraordinaria  maraviglia  tanta 
unione  con  Dio,  mentre  da  Dio  ftelFo  ricevè  Re- 
gole per  direzion  del  fuo  fpirito .  Si  è  narrato  nel   Ca^ 
pitolo  Settimo ,  come  il  Signore  in   un   ratto  infegnolle 
qual  dovea  eflere  il  di  lei  vivere,  il  di  lei  parlare,    e  ^1 
di  lei  t)peràre  :  ora  è  a  propofito  defcrivere  2  o  Regole  , 
che    Dio  le  die  da  oflTervare  .  Sentiflì  poco  dopo  quel- 
la volta  tre  fiate  chiamar  da  Gtsù  ,  dopo  aver  prefo  lo  ftelTo 
Gesù  Sacramentato  ,  con  quelle  parole  :  Vieni ,  o  Spofa 
mia,  ch'io  fon  quello,   che  ti  trafll  dalla  mia  mente  , 
e  ti  medi  neir  utero  materno,  dove  in  te  mi  compiacqui  » 
A  qucfte  voci  ella  fubito  fi  mofTe ,    e  con  volto  molta 
infiammato  fi  mife  a  cercar  Gesù  per  il   Monaftero ,   e 
fi  fentì  di  nuovo  chiamare  :  Vieni ,  che  io  fon   quello  , 
che  ti  cavai  dalP  utero  materno ,  e  mi  unii  teco,    com- 
piacendomi in  te .  Allora  con  maggior  zelo  fi  pò  fé  a  cer- 
care del  fuo  Celefte  Spofo  Gesù ,  e  di  nuovo  fentì  dirfi  ; 
Vieni,  Eletta  mia,  eh  io  ti  voglio  dar  Regala,  e  termine  alle 
tue  paffioni  per  tutto  il  tempo  di  vita  tua,  fino  ch^  ti  con- 
duca a  godere ,  e  fruir  me  nella  terra  de'  Viventi .  Sen- 
tito ciò ,  rimafe  immobile ,  e  fu  rapita  in  eftafi .  Ricevè 
le  Regole ,  ed  in  perfona  del  Verbo  cosi  le  proferì  :    Io 
Spofo  dell'  Anima  tua ,  e  Verbo  del  mio  Eterno  Padre, 
ti  do  Regola  in  quel  medefimo  atto  d'amore,   che    io 
ti  concedei ,  e  ti  feci  partecipe  della  grandezza  della  mia 
Purità  .    Diletta  di  me  Diletto,  notala  mia,   e  tua  Re- 
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gola  :   mia  perchè  te  la  do  j  tua  ,  perchè  la  devi  oITer- 
vare. 

1  Prima  ricerco  da  te ,  che  in  ogni  tua  azione  inter- 
na, ed  efterna  miri  fempre  a  quella  Purità ,  che  io  ti  fe- 
ci intenderei  e  tutte  V  opere,  e  parole  tue  immaginati, 
che  debbano  eflere  V  ultime  . 

2  Procurerai,  conforme  al  tuo  potere,  e  alla  grazia, 
che  ti  darò  ,  d' aver  tanti  occhi,  quante  Anime  ti  conce- 
derò . 

g  Mai  darai  configh'o  ,  né  comandamento  alcuno ,  an»- 
eorchè  ti  fofTe  .conceduto ,  le  prima  a  me  pendente  ìa 
Croce  non  lo  farai  noto ,  ,,; 

4  Non  noterai  alcun  difetto  di  Creatura  mortale,  né 
lo  riprenderai ,  fé  prima  non  averai  conofcimento  d*  ef- 
fer  da  meno  di  quella  Creatura  • 

5  Le  tue  parole  fian  fmcere  ,  veraci ,  gravi ,  e  lonta- 
ne da  ogni  adulazione,  e  fempre  addurrai  me  per  efem- 
pio  all'  opere,  che  devon  fare  le  Creature  . 

6  Non  voler  con  quelle ,  che  a  te  fono  eguali ,  che  la 
piacevolezza  fuperi  la  gravità,  né  la  gravità  ecceda  la 
manfuetudine  >  e  l' umiltà  . 

7  Sian  tutte  le  tue  opere  fatte  con  tanta  manfuetudi- 
ne ,  e  con  atto  tanto  umjlé,  che  fembrino  una  calamita 
per  tirar  le  Creature  a  me,  e  con  tanta  prudenza,  che 
fian  regola  a*membri  miei,  cioè  air  Anime  Religiofe,  ed 
a^tuoi  Proffimi. 

8  Sii  fitibonda ,  come  il  cervo  dell'  acque ,  giorno ,  e 
notte,  cioè  d'  efercitare  per  ogni  tempo  la  carità  ne' 
membri  mici ,  facendo  ftinia  della  debolezza ,  e  Hanchez- 
za  del  corpo  tuo,  quanto  della  terra  ,  eh'  è  calpe- 
fiata  . 

.  9  Ti  sforzerai  tanto ,  quanta  ti  darò  talento  ,  d'  effer 
cibo  a  gli  affamati ,  bevanda  a  gli  aflètati  ,  vefte  de' 
nudi,  giardino  degl' imprigionati,  e  refrigerio  degli  af- 
flitti. 
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10  Con  quelli,  che  io  kfcio  nel  mare  del  Mondo, 
farai  prudente,  come  il  ferpente  ;  e  jcon  le  mie  Dilette  fenv- 
plice  ,  come  colomba  ;  temendo  quelli ,  come  la  faccia 
d'  un  dragone  ;  e  quelle  amando ,  come  Tempio  dello 
Spirito  Santo. 

11  Sii  dominatrice  delle  tue  pa/Iìoni,  chiedendo  tai 
grazia  ài  sje,  che  fon  dominatore  di  tutte  le  Crea- 
ture. 

1 2  Condefcenderai  con  le  Creature  mie ,  come  io  ftan- 
do  in  terra  ufai  con  -quelle  fomma  carità ,  avendo  femprc 
neir  orecchie  quella  fentenza  del  mio  Apoftolo  :  Qms  in-* 
iirmatur ,  é?*  ego  non  infirmar  ? 

"13  Non  priverai  alcuno  di  cofa  ,  che  ti  fia  data  facoltà 
di  dare ,  eflendone  richiefta  ;  né  priverai  alcuna  Creatura 
di  cofa  conceduta  a  lei ,  fé  prima  non  hai  in  mente , 
eh'  io  fono  fcrutatore  del  cuor  tuo ,  e  che  ti  debbo  giu- 
dicar con  potenza  ,  e  maeftà . 

14  Stimerai  la  tua  Regola,  e  le  coftituzioni  di  eifa 
jnfieme  co'  voti,  quanto  vogho,  che  tu  itimi  me  keffo; 
cercando  ancora  di  fcolpire  nel  cuore  di  ciafcuna  il  zelo 
della  vocazione  ,  alla  quale  io  T  ho  chiamata  ,  e  della 
tua  Religione.. 

15  Averai  gran  desiderio  d'efTex  foggetta  a  tutte  ,  ed 
in  orrore  1'  eiier  preferita  ad  alcuna ,  benché  minima . 

16  Non  intenderai,  che  il  tuo  refrigerio,  ripofo,  e 
follazzo  fia  in  altro ,  che  nel  difpregio ,  e  neìV  umiltà . 

17  Celferai  in  quefto  giorno  di  far ,  che  le  Creature 
conofcano  i  tuoi  defiderj ,  ed  i  miei  voleri ,  eccettuate 
quelle ,  che  io  t'  ho  date  ,  e  '1  mio  Crifto . 

18  Starai  in  oblazione  continua  d'  ogni  tuo  defiderio, 
ed  operazione  infìeme  co'  membri  miei  in  me . 

1 9  Da  queir  ora ,  che  io  mi  partii  dalla  mia  pura  Ma- 
dre ,  cioè  dalle  ventidue  ore  fino  a  che  hai  da  ricevermi , 
ftarai  in  offerta  continua  della  mia  Paffione ,  di  te  fte/Ta , 
e  delle  mie  Creature  al  mio  Eterno  Padre;  e  quefto  ti 

farà 
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farà  in  preparazione  a  ricever  me  facramentalmente;  e 
fra  dì,  e  notte  vifiterai  il  Corpo,  e  Sangue  mio  trenta 
tre  volte. 

IO  V  ultima  cofa  farà,  che  tu  fia  in  tutte  l'operazicH 
ni ,  che  io  ti  permetterò  ,  taata  inteme  ,  quanto  efterne  , 
trasformata  in  me . 

Dopo  quefto  per  alquanto  fpazio  di  tempo  dimorò  in 
ratto  fenza  parlare,  poi  leguì  a  dire  in  perlona  del  Ver- 
bo :  Quefta  è  la  Regola  ^  che  il  Diletto  dell'  Anima  tua 
m  atto  d'  amore  t*  ha  data  -  Perciò  la  prenderai ,  e  le 
cofe,  che  in  elfa  fi  contengono,  dei  tenerle  nel  cuore  ,  e 
metterle  tutte  in  efecuzione ,  eccettuato  però  quando  la 
carità  ,  e  1'  ubbidienza  ti  toglielfe  la  vifitazione  del  mio 
Corpo  y  e  Sangue  .  Ciò  detto  ,  rifentiffi  dal  ratto  • 
Quanto  poi  fblfe  puntuale  oflfervante  delle  iklTe  Regole, 
il  corio  della  lua  vita  ne  fa  infallibile  telbmonio  i  e  per 
più  intieramente  ubbidire  al  fuo  eterno  Maeltro,  una 
volta  il  mefe  per  un  giorno  intero  fi  ritirava  in  luogo 
fegreto  ,  e  minutamente  elaminava  con  attento  efame  la 
fua  cofcienza,  come  in  quel  mefe  aveiTe  olfervate  quelle 
Regole  ;  e  per  i  difetti ,  che  trovava  aver  commeiB ,  an- 
corché piccialiffimi ,  fi  difciplinava  afpramcnte  il  corfo  d* 
un'  ora  con  diiciplina  di  ferro,  parendole  d'  aver'  uiato» 
negligenza  nell'  adempir  la  Divina  volontà . 


<X\ffi  Ct\/Ti  <X\/T> 

*^ai»      ^^      •»•}>«• 

Cf/Vt^  <J/^4i>'  fjvv^ 
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2  04  Tarte  prima  della  Vita  ^  e  de'* Rani 

Eferdzio  Spirituale,  ch'efTa  faceva  ogni 
,    mattina  con  alcune  offerte,  e  prò-;   \ 

tefte  a  Dio . 

e  A  PI  T  O  L  O    LXXXVI. 

A  Tutto  quello  detto  di  fopra,  che  le  fu  infegnato 
dal  Divino  Maeltro  per  iftruzione  di  fpirito ,  ag« 
giunfe  ella  per  iftinto  della  fua  divozione  varj  efercizf 
di  pietà  5  e  d' offerte  a  Dio  di  fé  ftefìTa  ,  con  protette  di 
fingolarifllma  Santità,  e  fra  l'altre  o^ni mattina  offeriva, 
e  proteftava  a  Dio  quello  ,  che  fi  efporrà  qui  di  fotto . 
Scriffe  ella  tutto  per  non  patire  fvario  di  memoria,  e^ 
per  adempir  tutto  con  tenor  puntuale . 

Prima  dirai  tre  volte    Benedica  Jlt  San&a  Trinità^: 
poi  farai  T^fame  della  tua  cofcienza ,  offerendo  il  San-» 
gue  del  Verbo .  Dipoi   adorerai  la  Santiffima   Trinità  : 
prima  adorando  V  Eterno  Padre ,  confeffandolo  Dio ,  of« 
ferendoti  per  tal  confeffione  a  dar  la  vita  5  e  1  fangue_. . 
Similmente    poi  adorando  V  Eterno  Verbo ,   e  Divino 
Spirito  5  farai  il  medefimo  -,  pregando  ciafcuna  d' effe  tre 
Divine  Perfone ,  che  vogliano  adempire  in  te  il  loro  Di- 
vino volere  .  Dopo  adorerai   l' umanato   Verbo  confef- 
fandolo vero  Dio,  e  vero  Uomo,  offerendoti  a  dar  la 
vita,  e  1  fangue  per  tal  confeffione,    e  verità.    Dopo 
adorerai  T  unità  della  Santiflima  Trinità  con  atto  di  ri- 
verenza, facendo  la  medefima  offerta  di  te  fleffa.  Dopo 
queflo  rinnoverai  la  tua  Profeffione  con  la  maggior  pu- 
rità, e  femplicità  d'affetto  poffibile,  promettendo  elfer 
perfetta  offervatrice  della   tua  Regola ,  e  Coftituzioni . 
Dopo  ti  confacrerai  alla  Santiffima    Trinità,   facendole 
una  perfetta  oblazione ,  ed  olocauflo  di  te    fteffa ,  com- 
mettendo ogni  tua  intenzione,  penfìeri,  parole,  edope- 
j  re 
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re  interiori,  ed  efteriori  alfe  Purità  di  Dio,  pregandolo 
che  adempiica  in  te  quel  fuo  Divino,  eamorofo  volere, 
per  il  qual  ti  creò,  e  ti  chiamò  al  perfetto    flato  della 
Religione.  Dopo  farai  riflefTo  in  te  llefla,   conofcendo^ 
ti  elTer  niente ,  ed  elevando  poi  la  tua  mente  in  Dio ,  ti 
goderai  delle  fue   infinite  perfezioni,  e  eh'  egli  folo  fìa 
quello,  eh' è  inefcrutabile ,  che  non  polTa  efTer'  intefo, 
né  capito  da  alcuna  Creatura  ,  godendoti ,  che  tutte_* 
quelle  Creature,  che  fono  in  Cielo,  ed  in  terra  ,  e  tut- 
to quello  che  è  ,  gh  dia  gloria ,  lo  lodi ,  e  magnifichi  ; 
godendoti  di  fua  Infinità ,   che   facendo  effe  Creaturt^ 
quanto  pofTono,  niente  fanno  in  comparazione  di   fua_. 
Grandezza  ;  godendoti  quanto  puoi ,  eh'  egli  fia  Dio,  qua- 
le egh  èie  conofcendolo  eflere  il  fommo  Bene  infinita- 
mente amabile  per  fé  fteflb,  defidererai  amarlo    con    la 
perfezione ,  con  la  quale  1'  amano  tutti  i  Beati ,  e  corL. 
quella,  che  T  hanno  amato,  e  l'amano,  e   in  eterno   T 
ameranno  tutte  le  Creature ,  e   i  Beati   infieme ,   e   con 
tutta  quella  perfezione  Divina,  con  la  quale  ama  fé  ftef- 
fo  ,  fi  è  amato,  e  in  eterno  fi  è  per  amare;  ringrazian- 
do Sua  Divina  Maeftà ,  che  amando  ella  fé  ftelTa,  fup- 
plifce  al  debito ,  che  abbiamo  con  lei .  Di  nuovo    ado- 
rando umilmente  la  SantiflTima  Trinità,  le  offerirai  tutte 
le  fue  Divine  perfezioni;  dipoi  la  perfezione,  pienezza 
di  grazia,  e  meriti  dell' Umanato  Verbo,  quella  di  Ma- 
ria Vergine,  e  di  tutti  i    Beati ,  e    ancora   di  tutti  gli 
Eletti;  defiderando poter  patire,  e  operar  tutto  qnello, 
che  fi  è  patito  ,  e   operato ,  e  in  eterno  fi  patirà  ,  e  ope-« 
rerà  da  tutte  le  Creature  per  fuo  onore  ,  e  gloria  :  de- 
fiderando ancora  in  tutto  il  tempo  di  tua  vita,  e  parti- 
colarmente in  quefto  giorno,  di  poterlo  efaltare ,  lodare 
magnificare,  e  onorare,  quanto  l'efaltano,  lodano,  ma- 
gnificano, e  onorano  tutte  le  Creature  infieme,   e  tutti 
li  Beati,  e  tanto,  quanto  fa  da  fé  fteflb  in  atto  d'amo- 
re.  Di  nuovo  facendo  l'adorazione  alla  Santilfima  Tri- 
ni- 
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nità  col  più  intenfo  afferro  d'amor,  che  porrai,  ringrar* 
zierai  Sua  Divina  Maeftà  del  bene ,  eh'  ella  pofTiede  , 
rallegrandorene ,  e  compiacendori  in  elTo  \  e  in  ral  mo- 
do la  ingrazierai  della  gloria  conferirà  all'  Umanirà  del 
Verbo;  di  quella  conferirà  alla  Per  fona  di  Maria  ,  e  di 
quella ,  che  hanno  rurt'  i  Beati ,  e  fono  per  ricevere  tut- 
ti gli  Elerri .  E  così  lo  ringrazierai  di  tutti  i  benefizj , 
grazie  ,  e  comunicazioni,  ch'egli  ha  conceduto,  e  in 
eterno  è  per  concedere .  Dopo  lo  ringrazierai  y  che  t' ha 
creato  a  fua  immagine,  e  fimilitudine  ;  redenta  col  San-* 
gue  del  fuo  Unigenito;  fpofata  ,  e  confecrata  a  fé,  e  che» 
ogni  giorno  ti  dà  fé  fteifo;  edi  tutte  le  grazie,  e  con 
municazioni,  eh'  egli  ti  ha  fatto  del  continuo,  rifletten-. 
dole  in  lui,,  godendotene  non  per  vederti  arricchita  di 
tali  graz^'e ,  e  doni  ;  ma  perchè  con  tali  benefizj  averaii 
maggiori  forze  per  fervirlo  ,  e  onorarlo;  offerendo  1* 
Umanato  Verbo,  e  'I  fuo  Sangue  in  ringraziamento  dì, 
tante  mifericordie  air  Eterno  Padre .  Qui  ti  accenderai 
in  fervore  di  fpirito,  e  verrai  in  defiderio  d'unirti  con 
quefto  tuo  amabiliffimo  Dio ,  il  quale  hai  conofciuto,  e 
conofci  elfere  tanto  grande ,  ed  immenfo  :  e  fapendo,  e  per 
viva  fede  credendo ,  ch'eiTo  per  fua  infinita  Sapienza ,  e 
Liberalità ,  può  ,  e  vuole  unirfi  con  la  Creatura ,  t*  abbaife- 
rai  in  te  fleifa ,  conofcendo  la  tua  viltà.  Dipoi  ti  volgerai 
all'  Eterno  Padre  ,;  e  lo  pregherai ,  che  ti  voglia  donare  il 
fuo  Verbo  Divino;  e  quando  te  1'  avrà  donato  ,  ti  rinchiu- 
derai nel  fuo  cuore  ,  e  quivi  ti  rilaverai  in  lui  in  unione 
di  quella  rilafTazione ,  ch'elfo  Verbo  fece  dell'  Anima  fua 
in  Croce,  cioè,  quando  elfo  Spirò  ;  ed  inveftita  di  elfo 
Verbo  raifegnerai  la  tua  volontà  nelle  mani  dell'  Eterno 
Padre ,  dicendo  Tiat  'voluntas  tua ,  in  unione  della  raf- 
fegnazione,  che  fece  il  Verbo  nell' orto  ;  e  poi  lo  preghe- 
rai ,  che  ti  conceda ,  e  fermi  in  te  il  fuo  eterno  volere  , 
offerendoteli  per  Figliuola  .  Dipoi  al  Verbo  chiederai  P 
amore ,  offerendoteli  per  Ifpofa  :  e  dopo  al  Divino  Spiri-» 

to 
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to  y  offerendoteli  per  fua  Difcepola,  li  chiederai  1*  umiltà  . 
Fatto  quefto  ,  offerirai  il  Verbo ,  e  te  fteffa  in  effo  Verbo 
air  Eterno  Padre,  con  tutte  le  fue  Divine  perfezioni.  Ani- 
ma, e  Umanità,  penfieri,  parole,  e  opere  fue,  infieme 
col  fafcetto  di  mirra  della  fua  Paflìone ,  e  '1  preziofo  fuo 
Sangue  ;  pretendendo  di  fare  la  detta  offerta  nel  Tempio 
Divino  del  cuore  di  effo  Verbo,  in  unione  delle  offer- 
te ,  eh'  effo  fece  ffando  in  terra  con  effo  noi  ;  ^  farai  U 
detta  offerta  per  tutta  la  Trionfante,  Militante,  e  penante 
Chiefa  j  defiderando  offerire  queft'  Oftia  col  maggior'  a^ 
fetto  d' amore,  che  fia  fiata  offerta,  o  fia  mai  per  offerirfi  da 
tutte  le  Creature.  E  perchè  l'Eterno  Padre  prende  gran 
compiacimento  di  effa  offerta  ,  ti  poferai  in  effo  piaci- 
mento ,  e  quivi  prenderai  la  Croce  infieme  col  Verbo  , 
con  propofito  d'  andarlo  feguitando  fino  alla  morte . 
Dipoi  farai  al  tuo  Dio,  Spofo,  e  Maeftro,  le  feguenti 
protette  - 

1  Protetto  d'eleggere  la  più  alta  umiltà. 

2  Protetto  d'  adorare ,  e  confeffare  1'  unità  della  San- 
tiffima  Trinità  per  quelli,  che  non  l'adorano. 

3  D'  efaltare  fempre  la  povertà  in  tutte  le  cofe. 

4  D'effer  la  più  favorita  degli  afflitti,  e  de' tribolati . 

5  D'  edificare  tutte  l' opere  interiori,  ed  efteriori  nelle 
piaghe  di  Gesù . 

6  D'effere  rifugio  delle  imperfezioni,  che  fi  commetto- 
no nell'abitacolo  di  Maria . 

7  D'effer  lontana  dalle  cofe  del  Mondo,  e  da  me  tteffa, 
quanto  lontano  il  Cielo  dalla  Terra  . 

8  Di  godermi  del  difpregio,  e  della  confufione ,  sì 
cotne  Dio  fi  gode  in  le  tteffo  . 

9  Di  godermi  dell' effer  di  Dio,  e  della  povertà  di  fpi- 
rito;  e  patire  più  totto  qualfivogHa  ettremo  partito,  che 
impedirdIT  Prottìmo  ,  che  non  poffa  godere  Iddio . 

10  Di  condolermi  con  Dio  dell' offefe  fatte  a  Sua  Di- 
vina Maeftà. 

Fi- 
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;    Finito  quefto  efercizio  col  tuo  Dio ,  te  n'  andrai  alla 
Vergine  SantilTima ,  e  T  adorerai  di  quella  adorazigne , 
che  a  lei  fi  conviene .  Dopo  la  pregherai ,   che  ti  faccia 
efTere  infieme  con   lei  Madre,  e  Figliuola,  e  Spofa  del 
grande  Dio  :  Madre  mediante  la  conformità  ,  e  uniformi*^ 
tà  della  tua  volontà    con  quella  di  elfo  Dio  :  Figliuola 
per  il  puro,  e  retto  amore  ;  Spofa  per  la  fedeltà,  e  per  il  man- 
lenimento  delle  promelTe  a  lui  fatte  .  Le  offerirai  poi  tut- 
to l'abitacolo  fuo  (intendeva  del  Monaflero  )  pregandola, 
che  lo  cuftodifca  con  queir  amore ,  eh'  ella  culi  odi  il  Ver- 
bo Incarnato ,  e  la  fua  ftelTa  Purità ,  e  Verginità  :  e  in 
ultimo  le  farai  quefta  protefta  ,  dicendo  :  Protetto  a  te  , 
Madre  purilTima,  e  Madre  mia  amabililTima  ,  d'  efler  più 
tolto  in  un'  Inferno  ,  che  non  zelar  fempre  1'  olTervanza, 
e  perfezione  in  me  ftclTa ,  e  in  tutto  1*  abitacolo  tuo ,  cioè 
in  tutte  le  tue  Figliuole  y  che  ci  fono  di  prefente ,  e  per 
r  avvenir    ci  faranno  :  e  dirai  tre   volte  la    Salutazione 
Angelica,  in  quel  luogo,  che  ti  piacerà  .  Di  poi  t'offe- 
rirai al  tuo  Angelo  cuftode  ,  pregandolo  ,    che  fempre 
fi  cuftodifca  ,  e  gli  farai  quefta  protetta  di  corrifpondere 
all'  interne  ifpirazioni ,  e  illuminazioni  Divine  ►  Alli  Santi 
tuoi  divoti,  e  tutta  la  Celefte  Gerufalemme  farai  quefl* 
altra  protetta   d'  onorare,  e  riverire  le  Fette,  e  Rehquie 
loro ,  e  fopra  ogni  cofa  imitargli  nelle  vere,  e  fante  Vir- 
tìì.  In  quefl' efercizio ,  fé  fi  confiderà  bene,  ci  fono  fet- 
te adorazioni ,  dieci  offerte ,  undici  petizioni ,  fei  atti  d- 
amor  di  Dio,  cinque  atti  di  defiderj  fpirituali,  altrettanti 
ringraziamenti ,  tredici  protette  ;  e  gli  altri  atti  d' umilia- 
zione, promefle,  rinovazione  di  ProfefEone,  e  rafTegna- 
zione  in  Dio  fono  in  tutto  cinque,  i  quaU  computati  in- 
fìeme  con  tutti  gli  atti  fuddetti,  fanno  il  numero  di  {t^^din-* 
ta  due  atti  interni  verfo  Dio  ;  e  quetti  gli  faceva  ogni  mat- 
tina con  gran   fentimento  di  fpirito    avanti  Mattutino: 
perchè  e  (Tendo  fuo  uffìzio  chiamar  le  Monache  a  Mattuti- 
no, fi  levava  di  buoniffim'ora,  e  confumava  T  ore  mat- 
ta- 
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tutine  in  quelli  fanti  efercizj  ;  e  così  non  le  venivano  da 

alcun*  altra  occupazione  impediti ,  fé  bene  tutto  il  redo 
del  giorno ,  e  della  notte  fi  deve  credere  lo  fpendelle  in 
altri  atti  d' amor  di  Dio . 

Quanto  foiTero  efficaci  le  fue  Orazioni. 

CAPITOLO      LXXXVII. 

SI  può  dire ,  che  la  vita  di  quefta  Santa  fofle  un  atto 
non  interrotto  d'orare,  e  ftar'  unita  a  Dio  con  sì 
forte ,  e  foave  nodo  dell'  orazione .  In  lei  certamente 
fi  verificò  il  detto  dell'  Apoitolo  :  Vi'vo  ego ,  jam  non  ego  ; 
tviuif  'verò  in  me  Chriftus  ;  perchè  per  trovare  il  fuo  Dio 
non  aveva  altro  impedimento ,  che  un  fottiliflìmo  velo  , 
che  a  ino  piacere  apriva  ,  e  levava  .  Ella  dovunque  fofle, 
qualfifìa  cofa  faceife ,  trovava  Dio ,  quante  volte  vo- 
leva, efìfendo  fempre  la  fua  converfazione  in  Cielo: 
e  di  qui  era  l' infiammarfi  nell'  orazione  qualunque  vol- 
ta mettefle  1'  Anima  in  Dio .  Chi  avefle  allora  potuto 
vederle  il  cuore,  altro  non  averebbe  veduto,  che  una 
piilra  fiamma  di  fuoco  d' Amor  Divino  i  perciò  da  sì  grai> 
de,  e  accefo  zelo  d'orare  nafceva  la  grazia,  che  Dio 
£iicevale  di  conceder  fegnalatiflìmi  favori  ,  e  miracolo- 
fi  alle  fue  preci ,  quando  implorava  da  lui  fpirituali  be- 
nefizi o  per  fé  ,  o  per  altri ,  fanità  ,  e  grazie  d' altre  for- 
te .  Qui  ben  caderebbono  le  narrazioni  de'  miracoli  in 
vita  da  lei  operati ,  de'  quali  alcuni  fi  fono  narrati  di 
fopra  ;  ma  perchè  li  miracoli  non  folo  fon  parto  dell* 
orazione,  ma  effetto  della  Santità,  alcuni  foli  fé  ne 
porranno,  riferbando  ancora  il  narrarne  altrove.  Si  può 
ben  dire ,  che  non  chiedefle  a  Dio  grazia ,  che  non  le 
fofle  conceduta,  col  fondamento,  eh' ella  in  un'eftafi  di 
quattr'ore  fentì  dirfi  dall'Eterno  Padre  :  Sponfa  Umgeni-* 

Dd  ti 
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ti  Verbi  mei ,  qmdqnid  'vis  à  me  pte .  Il  che  leggeraflì  aV«* 
verato  in  alcuni  feguenti  Capitoli  • 

Impetra  mirabilmente  la  fanità  d*  un  oc- 

chio  ad  una  Monaca  del  fuo 

Monaftero . 

CAPITOLO    LXXXVIIL 

NEH' ahtiò  1592  Suor  Cherubina  Rabatti  aveva  in- 
un*  òcchio  una   fiftola  ,   chiamata  da'  Medici  la- 
grimalé ,  che  davale  gran  dolori  ;  né  giovandole  gli  altri 
rimedj,  i  Medici  avevano  rifoluto  darvele  il  fuoco .  Com- 
pativa grandemente  S.  Maria  Maddalena  le  pene  di  queil' 
Inferma ,   che  con   molta  iftanza  fi  raccomandava  alle 
fue  orazioni  :  e  la  fera  precedente  alla  mattina ,  nella., 
quale  i  Medici  avevano  determinato  dare  il  fuoco  alla  det- 
ta piaga ,  tra  le  cinque ,  e  le  f ei  ore  di  notte  fi  pofe  la 
Santa  a  pregare   Dio    per  la  fanita  dell'  Inferma  >  la^ 
quale  effendo  nella  medefima  ora  foprapprefa   da  acer- 
biffimi  dolori ,  fi  raccomandava  alla  Santiffima  Vergine  , 
che    rimpetralTe  pazienza  da  potergli  foffrire;  e  men- 
tre ftava  in  quelli  dolori  così  raccomandandofi  alla  Ver- 
gine ,  vide  y   Q  folTe  vifione  ,    o  pure  infogno ,  compa- 
rirfi  avanti  la  Madre   S.  Maria    Maddalena  con    afpetto 
maeilofo ,  e  bello ,  che  con  gh  occhi  rivolti  al  Cielo  fa- 
ceva orazione.  Mentre  flava  intenta   a  quett*  oggetto, 
fi  fentì  ad  un  tratto  itringere  il  volto ,  e  aprirfi  a  forza 
quelP  occhio  infermo ,  che  per    molti  giorni  non  aveva 
potuto  aprire;  e  fu  tanto  il  dolore,  che  fentì  nell*  aprir- 
fi quell'occhio,  che  fi  venne  meno;  e  rinvenuta  che  fu 
fi  trovò  con  l'occhio  fenza  dolore  alcuno,  e  del  tuttofa-, 
no.  Andò  la  mattina  feguente  la  Santa  a  vifitar  l'Infer- 
ma,  e  molto  fi  rallegrò  di  trovarla  fana  :  e  domandan- 
dole 
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dole  l'Inferma,  fé  la  fera  precedente  elicerà  ftati  da  lei, 
rifpofe  la  Santa  che  no ,  ma  che  bene  tra  le  cinque ,  e 
le  fei  ore  fece  orazione  a  Gesù  per  la  fua  fanitk:  al- 
lora Suor  Cherubina  le  raccontò  quant'  erale  fucceduto, 
e  ringraziarono  Dio  infieme  di  quefta  grazia ,  né  per  T 
avvenire  fu  più  travagliata  da  quefto  male . 

Ottiene  da  Gesù ,  che  la  fteffa  Monaca 

fia  mirabilmente  comunicata  in  una 

fua  Infermità . 

CAPITOLO    LXXXIX. 

SI  ritrovava  altra  volta  la  medefima  Suor   Cherubini 
Rabatti  per  cagione  d'un' altra  malattia  inferma    in 
letto ,  ficchè  non  poteva  andarfi  a  comunicare  con  T  al- 
tre :  ed   elTendo  molto   dedderofa  di  quefto    Santiflìmo 
Sacramento,  fi  condoleva  una  mattina  con  la    Santa   di 
non  poter' andare  a  riceverlo.    MofTa  S.  Maria  Madda- 
lena a  pietà  del  divoto  affetto  di  quefta   Sorella    pregò 
Gesù,  che  voleftèla  confolare  ;  e   come    fé   folTe    certa 
del  fucceflb ,  le    diife ,   che  ftefte  attenta    a  queir  ora , 
che  le  Monache  fi  comunicano ,  che  Gesù  avrebbe  con- 
folato  ancor  lei .  Ebbe  la  divota  Sorella  fede  nelle  paro- 
le della  Santa ,  e  fi  preparò  ,  come  fé  avefle  avuto  a   co* 
municarfi  :  e  mentre  il  Sacerdote  comunicava  le  altre  Mo- 
nache, andando  ciafcuna  a  comunicarfi  ai  fuo  luogo,  cioè 
per    anzianità  di   Profeffione ,   quando  toccava  a  Suor 
Cherubina,  il  Sacerdote  vide  fparirfi  TOftia  di   mano; 
e  dubitando  non  le  fofte  caduta,  la  cercò,  e    fece  dili- 
gentemente cercare,    ma    non    fi     trovò   mai;    fé    non 
che  andando  la  mattina  medefima  Suor   Vangelifta   del 
Giocondo  a  vifitare  Suor  Cherubina ,   videla  molto   al- 
legra ,  e  contenta  ;  e  raccontandole  quello ,  eh'  era  fuc- 
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ceduto  ai  Cappellano ,  che  le  aveva  comunicate ,  ella  k 
confefsò ,  come  Gesù  aveva  mandato  a  lei  queir  Oflia  a' 
preghi  di  S.  Maria  Maddalena,  a  cui  s'era  raccomandata  : 
(B  come  in  quefta  comunione  aveva  fentitoun  grandiflì- 
mo  giubbilo,  e  conforto  fpirituale  ;  e  con  lagrime  di  tene- 
rezza ringraziarono  Dio  di  fua  tanta  pietà. 

Impetra  mirabilmente   la   lanità  ad  una 

Monaca  del  fuo  Monaftero,  che 

pativa  mal  di  pietra . 

CAPITOLO       xc. 

SUor  Caterina  Ginoiri  pativa  graviflìmi  dolori  cagionati 
da  mal  di  pietra  ,  e  per  tre  anni  era  fiata  in  gxan  pe- 
ne, e  travaglia  ficchè  T anno  1592  fi  era  ridotta  in  ter- 
mine ,  che  i  Medici  avevano   difperata  la   fua   vita ,  e 
le  Monache  aflìftevano  la   notte   a    vicenda    alla    fua^ 
guardia .  Tra   V  altre  aflìlkndovi  una  notte   S.  Maria^ 
Maddalena  ,  e  fentendofi  l' Inferma  più  fieramente  del  fo- 
iito  travagliata  ,  fé  le   raccomandò  ,    acciochè  pregafle 
Dio ,  che  le  mitigalTe  i  dolori ,  o  che  le  deffe  pazienza  ; 
perchè  erano  tanto  grandi ,  che  non  le  pareva  aver  virtù 
da  foffrirli .  S' intenerirono  le  vifcere  di .  S.  Maria  Mad-> 
dalena  alle  lagrime  dell'  afflitta  Sorella  ,  e  poftafi  in  orazio- 
ne per  lei ,  fubito  V  Inferma  s'  addormentò  ;  e  indi  a  poco 
rifveghatafi ,  fi  trovò  fenz'  alcun  dolore ,  e  libera  dal  ma- 
le di  modo ,  che  vifle  molti  anni  fana ,  e  fi  potè  eferei- 
tar  nell*  oflervanze ,  e  negli  ordini  della  Rehgione  .  . 
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Dio  per  le  fue  Orazioni  provede  mfrabil- 

raente  al  mancamento  d' una  Pietanza 

per  ilMonaftero. 

CAPITOLO    xci. 

Esfendo  il  Monaftera  in  molta  povertà ,  una  mattina  di 
Quarefima  non  v*era  in  Convento  da  poter  fare  una 
pietanza  alle  Monache ,  fé  non  di  certe  poche  aringhe  i 
che  né  meno  erano  a  fufEcienza  ;  e  1  tempo  era  così  lira-» 
no,  e  piovofo,  che  non  fi  poteva  mandarne  a  comprare . 
Era  in  quel  tempo  in  cucina  Santa  Maria  Maddalena  ,  e 
chiamata  a  fé  una  Converfa,  che  ajutava  alla  cucina,  le 
diife  :  Facciamo  orazione  all'  Angelo  cuftode  di  Lapo 
del  Tovaglia,  Gentiluomo  Fiorentmo ,  e  Benefattore  del 
Monallero,  che  lo  ifpiri  a  mandarci  tante  aringhe,  che  (1 
pofTa  fare  una  pietanza  alle  Monache .  L' una,  e  T  altra  infie- 
me  fecero  queft' orazione  ;  ed  ecco  che  inmenofpazio  d' 
un'  ora,  non  ottante  la  tempeftofa  piòggia,  comparve  alla 
Porta  delMonaiteroun  mandato  da  detto  Signor  Lapo  con 
un  ceitino  di  aringhe  ;  onde  fi  potè  far  la  pietanza  alle.* 
Monache,  le  quali  ringraziarono  Dio  di  quella  fuaprovi^ 
videnza . 
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Con  le  fue  Orazioni  impetra,  che  il  vino 

guafto  d'  una  botte  del  fuo  Mona- 

ftero ritorni  buono. 

G  A  p  I  T  o  L  o   xcn. 

NEH*  anno  1^02  fi  guaftòil  vino  d*una  botte  di  te- 
nuta di  molti  barili ,   ficchè  il  Monaftero ,  per  la 
povertà,  veniva  molto  aggravato  ;  onde  la  Madre  Suor 
Vangelifta  del  Giocondo   allora  Priora  ricordandofi  d' 
una  fimil  grazia ,  altra  volta  nell'anno  1588   impetrata^ 
dair  Orazioni  della  Santa  ,  V  impofe ,  che   pregafle  Dio  , 
che  quel  vino  tornafle  buono .  Non  volle  V  umile  Ver- 
ginella efTer  fola  ad  orare  ;  ma  pregò  T  illelTa   Madre-*! 
Suor  Vangelifta  ,  che    feco  facefte   queft'  orazione.,  , 
perciò  andate  amendue  nella  cantina ,    e  fatta   un  po- 
co d' orazione  j  la  Santa  per  T  ubbidienza  della  Supe- 
riora fece  il  fegno  della  Croce  fopra  la  botte  del  vino 
guafto^  e  cavandone,  lo  trovarno  buono,  e  ne  refero 
grazie  a  Dio  infieme  con  V  altre  Monache .  Molte  altre, 
e  quafi  fenza  numero  ,    fono  le  grazie  ,  ed  i  benefizj 
fpirituali ,  e  temporali ,  che  quefta  Santa  impetrò  al  fuo 
Monaftero ,  e  ad  altre  Perfone  ftiori  di  quello  >   impe- 
rocché febbene  ella  procurava  ,  quanto  poteva ,    d'  oc- 
cultarfi  al  Mondo,  ed   effere  al  tutto  fconofciuta   alle 
Creature ,  con  tutto  ciò  continuamente  ricorrevano  a  lei 
Perfone  tribolate,  ed  afflitte,  chi  a  bocca,  chi  per  lette- 
re ,  e  chi  per  terze  Perfone  ,   cioè  per  mezzo  di  Mona- 
che ,  a  raccomandarle  i  lóro  bifogni  ;  chi  converfione_* 
di  Peccatori ,  chi  accomodamenti  di  pace ,  e  di  difcor- 
die ,  e  chi  una  cofa ,   e  chi  un'  altra  :  molti  de*  quah  ve- 
nivano poi  a  ringraziare  le  Monache  dell'orazioni  fatte 
far  dalla  Santa  ,  ftimando  d' avere  per  le  preci  di  lei  ri- 
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cevuto  le  grazie,  che   da  Sua  lyivìndL  Maeftà    avevan 
defiderato . 

Della  conformità  della  fua  Volontà  con 
quella  di  Dio. 

CAPITOLO     XCIIL 

NON  è  da  maravigliarfi ,  fé  così  erano  accette ,  ed 
efficaci  nel  cofperto  di  Dio  1'  orazioni  di  queii* 
Anima;  poiché  ella  era  conformatifllma  con  la  volontà 
di  Dio,  né  mai  chiedeva  ,  né  volev'  altro,  le  non^ 
quello  ,  eh'  era  il  Tuo  Divino  volere  ,  che  perciò  diceva, 
che  averebbe  ftimato  in  fé  difetto  notabile,  fé  per  fé  ilef- 
fa ,  o  per  altri  averte  domandato  al  Signore  alcuna,  gra- 
zia con  maggiore  iitanza  ,  che  con  femplici  preghiere  i 
ed  ufava  dire  in  queito  propofito  :  Io  mi  godo  ,  e  mi  glo- 
rio di  far  la  volontà  di  Dio,  non  ch'egli  faccia  la  mia  ; 
sì  che  maggior'  obbligo  tengo  a  Dio  ,  quando  non  mi 
efaudifce ,  che  quando  mi  concede  quanto  gli  chieggo  • 
Ancor  riiteffa  Santità,  e  perfezione  dell'Anima  fua  defi- 
derava  ,  che  foife  non  fecondo  il  fuo  defiderio ,  ma  fe- 
condo il  voler  Divino  :  onde  il  trova  fcritto  fra  alcuni 
atti  d'amor  di  Dio,  ch'ella  fi  era  prefcritta  di  far  quo- 
tidianamente ,  quello  particolare  con  quelle  formate  pa- 
role :  Offerir  fé  lielTa  a  Dio,  e  voler  tutta  quella  per- 
fezione ,  eh'  egli  fi  compiace,  che  fi  abbia ,  com'  ei  vuo^ 
le.  Il  che  quanto  efercitato  da  lei  foife  perfettamente, 
fi  fenti  nel  fecondo  giorno  di  quella  grand' ellafi  di  otto 
giorni  ;  nella  quale  parlando  della  venuta  dello  Spirito 
Santo ,  e  del  defiderio  ,  che  avea  di  riceverlo  ,  fi  pro-< 
tella  a  Dio  di  non  volerlo,  né  defiderarlo,  fé  non  fe- 
condo il  fuo  Divino  volere ,  con  quelle  parole  in  ellafi  da 
lei    proferite:     Io  con  defiderio  lo  defidero,  e  non  lo 
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defideroj  e  ben  conofco  di  doverlo,  e  non  doverlo  dt- 
fiderare,  e  con  quello  defiderio  lo  defidero,  e  per  me 
ftelTa  5  e  per  tutti .  In  che  maniera  quefto  ?  fon  pur  co- 
fé  contrarie  defiderare  ,  e  non  defiderare .  Dico  ,  che 
non  voglio  defidcrar  da  me  ftefla ,  come  da  me  ftefTa.*  ; 
perchè  non  voglio  avere  alcun  defiderio.  E  ardirò  dire, 
anzi  dirò,  che  fé  me  lo  deffe,  perchè  in  ciò  facelTe  la 
mia  volontà,  e  non  la  fua,  come  fua,  e  non  come  mia, 
ancorché  in  quefto  ci  folTe  la  fua  volontà  ,  ma  non  ci 
folTe  ella  primieramente,  e  dirò  anco  totalmente  la  fua^ 
inneiOrun  modo  vorrei  eflTerne  contenta:  tanto  m'impor- 
ta a  non  voler  ripofledere  ,  e  far  mio  quello  ,  che  già  gli 
ho  donato,  e  voglio  che  fìa  tutto  fuo  ;  perchè  dir  poita  con 
ogni  verità ,  in  ogni  cofa  :  Fiat  'voluntas  tua*  Dico  del  mio 
vokr€,  del  mio  defiderio  ;  sì  che  il  bene,  che  non  mi  vie- 
ne per  quefta  via  ,  non  mi  par  bene,  e  più  tofto  eleggerei,  e 
così  bramo,non  aver  alcun*  altro  dono  fuori  (  che  quefto  è 
pur  fuo  )  di  lafciar  tutto  il  mio  volere ,  e  tutto  il  mio  defi- 
derio in  lui ,  che  aver  qualunque  dono  fi  fia  ,  folo  per  mio 
defiderio  ,  e  mio  volere .  In  mejtnt  Deus^  lyota  tua^  cb*  non 
ruota  mea .  Sino  a  queft'  alta  perfezione  arrivò  la  volon- 
tà di  queft'  Anima  nel  conformarfi  col  Divino  volere . 
Ma  non  ^  da  maravigliarfi  di  ciò  ,  perchè  quefta  fu  la 
prima  lezione  infegnatale  dallo  Spirito  Santo  nella  fua 
puerizia ,  e  forfè  nelP  infanzia  :  poiché  ella  ftefta  difte  , 
che  la  prima  grazia,  ch'ella  domandaffe  al  Signore  più 
inftantemente ,  fu  d'adempir  fempre  fino  alla  morte  il 
Divino  fuo  beneplacito .  Onde  volgendo  fpeftb  gli  occhi  al 
Cielo ,  più  volte  udita  fu  replicare  :  O  Signore ,  tu  ben 
fai,  che  io  infino  dalla  mia  fanciullezza  ho  defidcrato 
di  compiacerti  •  Arrivò  a  tale  quefto  defiderio  di  com- 
piacere a  Dio ,  che  più  volte  fu  fentita  dir  con  gran 
fentimento  :  Se  io  vedefli  qui  l' Inferno  aperto  ,  e  pen- 
faflì,  che  fofie  la  tua  volontà  ,  o  Signore,  che  io  pe- 
nafll  eternamente  in  quelle  fiamme,  da  me  ftcflà  mi  vi  , 
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precipiterei  per  eifertuare  il  tuo  Divino  volere .  Dille 
ancora  più  volte ,  che  non  fi  farebbe  mefTa  a  far  cofa 
alcuna ,  che  non  avefle  penfato ,  che  folTe  conforme  al- 
la volontà  di  Dio;  e  che,  fé  avefle  cominciato  qualche 
azione,  enei  farla  le  fofle  venuto  penfiero,  che  non 
fofle  conforme  alla  volontà  Divina ,  in  quel  medefimo 
inftante  Taverebbe  lafciata ,  ancorché  il  non  profeguirla 
le  coftafle  la  vita  j  e  per  il  contrario  non  averebbe  la- 
fciato  di  far  cofa,  benché  minima,  che  avefle  penfato  ef- 
fer  volontà  di  Dio.  E  quella  non  era  in  lei  una  volon- 
tà folo  abituale,  ma  attuale  quafi  in  ogni  azione:  im- 
perocché fu  fentita  più  volte ,  ancor  nel  fare  azioni  mi- 
nime, e  indifferenti,  come  farebbe  d'andare  d'unaftan- 
za  in  un'  altra  ,  o  fimili ,  dire  :  Se  io ,  t^iì.  credeflì  ,  che 
fofle  volontà  di  Dio,  non  anderei  di  qui  a  lì.  E  quello, 
che  comunemente  quafi  a  tutte  le  Perfone  fpirituali  pa- 
re tanto  difficile ,  cioè  di  faper'  indrizzare  attualmente 
ciafcuna  azione  a  Dio,  V  era  tanto  facile ,  e  familiare,  che, 
come  più  volte  difle ,  le  pareva  imponìbile ,  che  le  Per- 
fone aveflero  ad  operar  fenza  confiderazione  :  e  parti- 
colarmente fra  l'altre  confiderazioni ,  eh' ella defiderava, 
che  s' aveflero  nell'  operare,  era  quefla  la  volontà  di 
Dio ,  onde  parlando  con  le  Sorelle  diceva  :  Se  defide- 
rate  di  pervenire  in  breve  a  gran  perfezione ,  vi  bi- 
fogna,  che  procuriate  di  far  tutte  le  voftre  opera- 
zioni per  adempire  il  voler  di  Dio,  perchè  quefl:a  San-» 
ta  intenzione  ha  forza  di  fantifìcar  1'  opere  ;  e  quando 
s'accorgeva,  che  fi  operava  fenza  quefl:a  intenzione,  fen-* 
ti  vane  gran  difgufto  ;  onde  prorompeva  in  quelle  parole 
di  lamento  :  O  Sorelle,  quanto  perdiamo  ,  perchè  non  s' 
intende  quello  traffico  !  Era  tanto  ,  e  tale  l' affetto ,  e  la 
tenerezza  dell' amore,  ch'ella  portava  al  far  la  Divina  vo- 
lontà ,  che  folo  a  fentirne  parlare  pareva ,  che  lì  llrug- 
gefle  di  gufto,  e  fi  rifolvefle  in  giubbilo  di  fpirito;  e  tal 
volta  nel  folo  fentirla  ricordare  in  ellafi  fu  rapita .  Que- 
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Ilo  particolarmente  occorfe  una  fera  mentre  ,  che  le 
Monache  quafi  tutte  erano  ritirate  per  dormire  alle  cel- 
le ;  nel  qual  tempo  e/Tendo  la  Santa  per  certa  occafione 
per  cafa ,  Tenti  dire ,  che  una  Sorella  aveva  gran  defide- 
rio  di  far  la  volontà  di  Dio ,  e  a  quella  parola  con  gran 
giubbilo  elTa  rilpofe  :  Eir  ha  gran  ragione  ,  perchè  il  far 
la  volontà  di  Dio  è  cofa  amabilillìma .  E  dille  quelle  pa- 
role con  tanto  fentimento  di  fpirito,  che  rimafe  alienata 
da'  fenfi;  e  non  potendo  contenere  in  fé  quella  dolcezza 
di  fpirito 5  che  l'apportava  quella  cognizione  dell'amabi- 
lità del  Divino  volere,  così  eftatica  andava  per  il  Dor- 
mentorio efclamando  ,  che  la  volontà  di  Dio  è  amabile  ^ 
e  chiamava  le  Sorelle  ,  che  veniirero  infieme  con  lei  a 
confellàre ,  che  ìsl  volontà  di  Dio  è  amabile .  A  quello 
grido  dello  fpirito  di  Dio  in  lei  fi  fentirono  le  Sorelle 
comraovere  il  cuore;  né  potendofi  contenere  dentro  le 
celle ,  ufcirono  fuori ,  e  fatte  partecipi  dello  fpirito  di 
quella  loro  Sorella,  unite feco  andarono  in  una  Cappella 
del  Monallero,  dove  tutte  infieme  con  lei  a  viva  voce, 
non  fenza  lagrime  di  divozione  ,  confelTarono  la  volontà 
di  Dio  eilèr'  amabile  :  e  fi  fece  in  tutte  in  queliajera  una 
gran  commozione  di  fpirito,  accendendoli  i  loro  cuori  in 
gran  defiderio  d'  adempire  quella  Divina  volontà.  Quello 
medefimo  affetto  aveva  tanta  forza  nel  fuo  cuore,  che  fo- 
leva  dire,  come  non  penlava,  che  fi  trovalle  nel  Mondo 
sì  dura  avverfìtà ,  né  così  gran  tribolazione  ,  ch'^  ella  non 
l'avelfe  fopportata  con  allegrezza,  folo  col  perfuaderfi  , 
che  foife  volontà  di  Dio:  e  a  quello  modo  animando  le 
Sorelle, diceva  :  Non  fentite,  che  foavità  contiene  quella  nu- 
da parola ,  volontà  di  Dio  ?  E  in  effetto  fperimentarono 
adempirfi  in  lei  quel ,  che  diceva  :  imperocché  noaera  al- 
cun travagho,  e  tribolazione  così  grande,  ed  acerba,  (  come 
particolarmente  quelle  de' cinque  anni  della  fua  Prova- 
zione)  o  pena,  o  tormento  così  afpro ,  come  furono 
quelli  della  fua  ultima  infermità ,  che  non  veniffero  mi- 
ti- 
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tigati  5  e  addolciti ,  quando  dalle  Sorelle  fé  le    ricorda- 
va,  e  dicevano  :  ella  è  volontà  di  Dio  ,  che    voi  patiate 
quefte  cofe  :  allora  vedevi  fubito  ralTerenare  quel   volto 
afflitto  ,  e  ceffare  ogni  rammarico ,  e  quafi  pareva ,    che 
fi  riavelTe  da  morte  a  vita .  Quefto  fentimento  di  fare  il 
Divino    volere  la  fece  così  forte ,    e  magnanima ,  che 
quando  Gesù  le  moftrò  m  ifpirito,  come  voleva  provarla 
per  cinque  anni ,  e  per  detto  tempo  privarla  del  gufto , 
e  fapore  della  lua   Grazia  Divina,  e  porla  in  ifteccato 
con  l'Inferno,  e  che  contro  di  lei  dovevano  ufci  re  mol- 
ti Demonj  come  fieri  Leoni  a  batterla  ,   e    darle   pene 
nell'ellerno,  ed  affliggerla  nell' interno  con  grand' impe- 
to,  e  forza  ,  ella  non  replicò  altro ,  fé  non  :  Sufficit  mi- 
hi  Gratta  tua .  Per  quefta  conformità  col  Divino  volere 
ella  vivea  come  morta  a  fé  ftefla,  fenza  proprio  vole- 
re, e  fenza  proprio  intendimento;    e  tale  la  fece  Iddio 
vedere  a  fé  ftelTa  fotto  fimilitudine    d'  un'  altr'  Anima  , 
(  nel  fefto  giorno  di  quella  grand'  eftafi    d'  otto  giorni  ) 
la  quale  efla  defcrifle  con  quefte  parole  :  Ella  va  cammi- 
nando dietro  al  fuo  Spofo  fenza   vedere ,  fenza  udire , 
fenza  intendere,  fenza  fapere  ,  fenza  parlare  ,  fenza  gu- 
fare ,  e  fenza  (  fto  per  dire  )  operare ,  e  del  tutto  come 
morta;  folo  attendendo  all'andar  dietro  a quell' intrinfe- 
co  volere  del  Verbo  per  non  l'offendere  .  Così  appun- 
to vifle  ella  rimeffa  nel  Divino  volere  . 
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Gesù  le  moftra  quanto  gli  piaccia  la  raf- 

fegnazione  ;  e  quanto  gli  difpiaccia 

ogni  atto  della  propria 

volontà . 

CAPITOLO    xciv. 

H  Aveva  così  rafTegnata  in  Dio  la  fua  volontà,  che  qua  fi 
fempre  TAnima  faceva  de'  voli ,  che  portava  lei  in 
Dio,  e  riportava  Dio  in  lei  per  premio  di  così  grande  virtù . 
Temeva  tanto  della   propria  volontà,    quafi  d'un  nemi- 
co ^  che  aflale  con  occulte  infidie,  che  ita  va  in  guardia 
continua  di  non  eJGTer  forprefa .    Difle  ad   una  Sorella  , 
che  altro  non  bramava  dal  Signore ,  fé  non  che  le  to« 
glielTe  la  propria  volontà  j  poiché   conofceva  ,  che  per 
vivezza  d' ingegno  non  s'  avanzava ,  quanto  defiderava  , 
in  quelle   virtù ,    che    fanno   un'  Anima    grata  a    Dio  ; 
e  difTe  quefte  parole    con    tanto   fentimento  d' umiltà , 
che  a  gran   pena    1'  ebbe  finite ,  e  che  rivolti  gli  occhi 
al  Cielo  5  fu  tolta  a'  fenfi ,  e  tutta  pofta  in  Paradifo  con 
un'eftafi,  nella  quale  da  Gesù  le  fu  fatto  conofcere  quan- 
to gran  nocumento  apporti  all'Anime,  e  più  alle  Reli- 
giofe ,  r  aver  per  guida  la  volontà  propria  ;  perchè  col 
^oto  dell'ubbidienza  l' hanno  già  confacrataa  Dio  .  Inte- 
fe  pure  in  quel  ratto ,  che  Gesù  non  voleva ,   eh'  ella  in 
cola  alcuna  lafciafie  fopraffarfi  dal  proprio  volere ,   e  co- 
sì eftatica ,  prefa  per  mano  la  Superiora  ,  che  quivi  con 
r  altre  fi  ritrovava ,  feco  la  trafie  in  un'  Oratorio  ;  e  do- 
po caldifllme  preghiere  porte  alla  Signora  de'  Cieli ,  ac- 
ciò le  deiTe  luce  per  ubbidire  intieramente  al  Divino  vole- 
re, pregò  con  eccefib d'affetto,  e  con  fervorofe  copiofifllme 
lagrime  la  Superiora,  che  ancor'  ella  s'affaticafie  per  amor 
di  Gesù  a  fnudarla  del  proprio  volere,    e  con  atto  di 
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raflegnazione  prolìroflì  in  terra  a  modo  di  chi  chiedc_» 
perdono ,  e  tornò  T  Anima  a'  fenfi  del  corpo  .  In  tali 
atti  d' elevazione  in  Dio  non  folo  la  di  lei  Anima  refla-» 
va  illuminata  da  Celelti  dottrine  ,  ma  all'  altre  ancora^ 
dava  ammaeftramenti  di  vivere  Tantamente  .  Il  giorno 
dopo  ftando  con  T  altre  occupata  m  fanti  eferciz) ,  fu 
con  violenza  gettata  in  terra ,  e  portata  in  eftafi .  Vide 
Gesù  turbato,  e  a  tal  vifta  per  lo  fpavento  divenne  il  volto 
coperto  di  gran  pallore,  ed  efla  tutta  tremante,  ricer- 
cando perchè  in  tal  guifa  il  fuo  Gesù  le  apparilTe,  in- 
tefene  la  cagione .  Avevale  Dio  altre  volte  fatto  cono- 
fcere  ,  come  voleva  innalzarla  a  maggior  grado  di  perfe- 
zion  Religiofa ,  e  che  fofifero  Angolari  le  fue  operazio- 
ni: ed*ella  fofpinta  dal  forte  defiderio,  che  non  tralucef- 
fe  alcuna  fmgolarità  nelle  fue  operazioni ,  aveva  fatto 
per  umiltà  refillenza  alla  volontà  del  Cielo  ,  e  aveva  nu- 
trito qualche  defiderio  di  patire  più  tofto  ogni  travaglio, 
che  d'  elTer  confìderata  fingolare  tra  l'altre.  Per  quefto 
il  Signore  le  s'  era  fatto  veder  turbato  ,  foggiungendole 
eiTer  fuo  volere ,  che  tanto  interiormente ,  quanto  eller- 
namente  appariiTegli  grata,  e  che  però  non  faceiTe  re- 
flftenza  veruna .  Non  molti  giorni  andarono ,  che  di 
nuovo  follevata  in  ratto  vide  Q^sii  turbato  ,  e  tutta  ter- 
rore cadde  in  terra  con  le  braccia  in  Croce .  Dubitò  , 
che  il  volto  non  fereno  di  Gesù  folle  per  qualche  atto 
commefTo  di  propria  volontà ,  non  come  il  volere  di 
Dio ,  e  dille  le  parole  di  S.  Paolo  :  Signore ,  che  vuoi 
da  me  ?  dimmi  di  quello ,  di  che  ti  compiaci  ,  che  ogni 
cofa  farò  ,  purché  i  tuoi  rifplendenti  occhi  mi  rifguar- 
dino ,  e  non  fia  più  il  tuo  volto  turbato  fopra  di  me ,  di- 
cendo altre  parole  piene  di  fomma  umiltà  .  Così  alquanto 
dimorò,  poicia  levodì  da  terra  con  volto  ralTerenato,  e 
che  eiprimeva  letizia,  e  volta  ad  una  Immagine  della 
Madre  di  Dio,  dille:  O  Maria,  pur  veggio  i  puri  (lìmi, 
e  rifplendenti  occhi  del  mio  Spofo ,   che  in  me  rifguar- 

dano. 
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dano  non  più  con  volto  turbato ,  ma  benigno .  Ma 
deh  dimmi ^  o  Gesù  mio,  che  cofa  ho  operato  io  in^ 
così  breve  fpazio  di  tempo,  per  la  quale  io  abbia  meri* 
tato  così  dolce ,  e  fuoave  fguardo  ?  e  le  fu  rifpofto  : 
Conformità  di  volontà .  Quella  dunque  ci  rende  Gesù  be* 
nigno,  e  propizio. 

Deirardentiflìmo  Amore ,  con  che  amava 

Dio  3  e  de  grandiffimi  eccelli ,  eh'  ella 

ebbe  di  quefto  A  more . 

CAPITOLO    xcv. 

S Ebbene  le  continue  eftafi,  il  patire  di  cinque  anni  del-* 
la  Provazione  ,  e  tutte  l'altre  cofe  fin  qui  narrate,  ma 
fpecialmente  T  unione  ,  e  conformità  della  fua  mente  ,  e 
volontà  con  Dio ,  come  parte  efTenziale  del  Divino  Amore, 
fanno  chiara  teftimonianza  ,  anzi  manifeftano  grandiflìmo 
r  amore ,  che  queft*  Anima  innamorata  portava  al  fuo 
Dio ,  e  Spofo  Gesù  Crifto  ;  tuttavia  fono  nella  fua  vita 
molte  cofe  fpeciali ,  che  vie  più  lo  dimoftrano .  Né  po- 
tendo noi  con  gli  occhi  corporali  penetrare  il  cuore ,  fe- 
de òi  quefto  amore ,  ma  folo  comprenderlo  dagli  effetti , 
che  nelle  azioni ,  e  parole  fi  fcuoprono ,  mentre  che  in 
lei  fi  fcorgono  atti ,  e  parole  eccedenti  ogni  amore  or- 
dinario ,  polliamo  dire ,  che  V  amor  fuo  verfo  Dia 
foife  ecceflTivo ,  e  ftraordinario .  Oltre  al  continuo  affetto  , 
che  le  ftruggeva  il  cuore ,  e  che  la  faceva  fempre  penfare 
a  Dio,  parlare  di  Dio,  e  operare  per  Dio,  e  che  così 
frequentemente  la  rapiva  da'  fenfi ,  e  la  poneva  tutta  in 
Dio  ',  veniva  talora  in  tanto  ardore ,  che  non  potendo 
racchiuderlo  nel  petto,  diffondevafi  nella  faccia,  e  nell* 
azioni ,  e  pigliava  sfogo  nelle  parole .  Dimodoché  elTen- 
do  elTa  per  fuo  ordmario,   e  per  le  penitenze  della  vita 

de- 
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debole  5  e  ftrutta ,  pallida ,  e  macilente  ,  Ibprapprefa  da 
quefte  vampe  d' amore,  tutta  rinvigorivafi,  e  la  lua  faccia 
diveniva  piena ,  e  fiammeggiante ,  gli  occhi  come  due 
flelle  brillanti ,  e  1  volto  fereno ,  e  lieto  come  d' Angelo 
beato  ,  né  trovava  pofa  ,  o  fermezza  ;  onde  per  isfogar 
quell'ardore,  che  dentro  non  potea  contenere,  era  co- 
rretta a  muoverft,  ed  agitarfl  in  maniere  mirabili.  Per- 
ciò com'  ebra  di  queft'  amore  fi  vedeva  in  quelli  eccelli 
correre  velocemente  da  luogo  a  luogo,  frappare  ciò,  che 
le  dava  fra  mano,  e ,  quafi  parendole  Scoppiare,  fi  rallen- 
tava il  bufto ,  e  llrappava  i  panni  j  e  come  impazzita  d* 
amore  andava  per  il  -Monaftero  efclamando  a  gran 
voce  :  Amore,  Amore,  Amore  .  Né  potendo  fofFrire  tanto 
incendio  d'amor,  diceva  :  O  Signor  mio,  non  più  ^mpre, 
non  più  amore  :  è  troppo ,  Gesù  mio  ,  T  amore  ,  cne  tu 
porti  alla  Creatura  ;  non  già  è  troppo  alla  tua  grandezza  j 
ma  troppo  alla  Creatura  sì  vile ,  e  balla  .  E  riconofcen- 
dofi  indegna  di  quell'amor,  foggiungeva  :  Perchè  dai 
a  me  tanto  amore  ,  che  fono  sì  indegna  ,  e  vile?  Altre 
volte  diceva  :  O  Dio  d'  amore  ,  o  Dio  d'  amore  !  o  Dio  , 
che  ami  le  Creature  con  amor  puro  I  e  fimili  altre  info- 
cate parole .  Pigliava  tal  volta  in  quelli  eccefiì  amorofi 
in  mano  un  CrocifiiTo,  e  con  la  fmania  ftelTa  d' amore 
correndo  per  il  Monaftero,  efclamava  ;  O  Amore,  o  Amo- 
re I  e  talora  fermavafi  a  rimirarlo  dolcemente  ;  altra  vol- 
ta con  indicibile  tenerezza  fé  lo  ftringeva  al  petto,  e  lo 
baciava ,  dicendo  :  O  Amore ,  o  Amore  !  non  refterò 
giammai ,  o  Dio  mio  ,  di  chiamarti  Amore ,  o  giubilo  del 
mio  cuore ,  fperanza  ,  e  conforto  dell'  Anima  mia .  Era 
di  tanto  gufto  alle  Sorelle  il  vederla  in  quefti  eccefiì  d' 
amore  ,  che  molte  di  loro  la  feguitavano ,  fentendofi 
ancor'  effe  infiammar  dall'  amore ,  che  vedevano  in  lei  : 
onde  rivolta  a  quelle  ,  diceva  :  Non  fapete  voi  , 
care  Sorelle  ,  che  il  mio  Q^sù  altro  non  é  ,  ch:i_, 
amore  ,   anzi   pazzo   d'  amore  .     Pazzo   d'  amore   di- 
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co   che   fei ,    o  Gesù    mio  ^   e   fempre    lo  'dirò.    Tu 
fei  tutto  amabile ,  e  giocondo  ;  tu  ricreativo,  e  confor- 
tativo; tu  nutritivo,  e  unitivo:   fei  pena,  e  refrigerio ^ 
fatica ,  e  ripofo  ;  morte ,   e  vita    infieme .   Finalmente  , 
che  non  è  in  te  ?  Tu  fei  faggio ,  e  giocondo ,  alto ,  ed 
immenfo ,  ammirabile  ,  ed  indicibile  .    Altre  volte  pure 
negli  fteflì  ecceflì  ardendo  di  defiderio ,  che  queft'  amo- 
rofo  Dio  foffe  conofciuto,  e  rimirato   dagli  uomini  ri- 
volta al  Cielo  diceva  :  O  Amore,  o  Amore  l  dammi  tan- 
ta voce,  o  Signor  mio,  che  chiamando  te  Amore,  fia 
fentita  dall' Oriente    fino   all'Occidente,  e  da  tutte   le 
parti  del  Mondo  fino  all'  Inferno;  acciò  tu   fii  ricono- 
iciuto,  e  riverito  come  vero  Amore.  O  Amore  ,    tu  pe- 
netri, e  trapaiTi,  fpezzi,  e  leghi,  reggi,  e  governi  tut- 
te le  co  fé  :  tu  {ei  Cielo,  e  terra,  fuoco,  e   aria,    fan- 
gue ,  e  acqua  :  tu  (ei  Dio,  e  Uomo .  E  chi  potrebbe  mai 
penfare ,  e  fpiegare  la  tua  Grandezza,  elfendo  tu  infinito, 
ed  eterno  ?  In  quefti  ecceflì  palfava  i  giorni  intieri ,    fic- 
chè  pareva  un'Angelo  in  terra,  che  fi  pafcefle  delle  de- 
lizie del  Cielo.  Alli  8  di  Gennajo  1584  eflendo  flato  ra- 
pito in  Dio  lo  fpirito  di  queft'  Anima  diletta  dopo  che  fu 
comunicata ,  fentiva  ,  che  il  fuo  Spofo  molto  fi  condoleva 
con  lei,  che  non  era  pregato  per  gì'  innumerabifi,  e  gravi  of- 
fefe ,  che  del  continuo  gli  erano  fatte  in  tutto  il  Mondo  da' 
Peccatori,  acciò  egli  non  avefle  a  verfare  l'ira,  elofde- 
gno  fuo  fopra  quelli,  e  in  tutte  l' altre  Creature  per  ca- 
gion  loro  :  e  le  fu  fatto  intendere ,  che  quello  defiderio 
in  Dio   è  tanto  grande  d'  eflere  come  forzato  da'  fuoi 
Eletti  a  non  caftigare  i  Peccatori ,  che  per  farnela  capa- 
ce fi  compiacque  darlene  notizia  con  proferire  le  parole 
del   Salmo  4 1  :  Quemadmodnm  defiderat  Cer'vus  ad  fonte f 
aqtiarum^  ita  defiderat  anima  me  a  ad  te^  Deus  ;  ma  ella  non 
intendendo  come  in  Dio  trovar  fi  potefle  defiderio ,  dice- 
va :  O  come  può  defiderare  Dio?  non  fi  può  già  ritro- 
vare verun  defiderio  in  lui  ;  e  come  può  anco  dire  :  Ad 
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te  5  "Deus .  Se  egli  è  quello,  che  dice  :  Ad  te^  Deuìy  com' 
egli  è  certo,  come  lo  potrà  dire,  fé  egli  medeflmo  è  Dio  ? 
E  ftando  per  alquanto  in  quefta  perpleflitk ,  le  fu  dal 
fuo  diletto  Spoib  illuftrato  T  intelletto ,  ed  intefe ,  che 
r  Anima  del  Verbo  Umanato  era  quella ,  che  parlava  al 
luo  Etemo  Padre  in  quello  modo,  e  lo  pregava  per  la 
converfione  de'  Peccatori  j  onde  diceva  ,  Ad  te  Deus^  cioè. 
Padre  Eterno,  iodefidero  per  tuo  onore,  e  per  tua  mag- 
gior gloria ,  che  tutte  le  Creature  fi  convertano  a  te ,  ti 
lodino  ,  ti  glorifichino ,  ed  abbiano  vita  eterna  ;  e  ficco- 
me,  o  Padre,  tu  hai  glorificato  me,  così  io  glorifico 
te  fopra  la  terra  ,  defiderando ,  e  pregando ,  che  tutte  le 
Creature  fi  falvino ,  e  a  te  vengano ,  fonte  vivo .  Stata 
alquanto  in  filenziodifle  :  Sì  Verbo,  tu  già  dicefti  :  Tater^ 
Parìfica  Filium  tunm^  nt  Filius  tnus  clarìficet  te  :  e  queir 
altra  ancora  :  Ego  darìfica^i  te  fuper  terram  ;  e  di  nuovo 
tirandola  il  fuo  Spofo  a  finir  d' intendere  qual  fia  il  defi- 
derio  ,  che  in  lui  fi  ritrova  di  perdonare  a'  Peccatori ,  le 
diffe  per  fimilitudine ,  ch'egli  era  a  guifa  di  quel  Padre, 
che  avendo  un  Figliuolo,  il  qual  per  la  mala  vita,  che 
tiene  ,  è  forzato  a  batterlo ,  e  caligarlo  ;  ma  diceva  ,  or 
non  penfi,  che  febben  lo  percuote  il  Padre,  e  lo  batte  fe-« 
veramente ,  non  gli  fia  però  a  gran  piacere ,  e  fervizio  , 
che  venga  dall'  altra  parte  un*  Amico  fuo  ,  e  glielo  levi 
dalle  proprie  mani ,  pregandolo  a  farli  grazia  di  perdo- 
nare al  Figliuolo  ?  Sii  pur  certa,  che  ficcome  farà  fenipre 
fervizio  a  quel  Padre  ,  che  da  vero  ama  il  fuo  Figlio, 
perchè  non  folo  ha  luogo  in  quello  la  giuitizia  per  il  ca- 
lligo,  che  gli  ha  dato;  ma  ancora  la  mifericordia ,  che  al- 
le paterne  vifcere  è  tanto  propria  ,  così  efiendo  proprio 
di  Dio  la  mifericordia,  e '1  perdono,  fommamente  gli 
aggrada  poter'  ufar  quella  ampiamente  nelle  fue  Creature, 
la  qual  fempre  fpanderà  ,  continuamente  perdonando  a' 
Peccatori ,  quando  da'  fuoi  Cari  ne  farà  pregato  con  af- 
fetto di  cuore  .  In  tale   eccefib  le  fu.  fatto  anco  inten- 
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dere ,  che  tutte  le  offefe  ,  che  fi  commettono  dalle  Crea-» 
ture  nel  Mondo,  avevan  T  origine  dall'  amor  proprio ,  il 
quale  moltiplica  nell'  Anima  a  guifa ,  che  la  gramigna  fa 
nel  terreno ,   fé  non  è  fradicata ,  e  fpiantata  ;  e  vedeva 
tutto  '1  Mondo  efifer  ripieno    di   queito  amor  proprio, 
principio  ,   e  fondamento  ,  diceva  ella ,  d'  ogni  peccato  , 
e  5  fé  non  è  ben  conofciuto,  rovina  1'  Anima  ,  perchè  ita 
tant*  occulto  >  che  gran  lume  ci  bifogna  a  conofcerlo  j  e 
pur  s'intromette  in  ogni  opera,  in  ogni  azione .  Onde  ficco^ 
me  sbarbando  la  gramigna,  fempre  alle  barbe  refta  attac- 
cata qualche  poca  di  terra,  così  queit' amor  proprio  sbar- 
bato dall'  Anima  col  pentimento  del  peccato ,,  ne  rimane 
fempre  in  elTa  Anima  qualche  poco  j  e  perciò  diceva  :  O 
quanto  è  ftato  abborrito    queft'  amor  proprio  dal  mio 
Verbo ,  fmgolarmente  nella  fua  Natività ,  prendendo  la 
forma  di  tenero  Bambino ,  e  pofandofi  fopra  del  fieno  tra 
vili  giumenti  in  una  ftalla  ;  ed  in  tutte  T  altre  fue  ope- 
razioni ancora  fé  gH  è  voluto  fempre  moftrar  contrario , 
^amando  V  umiltà  ,  e  odiando  la  fuperbia ,  e  propria  fen- 
fualità  ;  patendo  fempre  incomodi  ,   e    patimenti,  e  al 
fine  morendo  in  fui  duro  legno  tra  due  Ladroni  fenza 
conforto  di  cofa  creata  ;  ed  infegnò  alla  Creatura  vtnire 
a  Dio  lontana  da  quello  peflifero  amor  di  fé  ^q{Ìo\  e  in- 
tendeva ,  che  fono  nel  Mondo  due  forte  di  Perfone  poffe- 
dute  dall'  amor  proprio  .  Li  primi  fono  quelli ,  che  tanto 
ne  tt'anno  ripieni ,  che  non  vedono  niente ,  elTendo  da_. 
quello  ftati  privi  di  luce,  onde  camminano  in  foltiflìme 
tenebre  ;  perlochè  interponendofi  loro  oftacoli  di  pietre  , 
ed  altri  impedimenti,  con  gran  facilità  calcano  per  terra  , 
e  incorrono  in  pericolofifTimi  pericoli  ;  ma  quefti  a  guifa 
di  nati  ciechi  non   conofcono  la  miferia,  nella  qual  fi 
ritrovano ,  e  fé  folTe  detta  lor ,  non  la  credono ,  per  le 
folte  tenebre ,  che  hanno  in  fé  ;  perciò  quefti  vivono  in 
tal  pericolo ,  che  al  primo  incontro  rovineranno ,  e  pre- 
cipiteranno nell'  Inferno .  Gli  altri  fon  come  coloro,  che 
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camminano  come  nella  nebbia ,  che  fé  ben  quella  impe- 
difce  loro  il  veder  molte  cofe ,  non  però  toglie,  che  non 
ilcorgano  i  perigli  maggiori ,  poiché  fcorgono  qualche 
cofa ,  lebben  non  hanno  quella  chiarezza  in  difcernerej 
e  quefti  cammmano  con  men  pericoli  de'  primi ,  perchè 
veggon  meglio  :  quanto  manco  ha  dell'  amor  proprio  1* 
Anima ,  tanto  più  vede ,  e  fi  conduce  al  porto  del  Cielo 
con  facihtk .  Si  rifvegliò  dal  ratto ,  defiderofa  di  levar* 
ogni  affetto  di  fé  medefima  dal  fuo  cuore . 

Grande  ardore  dell' Amor  Divino,  e  varj 
fegni  di  quefto  eccello  d'Amore. 

CAPITOLO      xcvi. 

L' Amor  Divino  è  un  fuoco  cosi  operativo ,  che  non 
non  folo  con  occulte  fiamme  ftrugge  in  foave  ab- 
bruciamento  i  cuori  de'  Santi,  ma  fa  ,  che  alle  Divine 
vampe  non  potendo  alle  volte  refiftere ,  credano  di  rice- 
vere al  grande  ardore  follievo  da  i  naturali  rimedj .  Così 
fpelTo  accade  alla  Santa  ,  che  ftata  molte  ore  avvampando 
in  sì  gran  fuoco,  né  ritrovando  quiete  da  tanto  incendio, 
fé  n'andava  al  pozzo,  e  ancorché  folle  freddiflima  fta- 
gione  immergeva  nell'acqua  le  nude  braccia,  ne  beveva 
gran  copia,  e  fé  ne  verfava  in  feno,  dicendo  di  lentirfì 
ardere,  e  confumare;  e  rivolta  al  Cielo  con  ifguardi  in- 
focati di  fanto  Amore  replicava  affai  fpelTo  :  Non  pollò  più 
loflFrire  tanta  gran  fiamma.  Per  fimile  ecceflb  d'  amoro- 
fo  fuoco  non  potea  neli'  inverno  bene  ipeifo  tenere  im- 
buiti di  lana ,  né  ilare  eretta  ne'  velHmenti ,  fentendofi 
(coppiare .  Fra  quelli  ecceffi  d'  amore  ne  notarono  le 
Monache  uno  molto  mirabile ,  fuccedutole  il  giorno  deli' 
Invenzione  della  Santa  Croce  dell'anno  1592  :  nel  .qual 
giorno  dopo  d'elTcrfi  divotamente  comunicata  ,  fu  rapita 
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in  eftafi,  e  divenuta  immobile,  come  ferma  colonna,  par- 
lò dell'  eccellenza ,  e  grandezza  della  Croce  di  Gesù  con 
molto  fervore .  Poi  fermatad  nella  contemplazione  dell' 
Incarnato  Verbo,  che  fopra  quella  fu  confitto,   comin- 
ciò ad  efclamare  :  O  Amore ,  o  Amore ,  quanto  poco  fci 
conofciuto,  ed  amato  !  Se  non  trovi  dove  ripofarti ,  vie- 
ni,  o  Amor,  tutto  in  me,  che  ben  ti  riceverò.  E  que- 
relandofi  dell'  Anime ,  che  non  amano  Dio ,  diceva  :  O 
Anime  create  dall'  Amore  ,  perchè  non  amate  V  Amore? 
E  che  cofa  è  l' Amore ,  fé  non  Iddio  ?  Deus  Charitas  efi  . 
O  Amore  >  tu  mi  fai  ftruggere ,  e  confumare  :  tu  mi  fai 
morire  ,  e  pur  vivo  :  fento  pena ,  facendomi  tu  conofce- 
re  quanto  poco  fei  amato ,  e  conofciuto .  E  mentre  co-» 
nofceva,  quanto  poco  Dio  è  conofciuto ,  ed  amato ,  per  il 
dolore  faceva  gelH  molto  pietofi ,  e  divoti  :  ora  alzava  le 
mani  al  Cielo,  ora  slargava  le  braccia,  ora  percoteva  le  pai» 
me  con  tanta  pietà,  che   moveva  a  divozione,  e  con>- 
pungea  quelle ,    eh'  eran  prefenti  ;  né  mai  reità  va  di  di- 
re :  Venite ,  Anime ,  ad  amare  il  mio  Amore  :  Venite 
ad  amare  il  voftro  Dio .  Né  potendo  più  per  quello  defi- 
derio  ftar  ferma  ^  fi  diede  a  icorrere  con  molta  velocità 
per  il  Convento,  e  per  l' orto,  quafi  parendole  fcorrere 
per  il   Mondo  per  cercare,  ed  invitar' Anime  ad  amare 
Iddio  :  onde  così  correndo  replicava  fpefTo  :  Venite,  Ani- 
me ,  venite  ad  amare  il  voftro  Dio  :  ed  incontrandoli  in 
alcuna  Monaca,  la  pigliava  per  mano ,  ftringendola  forte, 
e  dicevale  :  O  Anima ,  amate  voi  l' Amore  ?  e  penfando, 
che  ogni  altra  ardelTe  di  quell'  Amore,  che  ella  fentiva  , 
foggiungeva  :  Come  fate  a  vivere  ?  Non  fentite  confu- 
marvi ,  e  morir  per  Amore  ?  Finalmente  dopo   aver  per 
hinga  fpazio  girato  il  Convento  in  quefta  fmania  amoro  fa, 
né  potendo  in  altra  maniera  invitar  l'Anime  fuori  del 
Monaftero  a  queft' Amore,  prefe  la  fune  delle  Campane,  e 
cominciò  a  fonarle,  in  quel  mentre  con  alta  voce  gridando  : 
Venite,  Anime^ad  amare,  venite  ad  amar  l'Amore,  dal  quale 
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liete  ftate  tanto  amate .  In  quello  medefimo  eccefTo  fé 
n'andò  al  pozzo  per  refrigerar  T ardore,  che  nel  fuo  pet- 
to fentiva  ;  e  tuffate  le  braccia  nell'  acqua  fredda  ,  fé 
ne  versò  in  feno ,  dopo  con  mirabile  agilità,  che  alle.» 
Monache  parve  foprannaturale ,  fenza  fcala ,  e  fenza  ap^ 
poggio  alcuno  ,  quali  volando ,  falì  fopra  un  cornicione, 
eh'  era  in  Coro ,  rifpondente  in  Chiefa ,  alto  molte  brac- 
cia da  terra,  largo  meno  d'un  terzo  di  braccio,  sfa- 
fciato  da  tutte  due  le  bande,  cioè  del  Coro,  e  della 
Chiefa  y  e  come  fé  folTe  fopra  d'un  largo,  e  flcuro  pa- 
vimento ,  corfe  ad  abbracciare  un'  Immagine  d'un  Cro- 
cififlb  di  rilievo,  che  llava  fìtuato  in  mezzo  di  quel  cor- 
nicione ,  e  levatolo  dal  fuo  luogo  con  V  illelTa  agilità 
fcefe  dal  cornicione  col  Crocifilfo  in  braccio ,  col  qua- 
le fi  ritirò  rhil  Capitolo  del  Monallero  j  dove  pofta  ginoc- 
chioni, llette  tutto  il  giorno  fino  alla  fera  al  tardi,  ab- 
bracciata a  pie  del  Crocifilfo,  contemplando  1'  Amor  di 
Gesù,  e  sfogando  verfo  di  lui  gli  accefi,  ed  amorofi  af- 
fetti del  fuo  cuore  :  e  mentre  Itava  così  abbracciata  all' 
Immagine  del  fuo  amore  Gesù ,  fu  veduta  dall'  altre  Mo^ 
nache  porre  più  d'  una  volta  la  bocca  al  facro  Coftato 
di  quella  Immagine  ;  e  ftando  quivi  appiccata ,  come  a 
dolce  mammella  ,  fucchiava ,  e  inghiottiva  con  gran  dol- 
cezza di  fpirito  un  foave  liquore ,  che  indi  traeva ,  dal 
quale,  come  poi  dilTe  fuori  di  ratto,  fentiva  reficiarfi , 
e  rinvigorirfi  :  e  piena  di  fpirito ,  e  colma  di  contenta 
dal  ratto  fi  rifvegliò . 
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Offerte ,  e  atti  interni  ^  e  concetti  verfo 
il  Santo  Amore. 

e  A  P  I  T  O  L  O     XCVIL 

NOn  minor    delle  maraviglie    fuddette  fu    quella, 
che  le  fuccedette  altra  volta  in   fimile   eccelTo  d' 
amore  ;  nel  quale  efTendo  ella  falita  con  queir  Angelica 
agilità ,  che  fopra  s*  è  detto  ,  fui   medefimo    cornicione 
a  prender  V  iftelTo   CrocifiiTo ,  dopo   avere  sfogato  ver- 
fo di  queir  Immagine  amorofi  affetti  di  fpiritOj  oraftrin- 
gendolo ,  ora  abbracciandolo  con  gran  tenerezza  ,   e  di- 
vozione, lo  fconficcò  di  Croce  5  e  invitò  tutte    le   Mo- 
nache quivi  prefenti  a    baciarlo;  le   quali    tutte   accefe 
dalla    fua    divozione ,    una    dopo     V   altra    s'  accofta- 
rono   alla    divota    Immagine ,    e   fecero    queft'  atto    di 
Criftiana  pietà  :  dopo  il  quale  atto  ella  pollai!  in  grem- 
bo la  Santa  Immagine ,  e  contemplando  in  e  (fa  il  fuo   Gtsù 
morto,  e  depolèo  di  Croce,  rimirando  fiifamente  le  pia- 
ghe ,   le  parea  di  vederlo  tutto  afperfo  di  Sangue  ,    e 
fudore  j  e  defiderofa  d'afciugare,  e  mondar  quelle  mem- 
bra dal  fudore  ,  e  dal  fangue  ,   e  non  avendo  altro  lino, 
fi  levò  i  veli  dal  capo ,  e  con   ofl'equio  amoroio    andava 
con  quegli  toccando ,  e  rafciugando  le  piaghe,  e  le  mem- 
bra di  Gesù  in  quell'Immagine.  Non  fu  la  fua  divozio- 
ne ,  e  T  amorofo  olfequio  fenza  ricompenfa  Divina  ;  poi- 
che   fubito   dopo  un  tal*  atto  ,    pigliando  la  Superiora 
quei  veli ,  gli  trovò  cosi  umidi ,  e  bagnati,  come  fé  con 
eifi  folle  ftata  rafciugata  una  Perfona  fudata .    Il  che  di- 
mando   le   Monache    cofa    miracolofa  ,   e    foprannatu- 
rale ,    le  diedero    un'  altra    velatura ,  e     quella  come», 
reliquia    la    confervarono  ;    e    la    tengono    con    parti- 
cola!   divozione    :    e    avendola    dopo    la    fua    mor- 
te 
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te  mandata  a   varj  Infermi,  fé  n'è  veduto  effetti  m'rabi- 
li .  Un'altra  volta  entrata  in  eccetTo  del  medefimo  Amo- 
re ,  fé  n*andò  in  Coro  alla  Cappella  della  Beata  Vergi- 
ne del  Prefepio ,  e  aperte  le  grate  dell'  Altare  con  mi- 
rabile agilità ,  e  falita ,  e  genuflelTa  fopra  il  detto  Alta- 
re (  fopra  il  qual  non  fi  celebra  )  porfe  affettuofi  pre- 
ghi alla  Madre  di  Dio  y  che  le  concedelTe  il  fuo  Figliuo- 
lo Gesù  ,  che  inlìeme  con  elTa  era  fatto  di  rilievo  ;  e  dato  fe- 
gno  d'averne  ottenuta  la  grazia,  prefe  nelle  fue  braccia  quel- 
la divota  Immagine,  e  fpogliandola  d'alcuni  ornamenti,  dii- 
fe  :  Ti  voglio  nudo  ,  o  Gesù  mio  ,  poiché  non  ti  potrei  fo- 
Itenere  con  le  tue  infinite  virtù  ,  e  perfezioni  j  voglio  la  tua 
Umanità  nuda,  nuda  .  Andò  poi  con  la  detta  Immagine  in 
diverfi  luoghi  del  Monaftero ,  e   n  ciafcuno  di  quelli   in 
quella  guifa  appunto ,  che  il  Sacerdote  ofFerifce  1'  oftia  , 
foUevò  ella,  a  poco  a  poco  con  gran  riverenza  quella  lacra 
Immagine  all'  Eterno  Padre,  dicendo  nel  primo  luogo: 
Ojfero  tibiy  S  anche  Fa  ter,  Filium  tuttm,  quem  ab  a  terno  genui" 
ftiy  isf  mìhi  in  terram  mijijli  .  In  un'  altro  luogo  foggiunie  : 
Vi'vo  ego  y  ]am  non  ego,  njiiìit  mero  in  me  Chrifi^s  ,   Dileclus 
meus  candidusy  Ì3^  ruhicundus ,  E  giunta  dove  voleva,  fece 
il  medefimo  atto,  che  poco  dianzi  al  prim.o  luogo  aveva 
fatto  ,  dicendo  :  Offero  tibi  y  Mterne  Pater ,  Filium  tiium  , 
quem  ab  eterno  injìnu  tenui  fi  iy  (^  in  Sapentia  tua  generafti  , 
é^  pro^ter  7iofiram  miferiam,  ist  mifericordiam  tnam  in  terram. 
mijìjli .  Dopo  nel  terzo  luogo ,  ufando  pure  le  medeiì- 
me  cerimonie,  foggiunfe  :  Offero  tibi  Filium  tiittm,  Mtsrne 
Pater ,  quempofi  refurreBionem  e)us  ad  te  attraxifti ,  cb*  ad 
dexteram  tuam  collocafti .   Fornite  eh'  ebbe  queiie  offerte, 
fé  ne  ritornò  in  Coro ,  e  falita  riverentemente  fopra  det- 
to Altare ,  diede  a  baciare  la  facra  Immagine  a  tutte  le 
Sorelle  ,  che  al  divoto  fpettacolo  eran  concorfe  ;  porgen- 
do a  chi  il  capo  di  quella ,  a  chi  il  petto ,  a  chi  le  mani, 
e  ad  altre  i  piedi  ,  fecondo  che  lo  Spirito  di  Dio  la  gui- 
dava .  Con  quelle  divote  azioni  accefe  talmente  gli  animi 
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delle  Monache  a  divozione ,  e  ftupore ,  che  niuna  fi  tro- 
vò 5  che  per  tenerezza  non  lagrimalFe .  Furono  l' eftafi  fue 
così  piene  ìd*  affetti.,  e  di  parole  d' Amor  Divino  ,  che 
da  quelle   può  ciafcuno  venire  in  chiara  cognizione  del 
grande  amore ,  con  che  queli*  Anima  amava  il  fuo  Dio, 
e  Spofo  Gqsù  ,  molto  più ,  che  qui  non  fi  può  efprime- 
re  con  parole  .  Lungo  farebbe  il  dillendere ,  o  epilogare 
gli  alti  concetti,  ch'ella  avea   del  Divino  Amore  ;    ma 
fé  folo  fi  confiderano  le  parole  dVAmor  di  Dioiche  fpar- 
famente  ne'  ratti  fudetti  furono  da  lei  proferite ,  fi  veggo- 
no piene    di  tanto   affetto  ,  che  al    folo  fentire   com' 
ella  parlava  di  Dio ,  non  fi  può  negare ,  che  non  ardeil^ 
di  quefto  amore .    Lo  chiamava  Dio  d'  Amore  ;  di  Bontà 
fommo  j  di  Potenza  incredibile  j  di  Sapienza  ineffabile  j 
Servacore  de'  noflri  cuori;  Soltanza  del  fuo  eilere  .  Se  no- 
minava il  Verbo ,  ora  lo  chiamava  Eterno   Verbo  ,  Sa- 
pienza   infinita  ,    Bontà     fomma  ,    Amore    incarnato  , 
Umanato  Verbo  ,  Sapienza  eterna ,  Verbo  Spofo  mio ,  o 
mio  Spofo  ',  ora  lo  invocava     o     Verbo   unigenito ,  o 
grande  Dio,  opuro  Dio.  Se  parlava  della  fua  Umanità, 
lo    nominava    Svenato  Agnello  ;  o  profonda ,  e   ammi- 
randa Umanità  del  mio  Verbo  .  Se  rimirava  le  fue  facrate 
membra  ,  le  chiamava  ,  amorofe .  Se  il  cuore ,  efclamava  : 
O  dolciifimo ,  e  pietofiffimo  j  e  amorofifiìmo  cuore  del 
Verbo  Umanato .  Se  riguardava  la  fua  Divina  Perfona , 
efclamava  :  O  Spofo  mio,  o  mio  bello  Spofo ,  o  Amore  ,  o 
dolcezza,  o  conforto  dell'Anima  mia,  o  buon  Gtsù  ^  o 
Gesù  mio ,  Dio  mio .  Se  nominava  lo  Spirito  Santo ,  lo 
chiamava   foave,  e  amorofo ,  con  altri  epiteti  d'amore  : 
oltre  alli  quali  diceva  infinite  altre  parole  amorofe ,  co- 
me :  Non  mi  fazierò  già  mai  di  nominarlo  Amore.  Te 
lolo  vogho  amare  ,  e  non  altro  amore  :  quanto  più  ti  tro- 
vo ,  o  Gesù  mio ,  tanto  più  fono  alTetata  di  ricercarti  5  e 
fimili    efpreflioni   di  teneriflìmi  affetti.   Per  gran    tefli- 
monianza  in  prova  di  quanto  ardente  fofie  V  Amor  di  Dio 
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nel  cuore  di  S.  Maria  Maddalena  ^  e  di  quali  delizie  di 
fpiriro  ,  ecceflì  di  mente ,  e  privilegi  d'  incima  <iomefl:V. 
chezza  godelTe ,  rimane  a  riferir  ciò ,  che  la  Santa  fcniTej) 
per  edere  più  ricordevol  d' efercitajre .  Non  fi  darebbero 
potuti  racco rre  ,  s' ella  non  avefTe  ciò  fatto  . 

1  Aver  caro  goderfi,  e  compiacerfi  de' Divini  attribu- 
ti, cioè  della  fua  Potenza,  Sapienza,  Bontà,  e  Amore 
infinito,  col  quale.  Dio  ama  fé  fleflb,  e  tutte  le  Crea- 
ture . 

2  Volere  a  Dio  tutto  quel  bene,  gloria,  ed  onore,  che 
il  medefimo  ha ,  e  averà  in  eterno  . 

3  Goderfi  di  quelle  fcambievoli  comunicazioni ,  che 
fanno  in  fra  di  loro  le  tre  Divine  Perfone . 

4  Goderfi,  che  Dio  fia  tanto  grande^  e  infinito,  che 
non  pofla  effer  capito  dalle  Creature  . 

5  Goderai  di  quell'  amore  infinito ,  col  quale  Dio 
ama  fé  ùeffo  >  fi  è  amato  ,  e  in  eterno  è  per  amarfi .  Che 
tutte  le  Creature,  e  gli  Spiriti  beati  ,  non  fieno  fuffi- 
cienti  ad  amarlo  ,  quanto  egli  è  degno  ;  e  ringrazia- 
re Sua  Divina  Maella,  eh'  ella  ami  fé  lleflà  infinita- 
mente . 

6  Goderfi  di  tutti  que*tefori,  e  grazie  infinite,  che 
r  Eterno  Padre  donò,  e  comunicò  a  quell'  Umanata  Per- 
fona  del  Verbo,  come  di  quella  grazia,  ch'egli  aveva  di 
far  miracoli ,  e  di  tirare  a  fé  i  cuori  delle  Creature . 

7  Goderfi  5  che  V  Etemo  Padre  abbia  dato  noi  Creatu- 
re per  eredità  del  Verbo  Umanato,  e  goderfi  del  contento, 
eh'  egli  prende  di  tale  eredità  ,  e  del  compiacimento,  che 
ha  dell'  Anime  de'  Giufli . 

8  Goderfi  di  quell'amore,  che  il  Verbo  Umanato  ha 
portato  alla  Verginità. 

9  Offerire  a  Dio  1'  iftefTo  Dio  in  ringraziamento  di 
tutta  la  gloria ,  onore ,  e  beatitudine ,  eh'  egli  pofTicde  , 
e  in  ringraziamento  di  tutti  i  doni,  e  grazie  comunicare 
a  tutte  le  Creature . 

Gg  IO  Di- 
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10  Dire  al  Signore  :  Se  io  in  quefto  punto  vi  poteflfl 
dar  tutta  quella  gloria  ,  onore ,  e  lode ,  che  infieme  vi 
danno  al  prefente  tutti  gli  Spiriti  beati,  e  tutti  i  GiulH 
della  terra,  lo  farei  volentieri,  ma  poiché  non  polfo, 
accettate  il  buon'  animo  ,  che  ho  verfo  Vollra  Divina 
Maeftà . 

1 1  Offerire  fé  fteffa  a  Dio ,  e  voler  tutta  quella  per- 
fezione, eh*  egli  fx  compiace  ,  che  s'  abbia  ,  com'  ei 
vuole  . 

12  Inchinare  la  volontà  ad  amar  la  Creatura,  folo  per- 
chè Dio  r  ama ,  e  goderfi  di  quell*  amore ,  che  le  porta , 
e  della  perfezione ,  che  le  comunica .  E  dato  il  cafo 
(  che  non  può^  effere-)  che  lo  ftelTo  Dio  volelTe  conce^ 
dere  ad  una  Creatura ,  che  1'  ofFendelTe ,  o  gli  defTe-* 
difgufto ,  tuttavia  defìderare ,  eh'  ella  abbia  tutta  la  per-* 
fezione,  e  gloria  de' Serafini,  ancorché  T  aveffe  a  fpen- 
dere  in  noftra  offefa;  accordandoci  con  Dio  col  non 
voler'  altro ,  che  ciò ,  che  elfo  Dio  vuole .  Di  tal  forta 
erano  le  dolcezze ,  che  guitava  queft'  Anima  innamorata 
di  Dio ,  ed  in  tali  atti  d' intenfiiTimo  amore  s*  efer- 
citava . 
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Divozione  grande  al  Santitlimo  Sacra- 
mento deir  Altare;  e  con  gran  fame 
fé  ne  ciba  ogni  mattina. 

CAPITOLO      XCVIII. 

SEgno  del  grande  amore ,  che  queft'  Anima  portava  al 
luo  Spofo  Gesù,  y  fu  la  riverenza  ,*  e  V  accefo  defide^ 
rio ,  eh'  ella  ebbe  del  Santifllmo  Sacramento  dell'  Altare  : 
imperocché  fenza  quefto  non  le  parca  poter  vivere,  ed 
era  nelP  Anima  fua  quefto  Sacramento,  come  una  cala-» 
mita  d' amore .  Cominciò  in  lei  queft'  ardente  brama  ,  e 
gran  riverenza  fino  da'  teneri  anni,  come  fopra  nella  fua 
puerizia,  e  fanciullezza  enarrato;  e  tra  l'altre  caufe  9 
per  le  quali  elefle  il  Monaftero  di  S.  Maria  degli  Angeli, 
fu,  perchè  in  eflb  frequentavafi  ogni  mattina  la  Santiflima 
Comunione.  Del  quale  iftituto  ella  fu  cosi  offervante, 
che  in  tutto  '1  tempo ,  che  viiTe  in  detto  Monaftero  ,  di 
propria  volontà  né  pure  una  fola  mattina  mai  non 
lafciollo  :  e  per  non  fé  ne  privare  nelle  fue  infermi- 
tà ,  fi  pofe  a  gran  patire  ,  come  a  luogo  fuo  fi  dirà .  Oc- 
corfe  una  volta  nel  tempo  del  fuo  Noviziato  ,  che  il  Pa*^ 
dre  ConfefTore  tardò  l'ora  della  Comunione  più  del  fo- 
lito;  onde  la  Madre  Maeftra  delle  Novizie  penfando,  eh' 
egli  non  folTe  per  venire  a  comunicarle,  coftrinfe  S.  Maria 
Maddalena  a  far  un*  poco  di  colezione  :  fece  ella  alquanto 
di  refiftenza ,  avendo  fperanza  ,  che  ancora  dovefie  veni- 
re il  Padre;  ma  vinta  dall'  ubbidienza,  prefe  un  poco 
di  cibo  :  appena  ebbe  mandato  giù  il  boccone,  che  giun- 
fé  il  Padre,  e  fece  fonare  a  Comunione  .  Sentì  la  buona 
Novizia  tanto  cordoglio  ,  e  amaritudine  d'  efìferfi  privata 
in  quella  mattina  della  Comunione  ,  che  proruppe  in  un' 
amariflìmo  pianto,  e  con  parole  di  tanto  pefo  del  bene, 

G  g  2  che 


2  j<5  ,   Fairte  prima  della  Vita  ^  e  de  Ratti 

che  per  quel  poco  di  cibo  aveva  perduto ,  che  mofTe  a 
pianger  conici  la  Madre  Maellra,  che  n*era  ftata  cagio^ 
ne  .  Parevale  lungo  ogni  tempo  ,  che  s'  interpone- 
va da  una  Comunione  air  altra  ,  e  fpeife  volte  fra 
giorno  contava  V  ore  ,  che  dovevano  fcorrere  fino 
alla  Comunione  della  mattina  feguente  .  Era  tanto 
traportata  dal  defiderio  d'  uiiirfi  con  Gesù  per  mez-- 
zo  di  quella  Diviniamo  Sagramento  ^  che  quafi  non  po- 
teva appettare  a  comunicarfi  al  fuo  luogo  ,  che  per  or- 
dine d' anzianità  le  toccava  ;  ma  bene  fpeflb,  non  fé  n' 
accorgendo,  preveniva,  ed  andava  innanzi  a  quelle,  a 
chi  doveva  andar  dopo ,  e  talora  innanzi  alla  Superiora 
medefima.  L'ardore,  e  la  riverenza,  con  che  s' acco- 
dava a  quella  facxa  Menfa,  è  quafi  impofTibile  efp rimer- 
lo :  perocché  venuta  queir  ora ,  giubbilava  d*  allegrezza, 
e  tanto  attentamente  confiderava  la  grandezza  di  quello 
Sacramento  ,  e  l'amore  ,  che  Dio  in  efifo  ci  ha  dimollra- 
to ,  o  la  Pallìone ,  in  memoria  della  quale  fu  illituito  , 
che  per  fuo  ordinario  era  quafi  fempre  innanzi,  o  dopo 
la  Comunione  rapita  in  eflafi  .  Quanto  era  T  amore ,  al- 
trettanta era  T  umiltà,  e  riverenza ,  con  che  fi  comunica- 
va :  imperocché  opponendo  ella  la  cognizione  della  fua 
miferia,  e  baffezza  alle  perfezioni,  e  grandezze  di  Dio, 
che  fi  riceve  in  quello  Sacramento,  vi  andava  con  tan- 
ta riverenza,  e  timore,  che  (  com'efiTa  confcifava  )  pa- 
revale ,  che  per  la  fua  indegnità  dovefle  aprirfele  fotto  i 
piedi  la  terra,  e  fpeflb  diceva  parole  dt  profondiifima 
umiltà  verfo  quello .  Stava  tanto  attuata  nella  confidera- 
zione  di  quello  Sagramento  ,  che  doveva  ricevere  ,  che.-. 
nefTuna  azione  la  diftraeva  da  quello,  ed  ogni  efercizio, 
eh'  ella  faceva  ,  ancorché  faticofo  ,  l' era  preparazione... 
alla  Comunione.  Anzinegh  fteffi  efercizj  fu  tal  volta  ra- 
pita in  e{lafi ,  e  così  ellatica  andava  a  comunicarfi  :  il  che 
intervenne  m  particolare  una  volta,  eh'  ella  faceva  il  pa- 
ne, nel  qual  mentre  fonando  il  cenno  della  Comunione, 
.    .  ella 


ella  sbracciata  ,  e  con  due  pani  ói  pafta  in  mano ,  fenza 
accorgerfene ,  andò  a  comunicarfi..  Stava  tanto  intenta 
a  lentire,  quando  fonava  il  cenno  della  Comunione  , 
che"  fé  beae  era  ia  iilanzc  rimote ,  dove  dificilmente 
potea  fentirii,  non  lo  fentendo  T  altre  ,  efla  fola  il  fen- 
riva,  e  andava  a  comunicare  5  feguitandola  T  altre,  che 
non  r  aveano  fentito .  E  ficcome  al  fentir  quello  cenno, 
tal  volta  per  l'allegrezza,  e  coniìderazione  del  bene  ,  al 
quale  era  chiamata ,  rimaneva  rapita  in  eftafì  ,  così  al- 
tre volte ,  elTendo  in  eiiafi,  quando  fonava ,  come  a  vo- 
ce d' ubbidienza,  ritornava  fiihito  a'  fen(ì,  e  andava  a  co- 
mumcarfi .  Perla  riverenza ,  che  portava  a  quello  Sacra- 
mento ,  ancorché  fé  ne  cibafife  ogni  giorno ,  e  viveflè  vi-' 
ta  così  fanta  ,  e  innocente ,  tuttavia  non  ardiva  d'  accch 
ftarG  a  riceverlo;  e  interrogata  perchè  ciò  faceva  ,  non_. 
avendo  rimorfo  di  cofcienza ,  rifpondeva  :  è  tropo  gran 
cofa  ricever  Dio  .  Stava  innanzi  a  quello  Sacramento  con 
tal  riverenza ,  ed  affetto ,  che  pareva  un*  Angelo  aflìlten- 
te  alla  Maeilà,  di  Dia;  e  quando  il  Padre  ConfefiTore  T 
efponeva  fopra  T  Altare  >  ne  fentiva  così  gran  giubilo  , 
che  non  pareva,  che  capilTe  in  fé  lèeilà  ;  e  fé  lo  fapeva 
innanzi  all'  altre ,  non  fi  potea  contenere  di  dar  quefta 
nuova,  da  lei  ftimara  tanto  felice,  all'altre,  e  andava 
dicendo  :  Voi  non  fapete  ?  Il  Padre  ci  vuole  tenere  fco- 
perto  il  Santifllmo  Sacramento  ►  Così  quando  con  occa- 
(ione  di  comunicare  Inferme  al  letto  il  Padre  ConfeiTo- 
re  entrava  in  caia  con  la  Santiflìma  Comunione ,  ella  qua- 
fi  tirata  dalla  faa  calamita,,  non  fàpea  contenerli  d'an- 
dare a  farle  riverenza ,  e  accoftarfiele  ìì.  più,  che  poteva, 
in  modo  però,  che  non  foiTe  confiderata,  e  notata  di 
angolarità  .  N'  era  tanto  divota,  che,  non  avendo  impe- 
dimento urgente  d' ubbidienza ,  o  di  carica ,  o  d' infer- 
mità ,  andava  a  vtfitarlo  fra  giorno  ,  e  notte  trentatrè 
volte  ogni  dì  conforme  all'  ordine ,  che  ebbe  da  Gesù 
uelle  venti  Regole  riferite  .  Parlava  di  queiio  Santiifimo 
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Sacramento  con  gran  tenerezza  d'amore ,  e  1  Giovedì  , 
che  fu  quel  giorno,  in  cui  fu  da  Gesù  iftituito,  lo  chia- 
mava il  dì  dell'Amore;  e  aveva  particolar  defìderio,  che  in 
quello  giorno  fi  comunicaflero  le  Sorelle .  Nelle  fue  efta- 
fi  ebbe  altiflìmi intendimenti  di  quefto  gran  dono  di  Dio; 
e  fpecialmente  in  una ,  in  cui  le  fu  dall'  Eterno 
Padre  infegnato  il  modo  di  prepararfi  alla  Santifllma.» 
Comunione  .  Efprefle  altri  divoti  penfieri  in  un'  altr* 
cftafi ,  nella  quale  difcorfe  mirabilmente ,  come  il  Ver- 
bo Umanato  fi  ripofa  nelP  Anima,  e  nella  Chiefa .  In  due 
altre  medefimamente  trattò  mirabilmente  del  compiaci-* 
mento  di  Dio  nello  ftare  unito  con  1*  Anima  giufta  per  la 
fimilitudine ,  che  ha  con  lui ,  e  di  quel  compiacimento, 
che  ha  i'  Anima  nello  ftare  unita  con  Dio . 

Più  volte  in  eftafi  è  comunicata  da  Gesù, 

e  da  S.  Alberto  Carmelitano  ;  e  vede 

Gesù  nel  cuore  delle  Sorelle  , 

che  fi  comunicano . 

CAPITOLO    xcix. 

L'Ardente  de/ìderio,  ch'ella  aveva  della  Comunione  , 
s'imprimeva  talmente  in  lei,  che  più  volte  elTendo 
in  eftafi ,  per  gli  atti ,  che  fece,  per  le  parole ,  che  difle, 
moftrò  d*  efter  comunicata  da  Gesù .  Quefto  fuccedè  ne' 
due  ratti  fopra  defcritti,  ne' quali  partecipò  delle  pene 
della  Paflìone  di  Gtsù  :  dove  contemplando  ciafcuna  di 
quefte  volte  l' iftituzione  dì  quefto  gran  Sagramento  ,  e 
rapprefentandofi  vivamente  a  gli  occhi  della  mente  fua 
Gesù  in  quell'  azione,  faceva  tutti  quegli  atti  ,  che 
fi  fogliono  far  nel  comunicarfi ,  come  fé  attualmente 
fofle  comunicata  da  Gesù  con  gli  Apoftoli  ;  e  tanto  ap- 
pariva a  gli  occhi  delle  Sorelle  quivi  prefenti ,  e  tanto  ^i 
•    •  com- 
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comprendeva  dalle  parole  ,  che  dicea  cosi  ematica  ,  tra 
le  quali  furono  quefte  :  DileBus  treus  candidus^  cb*  ruhicun- 
dusy  colloca'vit  fé  in  anima  mea  .  Un'altra  volta  fu  nel 
giorno  di  S.  Alberto  Carmelitano,  quando  fu  riveftita 
di  quell'  Abito,  che  ufcì  dalle  piaghe  di  Gesù,  come  a  fuo 
luogo  s'è  detto;  nel  qual  ratto  dille  il  Confiteor y  &c.Do^ 
mine  ,  non  fum  digna  tre  volte  ,  aprì  la  bocca  ,  come  fof- 
fe  comunicata ,  e  flette  in  fé  raccolta ,  fecondo  il  fuo 
folito  dopo  la  Comunione .  Quello  medefimo  fegul  un' 
altra  volta  una  mattina ,  che  il  Padre  ConfelTore  noa^ 
era  potuto  venire  a  comunicar  le  Monache,  nel  qual 
cafo ,  fecondo  l' ordine  di  detto  Monaltero ,  le  Monache 
fi  communicano  fpiritualmente ,  e  a  quella  divozione  tut- 
te fi  radunano  infieme  per  mezz'  ora  nella  fleffa  flanza 
della  Comunione .  Stando  dunque  le  Monache  così  ra- 
dunate a  quella  Comunione  fpirituale ,  Santa  Maria  Mad- 
dalena fu  rapita  in  eilafi ,  e  vide  venire  S.  Alberto  Car- 
melitano col  Santiflìmo  Sacramento  per  comunicar  le_* 
Monache  :  onde  dilTe  il  Confiteor ,  ^c  Doivine^  non  fura  di- 
gna y  &c.  e  fece  atto  di  ricevere  il  Santiflìmo  Sagramen- 
to,  e  dopo  il  ratto  riferì,  come  aveva  veduto,  che  il 
detto  Santo  non  folo  aveva  comunicato  lei ,  ma  ancora 
tutte  r  altre  Monache ,  le  quali  erano  quivi  concorfe 
a  quella  Comunione  fpirituale,  in  fegno  di  quanto 
piacefle  a  Dio  una  tale  azione:  Aveva  ancora  grazia 
da  Dio  di  veder  Gesù  nel  cuore  delle  Sorelle  dopo  eh' 
erano  comunicate ,  e  talora  diceva  in  che  forma  lo  ve- 
deva in  ciafcuna  :  in  alcune  lo  vedeva  bambino ,  in  altre 
di  dodici,  e  in  altre  di  trentatrè  anni  j  in  alcune  appaf- 
fionato,  e  crocifiiTo  ;  in  altre  rifufcitato,  e  gloriofo;  e 
quella  diverfità  era  fecondo  la  diverfità  delle  meditazio- 
ni ,  che  le  Sorelle  avevano  di  Gesù ,  o  fecondo  la  capa- 
cità ,  e  i  meriti  di  ciafcuna  :  e  tra  l' altre  una  mattina  di 
Pafqua  di  Rifurrezione  ,  nel  tempo  ,  eh'  ella  era  Maellra 
delle  Novizie,  flando  a  menfa  con  giocondità,  e  alle- 
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grezza  ftraordinaria ,  una  Novizia  ,  che  ferviva  a  menfa, 
non  potè  contenerfi  di  dimandarle  ,  che  cofa  eli'  aveffe , 
perchè  liava  cotanto  allegra.  Le  rifpofe  la  Santa  Madre: 
Perchè  veggo  Gtsù  ripofarfi  nel  petto  di  tutte  le  Sorel- 
le gloriofo  5  e  rifufcitato,  come  ce  lo  rapprefenta  oggi 
la  Santa  Chiefa  ,  e  quelèa  Divina  prefenza  è  quella ,  che 
mi  fa  così  giubbilare  :  e  dette  quefte  parole,  rimafe  aliena- 
ta da'  fenfi,  e  fece  un  bel  colloquio  con  Gesù  Crifto  rifufci- 
tato .  Per  quello  V  era  la  compagnia  delle  Sorelle  mate- 
ria di  tenere  la  prefenza  di  Dio ,  e  di  maggior  dilezion 
del  fuo  ProiTimo  :  che  però  una  volta,  ritrovandofi  in 
compagnia  dell'altre,  dette  un'occhiata  a  tutte,  e  vol- 
ta tafi  ad  una  fua  Compagna,  le  difTe  :  O  che  amore  fen- 
to  verlb  tutte  quefte  Sorelle,  perchè  le  veggo  tutte 
come  tante  cuftodie  ,  e  coppe  del  Santifllmo  Sacramento, 
poiché,  lo  ricevono  così  fpeflb. 

Aveva  grandiffimo  defiderio,  che  le  So- 
lfile  del  fuo  Monaftero  fi  CQmùrii- 
■    '  caflero,  e  a  ciò  le  accendeva, 

CAPITOLO     a 

Quanto  era  maggiore  il  bene,  eh'  elTa  conofcea-. 
contenerfi  ,  e  di  ricevere  nel  Santiflìmo  Sacramen- 
to, tanto  era  maggiore  il  dcfiderio,  che  aveva,  che  le_. 
Sorelle  partecipalfero  di  quefto  bene,  e  che  perciò  fi 
accoftaffero  frequentemente  a  quefta  Menfa  Divina.  On- 
de per  accenderle  a  quefta  frequenza ,  parlava  di  quefto 
Sagramento  con  gran  concetto,  conforme  a  che  l'aveva 
nel  cuore ,  e  con  tanto  affetto  ne  difcorreva ,  che  talo- 
ra in  fimili  occafioni  rimafe  rapita  in  eftafi .  Quefto  fuc- 
cedè  particolarmente  una  volta  nel  difcorrere  fopra  quel- 
la parola  di  Gesù  detta  in  Croce  :   Confummatum  eft  ;  la 
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quale  applicando  all'  Anima,  che  s' è  cibata  dell*  Angeli- 
co Pane,  difle  :  Quando  l'Anima  ha  in  fé  ricevuto  il 
Pane  di  vita  nel  Santiflìmo  Sacramento  dell'  Altare ,  per* 
queir  unione  iiretta ,  eh'  efla  ha  fatto  con  Dio ,  può  an- 
cor'ella  dire  :  C onfummatum  eji  »  In  quel  celefte  Cibo  tut- 
ti i  beni  fono  raccolti ,  quivi  tutti  i  defiderj  in  Dio  fo- 
no adempiti  :  e  che  altro  può  T  Anima  volere ,  fé  con-- 
tiene in  fé  quello ,  che  ogni  cofa  contiene  ?  Se  ella  de- 
fidera  la  carità ,  avendo  in  fc  quello ,  eh'  è  la  perfetta^ 
carità ,  viene  ad  avere  in  fé  la  perfezione  della  carità  ; 
così  della  vera  fede,  della  fperanza,  della  purità,  della 
pazienza  ,  dell'  umiltà ,  e  della  manluetudine  ;  perchè 
Crifto  produce  tutte  le  virtù,  mercè  di  quefto  Cibo, 
nell'Anima.  E  che  più  può  l'Anima  volere,  e  defiderare,  le 
tutte  le  virtù ,  i  doni ,  le  grazie ,  eh'  ella  pò  (fa  defide- 
rare  fono  raccolte  in  quell'ammirabile  Dio,  che  fta  ve- 
ramente fotto  quelle  Sacramentali  fpecie,  come  in  verità 
fta  fedendo  in  Paradifo  alla  deftra  del  Padre?  Oh,  oh 
quanto  bene  adunque  avendo ,  e  poffedendo  l' Anima 
quefto  Dio  *in  fé,  può  dire  con  verità  :  Confummatum  efi. 
Altro  ella  non  vuole,  altro  non  defidera,  altro  non 
brama,  che  lui,  il  quale  allora  tutto  fé  1'  è  dato,  co- 
municandole con  fé  fteftb  tutti  i  fuoi  beni.  Un'  altra 
volta  dando  ella  gli  efercizj  fpirituali  di  S.  Ignazio  ad 
una  fua  Novizia  ,  quefta  nel  riferire  alla  Santa  Madre», 
quello,  che  l'era  fucceduto  nella  meditazione  dell' ifti- 
Tuzione  del  Sagramento  dell' Eucariftia,  le  difle,  come 
s'era  fermata  a  confiderar  l'amore,  conche  Gesù  aveva- 
lo  iftituito  ,  e  che  non  avea  potuto  paifar  più  oltre  .  Si 
fentì  la  Santa  Madre  da  quella  parola  ferire  il  cuor  d* 
amore  ,  e  più  volte  replicò:  Quando  fi  ferma  nell'amo- 
re ,  non  fi  può  andar  più  oltre ,  ma  bifogna  fermarfi 
nell'amore:  e  qui  rimafe  in  eftafi .  Un'altra  volta  eiTen- 
do  Maeftra  delle  Novizie ,  fi  pofe  inginocchioni  in  mez- 
zo di  loro  3  e  con  le  braccia  in  Croce    fopra  il   petto  j 
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difìfe  queftè  parole  :  O  Sorelle,  fé  noi  penetrafTimo ,  che 
in  quell'iftante,  che  durano  in  noi  quelle  facre  fpecie, 
fa  in  noi  il  Verbo  Divino  quelle  operazioni,  eh'  egli  fa 
nel  fcno  del  fuo  Eterno  Padre  ;  e  ftando  il  Verbo  nel 
feno  del  Padre,  e  1  Padre  nel  Verbo ,  e  lo  Spirito  San- 
to nell'uno,  e  nell'altro  infeparabilmente ,  noi  nel  rice- 
vere il  Verbo  riceviamo  tutta  la  Santiflìma  Trinità. 
Oh  fé  la  penetraifimo  !  oh  fé  la  conofcefTimo  !  non  ci 
inderemmo  a  ftampa ,  e  tanto  a  cafo ,  e  non  lafcerem- 
mo  né  anco  di  prenderla  per  sì  picciole  occafioni ,  e 
molto  bene  la  penferemmo ,  prima  che  lo  lafcialTimo  :  e 
diffe  quefte  parole  con  tanto  affetto ,  che  cagionò  nelle 
Novizie  un  grande  accendimento  di  frequentar  quefto 
Santiffimo  Sacramento .  Quando  fapeva ,  che  alcuna  avef* 
fé  lafciato  di  comunicare  di  volontà  propria,  fentivane 
tal  difgufto ,  che  più  volte  fu  veduta  piangere  i  e  ,  f e  po-< 
teva,  andava  a  trovar  quella  tale,  e  le  moftrava  l'errore, 
die  aveva  fatto,  e  '1  bene ,  che  s'era  perduta  a  lafciar 
quella  Comunione ,  e  diceva  :  Voi  non  fapete ,  o  Sorel-^ 
la  ,  di  quanto  bene  vi  fiate  privata:  o  quanto  bene-» 
avete  perduto  quefta  mattina  I  e  V  efortava  non  lafciar 
la  Comunione ,  con  dimoftrarne  i  beni ,  eh'  ella  apporta 
all'  Anima ,  e  ""l  torto ,  che  fi  fa  alP  amor  di  Gesù  ,  lai- 
ciando  di  comunicarfi,  quando  fi  può.  EfTendo  la  mat- 
tina di  S.  Angelo  per  non  fo  quale  accidente  reftate  due 
Monache ,  le  quali  non  s'  erano  comunicate ,  e  ritto- 
vandofi  ella  in  eftafi  ,  quando  intefe  quefto,  ritornò  a' 
fenfi;  e  tutta  accefa  di  carità  andò  a  chiamare  il  Pa- 
dre, che  flava  per  ufcire  di  Chiefa,  pregandolo^  che 
per  amor  di  Dio  comunicaffe  quelle  due  Sorelle,  com' 
egli  fece  :  ed  impetrato  loro  tal  carità ,  fé  ne  tornò  in 
eftafi.  Pregava  inftantemente  Iddio,  che  faceffe  grazia 
di  mantenere  nel  fuo  Monaftero  fino  alla  fine  del  Mon-* 
do  la  frequenza  del  Santiflìmo  Sagramentoj  e  che  per* 
ciò  deffe  loro  Padri  fpirituali ,  che  guftaffero  di   mante* 
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fterla,  e  che  aveflero  tal  lume,  che ammerteiTero  degnai 
mente  le  Sorelle  a  quefta  Menfa .  Mentre  vedeva  elTer 
frequentata  freddamente ,  e  con  poca  diligenza ,  reftava 
fopraffatta  da  gran  cordoglio,  e  diceva:  Io  fon  pur  cer- 
ta, che  una  Comunione  fatta  con  vero  fpirito,  e  fenti- 
mento  è  atta  a  far,  che  P  Anima  venga  a  gran  perfe-* 
zione  di  vita .  Altra  volta  chiamava  a  fé  qualche  Sorella, 
e  con  molti  fofpiri ,  e  lagrime  diceva  ;  Preghiamo  il  Si-* 
gnore,  o  Sorella,  che  ci  conceda  lume  a  non  efìfer  tan«< 
to  agghiacciate ,  e  fredde  nel  fervizio  fuo ,  e  particolar- 
mente nel  frequentare  il  cibo  di  vita .  Fra  gli  altri  frut- 
ti, ch'efìTa  diceva  cavarfi  dalla  frequenza  di  ricevere 
Gesù  Sacramentato  a  prò  dell'  univerfale  del  fuo  Mona- 
ftero  ,  era  lo  ftaccamento ,  e  la  ritiratezza  dal  commercio 
de' Secolari  5  ch'ella  vedeva  in  tutte  le  Sorelle,  del  che 
grandemente  gullava  ;  e  perciò  anco  tanto  bramava  , 
che  fi  mantenere  quella  frequenza ,  acciò  infieme  coru 
efla'iì  coniervalfe  la  ritiratezza  dal  Secolo.  Quando  ve- 
deva alcune ,  che  per  pufiUanimità  ,  e  per  foverchio  ti- 
more di  non  faperfi  preparare  a  ricevere  il  loro  Spofo 
Gesù  neirOftia,  s' altenevano  da  quello,  dava  loro  ani- 
mo ,  e  diceva  :  Offerite  a  Dio  per  preparazione  tutte  T 
azioni,  che  fate,  e  fatele  con  intenzione  di  piacere  a 
Sua  Divina  Maeftk ,  e  andate  con  purità  di  cuore ,  e^ 
con  umiltà,  in  memoria  della  fua  Pafllone,  com'  egli 
ordinò.  Ad  altre  diceva  :  Per  preparazione  penfate  at- 
tentamente, e  cercate  di  penetrare,  che  quello,  che  fi 
riceve ,  è  Dio ,  che  ci  ha  lafciato  fé  fteflb  per  amore  ; 
però  ricerca  ,  che  fi  vada  a  ricevere  con  grand' affetto  d' 
amore,  e  di  gratitudine.  Altre  volte  diceva,  che  per 
preparazione  fi  offerilTe  una  Comunione  per  l' altra  ,  per- 
chè a  chi  fi  comunica  fpelTo ,  una  è  preparazione  all'  al- 
tra: einfegnava,  che  dalla  Comunione  fino  a  Vefpro  fi 
fpendefìfe  tutto  quel  tempo  in  ringraziamento  della  Co- 
munione ricevuta;  dal  Vefpro  fino  alla  mattina  feguen- 
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te  in  preparazione. penfando  alla  Comunione  ,  che  s'  ha 
da  fare;  e  tra  gli  altri  penfieri,  che  infegnava  per  que- 
lla preparazione^  erano  quefti;  Penfate  (  diceva  ella)  che 
avete  a  far  la  maggior'  azione ,  che  fi  pofifa  nel  Mondo, 
eh'  è  il  ricevere  in  voi  il  grande  Iddio .  Confiderate ,  eh' 
effèndo  voi  degne  d'effer  profondate  nell'Inferno,  Ge- 
sù vi  fa  tanta  gran  mifericordia  per  fua  bontà ,  che  vi 
dà  fé  fèeiTo  nel  SantiiTimo  Sagramento  :  qual  purità  do- 
verebbe  avere  il  voftro  cuore,  avendo  a  ricevere  il  fon- 
te della  Purità  ?  Sopra  tutto  faceva  gran  conto ,  che  non 
s' andalTe  a  comunicare  non  folo  con  ifdegni ,  ma  né  pu- 
re col  cuore  amareggiato  col  ProlTimo  fuo ,  perchè  un 
Sacramento  di  dilezione  non  fi  deve  ricevere  fenza  dile- 
zion  del  fuo  Proffimo  :  ande  diceva  :  Se  voi  avete  qualche 
cofa  con  alcuna  Sorella,  avanti  d'  andarvi  a  comunicare  , 
procurate  di  fentire  in  voi  un'  interna  dolcezza  verfo  tutte_# 
le  Sorelle  ,  e  quando  non  la  fentite  ,  domandatela  tanto  a 
Gesù ,  che  ve  la  dia .  Se  poi  fentite  una  volontà  pron- 
ta di  dar  la  vita ,  e  '1  fangue  per  quella  Sorella ,  quan- 
do fofle  volontà  di  Dio ,  andate  pure  liberamente  a  co- 
municarvi.  Per  l'iftelTo  efercizio  di  carità  efortava,  che 
in  preparazione  vi  fi  andaife  con  defìderio  di  giovare  a 
tutto  il  Mondo,  e  che  fi  chiedefle  a  Dio  fame  di  que- 
fl:o  facro  Cibo  in  tutte  1' Anime  fedeli .  Non  voleva,  che 
dopo  la  Comunione  s' andaffe  così  prefto  a  gli  efercizj 
del  Monaftero,  ina  che  le  Sorelle  fi  fermaiTero  per  qual- 
che fpazio  di  tempo  a  godere  della  prefenza  di  quel  Di- 
vin*  Ofpitc  ,  che  dentro  al  petto  avevano  ricevuto  ;  e  di- 
ceva, che  quello  era  il  tempo  più  preziofo ,  che  abbia- 
mo in  quefta  vita ,  e  il  più  opportuno  per  trattare  con_. 
Dio ,  e  dargli  luogo  per  purificare ,  illuminare ,  e  fan- 
tificare  l' Anime  noitre  ;  e  che  però  fi  doveva  fpendere-, 
in  affetti  amorofi ,  in  lode  ,  in  ringraziamento ,  ed  oflPer- 
tc  di  fé  ftelTo  a  Dio  :  che  non  fi  può  ritrovare  mezzo 
più  ^fìBcaoe  per  perfezionare  un'  Anima,  quanto  il  con- 
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fumare  quello  tempo  dopo  la  Comunione  in  sì  fanti  efcr- 
cizj ;  perchè  chi  impara  da  Gtsù  non  ha  bifogno  d'altri 
libri ,  e  ammaeftramenti  .  Qual  pioggia  di  celefte  foavi- 
tà  cadeffe  in  lei,  e  quali  vampe  d'amor  di  Dio  mandaf- 
fe  al  Cielo  la  Santa  dopo  aver  cibato  1'  Anima  del  Ce- 
lefte  Pane  ,  fé  lo  immagini  chi  legge  la  narrazion  del- 
la vita  5  e  delle  gran  cognizioni  interne  ,  che  aveva  . 
Godendo  di  così  foave  meditazione  il  dì  12  Febbra- 
io 1584,  eflendo  tutte  le  fue  Monache  congregate  nel 
Coro  per  la  Comunione  fpirituale ,  non  potendo  effet- 
tivamente in  tal  mattina  ricevere  il  Cibo  di  vita  per  acci- 
dente ,  quella  dilett'  Anima  tutta  ripiena  di  defiderio  di 
faziarfi  a  quella  Menfa  Divina  fi  pofe  in  orazione  infie- 
me  con  T  altre  ,  e  reilando  al  folito  rapita  in  Divini  ec- 
celfi  5  fu  confolata  da  gioconda  villa  ,  nella  quale  con 
gli  occhi  della  fua  purgata  mente  vide  il  gloriofo  Sant' 
Alberto  del  fuo  Ordme  Carmelitano ,  il  quale  teneva  in 
mano  la  Coppa  del  SantinTimo  Sacramento ,  prendeva  V 
Ollia  da  ella ,  e  comunicava  tutte  quelle  ,  che  le  mollra- 
va  Dio  n'avellerò  gran  defiderio  ;  ma  quelle  ,  in  cui  non 
regnava  il  defiderio,  non  le  cibava  del  Cibo  degli  Ange- 
li,  ma  palfava  più  oltre;  ed  avendo  fornito  di  comuni- 
car quelle ,  che  in  Coro  congregate  fi  ritrovavano ,  fi 
partì  da  quel  luogo  y  e  per  il  Monallero  fé  ne  andava- 
con  la  Coppa  in  mano  ritrovando  l'altre,  che  llavano 
per  ubbidienza  in  efercizj  della  Religione  occupate ,  de- 
fiderofe  però  del  Divin  Cibo  ,  ed  ancor'  elfe  comunica- 
va,  e  confolava  ;  e  rivolto  alla  dilett'  Anima ,  dilTele  : 
Sappi,  che  fé  bene  quelle  Spofe  a  Dio  confecrate  non 
fentono ,  né  vedono ,  che  io  Anima  beata  le  comuni- 
chi, fono  però  arricchite^  e  favorite  per  mezzo  mio  di  tutti 
quei  dom",  e  di  quelle  grazie, che  averebbono  ricevute  ef^ 
attivamente  comunicandofi  ;  e  benché  non  fia  da  clTe  ama- 
to come  Padre ,  e  tenuto  in  quella  venerazione,  eh'  elledo- 
vrebbono,  per  aver  militato  fotro  lo  ftelTo  velfiUo  di  Ma-^ 
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ria  Vergine,  fotto  cui  elle  militano,  non  ho  però  voluto  rc- 
ftar  di  moftrarmi  verfo  di  effe  Padre  amorevole,  minilìran- 
do  loro  il  Cibo  vitale  .  Il  Venerdì  Santo  intefe  nuove_# 
cofe ,  che  doveva  fare  quando  non  fi  poteva  comunicar 
facramentalmente  j  e  da  Gtsù  le  furono  dati  fette   tuffi 
nel  fuo  fanto  Coftato .  Dopo  breve  filenzio  rapita  in  ifpi- 
rito  diife    come  fegue  :  Non  ti   vo  chieder ,  Dio  mio , 
che  tu  venga  in  me  facramentalmente,  poiché  la  tua^ 
Chiefa  ordina  cosi  j  ma  ben  ti  chieggo  la  cognizione  di 
me,  e  di  te,  perchè  fé  io  averò  quelta,  io^  che  t' ame- 
rò, e  fé  averò  Tamor  tuo,  come  farai   a   non  venire  a 
me,  effendo  elfo  amore,  che  fa    venir  V  Anima  a  te  ? 
E  fé  io  riceveflì  te  facramentalmente  fenza  quefto  amo- 
re ,  paflerefH  ,  e  non  ti  fermerefti  nell'  Anima  mia .  — — - 
Stata  alquanto ,  dilTe  :  Che  devo  fare ,  o  Verbo  ,  in  quel 
dì ,  che  io  non  ti  pofTo  ricevere  facramentalmente  ?  Pri- 
mo raddoppiar  la  cognizione  :  Secondo ,    moltiplicar    V 
orazione  ;  Terzo,  più  ferventemente,  e  fottilmente  efa- 
minar  la  cofcienza  mia ,  e  aver  contrizione  de'  miei  pec- 
cati,   ed  imperfezioni:    Quarto,  più  fpefìfo   elevar    la 
mente  mia  in  te  :  Quinto ,  elTer  più  fobria  nel  parlare  : 
Sello  più  circofpetta  nelle  tentazioni  :   Settimo ,   più    ti- 
morata in  ogni  mio  atto ,  ed  operazione  :    Ottavo ,   più 
affabile  nella  converfazione  con  propofito  di   fopportare 
pazientemente  ogni  qual  fi  fia  cofa  contraria .  Nono ,    e 
finalmente  per  conclufione ,  e    compimento   di    tutte   1* 
altre  cofe  ,più  pronta  all'ubbidienza  de' Superiori,  egua- 
li,  e  inferiori .  E  fé  tu  fai  la  volontà   degli  ubbidienti , 
come  pur  dici  di  fare,  dunque  fé  io  farò  ubbidiente  ,  e 
ti  pregherò ,  che  ti  unifca  a  me,  tu  farai  la  mia  volontà  . 
'         Io  vo  a  ricever  te  per  onorar  te ,  per  unirmi  a  te, 
per  refrigerio  dell'  Anime  del  Purgatorio ,  e  per  far  me- 
moria della  tua  PafTione  in  quel  Santiffimo  Sacramento  . 
——Se  non  potrò  in  quei  giorni  far  quefta  memo 
ria  ,  pafferò  a  quella ,  che  poco  dopo  facefti  nell'  orto  : 
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Kon  y^ea  'voluntas ,  fed  tua  .  PolTo  ancora  dar  refrigerio 
air  Anime  del  Purgatorio  con  far  qualche  atto  di  carità, 
dicendo  Salmi ,  e  facendo  offerta  a  te  del  tuo  Sangue  • 
Dopo  che  ebbe  dette  le  fopraddette  cofe ,  flette  alquan- 
to fenza  parlare ,  e  poi  dilTe »        ■  Ancor  due,  e  poi 

fon  finiti Voleva  dire,  che  Gesù  l'aveva  a  tuf- 

far ancor  due  volte  nel  fuo  Coftato ,  e  poi  eran  finiti  i 
fette  tuffi  5  che  Giesù  le  aveva  promeflb  voler  dare  all' 
Anima  fua  nel  fuoCoftatoper  purificargliela  col  fuo  San- 
gue 5  acciò  in  tal  modo  fi  rendefle  più  atta  a  ricevere  i 
fuoi  doni  ;  e  dopo  fiata  un  pezzo  m  filenzio  ,  dall'  efta- 
fi  fi  rifentì . 

Gufto  5  e  Zelo ,  eh'  ella  aveva  della  Glo- 
ria di  Dio,  e  che  gli    Uffizj  Divini 
fi  recitaflèro  con  devozione  fpe- 
cialmente  in  Coro . 

e  A  P  I  t  b  L  Ò      CL 

NOn  irtava  il  gran  compiacimento ,  eh'  ella  aveva 
della  Gloria  di  Dio  nel  Iblo  contemplarlo  glorifi- 
cato in  Cielo ,  e  lodato  dalle  Creature ,  ma  con  ciò , 
eh'  è  proprio  dell'  Anime  più  perfette  ,  bramava  con 
ccceiTo  di  carità  diffondere  ne'  fuoi  Proflìmi  que- 
llo fuoco  d' Amor  di  Dia.  La  Gloria  di  Dio  era  il  folo  fi- 
ne de'  fuoi  penfieri  ^  e  de'  fuoi  defider) ,  ogni  parola  , 
ogni  fua  operazione  tirava ,  qual  linea,  a  quello  centro  ; 
ì  Tuoi  fofpiri  accefi  come  dardi  volavano  a  quello  fco- 
po  .  Con  allegro  cuore  intraprendeva  ogni  fatica ,  ehe_. 
poteffe  far  rifultar  Gloria  a  Dio,  e  la  Gloria  di  Dio,  anzi 
(,  come  diceva  )  mille  volte  il  giorno,  fé  foffe  fiato  pof- 
fibile,  averebbe  dato  la  vita  per  la  Gloria  di  Dio.   O 
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quante  volte  ne'  luoi  ratti  fu  udita  efclamare  con  infoca- 
to fervore  :  Beata  y  e  felice  me ,  fé  fofli  fatta  degna  di 
dar  la  vita ,  e  '1  Sangue  per  la  Gloria  voftra  ,  o  Dio  mio 
non  mancandole  quella  brama  de*  più  gran  Santi  di  mo- 
rire per  Dio ,  eh'  è  il  più  {incero  voto  di  confumata  per- 
fezione ,  e  invincibile  Santità .  Quando  recitava  il  Gloria 
Tatri ,  é^c  faceva  sì  vivo ,  ed  intefo  atto  di  porre  il 
collo  al  martirio,  che  una  volta  (  come  s' è  detto  )  rimafe 
ematica ,  e  altre  volte  fu  ofìfervato  dalle  Novizie ,  che  in 
tal'  atto  diveniva  tremante,  e  pallida .  Forfè  Iddio  la  con- 
folava  con  qualche  pena  di  Martire .  Dio  ciò  non  per- 
melTe  al  fuo  zelo ,  perciò  con  ogni  indultria  faceva  quelle 
opere  di  Religione ,  e  d'  ajuto  a'  Profilimi ,  che  davano 
maggior  Gloria  a  Dio .  Recitava  gli  Uffizj  Divini  con  if- 
quifita  divozione ,  e  allegrezza  ,  e  aveva  un  particolar 
zelo ,  che  da  tutte  le  Creature ,  e  più  dalle  fue  Mo- 
nache con  riverenza  ,  ed  affetto  fi  recitalTero .  Il  fuo- 
no  della  campana  ,  che  la  chiamava  al  Coro ,  le  rifo- 
nava come  voce  di  Dio ,  e  diceva  all'  altre ,  che  feco 
fi  trovavano  :  Ecco  la  voce  di  Dio ,  che  ci  chiama.., 
non  lafciamo  d' udirla ,  né  d'  efeguir  quello ,  che  vuol 
da  noi  ,  andiamo  a  lodare  Dio .  E  fé  vedeva ,  che_» 
alcuna  foife  negligente  nell' andarvi,  o  che  per  picciola 
occafione  lafciaflelo  ,  ne  fentiva  grande  amaritudine; 
e  quando  le  fé  porgeva  occafionc ,  gliene  dava  lume  .  Me- 
defimamente  fé  vedeva  che  gli  Uffizj  s' affrettaifero  ,  dice- 
va :  A  me  non  dà  il  cuore  di  fpedir  le  Divine  lodi  co- 
me fi  fpedifcono  r  altre  faccende  del  Monaftero.  E  però, 
ancorché  aveffe  poca  voce ,  ad  ogni  modo  fi  sforzava , 
quanto  poteva,  di  reggere  il  Coro ,  quando  v'  era  bifogno  ; 
€  quando  vedeva  per  la  troppa  follecitudine  di  quelle , 
the  avevano  miglior  voce ,  non  poter  reggere ,  né  raffre- 
nar la  preftezza  del  recitare  ,  fentivane  tanta  pena , 
che  non  potendo  quafi  foffrire ,  o  per  far  ravedere  quelle, 
che  avevano  tanta  fretta  nel  dire ,  con  licenza  della  Su-» 

pe- 
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tjèriora  fé  ne  partiva  di  Coro  .  E  una  voka  partitair 
dal  fuo  luogo,  andò  alla  Superiora,  e  con  umiltà,  e 
zelo  le  diiTe  :  Madre,  fi  falmeggia  così  in  fretta  y  quafi 
che  fi  abbia  a  fare  fjualche  efercizio  di  più  importanza 
di  quefto  ;  e  così  fu  caufa  ,  che  il  Coro  fi  correggefTe  • 
Un'altra  volta  vedendo  una  Madre  troppo  affrettarfi 
nei  falmeggiare  le  difle  :  Madre,  fé  voi  avete  a  fare  altra 
faccenda ,  che  più  importi  di  quella,  ufcite  di  Coro,  e 
andate  a  farla  ;  e  fimiii  altri  avvifi  ne  fece  a  molte ,  fic- 
che  per  il  fuo  zelo  riduife  le  Monache  a  recitar  molto 
aggiultatamente  i  Divini  Ultizj  ;  e  teneva  conto  d'  ogni 
minimo  difetto ,  che  fi  commetteva  non  folo  nel  recitare 
ma  nellle  riverenze,  e  nelle  genufleflìoni,  e  in  tutto  ciò, 
che  vi  fi  aveva  da  fare  r  talché  una  volta  ebbe  a  ren- 
derfi  in  colpa  d'  aver  più  attefo  a  zelare,  che  queile_# 
cole  fi  facelTero  co'  debiti  modi  ,  che  d' aver  tenuto  la 
mente  a  Dio.  E  quello  zelo  era  così  grande  in  lei  per 
il  gran  concetto ,  e  riverenza  ,  che  ella  aveva  delle  Di- 
vine lodi  ;  perchè  dopo  i  Sacramenti  ella  llimava  quello 
il  principale  efercizia  della  Religione ,  e  lo  chiamava  T 
efercizio  degli  Angeli;  e  però  infegnava,  che  vi  fi  dove-^ 
va  ftar  con  modellia  ,  e  riverenza  Angelica,  la  quale 
cercava  d'imprimerla  ipecialmente  nelle  fue  Novizie, 
onde  quando  andavano  in  Coro  diceva  loro  tal  volta  : 
Confiderate ,  che  andate  a  lodare  Dio  con  gli  Angeli  ; 
che  Ilare  alla  prefenza  della  Santiifima  Trinità  ;  e  che 
fiete  indegne  di  llarvi,  e  che  ad  ogni  parola  averelle 
per  riverenza  a  proilarvi  in  terra:  e  dava  loro  altri  do- 
cumenti circa  queft'  efercizio  del  Coro,  come  fi  dirà  , 
dove  fi  tratta  delF  educazione  dell'  Anime  da  lei  cuilodi- 
te  .  Le  piaceva ,  (  e  grullamente  )  che  quello  defiderio  ,  e 
zelo  dell'  onor  di  Dio  avefle  da  eifer  tale  in  tutti  gli  uo- 
mini, com'ella  in  fé  lo  fentiva,  e  non  reflava  capace  di 
vedere  altramente  ;  onde  tal  volta  fu  fentita  dire  :  E'  mi 
par  gran  cofa,  e  quanta  a  me ,  confeflb    non  la  poter 
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comprendere  ,  che  ci  (la  tanta  fcarfezza  d'  Anime ,  che 
tengano  in  grandezza  r  onor  àx  Dio,  e  ioggiungeva:  Deh 
Sorelle ,  conftringiamo  Gesù  con  V  orazioni  a  conceder 
Tempre  Pallore  a  quello  luogo,  che  fia  zelante  dell'  onore 
di  Dio . 

Ebbe  gran  defiderio  del  Martirio 5  e 

della  propagazione  della  Santa 

Fede, 

CAPITOLO    cu. 

Er  l'iftefiTo  effetto  fopra  narrato  della  Gloria  di  Dio 
aveva  quelP  Anima  lanta  gran  defiderio  della  con- 
vcrfione  degl'  Infedeli ,  e  dell'  eftirpazione  dell'  Erefie  ; 
onde  portava  particolar  divozione  a  quelle  Religioni, 
che  fono  per  particolare  iflituto  ordinate  alla  dilatazio- 
ne della  Gloria  di  Dio,  e  dell' accrefcimento  del  fuo  Re- 
gno con  la  propagazione  della  Santa  Fede ,  e  converfio- 
ne  dell'  Anime ,  ed  a  quei  Religiofi  ,  che  in  ciò  s'  affati- 
cano .  Quando  udiva  leggere  a  menfa  qualche  lezione , 
dove  fi  narraife  converiìone  d' Anime  alla  Fede  di  Gtsù 
Grillo  ,  fi  vedeva  ancora  elleriormente  nel  volto  giubbi- 
lare di  guflo,e  d'allegrezza,  e  (come  diceva)  fi  fentiva 
accendere  una  particolar  divozione ,  ed  affetto  a  que* 
fanti  Operatori  di  tali  converfioni ,  e  tutta  s' infiamma- 
va nel  defiderio  di  poter  cooperare  ancor'  elTa  alla  con- 
verfion  di  quell'  Anime,  e  infieme  con  queUi  dare  a 
Dio  quella  Gloria  .  E  particolarmente  leggendofi  tal  vol- 
ta k  vita  di  San  Francefco  Saverio,  e  le  lettere ,  che  ve- 
nivano dal  Giappone,  le  quah  narravano  la  converfion 
di  que'Popoh  ,  pareva,  che  fi  llruggefìTe  di  defiderio  d' 
efifere  in  quelle  parti,  e  cooperare  alla  converfion  di 
quell'Anime,  e  di  fopportare  A  martirio  per  loro:  eve- 
-:  ni- 
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niva  in  tanto  eccefìfo  di  quefto  defiderio,  che  diceva 
aver'  invidia  in  un  certo  modo  a  gli  uccelli  dell'aria  , 
che  poffono  volare  5  e  andar  dove  vogliono  ;  e  che  co- 
sì averebbe  ella  voluto ,  fenza  pregiudizio  della  fua>* 
Pro<>eflione ,  poter' andare  per  tutto  il  Mondo  per  con- 
vertire Anime  alla  Fede.  Altre  volte  diceva  :  Oh  chimi 
concedelfe  poter' andare  fra  gl'Infedeli,  e  fino  nell'  In- 
die, e  pigliare  que'Parvolini  Indiani,  ed  iftruirgli  nella 
noftra  Fede ,  acciocché  Gesù  avefle  quell'  Anime  ,  ed 
cffi  aveffer  Gesù.  Un'altra  volta  effendo  in  eilali,  e  par- 
lando di  tutti  gVlnfèdeh  in  generale,  dille:  Se  :o  po« 
teflì,  tutti  gli  piglierei,  e  gli  condurrei  nel  grembo  di 
Santa  Chieia ,  e  quivi  vorrei  ,  eh'  ella,  col  fuo  fiato  gli 
purgalfe  da  tutta  l' Infedeltà  loro  ,  e  gli  rigeneratTe  ,  fic- 
come  la  ^4^re  gli  fuoi  Figliuolini ,  e  poi  gli  porgeflfe  le 
lue  dolci ,  e  foavi  mammelle  ,  allattandogli  col  fuo  lai-» 
te  de*  Santiflìmi  Sacramenti  j  ed  efclamava  :  Oh  come  be- 
ne gli  nutrirebbe ,  ed  allatterebbe  al  fuo  petto  !  e  repli- 
cava :  Oh  fé  ia  poteflì,  come  lo  ferci  voicmieri .  Tanto 
5'  imprimeva  queii'  affetto  nel  fuo  cuore  ,  che  ancor  dor- 
mendo fognava ,  e  parlava  di  quella  converQone  degl' 
Infedeli.  Altre  volte  per  l'afElIamento  di  quello  pende- 
rò C09Ì  vivamente  s' immaginava  di  trovare  in  que'  luo- 
ghi ,  e  dar  ia  vita  per  U  Fede  di  CriAo;  che  una  volta 
mentre  che  conforme  all'ufo  del  Monaftero  l'erano  ti- 
fati i  capelli,  s'  immaginò  con  sì  veemente  apprenfionc 
d'aver  la  te^  fcM:to  ia  fpada  del  carnefice  per  dark  per 
ia  Fede  di  Crirto,  che  genuilclTa  con  la  teila  china  ^  e 
rapita  in  cftafi  ,  afpettava  il  colpo ,  e  diceva  :  Oh  noa 
viene  ?  oh  egli  fta  tanto  a  venire  >  ceco  promiflima  k 
tcfta .  E  così  emendo  priva  dell'  atto  ,  paiceva  m  ogat^ 
fto  defider io  l'immaginazione,  e  T alette.  Per  coop<v 
fare  ancor* eila  ir^  <^lk>,  che  poteva  alla  converfiooe  di 
^eil*  Anime  ;  f^eva  a  Dio  fpelle  offerte  dei  Sangue  di  G>&* 
«iì psr loro:  applican/i  a  <}«eila  eoaveriione  i  opete d:lla  R  5- 
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gione ,  molte  Comunioni,  e  molte  delle  Penitenze  afflittive, 
eh' ella  faceva  ;  né  contenta  d'avere  in  fé  fola  quefto zelo, 
per  impetrare  più  abbondantemente  quelta  converfìone 
proccurava d'imprimerlo  nell'altre,  e  fpecialmente  iiu 
quelle,  che  alla  Tua  cura  furon  commeffe  .  Onde  fpeflb 
la  mattina  quando  le  adunava  infieme,  o  al  lavoro,  o  ad 
altri  efercizj  del  Monaftero  ,  intenta  fpecialmente  a  que« 
ita  converfìone  degl'  Indiani ,  diceva  :  Oiferiamo  a  Dio 
per  quelli  tutto  ciò,  eh'  oggi  faremo  :  ovvero  :  Dimandia- 
mo a  Dio  tante  di  quelP  Anime ,  quanti  palli  faremo 
per  il  Monaftero:  o  pur  diceva:  Chiediamone  tante  , 
quante  parole  reciteremo  nel  Divino  Uffizio.  Se  cuciva- 
no ,  diceva  :  Chieggiamone  tante ,  quanti  punti  mette- 
remo con  r  ago  ;  Te  lavavano  il  bucato ,  V  efortava  a 
chiederne  tante,  quante  volte  tujffavano  le  mani  nell' 
acqua  ;  ed  in  fomma  da  ogni  efercizio  ne  cavava  quefte 
petizioni  a  Dio .  Pativa  pena  grandiffima  in  fentir  tanto 
moltiplicati  gli  Eretici  /  contro  i  quali  accefa  di  zelo  gli 
chiamava  maledetti,  e  Demonj  incarnati,  lingue  avve- 
lenate ,  che  con  le  loro  avvelenate  parole ,  ed  operazio- 
ni s'ingegnano  (  per  quanto  pofTano  )  di  rompere,  e.* 
fquarciar  la  vefte  di  Grillo ,  eh'  è  la  Santa  Chiefa .  E  con- 
fìderando  le  loro  perverfe  Ere/le ,  e  la  ilrage  ,  che  fan- 
no dell'  Anime  proprie ,  e  dell'  altrui ,  ne  Tentiva  tanto 
dolore ,  e  l'apprendeva  sì  fattamente ,  che  diceva  ;  Bi- 
fognerebbe ,  che  1*  Anime  noftre  folTero  come  tortore.*  5 
fempre  gementi ,  e  piangenti  la  tanta  lor  cecità  -  Non-, 
meno  fentiva  il  vedere  ne' Cattolici  raifreddata  la  Fe- 
de ,  e  faceva  ferventi  orazioni  per  il  riaccendimento 
di  quella  ;  e ,  deplorando  in  un  ratto  amaramente^ 
quefto  raffreddamento ,  fii  fentita  dire  con  grande  af- 
fetto quefte  parole  :  Ed  a  che  giova  la  Fede  a  chi  ia* 
quella  per  altro  non  profitta  ?  fpargila,  fpargila.  Verbo, 
viva ,  e  ardente  nel  cuore  de'  tuoi  Fedeli ,  rifcaldata ,  ed 
accefa  nella  fornace  del  tuo  cuore ,  e  dell'  infinita  cari- 
tà 
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tk,  ficchè  la  Fede  de' tuoi  Fedeli  fi  conformi  con  l'ope- 
re loro ,  e  r  opere  fi  conformino  con  la  Fede .  Oimè  > 
oimè  ,  quanti  naufragi  della  Fede  !  O  Criltianità  tanto 
mancata  per  l'Erefia  in  tanti  luoghi  contro  la  Fede ,  per- 
chè prima  era  fpenta  la  Carità  !  La  tua  Fede  fa  il  viaggio, 
che  fa  il  Sole  :  qui  nafce,  e  qui  tramonta;  qui  forge  , 
e  qui  celTa .  E  che  fegno  danno  ,  che  quefto  Sole  tra-» 
monta?  l'ombre  de'  peccati,  che  fi  veggon  per  tutto. 
E  accefa  vie  più  in  quefto  defiderio,  foggiungeva:  O 
chi  mi  toglielTe  la  vita  ,  e  mi  facefTe  verfare  tutto  il  fan- 
gue ,  perchè  quefta  Fede  accefa  nel  tuo  Sangue ,  e  ravvi- 
vata con  la  tua  carità  ,  fi  fpargefie  per  tutti  quelli ,  che 
profetano  la  tua  Fede.  Con  rifteìlb  affetto  raccoman*» 
dava  a  Dio  frequentemente  ogni  giorno  la  Santa  Chiefa, 
e  '\  Sommo  Paftore,  e  procurava,  che  facefferò  il  medefi- 
mo  le  fue  Difcepole:  e  dimandò  una  fera  aduna  Sorella, 
fé  in  quel  giorno  aveva  pregato  Dio  per  la  Santa  Chie- 
fa ,  e  per  il  Sommo  Pontefice  ;  e  rifpondendo  quella  di 
no ,  con  grande  ftupore ,  e  zelo  difTe  :  O  che  Spofa.,  , 
che  non  raccomanda  ogni  giorno  la  Chiefa  a  Dio  !  mo- 
ftrando  in  quefte  parole  efTer'  particolar'  obbligo  delle.» 
Monache  tenere  ogni  giorno  nelle  loro  orazioni  a  Dio 
raccomandata  la  Santa  Chiefa. 
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Ebbe  grandrffimo  defiderio ,  e  gufto  del- 
la Converfione  ,  e  Salute  de'  Pecca- 
tori ;  e  come  cercava  d*  impri- 
merlo nel  cuore  delle  So- 
relle • 


CAPITOLO    CIIL 

Siccome  vanno  inreparabilmente  uniti  infieme  la  Gloria 
di  Dio ,  e  la  faiutc  dell'  Anime ,  così  nelPiileUa  ma- 
niera j  die  Santa  Maria  Maddalena  fu  zelante  della  Glo 
ria  del  noftro  Dio  y  altrettanto  fu  aniiofa  della  conver- 
fìone  de'  Peccatori,  e  della  falute  deli'  Anime  .  Quello  defi- 
derio era  ixi  lei  così  grande  ,  e  così  ecccffivo ,  che  con 
moira  ragion  H  può  dire ,  che  folTe  uno  de'  principali 
doni  infiifi  da  Sua  Divina  Maeftà  nel  cuore  di  lei  ;  anzi 
più  preila  può  dirfi,  che  Dio  l' avelie  tutta  immeria  ia> 
qtieiki  deiidexio^  che  di  quefto  modo  di  parlare  ierviflì 
ella  fteflk  in.  un  ratto ,  parlando  di  queiio  fuo  defiderio 
della  falute  dell'Anime.,    e  dilTe  :    CoUcKtì^jit  wk  Vsrhnm 
in  defidsrìoy  quod  i^fe  hahuit  in  Humajiitate  fua  .    Per  le_» 
quali  parole  moftrò  ancora  come  Gesù  l'aveva  fatta  par- 
tecipe di  quel  zelo ,  eh'  elfo  ebbe  ,  mentre  viffe  tra  gli 
uomini,  della  falute  di  quelli  ;  ed  in  vero   il  fuo  non_, 
era  zelo  ordinario,  ma  ftraordinario ,  e  fopra  ogni  urna- 
no  penderò .  Queflo  era  il  fuo  conforto  >  e  '1  fuo  mari 
tirioi  il  fuo  conforto,  perchè  ncgl'iAefli  travagli,  e  ten- 
tazioni quello  defiderio  la  confolava,  e  nell'aridità  rav- 
vi vavala  :  onde  ancorché  patifie  gra»de  aridità  di  fpi ri- 
to ,  tuttavia  nel  defiderio  della  falute  dell'  Anime  fempre 
era  infervorita,  ed  efficace,  ed  era  l'arme,  e  lo  feudo 
contro  le  tentazioni .  Ritrovandofi   ella  una  volta  gran- 
de- 
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demente  travagliata  da  una  graviflìma  tcnrazixHie  di  Fedc> 
e  la  tentazione  eilendo  tanto  galiarda ,  che  per  ributtar- 
la bifognava  grandiifima  forza  ,  e  violenza ,  dì  n:odo 
che  avendo  durato  buono  Ipazio  di  tempo ,  fi  trovava-* 
Itanca  molto,  e  affannata,  col  volto  pien  di  fudore ,  e 
parendole  quafi  d'elTere  abbandonata  dal  fuo  Spofo  Ge- 
sù, fé  gh  voltò,  e  difTe  ;  O  Spofo  mio  Verbo,  tu  ^i 
pure  in  me ,  ed  io  in  te  :  O  bone  Jef» ,  perchè  non  hi' 
ajuti  ?  €  replicando  più  volte  ,  O  bone  Jefu ,  né  trovando 
loUevamento  alcuno  da  tal  tentazione  ,  ricorfe  a  quefto 
defiderio  della  falute  dell'Anime,  e  diife  :  Surfrm  corda 
hahemus  ad  dejìderium  f aluti s  Animar um  omnitmi  credentium  ; 
e  fubito  fi  dileguò  ogni  tentazione  ,  e  fi  rifchiarò  la  fua 
mente  ,  e  di  meila  ,  e  afflitta  ,  che  era ,  tutta  divenne 
allegra.  Ma  ficcome  l'era  conforto,  così  l'era  dolce^ 
martino ,  perchè  quello  defiderio  giorno  ,  e  notte  la^ 
confumava ,  né  mai  partivafi  dal  fuo  cuore .  Onde  iru 
un  ratto,  ch'ella  ebbe,  parlando  con  Dio  noftro  Signo- 
re di  quello  defiderio ,  fi  fervi  di  quelle  parole  ,  che-. 
diife  il  Santo  Profeta  David  del  zelo  ,  eh'  ebbe  Grillo 
dell'  onore  del  Padre .  Difle  ella  :  Defiderìttm  Animarum 
tuarum  comedit  me .  Signore  ,  il  defiderio  della  falute_. 
delle  tue  Anime  mi  ha  conlumaio  :  e  poco  appreilb 
foggiunfe  quefte  altre  fimili  parole  :  Confetta  me ,  Do- 
r)àne  n^  quoniam  in  defiderio  Animarum  confum^ta  efi  Ani- 
ma mea .  E  quelle ,  che  più  intrinfecamente  la  converfa- 
roTio,  dicono,  che  quello  defiderio  era  in  lei  così  con- 
tinuo ,  che  non  paiTàva  quafi  mai  ora  ,  eh'  ella  con  qual- 
che parola,  o  azione  ,  non  lo  manifeflaiTe  :  né  per  qualfi- 
voglia  elercizio  perdevalo  di  memoria  ,  anzi  bene  fpeflb  ac- 
cadeva, che,  trovandofi  ella  in  comune  con  altre  Sorel- 
le ,  improvifamente  fi  partiva  di  quivi,  e  fc  ne  ritirava  in 
Coro,  o  in  altro  luogo,  e  fi  protrava  avanti  a  Dio  a  chie- 
der la  converfione  de'  Peccatori.  Frequentilfimamente  fi 
levava  di  mezza  notte ,  e  andava  avanti  al  Sanrijfimo  Sa- 
gra- 
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gramento ,  ed  ivi  gettata  a  terra ,  (1  fentiva  piangere  di- 
rottamente V  offefe  fatte  a  Dio ,  e  chiedere  la  falute  dell* 
Anime  .  Ma  particolarmente  ne'  tempi  del  Carnovale,  in 
cui  la  Divina  Bontà  maggiormente  oifela    vien  da' Mon- 
dani, per  la  moltiplicazione  de' peccati,  che  in  quei  tempi 
lì  fanno  ,  ella  raddoppiava  le  penitenze,  e  le  orazioni  per 
i  Peccatori ,,  ed  anco  incitava  1'  altre   Monache  a  fare  il 
medefimo  .  Una  volta  fra  T  altre  per  eccitare  le  Monache 
alla  penitenza  per  i  peccati  de'  Popoli  e  (Tendo  fohta  fve- 
gliare ,  e   chiamar  le  Monache  a  Mattutino,  una  notte 
del  Giovedì  grallb,  che  in  Firenze  dicono  Berlingaccio,  fa 
V  ora,  che  doveva  chiamar  le  Monache  a  Mattutino ,  ne 
chiamò  alcune ,  che  veniflTerocon  lei  a  darfi  la  difciplina  , 
ed  infieme  con  effe  difciplinandofl ,  andarono  per  tutti  i 
Dormentori  a  fvegliare  in  tal  modo  le  Monache  al  Mat- 
tutino 5  ed  infieme  alla  penitenza  .  Medefimamente  face- 
va partirolari  orazioni  per  le  Meretrici  ne'  giorni  di  Qua-- 
refima ,  quando  fono  comandate  intervenire  alla  Predica, 
acciò  Dio  difponelTe  i  lor  cuori  alla  converfione .  Si  do- 
leva grandemente  di  non   poter  cooperare  alla  conver- 
fionc ,  e  falute  de'  Peccatori ,  come  averebbe  voluto  j  e 
ancorché  con   efficaci  orazioni ,  e  con  molte  penitenze 
gli  ajutafle,  tuttavia  non  le  pareva  far  cofa  alcuna.  On- 
de una  volta  in  un  ratto ,  in  atto  di  rammarico ,  diiTe , 
che  non  trovava  chi  empieflè  il  defiderio  dell'Anima  fua 
nel  porgerle  occafione  di  cooperare  alla  falute  dell*  Ani- 
me; e  le  fue  parole  furono  quGiìcCorifiderabamaddexteram^ 
&  'videbam.y  (b*  nen  e  rat  qui  ìm^leret  defiderhtm  AnìmA  mes,  • 
E  una  volta  fu  trovata  in  luogo  ritirato ,  che  piangeva 
dirottamente  ,  e  domandata  perchè  così  piangefle  ,  rifpo^ 
fé  :  Piango  ,  perchè  mi  pare  di  itare  oziofa  ,  e  non  far  nul- 
la in  fervizio  di  Dio ,  e  per  la  falute  dell'  Anime  .  EiTen- 
do  una  volta  ftata  a  vifitarla  un  buon  Servo  di  Dio  ,  il 
quale  nella  Città  di  Firenze  molto  s'affaticava  per  la^ 
converfione  de' Peccatori,  e  raccontandole  molte  fue  fa- 
tiche. 
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tiche,  e  travagli,  che  pativa  nel  condurre  Anime  a  Dio, 
ella  da  una  parte  molto  di  quefto  frutto  fi  rallegrò  ;  ma 
dair  altra  parte  dette  in  un*  amaro  pianto ,  perchè  a  lei 
non  parea   d' operar  nulla  per  la    falute  dell'  Anime  ;  e 
fi  riputava  a  gran  confufione  il  vedere  un  Secolare  tanto 
affattrcarfi  per  T  Anime,  ed  effa  Religiofa  non  far  cofa al- 
cuna ,  com'  ella  ftimava .  Onde  {^^So  diceva  alle  Sorel- 
le :  Non  ci  lafciamo  vincere  da'  Secolari  :  e  foggiungeva 
con  gran  Pentimento  di  fpirfto  ;  Noi  non  abbiamo  a  ren- 
der   conto  a  Dio  folo  delle  opere  cattive  ,   che  avremo 
commefTe,  ma  ancora  delle  buone  tralafciate,  che  ave- 
remmo  potuto  fare  :  Dio  non  ci  ha  feparato  dal  Mondo, 
perchè  iolo  fiamo  buone  per  noi ,  ma  perchè  ajutiamo  1* 
Anime  con  T  orazioni,  e  le  penitenze,  e  lo  plachiamo 
contro  de'  Peccatori  adirato  :  queita  è  la  noitra  parte . 
E  per  accender  vie  più  fé  ftefla  ,  e  l'altre  infieme  nel  fer- 
vore di  quefto  defiderio ,  replicava  fpeifo  :  Chi  fa  y  che  for- 
fè molte   Anime  non  fieno  reftate  di  convertirfi,  perchè 
noi  non  fiamo  ilate  ferventi  in  pregar  Dio  per  loro  ?  Al- 
tre volte  diceva,  come  Santa  Caterina  da  Siena,  che  Dio 
il  lamentava ,  che  non  aveva  in  quefto  Mondo  chi  s'  op- 
ponete air  ira  fua  ,  e  lo  placalTe  ;  e  foggiungeva  :  Noi  , 
Sorelle  ,  abbiamo  a  render  conto  a  Dio ,  che  tante  Ani- 
me oggi  ardono  neir  Inferno  :  che  le  voi ,  ed   io  foflìmo 
ftate  ferventi  a  fare  orazione ,  e  offerire  il  Sangue  di  Ge- 
sù per  loro ,   e  raccomandarle  con  caldo  affetto  a  Dio  , 
egli  fi  farebbe  forfè  placato ,  e  non  farebbono  in  quelle 
pene.  Perciò  efortava  le  Sorelle  ad  offerire  fpeffo  a  Dio 
il  Sangue  di  Gesù  per  i  Peccatori ,  e  a  tollerare  qualfivo- 
glia  travaglio  per  impetrar  la  lor  converfione  :  e  ficcome 
il  gufto,  ch'ella  aveva  nel  chiedere  a  Dio  la  falute  dell* 
Anime,  la  confortava  in  ogni  amaritudine  d'animo,  così 
fé  ne  ferviva  ancora  per  animare  ,  e  rallegrare  le  tepide , 
e  malinconiche  fue  Difcepole;  onde  quando  vedeva  alcu- 
na di  loro  mefta,  e  afflitta,  diceva:  Voi  non  avete  Amor 
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di  Dio  ,  perchè  Itate  così  :  farcite  il  meglio  a  penfare  alla 
lalute  di  qualche  Anima ,  e  andarla  a  rubare  dalle  bran« 
che  del  Demonio,  e  acquiftarla  a  Dio  :  ed  infegnava qual- 
elle  orazione  da  farfi  per  tal'  intenzione ,  e  diceva  :  Ghie- 
4etela  con  fede  a  Dio,  che  ve  la  concederà  :  e  talora  per 
infiammarle  in  tale  efercizio,  foggiungeva  :  O  Novizie, 
fé  voi  potefte  vedere  la  bellezza  d'  un'Anima,  che  è  in 
grazia  di  Dio ,  ve  ne  innamorerefte  tanto  ,  che  non  fare- 
ite  altro,  che  chiedere  Anime  a  Dio  :  e  per  il  contrario  fé 
vi  fofle  moiìrato  un'  Anima  in  peccato ,  odierefte  il  pecca- 
to più>  che  il  Demonio  fterfb ,  e  preghcrefte  fempre 
per  la  converfione  de'  Peccatori . 

Segue  la  medefima  materia,  dove  fi  narra 

il  gran  defiderio,  e  gufto,  che  avea 

di  patire  per  la  Converfione,  e 

Salute  de'  Peccatori  • 

<■  CÀ^Fl^T^LO      CIV. 

Infallibile  teftimonio  del  zelo,  che  aveva  quell'Anima 
della  converfione,  e  falute  de' Peccatori,  fu  la  brama, 
e  '1  defiderio  grande ,  che  avea  di  patire  ,  e  foddisfare  per 
i  peccati  loro ,  acciò  Dio  fi  placalTe ,  e  loro  gli  perdo- 
nalfe  .  Per  il  quàl defiderio ,  oltre  a  gliftrani  patimenti, 
e  le  penitenze,  con  le  quali  volontariamente  affliggeva 
per  loro  il  fuo  corpo ,  chiedeva  ancora  a  Dio  infermità , 
pene,  e  travagli,  e  ogni  male  di  pena,  da  quelli  meri- 
tata per  le  loro  colpe ,  ancorché  fofìfero  tutte  le  pene  del 
Purgatorio  .  E  paflTando  più  oltre  ,  arrivò  fino  ad  efibirfi 
a  Dio  di  ftare ,  fé  folle  fua  volontà ,  nell'  Inferno  a  pe- 
nare per  la  falute  delF  Anime ,  purché  ivi  non  odialfe  , 
né  beftemmiaflfe  Sua  Divina  Maeftà  j  e  in  confermazione 
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di  quefto  dilTe  una  volta  in  ratto,  che  fé  l'Anima  s'acqui- 
ftafle  l'Inferno  (  fenza  offender  Dio)  per  ridurre  un'Ani- 
ma a  Dio,  fé  ne  doverebbe  gloriare,  ciTendo  ciò  fatto 
per  puro  onore  di  Dio  :  tanto  era  grande  il  concetto , 
che  aveva  della  falute  dell'  Anime  .  A    quefta   antepo- 
neva  ogni   fuo   gufto  ,   e    contento   non    folo    tempo- 
rale ,    ma  anco    fpirituale  ,    onde  quando  le  fi  porge- 
va   occafione    d'   ajutare    qualche    Anima  bifognofa_. , 
non    guardava    a   privarfi    non  folo  d'  ogni  comodo , 
e  bene  fpeffo  delle  ù^cfCe  ncceflìtà  corporali ,  ma  ancora 
dell'  orazioni ,  e  d'  altri  efercizj  fpirituali  ;  e  fi   efibiva  a 
Dio  ,   fé  fblTe  ftata  la  fua  volontà ,  di  reftar  priva ,  per 
la  falute  dell'Anime  ,  d'ogni  fentimento,  e  gufto  fpiri- 
tuale ;  e  d'  eifere  fpogliata  d' ogni  favore,  e  grazia  ,  pur- 
ché le  reftaife ,  com'  ella  diceva  ,    la  grazia  principale-* 
dell'  amicizia  di  Dio ,  e  la  buona  volontà ,  con  la  quale 
potcffe  amare,  e  fervire  Sua  Divina  Maeftà.  Del  che  ne 
fu  efaudita  non  folo  per  lo  fpazio  de'  cinque  anni    della 
Provazione  fopra  narrata ,  ma  ancora  in  molti  altri  tem- 
pi della  fua  vita  :  ficcome  anco  fu  più  volte  compiaciuta 
da  Dio  ,  e  tocca  dalla  fua  mano  con  gravi  dolori ,  e  in- 
fermità 5  che  le  durarono  fettimane,  e  mefi  per  la  falu- 
te de' Peccatori .  Né  per  quefto  s'eftinfein  lei  la   fete_» 
di  patire   per  1*  Amme ,  ma  quanto  più  pativa  per  tal  fi- 
ne,   più  guftava    patire;    e    come  innamorata  di  quello 
diceva  ,  che  quefto  patire  le  dava  contento ,  e  Io  chia* 
mava  pena  gloriofa  :  e  una  volta,  eftendo  in  ratto  ,  fu  fen- 
tita  dire  in  quefto  propofito,   che  il    non  aver  pena  l* 
era  gran  pena:  e  volle  dire,  che  più  pena  era  all'  Ani- 
ma lua  il  non  aver  che  patire   per  la  converfione  dell' 
Anime  peccatrici ,   che  lo  fteilb  patire  ;  perchè  nel  pa- 
tire per  quelle  vi  trovava  tanto  conforto,  che  fuperava_. 
fct  pena.  E  tanto  bramava  quefto  patire,  che  ad  ogni  ora, 
e  ad  ogni  momento  ,  fé  folTe  ftato  poftìbile ,    avrebbe., 
foffcrto  Jì  Mirtino  per  V Anime  :  eosr  fu  fentita  m  un  ratto, 
•'^^    -•  K  k  2  nel 
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nel  quale  raccomandando  a  Dio  ferventemente  la  falute 
deli'  Anime ,  diffe  :  Per  le  quali  ad  ogni  ora ,  e  ad  ogni 
momento  foffrirei  volentieri  il  Martirio,  e  fé  fofle  pof- 
fibiie  mille  morti  ancora ,  e  foggiunfe  :  O  felice ,  e  av- 
venturata me,  fé  mi  foffe  conceduta  quefta  grazia  ,  che 
tanto  bramo .  E  un*  altra  volta,  effendo  in  queiio  medefi- 
mo  defiderio  del  Martirio  per  la  falute  dell'  Anime ,  difi 
fé  :  Il  Martirio  non  mi  farebbe  Martirio ,  ma  Paradifo  . 
Altre  volte  diffe ,  che  averebbe  voluto  poter  morire^ 
mille  volte  per  poter ,  tante  volte  tornando  a  vivere ,  dar 
tante  vite  per  la  falute  dell'  Anime.  E  un'altra  volta  in 
particolare  accefa  in  quefto  fervore  prefe  un  Croci fif^ 
fo  in  mano ,  e  dilTe  con  grande  ardore  di  carità  quefte 
parole:  Tu,  Signore,  hai  voluto  morire  in  Croce,  e  do- 
nare tutto  il  tuo  Sangue  a'  Peccatori .  Io  ancora  ,  Dio 
mio  ,  vorrei  donare  il  mio  proprio  fangue ,  e  reftar  pri-» 
va  di  vita,  perchè  quelli  fi  convertiifero .  Una  volta  mo- 
ftrandofele  Dio  adirato  contro  de'  Peccatori ,  e  defìde- 
rando  ella  di  placarlo  ,  rivolta  al  Verbo  Divino  pro- 
ruppe in  queite  parole  :  O  Verbo,  perchè  non  mi  fai 
guftare  l'Inferno,  e  perder  la  vita,  acciocché  almeno  in 
parte  fi  poffa  placare  l' ira  del  Padre  tuo  ?  In  fomma.* 
non  avevano  mai  fine  quefti  fuoi  infocati  defiderj  :  ficchè 
ad  imitazione  di  San  Paolo  Apoftolo,  dando  in  ecceffo 
di  carità ,  anteponeva  la  falute  dell'  Anime  altrui  alla,* 
gloria  dell'  Anima  propria  .  Onde  mentre  una  volta  fla- 
va in  ratto,  pregando  per  la  converfione  d'alcune  Ani- 
me ,  dilTe  a  Dio  :  Signore ,  fé  tu  non  mi  farai  grazia  di 
darmi  queft'  Anime  ,  che  ti  chieggo ,  dirò  ancor*  io  di 
non  voler  venire  a  poiTedere  la  Gloria,  che  tu  mi  hai  pre- 
parata .  E  un'altra  volta  difle  ,  che  fé  noftro  Signore-* 
aveffe  domandato  a  lei,  come  domandò  a  San  Tomafo 
d' Aquino ,  che  mercede  voleva  delle  fue  fatiche  ,  non^ 
gli  averebbe  chiefto  altro,  che  la  falute  dell'Anime.*  • 
Quefti  erano  fentimenti ,  eh'  ella  aveva  della  falute  altrui 

a  con- 
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a  confufione  fpecialmente  di  quelli ,  che  hanno  cura  d' 
Anime ^  e  non  V  hanno  né  d'altri,  né  delta  propria .  Seb- 
bene ,  come  fopra  è  detto ,  fu  tale ,  e  tanto  quefto  ze- 
lo y  che  fi  può  ftimare  uno  fpecial  dono  di  Dio  in  lei 
infufo  j  tuttavia  ella  per  corrifpondere  a  quefto  benefi- 
zio r  eccitava  in  fé  ftelTa  cpn  tre  confiderazioni .  Prima, 
con  conflderare  frequentemente  l' amore ,  che  Dio  ha 
portato ,  e  porta  al?  Anime ,  e  quanto  Gesù  ha  patito, 
e  con  quanto  amore  per  la  falute  dell'Anime  noftre  ,  e 
che  quefte  fono  l'eredità  di  Gesù  dategli  dall'Eterno  Pa-« 
dre  :  onde  come  quella  ,  che  fvifceratifTimamente  amava 
Dio ,  e  '1  fuo  Spolo  Gesù,  non  potea  non  amare  ,  e  non 
zelare  fvifceratamente  queir  Anime  ,  che  tanto  ha  amato, 
e  zelato  Dio .  Seconda ,  confiderava ,  quanto  bella  colà 
è  un'  Anima  in  grazia  di  Dio ,  e  quanto  Dio  ne  gufta  , 
e  quanto  grande  è  il  bene  di  quell'Anima.  Terza,  confiw 
derava  ,  quanto  brutta  ,  e  deforme  fia  un*  Anima  in  pec- 
cato mortale  ,  e  quanto  cattivo  fiato  ila  quello .  E  tal- 
mente  s' internava  in  quefti  penfieri ,  che  meritò  più  vol- 
te nelle  fue  eftafi  di  veder'  Anime  nell*  uno  ,  e  l' altro 
ftato ,  e  la  bellezza  di  quelle  in  Grazia  ,  e  T  orribilità 
di  quefte  in  peccato. 
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Segue  r  iftefla  materia  ^  dove  fi  moftra  di 

più  il  dolore  ,    che  avea  dell'  offefo 

fatte  a  S.  D.  M.  ;  e  come  fi  doleva_3 

del  poco  zelo,  che  hanno  alcuni 

Superiori  deir  emenda ,  e  con- 

verfione  de'  Peccatori . 

♦  e  A  P  I  T  o  L  o    cv. 

E'  Così  abbondante  la  vita  ài  quefta  Santa  degli   atti   di 
queft*  accela  carità ,  e  di  zelo  della  converfione  de' 
Peccatori,  che  noti  fi  può  fenza   lunghezza  notabile  ri- 
ftringerli  in  un  folo  Capitolo  :  imperocché  oltre  alle  co- 
ie  fuddette ,  fi  ftruggeva  y  e  confumava  del  continuo  in 
veder  tante  ofFefe  y  che  da'  Peccatori  fi  fanno  a   Dio  , 
e  non  vi  poter  rimediare  *  Eflendole  una  volta  moftrata.. 
da  Dio  la  malizia  del  cuore  de'  Peccatori ,  proruppe  in_. 
quefte  parole:  chi  potrà  mai  levare   tanta   malizia    dal 
cuor  delle  Creature  ?  certo  y    che  non  vi  bifogna  menoj 
che  la  carità,  e  bontà  tua.  Dio    mioj    e    tutt'  accefa_. 
di  defiderio  d' eitinguere  quefta  malizia ,  foggiunfe  :    Oh 
fé  io  foffi  fatta  degna  di  dar  la  vita  mia  per  falute  delle 
Creature ,  e  levar  via  tanta  malizia  ,  quanto      refrigerio 
farebbemi  !    Gran  cofa  è  vivere ,  e  del  continuo  morire  ! 
Oh  che  gran  pena  è  il  veder  di  non  poter  giovare  alle 
tue  Creature  con  metter  la  vita  ,  e  non  lo  poter  fare..»  ! 
E  fentendofi  confumare,   e  ftruggere  da   quefto  zelo  , 
diceva  :  O  carità ,  tu  Ìqì  una  lima ,  che  confumi  a  po- 
co a  poco  V  Anima ,  e  'I  corpo ,   e  del   continuo   nutri- 
Ici  eifa  Anima,  ed  efTo  corpo.  Deteftando  poi  quefta  ma- 
lizia,  foggiungeva.  Ohimè  quefti  tah  Uomini   sì    pieni 
di  malizia  non  mi  pajono  Creature,  ma  Demonj  :   e». 

che 
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che  efercizio  fanno  i  Demonj  fé  non  di  malizia  ì  Non  cferci- 
tano  altro,  che  malizia,  per  ingannare  la  verità.  Né 
potendo  ella  foffrire  di  vedere  tanta  malizia  nelle  Crea- 
ture ,  diceva  :  Dove  anderò,  dove  mi  volterò,  eh'  io  non 
vegga  ,  o  buono  Dio  ,  la  tua  offefa?  Per  tutto  veggo  ab- 
bondar la  mahza  :  e  fupplicando  Dio  a  convertire  le 
Creature  replicava  :  O  Padre,  o  Verbo,  o  Spirito  Santo  > 
o  Trino ,  e  Uno  Dio,  fa  sì,  che  ad  ognuno  fia  conferito 
il  tuo  lume  ,  acciò  per  mezzo  d'  eflb  poffa  ciafcuno  di 
loro  conofcere,  e  in  parte  penetrare  la  fua  malizia  :  e  tutta 
defiderofa d'aver  parte  inquelta  converfione  de' Peccatori, 
àk  nuovo  replicava  :  A  me  concedi  grazia,  che  per  loro  io- 
polla  foddisfare  con  metter  quando  bifognaile  ,  la  vita  . 
Defiderava  ancora  di  non  eifcr  fola  in  quelìa  fanta  ope-f 
razione ,  ma  che  con  lei  fi  uniiTero  i  Servi  di  Dio  ;  e 
pregava  caldamente  il  Signore  ,  che  ancora  a  quelli  con- 
feriirc  il  defiderio ,  che  aveva  a  lei  conceduto  di  quefta 
falute  dell'  Anime  \  e  vedeodo  non  lo  trovare ,  afflitta 
dalla  fiamma  del  fuo  zelo,  diceva  :  O  perchè  non  la  poflb 
io  conferire  a  tutti  quefti ,  afi&nchè  poi  tutti ,  ed  io  in- 
fieme  con  loro  poteffimo  m  qualche  parte  foddisfare 
air  otfefc ,  che  ti  il  fanno  ?  Sebbene  non  può  foddisfare 
a  te  ftclTo  fé  non  la  bontà  di  te  iteiTo  ;  ma  pure  averei 
alquanto  di  sfogamento  .  E  conofcendo ,  che  cagione  dì 
quefto  poco  zelo  n'  era  1'  ignoranza  della  ofFcfa  di  Dio, 
eiclamava  :  O  malizia  della  Creatura ,  quanto  poco ,  e 
da  pochi  fei  penetrata  !  O  Dio  buono  ,  ella  non  è  pene- 
trata :  molti  dicono,  che  tu  i^\  offcfo ,  ma  non  fanno , 
che  cofa  fia  offefa .  Penetrava  ben'  ella  la  gravezza,  dell' 
offefe  di  Dio  talmente,  che  nel  vedere  i  peccati  del  Mon- 
do ,  i  quali  frequentemente  da  Sua  Divina  Maeftà  1'  era^' 
no  moltrati,  pativa  eilremi  dolori.  Onde  avendo  una 
tal  villa  in  quel  ratto ,  nel  quale  da  Gesù  fii  fpofata  , 
aliali ra  da  travaglio,  e  afflizione  grandiflìma  ad  ora,  ad  ora, 
proferiva  quelle  parole  :  CircumdeJerHnt  ms  dolores  morti s  i 
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dolores    Inferni  circumdederunt    me   :     comedit    me     dolor 
Inferni   prò    nmltitudine    iniquitatum  nojlrarum  .    E  per 
il  dolor,  che  fentiva,  mandava  fuori  affannofi  fofpiri 
mefcolati  con  amaro  pianto  :  fi  gettava  per  terra ,  fre- 
meva in  fé  fìefTa,  e  pativa  travaglio  di  morte,  e  diceva: 
O  Signore,  io  non  poffo  piùj  e  fé  non  vogliono  levale 
da  loro  i  Peccatori  tanti  peccati ,  leva  da  me  ti  prego  la 
vifta  di  quefte  iniquità  j  che  non  poflb  più  :  e  flette  un' 
ora ,  e  mezza  in  quello  gran  travaglio ,  nel  quale   diOfe 
molte  altre  parole  in  deteftazione ,  ed  odio  dell'  ingra^ 
titudine  degli  Uomini .  Apportavale  tanta  amaritudine 
quella  villa  de'  peccati  degli  Uomini,  che  quello  le  pare- 
va il  maggior  di  tutti  quei  sì  fieri  travagli ,  che  avelfe 
patito  in  fuavitaj  e  fé  non  foffe  ila to  quello,  le  farebbe 
lembrato  d'  aver  goduto  in  quella  vita  una  caparra  del 
Paradifo .  Così  difs'  ella  in  eftafi  con  quefte  parole  :  Oh 
fé  finiffero  una  volta,  o  mio  Dio,  1'  ofFefej  che  ti  fon  fat- 
te! Oh  fé  una  volta   non  aveffero  i  maledetti  Demonj 
occafione  di  travagliarmi  con  la  vifta  de'  peccati  degli  Uo- 
mini !  Ma  perchè  troppo  farebbe,e  gufterei  l'aria  del  Paradi- 
fo ,  vuoi  fempre ,  o  mia  Dio ,  che  col  foave  mele  della 
tua  Grazia  vi  fi  mefcoli  l'aifenziodelk  tentazione.    Do- 
ve è  da  notare  ,  che  quefto  travaglio  della  vifta  de'  pec- 
cati fu  a  lei  molto  continuo  :  poiché ,  come  fopra  è  det- 
to ,  ne  patì  in  tutti  i  cinque  anni  della  fua  Provazione  , 
e  i  Demonj.  fé  ne  fervirono  come  di  ftrumento  principa- 
liflimo  per  tormentarla  nell'  animo;  e  poi  fuori  del  det- 
to tempo  ancora  Dio  permife,  che  frequentemente  avef- 
fe  fimili  vifte  :  sì  acciocché  con  quefta  pena  venifle  a  fo- 
disfare  in  qualche  parte  a' peccati  altrui,  come  ella  defi- 
derava  \  sì  ancora  per  infiammarla  maggiormente  a  por- 
ger preghi  a  Sua  Divina  Maeftà ,  e  far  penitenze  per  gì* 
iftefTì  Peccatori  j  oltre  che  il  dolerfi  dell'  offefe  fatte  ìl. 
Sua  Divina  Maeftà,  era  il  fuo  quotidiano  efercizio  j  e», 
ogni  mattina  fi  proteftava  di  volere  in  quel  giorno  condo- 
ler- 
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lerfi  con  Dio  dell' offefe,  che  li  fon  fatte.  Oltre  al  ào 
lore  dell' otfefe,  che  fanno  i  Peccatori  a  Dio,  kntiviu 
arand'afllizione  in  vedere,  che  poco  (1  zelalle  da'Prolfi- 
mi,  e  da  alcuni  Superiori  quefta  falute  dell'Anime,  e_» 
la  correzione  de'  medefimi  Peccatori  ;  e  diceva ,  che  i  Su- 
periori doverebbono  eflfer  iltibondi ,  e  anfioil  dell'  onore 
di  Dio  ,  e  della  falute  dell'  Anime  ,  come  il  cervo 
dell'  acque  ;  né  doverebbono  lafciarle  perire  per  la  lor 
parte  nel  baratro  infernale  per  cagione  di  non  voler  dif- 
guftarle  ,  con  la  zelante  correzione  ,  per  umani  rifpetti ,. 
E  piena  di  zelo  ,  rapita  in  eftafi ,  efclamava  :  O  quanto 
è  odiofa  a  Dio  quefta  diflìmulazione  J  Perchè  febbene^» 
egli  vuole  ,  che  nell'intimo  dei  cuore  fi  compatifca  a  gli  al- 
trui mancamenti ,  tuttavia  fi  compiace  ,  e  vuole  ancora^ 
che  quelli ,  a'  quali  s'  afpetta ,  fieno  zelanti ,  e  rigorofi 
nel  caftigar  le  colpe  ,  acciò  vengano  purgati  1  cuori 
dalla  zizzania ,  €  reftino  frumento  netto ,  e  degno  d* 
elTer'  introdotto  nel  granajo  di  Dio  in  vita  eterna  .  E 
foggiungeva  :  Se  co'  Peccatori  s'  elercitaile  m  tal  modo 
fevera  Giuftizia  ,  o  quanto  maggior'  ajuto  fi  darebbe  alla 
Chiefa  di  Dio,  che  non  fi  dìi  !  Altra  volta  fimilmentc-» 
in  ratto  eifendole  da  Dio  fatto  veder  la  freddezza  di  mol- 
ti Superiori  nel  correggere  ,  e  punire  i  Peccatori ,  comin- 
ciò ad  efclamare  :  O  quanti  veggo  io ,  che  forto  mantel- 
lo di  mifericordia  lafciano  andare  impuniti  i  difetti  pro- 
prj ,  e  quelli  de'  loro  Sudditi ,  ed  inferiori ,  e  per  quefto 
s'efpongono  a  gran  pericolo  d'andare  all'Inferno  !  E  ri- 
volta a  Dio,  foggiunfe  :  Ma  che  maggiore  immifericordia 
può  effere ,  che  aver  mifericordia  d' offefe  ,  che  fon  fat- 
te a  te  ,  fenza  ufar  mezzi  di  far  riconofcere  la  gravezza 
delle  medefime  otFefe,  e  che  ne  fortifca  in  loro  penti- 
mento, ed  emendazione?  In  un'altra  eflafì,  parlando  in 
perfona  dell'  Eterno  Padre ,  fi  dolea  grandemente  del 
rifpetto  umano ,  che  hanno  i  Sacerdoti  nel  riprendere  ,  e 
corregere  j  e  diceva ,  che  quefta  era  gran    cagione  ,  che 
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fi  trovava  tanta  malizia  negli  Uomini  ;  e  qiiefte  fono  le; 
fue  parole  :  Ancora  i  miei  Crifti  non  attendono  a  quel- 
lo, che  fono  obbligati  di  fare,  e  non  apron  gli  occhi 
a  veder  quello  ,  che  s*  appartiene  a  loro  di  correg- 
gere ,  e  d'  emendare  ,  lafciando  fcorrere  le  pove- 
re Anime  in  difetti ,  peccati ,  e  cecità ,  ficchè  precipita- 
no nel  profondo  d'ogni miferia,  ed'  infelicità.  Ed  ella 
per  accendere  fé  ftelTa ,  e  muover' altri  a  quello  zelo 
della  correzione  del  ProlTimo,  ne  dava  quefta  ragione  x 
Se  io  amo  la  mia  Sorella  ,  fono  obbhgata ,  ancorché  io 
foffi  alla  lode  di  Dio ,  lafciarla  ,  e  andarla  a  fovvenire.* 
ne'  fuoi  bifogni  :  e  fé  ho  a  far  quefto  nelle  cofc  efteriori, 
molto  più  fon  tenuta  a  darle  lume  ,  €  avvifarla  del  fuo 
difetto ,  eh'  è  un  bifogno  interiore  dell'  Anima  aifai  più 
importante  ,  che  1'  elèeriore .  E  fé  per  ajutare  il  cor- 
po io  ftarei  una  notte  ,  due  ,  e  quante  io  aveflì  bifogno  ; 
molto  più,  fé  io  aveffi  amore  del  Profllmo  mio ,  non  efti-» 
merei  già  fatica  vegliare  una  notte ,  e  due ,  e  con  la- 
grime piangere  un  difetto,  ancorché  minimo,  della  mia 
Sorella;  come  effettivamente  faceva.  Ond'  ella,  che_» 
fentiva  accefo  in  fé  quefto  fanto  zelo  dell'  onor  di  Dio , 
e  della  falute  del  Proffimo,  non  fi  poteva  quietare  in.* 
vedere ,  che  vi  fofle  tanta  fcarfezza  di  chi  zelalTe  la  fa» 
iute  dell'  Anime ,  e  T  emenda  de'  Peccatori . 
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Intelligenza  della  Perfezione  Religiofa- 
CAPITOLO   evi. 

NON  fia  ftupore,  che  tanto  ardelTc  nel  fuo  cuor 
quella  fiamma  di  dolor  dell' offefe  fatte  a  Dio,  e 
del  zelo  della  perfezione  Religiofa,  mentre  Iddio  le-^ 
faceva  vedere  con  foprannaturali  cognizioni  la  perfezion 
Religiofa  ;  il  che  farà  d'  utile  intendere  dalla  v^oce  del- 
la medenma  Santa,  come  qui  fegue,  ed  ella  conobbe  in 
un'  altiflìmo  ratto  il  giorno  9  di  Marzo  1 591 .  Veggo  (  di- 
ceva )  una  colonna  di  beUilfimo  Porfido  ,  la  cui  groflezza 
è  tale  5  che  dieci  uomini  non  Tavrebbono  potuta  abbrac- 
ciare; fi  pofa  lopra  una  bafe  di  oro  fimflìmo  alquanto 
coperta,  e  fu  tutti  quattro  i  canti  vi  è  un  canale:  Nella 
colonna  lon  conneife  molte  preziofiffime  pietre  di  varie 
forte  5  e  colori ,,  e  fimilmente  quattro  grandi ,  e  lucidi f- 
fimi  fpecchi,  e  molti  altri  fotto  quelh  alquanto  più  pie- 
cioletti.  Sono  legate  alla  colonna  tre  bellilTime  funi,  una 
d'oro,  l'altra  vermiglia,  e  1'  ultima  d'  argento  ,  le  qua- 
li tengono  in  mano  gran  moltitudine  di  Nazareni  ,  che 
feguitano  detta  colonna .  Ci  è  un  Nocchiero  col  fuo 
Coadiutore,  il  quale  con  un  braccio  tien  la  colonna^, 
e  con  l'altro  tiene  le  tre  funi  elevate  in  alto,  acciò  che 
•i  Nazareni  le  polTan  vedere ,  e  il  Coadiutore  le  porge 
loro  non  tutte  tre  a  una  volta  ,  ma  quando  una  ,  e 
quando  un'altra,  febbene  ciafcuno  in  particolare  tutte 
tre  devele  avere .  Similmente  raoftrano  a'  Nazareni  al- 
cuni di  quegli  fpecchi ,  ma  però  ,  mentre  caminano  ,  fen- 
za  farli  fermare .  Alla  fommità  di  quella  colonna  iia  il 
Re  di  quelli  Nazareni  con  le  fue  mani  pofate  fopra  la^ 
colonna,  acciò  elTa  vada  pari  fenza  ondeggiare  .  Mede-* 
fimamente  nella  fommità  della  colonna  fi  pofa  uno  ftile 
di  criftallo ,  il  quale  arriva  fopra  d' una  fonte .  E'  guida-* 
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ta  quefta  colonna  da  una  ftella   rifplendente ,    la  quale 
fìlTa  uno  de'  fuoi  raggi  fopra  di  eiTa  fino  a  tanto  ,   che 
arriva  nella  Città  di  Gerufalemme ,  dove  fi  ha  da  fermare . 
Accompagnano  ancora  del  continuo  la  colonna  fette  bel- 
lifTimi  alberi ,  fopra  i  quali  fi  ripofano  molti  uccelletti , 
che  col  dolce  canto  danno  gran  diletto  a'  Nazareni  nel 
lor  viàggio .  Alcuni  di  quelli  Nazareni  faettano    quella 
bella  colonna  ,  ma  per  eifer'  efla  di  Porfido ,  che  è  for- 
tiffimo,  non  la  incavano;  ma  folo  fpuntano   alcune  di 
quelle  belle  pietre  preziofe ,   che  fono  connefie  in  efia  . 
Alcuni  altri  cercano  di  fvolgere  quelle  tre  digniffime  fu- 
ni ,  e  altri  di  macolarle  ,  e  imbrattarle .  Fra  quefti  Na- 
zareni ve  n'  è  uno  y  che  ha  una  campanina  in  mano ,   e 
del  continuo  la  fuona  ,   e  particolarmente ,    quando  gli 
altri  fi  vogliono  addormentare  ;  ben  ve  ne  fono  altri  , 
che  hanno  la  campanina  ^  ma  non  la  luonano  .  La  colon- 
na fignifica  la  nolira  Religione  ;  la  bafe  d' oro ,  dove   fi 
pofa^  denota,  com'  efia    è  fondata  in  carità  ;  per  quel- 
lo ,  che  è  alquanto  coperta ,  dimoftra  come  veramente   fi 
vede  in  efik  Regola  ,   che  i  Santi  Padri ,  che  l'ordinaro- 
no y  ebbero  più  V  occhio  alla  perfezione  interiore  ,   che 
alla  penitenza  ^  e  alle  cofe  efteriori .  I  quattro  canali ,   che 
fono  in  fu'  quattro  canti  della  bafe ,  e  fcaturifcono  diver- 
tì liquori ,  fono  quattro  gran  doni ,  benefizj ,  overo  gu- 
iìi ,   che  fi  trovano  nelle  Religione .  Il  primo  canale  fca- 
turifce  ottimo  vino ,   e  quelto  è  l' unione  con  Dio  ,  per- 
chè la  Religione  è  il  più  atto,   e  comodo  luogo  per  unir- 
fi  a   Dio,   che   qualunque   altro;   ed    efla  unione    fa  , 
che  1'  Anima  diventa  ebria  dell'  amor  Divino  ,  e  faflì  un* 
iitefla  co  fa  coli'  amorofo  Spofo  Gesù .  Il  fecondo  canale 
fcaturifce  acqua  ,  la  quale  fignifica  ,  che  i  Rehgiofi  par- 
tecipano in  un  modo  più  particolare ,  e  continuo  di  tut- 
ti i  beni  della  Santa  Madre  Chi  e  fa  ;  e  a  quefto   canale 
bevono  quelle,  che  hanno  zelo  della  Giuftizia.  Il  terzo 
canale  fcaturifce  olio ,  e  quello  è  ,  che  il  vero  Religio- 
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fo  diventa  un'  altro  Dio  in  terra  per  participazione  ,  per- 
chè gutta  5  e  prova  in  fé  fteffo  di  quella  pace ,  che  gu- 
ftò  il  Verbo  Incarnato  in  terra  :  onde  ficcome  al  Verbo 
era  gloria  il  patire,  anzi  ad  altro  non . afpirava  ,  e  per 
queito  s' incarnò  j  così  il  perfetto  Rehgiofo  piglia  per  fua 
gloria  il  patire ,  e  T  elTer  difpregiato ,  e  però ,  fé  li  lopra- 
viene  tentazione  ,  tribolazione  ,  o  perfecuzione  ,  non  ri- 
ceve perturbazione  alcuna ,  ne  gli  tolgono  la  quiete  ,  e_» 
pace  interna ,  perchè  di  già  T  ha  prefe  per  fua  gloria  , 
e  altro  non  defidera  ,  e  brama  .  Il  quarto ,  e  ultimo  ca- 
nale fcaturifce  odorifero  balfamo  ,  che  ci  dimoftra  il 
quarto  dono ,  che  fi  trova  nella  Religione  ,  che  fono  1 
configh  5  ed  ajuti ,  che  ci  fon  dati  da'  Superiori  ;  e  que- 
fto  balfamo  non  unge  fé  non  quelli  ,  che  fon  morti  a 
loro  lleflì  5  ficcome  il  balfamo  materiale  ordinariamente 
non  fi  adopera  fé  non  a'  corpi  morti ,  ed  i  vivi  alcuna-, 
volta  ben'  ancora  ufano  di  elTo  balfamo  ,  ungendofi  con 
quello  alcun  membro ,  ma  non  già  tutto  il  corpo  ,  co- 
me i  morti  :  così  interviene  nella  Rehgione  ,  che  chi 
non  è  morto  ad  ogni  fuo  proprio  volere ,  vedere ,  e  inten- 
dere 5  non  fi  ferve  con  frutto  degh  ajuti,  e  de'  configli ,  che 
li  fono  dati  da'  Superiori ,  perchè  crede  molte  volte  più  a 
fefteflb,  chea  queUi.  Le  varie  pietre  preziofe ,  che  fono 
connefle  nella  colonna,  fono  le  molte ,  e  varie  virtù ,  che  rif- 
plendono  nella  nollra  Regola,  e  nelle  noltre  Coftituzioni . 
I  quattro  fpecchi  principali  fonoi  quattro  principah  Santi 
della  nollra  Religione ,  cioè,  Sant'  Ehfeo ,  Sant'  Angelo  , 
Sant'  Alberto,  e  San  Cirillo;  e  gli  altri  più  piccoh  fono 
gU  altri  Santi,  e  Anime  Beate  del  nollr'  Ordine,  e  maf- 
fime  quelle,  che  fono  ftate  in  quello  luogo  tenendo  vita 
perfetta ,  e  fanta  .  Le  tre  funi ,  che  legano  la  colonna, 
fono  i  tre  voti;  quella  d'oro  l'Ubbidienza,  la  vermiglia 
la  Povertà  ,  e  quella  d'  argento  la  CalHtà  ;  i  Nazareni  , 
che  la  tengono  in  mano  fiamo  tutte  noi ,  che  abbiamo 
promelTo  al  Signore ,  e  fatto  voto   folcnne  nella   Santa 
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Profeflione  di  oflervar  le  tre  fopraddette  cofe  :  il  Noc- 
chiero di  quelli  Nazareni  >  che  con  un  braccio  tien  la 
colonna ,  e  con  V  altro  tien  fofpefe  in  alto  le  tre  funi , 
è  la  Prelata ,  che  di  tempo  in  tempo  ci  regge ,  la  qual 
deve  in  tutto  quello,  che  ha  da  fare,  trattare,  e  ordi- 
nare ,  tener  fempre  la  regola  in  mano  ;  cioè  far  sì ,  che 
tutto  quello,  eh'  ella  comanda,  che  fi  faccia,  fia  fecon- 
do la  noftra  fanta  Regola ,  e  le  noftre  Goftituzioni ,  e 
non  difcrepar  punto  da  quella  ;  dipoi  deve  con  T  efempio 
moftrare  alle  Suddite  l'oilèrvanza  de'  tre  voti.  Il  Coa- 
diutore del  Nocchiero, che  porge  le  funi  a' Nazareni,  è 
la  Madre  Priora,  la  qual  dev'  eilere  in  ajuto  alla  Prela- 
ta ,  e  far ,  che  tutte  le  Religiofe  Sorelle  olTervino  le  pro- 
melTe  fatte .  Non  porge  però  tutte  tre  le  funi  ad  un 
tratto  a  ciafcuna ,  ma  quando  una,e  quando  un'  altra,  cioè, 
che  febbene  elTenzialmente  ciafcuna  è  obbligata  ad  ofTer- 
vare  tutti  tre  i  voti ,  nondimeno  eiTa  efercita  le  Suddi** 
te  quando  nell' offervanza  d'uno,  e  quando  d'un' altro: 
perchè  fé  in  tutti  i  tre  attualmente  volelTele  efercitare  , 
non  farebbe  fecondo  che  richiede  la  carità  ,  e  compaflìo- 
ne,  che  deve  ufare;  ma  le  bifogna  aver  grazia,  e  lume 
da  Dio  in  faper  molto  ben  conofcere  le  nature ,  le  com- 
pleiTioni,  e  gli  fpiriti  di  ciafcuna ,  e  fecondo  il  bifogno 
di  quelle  efercitarle;  come  farebbe  in  tempo  d'infermi- 
tà ,  bifogna ,  che  ritiri  la  fune  della  Povertà  in  quanto 
all'attuale  efercitazione , e  le  porga  quella  dell'Ubbidien- 
za 5  perchè  allora  è  tempo  di  pigliar  conforto ,  e  ripofo  j 
*così  alle  Giovani ,  e  principianti ,  che  non  fono  ftabilite 
nella  via  della  perfezione ,  deve  porger  quella  dell'  Ubbi- 
dienza ;  e  così  di  tempo  in  tempo  fecondo  che  vede  ef- 
fer  necelTario  ;  ma  ciafcuna  poi  per  fé  ftelfa  dev'  elTere 
ofifervatrice  di  tutti  tre  i  voti .  Hanno  ancora  le  Superio- 
re a  moftrare  alle  Suddite  quegli  fpecchi ,  che  fono  nel- 
la colonna ,  ma  mentre  caminano  fenza  farle  fermare  , 
cioè  incitarle  all'  imitazione  delle  vite  de' Santi  ^  ma  fen- 
za 
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za  impedir  loro  queir  interna  vocazione ,  alla  quale  Id- 
dio le  chiama .  Il  Rè  di  quefti  Nazareni ,  che  fta  con  le 
mani  pofate  fopra  la  colonna,  acciò  ella  vada  pari  ^    è  il 
Padre  Spirituale ,  il  qual  deve  del  condnuo  ftar  vigilante, 
e  fare  ,  che  olTerviamo  perfettamente  la  Regola  .  Lo  ilile 
di  criftallo ,  eh'  è  nella  fommità  della  colonna ,  e  fi  pofa 
ancora  fopra  una  fonte ,  che  gli  è  accanto ,  fignifica  la 
dottrina ,  eh'  è  inclufa  nella  Regola ,  la  quale  non  tira 
ad  altro  ,  che  air  unione  con  Dio  ,  fignificara  per  la  ro- 
tondità  dello  Itile  j  fi  pofa  fopra  della  fonte ,  eh'  è  il 
Santiflìmo  Sacramento ,  eifendo  eflb  il  più  certo ,  ed  ef- 
ficace mezzo  per  unirfi  a  Dio  y  che  qualunque  altro  .  La 
ftella  5  che  guida  la  colonna,  è  la  Vergine  Santifiìma  no- 
ftra  Madre ,  e  Protettrice ,  fotto  la  quale  è  intitolata  la 
noitra  Regola ,  che  con  la  fua  particolar  protezione  ,   e 
grazia  ci  ajuta  a   condurre  alla  fuperna  Gerufalemme  ; 
dove  finalmente  ci  abbiamo  a  condurre,  fé  faremo  per- 
fette ofiervatiici  di  elfi   noftra  Santa  Regola  ,  e  delle  fue 
fante  Coftituzioni .    I   fette    alberi ,  che  accompagnano 
quefta  colonna,  fono  i  fette  doni  dello  Spirito  Santo  ;  gli 
uccelli ,  che  fanno  sì  dolci  canti  fopra  gli  alberi ,  fono 
i  frutti  di  efib  Spirito  Santo .  I  Nazareni ,  che  faettano 
la  colonna ,  fono  quelle ,  che  biafimano ,  e  mormorano 
della  Regola ,  e  delle  fue  Coftituzioni ,  parendo  loro  , 
che  fia  o  troppo  auftera ,  o  non  così  ordinata  fecondo  il 
lor  parere  ;  e  non  penetrano  la  grandezza  di  fpirito ,  e 
perfezione ,  che  fta  nafcofta  in  effa  Regola ,  e  Coftituzio- 
ni :  e  quefte  tali,  febbene  faettano  con  quefte   imperfe- 
zioni la  Regola ,  non  la  polTono  però  offendere  ,  perchè 
non  le  poflfono  levar  quella  grandezza  di  perfezione,  che 
in  lei  fi  contiene;  ma  fpuntano  alcune  di  quelle  pietre, 
che  nella  colonna  fono  connefTe ,  perchè  euendo  fentite 
mormorare ,  e  biafimar  la  Regola  dalle  Perfone  imper- 
fette ,  e  che  non  fono  così   ftabili  nel  bene ,  vengono  a 
mettere  anco  a  lor  tal  concetto;  e  così  dal  canto  loro 

tol- 
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tolgono  alquanto  di  bellezza  alle  virtù,  e  perfezioni,  che 
1 1  noftra  Regola  e'  infegna,  ed  obbliga  ad  oftervare .  Q^ell* 
altra  forta  de' Nazareni,  che  cercano  di  fvolgere,  e  disfa •« 
re  quelle  belle  funi ,  fon  quelle ,  che  volontariamente 
non  olTervano  i  tre  voti ,  e  sfuggono  di  far  gli  efercizj , 
e  le  fatiche  della  Religione .  Quegli  altri ,  che  macolano  , 
e  imbrattano  effe  digniflìme  funi ,  fon  quelle ,  che  non 
ofTervano  con  perfezione  le  promefle ,  che  hanno  fatto 
al  Signore  ;  che ,  fé  è  comandato  loro ,  che  facciano  qual- 
che ubbidienza  ,  non  la  fanno  con  prontezza  d'  animo  , 
con  femplicità  ,  allegrezza ,  umiltà ,  e  altre  condizioni  , 
che  ricerca  eifa  Ubbidienza  .  Il  voto  della  povertà  maco- 
lano ,  quando  non  fi  contentano  della  Povertà  della  Re- 
ligione, e  defiderano  d'  aver  più  di  quello,  che  loro 
è  conceduto  ,  e  non  fi  gloriano  della  penuria  ,  e  del  pa- 
tire per  amor  di  Criito  CrocifiiTo  .  Il  voto  della  Caftità 
macolano ,  e  imbrattano  quelle  ,  che  non  cultodifcono  il 
lor  cuore ,  e  i  loro  penfieri ,  e  defiderj  ,  le  lor  parole ,  e 
tutti  i  lor  fentimenti ,  come  ricerca  la  perfezione  di  que- 
llo voto.  I  Nazareni,  che  hanno  quelle  campanine  in 
mano,  e  non  le  fuonano,  fon  quelle,  che  hanno  la  co- 
gnizione di  Dio  ;  ma  non  fé  ne  fervono  in  ajuto  de' Prof- 
fimi  .  Quello ,  che  la  fonava  (  per  quello ,  che  interroga- 
rono le  Monache  )  conobbero ,  eh'  era  ellallefla,  perchè 
da  fé  non  l'averebbe  detto,  ma  efìTendo  lei  tanto  defide- 
rofa  ,  e  bramofa  d'  ajutare  il  Proflìmo,  che  fi  efporrebbe 
a  far  qualfivoglia  cofaperlui.  Quefti  Nazareni  nel  cami- 
nare ,  che  fanno  dietro  a  quefta  colonna ,  per  il  viaggio 
fcntono  cantar  quell'  uccello,  che  fi  chiama  Cuculo, 
molti  de'  quali  per  non  li  piacere  quel  canto  paffan  via 
come  fordi  fenza  ftarlo  ad  udire  -  Queft' uccello  fignifìca 
la  dilciplina  della  Religione  ,  che  quanto  alla  parte  fenfi- 
Tiva  ,  e  carnale  non  dà  diletto  ,  ficcome  il  canto  di  quell' 
uccello  non  è  dilettevole  all'  udito;  ma  bifogna  fare  il 
fordo ,  anzi  fare  in  modo  di  venire  a  tal  perfezione ,  che 
'  quel- 
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quello  y  che  difpiace  al  fenfo ,  ci  fia  gloria  ,  e    diletto  , 
e  con  lo  fpirito  fuperar  la  carne  ,  e  1  a  fenfualità .  Veg- 
go il  Re  di  quelli  Nazareni,  che  tal  volta  volge  le  ma** 
ni  verfo  il  Cielo ,  acciò  ricevendo   della   rugiada  pofTa-. 
bagnare  i  capi  de*  fuoi  Nazareni .  Quello  è  il  noftro  Re- 
verendo Padre  ConfelToro,  che  elevando  le  potenze  dell* 
Anima  fua  in  Dio ,  eflb  Dio  gliene  riempie  di  grazia^  , 
lume  ,  e  virtù;  ed  egli  poi  con  le  predicazioni,  l'efor-» 
razioni ,  e  gli  avvifì   le  comunica  a  noi ,  inviandoci  per 
la  via  della  perfezione  :  ma  bifogna  tenere  i  capi  {coper- 
ti a  voler  fentire  quella  rugiada,  cioè  tener  la  mente., 
monda ,   e  netta  da'  penfieri  vani ,   ed  inutili .  Intendo  , 
che  in  quello  viaggio  della  perfezione  bifogna  andar   la 
notte  col  capo  alto ,  e  gli  occhi  al  Cielo ,  e  il   giorno 
col  capo  ballo ,  e  gli  occhi  a  terra  ;  cioè ,   che   quando 
1'  Anima  fi  trova  nella  notte  della  tribolazione  ,  tentazio- 
ne ,  e  perlecuzione,  deve  ricorrere  a  Dio,  e  confidar- 
li folo    in    lui,   pofando,   tenendo,  e  fermando  tutti  i 
fuoi  penlìeri ,  deiiderj ,  ed  affetti  in  elfo  Dio  .  Nel  gior- 
no poi,  cioè  nel  tempo  di  profperità,  e  che  non  ha  da 
patire ,    deve  umiliarfi ,   abbaflarfi ,  e  annichilarli  tanto, 
che  conofca ,  fé  non  elTere ,    e  riputarfi  indegna ,   che-. 
Dio  la  lollenga  fopra  la  terra  ;  ed  ancora  per  quel  chi- 
nar del  capo  s' intende  il  .compatire ,    e  condefcendere 
alle  varie  nature ,  e  qualità  delle  Creature .  Quelli  Na- 
zareni devono  lare  fpelTo  per  quello  viaggio  come  i  lor 
Re ,  cioè  volger  le  mani  verfo  il  Cielo  per  ricevere  del- 
la  rugiada  ,  e  rinfrefcarll  con  quella  :    perchè  mentre 
lliamo  in  quella  mifera  vita  ,  e  camminiamo  alla  celelle  , 
e  beata,   dobbiamo  elevar  la  nollr' Anima  in  Dio  per 
continua  meditazione ,  e  contemplazione ,  nella  quale  T 
intelletto  s*  illumina ,  e  la  volontà  s' infiamma  ,  e  accen- 
de tutta  d*  Amor  Divino ,  il  quale  è  quello ,  che  rinfref- 
ca  l'Anima  dal  caldo  della  fenfualità,  e  la  fa  volare  per 
la  via  della  perfezione,  facendole  dolce  ,  e  foave  qualll- 

M  m  vo- 
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voglia  amaritudine  ,  che  le  occorra  guftare ,  per  amor 
del  fuo  amorofo  Spofo  Crifto  Crocifillo.  Il  primo  gior- 
no della  Solennità  dello  Spirito  Santo  dell'  anno  1604 
del  mefe  di  Giugno  fu  rapita  in  eftafi,  e  fra  molte,  e 
mirabili  cofe ,  che  diffe  (  effendo  fiata  in  queft'  allrazio- 

ne  dalle  16  ore  fino  a  notte  )  furono  quefte •  Que-» 

fto  Divino  Spirito  è  Amore ,  e  ricerca  amore  5  e  norL> 
fi  ripofa  in  que'  cuori ,  che  non  amano ,  e  non  operano 

puramente  per  Dio  >  Vi  fono  molte   Anime ,  che 

non  fanno  altro,  che  fafci  di  paglia,  e  fieno,  i   quali 

abbruciano ►  Ma  poche  fono  quelle ,    che  lavorino 

pietre  preziofe ,    e  abbraccino  colonne  forti  ■  Quefti 

fafci  di  paglia ,  e  fieno  non  fon  buoni  ad  altro ,  che  ad 
ardere  ;  fanno  fuoco  molto  picciolo ,  che  fparifce  ad  un 
tratto,  non  lafciando  altro  ,  che  negrezza ,  e  fumo  ;  ma 
le  pietre  fon  di  valore  infinito,  e  arricchifcono  chi  le 
poiliede  :  le  colonne  foftentano  V  altre  fabbriche ,  e  chi 
quelle  abbraccia  ;  quefti  fafci  di  paglia  altro  non  fono  , 
che  attendere  a  far  molte  opere  manuali  con   vanità ,  e 

lini  umani Sono  molte,  che  s'affaticano    tutto   1 

tempo  della  lor  vita  ,  ma  perchè  non  operano  per  Dio, 
non  ne  cavano  altro,  che  picciolo  fplendore  di  gloria 
umana,  che  prefto  pafTa;  lafciando  i  lor  cuori  pieni  di 
rammarico ,  e  pena ,  ne  alcun  premio  ne  riportano  nell' 

altra  vita' In  quefli  tah  poco  fi  ripofa  queflo  Divino 

Spirito,  ma  in  gran  pienezza  difcende ,  e  fi  ripofa  in  queir 
Anime,  che  lavorano  pietre  preziofe  di  fohde,  e  reali 
virtù  d'umiltà,  e  difp rezzo  di  loro,  e  di  tutto  il  creato, 
povertà,  purità  ,  e  rafiegnazione  delle  proprie  volontà 
in  Dio,  e  ne' Superiori  L'Anime,  che  abbraccia- 
no le  colonne  forti,  da  quelle  fon  rette,  e  V  edificio  loro 
non  crollerà  mai,  perchè  operando  per  Dio  con  purità 
d'intenzione,  né  tribulazione,  né  tentazione,  né  Crea- 
tura alcuna  le  potrà  mai  far  crollare,  o  mandar' a  ter- 
ra ,  perchè  fono  fortificate  dal  Divino  Spirito ,  e  le  lo- 
ro 
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ro  operazioni  permangono  in  eterno,  efìTendo  fondate  in 
Dio  :  e  volta  pur'  in  ratto  alle  Novizie,  eifendo  loro  Mae- 
lira ,  diceva  lor  con  grand'  enfafi  :  Non  fate  fafci  di 
paglia ,  ma  arricchitevi  di  quefte  pregiate  pietre ,  abbrac- 
ciate le  colonne  forti ,  fé  volete  fi  ripofi  in  voi  il  Divino 

Spirito  E  ftata  alquanto  in   fìlenzio ,  foggiunfc  : 

Quefto  Divino  Amore,  e  puro  Spirito  non  fi  vuol  ri- 
pofare  in  modo  alcuno  in  queir  Anime ,  che  hanno  le_» 
lingue  dentate ,  perchè  ha  grandemente  in  odio ,  ed  ab- 
bominazione  la  lingua  mormoratrice  ,  e  da  quella  s'allon-* 
tana  ,  e  fugge  :  difcende  sì  quefto  Divino  Spirito  ,  per-^ 
che ,  effendo  comunicativo ,  vorebbe  darfi  a  tutti ,  mi 
non  fi  ferma  per  non  trovar  luogo  dove  pofarfi.  In_, 
queir  Anime ,  che  fanno  fafci  di  paglia,  fi  ripofa  alquan- 
to, ma  dove  fono  lingue  dentate  non  fi  ferma  punto  ; 
ed  efclamando  a  gran  voce  diceva,  non  toccare  il  Prof- 
fimo,  che  Dio  ha  comandato,  che  s'ami  come  fé  ftelTo  , 
ed  è  troppo  gran  male  :  Il  Proffimo  è  la  pupilla  dell' 
occhio  di  Dio ,  membro  tanto  delicato ,  che  ogni  mini- 
mo brufcolo  offendelo,  e  chi  tocca  il  Proflìmo  tocca  Dio; 
e  de'  difetti  del  Proflìmo  non  fi  può,  né  fi  deve  parlare^ 
fé  non  con  intenzion  di  giovare ,  e  con  chi  può  rime- 
diare a  tali  difetti;  tutto  il  refto,  che  fi  parla  è  mor- 
morazione   Vorrei  poter'  anidare  per  tutto  il  Mon- 
do,  e  aver  tutte  1'  Anime  nelle  mie  mani ,  che  farei  tan- 
to col  Divino  ajuto  ,  che  sbarbicherei  lor  quefti  den- 
ti — ■ —  O  fé  le  Creature  poteflero  vedere ,  e  penetra- 
re quanto  Dio  ha  in  odio  quefte  lingue  dentate,  non  fi 
trovarebbon  lingue  mormoratrici ;  fé  Dio  l'ha  in  odio 
in  ciafcun  Creatura ,  ne'  Religiofi ,  e  nelle  Spofe  a^ 
lui  confecrate  non    le  vuole,   né  le  può  tollerare  irL, 

modo  alcuno  ■ Sono  alcune    Religioni   a    guifa  di 

giardini  ben  coltivati  ,  adorni  di  vaghe  piante  ,  e_. 
odoriferi  .fiori,  frondofi  alberi  per  molte  oiTervanze, 
e  begli  ordini  ,    che  vi  fi  ritrovano  .    Alcune    altrt_» 

Mm  2  rif- 
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rifpetto  a  quelli  fono  come  tanti  bofcacci ,  perchè  non 
V*  è  ordine  di  Religiofa  Offervanza,  nondimeno  in  quefteil 
Divino  Spirito  (  perchè  i  Religiofì  non  hanno  lingue  den.* 
tate  )  alquanto  vi  fi  ripofa,  ma  in  quelle  viene ,  e  pafla; 
ma  perchè  ?  perchè  vi  fono  lingue  dentate  ,  però  non^ 
vi  fi  ripofa;  e  gridando  ad  alta  voce,  diceva  :  Guai, 
guai  a  loro  ,  perchè  il  lume ,  che  hanno ,  Iddio  per- 
metterà fi  converta  in  tenebre ,  fé  non  isbarbicano  quefti 

denti,  e  lo  darà  ad  altre  Religioni- O  lingue  per- 

verfe,  che  fiete  baftanti  a  mandare  a  terra  tutto  il  bene  d' 
una  Religione  !  Rivolta  pure  alle  fue  Novizie  diife  :  Ani- 
me mie,  guardatevi  non  metter  mai  queili  denti.  Mol- 
te altre  cofe  diife  fopra  quefta  materia ,  e  Miài:^^  che  le 
dette  fue  Novizie  non  avevano  per  grazia  di  Dio  le  lin- 
gue dentate.  Sollevata  la  Santa  in  altifllma  contempla- 
zione del  Miilero  della  Santifllma  Trinità  replicava  fo- 

prapprefa  da  maraviglia:  Incomprenfibile  Dio Eterna 

è  la  tua  Grandezza ineffabile  è  la  tua  Bontà— «Veg* 

go ,  e  nel  vedere  mi  compiaccio,  le  tre  Divine  Perfone  in- 
fluire r  una  nelF  altra  i  lor  Divini  influflì  con  modo  in- 
dicibile ,  ed  inefcrutabile  :  il  Padre  influifce  nel  Figlio , 
il  Figlio  rinfluifce  nel  Padre ,  il  Padre ,  e  Figlio  nella 
Spirito  Santo ,  lo  Spirita  Sartto  rinfluifce  in  un  modo  a 

noi  incomprenfibile  ad  intenderlo Dio  eterno ,  fei 

indicibilmente  buono,  che  per  bontà  comunichi  alla  Crea- 
tura ,  che  fla  nella  cognizione  del  fuo  non  elTere  ,  qual- 
che cognizione  del  tuo  efière  eterno  ;  ma  fìa  pur  quefta 
comunicazione  ammirabile,  fi  può  dire  con  verità,  eh' è 
un  puro  niente  a  comparazione  di  quello ,  eh'  è  tra  Dio  , 

e  la  Creatura Influifcono  le  tre  Divine  Perfone  i  lor 

Divini  influfTì  a  tutti  i  Beati  nel  Paradifo ,  e  i  Beati  in- 
fluifcono nel  Padre  ,  Fighuolo ,  e  Spirito  Santo  con  lo- 
de,  e  ringraziamento ,  magnificando  ,  benedicendo  ,  e 
fopraefaltando  efla  Santiffima  Trinità  continuamente  fen- 
za  mai  celfare Influifcono  le  tre  Divine  Perfone  an- 


cora 
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Cora  nelle  Creature,  che  fono  nel  Mondo,  e  l'Umanato 
Verbo  influifce  in  mandar  doni ,  e  grazie  alle  Creature  , 
acciò  fi  difpongano  ,  che  tutta  la  Santiflìma  Trinità  fi  pofr- 
fa  compiacere  in  loro.  Veggo  il  Padre,  che  afpira  alla 
ialute  delle  Creature  ;  fcorgo  il  Figliuolo ,  che  refpira 
in  effe  Creature  ,  e  lo  Spirito  Santo  ifpira  l' afpirazione  , 
che  fa  il  Padre ,  eh'  è  come  un  defiderare  con  brama  la  fa>- 

iute  delle  Creature La  relpirazione  ,  che   fa  il  Vi^ 

glio ,  è  un  ripofo,  che  fa  neir  Anima ,  rendendo  la  Crea- 
tura riguardevole  ad  eflb  Dio  Padre U  ifpirazione 

dello  Spirito  Santo  fi  è  T  illuminazione  ,  che  egli  fpira  per 
poter  r  Anima  camminare  avanti  di  virtù  in  virtù  fino  fi 
vegga  Deus  Deorum  in  Sion  ——  Quefta  è  V  opera  am- 
muabile,  che  fa  la  SantiiTima  Trinità  del  continuo  nella 

Creatura Influifce  ancora  la  Santiflìma  Trinità  con 

modo  fpecialiflimo  ne'Rehgiofi  queft'  iniluflì  Divini ,  ma 
indifferentemente ,  che  ne  refto  maravighata  ,  perchè  chi 
ne   riceve  più,  e  chi  meno-,  e  con  gran  differenza   da 

una  air  altra ,  che  non  V  avrei  mai  creduto Stando 

in  tal  maraviglia  vide  un'  Anima  Religiofa  da  lei  non 
conofciuta,  che  non  riceveva  queft'intiuffi  Divini,  ren*- 
dendofene  indegna  per  volere  ftare  in  peccato  mortale; 
e  la  vide  avere  intorno  gran  numero  di  Demonj ,  che 
la  Tenevano  legata  con  molte  catene  ,  onde  n'  ebbe  sì 
gran  terrore ,  che  non  reltava  di  piangere ,  e  lamentarfi: 
e  vide  queir  Anima  in  un  fubito  {profondare  nelF  Infer- 
no con  tutta  quella  moltitudine  di  Demanj  ,  e  fpiriti 
infernali^  e  non  potendo  foffrir^  si  orrenda  villa  ,  man- 
dava gran  voci ,  e  diceva  :  Anima  Religiofa  ,  e  chi  mai 
r  avrebbe  creduto  ,  che  con  oftinata  volontà  avdfi  non 
lolo  voluto  vivere ,  ma  morire  ancora  in  peccato  morta- 
le ?  -^ creilo  tanto  atterrita,  che  per  due  giorni  con- 
tinui flette  in  grand'  affanno  ,  e  dolore .  Intefe  poi ,  che 
i  Demonj  hanno  gran  polTanza  fopra  quei  Religiofi  ,  che 
non  ricevono  queil' inffufli  di  Dio,  e  fono  di  grande  fcan- 
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dalo  nelle  Congregazioni ,  e  caufa  di  molto  male ,  che 
ficcome  per  un  Dio  buòno  fi  manda  ìriolti  beni  ad  un  luo- 
go ,  così  per  un  cattivo  Religiofo  vengono  molti  mali , 
e  iiafcono  fcandali;  però  fi  deve  confiderare  molto  bene, 
quando  s'  accetta  uno  per  Religiofo,  con  che  intenzione 
lo  fa  5  o  fé  per  piilcere  alle  Créature  ,  o  per  altro 
rifpètto ,  non  fecòhdo  Dio  3  e  berte  della  Religione ,  per- 
chè quelli,  che  chiama  alla  Religione,  li  chiama,  perchè 
fi  falvino . 

Le  gran  Penitenze  afflittive,  e  Macera- 
zioni del  fuo  corpo,  che  faceva  per 
Amore  di  Dio,  e  per  la  falute 
dell'Anime. 

CAPITOLO     CVII. 


N'On  tutti  li  Santi  di  grand'  Anima  hanno  avuto  la 
palma  del  Martirio ,  ancorché  li  loro  affetti  a  ciò 
gli  portalTero  .  Vuole  il  Signore  nella  fua  celefte  Regia  li 
luoi  Favoriti  ornati  con  varj  paludamenti  di  gloria  per 
premio  della  Santità;  feppero  però  ritrovar  mezzi  per 
patire  per  il  loro  Dio ,  e  fpargere  il  loro  fangue  per 
amore  di  Gesù  Crifto.  Il  gettarfi  nuda  nelle  fpine  fu 
una  fpecie  di  Martirio ,  che  diedefi  quella  Santa  ,  e  T  al- 
tre fevere  penitenze  per  ifmorzare  V  impure  tentazioni , 
che  il  Dernonio  le  fuggeriva .  Da  gli  anni  2 1  della  fua 
vita  per  fingolar  privilegio  di  noftra  Signora  mai  più  eb- 
be né  impuri  fentimenti,  né  impure  immaginazioni,  e 
pure  continuò  tutto  il  corfo  della  fua  vita  penitenze  fomme, 
e  dolorofilTime  ]  e  febbene  giammai  quel  puro  candore  del- 
la fua  innocenza  non  fu  imbrattato  da  colpa  mortale,  o  al- 
tro grave  peccato,  tuttavia  l' afprezza  delle  penitenze,  e  Tin- 
ge- 
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gegnofa  ,  e  fanta  crudeltà  col  fuo  corpo  fu  in  fommo 
grado .  Tutto  fu  diretto  certamente  al  zelo  della  falute 
deir  Anime ,  e  della  loro  converfione,  né  elTendo  in  lei 
che  caligare ,  caftigava  feveramente  le  colpe  altrui  per 
placare  il  Divino  fdegno .  Quello,  che  fi  è  di  fopra  narra- 
to, dimoftra  l'ardenza  di  patire  per  la  falute  dell' Ani- 
me, e  fi  vedrà  ancora  da  quel,  che  fegue.  Facciamo- 
ci dunque  a  narrare  dall'anno  1587,  nel  quale  fu  rico- 
perta dalla  Beata  Vergine  del  candido  velo ,  che  da  gli 
itimoli  della  carne  la  liberò;  efièndofi  dall'anno  1585  fi- 
no allora  cibata  folo  di  pane ,  e  d'  acqua  ,  eccetto  i 
giorni  di  Domenica  ,  ne'  quali  pigliava  cibi  Quarefimali  , 
e  feguitò  fino  all'anno  15 90  il  medefimo  ftile .  Finito  il 
detto  anno ,  ultimo  di  fua  Provazione  ,  per  Divino  vo- 
lere lafciò  il  cibarfile  Domeniche  de' cibi  Quarefimali,  e 
fi  cibava  de'  comuni  all'  altre ,  e  '1  Giovedì  beveva  un 
poco  di  vinoi  ma  gli  altri  giorni  feguitò  con  folo  pane, 
e  acqua;  e  avendo  cosi  durato  fino  all'anno  1590,  ve- 
dendo i  Superiori ,  che  per  così  rigida  vita  ella  ogni  gior- 
no più  fcemava  le  forze  ,  e  temendo  perciò  che  perde f- 
fela  ,  r  efortarono  a  pregar  Dio,  che  le  concede iTe  gra- 
zia di  poterfi  cibare  conforme  V  altre  :  fopra  di  che_» 
fatto  da  lei  orazione  ,  fu  da  Sua  Divina  MaelVa  efaudita  ; 
e  fi  rafiegnò  nell'ubbidienza,  e  volontà  de'  Superiori, 
cominciandofi  a  cibare  de' cibi  comuni  all'altre.  E  fic- 
come  era  fiata  ammirabile  nella  fingolarità  della  vira  , 
che  per  Divina  volontà  aveva  fino  allora  tenuta,  così 
fu  elemplare  nel  cibarfi  comunemente  con  l'altre;  impe- 
rocché fu  fempre  parchifTìma ,  e  modeirillìma  nel  pren- 
dere le  lue  neceflìtà ,  e  ricufare  le  vivande  i^ìù  delicate  , 
e  s'appigliava  fempre  alle  più  vili,  e  groife,  moltrando 
di  guidare  più  di  quelle,  che  dell'altre;  e  così  feguitò 
fino  alla  morte.  Dal  medefimo  anno  1587  fino  1590 
per  ordine,  come  fopra,  datole  danoiko  Signore,  andò 
fempre  fcalza  con  le  piante  nude  per  terra  :   ficchè  per 
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la  delicatezza  delle  fue  carni ,  e  per  efercitarfi  in  qua* 
tempi  per  fua  mortificazione  negli  efercizj  della  cucina , 
andando  perciò  per  T  orto  fu  per  le  nevi ,  e  per  i  ghiac- 
ci, pativa  grandilTimi  freddi,  e  tali,  che  facevano  cre- 
parle i  piedi ,  e  da  quelli  verfare  il  fangue  ;  e  le  inlivi- 
divano  le  carni ,  e  la  riducevano  a  tale ,  che  per  il  tre- 
mito non  poteva  talora  efprimer  parola  :  e  non  conten- 
ta di  quefto ,  una  volta  flette  un  giorno  così  fcalza  a  far' 
orazione  fopra  la  neve .  Dopo  i  detti  tre  anni ,  cioè  dall' 
anno  1590  fino  ali*  ultima  fua  infermità,  fi  rimife  le 
fcarpe ,  e  le  pianelle  per  ubbidienza ,  ma  non  mai  le  cal- 
ze: e  tanto  ne' detti  tre  anni  avanti  il  1590,  quanto  di 
poi  fino  a  detta  infermità  non  portò  mai  anco  d'  inver- 
no altro,  che  una  tonaca,  e  quella  debole  ,  e  confu- 
mata j  patendo  fempre  nell'  inverno  grandiifimi  freddi . 
Dair  anno  1597  fino  all'ultima  fua  infermità  dor- 
mì fempre  veftita  fopra  un  faccone  di  pagha ,  e  fpef- 
fiifime  volte  fopra  la  nuda  terra.  Il  fuo  ripofo  era  per 
ordinario  pochilfimo  ,  e  ,  quando  prendevane  aliai , 
non  paflava  le  cinque  ore  ;  e  molte  volte  anco  non  ncL* 
prendea  punto,  ma  confumava  tutta  la  notte  in  ora- 
zione ,  o  in  oiTequj  di  carità  fpirituale ,  e  corporale 
verfo  le  Sorelle ,  fecondo  V  occafioni ,  o  in  fatiche  per 
la  Religione  :  ne'  quali  efercizj  talora  coftretta  dalla  ne- 
ceiTità  fi  poneva  a  federe ,  e  pigliava  mezz'  ora  di  ripo- 
fo con  la  tefta  appoggiata  a  qualche  cofa ,  e  quefti  era- 
no i  fuoi  ripofi  :  e  tanto  poco  ftimava  il  fuo  corpo ,  che 
propriamente  ne  faceva  il  conto  della  terra ,  che  calpe- 
llava,  e  l'affaticava  come  un' afino  fenza  alcun  rifpar- 
mio,  fino  a  che  le  forze  lo  potevano  reggere.  Okre_» 
alla  tonacella  di  lana  ,  che  fempre  fino  all'  ultimo  di  fua 
vita  ella  portò ,  conforme  all'  iftituto  del  Monaftero  , 
portava  fopra  le  nude  carni  quando  una  cinta  di  ferro, 
quando  il  ciHzio  ,  e  quando  una  cinta  di  chiodi ,  che 
s'era  da  fé  medefima  fabbricata.  Si  difciplinava  frequen- 
ti f- 
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tiffimamente    con   varie   dilcipline  ,   ma    fpedalmente., 
con   uoa  di    catene   di   ferro   molto  groiU  ,     di    peib 
circa  tre   libbre  ,    e  paflava   l'  ore    intiere   in   difcipli- 
narfi  :    onde    più    volte   fentita  da   qualche    Monaca^  , 
temendo  ,    che    non    il  rovinalTe    con  tanto  batteri!    , 
quelle ,    che    fi   abbattevano  a    fentirla ,    andavano    a., 
chiamar  la    Madre    Priora  ,    o  Maeiira  ,    che  veniiTj^L^ 
a    farla    reiiare  ;     e    la    Madre    Suor    Vangeliita    del 
Giocondo  ,  che  fu  chiamata  più  volte  per  quello  fine  ,  -«f- 
ttikb  y    che  una    volta  ellèndofi   fermata    a   contare  le 
battiture  ,    eh'  ella  iì   dava  con  detta  diibiplina  di  fer- 
ro ,   ne    contò   più   di   cinquecento ,    fenza    quelle.^    , 
che   s'  era   date    prima  ,    eh'  ella  giungefTe   a   quella-, 
ftanza  ,    dove    ella     difciplinavafi  ,  ^  la   trovò    {^{[o 
in    queffce    fue    battiture    livida  ,    e  -ianguinofa  ,    e  il 
pavimento  ,  dove  difciplintìvafi ,  fu  trovato  pure  più  vol- 
te   afperfo  di  molto  fangae  ;  anzi  in  quel  tempo  ,  eh'  era 
Maeilra   delle   Novizie   ,    perchè    le   Novizie    non   ve- 
deilero   il  fangae  -,    ^copriva  il    pavimento  dell*  Orato- 
rio   con  una    tela .    Si  faceva  anco  talora  dare  la  difci- 
plina   fuUe   i'palle    da    altre  ,    quando  da    qualche  No- 
vizia ,    o  fua  Compagna  ,    e   quando  da  qualche  Con- 
verfa  :   e   queilo  lo   faceva    sì    per   fua  maggior   mor- 
tificazione ,    ftimandofi  degna  ,   e   meritevole  d'  eifere-* 
percoifa  da   altre  ;    sì   anco  perchè   non    le    pareva    di 
percuoterfi  con  quella  forza ,  che  avrebbe  voluto  pa- 
tire ,  temendo ,   che   V  amor  di    fé    ilelTa   non   la  fa- 
cefle  debole   al   batteri!  ,*    e  mentre  che  da  altre  era^ 
battuta  ,    ipeiTo   replicava  :    battete  forte  .    Non    con- 
tenta di   quelli    crudeli    patimenti    trovò  ancora   dell* 
invenzioni   per  maggiormente  tormentar  la  fua  carne; 
tra  le   quali  furono   fpecialmente  vedute   quefte  ,  che  9 
accendendo    una   candela  ,    verfava  fopra    le   fue  nude 
braccia  ,    o  gambe  la  cera    ftrutta  ;    e    più   volte  fu- 
rono trovate  le   fue  tonacelle    per  tal  caufa  macchia- 
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te  di  fangue  ,  e  di  cera ,  perchè  con  quello  veniva  a 
fcorticarfi  le  membra  in  maniera ,  che  anco  talvota  anda« 
va  zoppicando  più  giorni .  Altre  volte  fi  ftringeva  le  carni 
con  le  tanaglie  di  ferro  finché  ufcivane  il  fangue .  Fu  più 
volte  fentita  percuoterfi  duramente  il  petto  con  un  laf-* 
fo ,  mentre  Itava  in  orazione .  Altre  fu  vifta  a  bella^ 
poila  ftropicciarfi  con  l' ortica  le  carni  per  patir  quel  bru- 
giore  ,  che  cagiona  quel!'  erba  ;  e  nel  tempo ,  che  andò 
calzata  ,  cioè  con  le  fcarpe  ,  e  le  pianelle  ,  acciò  non  re- 
italTero  i  piedi  fenza  il  loro  martirio  ^e  patimento  ,  fpez- 
zava  delle  coccole  fecche  di  cipreflb ,  e  fé  le  ponea 
nelle  fcarpe,  e  fopra  quelle  con  le  piante  nude  andava 
iacendo  i  fuoi  efercizj  con  gran  patire  .  Così  trattava  il 
fuo  dehcato,  e  innocente  corpo  quefta  Verginella  per 
,placar  T  ira  di  Dio ,  e  fodisfare  alla  Divina  Giuftizia  j  e_. 
•per  impetrare  perdono  de'  peccati  altrui ,  da  lei  riputati 
iuoi,  e  per  ottenere  la  converfione  de' Peccatori,  la  li- 
berazione delle  Anime  del  Purgatorio,  ed  altre  fimili 
grazie  dalla  Divina  Maeflà  in  utilità  de' fuoi  Profumi. 


Del^ 
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Dello  Zelo,  che  aveva  della  Salute  delf 
Anime,  particolarmente  verfo  le  Mo- 
nache del  fuo  Monaftero  ,  e  ver- 
fo le  Novizie ,  e  le  Giovani , 
mentre  fu  loro  Maeftra  • 

CAPITOLO     CVIIL 

TRovandoil  quella  Verginella  e  dal  feiTo,  e  dalla^ 
ProfefTione  impedita  di  potere  andar  per  il  Mondo 
a  convertire  Anime  a  Dio ,  conforme  all'  accefa  carità 
del  iuo  cuore,  oltre  alle  penitenze  continue,  e  ievere,  che 
per  quelle  faceva ,  rivolgeva  tutta  l'opera  fua  ,  e  la  fati- 
ca verio  le  fue  Madri ,  e  Sorelle  ;  e  come  fopra  di  lei  lì 
pofaiTe  tutto  il  governo ,  e  la  cura  di  quell'  Anime  ,  a 
tutte  fecondo  i  bifogni  procurava  giovare  ,  ora  eoa  T 
orazione ,  ora  col  configlio ,  quando  con  gli  avvifi ,  e 
documenti,  e  quando  con  le  riprendoni ,  e  le  correzioni  j 
ma  fempre  fpecialmente  con  1'  efempio .  OlTervava  ella^ 
così  elattamente  que'  bifogni  fpirituali  di  dafcuna  Sorel- 
la ,  a'  quali  credeva  di  poter  porgere  ajuto  ,  che  fapeva 
beniffimo  i  bifogni  dt  ciafcuna  ,  come  fé  a  tutte  foffe  fia- 
ta Padre  fpirituale  ;  ed  aveva  in  ciò  un  talento  ,  e  una 
grazia  tanto  fmgolare  ,  che  non  v*  era  alcuna  ignorante, 
che  volendo  ricevere  il  fuo  ajuto  ,  non  reftalTe  illumina- 
ta ;  nelTuna  afflitta,  che  non  reftalTe  confolata;  nelTuna 
tentata,  che  col  fuo  ajuto  non  s' avvalora iTe;  nefluna  vi-* 
ziofa,  ch'ella  non  correggeiTe,  ed  emendaflè  ;  e  nelTu- 
na defiderofa  del  bene,  ch'ella  non  promovelTela  :  fìc- 
chè  di  quelle,  che  viflero  a  fuo  tempo  in  detto  Mona- 
ikro ,  non  vi  fu  alcuna,  che  da  lei  non  ricevelTe  qualche 
ajuto  particolare,  fenza  i  generali,  e  comandati  al  Mo« 
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fiero,  ed  a  tutte  in  univerfale.  Per  quello  zelo  non  rif- 
parmiava  fatica,  o-  difagio  alcuno:  anzi  quand'  era  in  fl- 
mili  occupazioni  (il  che  fuccedeva  frequentiflimamente ) 
fi  fcordava  il  cibo,  il  riposò,  e  ogni  fuo  comodo  cor- 
porale ;  e  ila  va  non  folamente  T  ore ,  ma  i  giorni ,  e  le  notti 
intiere  intorno  a:  qualche  bifognofa  d' ajuto  fpirituale ,  o 
per  confolairlà,  s'era  afHìttf  ;  ó  per  ajutarla  s'era  tenta- 
ta ;  o  per  illuminarla ,  fé  fi  rendeva  incapace ,  o  fé  era 
ignorante  ;  o  per  addolcirla  ,  e  umiliarla  ,  fé  era  in  qual- 
che durezza  di  giudizio ,  o  di  volontà .  Teneva  in  tanto 
pregio  Tajutar  T  Anime,  che  per  cagion  di  quell'opere 
llimava  degno  lafciar  l' orazione  ,  ed  in  ogni  guilo  fpi- 
rituale più  conto  faceva  di  dare  ajuto  ad  un'  Anima , 
che  di  tutte  l'ellafi,  e  gli  ecceffi  di  mente,  ch'ellaavef- 
fe  potuto  avere  :  e  rendendo  di  ciò  la  ragione  ,  diceva  : 
In  quelli  io  fono  ajutata  da  Dio;  ma  fovvenendo  il 
Profllmo,  io  ajuto  Dio.  Per  aver  più  comodità  d'infe- 
gnare ,  ed  illuminar  l' Anime ,  converfava  più  volentieri 
con  le  più  femplici ,  come  fono  le  Novizie  minori ,  e  le 
Converfe .  E  quando  da'  fuoi  Parenti  era  mandata  à  vifi- 
tare  per  mezzo  di  ferve  y  o  fervitori ,  o  contadine  ;  o 
che  per  altra  occafione  della  Religione  le  fi  porgeva  co- 
modità d'avere  a  parlare  a  fimil  forta  di  Perfone,  o  a 
Fanciulli,  fempre  dava  loro  qualche  falutifero  ammae- 
flramento,  e  ricordo .  Conobbero  le  Madri  del  Monalte- 
ro  fino  da  principio  quello  llraordinario  talento,  e  deli- 
berarono porgerle  occafione  d' impiegarlo, fperando,  che 
dovelTe  fuccedere  con  molto  frutto  della  Religione . 
Onde  appena  ella  ebbe  finito  il  tempo ,  che  conforme 
all'illituto  del  Monallero  dopo  il  Noviziato  fi  Ila  nel 
Giovanato  fotto  un'altra  Maellra,  in  vece  di  collituirla 
fotto  la  Maellra  delle  Sopragiovani ,  come  s' ufa  per  l' al- 
tre, fu  fatta  Pedagoga,  cioè  Compagna  della  Maellra^ 
delle  Novizie ,  che  appunto  era  nell'  età  di  ventitré  anni . 
Fu  da  lei  acce^ttato  quello  uffizio  per  ubbidienza   con 
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molta  umiltà  ,  e  con  gran  timore  >  parendole  d*  efTer' ina- 
bile a  cuftodire  le  novelle  piante  della  Religione ,  mafC- 
me  per  non  potervi  attendere  con  quella  diligenza ,  che 
defiderava  per  eflere  ancora  nella  Provaziorie  de' cinque 
anni;^per  la  quale   elféndo  occupata  continuamente  in 
atroci  battaglie  co'  jpemonj ,  T  era  neceflario  ftar  fempre 
vigilando  fopra  di  fé  5  come  fopra  s'è  detto.  Con  tutto 
ciò  non  reftò  di  fare  compitiflìmamente ,  e  con    molta^ 
utilità  delle  Novizie  l'obbligo  fuo:  di  modo  che  peni 
buon  faggio  y  ed  edificazione  ,  che   dette   al    Monaftero 
ne' tre  anni,  che  efercitò  quefto  carico,   pervenuta  ali' 
età  di  trentatrè  fu  eletta  Macftra  delle  Giovani,  che  es- 
cono di  Noviziato ,  ed  infieme  Forellaja ,  cioè  cuftode.» 
delle  Giovani,  ch'entrano  in  detto  Monaftero  a  prova 
ad  effetto  di  monacarvifi  .  E  dopo  d'  aver  amminillrato 
con  fomma  lode  l'uno,   e  l'altro  uffizio  per  tre   anni, 
ftr  immediatamente  eletta   Maeftra    delle    Novizie ,    nel 
quale  uffizio  dopo  tre  anni  fu  confermata  di  comuncon- 
fenfo  del  Capitolo  per  altri  tre .  L' amore  ,  e    la  carità  , 
th'elk  ebbe  verfo  queft'  Anime  a  fé  commelTe,   il  zelo 
della  loro  falute,  e  perfezione,  i  modi  maraviglio^  com' 
efla  rifinii,   e   ftràdò  nella   via    di   Dio,   fono  diffici- 
li a  narrarfi  per  effer  cofe,  che  difficilmente  fi   pofTono 
dare  ad  intendere  a  chi  non  l' ha  vifle  ;  e  l' ifleffe  Madri 
che  r  hanno  teflifìcate  di  vifla  ,  dopo  aver   detto  molte., 
cofe   non    parve  loro  aver  detto  nulla  in  paragone  dì 
quel ,  che  videro  j  tuttavia  fi  defcriveranno   fecondo  la^ 
loro  teflimonianzà . 


Con 
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Con  quanto  amore ,  e  carirà  fi  portava.^ 

con  le  Novizie ,  e  le  Giovani  a  lei 

commeflè  per  affezionarle 

alla  Religione. 

CAPITOLO      cix. 

L^ Amore,  eh'  efTa  portava  a  quelle,  che  tanto  nel 
Noviziato,  quanto  nel  Giovanato,  le  furono  date 
in  cuftodia,  fu  tale,  e  tanto,  che  le  fteffe  hanno  atte- 
diato, che  iuperava  Tamor  d'ogni  Madre;  e  che  più  fi 
trovarono  amate  ancora  quanto  alle  carità  corporah  da 
quefta  Santa,  che  dall' iftefle  Madri,  che  l'avevano  gene-» 
rate:  e  ciò  non  è  difficile  a  crederfi,  mentre  che  l'amore 
delle  Madri  carnali  è  mero  amore  umano ,  e  naturale,e  que- 
fto  della  Santa  virtuofo  ,  e  Divino  ;  ond'  ella  llelTa  dille  loro 
più  volte,  che  Pamava  con  vifcere  d'amore  più  che  di 
Madre .  Vigilava  fopra  ciafcuna  di  loro  con  gran  diligenza, 
e  ofìfervava  i  bifogni ,  che  avevano ,  o  potevano  avere ,  e 
con  gran  carità  ne  le  facea  provedere  dalla  Superiora; 
e  s'  alcuna  era  timida  a  chiedere,  o  a  dire  i  fuoi  bifogni*, 
le  dava  animo  y  e  più  dell'  altre  V  oflervava  ,  e  la  faceva 
oifervare  anco  dalle  Compagne ,  acciò  cofa  alcuna  non 
lemancafTe  :  racconciava  ,  e  puliva  i  lor  panni ,  e  faceva 
loro  ogn'  altro  oiTequio  di  carità  ,  fecondo  i  bifogni  di 
quell'  età  .  Alleggeriva  lor  le  fatiche  ,  e  proccurava  ,  che 
fteflero  allegre  ,  e  che  fenz'  alcun  difturbo  piglialTero 
quelle  modefte  ricreazioni,  che  la  ReHgione  lor  con- 
^xedeva .  Se  alcuna  s'ammalava ,  non  fi  può  dire  con  quan- 
ta carità ,  e  con  quanto  amore  ella  le  fteife  d'  intorno  a 
fervirla,  a  porgerle  i  cibi,  e  farle  tutti  gli  ofiequj  poffibi- 
li  :  mcdefimamente  fé  alcuna  era  afflitta ,  o  tentata ,  come 
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bene  fpeflb  accadde  nel  tempo  del  Noviziato  ,  le  voleva 
ogni  dì  parlare  da  folo  a  folo,  e  con  grande  amore  le 
flava  dintorno  confolandola  ,  e  trattando  feco  con  pia- 
cevolezza 5  e  carità  ;  né  la  tediava  il  paiTare  in  tale  uffizio 
il  giorno 5  e  la  notte  .  Non  vedeva  alcuna  afflizione^  o 
fpirituale,  o  corporale  ^  che  foffe  in  quelle  Figliuole,  eh* 
ella  non  la  fentilfe  in  fé  come  propria ,  ed  averebbe  vch 
iuto  lor  poterla  in  tutto ,  e  per  tutto  levare  ,  e  pigliarla 
fopra  di  fé  :  e  quefto  oltre  al  dimoftrarlo  con  1'  affetto  , 
lo  diffe  anco  una  volta  ad  una  di  loro  afflitta  da  gravi 
dolori  con  quefte  parole  :  Oh  fé  io  poteflì  levarvi  cotefti 
dolori ,  quanto  volentieri  lo  farei  !  Se  talora  ,  ancor  nel 
cuor  della  notte  ripofandofi  laiTa ,  e  ftanca  dalle  fatiche 
fopra  il  fuo  faccone ,  fcntivane  alcuna  lamentarfi ,  o  fof- 
pirare  ,  fubito  fi  levava  in  piedi ,  e  correva  ai  letto  di 
quella  tale  per  veder  fé  aveva  bifogno  veruno  ^  e  all'iftelfc 
Difcepole  diceva ,  che  non  la  rifparmialfero  in  conto  al- 
cuno ,  che  ad  ogni  ora  ,  che  avevano  bifogno  di  lei  ,  an- 
corché fofle  di  mezza  notte,  andalTero  a  dettarla ,  che 
prontamente  averebbele  fovvenute;  e  così  in  effetto  fa- 
C'Ca  con  tutte  fenza  alcuna  parzialità  :  e  fé  llando  tal  vol- 
ta intorno  ad  alcuna  di  notte  tempo,  era  pregata  dall' 
ifteflfa,  che  andaffe  a  ripofarfì.  replicava  :  Figliuola,  fé 
avete  bifogno ,  ièarò  in  piedi  fino  a  dùnattina ,  e  confido 
in  Dio  ,  che  non  mi  farà  mal  nelTuno  .  Rendendo  una 
volta  la  ragione  di  quefto  fvifcerato  amore,  col  quale 
efla  amavale  più  che  le  Madri ,  difle  la  ragione  addot- 
ta da  San  Paolo  in  firn  ile  occafione;  cioè,  perchè  (dice- 
va efia  )  le  voftre  Madri  vi  partorifcono  al  Mondo  una  fo- 
la volta ,  ^d  io  mille ,  e  mille  con  pena  a  Dio  ,  perchè 
quanto  fento  effer'in  voi  di  difgufto  ,  e  d'afflizione  ,  più 
lo  provo  10,  che  voi  medefime  :  e  altre  volte  fi  dichia- 
rò, che  fentiva  quefto  particolare  amore,  perchè  queft' 
Anime  V  erano  date  a  cura  dalla  Religione ,  e  conosceva 
eh'  efercitandofi  per  loro  era  certa  di  fare  la  volontà  di 
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Bi©i.  OhxGJchk  le  parca  neceflario ,  che  dovefìfero  efler 
trattate  con  queito  ,  e  fé  poiTibik  foffc  con  -ma^ior'  amo- 
re per  bene  dell' Anime  loro,  e  della  Religione,  acciò  s* 
afFezionafTero  a  quella  .  Onde  diceva  :  Vengono  quefte 
Figliuole  dal  Mondo ,  lafciano  Padre ,  e  Madre ,  e  tutte 
le  comodità  del  Secolo,  però  è  necelTario,  che  trovino 
nella  Religione ,  chi  con  amore  T  induca  ad  abbracciar 
volentieri  le  fatiche  di  quella  ;  e  a  loro  diceva  :  Figliuo- 
le ,  voi  avete  lafciato  una  Madre ,  e  n^  avete  trovate  mol- 
te :  avete  lafciato  poche  Sorelle ,  e  ne  avete  trovate  un 
gran  numero  ,  che  vi  ameranno  d'  altra  maniera  ,  che  i 
Parenti,  perchè  farà  in  carità,  e  in  Dio,  che  fupera  di 
gran  lunga  Tamor  naturale ,  e  carnale  ;  ed  acciò  ti  fcor- 
daflero  del  Mondo,  del  Padre,  e  della  Madre,  procura-^ 
va  di  farfele  affezionare  con  le  fuddette  carità,  e  amore- 
volezze, condefcendendo  loro,  e  compiacendole  affai, 
fpecialmente  ne'  principi  del  Noviziato  .  In  oltre  cono»» 
fcendo  ella  ,  come  illuminata  Religiofa,  che  dalle  buone 
qualità,  e  perfezioni  delle  Religiofe  ne  nafce  il  bene_>, 
e  la  perfezione  della  fteffa  Rehgione  ;  però  quando  en- 
trava in  Monai^ero  in  prova  qualche  Fanciulla,  ftava^ 
molto  attenta  ,  e  vigilante  per  conofcere  le  fue  qualità  , 
r  inclinazione ,  e  condizione  per  vedere  fé  era  a  propo- 
sto per  la  fua  Religione  :  e  fpecialmente  ofTervava,  s'era- 
no docili  d' intelletto ,  è  pieghevoli  di  volontà  ,  e  fé  av€- 
vano  vera  voglia  d'effer  Reiigiofej  e  con  prudenza,  e 
accortezza  provavale  in  varj  modi .  Né  per  defiderio 
d' averle  nafcondeva  i  rigori  dell'  offervanza  ;  ma  faceva 
a  loro  noti ,  e  manifeili  tutti  gli  ordini  del  Monaftero , 
€  proponeva  tutte  le  difficoltà  ,  e  le  fatiche  della  Religio- 
ne ;  e  procurava  dar  loro  lume  dello  flato  Religiofo  ,  ac- 
ciò apriffero  gli  occhi  a  vedere  quel,  che  eleggevano. 
E  fé  trovava  in  effe  qualche  difficoltà ,  diceva  loro  libe- 
ramente, e  fcnza  alcuno  rifpetto  umano  :  fé  non  vi  piace 
(juefto  modo  di  vivere,  potete  eleggere  un' altro  luogo, 
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perchè  qui  vogliamo  tirare  innanzi  in  quefta  maniera ,  che 
voi  vedete  .  Se  li  (oggetti  non  le  pareano  a  proposto  per 
la  Religione,  lo  diceva  liberamente  alle  Superiore .  Quan- 
do alcuna  di  quefte  aveva  a  prender  T  Abito  Reli- 
giolb ,  ovvero  alcuna  Novizia  aveva  da  far  ProfelTione , 
per  più  giorni  innanzi  a  tal  Veftimento,  o  Profeflione  fa- 
ce\'a  per  quella  molte  orazioni ,  penitenze  ,  e  comimioni, 
e  la  raccomandava  all'orazioni  dell'altre;  e  la  notte  pre- 
cedente al  Veilimento  non  pigliava  punto  di  ripofo ,  ma 
la  confumava  tutta  vegliando  in  orazione  per  la  novella 
Spofa  di  Gesù ,  e  per  impetrarle  lume  da  Sua  Divina  Mae- 
ftà  per  conofcere  la  dignità  dello  Itato,  al  quale  era  chia- 
mat-a  ,  e  grazia  di  corrifpondere  con  la  vita  a  tal  vx^ca- 
zione .  Dopo  eh'  erano  velate,  proccurava  con  ogni  dili- 
genza di  farle  affezionare  alla  Religione ,  ed  a  gli  ordini 
del  Monaliero;  e  però  cercava  d'  imprimer  loro  nel  cuo- 
i"e  il  benefizio  ^  che  Dio  aveva  fatto  lor  di  chiamarle  alla 
Religione  ;  e  l'  efortava  ad  elTerne  grate  non  folo  a  Sua 
Divina  Maeftà ,  ma  alle  Monache  ancora  ,  e  diceva  :  Fi** 
giiuole,  fiate  grate  principalmente  a  Dio,  e  poi  a  tutte, 
quefte  Madri,  e  Sorelle^  che  vi  hanno  accettato;  perchè 
avete  ricevuto  per  mezzo  loro  il  più  pregiato  dono , 
che  dopo  il  Battcfimo  in  quefta  vita  Dio  conferifca  a'fuoi 
Eletti ,  qual'  è  ì'  ingrelTo  nella  Rehgione  :  fiete  obbhga- 
tc  per  gratitudine  ad  amare,  e  fcrvir  tutte  con  riputar- 
vi indegne  d^lla  lor  compagnia  :  e  così  le  avezzava  nell' 
ifteifo  tempo  riverenti  alle  Superiore ,  cofa  tanto  necci- 
fa  ria  ne' facri  Chioftri. 
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prudenza  nelF  iftradare  alla  Perfezione^ 
CAPITOLO    ex. 

AVeva  Dio  eletta  Santa  Maria  Maddalena  non  folo 
per  ricetto  del  fuo  Spirito ,  e  per  efTer  Santa,  ma 
ancora  per  fare  Sante:  perciò  dotolla  di  tanto  Angolare  pru-» 
denza  nell'  infegnare  la  Perfezione ,  eh'  è  cofa  di  maravi"* 
glia .  Era  in  lei  effetto  di  fomma  prudenza ,  e  difcrezione 
y  accomodarfi  in  tal  modo  a  quello  richiedeva  la  tempra 
delle  nature  5  e  l' inchnazioni  del  genio,  che  non  pareva 
folTe  una  Maeftra  a  tutte  le  Novizie,  ma  chetante  forme 
di  Maeftra  prendelTe,  quant'  erano  le  Suddite  commefTe 
a  lei  .  Faceva ,  per  così  dire  ,  una  fquifita  notomia  del 
genio,  delle  paflìoni ,  e  del  cuore  d"  ognuna,  che  arri- 
vava a  conofcere  tanto  minutamente  T  interno  di  ciafche- 
duna,  quanto  ciafcuna  conosceva  fé  ftefla.  Pofcia  eleg- 
geva quella  maniera  di  trattare ,  che  richiedeva  il  bifo- 
gno ,  grave  ,  o  affabile ,  rigida ,  o  dolce ,  ritirata ,  o  con- 
fidente ,  che  ad  ognuna  era  più  confacevale ,  ed  utile  ; 
ritenendo  però  fempre  eguale  la  carità  verfo  tutte ,  e  te- 
nendo fempre  il  proprio  animo  in  una  quietiffima  calma 
degli  affetti .  Troppo  lungo  farebbe  il  narrare  ogni  mi-^ 
nuto  particolare  :  folo  qui  fi  porrà  alcune  cofe,  dalle 
quali  fi  potrà  congetturare  qual  lume  Dio  le  aveffe  dato 
per  governar  V  Anime .  Ebbe  da  Dio  in  una  delle  venti 
Regole,  che  aveffe  tanti  occhi,  quante  Anime  gover- 
nava j  e  1"  adempì  tanto  perfettamente,  che  non  folo  ne  i"e- 
ftavano  ammirate  le  Novizie ,  ma  le  Monache  ancora  di 
confumata  vita  nella  Religione  .  Conofceva  con  lume  fo-» 
prannaturale  V  Anime  di  tutte,  e  tutte  le  vedeva  interna- 
mente ',  onde  con  tutte  adoprava  i  neceffarj  rimedj  al 
lor  male  .  A  chi  era  capace,  più  imponeva,  a  chi  mena 
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apprendeva ,  più  compativa  j  chi  era  più  animofa,  e  avTda 
di  fapere  ,  con  non  fo  che  di  più  rigore  trattava  j  chi  era 
di  animo  rimeflTo,  e  timida,  1'  incoraggiva  a  camminare 
le  vie  di  Dio ,  ne  moftrava  ftima ,  e  trattava  con  benigni-" 
tà .  Così  una  per  lieve  difetto  riprendeva  agramente ,  e 
penitenziava  ;  altra  per  egual  difetto ,  e  ancora  più  gra^ 
ve ,  dolcemente  correggeva ,  e  tollerava  :  con  alcune 
difTimulava,  moftrando  di  non  awederfenej  con  alcune 
converfava  con  carità  j  con  altre  taceva  ,  sfuggiva  il  par- 
lare ,  e  moftrava  eifere  tutt'  altra  da  quello ,  che  vera-» 
mente  ella  era  .  Da  sì  gran  lume  di  Dio  erano  diretti  sì 
diflìmili  trattamenti,  che  mai  alcuna  non  fofpettò  di  parzia- 
lità ,  o  ebbe   dell'  altre  gelofo  timore ,  che  foflero  più 
amate ,  anzi  tutte  confeflavano ,  che  teneva  con  ciafcuna 
quel  modo ,  che  era  loro  più  profittevole  .  Era  cofa  mi- 
rabile vederla  nell'  ifteffo  tempo  con  una  fevera ,  e  mae-» 
ftofa  ;  con  un'  altra  pietofa ,  e  benigna  ;  ad  una ,  con  oc** 
chi   feveri   guardandola,  accendere   in  volto  il  rolTore, 
e  farle  abballar  gli  occhi  ;  ad  un'  altra  girando  lo  fguar- 
do  raflerenarla ,  e  sbandire  dal  di  lei  cuor   la  meltìzia  : 
riprendere  chi  con  parole  armate  di  fanto  zelo ,  chi  rad- 
dolcire con  voci  piene  di  dolcezza ,  e  conforto  :  ritenere 
che  la  troppo  allegrezza  non  pafTalTe  alla  dilToluzione , 
e  rallegrare  chi   abbandonavafi  alla  triftezza:  raffrenare 
le  troppo  fervorofe ,    e  fpronare  le  tiepide  .  Così  era  a 
tutte  prudente  Maeftra  di  fpirito  ,  e  fempre  in  atto  o  dì 
ajutare  lo  fpirito ,  o  di  far'  opere  di  carità  verfo  il  corpo, 
ora  air  una,  ora  all'  altra  ,  ora  a  tutte  infieme  .  Le  occu- 
pazioni corporali  non  ritardavano  1'  attenzione  a*  bifognf 
dello  fpirito  ;  ma  da  tutte  l' occafioni  ritraeva  materia  per 
la  Santità,  riprendendo,  umiliando,  accendendo,  morti- 
ficando ,  infegnando  .    Le  penitenze ,    quantunque    con 
alcuna  più  fevera,  moderatamente  imponeva  a  quelle  te- 
nere piante  della  Vigna  del  gran  Padre  di  Famiglia  ;  e  fé 
qualchuna  fpronata  da  fervorofa  pietà  chiedeva  eftraor- 
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dtnarìe  penitenze  y  non  fempre  gliele  permetteva  ,,  che 
per  tenerle  in  quel  pregio  devono  eifer  maneggiate  con 
difcrezione .  Non  riprendeva ,  fé  il  £10  animo  non  era 
pacato  5  (  ed  è  vero  ,  che  mai  non  fentiva  li  tumul* 
tuanti  moti  delle  paffioni  )  né  correggeva  j  fé  alcu-^ 
na  più  rifentita  avelie  rifpofto  ,  allora  fenza  dir  nulla 
folo  filfamente  la  rimirava  piacevole  ,  e  benigna  , 
ma  pofcia  ufava  con  la  correzione  il  rimedio  *  Tol^ 
krò  più  meil  una,  che  molTa  dal  nemico  d*  ogni 
bene  ardeva  di  paffione  verfo  di  lei  ;  e  vedutala  in 
difpofìz'ione  al  vero  con  frutto  la  fece  riconofcere^, 
deli'  errore  .  Diceva,  che  il  frutto  dell'  orazione-.  , 
e  divozione  ,  doveva  elTere  in  particolare  d'  acqui- 
ftar  virtù  per  foffrir  la  mortificazione  :  fé  alcuna  in 
quel  tempo,  che  ufciva  dall'  orazione  ,  avvifata  fi 
rifentiva ,  più  feveramente  la  riprendeva  .  Era  fuo 
folito  avvertimento  :  quando  voi  partite  dall'  ora- 
zione, avete  ad  efifer  pronte  a  ricevere  ogni  ripren- 
fione  ,  e  mortificazione  a  torto  ,  o  ragione  ;  e_» 
tanto  avete  ad  elTere  ferme ,  e  ftabili  in  Dio  ,. 
che  ninna  cofa  vi  po0a  perturbare  la  quiete  dell' 
animo  .  Ufava  imporre  le  penitenze ,  e  altri  eferci-. 
zj  di  pena ,  o  quando  era  finita  1'  orazione  ,,  o  par- 
tivano dalle  funzioni  di  fpirito  :  sì  perchè  in  quel  tem- 
po l'Anima,  raccolta  m  Dio,  è  più  difpofta  a  far  frut- 
to j  sì  perchè  fé  ad  alcuna  pareiTe  aver  fatto  ben.  1'  ora'* 
zione  ,  urailiaife  il  fuo  ingegno  all'  apparenza  de'  propri 
difetti ,  e  ftrappailè  dal  cuore  le  radici  della  compiacen- 
za ,  che  fono  veleno  fé  all'  Anime  fenza  le  fpine  del  pro- 
prio abbafTanoento ,  La  carità  adornava  i  rigori  delle^ 
riprenfioni,  e  delle  penitenze  :  per  quefto-  non  fi  contrifta-» 
vano ,  ma  più  tolto  erano  rapite  a  riverirla ,  ed  amarla  , 
e  chi  era  riprefa,  diceva:  quella  veramente  m'è  M^dre. 
Tali  fiamme  ,  e  tanto  lame  ricevevano  da'  fuoi  ammaeftra^ 
menri,  che  alcune  d»  loro  farebbero  camminate  (  come 
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dicevano  )  fopra  le  fpine  per  Mentirla ,  perchè  parevit* 
loro  di  fentire,  e  vedere  imo  fptrito  dei  Paradiio.   Rff- 
plendeva  ne'  di  lei  ocelli  ub  noa  (o  che  del  Divino,  che 
le  confola  va  ancora  mentre  eran  riprelc.  Caritk,   e  Ze- 
lo unito  alla  maefta  del  riprendere  induceva   ne'  cuori 
un  fanto  timore  non  dtfgiunro  dalla  conlblazione  :  appa- 
riva quafi  tremante  ella  ièeilà  nell'  atto  del  riprendere»., 
per  fama  umikà  >  e  faceva^  tramare  per  il  fa  era  terroc 
della  Santità  ,  che  le  traluceva  nei  volto  .  Queito  mirar- 
bile  accoppiamento  di  maeiibà,  e  d' umiltà ,  ^elo  ,  e  pietà; 
mirabilmente  appariva  nel  frangere  la  duiczaa  di  quellc,- 
che  refiitevano  alle  cofe-impodle .  Ella:  ftellà  faceva  le  pe-' 
nitenze  di  quella ,  che  ricujQtva ,  com'  eilà   foiTe    tinta 
di  reità  ;  e  fé  ciò  non  foi^  haftato  ,   alla    prelenza   di 
quella  tctedefima  s' inginocchiava  innanzi  qualche  Novizia, 
pregandola,  che  le  voIefìTe  dir  ciò,    che  fi  poteilìe  face 
per  ajuta  di  queir  Anima  ^  e  ciò  faceva  con  tante  lagri- 
me, che  averebbe  intenerito  ogni  cuore  de  faflb  :   perà 
vedevafi  nell'  iftefTo  tempo  il  di  lei  volto  maeitevolmente 
nuvolofo,  come  il  Cielo  quando  dipinge  l'Iride  fra  lam- 
pi,  e  nuvole .  Con  tal  milto  di  maelta  ,  e  d'  umiltà  non 
vi  era  chi  poteflTe  refìftere  a'fuoi  fpirituali  comandamen- 
ti 5  confondendo»  lo  fpirita  contumace  sH* ubbidienza  . 
Non  giovò  queAo  rimedio  con  urta ,  e  ,  conofcendo  la 
Santa  5   che  Taftinazione  era  forza  del  EtemOnio,   acce- 
fa  di    zelo    diede  di  mano  ad  una  difciplina  ,  e  con  la 
mano  guidata  da  Déo  cominciò  a  batterla  con  gran  ri- 
gore 5   dicendo  :  Voglio  vedere  chi  n'ha  da  poter  più  , 
o  Dio ,  la  cui  perfoi^  io  tengo,  o  il  Demonio ,  che  ha 
prefo  il  cuore  di  quella  Sòifrfla ,  e  voglio  durar  fin  tan- 
to, ch'io  vegga  chi  n'ha  da  poter  più:  così  durò  buo- 
no fpazio  di  tempo,  finché  quella  s' arrefe,  e ,  con  le  la- 
grime   chiedendo    perdono    alla    fua  buona    Maeftra , 
umilioilì  .  Non  imponeva  mai  penitenza  ,  o  mortificazio- 
ne, ch^eiTa  non  aveflfe  prima  efercitata  per  fé  fteilà,  né 
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mai  ordinava  cofa^  che  prima  non  avelTe  nell'orazione,» 
confultata  con  Gesù  :  (  gran  documento  a  chi  guida  Ani- 
me )  nel  riprendere  qualche  difetto  in  altri  rimirava  pri- 
ma fé  fteila ,  e  fquittinava  con  diligenza ,  fé  in  lei  folTe-» 
vi  quel  difetto ,  e  nell'  iftefTo  tempo  del  correggere  face-» 
va  dentro  di  fé  atti  d'umiltà,  conofcendofi  (  diceva  ef- 
fa  )  più  imperfetta,  e  di  meno  virtù  di  quella,  che  ri-« 
prendeva .  Speffo  dopo  aver  riprefo  alcuna  andava  dal- 
la Superiora  ad  umiharfi ,  e  renderli  in  colpa  di  avejr 
ciò  fatto,  accufandofi  più  imperfetta  :  diceva,  che  T  ave*^ 
va  fatto  per  carità,  e  per  obbligo  del  fuo  uffizio,  e  che 
le  le  pareva ,  che  avcfle  mal  fatto ,  le  perdonaffe  ,  e  T 
imponeffe  la  penitenza .  Aveva  fempre  nel  cuore ,  e  nel- 
la mente  le  Regole  datele  da  Dio  per  guidar  fé  fteffa ,  e  t 
fuoi  Frollimi  alla  perfezione .  Ora  è  conveniente  defcrivere 
con  quanta  follecita  cura  iftillafTe  negli  animi  di  quel- 
le Giovani  a  lei  date  in  cuftodia  le  virtù,  che  rendo- 
no perfette  le  Religiofe,  e  felici  n^Uo  fpirito  le  Reli- 
gioni • 
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Com'  ella  iftruiffe  le  Novizie ,  e  le  Gio- 
vani  nella  dilezione  X  una   dell'  al- 
tra ,  neir  Orazione ,  e  nel  reci- 
tare devotamente  gli  Uffi- 
zj  nel  Corp. 

CAPITOLO    CXI. 

SOpra  gli  altri  beni,  che  procurava  la  Santa  d'  infe-» 
rire  nelle  novelle  piante  della  Religione,  era  prin- 
cipalmente la  dilezione  ,  eia  riverenza  Tuna  con  l'altra  : 
onde  voleva ,  che  tutte  s'amafTer  tra  loro,  come  fé  fof- 
fero  nate  d'  un  medeumo  Padre ,  e  Madre ,  e  che  non_. 
foiTe  tra  elle  differenza  nefluna  :  e  per  ingenerare  tra  lor 
quello  amore ,  e  riverenza ,  diceva  ,  che  ciafcuna  confi- 
deralfe  le  fue  Compagne  come  Figliuole  del  Padre  Eter- 
no, come  Spofe  di  Gesù  Crifto,  come  Tempio  dello  Spi- 
rito Santo ,  e  come  Sorelle  degli  Angeli  ;  e  quando  era- 
no infieme  ,  ftimaflèro  d' elTere  in  un  Coro  d'  Angeli ,  i 
quali  vengono  nella  Verginità  raffembrati .  Né  paifava  mai 
giorno,  che  non  dicelfe  loro  più  volte  le  parole  di  San 
Giovanni  a'fuoi  DifcepoH  :  Figliuole,  amatevi  T  una  l'al- 
tra ,  che  quello  è  precetto  di  Gesù  :  e  voleva ,  che  la  lo- 
ro dilezione  fofle  tale ,  che  ogni  volta ,  che  s' incontra- 
vano per  la  cafa ,  giubbilaflero  d*  allegrezza  nel  loro 
cuore ,  come  fé  foife  la  prima  volta ,  che  fi  vedeflero ,  e 
fi  falutafìfero  l' una  1'  altra  con  parole ,  che  eccitaiTero  ali* 
amore  di  Dio .  Per  ifradicarc  ancora  da'  lor  cuori  ogni 
radice  d' invidia  fpirituale ,  o  per  impedire  ,  che  in  elTe 
non  entralTe  quefto  fpirito ,  infegnava  loro  ,  che  fempre 
defideralTero  maggior  bene  al  ProfTimo  fuo ,  che  a  fe_r 
fteife  i  e  diceva  :  Se  voi  >  Figliuole ,    defiderate  per   voi 
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un  grado  di  Grazia ,  chiederne  a  Dio  due  per  le  voftre 
Sorelle  :  e  rendead©  di  ciò  la  ragiron ,  foggiungeva  : 
Perchè  avete  a  ftimar  quelle  più  meritevoli  di  voi ,  ed 
atte  a  far  più  frutto,  e  dar  più  gloria  a  Dio  ,  che  non 
farefte  voi  j  e  in  quefto  modo  purificherete  V  Anime  vo- 
ftre  dalla  propria  ftima,  e  da  ogni  interefTe,  e  verrete., 
a  difporvi  maggiormente  a  ricevere  l'iftelTe  grazie.  U 
avezzava  a  far  fi  delle  carità  ,  e  durare  delle  fatiche  T 
una  per  T  altra ,  acciò  con  queil'  operare  fi  generaife  tra 
loro  maggior' amore  :  Tefortava  ad  effer  comunicative 
de'  lor  beni  fpirituali  Y  una  con  T  altra  ,  e  diceva  ,  che 
non  le  piacevano  quelle  Perfone ,  che  folo  erano  buone 
per  fé;  anzi  Ibleva  dire,  che  chi  è  buono  folo  per  fé  , 
non  è  buono  per  fé,  né  per  altri  :  e  per  il  contrario  mol- 
to le  guilano  le  Perfone  comunicative  del  bene,  che 
avevano,  e  ne  rendeva,  quella  ragione:  Se  voi  non  fa- 
te frutto  delle  grazie ,  che  Dio  vi  fa,  col  comunicarle  air 
altre ,  può  eflere  >  che  lo  facciano  elle  •  Volevano  uru 
giorno  le  fue  Novizie  far  tra  loro  una  divozione  :  un'  al- 
tra Fanciulla  ,  eh'  era  accettata,  defiderava  farla  con  effe, 
ma  non  la  vollero  accettare .  Seppe  la  Madre  quella  cof- 
fa, e  riprefek  fé  veramente,  dicendo,  che  quella  loro  non 
era  divozione ,  ma  amor  proprio ,  poiché  alla  carità  del 
Profftmo  non  fi  eftendevano  .  Voleva,  che  luna  con  l'altra 
fi  compatiffero  ne' loro  difetti,  e  mancamenti,  e  che  la 
mormorazione  ,  e  gli  {(ÌQgnì  in  tutto,  e  per  tutto 
foffero  «ibanditi  dal  lor  commercio  :  onde  tra  gh  altri 
difetti ,  de'  quali  ella  fu  rigorofa  corretrice  ,  in  partico" 
lare  fu  della  mormorazione .  Se  qualcheduna  delle  fue 
Suddite  incorreva  in  qtìeft' errore ,  ancorché  leggiermen- 
te ,  non  permetteva ,  che  la  fera  entraffe  nell'  Oratorio 
con  r  altre ,  fé  prima  non  aveva  fatto  la  penitenza  di  tal 
difetto  ;  e  la  penitenza  era  quefta  :  che  in  prefenza  di 
tutte  le  Novizie  ne  dice-ffe  ;fua  colpa  j  e  fé  la  mormora- 
zione €ra  leggiera,  imponeva,  che  faceffe  una  croce  con 
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la  lingua  in  terra j  fé  era  più  grave,   la  faceva  profilare 
in  terra  fupina ,  e  da  tutte  le  Novizie    le   faceva    col 
pie  calpeftare  la  bocca ,  overo  le  faceva   dar  fu  la  boc- 
ca tre   difciplinate  da  ciafcheduna  ;  e  per  farle  venire 
in  iftima  di  qucfto  errore  diceva ,  che  fé  ella  aveffe  co- 
nofciuto  una,  la  quale  in  vita  fua  non  avefle  mai  detto 
male  del  Proflìmo  ,  T  averia  ftimata  meritevole  d' effere 
in  vita  canonizzata  .  Fra  i  rimedj,  ch'ella  dava  loro  per 
non  incorrere  in  tale  errore ,  era  quefto ,  che  parlalTero 
pochiflìmo  del  Proifimo ,  ancorché  in  bene  ;   perchè  di- 
ceva ,  fi  comincia  il  bene ,  e  poi  per  ordinario  fi  finifce 
col  male  ;    e   fé  pure  foiTe  neceffario  parlarne ,  non   fi 
diceiTe  cofa  in  aflenza,  che  non  fi  diceile  anco  in  prc^ 
fenza.  Non  permetteva,  che  alcuna-,    che  avelTe  avuto 
difparere  con  altra ,  andaiTe   a  ripofaffi  ,    fé  non   fofle 
prima  riconciliata:  anzi  aveva  ordinato,  che    due  volte 
il  dì  fi  dimandalTero  perdono    tutte   Tuna    all'altra   del 
mal' efempio  datofi,  e  del  poco   amore  ,     che     s'  eran 
portate  :  il  che  era  un  mezzo  molto  utile  per   generar 
vera  dilezione  tra  loro  .   Perfuadeva  ancora   con   molta 
efficacia   alle    fue    Suddite    1'  efercizio  dell'  orazione  , 
moltrando  loro  l'importanza,  la  neceifita,  e  '1  frutto   di 
quella,   e   tra  l'altre    cofe  diceva,   che  quefta  era  una 
breve   flrada  di  perveiiire  alla  perfezione  ',  perchè   in_. 
quella  Crifto  infegna  all'  Anima ,  e  per  mezzo  di  quella 
r  Anima  fi  ikcca  dalle  cofe  create,  ^  fi  unifce  a  Dio  ; 
e  le  fue  parole  eran  quefte  :  Se  defiderate ,  Fighuole  ,  di 
pervenire  in  breve  a  gran  perfezione ,  prendete  per  vo- 
itro  Maeftro  il  CrocifilTo,  e  tenete  attente  1'  orecchie-, 
alle  fue  parole,   perchè  di  continuo  vi  parla  al  cuore,  e 
particolarmente  quando  avete  ricevuto  il  Santilfimo  Sa- 
cramento .  Datevi  all'  orazione ,  perchè  il  traffico   con_. 
Dio  neir  orazione  fa  ,  che  la  perfona  ,   non  fi  curi  d' al- 
tro, che  di  Dio  :  battivi  folo  Dio,  e  non  vi  curate  de'  Pa- 
renti ,  o  d' altra  cofa  terrena ,    perchè  vi  afficuro ,   che 
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in  lui  troverete  ogni  vero  bene,   e  averete    un  perfetto 
appagamento  de'  voft^^i  d^fidef)  ^  DàvH  loro  ogni  matti- 
na i  punti 3  che  voleva,  che  meditaflero  in  quel  giorno  ; 
e  fé  ve  n'erano,  che  noft  fàpèflero  meditare,  per  infegnar  lo- 
ro ,  e  aifuefarle ,  fi  mettigvà  ella  a  far  ia  meditazione.» 
<mA  efie  ^  ditendo  mtelligit^lfn^ii&è  ciò  ^  ohe  meditava  ^ 
acciò  con  la  rtietire  feguitàiT^fx?    le   fue  parole ,  e  i  dif- 
corfi,  ne'  quali  bene  fpelTo  veniva  rapita  in  eftafi,  e  aveva 
heiliflìmi  Pentimenti  delle  cófe  Divifìe  j  e  tal  volta  chia- 
mava alcune  a  ftar  feco  la  notte  a  fare  orazione ,  e  fpef- 
fo  r interrogava  delle  meditazioni,  che  facevano,  e  quel- 
lo ,  che  ne  cavavano;  e  in.  molti  altri  modi  facilitava  loro 
quello  fanto  efercizio  .  Quando  fi  approllìmavano  le  So- 
lennità ,  che  fra  Tanno  celebra  la  Chiefa^  otto^  o  dieci 
giorni  avanti  cominciava   a  farle  preparare  con  qualche 
divoto  efercizio  d' orazione ,   o  di  mórtificaÉione  ,  e  ù- 
mili;  i  quali  ancor*  eflà  infieme  con  loro  faceva,  sì  per 
dar  loro  animo ,  come  per  infegnar  con  T  efempio  .  Pre- 
meva affai ,  che  aveffero  ftimolo  di  recitar  bene  il  Divi- 
no Uffizio ,  e  che  fi  avezzallèro  a  ftare  in  Coro  con   ri- 
verenza, e  divozione  j  e  per  farle  apprender    loro   di*- 
ceva ,  che  quello  è  uno  de'  principali  obblighi ,  che  le^. 
Monache  abbiano,  e  che  in  quello  principalmente  fi  ri*- 
conofde  ,  onora ,  e  adora  la  Divina  Maeftk  .  E  tal  vol- 
ta prima ,  che  andalTero  in  Coro ,  le  chiamava ,  e   dice- 
va :  figliuole,  confiderate,  che  fin'  ora  avete  fatto  eferci- 
zj  umani  trattando  ton  le  Creature  ,  ora  avete  a  fare.* 
efercizj  Angelici  trattando  con  lo  fteifo  Dio  .  Altre  vol- 
te diceva  :  Gonfiderare  ,  the  queft'  efercizio  è  tanto  im- 
portante ,  che  gli  lleiTi  beati  >Spiriti ,  la  purità  de'  quali 
è  ammirabile,  appena  con  timore  ,  e  tremore  ardifcono 
farlo;  or  con  quanta  maggior  riverenza  dobbiamo   aflì- 
fter  noi  al  Divino  cofpetto ,  che  fiamo  Creature  indignif- 
fime?  Di  più  infegnava  loro,  the  avanti  di  cominciare  il 
Divino  Ufficio  facelTero  atti  d'umiltà,  e  fi  riputa  (fero  in- 
de- 
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degne  di  lodare  Dio  con  gli  Angeli  .  E  acciò  T^  loifojo 
di  follerò  accette  nel    Divino  colpetto,  ingegnava   Icr  , 
che  r  ofFerilfero  a  Dio  in  unione  di  quelle  ,    che  neiìa^ 
celefte  patria  gli  porgono  gli  Spiriti  beati  :  Perchè  (  di- 
ceva )  febbene  è  imponibile ,  che  k  noftre  igdi  arrivino 
alla  purità  di  quelle,  che  danno  a  Sua   Divina  Maeltà 
que'beati  Spiriti,    non  è  però  a  noi  vietato  il  defiderar 
d*  arrivare  ad  un  così  alto  modo  d'onorar  Dio.    Inge- 
gnava ancora  a  quelle  Figliuole  queir  affetto  d'amor  di 
Dio  ^  che  nel  recitare  il  Giana  Pafri  ella  avea  nel  pen- 
fiero  di  porgere  la  tefla  al  Martirio  per  la  Fede  di  Cri- 
fto,  e  altre  limili  divozioni  .  OlTervava  poi  attentiiTima- 
mente ,  come  ftavano  in  Coro  divote ,  e  modefte  con_. 
gli;  occhi ,   compofte  di  perlona,  e    facevano   l'inclina- 
zione ,  e  le  genufleflìoni  a'  tempi ,  e  modi  ,  che    dove- 
vano ,  e  come  falmeggiavano ,  e  fé  fi  univan  col  Coro, 
o  fé  facevano  altro  difetto ,  e  mancamento ,  e  fé  le  ve- 
deva in  ciò  manchevoli,   quando  con  carità,    e  amore- 
volezza ,  e  quando  con  leverità ,  fecondo  che  bifogna- 
va,  le  correggeva  ;  e  una  volta  in  particolare  vedendo 
una  Novizia,  che  non  lìfava  attenta  all'Uffizio,   avendo- 
le fatto  cenno,  che  llelTe  altramente  ,  e   vedendo  che 
non    s'  emendava  ,    la    chiamò  in   mezzo  del    Coro  , 
e    la  mandò  via  ;    e  poi  le  dilfe  ,  come  aveva  veduto, 
che  il  Demonio  le  ftava  d'intorno  ballando,   e  faltan- 
do ,  perchè  ella    llava  diftratta ,  e  non  ubbidiva  a'  cen- 
ni della  Maeflra .  Medeflmamente  cercava  d' imprimere 
in  loro  la  flima  del   recitare   i  Divini  Uffizj  nel  Coro 
con  l' altre ,  e  che  gli  preferilTero  fempre  ad  ogn'  altra 
orazione  ,   o  divozion  propria  ;  e  le  alcuna  le  chiedeva 
licenza  di  laiciare  il  Coro  per  far  mentale  orazione,  le 
rifpondeva  :  Figliuola,  mi  parrebbe  ingannarvi,   fé  tal 
licenza    vi  concedei  :  perchè  penfando  voi  d'  onorare 
maggiormente  Dio  ,  e  dargli  maggior  guflo  m  queita  vo- 
ilra  privata  orazione,  troverei^e  poi  d' aver  meritato  po- 

Pp  2  co 


^00  Vatte  frtmd  della  Vìta^  e  de*  Ratti 

oo^  perchè  a  comparazione  del  recitare  in  Coro  i  Divi^ 
ni  Uffizjjcon  l'altre  Monache,  ogni  altra  orazione  priva- 
ta è  poco  meritevole  nel  cofpetto  di  Dio .  Così  le  affé-' 
zionava  al  Coro ,  e  a*  Divini  Ufficj ,  a'  quali  voleva ,  che 
fempre  foflero  prontiffime  ,  e  follecitiflìme . 

Come   infegnava  alle  fue  Difcepole  ad 
operar  con  una  retta ,  e  pura  intenzione, 
e  tener  la  mente  unita  a  Dio,  e1  cuo- 
re aperto  alle  Superiore;  e  quanto 
conto  teneva ,  che  oflervalTero 
il  Silenzio . 

CAPITOLO      CXIL 

NOn  trovavafi  in  lei  virtù  veruna ,  eh*  efla  non  prò- 
curalTe  (  per  quanto  poteva  )  di  piantarla  neir Anime 
a  lei  commeffe  j  perchè  1'  intenzione  ,  con  la  quale  fi 
opera ,  è  la  radice  dell'  opere  ,  e  tali ,  quale  è  T  inten-» 
zione,  fono  T opere  noftre:  però,  ficcome  efla  nel  fuo 
operare  non  aveva  altra  mira ,  che  di  piacere ,  e  dar  glo- 
ria a  Dio  y  così  infegnava  alle  fue  Difcepole  ;  e  per  ac- 
cenderle a  quello  moftrava  loro  con  varj  difcorfi ,  e  ra- 
gionamenti quanto  grata  fi  pendeva  a  Dio  quell'  Anima, 
che  opera  con  quefta  pura  intenzione,  e  come  quella 
avvalora ,  e  fa  meritevole  ogni  opera ,  ancorché  piccio- 
la  ',  e  diceva ,  che  chi  faceflè  tutte  V  opere  fue  con  quefta 
pura  intenzione  di  dar  gloria  a  Dio,  dopo  la  morte 
anderebbe  in  Paradifo  fenza  toccare  il  Purgatorio .  Per 
renderle  più  aifezionate  a  quefto  efercizio  deteftava  lo- 
ro ,  come  pelle  dell'  opere ,  V  operare  a  cafo ,  e  fenza 
confiderazione,  o  per  altro  fine,  chedifpiace  a  Dio;  e  ac- 

cioc?- 
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ciocché  metteflero  in  pratica  quefto  efercizio,  fpeffcf 
improvifamente  interrogava  quando  una ,  e  quando  T 
altra  con  che  intenzione  avefTero  fatto ,  e  faceflero  T  ope-» 
re ,  e  gli  efercizj ,  che  avevan  fra  mano  :  e  fé  trovava 
alcuna,  che  non  fapefle  rifponderle,  congetturando  di 
qui ,  che  aveva  operato  a  cafo  ,  la  riprendeva ,  e  diceva- 
le  :  Non  vedete ,  che  perdete  il  merito  di  queft'  opera  ? 
Iddio  non  fi  pafce  d'opere  fatte  a  cafo  .  Quefto  ftimolo 
d'  avere  a  faper  dire  alla  Maeftra  con  che  intenzione  fa-« 
cevano  quefta  ,  e  queir  opera  ,  le  rendea  vigilanti  ,  e 
le  faceva  praticare  quefto  fan to  efercizio.  ApprelTo  infe-» 
gnava  loro ,  che  per  far  V  opere  accette  a  Dio ,  le  unif- 
fero  a  quelle  ,  che  Qt%\i  fece  in  terra  :  e  diceva ,  che  le 
noftre  opere  buone  da  fé  ftefte  fono  come  piombo  di 
niun  prezzo  ;  ma  unite  a  quelle  di  Gesù  diventano  come 
perfettiflìmo  oro .  Tra'  mezzi ,  eh'  ella  infegnava  loro  per 
Tacquifto  di  quefta  purità  d'  intenzione,  come  principa- 
liifimo,  infinuava  loro  il  tenere  la  mente  unita  a  Dio  con 
fanti  penfieri ,  ed  affetti:  né  baftava  folo  T  infegnar  que- 
fto mezzo ,  ma  proccurava,  e  teneva  il  medefimo  modo, 
che  fopra  j  per  farle  efercitare.  Onde  fpeftb  dimandava 
a  qualcuna  :  A  che  cola  penfate  ?  Dove  fta  adeftb  il  vo- 
ftro  cuore?  A  qualcun'  altra  diceva:  Quante  volte  oggi 
vi  fete  ricordata  di  Dio  ?  Quale  è  ftato  il  primo  penfiero  , 
'  che  avete  avuto,  quando  vi  fveghafte  ?  Quante  volte  ave- 
te ringraziato  oggi  Dio,  che  vi  ha  chiamato  alla  Reli- 
gione ?  Che  penfieri  avete  avuto,  mentre  recitavi  1*  Uffi- 
zio Divino  ?  Che  avete  cavato  dalla  lezione  della  menfa  ?  Se 
avevano  udito  predica ,  o  fentito  efortazione ,  le  interro- 
gava di  quello ,  che  n'  avefler  cavato  ;  e  così  ricercava  an- 
co che  affetti ,  che  propofiti  avevano  cavato  dalla  medi- 
tazione ne' giorni,  che  quelle  fi  comunicavano,  e  diman- 
dava loro  :  Che  vi  ha  detto  Gesù  nel  voftro  cuore,  quan- 
do l'avete  ricevuto?  quante  volte  1'  avete  ringraziato  m 
quefto  giorno ,  che  vi  fi  è  dato  nel  SantifTimo  Sagramen- 
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top  Similmente  il  Giovedì,  e  'l  Venerdì ,  i  quali  erano 
da  lei  confumati  con  particolare  affetto  di  divozione ,  V 
uno  per  niemoria  dell'  iftituzione  del  Santiflìmo  Sacra- 
mento ,  che  però  lo  chiamava  il  giorno  dell'  amore  ;  V 
altro  per  la  memoria  della  Paflìone ,  da  lei  chiamato  il 
giorno  dello  Spofalizio,  le  dimandava  :  Avete  confide- 
rato  quello  5  che  ha  fatto  Gesù  per  voi  in  quefto  gior- 
no? e  così  fecondo  i  tempi,  e  iecondo  Toccafione  le 
andava  interrogando  di  quello,  che  palTava  per  il  lor 
cuore ,  e  in  tal  guifa  non  folo  facevale  vigilanti ,  e  V 
efercitava  nell'^operare  confideratamenie  ,  e  tener  la# 
mente  unita  a  Dio  ;  ma  ancora  le  avezzjava  a  tenerle  ieo- 
perto ,  e  aperto  il  lor  cuore ,  e  i  loro  penfieri  :  cofsL, 
da  lei  Itimata  grandemente  per  V  acquilo  della  perfezio- 
ne Religiofa,  e  per  afljcurar  l'Anime  dagl'inganni  del 
Demonio;  per  il  qual  fine  aveva  anco  ordinato  ,  che_» 
ogni  dì  andalFero  a  dirle  i  loro  difetti,  e  perchè  alcuna 
tal  volta  dicevale ,  eh'  era  inìpoflìbile  lo  ftar  fempre^ 
con  la  mente  unita  a  Dio ,  ella  rifpondeva  :  E'  vero  , 
eh'  è  imponìbile  penfar  fempre  attualmente  di  Dio ,  ef- 
fendochè  folamente  in  patria  potrà  fard  perfettamente; 
ma  ftar  fempre  unita  con  Dio  con  aver  fempre  la  mira 
a  quello ,  quefto  fi  può  fare  :  Perocché  fé  ci  affatichia- 
mo per  le  Creature  ,  sì  per  utilità  dell'  Anima  ,  come_, 
del  corpo  ,  e  non  ad  altro  fine,  che  per  dar'  onore ,  e  * 
gloria  a  Dio ,  e  fé  non  foife  Dio ,  non  lo  faremmo  ; 
non  fi  può  negare ,  che  in  tal  modo  non  fi  ftia  fempre 
unita  a  Dio  :  e  fé  ci  affatichiamo  in  benefizio  della  Re- 
ligione ,  lo  facciamo  perchè  la  Rehgione  è  di  Dio  ,  e_^ 
quanto  facciamo  è  folo  per  piacergli  ,  e  per  onorarlo  , 
e  glorificarlo  :  a  qucfte  ,  che  così  fanno ,  non  sì  può 
torre  ,  che  fieno  unite  con  Dio.  Stimava  mezzo  molto 
proporzionato,  e  fcala  necelfaria  per  giungere  a  quella 
unione  di  mente  con  Dio  1'  ollervanza  del  Silenzo  Re- 
golare ,  poiché  quello  è  ordinario  ,  perchè  T  Anima  rien- 
tri 
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tri  in  fé  ftefla,  e  fi  raccolga  con  Dio:  e  diceva,  chc_# 
una  Perfona  Religiofa,  che  non  gulla  del  filenzio,  è  im- 
poffibile,  che  poifa  gullarc  delle  cofe  di  Dio.  Percioc- 
ché ficcome  ella  efattiflTimamente  oilèrvavalo  >  così  vo- 
leva, che  dalle  fue  Difcepole  foflè  rigorofamente  oiTcr- 
vato  :  e  fé  alcuna  lo  rompeva,  oltre  la  penitenza,  che 
le  imponeva,  ella  ftelTa  ne' tempi,  che  (ì  può  parlare, 
olTervava  il  filenzio  per  la  Difcepola,  che  P  avca  rotto  , 
dicendo  :  Voglio ,  che  la  Religione  abbia  il  fuo  dovuto . 
Infegnava  ancora  le  confiderazioni,  e  i  penfieri,  che  fi  do- 
vevano avere  nel  tempo  del  fìlenzio  ;  tra'  quali  era  que- 
llo, cioè  :  Che  fi  confideraife  l'opere  ,  che  Gesù  operò 
dalli  dodici  (ino  alli  treiif  dnfìi ,  die  viflfe  in  quella.- 
vita  fconofciuto ,  che  da'  Santi  Vangehfti  pafTate  fon 
con  filenzio  ;  e  Soggiungeva ,  che  piacciono  molto  a  Dio 
l'opere  fatte  in  fiknzio ,  cioè ,  die  Ron  apparifcono  \a 
gli  occhi  degli  altri  ;  e  che  e  più  utile  ,  e  ficuro  fare  ope- 
re grandi,  che  apparifcono  minime,  che  far'  operti-» 
grandi  in  apparenza .  Ma  però  voleva ,  che  fi  operaie 
con  fervore ,  e  che  cia-k:ufna  cercafle  la  itìaggior  perfe- 
zione ,  che  folle  pofTibile  :  e  fé  vedeva  alcuna  operar 
freddamen-te ,  e  fenz'  affetto ,  la  riprendeva ,  e  cercava 
di  fvegìiarla,  e  diceva,  che  chi  nella  Religione  opera 
freddamente  è  di  pefo  alla  Religione, perchè  ha  bifogno 
d'eflèr  portato  dalla  Religiotie  ;  il  che  è  in  contrario  di 
quello,  che  doverebbono  fare,  perchè  le  Religiofe  fono 
quelle,  che  devono  portare  la  Religione:  e  acciò  non 
s*  avezzaflero  infingarde  ,  e  negligenti ,  fempre  le  teneva 
occupate ,  né  permetteva  ,  che  lleflero  oziofe . 

■•>^§C»  •>^5<»  •>§&!►  ^§<» 
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Come  efercitava  le  fue  Suddite  nella  fpro- 

priazione  delle  cofe  terrene  per  T  oiTer- 

vanza  della  Povertà  Religiosa  ;  e  come 

infegnava  loro  a  cercar  Dio  per 

la  via  della  Mortificazione  5  e 

non  per  mezzo  de'  gufti 

Spirituali. 

CAPITOLO    'CXIIL 

• 

Ancorché  nel  Monaftero  di  Santa  Maria  degli  An- 
geli 5  dove  viveva  Santa  Maria  Maddalena ,  fi  vi-* 
veffc  in  offervanza    d'una  perfetta,  e  totale  comunità 
Religiofa,  tuttavia  conofcendo  ella  molto  bene,  quanto 
fia  facil  cofa  il  prevaricare  nel  fanto  voto  della  Povertà 
per  r  affetto  difordinato ,  che  T  umana  condizione  porta 
alle  cofe  terrene,  ancorché  poche,  e  pi  cciole  fieno  ;  non 
mancò  di  dar  lume  alle  novelle  Religiofe  di  quefto  fan- 
to Voto ,  e  della  bellezza  dell'  oflervanza  di  quello ,  mo- 
ftrandolo  come  bafe ,   e  fondamento  d'  ogni  perfezion 
Religiofa  :  né  baftandole  folo  T  infegnar  loro ,  come  do- 
vevano vivere  ftaccate  da  ogni  affetto  di  proprietà ,  olfer- 
vava  diligentilfimamente ,  e  teneva  buoniffime  regole  per 
conofcere  a  che  fi  trovavano  attaccate,  e  ufava  ottimi 
mezzi  per  efercitarle  in   quello  fpropriamento .    Perciò 
aveva  loro  ordinato,  che  ogni  mefe  fi  efaminaffero ,  fé 
avelTero  affetto  foverchio  a  qualche  cofa  ,  o  fé  avevano  al- 
cuna cofa  fuperflua  al  loro  bifogno,  e  trovandone,  fé  ne 
priva ffero  :  e  diceva  loro,  che  aveffero  più  caro,  che  lor 
mancaffero  le  necefTità  ,  che  aver  nulla  fuperfluo ,  perchè 
tutto  ciò ,  che  manca  al  Religiofo  in  quella  vita  (  diceva 

ella 
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ella  )  gli  farà  refo  con  grand'  ufura  neir  altra  .  E  perchè 
quelt*  affetto  non  deve  poitarfi  né  anco  alle  cofe  neceiTa- 
rie ,  le  faceva  cambiare  T  una  con  l' altra ,  (icchè  tra  lo- 
ro fi  cambiavano  ancor  le  vefti,  e  gli  abiti ,  che  ufavano . 
Trovò  una,  che  aveva  attaccamento  ad  un  libretto    d* 
efercizj  fpirituali  ,  che  di  fua  mano  avea  ftritti ,  e  glielo 
fece  gettar    fui  fuoco  .  Ad  un'altra,  che  teneva  affetto 
ad  una  corona ,  ghela  tolfe ,  e  dopo  fei  mefi  gliela  re- 
ftituì ,  con  ordine ,  che  ogni  fera  gliela  riportalfe  ;  e  durò 
fin  tanto ,  che  al  tutto  fi  diftaccò  T  affetto ,  e  imparò  a 
tenerla  come  preltatale  dalla  Rehgione ,  che  così  devono 
tenerfi  le  cofe  concedute  a  loro  uio  :  e  fpeffo  faceva  fimi- 
li  mortificazioni ,  ed  in  varj  modi ,  e  guife  cercava  d*  ac- 
cenderle all'amore  della  povertà  Rchgiofa,  e  alla  morti- 
ficazione di  loro  fteffe  .  Per  illuminarle  di  quello ,  dice- 
va loro ,  che  s' inganna  grandemente  chi  fi  mette  al  fer- 
vizio  di  Dio  per  aver  gulti ,  e  confolazioni  •  perchè  Dio 
non  fi  trova  ne'gufti,  ma  nella  vera  virtù,  la  quale  ha 
il  fuo  luogo  proprio  negli  ftenti ,  affanni  ,  e  travagli  ;  e 
che  folo  s' hanno  da  filmare  que*  gufti ,  e  quelle  dolce^ 
ze,  le  quali  inanimifcono  al  patir  volentieri  per  amore, 
e  gloria  di  Dio ,  e  per   adempire  il  fuo  Divino  volere . 
E  foggiungeva ,  che  non  era  degna  d' efler  chiamata  Ser- 
va di  Dio  quell'Anima,  che  in  quefta  fervitù  non  patifce, 
e  non  s'affatica  :  perciò  ella  non  fi  fidava  molto  della  {la- 
bilità di  quell'  Anime ,  che  moftravano  d'  aver  acquiflata 
la  loro  perfezione  nella  pace  ,  e  nelle  dolcezze  fpirituali  ; 
perchè  (  com'elTa  diceva)  non  è  vera  virtù   quella,  che 
non  è  provata  dal  fuo  contrario  ,  cioè  dalle  tentazioni ,  e 
tribolazioni  ;  e  rendendone  la  ragione ,  diceva ,  che  Dio 
ricerca  dalle  Creature,  che   lo  vogliono  fervire,   una 
morte  retta ,  fenza  la  quale  non  fi  fa  niente  ;  e  chi  entra 
nel  fervizio  di  Dio,  altro  non  fa,  che  per  mille  vie ,  e 
modi  ad  ogni  ora ,  ad  ogni  momento  dar  morte  a  fé  flef- 
fo .  E  lo  dichiarava  in  quefi:a  maniera  :  La  vita  della  no- 
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ftra  carne  ^  il  diletto,  e1  piacere  della  fenfualità;  la  mor- 
te della  •carne  è  il  rode  ogni  diletto'  ,  e  piacere,  e  do« 
maria  con  digiuni ,  e  vigilie ,  e  altre  afprezze .  La  vita 
del  giudizio  ,  ed  arbitrio  proprio  è  disporre  di  fé ,  e 
delle  cofe  proprie  a  fuo  modo:  Jx  morte  fua  è  fottomet- 
terlo  ogni  ora  al  piacere  >  e  voler  d'  altri  per  mezzo 
dcir  ubbidienza ,  così  fi  dà  morte  all'  appetito  della  propria 
riputazione,  e  fuperbia  col  far  continuamente  atti  di  ve- 
ra umiltà,  e  difprezzo  di  fé  fteflb,  e  con  occultarfi  per  non 
elTere  conofciuto .  E  fimil  morte  deve  dare  a  fé  ftefTo  chi 
veramente  vuol  fervire  a  Dio;  e  s'  inganna  chi  penfa 
poterli  dar  quefta  morte  col  mele ,  e  latte  in  bocca  d* 
una  dolcezza  interna,  ed  efterna,  perchè  non  può  ef- 
fere  ,  che  non  fenta  gran  dolor ,  chi  veramente  muore, 
acciò  Dio  viva  in  lui  .  Onde  quando  vedeva  alcuna 
Novizia  fempre  tranquilla ,  quieta  ,  fenza  alcuna  diffi-^  " 
colta  ,  €  travaglio ,  ne  temeva  affai ,  e  diceva  :  Temo  , 
che  non  abbiate  pofto  il  fin  voftro  nell*  accomodare  1* 
efterno ,  e  non  attendere  all'  interno  ,  e  foggiungeva  : 
doletevi  d'  avere  in  damo  fpefo  quel  giorno,  che  non 
a\rete  mortificato  voi  fteifa . 
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Come  efercitava  le  fue  Difcepole  nello 

ftaccamento  dalla  propria  riputazione, 

e  ftima  per  renderle  umili . 

e  A  P  ITOLO    civ. 

ESfendochè  T  umiltà  è  il  fondamento  d*  ogni  perie- 
zione  fpirituale,  fece  gran  conto  la  Santa  Madre  di 
piantarla  ne'  cuori  delle  Figliuole ,  che  venivano  a  fervir 
Dio  nel  fuo  Monaftero ,  più  profondamente ,  che  fi  pote- 
va; acciocché  fopra  quella  potellero  erigere  più  alto  edi- 
lizio di  Virtù  Religiofa  per  tutto  il  corfo  di  loro  vita  :  e 
per  far  quefto  fondamento  fi  dette  con  ogni  diligenza 
ad  atterrare,  e  fcacciar  da'  loro  cuori  la  fuperbia,  e 
la  propria  ftima ,  che  V  umana  condizione  feco  ne  porta  . 
Perciò,  fé  tra  loro   fi  trovavano  alcune  dotate    di  più 
talenti,  cioè,  di  più  giudizio,  fapere,  e  prudenza,  o  d* 
altra  virtù,  che  l' altre  ;  ella  per  tenerle  umiU,^  batTe  ,  po- 
co fé  ne  ferviva ,  e  moftrava  di  fame  poco  conto,  e  di 
limarle  manco  dell'altre,  umiliandole  fempre  nelle  laro 
azioni  ;  e  quefto  particolarmente  lo  faceva  con  tutte  quel- 
le ,  che  conofceva,  che  pigliaffexo  compiacenza  del  loro 
operare ,  e  lo  faceva  in  modo ,  che  non  poteva  lor  ci^ 
dere  in  mente ,  che  dò  ella  facefte  per  umiliarle .    Im- 
perocché con  quel  gran  lume,  che  aveva  delie  cofe  fpi- 
rituali ,  trovava ,   e  fcopriva  in  quelle  loro  opere  mille 
imperfezioni  ;  e  con  tali  forti  ragioni  fcoprivale  ,    chz~> 
quafi  le  faceva  loro  toccar  con  mano  ,  onde  nell'  ifteffb 
tempo  reftavano  illuminate-,  e  umiliate  : ficchè  quella ,  che 
prima  fentiva  vanagloria,  o  compiacenza  della  fua  ope- 
ra ,  dopo  fi  vergognava  d'  averla  fatta  sì  male ,  come^ 
le  moftrava  la  Santa .  E  quando  le  bifognava  impiegare 
alcuna  di  quelle,  che  avevano  più  talento  in  qualche  co- 


3  o8         Tarte  {rima  della  Vìta^  e  de*  Ratti 
fa,   dove  apprifTe  il  fuo  fapere,  o T attitudine ,  o  altra., 
virtù ,    glielo  commetteva  in  maniera ,   e  con  parole:.,  , 
che   tanto  l' umiliavano ,  che  rimoveva  da  quella   ogni 
penfier  di  fuperbia  :   quelle  ^  a  chi  più  dell'  altre  parea_* 
ìapere ,  le  faceva  efercitar  negli  efercizj  più  baflì ,  e  vi- 
li j  e  tal  volta  per  umiliarle  facevale  andare  in  Refetto-» 
rio  a   legger  forte  T alfabeto,   che  imparano   i  Fanciul- 
li, e  quelto  lo  fece  in  particolare  a  due  Giovani  d'  età  di 
più  di  venti  anni  :  ad  altre  fimili  faceva  talor  recitare  T -^t;^ 
Maria  in  pubblico  ;  altre  fimilmente  faceva  riprendere  pub- 
blicamente da  qualche  Madre  con  parole ,  che  fembrafle 
loro  d' effere  ftimate  di  poco  cervello .  Se  vedeva  alcuna^ 
che  le  pareflfe ,  che  folTe  buona  per  la  Religione ,  la  chia- 
mava in  mezzo  dell'  altre  ,  e  diceva  :    Quefta  Figliuola.* 
penfa,  che  noi  abbiamo  avuto  una  gran  forte  ad  aver- 
la nel  noftro  Monaftero  ;  ma  io  vi  dico  ,  eh*  ella  ha  avu- 
to una  gran  forte ,  che  le  Monache  fi  fìano  contentate.* 
d'accettarla,   ed  ammettercela.    Tal    volta    alcune    di 
quelle,  che  venivano  alla  Religione  ,   prima   che  pren- 
delTero  T  Abito,   le  faceva  fervire  a  menfa  ,  e    baciare.* 
i  piedi  alle  Monache  con  le  loro  vefti  di  feta ,  e  co'  lo- 
ro ornamenti .  Una    molto  fentiva  d' efìfer  riprefa ,  e  no- 
tata di  difetti;   la  Santa  Madre  commelTe  a  tutte  le  No- 
vizie ,  che  olfervaflero  diligentemente  tutti  i  difetti ,  che 
in  elTa  vedevano ,  ed  a  lei  riferilTergh  ;  e  di  quelH  poi  pub- 
blicamente la  riprendeva,  e  la  correggeva  .   Venne  in.» 
que'  tempi  alla  Religione  una  Fanciulla  nobile  d'  età  di 
diciannove  anni  con  molto  fpirito  ,    e  defìderio   della^ 
perfezione  Religiofa  ;  e,  prefumendo  un  poco  di  fé  medefi- 
ma ,  o  traportata  dal  fervor  giovanile ,  dilTe ,  che  fenti- 
va qualche  difficoltà  in  prender  V  Abito  in  quefto  Mona- 
ftero ,  perchè  non  vi  fi   facea  penitenze ,  ne  vi  era  oc- 
cafìone  di  patire  per  amor  di  Dio  :  e  in  altra  occafione 
diffe ,  che  veniva  alla  Religione  per  elTer  Monaca  di  fat- 
ti,  e  non  di  nome ,  e  che  non  averebbe  voluto  fare  nel 

{uo 
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fuo  Veftimento  certe  cerimonie ,  che  fi  coftumavan  fare 
nel  prender  T Abito.  Notò  la  Santa  Puna,  e  l'altra-, 
parola,  ma  però  diflìmulò  la  prima  per  fervirfene  a  fuo 
tempo  ,  e  di  quefta  feconda  la  riprefe ,  come  detta  da 
fpirito  di  fìngolarità ,  e  fuperbia  ,  e  con  una  dura  ri- 
prenfione  la  fece  riconofcere  ,  replicando  più  volte  : 
Quelle  fon  quelle  ,  che  il  Mondo  penfa ,  che  abbiano 
tanto  lume ,  e  tanto  fpirito  :  le  quali  parole  furono  det-^ 
te  da  lei  con  sì  gran  fentimento  y  che  la  Fanciulla  piena 
di  confufione  fi  fentì  grandemente  compungere  ;  e  di  ub-« 
bidienza  della  detta  Santa  ne  chiefe  perdono  a  tutte  Itì 
Novizie,  e,  fcufandola  l'altre,  ella  non  volle  ammettere 
fcufa  neifuna,  e  ad  ogni  occafione ,  e  difetto,  che  quel-» 
la  commetteva ,  la  buona  Santa  fi  ferviva  di  quelle  pan 
role  per  umiliarla ,  e  per  ifradicare  dal  cuore  della  ftef- 
fa  Fanciulla  quella  prefunzione  ,  che  prima  di  prender 
r  Abito  aveva  avuto  nel  fentire  difficoltà  d'  eleggere  que- 
fto  Monaftero ,  per  non  ci  effer  molta  occafione  di  pa*« 
tire ,  ne  di  fare  gran  penitenze  .  La  Santa  Madre  dopo 
che  quefta  fu  veftita  cominciò  a  proceder  feco  con  mol«* 
ta  feverità  ;  e  per  ogni  minima  parola  mal  detta ,  e  difet-» 
to ,  che  commetteva ,  la  riprendeva  feveramente ,  e  ta-« 
lora  la  chiamava  all'improvifo,  e  le  dava  difcipline,  e  1' 
imponea  penitenze  ;  e  per  alcuni  mefi  durò  a  proceder 
feco  in  maniera ,  che  pareva ,  che  fé  la  fo&  recata  a  no-» 
ja,  e  non  la  potelTe  patire:  e  di  più  aveva  dato  ordine 
all'altre  Novizie,  ancorché  minori  di  lei  ,  che  d'ogni 
difetto,  che  le  vedevano  fare ,  la  ri  prende  (fero,  fenza  che 
ella  s'  accorgeffe,  che  aveffero  tal'  ordine  dalla  Maeftia  j 
e  fimili  altre  mortificazioni ,  le  quah  alla  Novizia  erano 
molto  malagevoli ,  e  dure  ;  talmente  che  vedendofi  così 
sbattuta  da  tutte,  non  fi  poteva  contenere  tal  volta  di 
piangere ,  e  afiliggerfi  :  del  che  accorgendofi  la  Santa^ 
Madre  le  diceva  :  Ricordatevi ,  Sorella ,  che  voi  durafte 
fatica  ad  eleggere  quello  Monaftero,  perchè  non   vi   fi 
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facevano  gran  peaiitenze  ;  e  così  per  quefta  via  la  fece 
riconofcere ,  e  umiliar  del  fuo  errore .  Ma  però  men- 
tre che  procedeva  feco  in  tal  modo ,  non  comportando 
il  fuo  caritativo  affetto  di  lafciarla  in  quelle  afflizioni  {tn-* 
za  qualche  conforto,  fpeflb  le  replicava:  Sorella,  bifon 
gna,  che  chi  vuole  rifarfi  a  Dio,  prima  fi  disfaccia  a  fé 
Itefla  ;  con  dirle  di  più,  eh'  era  voler  di  Dio  ,  eh* 
ella  feco  procedefle  in  tal  modo  per  fuo  maggior 
bene . 

Come  le  efercitava  nelF  Ubbidienza  con 
l'annegazione  del  proprio  volere  ;    e 
d' un  modo  molto  utile ,  che  te- 
neva per  iftimolarle  all'  emen- 
dazione de  i  loro  difetti . 

CAPITOLO     cxv. 

I^Erchè  fenza  l'annegazione  del  proprio  giudizio  ,  e_» 
della  propria  volontà,  non  fi  può  acquiitare  per-» 
fetta  ubbidienza ,  perciò  la  Santa  Madre ,  che  defidera- 
va  le  fue  Figliuole  perfette  in  ogni  Virtù  Rehgiofa ,  usò 
grand' arte,  e  diligenza  nel  rompere  il  lor  volere,  ed  in  cat- 
tivare il  lor  proprio  giudizio  j  e  a  tal  fine  ofiervava  dili- 
gentemente quali  follerò  le  loro  inclinazioni  per  farle  efer- 
citare  cofe  contrarie,  e  lor  commetteva  cofe  contro  il 
proprio  giudizio .  Onde  fé  vedeva  una  troppo  incHnata  ali* 
«orazione ,  la  mandava  a  dormire  ,  o  a  fare  qualche  ^fercizio 
efterioxe ,  o  di  fatica;  fé  vedeva  altre  inclinate  ad  efercizj 
efterni,  imponeva  loro  il  fare  orazione,o  altri  efercizj  inter- 
ni; a  chi  era  vaga  ,  e  volonterofa  di  far  molte  penitenze, 
«.mortificazioni^  le averebbe impoito  un  Paur  nofler ^  e 
•  un*  Ave  Maria  f  a  chi  vi  fentivii  gran  ripugnanza ,  impo- 
neva 
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neva  mortificazioni  pefanti ,  e  umiliative  :  e  cosi  rompe-» 
va  le  loro  volontà  ,  ed  inclinazioni .  Tal  volta ,  quanda 
ftava  in  Coro ,  ne  chiamava  alcuna ,  e  per  eiercitarla_. 
nella  cattivazione  del  proprio  giudizio ,  faccval?.  ufcir 
di  Coro ,  e  la  mandava  a  contare  i  correnti  del  palco  di 
fola  ,  o  di  cella  :  altre  volte  le  faceva  attinger  dell'  acqua, 
e  rigettarla  nel  pozzo  :  ad  alcun'  altra  le  commetteva,  che 
andalle  nell'  orto  a  pigliar  le  formiche  ,  o  le  farfalle .  Una 
volta  comandò  ad  una,  che  fpogliata  audaife  in  tonacella 
in  Refettorio,  fé  bene  le  baftò  vedere  la  prontezza  di 
quella  tale  m  quefta  ubbidienza ,  e  vedendola  pronta,  la 
fé  riveftire .  Ad  un*  altra  commelTe ,  che  andatfe  ogni 
giorno  nell'orto,  e  cercaife d' imparare  da  quelle  piante  il 
modo  di  far'  orazione ,  e  che  tcnelTe  conto  degli  ammae-» 
ftramenti  ,  che  ne  cavava ,  Se  vedeva  qualche  difetto, 
non  femprc  lo  riprendeva  allora ,  ma  afpettava  ral  volta  , 
che  una  fofTe  andata  a  dormire,  e  poi  la  faceva  chiama*» 
re ,  ed  ufcir  dal  letto  ;  e  chiamatala  a  fé ,  la  faceva  porre 
inginocchioni ,  e  la  riprendeva ,  che  fofle  ilata  ardita  d* 
aiidarfene  a  letto  fenza  prima  renderfi  in  colpa  ,  e  umi- 
liarfi  del  tal  difetto  .  Non  le  baftava  il  correggere  ,  e  ri- 
prendere i  mancamenti  delle  Suddite,  ma  voleva  il  frut- 
to delia  correzione ,  che  è  V  emenda  ;  e  per  ajutarle  an- 
co a  quelk)  commetteva  loro ,  che  quando  da  lei  erano 
avvifate  di  qualche  difctto,andafrero  dipoi  ogni  fera  a  dirle 
quante  volte  in  quel  dì  vi  fofler  cadute  ;  e  tal  volta  ar- 
rivando da  lei  alcuna  tutta  vergognofa ,  perchè  più  volte 
folle  caduta  in  quel  difetto,  ella  mandavala  via  ,  dicendo  : 
Non  voglio  perder  tempo  con  voi,  che  non  vi  approfittate 
de'  miei  avvertimenti  :  e  poi  quando  quella  non  ci  penfa- 
va  ,  la  faceva  chiamare ,  e  le  faceva  dir  que'  difetti ,  che 
non  aveva  prima  voluto  afcoltare;  e  poi  voleva  faperchc 
penficri  r  erano  pafTati  per  il  cuore  per  averla  man- 
data via .  Una  volta  avendone  così  mandata  una ,  lafciò 
che  prima  andalTe  a  letto ,  e  poi  la  fece  levare ,  e  ve- 
nirli 
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nirfi  ad  umiliare .  Il  fimile  fece  ad  un'altra,    la  quale-. 
fenza  umiliarfi    erafi  pofta  a  dormire:   andò  la  Santa.*^ 
Madre  al  letto  della  Novizia ,  e  la  riprefe ,  e  la  fece  le- 
vare, e   andare    neir Oratorio   delle  Novizie,  dove  di 
nuovo  la  riprefe ,  e  le  commelTe  ,  che  ftefTe  quella    not- 
te a  dormir  quivi  in  terra,  e  con  quefto  ordine   ve  la 
lafciò,  per  veder  quello,   che  la  Novizia  faceva:   non 
molto  dopo  ritornò  da  lei,  e  l'efaminò,  che  cofa  avef- 
fé  detto ,  e   penfato  nel  fuo  cuore    per  aver  la  Maeftra 
proceduto  feco  in  tal  maniera;  e  dopo  d'averla  carità-* 
tivamente  avvifata,   e  ammonita  de'  fuoi  difetti,  la  fe_> 
ritornare  a  letto.  Una  Fanciulla,  ch^era  entrata  a  pro- 
va in  detto  Monaftero,  una  mattina  fi  levò  di  letto  più 
a  buon'ora  del  folito,  con  defiderio  d'andare  con  le  Mo- 
nache al  Mattutino  :  la  vide  la  Santa  Madre ,  e  le  dif- 
fé,  che  bifognava  dimandarne  licenza  alla  Madre  Priora 
e  andò  a  chiederla;  e  tornata  ,  le  dille  come  l'aveva  ot- 
tenuta ,  ma  però  che  tornafle  al  letto .  Ubbidì  la  Fan- 
ciulla, e  dopo  che  fu  entrata  in  letto,  le  dilfe  :  Veftite*^ 
vi ,  e  venite  in  Coro  con  elfo  noi  :  ho  fatto  quefto  per 
provare  la  voftra    ubbidienza .   Altra   volta  imponeva^ 
una  penitenza ,  e  poi  vicino  al  tempo  del  farla   la  rivo- 
cava  ,  baftandole  di  rompere  quella  volontà,  e  vederle 
pronte  all'ubbidienza ,  la  qual  voleva  ,  che  da  loro  fofìfe 
fatta  prontamente  con  volto  allegro  .  Perciò  infegnava 
loro,  che  nell' ubbidire  non  riguardaflero  la   Perfona,' 
che  comandava,  ma  che  in  quella   riconofcelTero  Dio, 
e  come  a  Dio  ubbidifTero  femplicemente  ;  e  rcndendcfne 
la  ragione  diceva  :  Voi  non  avete  dato  la  voftra  volontà 
alla  Creatura ,  ma  a  Dio,  e  la  Creatura  vi  è   in  luogo 
di  Dio  ;  però  foggiungeva ,  che  ubbidiftero  alle  Superio- 
re lor  date,  ancorché  foflero  Converfe,  eziandio  in  co- 
fé  contrarie  al  proprio  giudizio ,  cattivandofi  ,  e  creden- 
do ,  che  ciò ,  che  è  comandato ,  fia  volontà  di  Dio  ,*  ed  ag- 
giungeva, che  aveifero  gran  confidenza  nell'ubbidienza, 
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perchè  con  quella  fi  operava  gran  cofe  :  e  fuccedè  a  mol- 
te con  la  fua  ubbidienza  efperimentare  in  ie  ftelTe  cole 
mirabili  :  e  'n  particolare  quella ,  che  ,  come  l'opra  è  ckt**^ 
to,  ella  mandò  ad  imparare  a  far  V  orazione  dalle  piàil*»> 
te  deir  orto,  effendo  difficiliflìma  nel  faper'  orare,  per 
quefto  mezzo  trovò  tanta  faciUtà,  e  guilo,  che  non  ave- 
rebbe  poi  fatto  altro  ,  che  ftarfene  in  orazione .  Ad  un'  al- 
tra ,  eh'  era  gravemente   tentata ,  le  diede  il  fuo  cordi- 
glio, e  le  dilTe,  che  fì  cingefTe  con  quello,  e  fubito  cin- 
tofelo,  la  tentazione    celsò.    Ed  efortandole  a    quella 
ubbidienza ,  diceva  :  Fin   che   non  vi  date  nelle   mani 
dell'ubbidienza,  come  morte,  non  potrete  mai  guftare, 
che  cofa  Ila  fervizio  di  Dio.    Offerite  la  voftra  volontà 
in  facrifizio  a  Dio,  e  ne  fentirete  un  fommo  contento j 
e  fé  bramate  adempire  la  Divina  volontà,  guardatevi  di 
non  tirare  con  perfuafioni  al  voftro  volere  la  volontà  de' 
Superiori  j  ma  cercate  femplicemente  d'efeguire  il  voler 
loro  ,  e  in  quefta    guifa  arriverete  a  gran  perfezione  . 
Se  fentite  ripugnanza  in  romper  la  voftra  volontà,  poco 
amore  moftrate  a  Dio  ;  poiché  in  una  cofa  ,  nella  quale  lo 
potete  onorar  fommamente ,  come  è  quefta  dell'annega- 
re voi  ftelTe  per  amor  fuo ,  non  vi  volete  atfaricare .  Non 
folo  defiderava  ubbidienti  le  fue  Difcepole  ,  ma  defide- 
rofe  dell'ubbidienza.  Non  permetteva  loro  far  cofa,  an- 
corché minima ,  lenza  fua  licenza ,  e  perché  non  lempre 
poteva  alTifterle,  aifegnava  ad  ognuna  una  Compagna, 
alla  quale  chiedefifero  licenza  in  fua  aifenza  j  e  non  eifen- 
dovi  quella ,  ad  un'  altra ,  in  modo  tale ,  che  mai  fccef- 
fero  cofa  alcuna   fenza  ubbidienza,*  perché   avezzandofl 
ad  ubbidire  in  cofe  picciole ,  fi  facilitavano  all'  ubbidien- 
za delle  cofe  d'  obbligo  ;  e  così  confelTavano  effer  loro 
avvenuto .  Qual  beftemmia ,  in  bocca  di  Religiofa ,  ab- 
borriva  Voglio,  non  Voglio.  Se  alcuna  l'avelie  profe- 
rito ,  con  rigorofa  penitenza  la  caftigava  .    Facevale  fare 
delle  Croci  per  terra  con  la  lingua ,  e  le  facea  calpeftare 
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h  bocca  dair  altre  Novizie ,  o  darle  da  ciafcuna  tre  difcH 
plinate  fopra  la  bocca .  Così  sbandì  dal  Noviziato  ogni 
atto  di  propria  volontà,  e  v'introduiTe  tutte  quelle  virtù,; 
che  ama  Gesù  per  preziofa  dote  delle  fue  Spofe  Relin 
gioft: . 

Come  in  ratto  infegnò  alle  Novizie  il 

modo  di  prepararfial  Santo  Natale 

del  Redentore,  dando  a  ciafcuna 

quello,  in  che  fi  doveva 

efercitare, 

CAPITOLO      CXVL 

Ritrovava^  la  Santa  Maeftra  delle  Novizie ,  ma., 
da  Dio  riceveva  lume  per  ammaeltrarle  ,  e_> 
ciò  fingolarmente  fuccedette  in  un  ratto  ,  che  eb- 
be la  mattina  di  Santa  Lucia  Vergine ,  e  Martire  :  ef- 
fendo  ftata  un  buon  pezzo  in  ratto ,  e  avendo  detto  mol- 
te belle  cofe  ,  nel  fine  fi  voltò  alla  Vergine  Santiffima  , 
e  con  grande  affetto ,  le  diife  :  O  Maria  puriflìma  ,  tu  con- 
tieni nel  tuo  ventre  il  Parvolino  Gesù ,  vorrei  pure_*  , 
che,  quando  lo  mandi  fuora,^lo  deflì  a  ciafcuna  delle.» 
fue  Spofe,  ma  le  lo  defidero  per  tutte,  in  particolar  te 
lo  chieggo  per  le  Novizie ,  come  più  parvoline ,  e  fimi- 
li  a  lui ,  le  quali  defidero ,  che  ricevano  quefto  Parvo- 
lino nella  loro  congregazione,  e  tutte  gli  facciano  ofie- 
quj  convenienti  ad  un  tanto  Re,  fé  ben  picciol  bambi- 
no, ma  perchè  ciafcuna  da  fé  non  è  fufficiente  a  farli 
tutti  gli  oflequj ,  farà  buono  diftribuirc  a  ciafcuna  un' 
uffizio  i  e  così  in  ratto  parlò  a  ciafcuna  Novizia  in  par- 
ticolare ,  dicendole  quello ,  che  doveva  fare  a  Gtsù ,  e 

cominciando  dalla  maggior  Novizia  diife Voi ,  Suor 

Ma- 
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Maria  Angelica  3  T  avete  ad  ornare  5  e  avete  a  fapere_»3" 
che  r  ornamento  di  Dio  è  la  ileiTa  Creatura  ,  ficcome^ 
Dio  è  r  ornamento  della  terra ,  il  qual'  ornamento  fece 
nel  ventre  di  Maria ,  pigliando  da  lei  carne  umana  ,  e-# 
in  efìTa  carne  ftando  l'oggetto  a  Maria .  Anzi  fece  tal'  or- 
namento rendendo^  principalmente  foggetto  all'Eterno 
Padre  ,  pigliando  il  fuo  volere ,  che  era  y  che  egli  pa- 
tilTe,  perchè  fé  prima  non  avefTe  prefo  elfo  volere, non_. 
fi  farebbe  incarnato  nel  ventre  di  Maria.  E  voi  per  or- 
narli il  capino  5  il  petto  ,  e  le  manine  ,  dovete  imitarlo, 
e  rendervi  foggetta  al  voler  di  Dio ,  e  poi  ancora  de* 
voftri  Superiori,  non  contradicendo  mai  ad  efll  ;  e  in_* 
tal  modo  avrete  ancor  V  umiltà ,  mediante  la  quale  que-» 
fti  ornamenti  mai  non  vi  potranno  efTer  tolti .  Baftivi  queito, 
che  avrete  bene  affai  da  fare  ,  fé  Io  farete  .  E  voi ,  Suor 
Caterina  Eletta ,  che  1'  avete  a  nutrire  ,  ditemi  un  poco 
qual'  è  il  cibo  di  Dio ,  fé  non  il  cuore  dell'  uomo  ,  e  il 
cibo  dell' uomo  5 fé  non  Tifteffo  Dio?  Ma  fapete.  Gesù 
fi  ciba  de'  cuori  più  puri,  e  umili,  ficcome  effo  ci  fi  dà 
nel  Santiffimo  Sacramento  fotto  quella  fpecie  umile ,  e 
pura  :  ma  non  crediate ,  che  a  Dio  gli  bafti  folo  il  vo-« 
ììxQ  cuore ,  perchè  è  un  folo ,  però  gli  dovete  conti- 
nuamente offerire  per  cibo  i  cuori  delle  fue  Creature  .  E 
voi ,  Suor  Maria  Margherita  ,  che  avete  a  fcaldar  le 
pezze,  e  rivolgere  il  Parvolino ,  come  farete  a  far  quel- 
lo? Sapete  con  che  fi  rinvolge  Gtsù?  con  la  conformi- 
tà col  voler  di  Dio  :  dovete  credere  ,  e  tener  per  cer- 
to ,  che  il  voler  de'  voftri  Superiori  fia  il  voler  di  Dio  , 
e  rimettervi  in  tutto  ,  e  per  tutto  nella  fanta  ubbidienza, 
con  la  quale  rinvolgerete ,  e  ftringerete  Gesù,  perchè  li 
Parvolini ,  non  effendo  rinvolti ,  fé  poteffero ,  fi  fuggireb- 
bero, e  a  Dio  non  manca  potere  ;  ed  effendo  voi  ubbi- 
biente ,  farete  fempre  quieta  nell'  Anima  ,  e  nel  corpo . 
Potete  ancora  offerire  a  G^sù  il  fuo  Sangue  per  i  Pec- 
catori continuatamente .  E  voi ,  Suor  Maria  Vincenza  , 
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che  avete  a  far  V  uffifio  di  baciare ,  come  farete  a  bacia- 
re Dio  ?  due  fono  quelli ,  che  danno  il  bacio ,  e  un  fo- 
Io  non  lo  può  dare ,  ma  bensì  tutte  due  le  labbra  infie- 
me  danno  il  bacio .  Amando  V  Anima  folo  Iddio ,  non 
è  ballante,  fé  non  è  congiunto  con  V  amor  del  Proflìmo , 
e  così ,  come  ftando  chiufe  le  labbra ,  il  corpo  non  può 
prendere  il  cibo,,  e  Y  Anima  refpirare ,  così  V  Anima  non 
può  prender  il  cibo  ,  eh'  è  V  iftelTo  Dio ,  fé  non  muove 
quefte  due  labbra  efercitandofi  nell'  amor  di  Dio  ,  e  del 
ProfTimo:  Dio  è  carità,  e  chi  fi  efercita  nella  carità,  (1 
ciba  di  Dio ,  e  per  confeguenza  fta  fempre  unito  con-. 
Dio  ^  Detts  caritas  eji  :  e  di  quefta  unione  ne  partecipa 
ancora  il  corpo,  e  fa  mandar  quegl' infocati  fofpiri  a 
Dio ,  perchè,  ftando  1'  Anima  così  unita  a  Dio ,  fi  trova 
in  una  gran  quiete ,  e  però  in  tutte  V  operazioni ,  che  fa 
in  efercitare  il  fuo  corpo,  fempre  rifguarda  Dio  .  Iddio  è 
puro ,  però  tutte  le  voftre  operazioni  efìfer  devono  ret- 
te ,  e  pure  ;  ma  avvertite,  che  non  dovete  ftar  tanto  uni- 
ta con  Dio ,  che  lafciate  di  fare  gli  ofTequj  al  Proflìmo  ; 
né  tanto  amiate  il  Proflìmo,  che  lafciate  l'union  corL. 
Dioj  e  facendo  in  tal  modo,  farete  fempre  quieta  e  nell' 
Anima  ,  e  nel  corpo.  E  quella  ,  che  ha  il  nome  di 
quella  virtù  neceflaria  a  tutte  le  Creature ,  dico  la  Pru- 
denza ,  con  la  fua  Compagna  Suor  Caterina  fi  porranno 
una  dalla  deftra,  e  l'altra  dalla  finiftra  a  guifa  del  Bue, 
e  deli'  Afinello  a  rifcaldare  il  dolce  Bambino  Gesù  ;  e_^ 
bifogna  bene ,  che  fiate  ferventi,  eh'  egli  è  un  gran  fred- 
do; ma  avvertite,  che  uno  non  può  rifcaldare  un'  altro, 
fé  non  ha  la  virtù ,  e  '1  calore  in  it  fteflo .  Il  calore,  che 
dovete  aver  dentro  voi ,  farà  la  confiderazione  del  grand' 
amore  ,  che  ci  ha  portato  Dio  pigliando  carne  umana  ; 
mandandolo  poi  fuora  con  aprire  le  voftre  bocche  alle 
fante ,  e  ferventi  orazioni  :  ma  perchè  fiete  due ,  ficcome 
erano  cflì  animali ,  ciafcuna  prenderà  le  qualità  d' uno , 
Voi,  Suor  Prudenza,  prendete  quello,   nel  qual   rif- 
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plende  un  certo  che  di  prudenza ,  perchè  prende  il  cibo 
con  velocità  ,  e  a  tutti  i  tempi  andando ,  e  portando  gra- 
viflìmi  pefi,  e  poi  quando  è  in  ripolo  va  diigrumando  quello, 
che  ha  prelo  con  velocità  :  voi  vernile  alla  Religione,  e  pren- 
defte  r  Abito  con  velocità,  però  dovete  ora  andar  confide- 
rando  le  promelTe,  che  vo  creder  col  cuore  già  l'abbiate  fat- 
te ;  e  fpero ,  che  prefto  le  farete  anco  citeriormente ,  in- 
gegnandovi  di  perfettamente  oiTervarle,  e   ancora  ogni 
minima  cofa  della  fanta  Regola  ,  e  con  l' efempio  incita- 
re,   e  ammaellrar  V  altre  a  far*  il  fimile  .  E  voi ,  Suor 
Caterina,  prendete  queir  altro,  che  è  il  più  umile,  e  abiet- 
to fra  tutti  gli  animali  ;  porta  grandiflìmi  pefi ,   e  ancor- 
ché fia  battuto ,  e  percoiTo ,  tace  ,  e  non  fi  rammarica  di 
Perfona  :  tanto  dovete  far  voi,  eiler  la  più  umile  ,  e  Sog- 
getta infra  tutte  V  altre  voftre  Sorelle  ,  e  tacere  :   non-, 
dico  già,  che  abbiate  a  tacere  alle  cofe  ,  che  vi  ion  det- 
te, che  non  penfo  vi  fiano  dette  cofe  ,   che  abbiate  a  far 
quello;  ma  tacer  dovete  a' movimenti  del  voftro   fenio. 
Ora  ne   vien   la  mia ,  che  ha  il  nome    di    Maria ,    alla 
quale,  quando  io  era  con  lei,  compativa  tanto .  O  Suor 
Maria  Caterina  ,  che   avete  a  porgere  il  cibo  a   Gesù  , 
perchè,  le  c'è  una ,  che  lo  fa,  bilogna  ce  ne  fia  un'  al- 
tra ,  che  glielo  porga  ;  e  avendo  ad  elTer  voi  quella ,  che 
avete  a  far  quello, è  necelTario,  che  ufiate  una  gran   de- 
ftrezza  a  metterlo  in  quel  bocchino,  ed  anco  crefcere_» 
elfo  cibo,  fé  quell'altra  non  ne  provedeiTe  tanto,  e  Sup- 
plire ,  fé  non  lo  facelTe  così  delicato .  Il  cibo  del  Verbo 
era  far  la  volontà  del  Padre ,  e  voi   avete   a    cercare   di 
far  la  volontà  del  Verbo  con  procurar  d'intendere,  e  far 
perfetta  la  voilra  vocazione ,  e  le  promelTe ,  che  già  col 
cuore ,  credo ,  che  abbiate  fatte  .  Due  fon  le  mani ,  jcon 
le  quali  fi  porge  il  cibo ,  e  due  hanno   ad    elfer    i  fini , 
che  dovete  avere  nell' operare;  primo  per  puro  amore, 
ed  onor  di  Dio;   fecondo    per    mantenere,  e   non   folo 
mantenere,  ma  aumentar  fempre  la  femplicità  della  fan- 
ta 
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ta  ofTervanza  ;  e  ancora  con  le  mani  della  carità  eflerior-* 
mente  quel  foave  pefo,  non  pefo  no^  ma    leggierezza_. 
all'Anima,  fé  ben  pefa  al  fenfo;  efercitandovi  in  tutte 
le  cofe   della   Religione,    e  offerendo  continuamente  T 
Anima  voièra  ad  elfo  Parvolino  ,  e  non  foio  la  voftra ,  e 
quella  di  tutto  l'abitacolo,  che  vo  creder  che  lo  facciate, 
ma  quelle  àà  tutte  le  Creature  ;  e  tenete  a  mente  di   ca« 
minar  fempre  con  quelli  due  zeli  dell'  onor  di  Dio ,  e_» 
femplicità  delia  fanta  oflfervanza  .  Suor  Maria  Benedetta, 
che  ha  il  nome  di  Maria  infieme  con  quello,   che  ven- 
ne a  recare  il  Verbo  in  terra ,  che  è  la  benedizione  ,  gli 
farete  il  mantelline  ,  il  quale  non  è  neceflario  ,  ma  è  d' 
adornamento,  e  fi  mette  a' Parvolini ,  quando  fi  vanno  a 
battezzare,  e  quando  hanno  ad  efler  veduti  ;  dimoftrando 
elfo  la  lor  grandezza ,  lo   farete   in  quello  modo   con 
ringraziarlo  di  tre  gran  benefizj;  primo,  che  v'ha  con- 
dotta  alla  Santa  Religione ,  ed  in  quale  :  fecondo,  fé  vi 
fi  da  sì  fpelTo  in  cibo  nel  Santiflìma  Sagramento  :  terzo, 
della  capacità  ,  che  vi  ha  dato  di  fé  medefimo  .  In  quanto 
al  primo  dovete  caminar  fempre  con  gran    perfezione_*- 
nella  vocazion  voftra ,  e  con   timor  di   non   avere  ad 
eifer  quella,  che  guafti,  e  dia  detrimento  alla  fanta  oi* 
fervanza;  e  avendo  tal  timore  farà  fegno,  che  non  fa- 
rete. Secondo,  andrete  a  ricevere  il   SantiiTimo  Sacra- 
mento con  grande  affetto  d'  amore,  e  raccomanderete 
quelli ,  che  lo  ricevano  ;  e  ogni  capacità  ,  e  cognizione  , 
che  Dio  vi  dà  di  fé  ftelTo ,  la  deverete  rinfondere  in  lui, 
conofcendo  yqìì  effcre  come  quella  cofa ,  che  non  è  che 
un  niente  ,  e  così  conofcendovi ,  verrete  a  rinfondere  in 
Dio  ogni  bene»  Suor' Aleffandra ,  eh'  è  ufcita  dalle  fpi- 
ne ,  procurerà  di  dar  qualche  ripofo  al  picciolc^  Parvoli- 
no,  e  gli  farà  la  culla ,  o  prefepio ,   che  dir  vogliamo  : 
e  notate ,  che  i  gran   Perfonaggi  non  ufano  òa  torre 
ogni  forta  di  legno ,  ma  eleggon  quelli ,  che  non  fi  cor-» 
rompono  così  prefto,  odoriferi,  e  preziofi.  Per  la  in- 
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cornitibilità  dovete  caminar  fempre  con  quel  primo 
fervore,  col  quale  venifte  alla  Santa  Religione,  itando 
fempre  fotte  1'  umil  foggezione,  ricordandovi  di  quel 
documento  di  quel  Santo  Padre  di  far  fempre  come  il  pri- 
mo dì.  Renderete  odore  a  Dio  con  le  fante  orazioni ,  e 
alle  Creature  col  buono  efempio  j  e  continuamente  dcH 
vete  confiderare  la  preziofìtà  dell*  Anima  voftra ,  fé  voi 
la  potete  intendere  ,  ed  eilèrne  capace  j  e,  fé  non  potete, 
venite  meco  fu  quel  Monte  Calvario  a'  pie  della  Croce  ♦ 
Avete  poi  a  pofar  fopra  la  culla  la  bella  materaflìna  y 
k  qual  fi  fa  di  capelli  di  varj  animali;  e  voi  dovete  andar 
raccogliendo  le  virtù  di  ciafcuna  voftra  Sorella  della  vo- 
ftra Congregazione  5  e ,  fé  farete  quefto ,  non  farete  buo-< 
na  5  ma  perfetta  .  Voi ,  Suor  Maria  Francefca ,  che  avete 
il  nome  di  quello ,  che  non  cercò  d*  imitare  i  Santi ,  ma 
V  ifteifo  Dio  5  avete  a  prendere  ,  ed  abbracciare  il  Parvo-» 
lino  Giesù:  due  fon  le  braccia,  con  che  fi  ftringe;  uno 
è  l'orazione,  e  veggo  i  Padri  del  Teftamento  vecchio 
aver  tirato  il  Verbo  in  terra  con  queito  potente  braccio 
delle  lor  preghiere ,  e  orazioni  ;  V  altro  braccio  è  V  umil^ 
tà ,  e  con  quefto  veggo  Maria  nel  Teftamento  nuovo  aver 
tirato  in  fé  elfo  Verbo  :  avete  poi  a  moftrare  alP  altre  il  Par- 
volino  Gesù  prima  col  dito,  come  Gio:  Batifta,  come  Ma- 
ria nel  grembo,  e  come  Simeone  nelle  braccia  :  lo  mo- 
ftrerete  col  dito ,  quando  le  voftre  opere  faranno  in  mo^ 
do,  che  provochino  V  altre  voftre  Sorelle  a  riguadar  Gtsù . 
Con  Maria,  tenendolo  nel  grembo ,  lo  moftrerete  a  voi 
ftefta  nella  quiete  della  contemplazione;  e  con  Simeone 
lo  dovete  elevare ,  e  innalzare  nelle  voftre  braccia  ,  mo- 
ftrando  Dio  allo  fteflb  Dio  ,  magnificandolo  con  la  lode, 
e  l' orazione  proferita  dalla  voftra  bocca,  come  fece  quel 
Vecchio  :  e  non  folo  vi  dovete  contentare  di  tenerlo ,  e 
ftringerlo  parvoHno ,  ma  ancora  compiacervi  d' abbrac- 
ciarlo morto  con  quelli ,  che  lo  depofero  dalla  Santa  Cro- 
ce ;  i  quali  non  lo  tenevano  nelle  braccia  per  diletto  ,  ma 
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per  farli   degni  olTequj .  Verrete  a  far  degni  ofTequj  a 
Gesù  con  aver  gran  defìderio,  e   giufta  il  veltro  potere 
aumentar  fempre  V  OiTervanza  della  fanta  Religione,    e 
riconofcer  la  vocazione  ,  alla  quale  Dio  v*  ha  eletta  ;  ma 
tenendo  nelle  braccia   quel  dolce  Parvolino  non  vi  po- 
trete contenere  di  non  lo  baciare ,  perchè  abbracciando- 
lo, conveniente  è  anco  baciarlo,  però  con  queir  altra 
voftra  Sorella  ancor  voi  lo  bacierete  :  e,  fé  toccafle  a  me, 
o  quanto  li  baderei  que*  begli  occhini,  e  anco  la  fuaboc- 
china  :  baciatelo  una  volta  voi  per  me,  quando  T avere- 
re   nelle  braccia ,   e  quefto  a  voi  balli .  E  quella  ,  che  ha 
il  nome  di  Maria  ,  e  di  quello  ,  che  le  annunziò  il  Verbo, 
Suor  Maria  Gabbriella ,  gli  farà  le  belle  lenzuolina ,   le 
quali  fono  di  lino  :  e  attenda  ,  che  innanzi ,  che  il  lino 
venga  alla  fua  candidezza ,  è  prima  molto  ben  battuto  , 
e  crivellato,  e  macerato  j  e  T  Anima,  prima  che  perven- 
ga alla  purità  ,  dev'  elTer  mortificata  con  patire  alTai ,  pe- 
rocché neir  Anime  tribolate  Iddio  fi  compiace,  e  le  tiene 
appreflb  di  fé ,-  e  ficcome  le  gran  Perfone  fopra  loro  ten- 
gono drappi  di  feta,  e  cofe  preziofe,  nondimeno  appref- 
fo  le  ior  carni  vogliono  il  lino  ;  così  Iddio  ,  febben  fi  di- 
letta di  tutte  le  virtù,  in  particolare  fi  compiace  della  pu- 
rità,  e  mortificazione,  le  quali  faranno  le  lenzuolina, 
dov*  egli    fi    ha    da   pofare  .     Il  voftro    cuore  ,    Suor 
Gaterina  Serafica,    ha  da    efler  la  coltricina;   ma  guar- 
date di  non  metter  le  piume  al  vento ,  perchè  ancor- 
ché   n'  avelie   molte ,   non  la  potrefte   fare  :  le  fine.» 
piume  fono  le  ifpirazioni ,  che  Gesù  vi  mette  nel  cuore, 
delle  quah  dovete  tener  gran  conto  ,  e  non  le  lafciar 
paflar  lenza  frutto  ;  ma  le  dovete  cuftodire  con  le  fante 
©razioni,  e  rinchiuderle,  con  rendervi  atta  a  quel,  che  Dio 
v'  ha  eletta .  E  quell'  altra ,   che  ha  il  nome  di  quel ,  che 
doverebbero  aver  tutte  le  Creature^ dico  Suor  Maria  In- 
nocenza 5  lo  coprirà;  e  molte  fono  le  cofe,  con  le  qua- 
li fi  cuopre  Gesù,  ma  fi  conviene  fare  un  coltricino  ai 
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piccolo  Parvolino,  nel  quale  fi  contengono  tre  cofe,  la 
bambagia  ,  il  panno ,  dove  iìa  rinchiufa  :>  e  i'  ingeg-tw 
dell'  uomo  ;  la  bambagia ,  che  tien  caldo  ,  è  il  fervente 
amor  di  Dio,  che  deve  eiTere  in  voi,  e  aver  defide-nc^, 
quando  folTe  il  voler  di  Dio  ,  di  metter  la  vita  per  lui  , 
e  per  le  fue  Creature  ;  coprendo  poi  tal  defiderio,  egli 
altri  doni ,  e  grazie  da  lui  concedutevi  coii  manifeijarle^ 
ad  ognuno,  e  in  tal  modo  avrete  ancor  T  umiità  con- 
fervatrice  d' ogni  virtù  :  V  ingegno  farà  l' int-^ llet:iq ,  col 
quale  operando  dovete  riguardar  fempre  Dip  j  cosi  fa:- 
ranno  tutte  le  voilre  operazioni  rette,  e  pure  ,  ^  a^  tal 
perfezione  dovereile  venire  ,  che  in  tutte  elle  opej;^e_. 
troviate  folo  Dio ,  e  T  onor  fuo  j  a  tale  anco  fé  voi  man- 
giate 5  eh'  è  per  un'  opera  così  minima ,  e  una  voftr^  Sorelr 
la  vi  dimandaffe  ,  che  fate  voi  ?  le  poiTiate  rifponder^ 
liberamente  fenza  penfare  ,  io  onoTo  Dio  :  deter-niiniamo 
pur  fempre  qui.  Sorella  mia,  di  far  1'  opere  noilre  con 
pura  intenzione,  perchè, fé  un'  Anima  facelTe  tutte  l'ope-^ 
re  ,  che  ha  fatto  Dio  fuor  di  elio  Pio  ,  non  farebbe 
nulla  ;  che  più  grata  è  a  Dio  una  minima  opera  fatra^ 
con  retta  intenzione  per  onor  di  Dio  che  molte  fat- 
te fenza  quefto  fine  :  attendete  a  quelto ,  che  ,  le  lo  fa- 
rete ,  farete  perfetta .  E  voi ,  che  av^c  il  npme  dello 
Spofo  di  Maria  ,  Suor  Maria  Criftina ,  co'  Paftori  lo 
guarderete ,  e  co'  Magi  l' ammirerete  ;  e  dovete  rifgnar- 
darlo  con  l'occhio  dell'intelletto  sì,  ma  io  quando  ^if- 
guardo  una  cofa  ,  la  rifguardo  a  qualche  fine,  o  per  ve- 
dere la  fua  bellezza,  o  per  conolcere  fé  v' è  difetto  ,  overo 
per  compiacermi,  e  dilettarmi  in  effa  ;  fé  io  affiiTo  1'  occhio 
in  un  muro,  propriamente  non  rifguardo  elfo,  ma  sì  ben 
l'imaginazione  formata  già  nell'  intelletto  mio  :  è  necef- 
fario  ,  che  l'occhio  fia  molto  puro  4  riguardare  Dio, 
perchè  ,  avendo  l' occhio  pieno  di  fango ,  non  fi  può  rif^ 
guardar  la  cofa  ,  che  fi  defidera  vedere ,  molto  più  Id- 
.dio  ;  che  non  folo  il  fango  dell'amor  de'  Parenti ,  il  qua- 
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le  vo'  credere,  che  più  non  v'  impedifca ,  ma  ogni  pie- 
ciol  brufco  d'  amor  di  voi  medefìma  ,  eh'  è  molto  più 
difficile  a  levar  da  fé ,  vi  può  dar  queit'  impedimento  ; 
però  con  ogni  diligenza  dovete  cercare  di  levarlo  da  voi, 
e  così  potrete  rifguardar  la  bellezza  à\  Dio ,  la  quale  è 
ammirabile,  incomprenfibile ,  e  mefcrutabile  .  Si  rifguar-* 
da  poi  una  cofa  per  vedere  fé  è  difetto  in  lei ,  ma  per- 
chè in  Dio  non  è  difetto,  dovete  odiar  quello,  che_. 
Dio  odia  :  fapete  ,  che  Dio  odia  la  fuperbia  ;  dovete  rif-* 
guardare  in  voi ,  e  fc  vi  trovate  tal  vizfo  ,  odiarlo ,  e  le- 
varlo da  voi.  Iddio  odia  la  difubbidienza  ;  rifguardate, 
fé  è  in  voi ,  e  trovandola  ,  odiatela ,  e  {cacciatela  .  Per 
il  contrario  ama  1'  umiltà ,  e  T  ubbidienza  ;  però  rifguar- 
dando  in  "^di ,  o  non  ve  le  trovando ,  vi  dovete  inge-* 
gnare  d'acquiftarle,  e  confervarle  :  poi  dovete  rifguar- 
dare  in  Dio  per  compiacervi  in  elfo,  e  in  quella  voca- 
zione ,  alla  quale  elfo  vi  ha  eletto ,  ingegnandovi  giufta 
il  voftro  potere  àx  farla  perfetta .  E  perchè  quefto  Bam- 
bino fi  diletta  di  buani  odori ,  però  quel!'  altra  Parvoli- 
na  preparerà  i  vaghi,  e  odoriferi  fiori,  e  farà  molti  maz- 
zolini  al  Bambolino  Gzsvi ,  che  faranno  le  fante  orazio- 
ni,  e  lodi  ^\  Dio ,  e  r  effer*  ubbidiente  a  Dio ,  e  alle_> 
Creature  per  amor  fuo.  (  Queftaerauna  Fanciulfina  fé- 
colare  ) .  E  queir  altre  quattro,  che  pure  ancor'  elle  fono 
nel  numero ,  faranno  gli  ólTequj  a  Maria  ,  e  lafceranna 
jl  Parvolino  alle  colombine .  Suor  Girolama  gif  porgerà 
il  cibo  ,  acciò  eh'  ella  ne  polTa  dare  a  O^sù  ,  fé  le  co- 
lombine non  ne  provedeflfero  tanto  ;  e  in  tal  modo  farà' 
il  cibo  a  Maria  ,  facendo  tutte  l' opere  efteriori  alle  Spo- 
fe  di  Gesù,  che  a  quefto  è  eletta,  come  fé  proprio  le-> 
facefìfe  a  Maria,  non  rifguardando  a  nefiuna,  in  parti- 
colare anco  fé  ce  ne  foffe  una  priva  di  cervello  ,  tanto 
dovete  fervir  lei  come  la  più  favfa ,  e  perfetta  ;  e  fa- 
cendo in  tal  modo.  Maria  le  riceverà  come  fé  propria 
l'havefte  fatte  a  lei  nella  capannella.  Suor  Maria  Arcan- 

gè- 
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«Tela  farà  tutti  gli  altri  ofìfequj  a  Maria ,  quando  in  tutti 
i  luoi  efercizj  efteriori  non  mancherà  di  ftare  unita  a  Dio^ 
offerendoli  fé  fteiTa  ,  e  le  Creature ,  e  di  quefto  già  ite 
ha  avuto  lume .  Ora  ne  vengon  quelle ,  che  hanno  a  por- 
gere il  Parvolino  a  Maria,  e  alle  colombine,  e  queile.* 
Hanno  bene  infieme,  gli  Angeli,  e  la  Purità.  Suor  Pu- 
rità ,  e  Suor  Angela ,  fé  volete  porgere  il  Parvolino  a 
Maria,  bifogna  prima  averlo  in  voi  ,  e>.  offerendo  poi 
yoi  a  Maria,  T offerirete  il  Parvolino,  effendo  egli  in_, 
voi ,  e  tre  volte  il  dì  almeno  le  farete  quefta  offerta  .  Poi 
\o  porgerete  alle  colombine  in  quefto  modo ,  che  parrà 
quafi  contrario ,  quando  pigliando  gli  avvifi  ,  che  effe  vi 
danno,  ne  farete  frutto ,  e  partorirete  in  voi  Cjtsxi ,  e  poi 
lo  moftrerete  a  loro  con  V  orazione  ;  e  quefto  bafti  a 
voi .  E  così  diftinto ,  che  ebbe  a  ciafcuna  il  fuo  uffizio 
nel  modo  detto  ,  ftette  alquanto  cheta,  poi  fi  rifentì  dal 
ratto  ,  effendo  ftata  in  effo  tre  ore .  Così  Dio  iftillava  nel 
cuor  della  Santa  gli  ammaeftramenti  per  erudire  le_» 
Novizie  alla  perfezione. 


^"^ 
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Come  per  Divina  Virtd  penetra  i  penfieri 
delle  fue  Suddite. 
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AL  lavorìo ,.  che  faceva  di  queir  Anime  per  la  Cele-* 
ile  Patria  y  lavorandole  coti  avvitì  ,  con  indrizzi  , 
con  penitenze  ,  con  ufo  d' interne  mortificazioni ,  e  con 
«lieto  ciò.  5  che  adoperar  il  polla  cotì  utile ,  fu   di    mira^ 
"bile  giovaménto  il  penetrare  con  aorte  non  iniraefa.  (  fé  non 
fofìfe  Ikto  dono  di  Dio  )  T  interno-,  e  i  fegreti   penfieri 
del  cuore  altrui.  Qualche  cofa  fé  n'è  detto  altrove,  ora 
fta^reremo  cjùello-,  che  occorfe  alle  ike   Difcepole    nei 
tempo ,  che    ebbelé  in  governo .  Mentre  uii  giorno  San- 
ta Maria  Maddalena  fi  trovava  a  lavorare    con  le   fue-.. 
Novizie,  vide,  che  nel  Cuore  d*una  di  loro  fi  -nafcondeva... 
un  difetto,  che  molto  difpiaceva  a  Dio-,  del  quale  det- 
ta Novizia  non  ne  avea  lume ,  né  meno  l' avea  conferi- 
to alla  Santa  Madre  ,  né  ad  altre  ;    e   vide  ,    che  quello 
difetto  ftava  radicato  in  quella  FigHuola  a  guifad'un  gi- 
nepro, (  così  lo  figurò  la  Madre)  e  diife  ,  che  1'  Angelo 
cuilode  di  quella  Novizia  fi  sforzava  fpiantarlo   dal   fuo 
cuore  ;  ma  non  poteva ,  perchè  due  Demonj ,  eh'  ella_. 
vedeva  ,  impedivano  ,  che  non  potelTelo  fradicare  .  Onde 
accefa  la  Santa   Madre  di   zelo    improvifamente   fi  levò 
da  federe  ,  e ,  prefa  la  Novizia  per  un  braccio ,  la  con- 
dufie  nell'Oratorio  del  Noviziato,  e  rapita  in  eftafi  co- 
minciò a  percuoterla  con  la  difciplina  ,  dicendo  contro  i 
Demonj  :  Partitevi  negretti ,  <  iaìciate   quel!'  Anima .  La 
Novizia  ,  che  non  fapeva  la  fine ,  cominciò  a  piangere 
per  paflìone  ,  e  la  Santa  fattala  umiliare ,   le   fcoperle  il 
difetto,  che  aveva  nel  fuo  interiore,  e  per  tal  via  l'illu- 
minò, ed  emendò.  Un'altra  Novizia  aveva    tenuto  cin- 
-  J  ^  •'  ^  que 
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que  mefi  nel  fuo  cuore  afcofa  una  tentazione  >  né  la  vo- 
leva fcoprire .  La  manifeftò  Dio  a  quelta  Santa  iua  Mat- 
ftra  ,  la  quale ,  chiamata  a  fé  la  Novizia  ,  le  fco.prì  U  fua 
tentazione ,  e  la  riprefe  ;  awifàndola  ,  che    per  1'  avvieni- 
re  non  le  celaffe  mai  cofa  veruna ,  ma  le  conferilTc  ciò, 
che  pailàva  per  V  Anima  fua .  Ritrovandofi  im.'  altra  fua 
Difcepoia  una  fera  in  Coro  alla  Com.pieta  travagliata  da 
molte  tentazioni  contro  il  fuo  ftato,  e  toccando  alla  San- 
ta il  dar  r  acqua   benedetta  alle  Monache  ,   mentre    ?(ì 
franta    la  Sal've    alla   Compieta     conforme  alP  ulo  del 
Monaftero,  quando  ella  gi  un  fé  a  dar  T  acqua    benedetta 
a  quefta  Giovine,  fubito  tutte  le  tentazioni  dei  luo cuo- 
re fparirona>  e  rimafe  ad  un  tratto  con  fomma  tranquilli- 
tà .  Notàella  quello  effetto  mirabile ,  e  imaginandafi,  che 
la  Santa  avefle  villo  in  ifpirito  le  fue  tentazioni  di  Coro, 
le  ne  dimandò  :  rifpofele  ella  che  sì ,  e  che  Gesù  le  ave- 
va moftrato  il  fuo  cuore,  e  che  nel  benedirla   comandò 
alle  tentazioni,  che  il  partilTero  .  Mentre  ch'era  Maeftra 
delle  Novizie ,  la  Maelira ,  che  era  allora  delle  Giovani , 
aveva  una  f\ia  Difcepoia  molto  afflitta  ,  né  trovando    via 
di  quietarla ,  chiamò  un  giorno    la  Santa ,    acciò  facelle 
quella  carità  ;  e,  mentre  la  Santa  flava  impiegata  in  queft* 
offizio,    una  fua    Novizia   defiderando  parlarle,   e  non 
potendo ,  dille  dentro  di  fé  con  un  poco  d'  impazienza  : 
A  colici  non  balla  avere  la  fua  Maeilra ,  che  ci  viene  an- 
co a  torre  la  naftra  ;  ma  però  non  diede  alcun  iegno 
cfteriore  di  quella  mormorazione .  Quando  la  Santa  ulcì 
di  quel  luogo ,  trovando  alla  porta  quella  fua  Novizia ,  la 
riprefe  della  mormorazione,  dicendole:  quando  voi  vi  tro- 
verete afHitta ,   o  tentata ,  io  ajuterò    ancor  voi^  anco 
quando  non  farò  voflra  Maeftra  :  onde  quella  tutta  con- 
fufa,  dimandolle  perdono.  Una'altra  Novizia  una   volta 
aveva  non  fo  che  inquietudine  per  fua  fuperbia ,  la  qua- 
le ella  diffimulava,  e   andando  in  Coro   interiormente-» 
conturbata  ;  -ali*  entrar  del  Coro  la  Santa  diilè  :  Jve  Maria  ; 

co- 
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come  s'avefie  fentito d'efTer  chiamata . La  Novizia,  che i' 
€ra  vicina  5  difle  :    Madre   Maeiira,  ncflfuaa  vi    chiama. 
Jlifpole  la  Santa  :  Venite  meco ,  e  la  tirò  in  difparte , 
€  la  riprefe  di  queft'  occulto  difetto  ,  e   le   dilTe   come 
Santa  Caterina  le  aveva  detto,  che  non  la   lafciaflc  en- 
trar' in  Coro  fenza  dargliene  prima  la  penitenza  :  e  così 
fece.  Stando  una  fua   Difcepola   Novizia    a  recitare   V 
Offizio  feco,  fu  interiormente  foprapprefa  da  ftravagan- 
ti  penfieri ,  e  tentazioni ,    ma  però  non  dette  alcun  fe-« 
gno    efteriore  ;  con  tutto   ciò  la  Santa  lo   conobbe,  e 
affandole  gli  occhi  a  dolTo,  dilTe:  Finito  queilo  Uffizio,  bi- 
fognerà  far  Capitolo, *e  così  dopo,  che  ebbero  detto  T  Of- 
fizio la  fece- umiliare  in  prefenzà  dell' altre  Novizie  ,  e  dir 
la  fua  colpa  de' penfieri,  che    tenuto  aveva   nella  mente, 
mentre  recitava  l' Uffizio .  Una  Novizia  nel  fare  l' ubbi- 
dienza/^^  che    dalla  Santa    erale    ftata    impofta,    d'at»- 
tingere  ogni    gorno   alcune   fecchie    d'  acqua ,  e    poi 
riverfarle  nel  pozzo ,  un  giorno  ,  le   cadde  in  mente , 
che    farebbe    lèato    meglio    verfar    queir    acqua    nel 
trogolo ,  |e  fervirfene  per  inaffiar  1'  orto  ;   ma  però  fe« 
guitò  a   far  l' ubbidienza .  Tornata  in  Noviziato  ,   le_» 
dimandò  la  Santa,  s'ella  fatto  aveva  l'ubbidienza  j  e  rif- 
pondendo  la  Novizia,  che  sì,  foggiunfe  la  Santa:  fareb- 
be ftato  meglio  verfar  queir  acqua  nel  trogolo ,  non  è 
vero?  reftò  la  Novizia  confufa,  e  s'  accusò  del  fuo  difet- 
to ;  e  la  Santa  le  diiTe ,  che  imparafle  a  far  V  ubbidienza 
alla  cieca,  fenz'  avere  prudenza  umana  .  Occorfe  a  quefta 
medefima,  eh'  eflendofi  per  fuo  capriccio  cinta  fopra  la 
carne  una  fune  con  molti  nodi,  fenz'  averlo  conferito  ad 
alcuno  ,  e  avendola  tenuta  alcuni  giorni,  mentre  una  not- 
te ella  flava  dormendo ,  la  Santa  andò  al  fuo  letto ,  e 
fvegliandola  le  difTe  :  Sorella ,  guardate  quel ,  che  voi  fa- 
te, perchè  non  fate  la  volontà  Dio  .  Non  intefe  la  Novi- 
zia ciò ,  che  fi  volefTe  dire  la  Maeftra ,  e  rifpofc  :  di  che 
cofa?  Replicò  la  Madre:  della  fune,  che  tenete  cinta.j 
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e  gliela  fece  cavare,  relkndo  la  Novizia  confliià,  e  ma- 
ravigliata come  ciò  poteìTe  la  Maeftra  aver  penetrato." 
Un'  altra  Novizia  difprezzava  dentro  di  fé  una  fua  Com- 
pagna y  perchè  le  parea  difettofa ,  e  con  qualche  man- 
camento naturale ,  ma  però  non  lo  dimoftrava .  Lo  pene- 
trò la  Santa  ,  e  ledifle  inafpettatamente  :  Suor  tale,  fé 
la  tal  Novizia  non  ha  tutte  le  qualità  efterne,  che  vi  pare 
aver  voi ,  ipfefecit  fior,  &  noji  t'^fi  nos ,  Così  confufe,  e  cor- 
reffe  la  fuperbia  di  quefta .  Una  Monaca  del  fuo  Mona- 
ftero  aveva  lina  cofa  interna,  che  davale  gran  faftidio, 
e  riòiT  àrdìvafi  a  palefarla,  ma  bene  faceva  filante  orazio- 
ne a  r>io,  che  la  UberaiTe  da  quel  travaglio.  Un  gior- 
no elTendo  la  Santa  in  eftafì,  ^\^q  a  quella  tale  :  Gesù 
vi  vuol  far  la  grazia,  che  ^^oi  defiderate  ;  e  pochi  giorni 
dopo  trovatala  per  cafa,  e  tiratala  da  banda,  le  difìfe  : 
la  oofa,  che  voi  domandate  a  Dio, è  quella;  e  le  fcopri  ciò, 
che  era ,  e  foggiunfti  :  Ma  voi  ci  mettete  ^il  tale  impedi-' 
mento;  e  quella  confefsò,  che  il  tutto  era  vero:  levò  1' 
impedimento  ,  e  ricevette  la  grazia.  Per  T  anguftia  del 
Coro  le  Novizie  erano  neceflìtate  a  ilar  fuori  ;  e_* 
avendo  una  di  loro  un  giorno  una  gran  voglia  d'entra- 
re in  Coro  a  recitar  1'  Uffizio  con  le  Monache,  non  ardi- 
vafi  a  dirlo  w  Vide  in  ifpirito  la  Santa  il  defiderio  di  que- 
lla Figliuola,  ed  elTendo  in  Coro,'  ufcì  dal  fuo  luogo , 
e  andò  per  lei ,  e  la  fece  entrare  in  Coro ,  reftando  quel- 
la molto  ammirata  come  la  Santa  avéffe  potuto  penetra- 
re il  fuo  defiderio  .  Toccando  a  quella  medefima  ad  affi- 
flere  una  notte  alla  Santa  Madre  in  quegli  ultimi  giorni 
della  fua  vita ,  andava  mal  volentieri  dentro  del  fuo  cuore, 
perchè  aveva  timore ,  che  in  quella  notte  la  Santa  mo- 
riife,  e  non  vi  farebbe  voluta  effer  fola;  ma  per  rifpetto 
umano  non  ardiva  dir  quello  fuo  timore  .  Lo  conobbe 
in  ifpirito  la  Santa  ,  e  le  diffe  :  Suor  Angela  Caterina , 
(  che  tal'  era  il  fuo  nome  )  venite  pur'  allegramente ,  che 
quando  morirò  ci  faranno  prefenti  tutte  le  Monache  ,  e 
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COSI  legni .  Ma  tra  T  altre  cofe  ,  eh'  ella  difcerneva  delP 
interno  altrui  ,  era  particolarmente  ,  fé  una  fi  umiliava  di 
cuore,  p  jMo;  onde  fé  bene  alcuna  faceva  quanto  po- 
teva per  moftirarfele  umiliata,  nondimeno  non  reftava^ 
mai  la  Santa  ingannata,  e  la  rimandava  fenza  accettare 
r  umiliazioni .  Ad  una,  che  per  umano  rifpetto  le  chie- 
deva  una  mortificazione ,  dilTe  ,  che  Dio  non  fi  pregia 
di  queiti  facrifizj ,  ma  della  purità  dd  cuore ,  e  dell'  m- 
tenzione .  Ad  un' altra ,  che  fott' ombra  d' umiliazione^» 
andava  a  lei  per  giufl:ifica;;fi  co|i  biafimo  d'un* altra,  ve« 
dendola ,  diffe  :  Suor  tale,  fé  voi  tacete  con  ia  bocca,  tacete 
ancora  col  cuore,  e  quello ,  che  voi  penfate  djrmi,  tenetelo 
in  voi .  Per  quefta  efperienza  ,  che  avevano  le  fue  Difce- 
pole  del  penetramento,  che'  ella  aveva  de' loro  cuori, 
non  ardivano  d*  andarle  innanzi ,  fé  non  umiliate  di  cuo- 
re ,  ed  anco  ilavano  in  fua  prefenza  con  gran  timore,  cu- 
ftodendo  il  ior  cuore  ^  e  per  quefto  mezzo  avvezzavanfi 
vigilanti  fopra  fé  ftefie  :  cofa  tanto  neceflaria  per  il  pro- 
fitto fpirituale . 
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Per  il  grande  Amore  ^  eh'  ella  portava  al 
fuo  Proffimo ,  fi  rallegrava  del  Bene  al- 
trui come  dei  fuo  proprio  ;  defidera- 
va  grandemente  comunicare  ad 
altri  ogni  fuo  Bene. 

CAPITOLO      CXVIIL 

AL  zelo  di  veder  crefcere  in  Santità  queir  Anime* 
a  lei  confidate  andava  del  pari  unita  la  carità  ver** 
io  chiunque  folTe  capace  di  fervir  Dio ,  e  meritare  la^ 
vita  eterna ,  che  è  quanto  a  dire  verfo  d'  ognuno .  Mol- 
ti atti  di  carità  aveva  ella  notato  di  fua  mano ,  e  fra  gli 
altri  (e  ciò  per  frequentargli  fpeflb  )  vifi  trovava  :  Inchinar 
la  volontà  ad  amare  la  Creatura  folo  perchè  Dio  V  ama, 
e  goderfi  di  queir  amor,  che  le  porta,  e  della  perfe^ 
zione  -,  che  le  comunica .  Nutriva  con  tanta  carità  que-» 
fto  fentimento  del  bene  del  Proflìmo ,  che  diceva  :  Da-* 
to  cafo  (  che  non  può  efTere  )  che  lo  ftelTo  Dio  voleile 
concedere  a  un  Proflìmo ,  che  ci  offendere ,  e  ne  defle 
difgufto,  tuttavia  defiderare,  eh' egli  abbia  tutta  la  per- 
fezione ,  e  gloria  de*  Serafini ,  ancorché  l' avefle  a  fpen- 
dere  in  noftra  ofFefa .  Il  fondamento  di  quefta  profonda 
fua  carità  era  V  amor  di  Dio  ,  e  '1  defiderio  della  fua 
gloria  :  perchè  nell'  amare  il  Proflìmo  non  cercava  il  fuo 
interefìfe ,  o  1  fuo  gufto ,  ma  folo  la  gloria ,  e  1  gufto 
del  Divino  volere  ,  e  però  diceva  :  Se  Dio  guftaife ,  e 
foffe  gloria  fua  ,  che  io  fofll  travagliata  da  una-. 
Creatura ,  che  avelTe  i  talenti  de'  Serafini ,  io  le  ne  de- 
vo,  e  voglio  defiderare  ,  ancorché  li  dovefle  fpendere  in 
mia  offefa ,  per  dar  gufto ,  e  gloria  a  Dio .  E  anco  fi 
potrebbe  dire ,  che  in  ciò  avefle  gran  parte  la  fua  umil- 
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tà,  mentre  altre  volte  difTe ,  che  fi  deve  defiderare  mag-* 
gior  bene  al  Proflìmo  di  quello,  che  fi  chiegga  per  fe_., 
ftimando,  che  il  Proffimo  fra  per  efTerne  più  grato  a 
Dio,  e  rendergli  maggior  frutto,  e  gloria  di  quello  ^ 
che  non  Tappiamo  far  noi  •  Contemplando  ella  una  vol- 
ta la  Grazia  di  Dio  fotto  iìmilitudine  di  fonte  ,  mentre 
ftava  rapita  in  quella  contemplazione ,  le  parve  di  veder 
molte  Anime  intorno  a  quello  fonte  fotto  Iìmilitudine 
di  Pecorelle;  e  dellderando,  che  tutte  guftalTero,  e  s* 
immergelTero  in  quel  fonte  di  Grazia ,  andava,  dicendo 
con  ifcolpite  parole  :  Vorrei  poter  tuffarvi  ad  una  ad  una 
queir  Anime;  e  moftrando  di  vederne  alcune,  che  11  at- 
tuffalTero,  dicea  con  gran  giubbila  :  Gesù  mio,  elle 
fanno  pur  bene  »  Era  così  invilcerata  in  lei  queita  carità 
del  Proflìmo,  che  ne' cinque  anni  della  fua  Provazione 
(  avendole  Dio  fottratto  ogni  gufto  fpi rituale  )  non  le  ri-» 
tìiafe  altro  gufto ,  che  quello ,  eh'  ella  aveva  del  bene 
del  Proflìmo.  Quefto  ella  ftefla  lo  difle  nell'  ultimo  di 
quegli  otto  giorni ,  che  flette  in  eftalì ,  quando  entrò 
in  quefta  Provazione  fpirituale,  con  quefte  parole  :  Io  fta«^ 
rò  là  in  un  cantuccio  a  veder  tutte  T  altre  Spofe  mie  com-* 
pagne  ,  non  avendo  a  guftar  cofa  alcuna  ;  ma  farò  teco  j 
eterno  Verbo,  come  fanno  que' FanciuUini  ,  che  tu  hai  af- 
funti  coftafsù  da  te  (  intendeva  de'  Putti,  che  muojono  do** 
pò  il  batteflmo  avanti  gli  anni  della  difcrizione  )  che  fé 
bene  non  hanno  quella  pienezza  di  gloria ,  che  veggono 
fivere  molti  altri  Santi ,  fi  contentano  nondiìneno  di  quel* 
la ,  che  hanno  :  overo  farò  conto  d*  avere  ancor'  io  tutte 
quelle  cofe ,  eh'  efll  hanno  ;  e  quantunque  non  guftcrò 
la  carità ,  che  fa  tutte  le  cofe  comuni ,  mi  farà  guftare 
non  guftando,  guftando  folo  del  gufto  altrui .  E  chiunque 
la  conversò  non  folo  ne*  detti  cinque  an^ii,  ma  in  tutto  1 
tèmpo,  che  vifle  nella  Religione,  renderono  teftimonio, 
the  nel  veder  l*  Anime  favorite  da  Dio  di  grazie,  e 
doni  calefti ,  giubbilava  d*  allegrezza ,  come  Te  foflero 
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flati  fuoi  propri .  L'  iilefla  carità ,  che  la  faceva  gultarcr 
deir altrui  bene,  gliene  faceva  anco  fomraamente  defide- 
rare  :  né  ella  aveva  bene  alcuno  in  fé,  che  non  defideralle, 
che  Dio  concedetelo  a'  Prolfimi ,  e  che  dal  canto  fuo 
non  facefle  ciò ,  che  per  comunicarlo  poteva  .  Quefto 
videi!  dalle  fue  Monache  in  tutte  l' occafioni ,  ma  fpecial- 
mente  nel  tempo ,  che  ebbe  in  cuftodia  le  Novizie ,  e  le 
Giovani,  e  Sopragiovani  dei  Monaftero  :  imperocché 
non  era  virtù  in  lei ,  eh'  ella  non  cercafle  di  piantarla  in 
que'  cuori  :  non  riceveva  alcun  lume  fpirituale  fpettante 
alla  falute  dell'  Anime ,  che  loro  non  lo  comunicale  • 
Il  che  oltre  molte  opere  fuddette  raccoglieva^  dalle 
fue  parole,  e  fpecialmente  da  quelle,  che  proferiva  in 
cftafi ,  nelle  quali  lo  Spirito  di  Dio  la  sforzava  a  palefare  i 
tefori  del  fuo  cuore ,  più  che  di  fua  volontà  non  avreb- 
be fatto  :  e  particolarmente  moftrò  quefto  fuo  defiderio 
la  terza  notte  dello  Spirito  Santo  ncir  ellafi  degli  otto 
giorni  .  Dove  effendo  entrata  con  la  contemplazione-* 
nell'Umanità  del  Verbo,  e  contemplandola  fotto  figura  d' 
un'amenidìmo  giardino^diife,  che  ne'  piedi  di  Giesù  vi  trova- 
va fiori,  nelle  mani  frutti ,  e  nel  cuore  faette  d'  amore_* 
in  grand'  abbondanza  ;  e  mentre  confiderava  que'  piedi  fa- 
crati  diceva  :  Chi  vuol  legare  molti  mazzi  di  fiori ,  e  gi- 
gli, venga  qui,  perchè  fé  ne  pollbn  fare  granbacinate 
m  quelli  piedi  del  mio  Spofo  :  e  foggiungeva  con  gran- 
de affetto  :  Io  vorrei  con  quelli  fiori  poter'  inghirlanda- 
re tutti  i  capi  delle  tue  Spofe^  ma  ne  farò  unfafcetto  , 
e  gli  darò  a  Maria  ,  che  lor  gli  confervi  .  Contemplan- 
do la  mano  finiUra ,  diceva  :  Quelli  frutti ,  che  io  cavo 
dalla  mano  fmiilra,  o  Verbo,  non  gli  vorrei  folo  per  me, 
ma  afpiro  comunicargli  a  tutto  il  Mondo .  Poi  alla  man 
delira,  foggiunfe:  Da  quella  tua  man  deflra,  o  Verbo, 
raccorrò  le  preziofità  delle  gioje  ,  che  io  vi  trovo ,  le_> 
quali  l'Anima  mia  defidera  comunicare  ad  ogni  Creatu- 
ra. Delle  faette  d'amore,  che  trovava  nel  Coftato  ,  non 
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le  parendo  d'elTer  capace  di  foffrirle)  nan  dilTe  altra, 
fé  non:  O  cuore,  o  Coftato  dell'eterno  Verbo  Umana- 
to  !  non  fi  può  corrifpondere  a  tanta  tua  influenza  :  laet- 
ti  troppo,  non  fi  può  foifrire  ;  bifogna  grande  ajuto"  a 
corrifpondere ,  e  confervare  tante  faette .  Nel  fecondo 
giorno  della  medefima  eftafi  fpirò  fuori  un'  altro  raggio 
di  quefto  defiderio  di  comunicare  ogni  bene  all'  Anime  , 
mentre  contemplando  la  Grazia  dello  Spirito  Santo  fatto 
fìmilitudine  d' acqua,  dilfe  :  O  acqua  preziofa  !  Oh  chi  ne 
divenilfe  fonte  per  carità  !  Oh  chi  la  potelTe  comunica- 
re, e  fpargere  per  tutto  1  Mondo,  e  diveniife  fonte,  e 
fiume  tanto  largo,  e  rapido,  che  ne  involgeffe,  e  ne.» 
traelfe  feco,  come  al  mare,  tutte  l'Anime  in  vita  eter- 
na !  E  foggiunfe  molte  altre  cofe ,  per  le  quali  moftrò 
il  gran  deiìderio,  che  aveva,  che  lo  Spirito  Santo  lì 
dirfandefle  con  la  fua  Grazia  in  tutte  le  Creature  .  Que- 
flo  medeilmo  defiderio  lo  dimoltrò  nel  fuo  contrario  , 
cioè  nel  difgullo,  e  dolore,  che  fentiva  nel  veder  l'Ani- 
me reftar  prive  della  Grazia  di  Dio.  Onde  in  un'  eftafl , 
ch'ella  ebbe,  intendendo,  come  il  Divino  Spirito  fi  vole- 
va partire  dall' Anime  per  1'  ingratitudine  loro,  fentì 
grandiilìmo  affliggimento ,  come  dalla  pallidezza  del  fua 
fembiante,  e  dalle  parole  di  dolore,  ch'ella  proferì,  fi 
ritraife  ;  e  per  placarlo ,  e  muoverlo  a  pietà ,  formò  al- 
cune divatiffime  preghiere  fopra  quelle  parole:  TroteElor 
nofler  afpke  Dshs  ,  cb*  n-fpice  in  faciem  Chrifli  tni  ;  ferven- 
dofi  come  per  intercelfore  della  faccia  fanguinofa  del  fuo 
Diletto,  come  in  detto  ratto  è  notato.  Finalmente  tanta 
ftimava  ogni  bene  spirituale  del  Proffimo  fuo,  ch'ogni 
mattina  fi  proteflava  a  Dio  di  voler  più  tolèo  foftenere 
qualfìvogha  eitremo  patire ,  che  impediteli  Proffimo-j 
che  non  poteiTe  godere  Dio  :  Punto  molto  notabile  . 
O  quanto  poco  fi  {lima  da  molti  l' impedire  il  bene  fpi- 
rituale  a'  fuoi  Profllmi  !  quanta  poco  ci  fi  bada  ! 
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Quanto  foffe  dedita  all'  opere  di  Carità  ; 

e  come  Y  efercitò  verfo  le  Monache 

del  fuo  Monaftero  con  grandif- 

fima  fatica,  e  difagìo. 

CAPITOLO     cxix. 

LA  vita  di  quefta  Santa,  ancorché  folTe  quafi  un  coi> 
tinuo  immerger  l'Anima  nelFinefaufto  fonte  del- 
le contemplazioni  eterne  di  Dio,  era  di  sì  frequenti 
orazioni,  e  tutta  occupata  in  celefti,  e  divoti  penfieri  ^  in 
oltre  il  macerajrfi  con  non  interrotte  penitenze,e  1  continuo 
eiTer  rapita  in  eftafi  ,  e  ftarealforta  in  Dio,  ad  ogni  modo 
fu  così  indullre ,  ed  attenta  alla  vita  attiva ,  e  vi  ebbe  tale 
attitudine,  che  fenza  difbrariì  dalle  fue  contemplazioni j 
feppe  trovar  tempo  air  impiegarfi  nella  vita  attiva  con 
alTiduità  ,  e  con  tante  opere  di  carità ,  che  tra  le  Mona-* 
che  ella  era  chiamata  la  Madre  della  carità ,  e  la  carità 
del  Monaftero.  Imperocché  oltre  alle  carità  fpirituali 
di  coniblare  1'  affitte ,  di  rallegrare  le  mefte ,  di  confor- 
tar le  tentate,  e  di  animare  le  pufillanimf,  non  fi  faceva 
opera  nel  Monaftero,  ch'ella  ,  per  quanto  le  permettea 
r  ubbidienza,  non  vi  metteiTe  le  mani;  non  fi  durava  fa- 
tica tanto  dalle  Velate ,  quanto  dalle  Converfe ,  nella 
quale  ella  non  aveife  gran  parte  ;  ne  fi  faceva  efcrcizio  , 
ancorché  baffo,  e  vile,  ch^  ella  non  vi  s' impiegafle  :  e ,  co- 
me dicono  l'iftelle  Monache,  brfognava,  che  (ì  guardai^ 
fero  in  fua  prefenza  di  non  moftrar  d'  avere  alcun  bifo- 
gno,  o  d'avere  a  durare  alcuna  fatica  per  la  Religione, 
perchè  ad  ognuna  s' offeriva -fenza  rifparmio  veruno. 
Oltre  a  gli  uftzj ,  che  fece .  per  la  Religione ,  ajutava^ 
frequentemente  alla  cucina,  e  in  quella  s'impiegava  nel 
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cucinare  i  cibi  per  le  Monache,  nel  portare,  e  fervire 
a  menfa,  nello  fpazzare,  e  nel  rigovernare  con  le 
Converfe ,  nelP  attingere  acqua  ,  e  lavare  i  bucati  ; 
nel  fare  il  pane ,  e  portarlo  al  forno ,  e  fimili  altri  cfercizj, 
ne'  quali  non  s' efercìtava  per  tranfito ,  o  per  fupplimen- 
to,  ma  come  fé  fofle  fiata  una  Converfa,  e  toccadele 
per  uffizio.  Ajutando  per  fei  anni  continui  ad  una  Con-» 
verfa  nel  fare  il  pane ,  era  la  prima  a  levarfi  j  e  accioc-* 
che  la  Converfa  avefTe  manco  fatica ,  prima  che  quella 
fofìfe  levata ,  fcaldava  l' acqua ,  e  cominciava  a  farlo  :  nel 
portarlo  fopra  V  affi  al  forno  s'  avanzava  con  più  folle-* 
citudine ,  che  poteva ,  per  portarne  più  affi  ,  che  fofTe 
poffibile  .  Se  fi  aveva  a  fare  il  bucato  ,  fi  levava  prima 
delle  Converfe ,  empieva  le  caldaje  ,  portava  le  legna  , 
accendeva  il  fuoco ,  e  cominciava  a  lavare  ;  fìcchè  quan-* 
do  fi  levavano  T altre,  elTa  aveva  faticato  molte  ore;  e 
jftava  tal  volta  cinque ,  e  (^i  ore  di  notte  lavando  i  pan- 
ni 9  sì  per  non  efìfer  vifla  di  giorno  in  quell'  affiduità  di 
fatiche,  si  anco  per  poterfl  il  giorno  efercitare  in  altre 
opere  fecondo  gli  offizj,  che  aveva.  Quando  era  Pe- 
dagoga delle  Novizie,  le  mandava  a  cercare  per  il  Con- 
vento i  panni  fucidi ,  e  la  notte  poi  gii  lavava  per  le- 
vare alle  Converfe  quella  fatica;  e  di  modo  fi  affaticò 
in  quello  efercizio  del  lavare ,  che  un'  ofTo  del  collo 
della  mano  fé  l' era  travolto  .  Qiiando  ftavafl  così  affati- 
cando con  le  Converfe ,  V  efortava  talora  per  carità  a 
ripofarfi ,  ed  ella  fempre  fenza  alcuna  intermiffion  fegui- 
Uva,  e  negli  efercizj,  che  faceva  con  effe,  fempre  fi 
eleggeva  le  cofe  di  fatica  maggiore  ;  cercando  fempre  di 
alleggerire  ,  e  fgravar  le  Converfe  dalle  fatiche  il  più, 
che  poteva .  Domandata  tal  volta ,  perchè  facefTe  ciò , 
rifpondeva:  acciocché  quelle  aveiTero  poi  più  tempo  da 
ppterfi  occupare  neir  orazione ,  e  divozione  ;  e  fu  avver- 
tito, che  con  particolare  foUecitudine  s'impiegava  irL. 
quelle  fatiche  in  que'  giorni,  ne'  quali  fi  faceva  nella 
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Religione  qualche  divozione  particolare,  acciò  le  Con- 
verfe  sbrigate  da  tali  occupazioni  poteflero  con  le  Mo- 
nache intervenirvi.  Quando  talora  qualche  Con^erfa 
o  per  riverenza ,  o  per  carità  ricufava  il  fuo  ajuto ,  ella 
facevale  tanta  iftanza,  che  bi  fognava  ,  che  quella  ce- 
defife  y  tV  accettalTe  ;  e  per  convincerla ,  diceva  :  Non^ 
mi  togliete ,  Sorella ,  il  merito  di  queft*  opera  ;  lafciate 
far  quefto  a  me,  poi  farete  voi  qualche  cofa  per  me  ; 
perchè  è  meglio  ,  che  ci  affatichiamo  in  fare  le  cofc  V 
una  per  l'altra,  che  fé  ciafcuna  facefTe  per  fé  medeflma 
perchè  nel  far  le  cofe  per  fé  vi  è  V  amor  proprio ,  e 
nel  farle  per  l' altre ,  vi  è  la  carità .  E  finalmente  dura- 
va tali ,  e  tante  fatiche  nella  fervitù  del  Monaflero  ,  che 
le  fledè  Monache  affermano  ,  eh'  ella  fola  durava  più  fa- 
tica,  e  faceva  più,  che  quattro  Converfe  infìeme  :  il 
che  non  era  fenza  lor  maraviglia ,  poiché  ella  era  di  ian- 
gue  nobile 5  di  complellìone  delicata,  di  poca  fanità,  e 
(1  cibava  pochifUmo ,  e  quel  poco ,  il  più  del  tempo  pa- 
ne,  e  acqua ,  come  fopra  è  narrato ,  onde  cofa  fopran- 
naturale  la  riputavano .  Oltre  a  ciò^  quando  per  qualche 
occupazione  non  poteva  intervenire  con  le  Converfe  alle 
fatiche  de'  loro  efercizj ,  andava ,  e  rifaceva  loro  i  letti , 
e  fpazzava  le  loro  flanze,  e  fimili  altre  carità,  e  diceva  : 
Voglio ,  che  quelle  Poverelle ,  quando  hanno  finito  , 
pollano  ripofarfi .  Efièndo  uffizio  d'  una  Converfa  il 
chiamare  le  Monache  al  Mattutino,  elTa  le  chiefe  in  grazia 
(  pero  con  licenza  della  Superiora  )  di  far  feco  a  vicenda 
a  fvegliar  le  Monache  una  fettimana  per  una  ,  e  dopo 
aver  durato  alquanto  tempo  elTendofi  la  Converfa  infer- 
mata, ella  feguitòda  fé  fola,  e  durò  quindici  anni  continui 
a  chiamare  ogni  notte  le  Monache  a  Mattutino .  Quan- 
do nel  Monaitero  v'  era  bifogno  di  qualche  ane ,  o  efer- 
dzio,  per  elTervi  poche  ,  che  lo  fapeiTero  fare ,  ella  con 
ogni  diligenza  cercava  d' impararlo  ,  sì  per  ajutar  quelle, 
che  lo  facevano,  sì  acciocché  il  Monaitero  non  rcitalTe 
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tìrivo  di  queir ajuto  .  Non  fu  mai  richiefta,  né  fé  le  por-» 
fé  occafione  di  fare  alcuna  carità ,  ch'ella  ,  potendo  ;,  non 
la  faceffe,  ancorché  con  fuo  fcomodo  :  e  come  di- 
ceva ,  ftimava  perduta  quella  giornata ,  nella  quale  non 
avelfe  fatto  qualche  carità  al  fuo  Proffimo:  né  fu  nel 
fuo  Monaftero  alcuna  Monaca  ,  la  quale  da  lei  non 
riceveffe  qualche  carità  .  Ancorché  folTe  tanto  affa- 
ticata y  non  fi  moftrava  mai  fianca  ;  ma  fé  dopo 
lunga  fatica  fé  le  porgeva  occafione  d'  altr*  opera^,' 
fi  offeriva  con  prontezza  anco  a  quella,  come  fé  allo- 
ra cominciaffe  a  faticare  :  e  talvolta  pregata  da  qualche 
Sorella  a  prender  ripofo  ,  o  domandata  come  faceva  a 
foftenere  tante  fatiche ,  rifpondeva  :  Io  ho  carne  d'afìno, 
e  non  patifco  niente .  Altre  volte  diceva  :  Quello  corpo 
è  un'  afmello ,  e  deve  giorno ,  e  notte  portar  la  foma  ; 
■libn  bifogna  tenerlo  in  ripofo  :  e  per  maggiormente  umi- 
liarfi,  diceva,  che  non  era  buona  a  nulla,  e  che  non 
fapeva  fare  orazione  ;  €  che  y  per  non  fi  rendere  inutile.^ 
alla  Rehgione ,  le  bifognava  affaticarfi  in  quelli  efercizj 
;e{leriori.  Ma  il  vero  era,  eh'  ella  facea  quelle  cofe  per 
ofTcrvare  quella  Regola  datale  da  Gesù,  nella  quale  ri- 
cercava da  lei,  ch'ella  folTe  fitibonda ,  come  è  il  cervo 
deir  acque,  d' efercitare  per  ogni  tempo  la  carità  verfo  i 
Proffimi;  e  non  facelTe  ftima  della  debolezza,  e  Itan- 
chezza  del  fuo  corpo  più  di  quello,  che  fi  fa  della^ 
terra ,  che  fi  calpella  :  e  tanto  faceva  ella  con  le_» 
continue  fatiche ,  ed  efercizj  di  carità  ;  ma  l' andava^ 
ricoprendo  con  quefte  umiliazioni,  poiché  cliiariflìma- 
mente  fi  vedeva  dalle  Sorelle  i  gran  talenti,  eh'  ella 
aveva  in  ogni  efercizio,  e  particolarmente  nell'  orazione.»  : 
rC  quello  affermarono  le  fteffe  Monache  efiere  una  delie- 
gran  meraviglie  della  fua  vita,  cioè  il  vederla  attiva,  e 
contemplativa  con  tanta  perfezione  dell'  uno,  e  dell'  altro 
fiato ,  come  fé  foffe  tutta  contemplativa ,  o  tutta  attiva  ; 
poiché  l'attiva  non  l'impediva  la  contemplativa  ,  né  la 
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contemplativa  T  impediva  T  attiva  :  perchè  era  tanto  de- 
dita ,  e  alTuefatta  all'  orazione ,  che  nell'  il^eife  opere.* 
efteriori  flava  con  la  mente  in  Dio ,  come  fopra  fi  è  mo- 
ftrato  :  e  nell'  ffteffe  contemplazioni ,  ed  eibfi  non  fi 
fcordava  de'  bifogni  de'  Proflìmi  ;  anzi  fu  veduta  molte 
volte  ancor'  eftatica  affaticare  il  corpo  in  opere  di  cari^ 
tk  ,  e  commettere  ad  altre  quello,  che  per  cagione  dell* 
eflafi  era  impedita  di  poter  fare .  Così  avvenne  più  vol- 
te nel  tempo ,  che  a  guida  avea  le  Novizie  :  imperoc- 
ché vedendo  e  fifa ,  che  quafi  fempre  le  fuccedeva  nelle 
Solennità  principali  flare  il  più  del  tempo  in  ellafi ,  ed 
efTendo  la  fua  carità  molto  prudente  ,  ed  accorta  ,  pre- 
veniva que' tempi ,  e  ne' giorni  avanti  a  dette  Solennità 
diflribuiva  alla  Pedagoga,  o  alle  meggiori  Novizie  que- 
gli efercizj  di  carità  ,  che  averebbe  fatto  ella  circa  l'ilèef- 
le  Novizie,  o  circa  l'Inferme,  o  altre  bifognofe  .  E 
quando  poi  veniva  V  ora ,  ed  i  tempi  di  far  quelle  cari- 
tà ,  ancorch'  ella  folle  tutta  rapita  in  Dio ,  fé  ne  ;:icor- 
dava ,  e  così  eftatica  commetteva  a  quelle  flelTe  ,  che 
facelTero  quello,  che  loro  aveva  ordmato .  Dal  che,  e 
da  altre  ragioni  fi  può  comprendere  (  per  chi  defideraf- 
fe  fapere  qual  delle  due  virtù  prevalefle  in  lei  ,  o  la  con- 
templazione ,  o  la  carità  verlo  il  Proflìmo  )  che  preva- 
leva la  carità  del  ProfTimo;  e  quello  fi  vide  chiaramen- 
te ,  poiché  per  ajutarlo  ne' fuoi  bifogni,  o  fpirituali,o 
corporali ,  fii  fempre  pronta  a  lafciar  le  fue  orazioni  , 
contemplazioni ,  ed  ogni  fuo  guflo  fpirituale .  Partico- 
larmente avendo  una  volta  determinato  di  Ilare  alcuni 
giorni  in  ritiramento  psr  far  gli  efercizj  ipirituali  di  Sant' 
Ignazio,  e  occorrendo  in  quel  medefìmo  tempo  ad  una 
Sorella  alcuni  fallidj ,  e  travagli  d'  animo  ,  per  ajutare 
quella  Sorella  fi  privò  di  quel  ritiramento ,  dicendo  , 
che  lafciava  Dio  per  Dio.  Documento  molto  utile  alle 
Perfone  Spirituali  per  non  far  mai  Y  opere  di  Dio  con  alcu- 
no attaccamento  d' affetto  proprio,  ma  fempre  con  riguardo 
alla  carità,  e  al  volere  di  Dio .  V  v  Con 
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Con  quanta  Carità  ferviva  l' Inferme,  e  at 

fifteva  alle  Moribonde  :  e  come  per  ajP- 

fetto  di  Carità  ,  e  per  fua  maggior 

mortificazione,  melTe  la  bocca  ad 
*     una  piaga  verminofa  di  una  Con- 
verla  ;  e  con  la  propria  lingua 
leccò  altri  malori  delle  Mo- 
nache . 

CAPITOLO     cxx. 

LA  carità,  che  ebbe  verfo  T Inferme  ,  fu  tale  ,  che  V 
indufle  ad  eccedi  .incredibili.  Quando  alcuna  s'in- 
fermava, era  f«llecitiflìma  a  vifltarla,  e  non  paiTava 
giorno,  che  non  vifitafTela:  e  quando  erano  più  bifo- 
gnofe ,  o  più  gravi  li  morbi  ,  le  vifitava  più  volte  il 
giorno,  e  le  avevano  bifogno  di  conforto,  od'affiften- 
aa  per  cagione  de*  dolori ,  o  per  gravezza  del  male,  o 
per  altra  occorrenza ,  vi  aflìfteva  quanto  lor  bifognava  . 
EfTendo  per  fua  condizione  accortiffima ,  antivedeva ,  e_» 
preparava  i  loro  bifogni,  e  andava  alla  Superiora,  e  al- 
le Uffiziale ,  e  le  faceva  provedere  quanto  fi  richiedeva,  e 
ciò,  eh*  ella  giudicava,  che  potefTe  loro  giovare:  le  fer- 
viva con  le  fue  proprie  mani  ,  rifaceva  i  lor  letti ,  fpaz- 
zava  le  ftanze  dell*  Infermeria ,  e  faceva  tutti  gli  altri  più 
vili  5  e  ftomacofì  uffizj ,  che  bifognavano ,  ancorché  non 
foife  fuo  obbligo  ;  e  *1  tutto  faceva  con  tanta  allegrezza, 
e  carità,  eh* era  all'Inferme  un  gran  conforto  l'averla 
appreffo.  Non  folo  le  ferviva  corporalmenje ,  ma  anco 
fpiritualmente  le  confolava,  fé  erano  afflitte;  1*  efortava 
alla  pazienza ,  leggeva  loro  de*  libri  fpirituali ,  ricordava 

la 
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la  gloria  del  Paradifo  ,  la  Paflìone  di  Gesù,  e  tutto  ciò, 
che  poteva  apportar  loro  confolazione  ;  e  quando  non 
poteva  per  occupazione  dell'  uffizio ,  mandava  a  far  que- 
Iti  atti  di  carità  o  qualche  fua  Compagna,  o  a  qualche 
Novizia .  Compativa  talmente  i  dolori  dell'  infermità 
corporali ,  e  T  afllizioni  d'  animo  altrui  ,  che  le  piangeva 
come  fé  follerò  fue  proprie ,  e  defiderava  poterle  leva- 
re ad  altri ,  e  pigliarle  fopra  di  fé  ►  Onde  più  volte  fii 
fentita  dire  a  qualcuna ,  che  pativa  gran  dolori  :  Vor- 
rei potervi  rubare  quefti  dolori  :  e  rifpondendo  l' Infer- 
ma con  ifcambievolc  carità ,  che  non  averebbe  voluto, 
eh'  ella  patilfe  tali  dolori  :  replicava  ella  :  Io  fono  di  na- 
tura più  rozza ,  che  voi ,  e  non  gli  fentirei  tanto .  Se 
alcuna  per  afflizione  era  digiuna  ,  o  per  naufea  de'  cibi 
cagionata  da  infermità  durava  fatica  a  mangiare  ,  ella 
per  eccitarla  a  prender  il  cibo,  con  elfo  loro  cominciava 
a  prendere  degli  ftefli  cibi ,  e  le  imboccava ,  e  con  dol- 
ci parole  le  follevava .  Era  tanto  il  gufto ,  che  aveva  in 
far  quefèa  lervitù  air  Inferme,  che  diceva  ,  non  eilere-. 
nella  Religione  offizio,  ch'ella  defiderafTe,  le  non  que- 
fto  deli'  Infermeria ,  tal  che  folo  a  penfarvi  ne  godeva  ; 
e  dil'correva  tal  volta  quello  ,  che  averebbe  fatto  verfo 
l'Inferme,  fé  fofTe  ilata  Infermiera j  e  vedendo  non  lo 
poter  fare  per  aver'  ufficj  incompatibili,  ne  fentiva  pe- 
na, ma  però  non  reftava  di  far  tutto  ciò,  che  poteva. 
Se  occorreva ,  che  qualche  Inferma  per  ordine  de'  Me- 
dici avciTe  a  pigliare  fciroppi,  o  medicine  a  ore  fcomo- 
de ,  come  innanzi  Mattutino  ,  particolarmente  nell'  in- 
verno ,  fi  offeriva  all'  Infermerie ,  acciò  non  avellerò 
quel  difagio  ,  e  faceva  elTa  quella  carità  .  Se  fapeva ,  che 
ad  alcuna  mancalTe ,  o  avelie  defiderio  di  qualcofa  ,  eh' 
ella  avelTe  ,  per  fodisfarla  fé  ne  privava  ,  o  ,  non  1'  aven- 
do, la  procurava,  fpecialmente  quando  nell'Infermeria 
erano  Convalefcenti ,  acciò  non  avellerò  follecitudine_» 
foverchia  dì  loro  ilelTe ,  ella  fé  ne  pigliava  il  penfiero  , 
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e  corcava  di  far   loro   aver  quello,  di    che  averebbero 
potuto  aver  gullo  ;  e  aveva  T  occhio    fino  a  cofe    minu- 
t4flìme  per  fervizio ,  e  gulto  dell'  Inferme  ,   onde    ftupi- 
vano  le  Monache  di  vederla  tanto  unita,   e  aflbrta   con 
la  mente  in  Dio ,  e  poi.  tanto  accorta  in  ogni  minima 
cofa  corporale  per  il  Proflìmo  ;  e   alle  volte  appena   uf- 
cita  di  ratto  fi  vedeva  tutta  polla  in  quelle  cofe ,  come 
fé  non  avefle  mai  avuto  altro  penderò .  Quella  fua  carità 
era  univerfale  verfo  tutte ,  e  lenza  alcuno  interefle ,   ma 
folo  per  amor  di  Dio:  imperocché  febbene  ella  ferviva 
il  corpo  j  fempre  rifguardava  T  Anima ,  e  in  quella  rif- 
guàrdava  1*  immagine ,  e  fìmilitudine   di    Dio .    Mentre.» 
ferviva  alle  Monache   s'imaginava   àÀ  fervire    allo  ftelTo 
Dio ,   ovvero  le  confiderava  come  Figliuole  dell'  Eterno 
Padre ,  come  Spofe  del  Verbo ,  o  come   Tempio    dello 
Spirito  Santo ,  o  come  Sorelle  degli  Angeli  ;  o  pur  con- 
fiderava  l'amore,   con  che  Dio  l'aveva  amate,  ed  in  ta* 
li  confiderazioni  fi  accendeva  a  fare   quella  carità  con_* 
tanto   affetto,  che  diceva:  Io  mi  metterei  a  fopportar 
qualfivoglia  cofa  per  il  mio  Proffimo  ,  e  fpecialmente  per 
quietare ,  e  confolare  un'  Anima  ;  perchè  il  cuore  inquie- 
to npn  dà  vero  ripofo  a  Dio  in  fé ,   ed  io   non  bramo 
altro,  che  poter  dare  a  Dio  le  fue  Creature;  e  con  1* 
iilefTe  confiderazioni  infegnava  alle   fue   Novizie  ,    che 
fcrviiTero  alle  Monache,  e  1'  una  all'  altra  :    e  foggiunge- 
va  :  Voi  doverefle  riputarvi  indegne  ,  e  flimar  gran  favo- 
re di  fervire  ad  Anime  ,  che  fono  facrario  dello  Spirito 
Santo.  Quello medefimo  flaccamento  da  ogni  umano  in- 
terelTe  nel  fare  la  carità  fi  conobbe  in    lei  ,    quando 
e (Tendole  mandato  da' Parenti  alcuna    cofa,   che   fofltL* 
buona  per  l'Inferme,  o  Convalefcenti,  ella   di  licenza 
della  Superiora  la  portava  loro ,  come  cofa  della    Reli- 
gione ,  e  non  come  cofa  mandata  a  lei  ;   né  mai    voleva 
apparire  d'  efTer'  effa  quella  ,  che  facelTe  tal  carità  ,  acciò 
quelle  Sorelle   non  avefTero    a  tenerle  alcun'  obbligo, 

non 
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non  volendo  e .rere  ringraziata.  Applicava  con  tanto  af- 
fetto a  quelV  efcrcizio  di  fervire  gì'  Iiifcrmi ,  che  una_. 
volta  diife,  che  febbene  eirera  contentiflìnia  dello  (tato, 
in  che  Dio  l'avea  pofta,  contuttociò  le  farebbe  fembrato 
aver  ricevuto  una  grazia  grande,fe  Dio  avelie  voluto,  ch'ella 
folle  Itata  una  fervitrice  d'uno  Spedale,  dicendo,  io  vor- 
rei fare  a  quegl'  Infermi  tutti  gli  oirequj  polTibiii ,  perchè 
vedo,  che  io  non  fo  tirare,  né  merito  condurre  l'Ani- 
me a  conofcer  l'amor  di  Dio,  che  è  quello,  di  che.* 
maggiormente  io  mi  fodisfarei  ;  così  almeno  fervirei  a'  cor- 
pi. Per  quello  affetto,  oltre  alle  fervitù,  e  carità  uni- 
verfali  verfo  tutte  fm  qui  narrate  ,  fi  prefe ,  come  per 
uffizio,  il  fervire  ad  alcune  Inferme  particolari,  fra  le 
quaU  furono  due  Gonverfe,  una  chiamata  Suor  Carità, 
e  l'altra  Suor  Mattea.  La  detta  Suor  Carità  era  cieca, 
€  inferma  di  febbre  etica ,  e  ftette  un'  anno  inferma  in 
letto  'j  e  per  tutto  queir  anno  la  Santa  Madre  la  fervi 
.  come  fé  folTe  ilata  una  fua  ferva  ;  le  rifaceva  il  letto  ; 
le  fpazzava  la  ilanza  ;  le  lavava  i  panni ,  e  le  faceva  ogrt' 
altro  efercizio,  ancorché  vile,  e  fchifo  :  e  domandata 
dalla  Superiora,  perché  con  tanta  affiduità  fi  pigliava  il 
fervizio  di  quefta  Inferma,  le  rifpofe,  che  Gesù,  fé  l'era 
moilrato  in  forma  di  Poverino,  e  le  aveva  detto ,  che  s' 
ella  voleva  farli  colà  grata,  lo  ferviiTe  in  quella  fua  Spo- 
fa  .  Suor  Mattea  l' altra  Converfa  fuddetta  aveva  una 
piaga  in  una  gamba^dalla  quale fcaturivano  vermini,  e  pu- 
tredine con  tal  fetore  ,  eh'  era  neceiTario  tenerla  in  una.-, 
ftanza  feparata  dall'altre.  A  quella  oltre  a  molte  carità, 
che  la  Santa  facevale,  particolarmente  le  cuftodiva 
la  piaga  ,  e  la  nettava  da'  vermini  ,  e  dalla  marcia  ; 
e  per  atfetto  di  carità ,  e  d' umiltà ,  e  per  fua  maggior 
mortificazione  arrivò  a  tale  eccelfo  di  carità  ,  che  più 
volte  vi  melTe  la  bocca:  e  qaefto  non  fenza  lagrime  di 
tenerezza  ,  e  di  confufione  lo  riferì  la  ftclFa  Inferma  al- 
la Madre  Priora  Suor  Vangeliib  del  Giocondo  .  Ancora 
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a  Suor  Barbera  Baffi,  e  a  Suor  Maria  Benigna  Orlandi- 
ni  5  Monache  velare  ^\  detto  Monaftero ,  le  quali  patirò-* 
no  mali  contagiofì,  e  fcabbiofl  fimili  alla  lepra,  oltre  al- 
le carità  ,  che  lor  fece  ,  come  cagnuolo  amorevole ,  non 
ebbe  orrore  a  leccar  con  la  propria  lingua  que'  malori 
delle  infette  lor  membra  ,  e  quelle  per  tal  via  ricupera- 
rono la  fanità.  Quando  l'Inferme  erano  gravi,  o  perla 
gravezza  del  male ,  o  per  efler  vicine  a  morte ,  bifogna- 
va  aflìftere  alla  loro  cuftodia  ;  allora  la  Santa  ,  al  tutto 
dimenticata  di  fé  medefima,  ftrappazzava  più,  che  mai  il  fuo 
corpo ,  e  non  fi  partiva  quafl  mai  da  quelle ,  e  partico- 
larmente la  notte,  e  flava  tal  volta  da  otto,  dieci,  e_» 
quindeci  notti  fempre  in  piedi  fenza  colcarfi  né  pure- 
fopra  il  faccone ,  ma  il  più  pigliava  un  poco  di  ripo- 
fo  a  federe  .  Così  fece  molte  volte,  ma  fpecialmente_, 
quando  venne  a  morte  la  fuddetta  Suor  Carirà  Converfa, 
e  Suor  Barbera  Baffi  :  a  quella  flette  affiilente ,  e  vigi- 
lante fenza  prender  ripofo  quindici  giorni,  e  notti  con- 
tinue^ ed  a  quefta  dieci.  Sopra  tutto  procurava  fempre 
<S  trovarft  prefente  al  tranfito  delle  Sorelle,  e  quanto 
era  maggiore  queflo  ultimo  bifogno  di  tutti  gli  altri , 
tanto  era  più  fervente ,  ed  accefa  la  carità,  e '1  zelo, 
col  quale  aflìfleva .  Stava  intorno  al  letto  della  moribon- 
da tutta  anfiofa  della  falute  di  quel!'  Anima ,  ora  facendo 
ferventi  arazioni ,  e  raccomandazioni  di  queir  Anima  a 
Dio,  ora  leggeva  il  Paflìo,  ora  recitava  Salmi,  o  altre-» 
divote  orazioni ,  ed  ora  parlava  loro  di  Dio ,  e  le  face- 
va fare  atti  di  contrizione ,  o  di  Amore ,  o  di  Speran- 
2a ,  o  di  Fede  ;  e  dava  loro  fino  allo  fpirare  altri  fimili 
ajuti,  e  con  tanto  fpirito,  e  affetto  di  carità,  eh'  era  di 
gran  conforto  a  tutte  le  morienti  ;  fìcchè  tutte  k  Mo- 
nache defideravano  grandemente,  ch'ella  fi  trovafle pre- 
fente al  loro  tranfìtoj  e  felici,  e  beate  fi  flimavano  quel- 
le ,  che  morivano  nelle  fue  mani.  Morte,  che  erano, 
con  lo  fleffo  affetto  di  carità  loro  chiudeva  gli  occhi,  e 
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feceva  a*  lor  corpi  altri  oiTequj  di  Criftiana  pietà  :  né  mai 
fi  partiva  d'intorno  a  quelli,  finché  non  erano  feppelliti  , 
facendo  fempre  orazion  per  quell'  Anime  .  In  quefta. 
orazione  era  quafi  fempre  rapita  in  eftafl  ,  ed  erale  da  Dio 
moftrato  lo  flato  ^i  queir  Anime ,  come  altrove  s*  è  nar- 
rato ;  e  vedendole  in  Purgatorio  ,  oltre  alle  orazioni  co- 
muni ,  digiuni ,  difcipline ,  e  altre  penitenze  ,  che  faceva 
per  la  loro  liberazione ,  fi  offeriva  a  Dio ,  e  chiedeva  di 
patir  pene ,  e  tormenti  per  loro  nel  fuo  corpo  ;  del  che 
più  volte  ne  fu  da  Dio  efaudita,  e  per  cagione  di  que- 
llo tal  volta  per  molti  giorni  fentì  grandiflìmi  dolori  nel- 
le fue  membra ,  come  fé  le  follerò  lacerate  da'  cani ,  o 
morficate  da*  ferpenti.  Per  tal  via  ottenne  ,  che  molte 
fofTero  in  breve  fcarcerate  da  quelle  pene ,  e  condotte  a 
godere  gli  eterni  beni ,  e  così  gloriole  moftrate  le  veni- 
vano dal  Signore .  T 

Della  Riverenza  5  che  portava  a'  Proffimi , 

e  fpecialmente  alle  Monache,  ed  a  i 

Sacerdoti,  e  Superiori, 

CAPITOLO     cxxi. 

A  Lia  carità  verfo  il  ProiTirao  andava  congiunta  una 
fingolar  riverenza  verfo  di  tutti,  ed  in  tutte  le  Per- 
fone  fi  proponeva  innanzi  gli  occhi  più  lo  fpirito  ,  che  la' 
carne,  più  T  Anima,  che  '\  corpo,  e  tutte  le  Creature 
ragionevoli  chiamava  Anime .  D'  ognuno  parlava  con 
riverenza,  rifpetto,  e  fomma  cariti  :  mai  le  fue  parole 
furono  altro,  che  fante  lodi  del  Proffimo,  né  proferì 
voce ,  che  potefiTe  raifembrare  d'  offefa  .  Fuori  dell'  atto 
delle  correzioni ,  o  umiliazioni ,  che  faceva  alle  fue  Sud- 
dite ,  fempre  fcufava  i  difetti  altrui ,  e  configliava  fempre 
a  ragionar  poco  del  Proflìmo,  perché  (  belliffimo  fuo  do- 
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cumento  )  ficcome  il  vetro ,  percotendofi ,  facilmente  fi 
rompe ,  così  il  Proilìrao ,  mettendolo  in  bocca ,  facilmen-* 
te  s' offende .  Alle  grate  flava  con  chi  la  vifitava  piena  di 
modeflia ,  fenza  alzar  gli  occhi ,  e  parlando  con  voce  fom-* 
meffa,  e  riverente  :  il  fuo  portamento  era  allora  una  tacita 
ammonizione  dì  Santità^  e  le  fue  parole  erano,  quale  il  fuo 
cuore,  piene  di  £)io,  che  faceva  partire  e  migliore,  e  am- 
mirato chi  la  vifìrava,  e  fentiva .  La  domeflica  converfazione 
con  le  Monache  era  fempre  un'  efercizio  di  carità,  e  d' umil- 
tà. Li  titoli  di  ftima,  che  dava  loro,  dimoitravano  qual 
riverenza  di  loro  aveffe,  e  qual  dignità  fpirituale  ricono- 
fceife  in  quell'  Anime  elette  Spofe  di  Crifto .  Si  riputava 
indegna  ài  abitar  con  loro,  e  fpeiTo  fu  veduta  baciar  la 
terra  da  lor  calpeftata ,  fpecialmente  nella  fala  del  lavoro, 
ed  onorarle  con  concetti  di  rifpetto,  come  più  a  baifo 
dirafTì .  Contefe,  riilc ,  e  defiderio  di  fopraftare  furono 
cofe  fempre  sbandire  dal  fuo  penfìero  ,  e  dalle  fue  opera- 
zioni j  e  le  fue  Difcepole  ftelfe  in  ciò  ebbero  dell'ammi- 
razione per  lei .  Con  le  Superiore ,  e  Madri  maggiori 
usò  fempre  atti  di  riverenza  :  in  loro  prefenza  teneva  gli 
occhi  baffi ,  e  flava  in  atto  come  di  Novizia  di  frefco  en- 
trata nella  Religione.  A  tutte  nell'  incontrarle,  e  an- 
cora alle  Serventi  dava  fogno  di  rifpetto  con  volto  alle- 
gro ,  dilHnguendo  con  riverenza  chi  fi  doveva .  Quando 
giungeva  innanzi  le  Superiore,  fempre  poneva  i  ginocchi 
in  terra  con  atti  di  olTequio  filiale ,  con  volto ,  e  voce 
rifpettofa  efponeva ,  e  chiedeva ,  rispondeva  ,  e  accettava 
quello,  che  le  occorreva .  Chiamava  Crifti  di  Dio  li  Prelati, 
e  Sacerdoti,  e  gli  venerava  come  rapprefentanti  la  vece  di 
Dio  .  Di  quefli ,  e  di  tutti  parlava  con  offequio ,  e  fhma, 
e  abborriva  il  fentir  le  Monache  nominarli  per  lievi  cofe  , 
e  ciò  riputava  leggerezza ,  e  vanità ,  e  molto  più  le  dif'pia- 
ceva  fc  non  foife  fatto  con  riverenza.  Mai  non  usò  di 
levarfi  di  ginocchioni  innanzi  Prelati ,  e  Sacerdoti ,  fé  non 
quando  cffi  ^lie  1'  imponevano .  In  fomma  ogni  atto ,  e 
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ogni  voce  della  Santa  dimoftrava  riverenza ,  ed  amore  al 
Proflìmo ,  ed  in  elfo  riconofceva  il  preziofo  dell*  Anima 
ricomprata  col  Sangue  dell*  adora tiflìmo  fuo  Gesù . 

Della  grande  ftima^  eh'  ella  faceva  dello 

ftato  Religiofo  ,  e  dell'  amore ,  che 

portava  alla  fua  Religione,  ed  al 

fuo  Monaftero. 

CAPITOLO      CXXIL 

TAnto  fegnalato  era  V  amoro ,  e  la  ftima  dello  fiata 
Religiolb  in  quella  grand' Anima,  che  meglio  non 
può  defcriverfij  che  con  quello  ne  diceva  ella  lleflfa,  e 
con  le  fimìlitudini,  con  che  ne  favellava  per  illuminare  1g_» 
Monache  tutte  a  riconofcere  la  nobiltà ,  e  l'eccellenza  di 
eiTo.  Chiamava  la  Religione  Paradifo  terrellre,  Paradifo 
di  delizie  ,  Giardino  di  Dio  :  paragonandolo  alla  Patria 
Celefte ,  moftrava  efTere  in  efibi' ordine ,  che  in  quella 
è  tra  Dio,  e  gli  Angeli  :  altre-  fiate  la  chiamò  pupilla 
degli  occhi  dì  Dio,  e  ne  ricavava  sì  belle  figure  dall'in- 
telligenza ,  che  Dio  le  donava  ne*  ratti ,  ne*  quali  le  fu 
fatto  conofcere  con  mirabile  lume  da  Dio.  Vide  mia 
volta  la  Religione  fotto  figura  d*  una  beUiflìma  Vergine 
mifteriofamente  vcftita  ,  con  varj^  frumenti  in  mano ,  ed 
intefe  ,  come  la  Religione  adorna  ,  e  perfeziona  1*  Anime 
Religiofe  .  Ora  la  riconobbe  come  un  fonte  ,  e  canali  di 
varj  liquori ,  di  dove  Dio  comunica  a*  veri  Religiofi  guftf 
fpirituali  :  ora  varie  ftrade  fcorciatoje  ,  per  le  quali  con 
breve  viaggio  la  vita  Religiofa  conduce  al  Cielo ,  e  fotto 
altre  fimiglianze ,  che  lungo  farebbe  il  qui  numerarle  . 
,Sì  in  ratto,  come  fuori  parlava  della  Religione  con  efpref-» 
fioni  di  grandezza,  e  di  riverenza .  Anteponeva  a  tutte  le 
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grazk,  fattele  da  Dio  dopo  il  battemmo ,  quella  d'aver- 
la chiamata   alla  Religione  \  e  la  vocazione   giudicava  il 
più  ringoiar  benefizio,  che    faccia  Iddio  ad  un'  Anima 
dopo  effere   ftata  lavata  nelP  acque  battefimali .  Fu  più 
volte  udita  dire,  che  non  averebbe  cambiato  il  fuo  ftato 
di  Religiofa  in  quello  de'  Re,  che  fembra  sì  felice,  e  sì 
grande  in  terra  j  e  che  non  portava  invidia  a  gli  Angeli, 
e  Serafini  del  Paradifo,  perchè  lo  flato  Religiofo  pro- 
feta d'imitare  il  Verbo  Umanato  mediante  1'  oiTervanza 
de'  tre  voti,  il  che  non  pofTon  fare  gli  Angeli  del  Para- 
difo ;  e  ,  com'  ella  diceva ,  quando  folle  dovuta  eflere  lo 
ftrofinacciolo  del  Monaftero  ,  lo  reputava  a  rnaggior  fa- 
vore ,  che  r  aver  qualfivoglia  grandezza   del  Mondo ,  e 
fempre  fé  ne  farebbe  llimata  indegna;  e  però  fi  ferviva 
fpeifo  per  orazione  jaculatoria  di  quelle  parole  del  Pro- 
feta Davide  :  Elegi  ahjeBus  effe  in    domo  Dei  mei ,    magis 
quàm  hahitare   in   tahernaculis  peccatorum .    Per    il   bene , 
che  cavano  l'Anime  dallo  ftato  Religiofo ,  fentiva  gran- 
de allegrezza,  quando  fapeva ,  che  qualche  Perfona  fi  fa- 
cea  Religiola ,  maflìme   fé  eleggeva  Religione  oflervan- 
te.  Stimava  grandemente  ogni  ordine  della  Religione, 
ancorché  minimo,  come  cofa   dettata,   e  voluta   dallo 
Spirito  Santo,  e  teneva  in  pregio  ogni  cofa  della  Reli-» 
gione ,  ancorché  povera ,  femplice ,  e  vile  ;   né  poteva-. 
fofFrire  di  fentirfi  biafimare  alcuna  cofa    di  quella,  né 
che  fotto  l'abito    ReHgiofo  fi    facefie  leggierezza  veru- 
na. Maravigliandofi  una  volta  una  Novizia,  come  man- 
giando fempre  le  Monache  cibi  groffi ,  e  mal  fani ,  avef- 
fero  forza  di  portar  le  fatiche  della  Religione ,  le  rifpo- 
fé  la  Santa  Madre  :   Quelli  cibi  fono  fantificati  dalla  Re- 
ligione, e  Dio  mette  virtù  in    loro,    che    ci  foftentino 
come  buoni,  e  quando  Dio  vorrà  altrimenti ,   ci  prove- 
derà  :  e  difie  quefto ,  perchè  per  la   povertà  del  Mona** 
Itero    non    poteva   la   Rehgione    provedergli    migliori. 
Per  quefta  medefima  ftima,  e  riverenza  della  Religione 
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quando  alcuna  s' ammalava  ,  non  voleva  ,  che  fi  deflfeL* 
colpa  a'  cibi ,  o  alle  fatiche  della  Religione ,  ma  che  fi 
pigliaflfe  dalla  mano  di  Dio  ;  e  quando  alcuna  per 
fiacchezza,©  debolezza  non  poteva  fare  qualche  fatica, 
ed  olTervanza  della  Religione  ,  inlegnava  ,  che  fi  di- 
cefTe  :  Io  per  i  miei  peccati  non  merito  di  potermi 
affaticare  nella  Religione  ;  e  così  ella  teneva ,  e  co- 
ftumava  dire ,  quando  ammalavafi ,  e  non  poteva  efer- 
citarfi ,  come  defiderava .  Similmente  non  voleva  ,  che_» 
le  Monache  nelle  fatiche  della  Religione  mai  fi  moftraf- 
fero  ftanche  5  e  fopraffatte  con  una  certa  dimoftrazionc 
affettata  ;  e  quando  vedeva  alcune  delle  fue  Suddite  ,  o 
Compagne ,  che  facefle  tali  dimollrazioni ,  diceva  :  Che 
vi  pare ,  che  la  Religione  vi  abbia  da  eiTere  obbligata  , 
perchè  vi  fiete  affaticata  per  lei  ?  Vi  dico  ,  che  voi  {iQ" 
te  obbligata  alla  Religione ,  che  fi  ferve  di  voi ,  e  quan- 
to più  folfe  con  voftra  fatica ,  piiì  dovrefte  giubilar  d' 
allegrezza .  Da  quella  grande  ftima  dello  flato  Religio- 
fo  ne  procedeva  un  grande  amore  ,  eh'  ella  aveva  alla 
fua  Religione,  e  al  fuo  Monafèero  :  onde  l'amava  come 
cara  Madre,  e  ne  parlava  con  tanto  aflfetto  ,  che  tal 
volta  ragionandone  veniva  rapita  ineflafi .  Chiamava  la  Re- 
ligione, fua;  e  fpeiTò  replicava,  la  mia  Religione  :  e-. 
domandata  da  una  Novizia ,  perchè  la  chiamaffe  fua  ,  rif- 
pofe  :  Perchè  Dio  me  n'  ha  fatto  un  donativo  ,  e  vuole  , 
che  io  la  confervi,  e  però  defidero,  che  apparifca  bel- 
la ,  ed  immacolata  nel  cofpetto  di  Dio  .  Ogni  mattina 
fra  l'altre  orazioni  offeriva  il  fuo  Monallero  alla  Santif- 
fima  Vergine  ,  pregandola  ^  che  lo  cuflodilTe,  come  cu- 
ftodiva  r umanità  del  Verbo  Incarnato,  e  la  fua  Purità.» 
Alle  volte  veniva  in  tanto  ecceifo  d' amore ,  che  fi  met- 
teva fino  a  lodar  le  mura  del  fuo  Monaliero ,  ancorché 
vecchie ,  e  mezze  rovinate ,  e  diceva  :  Se  bene  quefle-» 
ilanze  fono  mezze  rovinate,  oh  quanto  fon  buone,  e  ca- 
ie; poiché  ci  tengono  feparate   dal  Mondo,  ne  ci  laf- 
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ciano  veder  cofa ,  che  ci  pofla  dare  occafione  di  diver- 
tirci da  Dio .  Cercava  d' imprimere ,  quanto  poteva ,  nel 
cuore  dell'altre  Monache  quelta  ilima  dello  ftato  Reli** 
giofo  5  e  i'  amore  al  fuo  Monaièero  ;  e  fpecialmente  alle 
fue  Suddite  repHcava  fpefTo  :  Figliuole ,  amate  la  Reli-» 
gione  come  cara  Madre  ;  e  tanto  era  fervente  in  quefte_» 
parole  ,  che  una  di  loro  una  volta  attediata  le  dimandò, 
perchè  repHcalTe  sì  fpefTo  quefto  medefìmo,    ed  ella  rif- 
pofe  :   perchè  poco  giova  avere  una    gioja  preziofa ,   e_# 
non  conofcere  il  fuo  valore ,  perchè  mentre  non  fi  co-* 
nofce,    non  s*ama,  né  fi  ftima,  fignificandole,  che  re- 
plicava loro  fpefTo  quefte  parole,  acciò  venifTero  in  co- 
gnizione del  benefizio ,  che  Dio  aveva  lor  fatto ,  e  lo  fti- 
mafTero .  Per  quelto  medefimo  fine  diiTe  tal  volta  :  Se  noi 
penetrammo  al  vivo  la  dignità  dell'Anima  noftra  per   V 
unione  ftrettiffima ,    che  ha  fatto    con    Dio   benedetto 
mercè  de*  tre  voti  foléhni ,  a  guifa  di  ruflica  Pallorella  , 
che  afTunta  da  potenti/Timo  Re  a  flato  Regale  fi  fdegna, 
quando  alcuno  le  ricorda  lo  fiato  di  prima  ,  averemmo 
in  difpregio  il  lafciarci  da'  propri  penfieri  tirare  alla  con- 
fiderazione  delle  cofe  mondane  ;   e   conofcendo  d'  effer 
fatte  Spofe  del  Re  dell' Univerfo,    per  appagare  le  no- 
fère  voglie  di  cofe  non  terrene,  né  corrottibili ,  e'  innal- 
zeremmo con  fanta  fuperbia  alla  contemplazione  delle 
fempiterne  ricchezze  del  Cielo  .  Altre  volte  diceva  loro  : 
Voi,  elTendo  chiamate  alla  Religione  ,   fiete  chiamate  a 
fervir  Dio  ,   il  cui  fervire  è  un  regnare ,  e  a  comunicar* 
ora  in  terra  ciò ,  che  avete  a  fare  eternamente  in  Cielo, 
cioè  a  lodarlo ,   e  benedirlo  ;   e  infegnando    loro  come 
avevano  a  fare  ad  amar  la  Religione  ,   diceva  ,  che  allo- 
ra fi  fa ,  quando  fi   ubbidifce ,    e  fi  ofTerva  con    amor 
tutto  quello  ,    eh'  ella  ordina  nelle   Regole ,  e   Cofiitu- 
zioni,   e  fi  tien  conto  d'ogni  cofa  di  quella,    ancorché 
minima . 
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Della  ftima ,  e  riverenza ,  che  aveva   de' 

Santi  Voti  della  Religione ,  e  della.» 

loro  rinnovazione  • 

CAPITOLO     CXXIII. 

TEneva  quefta  vera  Religiofa  in  grandiffima  ftima ,  e 
riverenza  i  voti  della  Religione  ,  come  cofa  Divi-» 
na  :  gli  riconofceva  come  benefizj ,  e  privilegi  fìngolari 
fatti  da  Dio  airAnime  ,  eh'  egli  chiamava  alla  Religione  : 
gli  ftimava  tefori  5  e  prezzo  del  Paradifo ,  e  gli  amava 
come  legami  d' unione  dell'  Anime  con  Dio,  come  ftrade 
del  Cielo,  e  come  gloria  di  Dio,  e  ne  parlava  come  di 
tali .  Per  quefto  gran  concetto ,  e  lume ,  che  n'  aveva  , 
fentiva  grandiflìmo  gufto  di  vederfi  Religiofa  ,  e  legata 
con  quefti  legami ,  e  perciò  ogni  giorno  tra  le  ,  e  Dio 
rinnovavagli  ,  fopra  la  cui  rinovazione  ebbe  una  volta 
in  ratto  quefta  bella  intelligenza  da  lei  proferita  : 
Ogni  volta  ,  che  fi  rinnuovano  le  promefTe  fatte_# 
a  Dio  ,  fi  fa  una  rinovazione  d'  unione  con  Dio  , 
e  acquifta  T  Anima  diletta  unione  più  ,  o  meno  fecon- 
do  lo  ftato  di  perfezione  ,  in  che  fi  trova ,  e  fecondo 
la  carità ,  che  ha  in  fé  :  e  quella  rinnovazione  de'  voti 
fatta  dall'  Anima  internamente  è  di  contento  alla  Santif- 
fima  Trinità,  quanto  è  la  rinnovazione  del  compiaci- 
mento interno ,  che  ha  l' Anima  in  fé  ftefla ,  e  di 
fé  fteffa;  con  tale  offerta  fatta  a  Dio  rinnovan- 
do fcmpre  il  primo  diletto  della  prima  offerta  con 
nuovo  compiacimento  ,  e  nuovo  diletto  ;  e  a  Maria  è 
tanto  grata ,  quanto  fé  ella  fteffa  rinnovaife  il  voto  della 
Purità .  E'  di  gloria  a  gli  Angeli ,  perchè  veggono  adem- 
pire quelle  ifpirazioni ,  che  da  loro  ci  fono  fommini- 
ftrate  :  E'  ancora  d' efaltazione  a'  Santi ,  perchè  veggono 
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cfifer  feguitato  il  lor  Creatore  per  le  loro  veftigie  :  E'  di 
contento  al  Coro  delle  Vergini ,  le  quali  vanno  rinno- 
vando un  canto  nuovo  ,  vedendo  aumentar  quelle ,  che 
e  (Te  hanno  efercitato  con  tanto  affetto  :  e  ancora  a  loro 
s'  accrefce  gloria,  perchè  ogni  volta,  che  fi  fa  quefta., 
rinnovazione,  fi  celebra,  per  modo  di  dire,  la  loro  fe- 
lla ,  e  r  Anima  riacquiita  grandifllmo  frutto  ;  perocché 
in  quella  fi  aumenta  la  Grazia,  fi  fortificano  le  promefìfe 
fatte ,  nafce  in  lei  una  nuova  pace ,  ed  unione ,  il  frutto 
della  qual  pace  fi  vede  nella  converfazione ,  e  fuo  ope- 
rare .  Oh  di  quanta  dignità  fon  quefti  voti ,  e  promeffe 
fatte  a  Dio  nella  fanta  Profeffione  !  poiché  la  loro  rino- 
vazione fa  tanti  degni  affetti ,  e  1'  Anima  ne  riporta  cotan- 
ti frutti .  Però  non  è  da  maravigliarli ,  che  chi  ne  ha 
lume ,  come  fa ,  o  Verbo ,  la  Religione  del  tuo  fantif- 
fìmo  Home  (  intendeva  la  Religione  della  Compagnia  di 
Gesù  )  celebri  la  detta  rinnovazione  con  tal  folennità  , 
e  fella  ^enfendochè  fé  gli  uomini  del  Mondo  fanno  tanto 
conto  del  giorno ,  in  cui  nafcono ,  o  nel  quale  ricevono 
qualche  dignità  ;  tanto  maggiormente  noi  dobbiamo 
celebrare  il  giorno,  in  cui  ci  uniamo  a  Dio  con  sì  gran 
vincolo ,  che  non  fi  può  mai  fciorre ,  con  fefta ,  e  giu- 
bilo fpirituale .  Quanto  poi  perfettamente  ella  olTervaf- 
fegli,  fi  vedrà  da  quelio,  che  fegue. 
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Quanto  ella  fofle  perfetta  nell'  Ubbidien- 
za 5  e  come  fi  videro  in  lei  tutte  le^; 
perfezioni  di  quella  Virtù. 

CAPITOLO    cxxiv. 

Esercitò  così  perfettamente  la  virtù  dell*  Ubbidien- 
za ,  che  fu  a  tutte  quelle ,  che  la  converfaro- 
no,  uno  fpecchio  di  vera  Ubbidienza;  poiché  in  efla,. 
videro  rifplendere  tutte  le  qualità  dcfiderabili  alla  per- 
fezione di  quelta  virtù .  Fu  la  fua  Ubbidienza  volontà** 
ria  5  pura,  pronta,  allegra,  intrinfeca,  cieca,  e  perfe- 
verante .  Fu  volontaria  non  folo  per  ragione  del  voto  fat- 
to fponraneamente  ;  ma  ancora  perchè  per  farla  ubbidire 
non  fu  mai  biiogno  di  fprone  di  penitenze  ,  o  di  timore  ; 
ma  così  volontariamente  ,  e  con  tanto  guito  ubbidiva  , 
come  fé  1'  ubbidienze  commeflele  foifero  luo  proprio  vo- 
lere .  Anzi  che  eflendo  eiTa  grandemente  defiderofa  del 
merito  dell'  Ubbidienza ,  né  parendole  per  la  facihtà,  che 
trovava  neir Ubbidire  aver' a  confeguire  alcun  merito, 
cercava  , quanto  poteva, d'occultarci  fuoidefìderj  ,  e  gu- 
fti  ;  e  moitrava  di  guftar  di  quell'  opere ,  che  V  erano 
più  gravi,  e  nojofe  ,  e  di  reftare  attediata  da  quelle  ,  che 
1'  erano  di  foddisfazione  ;  acciò  eiTendole  quelle  vietate, 
e  quelle  comandate  ,  come  frequentemente  accadeva  , 
aveiTe  occafione  di  fentir  qualche  pefo  nell'  Ubbidienza  ; 
e  quefto  efla  lo  chiamava  un  capitale  afcofo,  perchè  il 
patire ,  eh'  ella  faceva  con  quefta  fanta  indullria  ,  era 
afcofo  a  gii  occhi  delle  Creature,  e  palefe  folo  a  gli  occhi 
di  Dio.  In  oltre  non  fi  contentava  di  ftar  foggetta  folo 
alle  Superiore,  ma  fi  foggettava  da  per  fe  fteifa  alle  fue 
Compagne,  ed  eguali,  e  tal  volta  alle  inferiori.  Onde 
^a  le  fue  Compagne  fé  neelclTe  una  in  particolare  ,  chia-* 
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mata  Suor  Maria  Pacifica  del  Tovaglia ,  alla  quale  fi  fog-* 
gettò  di  maniera ,  che  quafi  di  tutte  le  azioni ,  che  volea 
fare ,  ancorché  fofiero  necefiarie ,  e  comandate  dalla  Re- 
gola 5  e  dalle  Coftituzioni ,  le  chiedeva  licenza  ;  e  quefto 
perchè  ftimava  tanto  accetto  a  Dio  T  operare  con  Ubbi- 
dienza ,  che  defiderava  non  far  mai  azione  alcuna,  che  non 
foffe  attualmente  facrificata  a  Dio  per  mezzo  di  quelta 
virtù .  Onde  quando  non  poteva  aver  la  detta  Compa- 
gna, faceva  lo  ftefib  con  altre,  e  non  avendo  comodi- 
tà, fi  metteva  talora  a  chiedere  i'  Ubbidienza  dalle  ftclTe 
Novizie  fue  Suddite  .  Quando  faceva  la  cucina  eoa.» 
le  Converfe,  ftava  così  rimeffa  ,  e  rafiegnata  alla  lo- 
ro Ubbidienza ,  come  fé  le  fofiero  ftate  Maeftre_* , 
o  Superiore .  Medefimamente  alle  Compagne  ,  eh'  el- 
la ebbe  negli  uffizj  ,  fempre  fu  ubbidientiflìma  fen- 
za  alcuna  contradizione  :  e  tanto  ftimava  V  Ubbi- 
dienza, che  chiamava  perduto  quel  giorno,  nel  quale 
non  rompeva  la  fua  volontà,  o  non  la  foggettava  a 
qualcuna .  Per  quefi:o  ftimava  più  il  vivere  in  Congre- 
gazione ,  che  nella  folitudine  ;  e  diceva ,  che  fé  bene  lo 
ftato  folitario  è  di  gran  perfezione ,  nondimeno  ella 
avrebbe  fempre  eletto  il  vivere  in  Congregazione ,  per- 
chè continuamente  v'è  occafione  di  dar  morte  a  fé  ftef- 
fa  ,  mediante  Tannegazione  della  propria  volontà.  Se  V 
Ubbidienza  pura  fi  chiama  quella,  che  è  fatta  fenza  al- 
cuno intere/Te  terreno,  fenza  rifpetto  umano  ,  o  amor 
proprio,  ma  puramente  per  amor  di  Dio,  tale  fu  l'Ubbi- 
dienza di  quefta  Santa  :  poiché ,  mentre  ascondeva  a  gli 
occhi  delle  Creature  il  patire  nelle  Ubbidienze ,  acciò  le 
folfero  impofte  quelle ,  che  più  T  aggravavano ,  chiara- 
mende  fi  vede,  che  col  fuo  ubbidire  cercava  folo  di 
piacere  a  Dio,  il  quale  folo  vedeva  il  fuo  patire .  Per 
ubbidire  puramente,  com'ella  ftefla  diceva,  e  come  in- 
fegnava  alle  fue  Suddite,  non  rifguardava  mai  la  perfo- 
na,   che  l'era  Superiora,  e   le    comandava,  qualunque 
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ella  fi  fofle ,  ma  riconofceva  in  quella  Dio ,  né  per  altri 
rirpetti  ubbidiva  ,  fé  non  perchè  riputava  ciTer  volontà 
Divina  ciò,  che  la  Superiora  imponeva,  e  che  con  auto- 
rità Divina  gliene  imponeiTe,  Per  quelto  rilpetto  tanto 
volenteri  ubbidiva  alla  Converfa  Cuciniera,  quando  1'  era 
Superiora  nella  cucina ,  quanto  alla  Priora ,  perchè  in  elTa 
rimirava  la  perfona  di  Criito ,  per  amor  del  quale  ella  ub- 
bidiva loro  ,  come  a  fue  Vicarie  ,  che  da  lui  avevano  T  au- 
torità. Stimava  tanto  quefto  modo  d'ubbidire,  che  in  fé-* 
gnandolo  alle  fue  Suddite ,  diceva ,  che  quello  era  un  mo- 
do di  fare  gran  frutto  nella  Religione  ,  e  grande  avanzo 
nelle  fante  virtù  j  e  che  queir  Anima,  che  fa  nelfuocucH 
re  quefta  iraprefllone  ,  die  il  fuo  Superiore ,  e  la  Superio- 
ra fia  in  luogo  di  Dio ,  e  che  quanto  egli  ordina  ,  e  di- 
ce ,  fia  detto,  e  ordinato  da  Dio,  e  per  bocca  di  lui, 
averebbe  confeguito  da  Dio  quefte  cinque  grazie  partico- 
lari. 

1  Che ,  mediante  la  fua  Fede  ,  Iddio  fi  comunichereb- 
be maggiormente  a  quel  Superiore,  e  a  quel  Suddito, 
che  ha  tal  viva  immaginazione . 

2  Che  tutte  l'Ubbidienze  gli  farebbero  egualmente 
grate,  tanto  le  profpere  ,  quanto  l' avverfe  . 

l  Che  fempre  fi  troverebbe  nel  fuo  cuore  quieto ,  e 
tranquillo ,  e  fentirebbe  interiormente  un  contento,  e 
dolcezza  grande 

4  Che  fi  renderebbe  più  atto  ad  ajutare  la  Santa  Chie- 
fa  con  r  orazione ,  perchè  Gesù  elaudifce  l' orazioni  degli 
Ubbidienti  ^  ed  e  (fendo  quelli  ubbidienti/Timi  ,  faranno 
efauditi  di  ciò  ,  che  cliiederanno . 

5  Che  di  queft'  Anime  Dio  fé  ne  fa  corona ,  perchè 
ficcome  la  corona  manifeila  la  grandezza  del  Re ,  così 
effe  onorano,  e  glorificano  Dio  in  tutte  l'opere  loro  . 

Non  era  la  fua  Ubbidienza  mefcolatacon  alcuno  amor 
proprio ,  anco  nelle  cofe  fpirituali  ,  poiché  non  folo  fa- 
ceva fempre  più  volentieri  la  volontà  d' altri  ^  che  la  fua, 
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ma  era  di  più  fempre  dirpofta  a  lafciare  peri'  Ubbidienza 
ogni  opera,  ancorché  buona  ,  eletta  di  fua  volontà  ,  e  di 
gufto  ,  e  coniblazione  fpirituale.  ElTendo  fuo  folito  il  di- 
re ,  che  è  amor  proprio  il  non  voler'  ubbidire ,  quando  i 
Superiori  vietano  Taufterità,  l'orazioni , le  penitenze;  per- 
ciò ella  ancorché  dedita  alle  penitenze  ,  e  alle  aufterità  , 
quando  da' Superiori  l'erano  per  ubbidienza  vietate,  non 
voleva  mai  tirare  la  volontà  loro  alla  fua .  Così,  ancorché 
grandemente  defiderofa  di  patire  ,  non  fece  alcuna  re- 
silienza a  pregar  Dio  di  poterfi  cibare  de'  cibi  comus» 
tii  5  come  r  altre  ,  quando  dopo  i  lette  anni  di  vit- 
to in  pane,  ed  acqua  ,"  dall'  Ubbidienza  le  fu-  inrpo- 
^Q^  che  facefTe  orazione  a  Dio,  che  le  concedelTe  tal 
grazia ,  la  quale  ottenne .  E  quando  ftava  inferma  ,  e_* 
che  per  riftoro  del  fuo  corpo  le  ordinavano  qualche  ci- 
bo delicato  ,  o  preziofo  medicamento  ,  rìcufando  ella., 
pigliarlo,  quando  l'era  detto,  per  Ubbidienza  pigliatelo,. 
non  replicava  parola ,  ma  fubito  diceva  BenediBus  Deus  i 
e  pigliavalo.  Per  purità  dell' Ubbidienza  ftimava  molto 
più  l'opere  ancorché  vili,  e  picciole  in  fé  fteife  fatte_* 
per  Ubbidienza ,  che  quelle  di  gran  perfezione  fatte  di 
proprio  volere.  Fu  ancora  la  fua  Ubbidienza  pronta,  e 
allegra.  Appena  aveva  intefo  la  volontà  de' Superiori  y. 
che  fubito,  e  fenza  indugio,  ©replica  alcuna  1' efegui- 
va,  lafciando  imperfetto  ciò,  che  aveva  fra  mano:  né 
tKcorrevano  con  lei  comandamenti  ,  o  precetti ,  ma  le  ba- 
llava ogni  cenno  della  volontà  de'  fuoi  Superiori  :  anzi 
che  in  un  certo  modo,  per  quanto  ella  poteva,  s'inge- 
gnava congetturare,  e  antivedere  la  volontà  delle  fue-* 
Superiore  ,  per  prevenir  T  Ubbidienze .  Così  fecero  telli- 
monio  quelle ,  che  furono  fue  Maeftrc  nel  Noviziato  i 
e  Giovanato ,  e  le  Priore ,  che  furono  a.  fuo  tempo  del 
Monaftero.  Né  mai  nell' ubbidire  fi  vide  afflitta ,  ritrofa, 
'O  fantaftica ,  ancorché  molto  folfe  affliticata  ;  ma  ubbi- 
diva con  volto  allegro^  come  fé  le  folle  impoilo  fempre  co- 
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fé  di  grandiflìmo  gufto  :  anzi  che  fé  talora  per  qualche 
tentazione,  o  altro  interno  travaglio  fi  trovava  afflitta^, 
con  r  elTerle  comandato  qualche  cofa ,  fubito  fi  rallegra-» 
va ,  e  rifchiarava  il  volto  .  Era  tanto  pronta  air  Ubbidien- 
ze 5  che  ancora  in  ratto ,  ftando  rapita  in  Dio  ,  ubbidi- 
va alla  voce  della  Superiora  .  Di  quello  ne  fece  più  vol- 
te efperienza  la  Madre  Suor  Vangelifta  del  Giocondo  , 
che  quafi  fempre  fu  fua  Superiora ,  la  quale ,  per  provar- 
la ncir  Ubbidienza^  ufava  tal  volta  chiamarla  ,  e  coman- 
darle 5 che  andaife  a  fervirea  menfa,oa  fare  qualche  fac- 
cenda ,  o  altra  Ubbidienza ,  mtntr'  ella  era  in  ellafi  ;  c^ 
fubito  a  quel  comandamento  fi  vedeva  tornare  a'  fenfi  , 
e  andava  ad  efeguire  quanto  le  veniva  impofto  dalla  Su- 
periora :  e  anco  tal  volta  efeguiva  T  Ubbidienza  co- 
sì eftatica,  coni'  era, quando  per  ubbidire  ufciva  di  rat- 
to ,  fubito  fornita  1*  Ubbidienza  rit(irnava  eftatica  come_> 
prima  ,  anzi  di  più  ofTervarono  le  Monache ,  che  men- 
tre ella  era  in  eflafi  ,  il  più  delle  volte  non  fentiva ,  né 
intendeva  altra  voce ,  che  quella  della  Superiora .  Non 
fu  r  Ubbidienza  folo  efteriore  ,  e  apparente  ,  ma  intrin- 
iìeca ,  e  di  cuore  ,  cioè  fatta  con  conformità  di  volere? 
con  quello  di  chi  le  comandava ,  e  con  affetto  ;  e  quello 
non  folo  fi  accoglie  dalla  prontezza ,  con  che  ubbidiva  3 
ma  principalmente  dal  vedere,  che  mai  contradiceva_*  , 
né  dava  minima  dimoftrazione  ,  che  tal' Ubbidienza.. 
le  difpiacefle  ;  né  mai  procurò  né  di  nafcofto ,  né  pale- 
famente  tirar  la  volontà  de' Superiori  alla  lua:  ed  aveva 
tanto  a  cuor  1'  Ubbidienze,  che  (  come  fi  è  detto  )  ancora 
in  ratto  fé  ne  ricordava  :  il  che  notarono  le  Monache 
in  due  cafi  particolari.  Uno  fu  ,  che  avendo  il  Cardina- 
le de'  Medici ,  Arcivefcovo  di  Firenze ,  che  fu  poi  Papa 
Leone  Undecimo  ,  nell' eiaminarla  circa  il  fuo  vivere 
intefo  ,  com'era  fiata  quindici  giorni,  ne' quali  non  {\ 
era  cibata  fé  non  tre  volte,  le  vietò,  ch'ella  non  paf- 
faffe  mai  fenza  prender    cibo   ventiquattr'  ore .    Dopo 
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ch'ella  ebbe  avuto  tale  Ubbidienza,  avendo  alcun' eftafty 
nelle  quali  pafsò  il  giorno,  e  la  notte  fenza  rifvegliarft 
da  quelle,  quando  s' avvicinava  le  ventiquattr'  ore,  ch'ella 
non  avea  prefo.  cibo ,  fi  rifvegliava  d^l    ratto  i  e  fpecial-* 
mente  quefto  fuccedette  in   quel   ratto,  ch'ella  ebbe  il. 
Giovedì-,  e  Venerdì  Santo  dell'anno  1592  , nel  quale  par- 
tecipò* le  pene  della  Paflione  di  Gesù ,  dove  fu  le  1 5  ore 
d£l  Venerdì  Santo  approillmandofi  le  ventiquattr'  ore , 
che  non  avea  prefo-  cibo ,  fi   voltò   a  Dio ,  e  diife  :   (> 
Verbo.,  tu  m'abbrevj  il  tempo  per  l' Ubbidienza  :  e  poco 
innanzi  alle  diciotto  fi  rifentì  dal  ratto,  e  fi  cibò  d'un 
poco  di  pane,  e  acqua,  e  così  efeguì  l'Ubbidienza  pri- 
ma, che  padafier  l'ore  ventiquattro  dal  cibo  prefo  il  di 
precedente.  L'altro  fu,  che  avendo,  in  tefo  il  ConfeiTo- 
xe  del  TvIonaPcero.,  com' ella  in  eUafi,  faliva,   e  caminava 
fopra  quel  cornicionq^  del  Coro,  che  ri  fponde  va  in  Chi  e--- 
fa  per  andare  al  CrocififTo-,  ch'era  in   mezza  di  quello, 
fenza  fcala ,  e  fenza  appoggio  ,  le  comandò  ,  che  quando 
voleva  andarvi ,  pigliafie  la  l'cala .  Ed  elfendo  una  volta 
in  eftafi  ,  e  volendo  in  quel  fervore  andare  a   quel  Cro-^ 
cifiiTo,  quando  fu  giunta  in  Coro,   alzando  gli  occhi  a 
quello,  fi  ricordò  dell' Ubbidienza ,  e  diife  :  Bifogna  an- 
dar per  lo  flrumento;  e  così  eftatica  andò  a   prendere-, 
una  fcala  ,  fopra  la  quale  fall  a  detta   Immagine .  Ebbe 
ancora  T  Ubbidienza  di  quefta  Santa  Madre  quella  quali- 
tà tanto  lodata  da'  Maeltri  della  vita  fpirituale ,  chiama- 
ta Ubbidienza  cieca  :  ed  è  quando  l' ubbidiente   inficme- 
con  la  volontà  foggetta    anco    il   giudizio   proprio   alla 
volontà ,  e  giudizio  di  chi  li  comanda ,  fenza    inveftigar 
l'intenzione,  o'I  fine  ,  o  la  ragione  di  tale  Ubbidienza,  e 
fenza  difcorrere  quello,  che  foife  meglio  j  ed  in  fomma^ 
fenza  mettervi  niente  del    proprio  intendere  :   e   quello 
con  molta  perfezione  efeguiva  Santa  Maria    Maddalena  , 
e  lo  difie  ella  ftefia  con  occafione  d'infegnare  il  modo  di 
ubbidire  alle  fue  Difcepole.;  e  foleva  dire,   che    non  fi 
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poteva  ubbidire  perfettamente  fenza   cattivare  il  proprio 
giudizio  nella  volontà  y  e  giudizio  del  Superiore  ;  e   che 
a  lei  non  parca  d'  ubbidire ,  ancorché   efeguilTe    il    co- 
mandamento, fé  prima  non  cattivava   il   fuo  giudizio, 
quantunque  folTero  cofe,  alle  quali  ella  avelTe  ripugnanza  : 
€  perciò  quando  erale  comandata  qualche    cofa,   s'  in- 
gegnava prima  tener   per  bene ,   giudicare  >  e   fentire  , 
come  la  fua  Superiora  teneva ,  giudicava  ,  e    fentiva ,  e-> 
poi  inchinava  la  fua  volontà  a  voler  ciò,  che    la  Supe- 
riora voleva.  Di  queila  fpropriazione   di    giudizio    ne_» 
diede  efempj  mirabili ,  fpecialmente   circa  le  cofe    ordi- 
natele   da  ÉHo  ne*  ratti,  le  quali  eiTa,    benché  le    in- 
tendclTe  da  Dio  in  modo  così  mirabile ,    non  V  efeguiva 
fenza  l'Ubbidienza  della  Superiora  5  e    del   Padre  fpiri- 
tuale ,  e,  fé  trovava  quelli  di  diverfo  fentire  ,  e  intendere 
dal  fuo,  deponeva   il  fuo  intendere,  e  feguivala  volon- 
tà di  quelli .  Quefto  particolarmente  fuccedè,  quando  da 
Dio  le  fu  ordinato,  che  fi  cibaiTe    folo  di  pane,  e    d' 
acqua,  e  che  andafle  fcalza,  e  veftita  d'una  fola   tona- 
ca rattoppata,  e  vile  r  al  che  non  acconfentendo  i  Supe- 
riori, ella  fi  metteva  a  mangiar  per  loro  Ubbidienza  i  ci- 
bi comuni,  ancorché  folTe  con  gran  travaglio  del  fuoflo- 
maco  ,  e  fi  rimife  le  calze ,  e  le  fcarpe ,  la  tonaca ,  che 
in  eflafl  s'  era  cavata  ;  e  così  feguitò  fino  che   Dio  con 
evidente  miracolo  fece  noto  a  gli  flellì  Superiori  quefla 
fua  volontà ,  e  eh*  eill  confentirono ,  come  fopra  a  luò- 
go fuo  fi  è  narrato .  E  più  fi  fidava  in  ogni  cola  del  giu- 
dizio de' fuoi  Superiori,  che  di  ogni  fuo  intendimento, 
e  rivelazione  ;  anzi,  com'  ella  diiTe  alla  morte ,  non  tro- 
vava cofa,  che  pili  la  quietaife  circa  le  cofe  fuccedute- 
le  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita ,  che  l' effer  certa  di  non 
^^tiCi  mai  guidata  in  nulla  di  fua  volontà,  e  giudizio; 
ma  fempre  con  la  volontà ,  e  giudizio  delle  fue  Supe- 
riore, e  de' Padri  fpirituah  :  e  fu  talmente  rafTegnata  in 
quello  modo  d'  ubbidire  ,  che  più  tolto  pare ,  che  la  fua 
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Ubbidienza  in  quefta  parte  fi  polfa  chiamar  morta ,  che 
cieca  ;  poiché  non  folo  cattivava  fotto  il  giudizio ,  e  vo- 
lontà de*  Superiori  il  fuo  proprio  giudizio,  ma  n'  era  tan- 
to fpropriata ,  e  T  aveva  così  liberamente  rafTegnato  ne* 
Superiori ,  che  in  quefta  parte  il  fuo  giudizio  era  morto  , 
ed  era  come  fé  non  avelfe  proprio  giudizio .  Quella  era 
quella  grazia  da  lei  tanto  defiderata ,  e  chiefta  così  fre- 
quentemente nelle  fue  eftafi  per  fé ,  e  per  T  Anime  Re- 
ligiofe,  di  nulla  volere 5  e  nulla  intendere,  ma  lafciar-» 
fi  guidar  come  morta  ;  e  ''n  quefto  flato  le  moftrò  Dio  fc 
fìeifa  più  volte .  Da  quefèa  perfezione  cominciò  la  fua 
Religiofa  Ubbidienza,  quando  il  medefimo  giorno ,  che.» 
prefe  T  Abito  della  Religione  ,  fi  raflcgnò  come  morta 
nelle  mani  della  Maeftra  delle  Novizie .  Dal  che  fi  può 
fare  la  congettura,  fé  tale  fu  il  principio  dell'  Ubbidenza 
di  queft'  Anima  ,  a  qual  grado  bifogna ,  che  ajrrivafle  con 
r  efercizio  di  tanti  anni ,  che  in  elTa  perfeverò  fino  alla 
morte  ;  e  perchè  quefto  difficilmente  {\  potrebbe  efprime- 
re ,  lo  manifeftò  Dio  nella  fua  morie  con  un'  azione  di 
gran  maraviglia  \  mentre  che  ftando  ella  per  ifpirar  T  Ani- 
ma ,  le  fu  comandato ,  che  per  Ubbidienza  afpettaffe  fin 
tanto ,  che  il  Padre  ConfefTore  avelfe  detto  la  MefTa,  e  co- 
municate le  Monache  ;  ella  riebbe  la  loquela ,  e  quafi  ri- 
viffe ,  e  afpettò . 
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Vifta,  ch'ella  ebbe  fopra  la  Perfezione^ 

della  Regola,  applicandola  a  quelle 

parole  di  S.  Agoftino  :  Antica  e 

nuova  verità. 

CAPITOLO     cxxv. 

Volendo  Dio  far  chiaramente  conofcere  quanto  grato 
gli  folTe  nelle  Religioni  l'ubbidire,  la  notte  del 
Glorioib  Sant'  Agoihno  mentre  ftava  con  T  altre  Religio- 
fe  dicendo  Mattutino,  quando  sì  intonò  il  Te  Detim  ,  fii 
rapita  in  ifpirito  ,  e  vide  quello  Santo  ,  che  faceva-, 
alcuni  mazzetti  di  certi  fiori  ,  che  andava  radunan- 
<ip  ,  r  odor  de'  quali  faceva  difcendere  Gesù  nel  cuo- 
re di  ciafcuna  Religiofa  ;  ed  intefe ,  che  i  fiori  era- 
no le  parole, elle  s'erano  proferite  nel  dire  il  fuo Uffi- 
zio, e  domandandoli  elTa,  perchè  erano  fiate  di  tanta-, 
virtù  di  poter' attrarre  Dio  in  Te,  le  dilTe  Gesù,  cheSant' 
Agoftino  r  aveva  unite  alle  fue  parole  ,  e  che  le  fue  era- 
no unite  con  quelle  del  Verbo ,  che  però  avevano  po- 
tuto far  quefto  effetto  maravigliofo .  Per  moftrar  quello 
fece  r  atto  eileriore ,  pigliando  un  Gesù  di  rilievo ,  par- 
lando con  quella  figura  a'  noflri  occhi ,  che  non  penetra- 
vano r  etemo  Verbo  ,  col  quale  elfa  parlava ,  come  d^ii-^ 
fé  nel  ratto,  che  dopo  aver  detto  molto  della  grandez- 
za di  Dio  sì  fermò  nelle  parole  di  Sant'  Agoilino  ,  co- 
me fegue  :  O  eterno  Verbo ,  e  inefcrutabil  Verbo  !  il 
tuo  Servo,  e  mio  Avvocato  Agoilino  ti  chiama  antica  , 
e  nuova  Verità  ,  e  dice  ,  che  tardi  ti  ha  conofciuto ,  ed 
amato:  elfo  lo  dice  di  te  ,ma  io  lo  dirò  di  quella,  della 
-quale  fono  tutte  le  parole  come  tante  catene  per  -con- 
durmi a  te  antica  ,  e  nuova  Verità  :  e  ben  lo  pollo  dire , 
che  infino  ad  ora  non  V  ho  conofciuta ,  dico  la  mia  fan- 
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ta  Regola ,  la  quale  bene  è  Verità  j   perchè   m*  infegna,, 

il  modo  di  condurmi  a  te  Verità Felice  me  , 

fé  io  faceflì  quello ,  ch^efìfa  mi  configlia  ,    perocché  mi 

condurrei  a  te  infallibile  Verità EiTa  è  antica  , 

perchè  fu    fatta ,  e  ordinata  anticamente  nel  Teilamento 

Vecchio  prima  della  tua  Incarnazione " •    E* 

nuova  ,  eflendo  fiata  confermata ,   e  olTervata  nel  Tefta- 

mento  Nuovo  dopo  la  tua  venuta E' antica  , 

perchè  nel  fuo  principio  fu  oiTervata  da  gli  antichi  Pa- 
dri con  tanta  fìncerità ,  e  rettitudine  ;    e  fé  bene ,  o  Ver-» 
.  bo ,  non  eri  ancor  venuto  ,  efìd  nondimeno  vivevano  con 
tanta  perfezione,    oiTervando  quella  tanto  rigorofamen- 

te  E  ciò  facevano  nel  lume  di  te  Verbo  ,  af-< 

pettando  la  tua  venuta  in  carne  con  ardentiflìmo  defide- 

•  rio——- — ^  E'  nuova,  perchè  dopo  la  tua  venuta  an«* 

Cora  è  ftata  olTervata  con  perfezione  ;  e  rigore ,  e  pu^ 
re  a' tempi  noftri  s'è  villo  chi  l'ha  oiTervata  con  molta 
femplicità ,  e  rettitudine E'  nuova  anco- 
ra ,  perchè  tu  Verbo  ti  compiaci ,   anzi  ricerchi ,  che  fia 

offervata  da  noi  con  gran  perfezione  ,  e  rigore \ 

Ancor  la  Spofa  Anima  dovrebbe  ellere  antica ,  e  nuo- 
va Verità  ;  antica  per  la  prudenza ,  e  nuova  per  il  diA 
pregio  di  fé,  perchè  una  cofa  di  nuovo  trovata  è  facile 
ad  eifer  difpregiata  -,  antica  per  la  mortificazione ,  e  nuo- 
va per  la  rilaflazione  di  fé  fteifa  in  Dioj  non  cercan- 
do nulla  di  fé  ,  né  per  fé  >  E^  gran  cofa  non^ 
cercar  luogo  ,  e  comodo  alcuno  per  fé  ;  ma  è  molto 
maggior  cofa  non  cercar  fé  ftelTa,  né  PiftefTo  Dio,  fé 
non  per  effo  Dio,   ma   rilafciarfi   tutta  nel  fuo  volere 

— —  Ancora  le  parole  dell'  Anima  Spofa  devono  ef- 

fere  dell'antica,  e  nuova  Verità ,  perchè  fempr e  dovea- 
no  parlare  l'una  con  1' altra  qualche  cofa  di  te  Verità, 
cioè  dell'amore  ,  che  ci  hai  portato,  e  porti  ;  della  glo- 
ria, e  fehcità  del  Paradifo  ,  od' altra  cofa,  che  ecciti 
la  mente  noftra  a   contemplar  te  Dio  eterno ,  e  fenza 

prin- 
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principio Nuove  devono  elTer  le  Tue  parole  in 

ragionar  delle  vie ,  e  de'  modi ,  che  abbiamo  a  tenere 
per  arrivare  a  quella  perfezione,  che  Dio  ricerca  da^ 
noi ,  e  quella ,  a  cui  ci  obbliga  la  noftra  antica  ,  e  nuo- 
va Verità,  dico  la  noftra  fanta  Regola  ;  le  quali  fon_. 
quelle  virtù,  a  ch'ella  più  ci  obbliga,  e  comanda,  che 
ofTerviamo,  come  la  Santa  Ubbidienza,  alla  quale  tanto 
ci  obbliga,  pigliando  le  parole,  che  dicelH  tu  Verità. 
Chi  difprezza  i  Superiori ,  difprezza  te Dob- 
biamo fuggir  1'  ozio ,  eh'  ella  tanto  detefta  ,  chiaman- 
dolo ricetto  di  tutti  i  vizj ,  e  pigliar  per  armi  contro 
quello  nemico  il  fanto  filenzio,  oilervandolo  perfettamen- 
te in  tutti  i  luoghi ,  e  tempi ,  che  ella  ci  comanda ,  per- 
chè le  noftre  parole  doverebbero  fempre  elTere  fruttuo- 
fe  '  Doverebbero  efler  le  noltre  parole  dell'  an- 
tica, e  nuova  Verità  ancora  con  quelh  ,  che  abbiamo  laf- 
ciati  al  Secolo  :  antiche  ,  perchè  doveremmo  favellar 
con  quelli  delle  cofe  del  Regno  del  Cielo,  e  del  mo- 
do per  andare  in  eiTo;  nuove,  ricordando  loro  la  miferi- 
cordia  verfo  i  Poveri ,  con  ricordare  i  quattro  No- 
viflìmì,  e  che  prefto  ne  viene  il  noftro  fine  ,  e  ci  abbia- 
mo a  trovare  avanti  al  giufto  Giudice  j  e  far  che  fi  par- 
tano con  qualche  utilità  per  T  Anime  loro,  e  noi  fenza 

avere  ofFefo  te  annca ,  e  nuova  Verità —  Come.» 

dice  il  tuo  Servo  >  le  noftre  parole  doverebbero  effer 
rare ,  e  dì  Dio  ;  le  Spofe  tue  folo  per  render  configlio 
doverebbero  parlare ,  o  per  ajuto  del  Proflìmo ,  o  che 

rifultino  in  onore  ,  e   gloria  tua  — — » Oh  quanto 

è  nocevole  il  troppo  parlare  !  mentre  fto  occupando  il 
tempo  in  parlare  ,  perdo  il  concetto  ,  che  ho,  o  dovrei 
avere  di  te ,  Dio  mio ,  e  quella  illuminazione ,  o  infu- 
fione  di  Grazia  ,  che  in  queir  iftante  mi  darefti  :  perdo 
ancora  il  zelo  della  falute  dell'  Anime  ,  mancando  d' of- 
ferirtele in  quel  punto,  che  mai  mai  nondoverei  lafciar  di 
fare  quefta  oiferta  :  almeno  faceflì  qualche  cofa  efterio^ 

Zz  re 
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re  per  aver  che  ofierirti ,  giacché  la  mente  non  opera  , 
che  il  tempo  tanto  preziofo  non  fia  perduto  affatto  ■ 
Veggo  qui  per  fìmihtudine  una  Giovanetta ,  che  fé  ne 
fta  foUazzando,  e  pighando  piacere;  paiTa  lo  Spofo -ca- 
rico di  gioje,  e  d'ornamenti,  e  non  li  manca  carriaggi 
fimiimente  ornati  con  molti  tefori ,  lo  Spofo  getta  per 
terra  molte  gioje ,  e  pietre  preziofe  davanti  a  lei ,  e  qua- 
fì  inettendoglienc  in  mano  ;  ma  eifa  per  illarfi  così  fva- 
gata  5  e  Sollazzando ,  lafcia  paflare  il  tutto ,  e  nulla  ve- 
de; e  quel  neriflìmo  CancelHere  (per  chiamarlo  così  ) 
avverfario  noftro  ogni  cofa  nota  per  poter  moftrare  a 
noftra  confufìone  il  giorno  del  tremendo  Giudizio  ,  do- 
ve tutti  tutti  ci  abbiamo  a  trovare  ;  ma  felice  me ,  fe_» 
mi  anderà  bene  il  primo ,  che  al  fecondo  farò  ficura^ 
«  Non  manca  ancora  lo  Spofo  di  fcrivere  ogni 
buon  penderò,  dcfiderio ,  e  proponimento  ,  che  fa  T 
Anima,  ripigliando  le  forze  per  fervido  con  maggior 
fervore ,  fpirito ,  e  perfezione  ,*  ma  non  gli  mettendo  in 
efecuzione  fono  fcanccllate  dal  hbro  della  vita ,  dove  il 
Demonio  con  un  certo  fuo  uncinello  non  refta  di  tirare 
ogni  cofa  a  fé  per  mettere  impedimento ,  che  i  propo- 
sti fatti  non  fi  mantengano,  e  non  fi  mettano  in  efecu- 
zione   •  O  quanta  gran  perfezione   ricerca  Dio 

da*  Religiofl  •  Chi  non  falva  T  Anima  fua  nelle 

Religioni  ofTervanti ,  non  afpetti  giammai  di  falvarfl  al- 
trove '  O  dolce  Parvolino  ,  fé  udiflìmo  ,  e  pe-« 

netraffimo  la  tua  voce Tu  ftai  nel  SantiiTimo 

Sacramento  ,  e  infieme  alla  deflra  del  Padre  :  fé  fofle  in 
me  quella  viva  Fede,  che  dovrei,  quante  volte  ti  vifite- 
rei  per  vedere  fé  una  foffe  quella ,   che  meritaffe  udir  la 

tua  voce Non  ci  è  viva  Fede ,  e   però  non  la 

tentiamo  — —  Quando  fiamo  alla  tua  lode ,  ci  tro- 
viamo tanto  fvagate,  e  allontanate  da  te,  che  non  fap- 
piamo  dove  tu  fia ,  e  fé  noi  non  attendiamo  alla  lode 
tua,  e  tu  attendi  alla  voce  noftra.  Stette  alquanto  in  fn 
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lenzio  5  e  fi  riferiti  dell'  eftafi  tutt*  accefa  della  perfetta 
oiTervanza  della  Regola .  Fu  poi  comunicata ,  e  tira- 
ta dal  fuo  dolce  amore  alle  celefti  contemplazioni 
fiiott  de'  fenfl ,  e  per  quello  ,  che  s' intefe  ,  ftette  mol- 
to tempo  raccomandando  un'Anima,  e  con  grand' af- 
fetto diceva  :  O  dolce  Spofo  mio ,  mi  contento ,  an- 
zi defidero ,  che  il  mio  corpo  fofTe  dato  a  divora- 
re alle  fiere,  purché  queft'  Anima  non  folo  fi  falvi, 
ma  venga  a  quella  perfezione  ,  che  è  tuo  volere.. 
— — —  Signor  mio,  io  non  mi  voglio  levar  di  qui, 
finché  non  vedo,  che  efla  acconfenta  alla  Grazia  tua. 
Dopo  aver  molto  pregato  vide  buona  difpofizione  in 
quella  Creatura ,  e  fi  rallegrò  alquanto  :  cominciò  poi 
a  pregar'  il  Signore  per  fé  medefima ,  e  diceva  :  Deh 
dammi  lume  ,  e  cognizione  di  tutte  i'  offefe,  che  ti 
ho  fatte  in  tutto  il  tempo  della  mia  vita  .  Stette^ 
molto  fenza  parlare,  moièrando  con  gelli  molto  do- 
lore ,  e  poi  cominciò  a  favellar,  come  fegue  :  Ti 
ofFerifco  il  tuo  preziofo  Sangue ,  e  il  puro  latte  del- 
la Santiffima  Madre  Maria  per  tutte  l'  offefe,  che  t' 
ho  fatto  in  tutta  la  vita  mia  Da  che  rice- 
vei il  fanto  Battefimo  fino  a'  cinque  anni  di  mia  età 
ti  offerifco  il  Sangue ,  che  fpargelli  nella  Circoncifio- 
ne  infieme  col  latte ,  che  ti  dette  Maria  Santiffima^ 
negli  otto  giorni  avanti  all'  impofizione  del  tuo  fan- 
to Nome  *  Da'  cinque  anni  a'  dieci  ti  offerif- 
co quel  Sangue ,  che  fpargelli  fudando  nell'  orto  col 
latte,    che    ricevefti    da    Maria    nel  tempo,    che    lieiti 

nella  capanna  di  Bettelemme * Dalli  dieci  fino 

alli  fedici ,  che  io  ne  aveva,  quando  venni  alla  Rehgio- 
ne  ,  ti  offerifco  il  Sangue ,  che  fpargefti  alla  colonna , 
e   il  latte  ,    che    ti    diede   la  tua  Santiffima  Madre  nel 

viaggio ,   che  faceiti  ,   quando   andaili    in   Egitto 

Da  che  venni  nella  Rehgione ,  pigliando  il  fan- 
to Abito  j  fino  che  feci  la  mia  Profeffione ,  in  fuppli- 
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mento  de* difetti,  che  feci  in  quel  tempo  ,  ti  offerifco 
quel  Sangue,  che  fpargefti,  quando  fotti  coronato  di 
Ipine  ,  infìeme  con  le  lagrime  della  Vergine  Santiflì- 
jna  ■  E   da  quel  tempo   fino  al  prefente ,  ti 

offerifco  quello ,  che  fpargefti  nel  portar  la  Crocc^  , 
e  nella  denudazione  fui  monte  Calvario,  infieme  con 

tutte  le  lagrime  della  Santiffima  tua  Madre 

In  fupplimento  di  quello  ,  che  da  me  ricerchi ,  in^ 
particolare  per  i  difetti  commefli  in  quefto  ,  ti  of- 
ferifco quel  Sangue  ,  che  fpargefti  ,  quando  per  il 
grave  pefo  della  Croce  ti  A  ruppero  que*  tre  nodi 
del  tuo  fantiflìmo  collo  —   "■'  E  per  il  tempo  avve- 

nire mi  ferbo  quello,  che  fpargefti  in  Croce,  infieme 
con  tutti  gli  oilequj,  che  fece  la  Santiffima  Vergine^ 
all'  Umanità  tua  Santiffima    ■      »^  Oh  che  mirabilei. 

effetto  fa   quefto   Sangue Tutte    V  offefe   a 

guifa  di  rivoli   irrigando ,    e  purificando  V  Anima  mia 
■  ■         Sì  ogni  offerta  la  purifica  per  il  fuo  tempo  • 
Tali  erano  gli    sfoghi*   dell*  amore   della  Santa  verfo 
Gesù . 
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Splendore  della  fua  Angelica  Caftità. 

Spira  dalle  lue  carni  odor 

grato . 

CAPITOLO     cxxvi. 

CHiaro  indizio  dell*  Angelica  Purità  di  Santa  Maria 
Maddalena  fu  y  quando  in  età  di  dieci  anni  fece  vo- 
to di  perpetua  Verginità,  e  con  collante  rifoluzione  reft- 
ftè  a' Genitori  per  non  mutar  così  fanto  propofito;  e  per- 
ciò eie  (Te  lo  ftato  di  Monaca,  e  fece  nella  Profeflìonc 
folenne  voto  di  Caftità .  Il  candore  delle  nevi  più  pure  , 
la  bianchezza  de*  gigli  più  intatti,  la  chiarezza  dell*  acque 
più  limpide ,  il  fereno  del  Cielo  più  rifchiarato  fono  vi- 
li paragoni  del  verginal  candore  di  quefta  Santa  .  Fu  An- 
gelica la  fua  Purità,  e  quefta  virtù  fu  in  lei  così  fublime, 
e  perfetta,  che  non  folo  non  commefle  mai  azione,  né 
entrò  nella  fua  mente  penfiero,  che  macchiafle  la  fua  Ca^ 
ftit  a  verginale,  ma  ridotta  a  gli  ultimi  giorni  della  fua  vita 
di  (Te,  che  per  grazia  di  Dio  non  fi  ricordava  d'  aver  mai 
in  vita  fua  prefo  gufto,  o  diletto  alcuno  fé  non  in  Dio 
folo  ;  e  che  non  trovava  cofa  ,  che  in  queir  ultimo  paf- 
fo  le  defle  maggior  quiete  ,  e  conforto,  di  quefta  :  e  £\ 
vide  per  prova ,  che  quefto  erale  anco  di  conforto  ne* 
fuoi  maggiori  dolori  dell'  infermità  ;  che  però  mentre  da 
quelli  più  del  folito  era  fieramente  travagliata ,  fu  fentita 
più  volte  voltarfia  Dio  con  quefte  parole  ;  Tu  fai  bene  , 
Signor  mio  ,  che  il  mio  cuore  non  ha  mai  bramato  altro  ^ 
che  te  .  Non  folo  non  nucchiò  mai  la  Caftità  né  del  cor- 
po ,  né  della  mente  con  azione  alcuna ,  o  penfiero  ;  ma 
•i^uello,  che  è  di  maggior  maraviglia  ,  in  quarantadue 
«nni ,  che  ella  vifTe  in  quefta  carne  mortale ,  non  feppe 
che  cofa  foife  azione  contro  la  Caftità ,  e  morì  fenza  fa- 

per 
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per  che  cofa  macchiafTela .  Di  quefto  ne  ringraziò  ella 
Iddio  pubblicamente  alla  prefenza  delle  Sorelle  negli  ul- 
timi giorni  di  fua  vita ,  dicendo  con  grande  allegrezza  , 
che  moriva  con  quefto  contento  di  non  fapere ,  né  aver 
mai  faputo ,  che  cofa  foflero  azioni  contro  la  Caftità,  né 
come  (ì  perdefTe  ;  e  ciò  tanto  è  più  degno  d'  ammirazio* 
ne,  quanto  che  ne' due  primi  anni  della  Provazione,  che 
di  lei  fece  Dio,  cioè  dall'  anno  1585  Cmo  al  1587  fo» 
ftenne  da'  Demonj  graviflìme  tentazioni ,  ed  illuilonì  d' 
impurità.  Poiché  fé  bene  ella  pativa  tali  tentazioni ,  tut-» 
tavia,  com'  ella  ftefià  in  queil'  ultimo  raccontò,  non 
aveva  intefo  mai  ciò,  che  il  Demonio  in  quelle  prete n- 
deiTe  da  lei ,  e  che  combatteva  con  un  nemico  da  lei  non 
conofciuto  .  Era  tanto  grande  l'aborrimento  ,  che  fenti- 
va  d'  ogni  minimo  fentimento  impuro  ,  che  prima  fi  tro- 
vava avere  difcacciato  da  le  il  nemico  ,  che  la  tentazione 
l'avelTe  aiTahta;  e  febbene  fentiva  il  primo  impulfo  della 
tentazione ,  nondimeno  elfendo  il  fuo  intelleto,  e  la  fua 
volontà  lontani  da  ogni  terreno  affetto,  e  occupati  in  Dio^ 
non  apprendeva  quali  foffero  le  tentazioni  ;  e  anco  da 
quefte  dopo  i  detti  due  anni  di  pugna  ne  fu  liberata  dal- 
la Santifllma  Vergine ,  mentre  da  ella  fu  in  una  mirabile 
vifione  ricoperta  con  un  candido  velo  :  ficchè,  a  guifa  d' 
un'  altro  San  Tomafo  d' Aquino ,  mai  più  in  tempo  di  fua 
vita  non  patì  moleftia  alcuna  di  fenfo,nè  corpK>rale,nè  mena- 
tale ,  ed  era  divenuta  in  quefta  parte ,  come  fé  folfe  una 
.  ftatua  -  Quefta  così  alta  Purità  di  corpo ,  e  di  mente  rif- 
plendeva  anco  nel  fuo  efterno  :  imperocché  nella  fua 
faccia  aveva  una  grazia  tanto  mirabile,  e  riluceva  un  non 
.fo  che  di  Divino,  che  pareva  un'Angelo  di  Paradifo .  I 
.  fuoi  fguardi ,  e  fuoi  gefti  erano  così  graziod  ,  gravi ,  mo- 
>defti,  e  benigni,  che  cagionavano  penfieri  puri,  buoni, 
e  cafti  in  chi  la  vedeva,  e  fommamente  la  rendevano  ama- 
bile .  Il  fuo  corpo  fteifo,  ancor  vivo,  fpirava  un  certo  in- 
^  folito  foave  odore ,  il  quai'  era  chiamato  dalle  Monache 
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odore  di  Purità,  né  aveva  fimilitudine  d'odore  umano,  e 
ne  guftavano  grandemente 5  e  pareva  loro,  che  incitalTc 
a  defiderj  di  Purità ,  e  invogliaiTe  di  Dio .  In  conformi- 
tà di  che  teftificarono  le  medefime ,  che  negli  ultimi  tre 
anni,  che  queila  Santa  flette  ammalata  fenza  levarfi  di  let- 
to, abitò  Tempre  in  una  camera,  la  quale  per  le  liefla 
aveva  cattivo  odore ,  per  elTere   mal  fituata ,  e  que'  tre^ 
anni,  ch'ella  vi  ftette ,  fenza  ufare  arte  alcuna  d'odori, 
o  profumi,  fempre  vi  fi  fentì  quel  buon'odore  ,  che  ufci- 
va  da  lei ,  il  quale  fi  comunicava  ancora  a  gli  abiti ,  eh' 
ella  portava .  Le  fue  parole  ancora  fpiravano  Purità  ,  e 
quando  ella  parlava  di  quelia  virtù ,  ne  parlava  con  tanto 
affetto,  che  ne  invogliava  grandemente  gli  animi,  che  V 
udivano  ;  ed  ebbe  fpecialmente  nelle   fue   eftafi  altiffimi 
concetti ,  e  fpiegò  bellifìGmi  penfitri  di  queiè'  Angelica 
virtiJ  :    fpecialmente  in  uno  fa  paragone  tra  gli  oilequj , 
che  fece  la  Santiffìma  Vergine  ,  e  quelli ,  che  fanno  le-» 
Vergini  a  Gesù  .  In  un'  altro  difcorre  come  la  Beatiflìma 
Vergine  prendeva  particolar  diletto  iieir  intendere,  che 
il  fuo  Figliuolo  doveva  e(Ier  lo  Spofo  delle  Vergini,  do- 
ve moftra  quanta  gloria  dà  a  Dio  la  Verginità .  Altrove 
intende  i  gran  favori ,  che  fa  lo  Spirito  Santo  alle  Vergini 
Spofe  dei  Verbo .  In  altro  luogo  tratta  degli  amiori  Di- 
vmi  5  che  i  Serafini  comunicano  ,  e  dell'  onore,  che  por- 
tano a  quelle  .  In  un' eftafi  applicando  alle  Vergini  le  pa- 
role dette  da  Gesù  in  Croce  alla  Vergine  Santiflìma,  e 
a  San  Giovanni,  moflra  come  le  Vergini  divengono  Madri, 
e  Sorelle  di  Crif-to  .  In  un'  altro  applica  la  fete,  che  Criito 
ebbe  in  Croce  ,  al  defiderio ,  eh'  egli  aveva  della  Purità 
nelle  Creature    ragionevoli  ,  e  d'  elfer  feguitato  dalle-. 
Vergini  ,•  ed  in  fomma  tanto  in  quefle ,  quanto  in  altre 
eftafi,  dette  moltiifime  lodi ,  e  parlò  con  gran  fentimen- 
to  di  fpirito  della  Caftità  ,  e  Verginità  :  e  fpecialmente  in 
una,  dove    rende  la  ragione,  perchè  la  Beati ffima  Ver-» 
gine  folTe  la  prima  vifitata  da  Crifto  dopo  la  Refurre- 
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zianc ,  carne  piamente  fi  crede .  Di  più  foJeva  dire ,  che  il 
Signore  T  aveva  conceduto  fino  da*  teneri  anni  particola- 
re amore,  e  defiderio  della  Purità  5  e  che  ne  defiderava 
in  colmo  quanto  può  averfene  in  quella  vita ,  e  che  per 
accrefcére  in  fé  quella  virtù,  avrebbe  tollerato  qualunque 
gran  pena.  Per  l'amore  ,  ch'ella  portava  alla  Verginità, 
teneva  in  grande  onore,  e  riverenza  le  Vergini ,  onde  quan- 
do giungeva  in  luogo  ,  dove  fofìTero  altre  Sorelle  ,  a  tut- 
te faceva  gran  riverenza,  (ìcchè  una  Fanciulla,  eh'  era  en- 
trata nel  Monaftero  a  prova  per  monacarvifi,  vedendo- 
fi  tanto  onorare  da  quella  Santa  Madre  reltò  ammirata  : 
e  fofpettando,  che  ciò  non  folfe  cerimonia  fecolarefca  , 
dimandò,  perchè  ella  faceva  tanta  riverenza ,  ed  intefe,  che 
così  ella  onorava  la  Verginità  .  Tanto  quanto  ella  fentiva 
gufto  nel  trattare,  e  converfare  con  quelle,  che  tengo- 
no queita  vita,  altrettanto  fentiva  fatica  nel  trattare  con 
Perfone  di  flato  contrario;  e  foleva  dire,  che  fentiva 
maggior'  affetto,  e  fimpatia  verfole  Perfone ,  che  profef- 
fano  quella  Purità,  benché  folTero  imperfette ,  che  verfo 
le  Perfone  maritate,  e  vedove ,  ancorché  folTer  più  fante  : 
e  finalmente  tutte  le  Perfone ,  che  la  conobbero,  e  con- 
verfarono,  dicono,  che  sì  nel  fuo  volto,  come  ne'  gefli, 
e  nelle  parole  appariva  una  Purità  più  Angelica,  che. 
umana . 

•^^  4^t^  •lts^|^  ^t^ 
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Con  quanta  diligenza  Maddalena   cufto- 
difle  la  Caftità  ;  e  de  mezzi  che  el- 
la tenne  per  confervarla ,  e  fpe- 
cialmente  della   ritiratezza 
dal  Secolo. 

CAPITOLO    CXXVII. 

Contuttoché  fi  trovaiTe  tanto  da  Dio  favorita ,  do« 
tata  di  tanti  privilegi ,  così  accefa ,  e  innamorata 
di  Sua  Divina  Maeità,  in  tanta  perfezione  di  virtù  ,  c^ 
con  tanto  abborrimento  dell'impurità  carnale  ;  tuttavia, 
ancor  dopo  che  per  Divino  privilegio  fu  dalla  Santif- 
fìma  Vergine  aflìcurata,  mediante  quel  candido  velo,  da 
ogn'  impurità  di  corpo,  e  di  mente,  usò  ogni  diligenza 
pofTibile  per  cultodire,  e  conservare  la  fua  Caftità  vergi** 
naie ,  come  fé  folle  ftata  una  Creatura  ordinaria  efpofta 
ad  ogni  pericolo.  Si  potrebbe  addurre  in  quefto  propo- 
sto, che  tutti  gli  fpirituali  efercizj ,  e  T  opere  di  carità, 
e  di  Religione  le  follerò  come  tante  armi  per  difenderfi, 
e  cuftodirfi  da  quefto  nemico  ;  nondimeno  perchè  non., 
mancano  gli  efercizj ,  e  mezzi  particolari  ordinati  da  lei 
a  quefta  cuftodia  di  fé  ftelTa ,  fi  lafcieranno  i  generali,  e 
ordinar)  air  arbitrio  di  chi  legge  :  ma  quelli ,  che  da_. 
lei  erano  ordinati  a  quefto  fine ,  furono  particolarmente 
la  frequenza  del  SantiiTimo  Sagramento  dell'  Altare  ,  e 
^1  ricorfo  air  orazione ,  e  fpecialmente  all'  interceflìone^ 
della  Santiflìma  Vergine;  Taufterità  della  vita,  e  le  pe- 
nitenze afflittive ,  che  fece .  Tra  quefte  come  confide- 
I  rabiliffima  fi  rammemora  quella  così  generofa  di  gettarfi 
.nuda  tra  le  fpine  ;  ma  oltre  a  quefte  fempre  tenne  per 
I  potentiffimo ,  ed  eificaciifimo  rimedio  di  quefte  tentazio- 
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ni  il  fuggire  ogni  occafione  di  vedere ,  di  fentire  ,  di 
trattare ,  e  ragionare  di  cofe  y  che  poteffero  fommini- 
ftrarle ,  ed  accenderle  ,  e  a  quefta  fuga  ftimò  ottimo  ri- 
medio la  ritiratezza  d*  ogni  mondana  converfazione  :  la 
onde  uno  de' gran  benefizj  ,  ch'ella  riconofceva  dalla.* 
Religione,  era  il  vederfi  ferrata  in  facro  Chioftro,  e_* 
obbligata  a  perpetua  claufura,  e  flcura  di  non  aver  mai 
più  in  tutta  P  eternità  a  tornare  al  Mondo,  né  a  conver- 
far  con  Mondani .  Nella  confiderazione  di  quefto  bene- 
fìzio fi  fentiva  accendere  a  tanto  amore  verfo  la  Religio- 
ne, clic  con  grand' affetto  la  benediceva,  e  baciava  le.^ 
mura  del  Monaftero  :  e  dimandata  perchè  ciò  faceife,^  , 
r.ifpofe  :  Non  vi  pare  ,  o  Sorelle  mie,  ch'io  abbia  gran 
cagione  di  ciò?  poiché  quelle  fante  mura  mi  feparano 
4air  infelice  Mondo ,  e  mi  rendono  ficuro  il  più  pre- 
giato teforo  ,  eh'  io  polTegga  in  terra  (  per  il  quale  in- 
tendeva la  fua  Verginità  )  e  talora  efclamando  coru 
grande  affetto  diceva  :  Oh  fé  gli  uomini  del  Mondo  ca- 
pilTero  quanto  fieno  grandi  i  gufti,  che  nella  beata  vita 
•fono  ripoiti  a  quelli,  che  vivono  fempre  Vergini  ,  cor- 
rerebbono,  come  cervi  affetati  al  fonte,  a  rinferrarfi  nel- 
le più  afpre  Religioni,  per  confervarfi  puri,  ed  intatti; 
perchè  quanto  più  è  circondata  la  vigna  da  fiepe  ,  tanto 
più  ÌÌ3l  ficura.  E  una  volta  in  ratto  dilTe,  che  le  Reli- 
giofe  doverebbero  effer  co  i  Secolari  felvatiche  come  il 
cervo ,  e  che  di  ciò  Ci  compiace  molto  Gqsù.  .  E  quefto 
fu  da  lei  oifervato  molto  accuratamente ,  non  perchè  nel 
fuo  trattare,  ancora  co' Secolari,  folle  ruvida  ,  e  mal- 
creata ,  poiché  feppe  beniffimo  congiungere  la  gravità 
con  la  benignità,  e  umiltà  Religiofa  ;  ma  perchè  mai  non  fi 
addomefticò,  né  prefe  familiarità,  né  intrinfichezza  con_. 
alcuna  Perfona  di  fuori  del  Monaftero,  né  Secolare,  né 
Religiola ,  o  uomo ,  o  donna ,  che  fofìTe  ;  né  ancorché 
foifero  Perfone  fpirituah,  e  di  fama  di  Santità,  né  a^, 
bocca ,  né  per  lettere  ,   né  in  altra  meniera .  Perciò  an- 
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dava  tanto  mal  volentieti  alle  grate,  che  quando  eia 
chiamata  3  hilbgnava  fpingervela  ,e  condurvela  per  ub- 
bidienza j  particolarmente  quando  tal  volta  era  tatta  chia-* 
mare  da  Perlone  di  titolo ,  o  da  altre ,  che  avellerò  del 
mondano .  Per  tal  cagione  fu  viita  più  volte  piangere  > 
e  fentiva  gran  tedio ,  e  faftidio  a  trattare  con  fimih  Per-» 
fonej  e  dille  più  volte,  che  quel  tempo  ,  che  ftava  in 
Parlatorio,  farebbe  ftata  più  volentieri  nel  fuoco  del 
Purgatorio;  e  la  ragione  era  quefta,  perchè  ftimava ,  che 
il  Parlatorio  folle  alle  Spofe  di  Crifto  una  grande  oc- 
cafione  di  diitrazione  ,  dicendo,  che  quindi  le  Mo- 
nache non  ne  traevano  altro  fé  non  inquietudini ,  di- 
fturbi ,  fvagamenti ,  tentazioni ,  e  pericoli  di  macchiare 
la  Purità,  il  che  non  può  eifere  nel  Purgatorio.  Onde 
aveva  tale  abborrimento  del  Parlatorio  j  che  non  poteva- 
lo  appena  lentir  nominare,  e  fuggiva  infino  il  paflarvi  ; 
e  quando  vi  doveva  andare ,  pareva  proprio  ,  che  do- 
veile  andare  alla  morte  :  però  eifendo  Maeftra  delle_> 
Novizie,  quando  era  chiamata  a  parlare  ad  alcuno,  di- 
ceva loro  :  Novizie ,  pregate  Dio  per  me  ,  che  fono  chiamata 
alla  grata;  e  lafciava  loro  ordine  ,  che  andaifero  prefto 
a  chiamarla  con  qualche  fcufa  .  Onde  le  Monache,  fa- 
pendo  quanta  noja  le  apportalTe  l'  eifer  chiamata  alle 
grate ,  quando  venivano  loro  Parenti ,  o  altre  Perfo- 
nc ,  che  avellerò  defiderato  di  vederla ,  e  parlarle  per  rac- 
comandare alle  fue  orazioni  i  loro  affari,  e  defiderj,  o 
per  qualche  configlio,  pigliavano  efle  tali  ambialciare ,  e 
lenza  chiamarla  alla  grata,  le  raccomandavano  i  defiderj 
di  quelle  Perlone  ;  e  così  ella  volentieri  con  la  fua  carità 
abbracciava  tutte  le  cofe  raccomandatele  dalle  Monache  ; 
onde  non  era  chiamata  alla  grata ,  fé  non  per  necelTità  , 
I  da  Perfone,  alle  quali  non  fi  potelTe  difdire.  Medefi- 
j  mamente  fentiva  gran  ripugnanza,  quando  1'  erano  man- 
date lettere,  e  diceva,  non  convenirfi  a  Religiofa  Spofa 
di  Qtsù  l'aver  commercio  fuori  delMonaftero,  e  fcrive- 
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re,  e  ricever  lettere ,  perchè  la  lettura  di  quelle  rinfrefca 
la  memoria  delle  cofe  del  Mondo  j  e ,  fé  1*  era  fcritto ,  non 
rifpondeva  5  fé  dall'  ubbidienza  della  Superiora,  e  dal 
Padre  ConfelTore  non  erale  comandato ,  ancorché  avefle 
a  rifpondere  a'  fuoi  Parenti .  Così  fuccedette  al  Signor^ 
Lodovico  Capponi  fuo  Parente  ,  il  quale  avendo  mandato^ 
a  raccomandarle  alcuni  fuoi  travagli ,  fé  volle  rifpofta , 
bifognò ,  che  più  volte  la  mandalTe  a  chiedere ,  né  1'  eb- 
be mai  5  finché  il  Padre  Confeflbre  non  le  comandò ,, 
che  gli  rifpondelTe .  Il  fuo  fcrivere  era  breve,  femplice  , 
e  fpirituale ,  fenza  cirimonie ,  e  parole  affettate .  Per  que- 
llo difgufto,  eh'  ella  avea  di  ricever  lettere,  e  per  la 
ripugnanza,  che  fentiva  al  rifpondere,  quando  occor- 
reva ,  che  alcuna  Perfona  le  avelTe  fcritto  ,  la  Madre  Prio-^ 
ra  non  le  prefentava  quafi  mai  tali  lettere  j  ma  ne' luoghi, 
dove  con  1'  altre  Monache  ella  era  prefente ,  raccomanda- 
va loro  in  comune  le  petizioni  di  quelle  Perfone,  che 
avevano  fcritto,  e  così  era  ficura,  che  anco  la  Santa., 
faceva  orazione  per  quelle  ;  e  fé  occorreva  rifpondere  , 
rifpondeva  la  medefima  Madre  Priora ,  ed  in  quella  ma- 
niera la  Santa  fi  confervava  lontana  da'  Secolari ,  e  fco- 
nofciuta  dal  Mondo,  e  fenza  alcun  traffico  terreno ,  com*^ 
ella  defiderava ,  per  attendere  folo  a  piacere  a  Dio ,  ed 
aflìcurar  maggiormente  la  fua  Caftìtà .  Né  baftandole.» 
quefta  ritiratezza  dal  Secolo,  prefe  un'altro  mezzo  di 
molto  maggior  perfezione  j  e  fu ,  che  cuftodì  il  fuo  cuo- 
re in  maniera,  che  mai  s'affezionò  con  affetto  terreno  a 
Creatura  veruna,  né  ad  alcuna  delle  lue  Monache  .  Quefta- 
non  folo  fi  conobbe  molto  bene  da  quelle ,  che  la  con- 
verfarono,  permanifefta  evidenza  del  fuo  modo  dì  tratta- 
re con  tutte  ,  ma  ancora  ella  ftefla  poco  prima ,  che  paf- 
faffe  di  queila  vita ,  ragionando  con  le  Sorelle  della  dile- 
zione del  Proffimo,  di'XQ  ^  che  aveva  portato  fempre,* 
grande  amore  alle  Creature  ragionevoli ,  folo  per  fine 
d'adempire  il  precetto  della  dilezione,  lafciato  da  Gcsiij 
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e  perchè  Gesù  V  avea  tanto  amate  j  ma  che  fuori  di  que- 
llo amore  ^  ella  non  aveva  mai   avuto  pure   un  minimo 
attacco    a    Creatura   neffuna  •    Medefìmamente   per  lo 
IteiTo   zelo   della   fua   Purità  non  permefle   mai,    che^ 
altre    Creature   amaffero    lei   con   amore  difordinato  ; 
onde    ancor    Secolare  ,   vedendo    fua    Madre   efferlc-» 
tropo  affezionata,  e    che   da    quefta  affezione    proce- 
devano le  difficoltà  ,  eh'  ella  opponeva  air  elezione  del- 
lo flato  di  Verginità ,  usò  ogni  arte  poffibile  per  iftac- 
carnela.  Poi  nella  Religione,  fé  vedeva,  che  alcuna..  , 
particolarmente  delle  fue  Novizie  ,  troppo  fé  le  affezio- 
nane, procedeva  con  tal  feverità  lecOy  e  la  mortificava 
sì  fattamente ,  che  con  facilità  deponevano  1'  affetto,  che 
non  voleva.    In  oltre  ,    fenza    neceffità ,  non  toccava 
mai  altre,  né  da  altre  voleva  effer  tocca,  e  fuori  de  gli 
ccceffi  d'amor  di  Dio,  ne' quali,  per  ecceffo  di  carità  , 
prendeva  talora  per  mano  alcuna  per  invitarla  al  Divino 
amore,  abborriva  il  pigliar  per  mano ,  o  toccare  il  volto 
altrui,   o  fare  altri  fimili  atti,  i  quali  ella  diceva   effcre 
difdicevoli  a  Perfone  Religiofe  ancor  fatti  femplicemente. 
Nell'ultima  infermità  effendo  ridotta  tanto  male,   che_# 
non  poteva  muoverfi  da  per  le  nel  letto,   ed  effendo  ne- 
ceffario ,   che  talora  le  Sorelle  la  rivoltaffero  da  un  lato 
air  altro  ,  diffe  più  volte  :  Sorelle ,   fé  voi  credete  ,  che 
il  toccarmi  in  quefto  modo  polTa  effer  contro  la  Purità, 
lafciatemi  ilare ,  che  volentieri  ilarò  in  quefto  tormento, 
e  mi  lafcierò  inverminare  fu  quefto  lato:  Tale  era  l'affet- 
to, eh'  ella  portava  alla  Caftkà  .  Per  ultimo  fece  fempre 
gran  caio,    e  ftima  per  cuftodia  della  Purità  verginale./, 
il  non  parlare ,  né  penfar  mai  di  cofe  mondane  ,    e   fe- 
colari ,  ancor  de'  Parenti ,   fuori  della  carità  per  racco- 
mandargli a  Dio  :  né  parlava  mai  d'  altro,  che  di  Dio,  a 
di  eofe  fpirituali,  o  della  Religione,  e  ftimava  gran  di.- 
fetto,  che  una  Per  fona  confacrata  a  Dio  con  folenne  vo- 
%Q  di  Caftità  ammetteffe  volontariamente  nel  fuo  cuore.* 
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.un  minimo  penfiero  ,  e  dicefìfe  mmima  parola  ,  che    in_, 
qualche  parte  folle  deforme  dalla  Profcffione  Religiofa  . 
Eìla  era  geiofiflìma  di  quefta  Purità  non  folo  in  fé,  ma 
anco  dell'altre  5  e  fpeciaimente  nelle  fue  Suddite;  e  per- 
ciò infegnava  loro  ad  armarfi  con  le  medefime  armi  di  que- 
Qà  mezzi ,  che  adoperava  per  fé  ,   ed  in  efli  le  illuminar 
v^yc  iftruiva,    e  fpeciaimente  procurava,  che  amafle- 
ro  la  ritiratezza  della  converfazione  del  Secolo,  e  che_> 
abborilTero  le  vifìte  delle  Perfone  di  fuori  ;  e  tra  P  altre.» 
cofe  diceva  loro  :  Ricordatevi ,  Sorelle ,  che  fiete    con- 
sacrate a  Dio  5  e  che  non  vi  dovete  curar  d' altri ,  che 
di  Dio,  e  di  piacere  a  lui  folo  ;  e  per  cagionare  in  loro  P 
abborrimento  delle  grate ,  diceva ,  che  le  grate  fono  di 
tale  fvagamento,  che  non  fi  partirà  mai  una    Religiofa^ 
dà  quelle  ,  che  non  le  bifogni  poi  fpendere  molto  tem- 
po per  levarfi  dalla  mente  gli  oggetti,  e  P  immagini  delle 
cofe  vifte  ,  o  fentite,  e  gli  effetti,  che  hanno  cagiona- 
to,  e  per  riacquillar  la  pace  del  cuore ,  e  della  mente .  Al- 
tre volte  dille,  che  i  ragionamenti  de'  Secolari  impolverano, 
e  bene  fpefTo  ombreggiano  il  candido  giglio  della  Caftità  : 
e  fi  rallegrava  grandemente  a  vedere,  che  nel  fuo  Mona- 
llero  ci  folTe  univerfalmente  alienazione  dalle  grate,    e 
dal  commercio  de'  Secolari  :  e  quando  vedeva  alcuna  No- 
vizia andar  volentieri ,  e  con  allegrezza  alle  grate  ,    di- 
ceva :  Si  vede  bene ,  o  Sorella ,  che  voi  non  fiete  anco- 
ra divenuta  intieramente  noftra,  perchè  il  proprio  delle 
Monache  di  Santa  Maria  degli  Angeli  è  d' attriftarfi ,   e 
non  rallegrarfi ,  quando  fon  chiamate  alle   grate .    Per 
quello  proibiva  alle   fue  Difcepole  il  ragionar  delle  cole 
del  Secolo,   e  de' Parenti  :  e  fé  avefife  fentito  ragionare 
di  Maritaggi ,  di  Spofe ,   di  Parti ,  e  fimili  cofe ,    noru 
gli  averebbe   in  modo  alcun  tollerati  ;  ma  apprelTo  lei 
farebbero  ftati  ragionamenti  fcandalofi  :  e  cosi    cuftodi- 
va  ,   e  infegnava    il  cuftodire  anco  alle   fue  Difcepole^ 
quello  preziofo  teforo  della  Cailità .  ' 
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Fu  grande  amatrice  della  fanta  Povertà 

Religiofa,  godendo  di  patir  le  neceffi- 

tà;  e  fentiva  difgufto  d'  elTerne 

fovvenuta . 

CAPITOLO      CXXVIIL 

LA  Religiofa  Povertà  è  il  più  preziofo  mezzo,  che  pof* 
fa  arricchir  T  Anima  di  perfetta  Religiofa.  Queir  at- 
to votivo  della  Profeffione ,  nel  quale  (i  lafciano  le  cofe 
terrene,  obbliga  T  Anima  in  folo  defiderare  il  Regno  del 
Cielo,  dove  fono  beni  ftabili,  e  vere  abbondanze  di  fe- 
licità .  Fu  SI  povera  Santa  Maria  Maddalena  volontaria- 
mente ,  che  ogni  mattina  proteftava  a  Dio  d'  efaltare   la 
fanta  Povertà .  La  Povertà  fofferta  dal  fuo  buon  Gesù  in 
vita  ,  che  nacque  povero  ,  vifle  povero  ,  e  morì  ignudo  , 
faceva  provarle  un  fenfibihflìmo  diigufto  ancora  nella  Re- 
ligione ,  quando  con  troppa  carità  (1   vedea  proveduta  ; 
e  i  fuo  maggior  gufto  era  ,  quando  le  mancava  qualche 
cofa  neceflfaria  a'  fuoi  bifogni .  In  lei  fi  vide  per  efperien- 
za    Deus  mens  mihi ,  (b*  omnia .  U  imperfezione  umana  , 
che  entra  ancora  alle  volte  con  occulta  infidia  nelle  cafe 
deftinate  alle  Serve  del  Signore,  fa,  che  alcune  di  qucfte  fi 
querelino  o  della  mancanza ,  o  della  tardanza  delle  Su- 
periore, o  nel  provederle,  o  nel  compiacerle  j  ma  quelta 
povera  Vergine  fempre  fi  doleva ,  che  la  Superiora  ave- 
va troppo  attenzione  per  provederla  nelle  fue  neceffità. 
Onde  per  quefto  fpelTo  piangeva,  e  fi  affliggeva,  che  {e 
le  avene  tanta  cura  ;  il  che  veramente  non   era  ,  perchè 
febbene  la  carità  della  Superiora  aveva  T  occhio  a'  bifo^ 
gni  di  lei ,  come  di  tutte  le  Monache ,  non  poteva  però 
provederla  per  la  povertà  della  Religione ,  fé  non  ilcar- 
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famente:  ma  per  il  defiderio,  che  aveva  di  patire  gl'in-^ 
comodi  della  Povertà ,  ogni  poco  le  parca   troppo  ,  e 
non  le  mancando  cofa  alcuna  necelTaria^  non  le  pareva 
d'ofTervare  l'intiera  Povertà,  perciò  molte    volte  dole-^ 
vafi ,  che ,  avendo  profeiTato  Povertà  ,  farebbe  morta^ 
fenza  aver  provato,  che  cofa  ella  fla :   deche  le  Superio- 
re per  non  le  dar  difgufto  fi  ritenevano  alle  volte  di  far- 
le qualche  amorevolezza .  Talora  più  accela  di  quefta.. 
virtù  5  rivolta  al  Cielo  diceva  :  O  Dio  mio ,  perchè  tan- 
to mi  ftimolatc  ad  effer  povera  per  voi ,  poiché  pur  ve- 
dete,  che  non  m'  è  permefTo  T  andar    mendicando  a 
porta  a  porta  il  pane ,  il  che  tanto  mi  farebbe  in  piace- 
re. Anzi  tra  tutti  i  contenti,   che  io  potelH   avere  in_, 
quella  vita ,  quefto  farebbe  il  maggiore ,  cioè ,  che  voi, 
•o  Gesù  mio,   mi  facelie  grazia,   che  nuda  io  potefll  mo- 
rire fopra  una  Croce,   come  voi  monile  per  me.    Se_* 
fentiva  qualche  Povero  andar  mendicando ,  fi  riempiva   di 
confusone,  e  diceva:  Quelli  non  hanno  Tobbhgo,  che  ho  io, 
d'oflfervar  Povertà,  e  patifcono  tanti  incomodi  della  Po- 
vertà ,  €  io  non  patifco  niente  :  onde  per  defiderio   di 
patir  Povertà,  accefa  d'  una  fanta  invidia  verfo  di  quel- 
li diceva  :  Oh  fé  mi  foflfe  lecito  1'  andar  mendicando,  e 
quando  io  chiedeili  la  liraofina  per  amor  di    Dio  ,   mi 
foflero  dette  delle  parole  ingìuriofe,   e   in   tempi  pio- 
vofi,    e  Urani,  tutta  laiTa,  e  fianca  me  ne  tornafTì  a  caia 
fenza  alcun  conforto ,  o  che  contento  farebbe  il  mio  1 
ma  non  ne  fon  degna .  Altra  volta  efortando  le  Novizie 
€  le  Compagne  all'  amore  di  quella  Povertà,  diceva  :  Al- 
lora, Sorelle,  ci  potremmo  chiamar  veramente  Monache 
di  Santa  Maria  degli  Angeli,  quando  eifendo  noi  affati- 
cate ,   e  flanche ,  la  fera  in  vece  d'  aver  refrigerio  ,  e  ri- 
pofo,   aveflìmo  chi  ci  rimproveraife,  e  difciplinafle .   Oh 
che  grazia ,  oh  che  favore  farebbe  il  noftro ,  fé  andando 
a  menfa  non  aveffimo  che  mangiare  ;  avendo  bifogno  di 
ripofo,  non  avelTimo  letto  da  dormire;  volendo  mutarci, 
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o  veftirci ,  per  la  povertà  della  Religione ,  non  ci  fof^ 
fero  velli  da  darci  !  lo  per  me  ne  avrei  grandiflìmo  con- 
tento 5  e  a  chi  mi  faceile  un  tal  favore ,  mi  terrei  obbli*^ 
gata  a  dargli  il  primo  fangue .  Per  patire  di  quefte  cofe^ 
nafcondeva  il  più ,  che  poteva  i  fuoi  bifogni  j  e  fé  acca-» 
dea,  che  talora  le  mancafle  qualche  neceflltà,  aveva 
tanta  allegrezza,  che  non  poteva  nafconderla .  Quefto  le 
fuccedè  particolarmente  una  mattina,  che  per  inavverten-» 
za  della  Canovaja  non  le  fii  pofto  pane  a  menfa  y 
ed  ella  fenza  chiederlo  fi  pafsò  il  defmar  fenza  pane  , 
e  fentì  tanto  contento ,  che  dopo  menfa  non  poteva., 
contenere  le  rifa,  cofa  fuori  d'ogni  fuo  folito  ;  e  do- 
mandata dalla  Superiora  di  che  ridelTe,  fu  coftretta  ac- 
cufarfi  d'  aver  fentito  troppo  gufto  del  non  aver'  avuto 
pane  da  definare  :  così  fi  rallegrava  del  patir  freddo  ,  e 
ogn'  altra  necefTltà  •  Tal  volta  ritirata  ne'  luoghi  più  pò-* 
veri  del  Monaftero  con  un  Crocifillo  in  mano  ,  e  ftan- 
dofene  ginocchioni  in  terra  con  gli  occhi  rivolti  al  Si- 
gnore ,  e  con  lagrime ,  e  fofpiri  diceva  :  O  me  beata,  fé 
tutto  quello ,  che  ha  bifogno  quello  corpo  gli  mancaffe^ 
ed  in  vece  d' efier  ricreata ,  patiffi  oltraggi ,  e  villanie.* 
per  amor  di  voi ,  o  Gtsxi  mio  ;  allora*  sì  che  mi  terrei 
in  qualche  parte  povera  per  amor  voftro  .  Come  in- 
namorata ■  della  povertà ,  a  guifa  d' un'  altro  San  Fran-^ 
cefco  d'Afllfi,  la  chiamava  con  titoli  onoratilTimi  , 
e  di  grand' affetto  j  particolarmente  la  chiamava  la  Spo- 
fa  di  Gesù,  e  diceva,  che  quefta  doveva  elTer  la  mam- 
mella delle  fue  Spofe;  ed  ebbe  circa  quella  altilììmi  con- 
cetti ,  e  ne  parlò  con  gran  fentimento  .  Particolarmente 
la  quinta  notte  deir  ottava  della  Pentecofte  dell'anno 
1585  in  queir  eftafi  di  otto  giorni  continui,,  parlando 
con  Gesù ,  diife  quelle  parole  :  Feliciilìmi  quelli ,  che 
puramente  vanno  feguitando  te  fenza  poiTeder  cofa  al- 
cuna tranfitoria,  elTendochè  averanno  per  premio  te,  che 
Tei  ricchezza  d'ogni  ricchezza^  teforo  d'  ogm  teioro,  e  la 
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ricchezza  infinita  del  Paradifo  :  ma  chi  comprerà  il  Para* 
difo  ?  ove  fi  troverà  denaro ,  che  quefto  agguagH  ?  che 
fi  può  dare  in  prezzo  di  bene  sì  grande?  o  chi  lo  cre^ 
derebbe  !   il  nulla,  il  nulla ^  per  amor  di  Dio  non  poi- 
feder  nulla ,   non  bramar  nulla  di  quefto  Mondo ,  non 
voler'  altro  ,   che  Dio  :   Domivus  ^ars  h&reditatis  me  a  .  Di- 
co di  più  :   Anzi  non  voler  Dio  ,  fé  non  per  Dio  .  O  al- 
tiflima , e  ricchiflìma  Povertà*  Di  quefta  forta  hanno  prez- 
zo in  mano  da  comprare  il  Cielo  quelli ,  che  fon  pove- 
ri ,  perchè  quelli  tefori  fi  comprano  con  una  fomma  Po- 
vertà ,  e  quanto  più  l'Anima  è  povera,  tanto  più  Iddio 
infonde  in  lei  i  fuoi  tefori,  co'  quali  può  comperare  il 
Paradifo .  Chi  non  amerà  la  Povertà ,  poiché  è  cagione  , 
che  Dio  c\  dia  tanti  gran  doni  ?  Beati  pauserei  fprìtUy  à^c. 
Quàm  dileBa  tahernacula  tua  ,  Domine  nj'trtutum  \  Concu'* 
pfcit,  &  deficit  Anima  mea  ;    dico  del  dcfiderio  della-, 
polTeflìone  del  Cielo  ,  o  del   defiderio  della  poiTefTione 
della  tua  Povertà  ,  che  mi  vale  quanto  il  Cielo  ;  poiché 
con  quella  vuoi ,  che  mi  compri  il    Cielo  ,  ed  è  il  prez- 
zo baflevolc  per  cosi  gran  Regno.  Un'altra  volta  efcla- 
mò  :  O  felici  Keligiofi ,  che  fono  tanto  onorati  da  Dio , 
che  la  lor  parte  vuol'  eflere  egli  fteffo  !  poiché  per  amor 
fuo  con  voto  folennc  hanno  lafciato  tutte  1'  altre   cofe . 
O  ricca  Povertà ,  che  ci  fai  pofTeffori  del  fommo  Bene  i 
Ma  per  il  contrario  ,  guai  a  que'  Religiofi ,  che  con  atto 
proprietario   fi  ritengono  alcuna  cofa,  trafficando  con 
quella ,  come  chi   non  ha  tale  obbligo .  Oimé ,  che  in 
tal  modo  vengono  a  rifiutar  la  lor  parte ,  che  è  Dio ,  vo- 
lendo ,  e  tenendo  altre  cofe  fuori  di  lui  contro  alle  pro- 
meffe  fattegli  :  ma  Dio  voglia,  che  poi  alla  morte,  quan- 
do fi  verrà  alla  difcuffione  ,  non  fiano  rifiutati  dallo  ftef- 
fo Iddio ,  e  feparati  da  lui ,  fommo  Bene .  O  Poveri  Re- 
ligiofi tanto  ciechi  dello  ilato  loro  !  O  Semplicità  ,  e  Po- 
vertà tanto  fcaduta  nelle   Rehgioni,   e   tanto   poco  co- 
nofciuta ,  e  ofTervata  da  chi  ti  profelfa  !  Dio  fa  ,  fé  me- 
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riterà  fcufa  tal  cecità  in  quella  difcuffione  Divina ,  dove 
non  folo  i  difetti ,  ma  ancora  molte  cofe ,  che  noi  ftimia- 
mo  virtij  y  appariranno  difetti ,  e  vizj  • 

Segue  della  medefima  Povertà  di  quella 

banta,  ecom'elTa  roifervò  nel  vitto, 

nel  veftito,  e  neir  altre  cofe  necef- 

farie  per  fuo  ufo . 

CAPITOLO     cxxix. 

IL  grande  affetto ,  che  la  Santa  Madre  portava  alla  Po^ 
verta  da  lei  profeffata ,  l'efercitò,  e  dimoihò  con  r 
opera  in  tutto  1  tempo  di  fua  vita  in  ogni  occafione  ; 
ma  fpecialmente  nel  luo  vitto,  e  veftito,  e  in  ogni  altra 
cofa,  che  fervi  per  fuo  ufo;  imperocché  non  contenta 
folo  d'  aver'  eletto  Monaftero  ,  nel  quale  fi  vive  in  co- 
munità Religiofa,  e  con  ofièrvanza  di  vera  Povertà ,  s' 
ingegnò  fempre  d*^  avanzarfi  in  quefta  offervanza  più  di 
quello  r  aflringeife  la  Regola  y  e  i  Voti .  Onde  non  fo- 
lo non  tenne ,  né  ebbe  mai  cofa  fuperflua ,  o  vana ,  ma 
rifteflfe  cofe  neceflàrie  procurò  fempre  d'averle  più  fcar- 
famente  ,  e  più  povere,  e  vili^  che  fofTe  poflìbile.  Telli- 
monio  di  quetto  ne  fanno  quel?  eftafi ,  eh'  ebbe  1'  anno 
1587  nelle  quali  intefe,  come  Dio  voleva  da  eflla  una 
ftraordinaria ,  e  (Ingoiar  Povertà ,  ed  in  cui  così  eièatica^ 
andò  a  gli  armarj  degli  abiti  vecchi,  e  prefe  la  tonaca 
più  rattoppata ,  e  povera ,  che  vi  foffe  ;  e  fpogliatafi  di 
quelli ,  che  aveva ,  e  fcalzata ,  il  vcftì  di  quella  tonaca 
vile ,  e  andò  alla  fua  cella ,  e  levò  le  materalTe  dal  letto, 
kfciandovi  folo  il  faccone,  e  dall'  altarino  levò  ogni  (  an- 
corché femplice)  ornamento,  lafciandovi  folo  il  Crocifif- 
io,  e  '1  libro  degU  Evangelj  ;  e  ottenuta  licenza  da'  Su- 
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periori  dì  vivere  in  quella  Povertà,  feguitò  tutto  il  tem- 
po della  fua  vita  a  tenere  la  fua  cella,  e  ""l  fuo letto  così 
fpogliati ,  e  ad  andare  così  vilmente  veftita  ;  né  volle  mai 
veftirfi  d'  abiti  nuovi ,  ma  ufati ,  e  vecchi ,  e  quanto  più 
erano  vili ,  tanto  più  ne  godeva  :  ficchè  tra  le  celle  delle 
Monache ,  ancorché  tutte  tenute  poveramente ,  la  fua  era 
la  più  povera,  e  tra  tutte  le  Monache  ,  ella  più  vilmente 
veitita,  rifplendendo  tra  tutte   la  fua   Povertà.    Aveva 
tanto  r  occhio  a  non  tenere  alcuna  cofa  fuperflua  ,  an- 
corché minima,  x:he  fpeffo  faceva  rifleflìone,  fé  aveva  co- 
fa  alcuna  non  necelTaria  ;  e  trovando  una  volta  nel  fuo 
altarino  un  poco  ài  faja ,  eh'  ella  aveva  chiefta  per  rac- 
conciare il  fuo  abito,  della  quale  poi  non  fé  n'  era  fer- 
vila ,  la  riportò  alla  Superiora ,  e  con  molto  dolore  della 
fua  trafcuraggine  nell'  averla  tenuta ,  fé  n'  accusò  come 
di  cofa  fuperflua  ,  e  ringraziò  il  Signore  ,  che  T  avelTe 
confervata  in  vita  per  poterne  far  penitenza.  Un'  altra 
volta  fi  trovò  avere  due  dozzine  di  fpilletti,  e  parendo- 
le ,  che  anco  quelli  le  folTero  in  parte  fuperflui  ,  ne  die- 
de via  la  metà .  Né  folo  ebbe  la  mira  a  contentarfi  del- 
la fcarfa  necelTità  de'fuoi  bifogni,  ma,  come  fopra  fi  è 
detto ,  defiderava ,  e  cercava  d' afcondere  le  fue  neceflìtà, 
per  non  eflfere  in  quelle  fovvenuta,  e  patire  gl'incomodi 
della  Povertà  ;  talmente  che  non  fi  poteva  provederla  di 
cofa  alcuna  fenza  fuo  difgufto ,  bifognando  bene  fpelTo, 
che  la  Superiora  l'imponelTe  per  ubbidienza  il  pighare 
qualche  fua  neceflìtà .  Fra  1'  altre  una  volta  d'  inverno  , 
e  fu  l'anno  1588,  la  Madre  Suor  Vangelifta  del  Giocon- 
do vedendo ,  che  quefta  Santa  per  efler  così  malamente 
veftita  diffìcilmente  poteva  paflare  l' inverno ,  fi  rifolvet- 
te  a  farle   vefl:ir'  una  tonaca  migliore ,  e ,  non  fapendo 
come  farfi  a  non  la  contriftare,  trovò  quefta  Religiofa  in- 
venzione .  La  notte  di  San  Giovanni  Evangelifta  a'  27  di 
Decembre,  dopo  il  Mattutino,  prefenti  le  Monache,  chia- 
mò la  Santa  in  mezzo  del  Coro ,  e  fattala  quivi  inginoc- 
chia- 
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tfhiare  ^  le  dilTe ,  che  per  avvezzarla  a  provare  maggior^ 
mente  la  fanta  Povertà  ,  voleva ,  che  fi  fpogliafTe  del- 
la tonaca  ,  che  aveva  in  dolToj  e  dopo  che  fu  fpoglia- 
ta  domandò  alle  Monache ,  fé  fi  contentavano  di  dar- 
le per  Amor  di  Dio  un'  altra  tonaca  per  riveftiria  j  e 
con fen tendo  le  Monache  ,  chiamò  quivi  nel  mezzo 
un'  altra  Monaca ,  e  fece  cavare  anco  a  quella  la  tona- 
ca, e  la  diede  a  Santa  Maria  Maddalena,  e  le  diile-^i 
Quefta  ve  la  dà  la  Religione  per  T  amor  di  Dio ,  veftite- 
vela  5  e  tenetela  fin  tanto  ,  che  vi  fia  richieda  ;  e  cosi 
ella  l'accettò,  e  fentì  grandiflìmo  gufto  d'eiTere  così  ri- 
veftita  per  T  amor  di  Dio,  come  un  Poverino ,  dicendo  : 
Dio  vel  meriti .  Fu  quefto  fpettacolo,  ed  efempio  di  San- 
tità, cagione  di  molte  lagrime ,  e  commozione  nelle  Mo- 
nache ,  e  accendimento  di  grande  amore  alla  Povertà 
Religiofa .  E  perchè  non  bafta ,  che  le  Perfone  Religio- 
fe  fi  guardino  dal  tener  cofe  fuperflue ,  ma  fono  anco 
obbligate  a  tener  le  cofe  neceflarie  fenza  affetto  di  pro- 
prietà, neiriftefia  maniera,  che  la  Superiora  le  aveva^ 
conceduto  la  detta  tonaca ,  acciò  la  teneffe  fino  a  che 
non  r  era  richiefta,  così  ella  teneva  tutte  le  cofe,  che  per 
fuo  ufo  dalla  Religione  T  erano  concedute  j  ed  era  tan- 
to fpiccata  da  ogni  affetto  di  cofa  terrena  ,  che  per  la_» 
Povertà  Religiofa  farebbefi  contentata  di  reflare  anco 
priva  di  tenere  nella  fua  cella  T  Immagine  del  CrocifilTo. 
Effendo  una  volta  m  ratto,  parlando  del  Verbo  Eter- 
no ,  diiTe  a  quello  propofito  le  leguenti  parole  :  O  Uma-» 
nato  Verbo ,  fé  io  credefTì ,  che  T  Immagine  tua  m*  im-« 
pedilfe  un  minimo  punto  di  gloria  in  Cielo ,  or'  ora  me 
ne  priverei.  Oltre  al  cibarfi  parchiflìmamente  ,  guftava 
aver  cibi  groflì ,  e  di  vii  prezzo ,  e  diceva ,  che  quefti 
erano  fecondo  lo  ftato  di  Povertà ,  che  le  Monache-» 
profeffavano  ;  e  fé  per  mancanza  di  condimento  erano 
infipidi ,  non  fi  doleva  mai ,  ma  diceva ,  che  la  Povertà 
Religiofa  gli  condiva ,  e  gheli   facea  parer  faporiti .  Se 
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cai  volta  a  davano  a  menfa  per  iftraordinario  cibi  de- 
licati, gli  lafciava,  e  diceva ,  che  non  erano  buoni  pei 
il  fuo  ftomaco,  e  che  non  erano  cofe  da  lei:  medefimaH 
mente  fé  V  erano  mandati  di  fuori,  gli  railègnava  alla 
Superiora,  acciò  gli  diftribuifTe  air  altre ,,  o  di  fua  licen- 
za li  diftribuiva  ella  ftefla  ;  e  tanto  gufta va  d'aver  cofe  daTo» 
veri  )  che  tra  1'  altre  mortificazioni ,,  che  le  dava  la  Su- 
|>eriora  ,  le  apportava,  molta  confolazione ,  quando  era 
mandata  in  Refettorio  alle  menfe  a  chiedere  per  V  amor 
di  Dio  alle  Sorelle  un  poco  di  pane  ,  e  poi  mangiarlo 
in  terra  in  mezza  del  Refettoria,,  cli,e  da  fé  flefla  molte  vol- 
te ,  quando  non  aveva  potuto  intervenire  alla  prima  men- 
fa con  le  Monache ,  andava  alla  cucina ,  e  fi  faceva  fare 
una  fcodella  di  quello ,  eh*  era  avanzato  nelle  fcodelle-i 
deir  altre  ,  dicendo  ,  che  la  voleva  per  una  Poverina  ;  e 
fattegliela ,.  (e  la  portava  a  mangiare  in  Refettorio ,  e_» 
diceva,  che  la  Poverina  era  ella,  ed  inventava  fimili  altre 
invenzioni  d' amore  di  Povertà  ,  per  olTervarla  più  per- 
fettamente ,  e  renderfi  più  fimile ,  che  poteva  a  Gesù 
Crocififfo  • 
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Del  defiderio,   che  aveva ,  che  nel  fuo 

Monaftero  fi  manteneire  l  offervan- 

za della  Povertà,  e  Semplicità  Re- 

ligìofa . 

CAPITOLO     cxxx. 

COme  quella ,  che  penetrava  V  importanza ,  e  '1  bene 
della  Povertà  Religiofa,  e  come  dall' olTervanza  dì 
quefta  ne  dipende  ogni  bene,  e  perfezione  della  Reli- 
gione ,  nell'iftefla  maniera,  che  efla  fvifceratamente  ama^ 
va  la  fua  Religione,  così  defiderava,  che  in  €flà  rif- 
plendelTe  perfenamente  la  Povertà,  e  Semplicità  Reli- 
giofa,  sì  nel  vitto,  e  veftito,  come  in  tutte  l'altre  cofe, 
ancoraché  minime .  Aveva  una  fua  Novizia  fatto  alcune 
figure  più  ornate  ,  che  non  era  folito ,  per  donarle  fuo- 
ra  a'  Parenti  ;  la  buona  Madre  la  riprefe ,  e  non  volle  , 
che  ufciflero  fuori,  acciò  non  foiTer  vedute.  Un'altra 
Monaca  aveva  fatto  per  la  Sagreftia  alcuni  lavori ,  i  quali 
eccedevano  la  folita  femplicitàj  ed  eifendo  Santa  Maria 
Maddalena  una  volta  in  ratto  ,  gli  prefe  ,  e  gli  tracciò  . 
Così  quando  vedeva  alcuna  cofa ,  che  tende  ile  ad  allar- 
gare un  minimo  che  quella  Povertà,  e  Semplicità  ,  ri- 
correva con  gran  zelo  alle  Superiore,  ed  a'  Padri  Spiri- 
tuah,  e  gliavvifava,  acciò  non  fi  lafciafTe  pullular  cofa.*, 
che  offendefle  la  femplice  Povertà;  ed  in  un  ratto,  che 
ebbe ,  nel  quale  intefe  quanto  piaceva  a  Dio  quella^ 
Semplicità  Religiofa,  e  come  quella  a  guifa  ài  cagnuolo 
fcuopriva  i  ladri ,  e  nemici  della  Religione ,  e  teneva 
lontani  i  Secolari ,  e  faceva  la  Religione  abitazione  di  Dio, 
alla  fine  conclufe:  Guardifi  ciafcuna,  e  ponga  cura  di  non  in- 
durre fotto  colore  di  compaflìone  in  fé  ia  maledizione  di 
qualche  vanità.  Guai,  guai,e  per  mille  volte  guai  a  chi  indur- 
rà 
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ra  tal  maledizione  di  vanità  nella  Religione,  e  maflìmamente 
dove  regna  un  poco  di  lume  di  Semplicità .  E  un'  altra 
volta  dilTe  :  Chi  non  ama  la  Povertà ,  fia  fchifata  come 
lebbrofa,e  come  tale  tenuta.  Non  poteva  l'offrire  di 
fentir  biafimare  le  cofe  della  Religione  f empiici  5  e  pove-* 
re  5  sì  nel  vitto ,  come  nei  veltito,  e  in  tutto  il  rimanen- 
te,  e  diceva  ,  che  quanto  più  le  cofe  della  Religione  fcH 
no  povere,  e  abbiette ,  tanto  li  devono  più  llimare,  e 
cercar  dalle  Religiofe  \  perchè  hanno  profelTato  Povertà, 
e  r  Poveri  apprezzano  ogni  co  fa,  fapendo  ,  che  non  ft 
convengono  loro  cofe  pregiate ,  e  di  valore  j  e  foleva 
dire:  Chi  ama  T umiltà,  e  povertà,  non  ifpende  mai 
parole  in  dolerfi  di  cofa  alcuna .  Altra  volta  diceva  : 
Chi  è  poffeiTore  della  Povertà ,  fempre  penfa  al  povero 
Crifto  ;  tanto  fa  Itima  del  corpo  fuo ,  quanto  fa  il  Re 
della  tela  del  ragno  ;  e  quello,  ch'ella  diceva  lo  con- 
fermava con  l' efempio ,  perchè  llimava ,  e  apprezzava 
ogni  cofa,  che  dalla  Religion  1'  era  data,  quantunque 
minima.  Onde  quando  fentiva  alcuna,  che  li  dolelTe  d* 
aver'  avuto  cibi  mal'  accomodati ,  o  non  avelTe  tenuto 
in  prezzo  le  cofe  povere ,  e  vili  della  Religione ,  ne  fen- 
tiva difgufto ,  e  k  riprendeva,  dicendo:  Ricordatevi, 
che  profe (Tate  Povertà,  e  li  Poveri,  quando  accattano, 
ftimano  affai  il  trovare  un  tozzo  di  pane ,  ancorché  fec-* 
co ,  e  avanzato.  Diceva  in  oltre ,  che  la  Povertà  dev'  ef- 
fere  il  marchio  di  tutte  l'opere  Rehgiofe  ;  acciò  fiano- 
conofciute  per  Religiofe ,  è  neceffario  marchiarla  con  la 
Povertà.  Perciò  ella  defìderava ,  che  la  Povertà  rifplen- 
deffe  in  ogni  cofa  tanto  dentro  al  Monaltero,  quanta 
fuori,  cioè,  che  tutto  ciò,  che  ufciva  dal  Monaftero, 
fi  conofceffe  da  quella  Semplicità  ,  che  ufciva  da  cafa  ^\ 
Povertà  Rehgiofa.  Sebbene  per  la  fua  carità  defiderava  , 
che  la  Religione  per  fovvenire  le  Monache  inferme ,  per 
così  dire ,  fi  fvifceraffe,  tuttavia  voleva ,  che  ancora  nell* 
Infermeria,  e  in  tutto  ciò,  che  doveva  fervire  per  l'In- 
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ferme ,  apparilTe,  e  rifplendelTe  la  Povertà,  e  che  fi  co- 
nofceife  differenza   tra    Inferma   Religiofa ,   e    Inferma 
Secolare .  Cercava  ella  non  folo  con  le  parole ,  ma  con 
viviflìmi  efempj  di  far  penetrare  alle    Monache    quanto 
importi  Toflervanza  della  fanta  Povertà,  e   quanta  bel- 
lezza y  e  decoro  ella  apporti  alla   Religione  ,  e  quanto 
utile  all'Anime  Religione  i  ma  fpecialmente  usò  gran  di- 
ligenza nelPilluminarne  le  fue  Difcepole  Novizie,  e  le_> 
Giovani ,  e  faceva  loro  praticare  quella  Povertà  in  molti 
modi j  e  febbene  per  la    fua    carità,  non    permetteva , 
che  alcuna  patilfe  delle  cofe   necelTarie,   ftudiava  però, 
che  non  avellerò  affetto  a  cofa  veruna ,  né  tenelTero  co- 
fa  veruna  fuperflua  :  e  perciò  quando  vedeva   alcuna  af- 
fezionata a  qualche  cofa  concedutale  per  ufo ,  ne  la  pri- 
vava ,  o  gliela  fcambiava  ,  e  andava  fpeffo  a   rivedere  i 
loro  altarini;  e  fé  vi  trovava  alcuna  cofa  fuperflua,  o 
che  non  ave  (Te  quella  femplicità  Religiofa ,  eh'  ella  vole- 
va ,  la  toglieva  loro ,  e    diceva  ,   che   1'  ofiervanza  della 
Povertà  è  incompatibile  con  la  fuperfluità ,  e  vanità  .  Ad 
una  Novizia  levò  via  un  paro  d'  Angeli  di  carta  ,  che   s' 
era  dà  fé  fteffa  dipinti ,  folo  perchè  negli  orli  vi   aveva 
polli  alcuni  ornamenti.  Ad  un'altra,  che  s'alleneva  di 
portare  un  velo  nero,  perchè  non  era  a  fuo  gullo ,  fece 
un'afpra  riprenfione,  e  di  più  l'impofe,    che  per  molti 
giorni  andafle  ogni  di  a  chiederle  per  V  amor  di    Dio 
una  delle  più  vili  velature ,  che  folfero   nel  Noviziato . 
Cosi  ad  altre,  che  eiTa  vide  inchnate  a   vanità   di   abiti 
nuovi,  faceva  dar  loro  de'  più  vecchi,  acciò  per  mezzo 
di  quelli  efercizj  venilfero  ad  imparar  ToiTervanza  della 
fanta  Povertà,  per  poterla,  per  così  dire,  piantare  in  quel- 
le ,  che  venivano  dopo  loro  :   E   quando  vedeva    alcuna 
Novizia,  che  amava,  e  cercava  le  cofe  femplici,  e  vili  , 
o  che  da  fé  (lelTa  lì  privava   delle  fuperflue,  ne  fentiva 
contento  grandiflìmo. 
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Quanto  ftimafle,  e  fofle  olTervante  di  tut- 
te le  Regole,  e  degli  Ordini  della  Re- 
ligione; e  come  per  fuo  mezzo 
fi  riformarono  le  Coftitu- 
zioni  del    fuo  Mona- 
fiero  . 

CAPITOLO     cxxxi. 

LI;  tre  voti  delle  Religioni  fono  quel  triplice  modo, 
che  difficile  rumptnr ,  e  con  facro  legame   legano  T 
Anime  a  Dio  ;  ma  le  Regole ,  le  Coftituzioni ,  e   gli  ufi 
delle  Religioni  fono  un'  altro  legame ,    che  unifce  alla 
perfezione  Religiofa,  fenza  la  quale  a  Dio    non   fi   può 
piacere  .  Di  tutto  fu  con  tanta  puntuaHtà   oiTervante  la 
noftra  Santa,  che  riputando  queft' ultime  volontà  di  Dio, 
e  detti  dello  Spirito  Santo ,  T  adempiva  con  quel  fervore 
ch'era  proprio  della  fua   Ariima  tutta  intenta  al  fologu- 
fto  del  fuo  Spofo  G^^xx  .  Mai  non  tralafciò  una  minima 
parte  di  quello ,  che  doveva  \  e  fempre  vi  fi  efercitò  con 
prontezza,  fé  non  era  fermata  o  da  infermità,  o  da  qual- 
che altra  Ubbidienza,  o  efercizio  di   carità  .  Il  che  quan- 
do le  occorreva,  non  reftava  d' intervenire  col  defiderio, 
e  fpecialmente  ,  quando  era  impedita  da  infermità ,  ne 
fentiva  particolare  afflizione,  dicendo ,  che  ciò  permette- 
va Iddio ,  perchè  non  era  degna  d' intervenire  con  T  al- 
tre air  Ubbidienze  della  Religione  ;  e  fino  a  che   aveva^ 
forze ,  conducevafi  a  gli  ordini  comuni,  quantunque  con 
gran    fiitica  .    Quando  talora  era  impedita  o  dall'Ubbi- 
dienza, o  dalla  carità  del  Proflìmo,  fé  non  poteva  inter- 
venire a  quegli  ordini  interamente  ,  cercava  almeno    d' 
intervenire  al  principio  ,  o  alla  fine  :  come  per  efempio 
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fu  Torà,  che  le  Monache  dovevano  ulcire  dalla  ìala 
del  lavoro,  fi  fpediva  da  quel ,  che  faceva  ,  e  andava  in 
fala ,  e  per  quel  poco  di  tempo  ,  ancorché  foffe  due  cre- 
di 5  fi  poneva  a  federe ,  e  poi  fi  rizzava  con  V  altre  ,  e_» 
ritornava  ali*  opera  lafciata  ,  e  fimili .  Parendo  ad  alcune, 
le  quah  non  penetravano  il  fuo  fine ,  che  quefta  folle-, 
una  cerimonia,  o  cofa  da  Fanciulli,  fu  domandata,  per- 
chè ciò  faceva,  e  rifpofe,  che  faceva  quefto  per  aver'  in- 
fieme  con  l'altre  qualche  parte  in  quell'ordine,  ed  Ub- 
bidienza ;  e  poiché  non  poteva  avere  il  merito  di  tutta 
l'Ubbidienza  con  l'altre,  che  rtavano  a  tutto  quell'or- 
dine, voleva  almeno  partecipare  di  quell'  Ubbidienza  col 
rizzarfida  federe  con  l'altre  per  Ubbidienza.  Sollecita- 
va fempre  il  più ,  che  poteva  gli  altri  efercizj ,  e  Ubbi- 
dienze ,  e  le  anticipava ,  e  faceva  in  tempi  ftraordinarj , 
e  ipecialmente  quelli,  che  poteva  far  di  notte  per  poter 
poi  intervenire  con  l'altre  a  gli  ordini:  e  ancorché folTe 
affaticata  ,  e  aveife  bifogno  di  ripofo,  tuttavia  più  (lima- 
va r  intervenire  all'ordine,  che  il  ripolo  del  fuo  corpo. 
Anzi  la  Superiora,  vedendola  tal  volta  grandemente.* 
affaticata,  dicevale,  che  per  quella  volta  lafcia fife  l'ordine, 
e  andalTe  a  ripofarfi  :  ma  ella  non  accettava  mai  quella 
licenza,  fé  dall'Ubbidienza  non  era  aftretta;  e,  perchè 
non  le  aveffe  ad  edere  ufato  quefta  difcrezione,  cercava 
fempre  d'occultare  il  più,  che  poteva  ,  la  fua  ftanchez- 
za .  Teneva  in  grande  (lima  il  filenzio ,  e  ftrettamente 
offervavalo,  e  diceva  non  poter  mai  guftare  le  cole  del 
Cielo  quell'Anima  Religiofa,  che  non  gufta  il  dolce_». 
filenzio;  e  foggiungeva :  Pf^zì  viverk  fempre  molto  af- 
flitta ,  e  travagliata  ,  perchè  dal  non  faper  raffrenare  la 
lingua  ,  ne  fuccede ,  che  fi  commettono  molti  mah  ,  ca- 
gione ài  molta  inquietudine  all'Anima.  Fuori  de' tempi 
del  filenzio  parlava  con  voce  balTa  ,  e  fommeffa ,  e  di- 
ceva,  che  così  fi  conveniva  parlare  alle  Perfone  Religio- 
fej   e  abborriva   grandemente,  come   cofa   indegna  di 

Ce  e  2  Mor 


Monache,  lo  ftridere ,  ed  alzare  la    voce,    e   Crepitar 
per  la  Religione,  ancorché  folTe  fenzacontefe  .  Teneva  in 
rigore Toflervanza delle Coftituzioni,  e  le  penitenze,  che 
quelle  impongono  \  e  quando  commetteva  alcun  difetto,  al 
quale  fia  nelle  Coftituzioni  del  Monaftero  aflegnata  la  pe- 
nitenza, ancorché  il  difetto  fofle  minimo,  ne  faceva  la  peni-» 
tenza  da  fé  medefima,  fenza  afpettare,  che  dalla  Superiora  1q 
folTe  importa  j  dicendo ,  che  averebbe  fofferto  più  tofto 
qualfìvoglia  tormento ,  che  vedere  annullata  una  minima 
ordinazione  della  Religione .  Ogni  mattina  offeriva  alla 
SantifTima  Vergine  il  fuo  Monaftero,  e  le  proteftava  d* 
effere  più  tx)fto  in  un*  Inferno,  che   non  zelar   fempre 
la  perfezione  in  fé  ftella ,  e  in  tutto  il  Monaftero  j  tanto 
in  quelle ,  che  vi  erano  allora ,  quanto  in  quelle ,  che  do- 
vevano eflervi  in  avvenire .   Il  medeflmo  zelo ,  eh'  elTa-,, 
aveva  dell'  Oftervanza  per  fé  ftefta  ^  defiderava  vederlo  in^ 
altre ,   ed  a  quefto  efortava  con  grande  iftanza  le  fue 
Compagne,  e  le  Suddite  ;  e  quando  vedeva  patir  T  Ofler- 
vanza  in  qualfìvoglia  cofa,  quantunque  minima,  e  che  fi 
tralafciaffe  alcun  buon' ordine ,  ricorreva  alle  Superiore  , 
e  alle  Madri  più  venerande  del  Monalì:ero ,  e  le  avvifava, 
e  pregava  caldamente ,  che  foffero  vigilanti,  e  rimedia fTe- 
lo  a  que' di fordini,  dicendo  loro,  che  lafciandofl  in  die- 
tro ancorché  piccioliflìma  cofa  degli  ordini  fanti ,  reftava 
offefa  non  folo  la  Religione,  ma  la  pupilla  degli  occhi  di 
Dio ,  che  tale  è  la  Religione ,  per  T  amore ,  che  Dio  le 
porta  .  E  perchè  le  fue  Compagne  ,  o  Suddite  poteffero 
intervenire  a  gli  ordini  della  Religione ,  durava  per  loro 
molte  fatiche,  e  nel  tempo  delia  notte  faceva  quegli  efer- 
cizj,  che  toccavano  a  fare  a  loro,  i  quali   facilmente  1' 
avrebbero  impedite  a  ritrovarfi  con  T  altre  ;  e  dava  loro 
queft' avvertimento,  che  non  anteponeffero  mai  non  folo 
i  proprj  comodi,  ma  né  anche  altre  proprie,  e  private 
azioni ,  benché  divote,  e  fante,  a  qualfìvoglia  minimo 
ordine  comune  della  Religione  j  perché  allora  fìamo  cer- 
te 
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te  di  far  la  volontà  di  Dio,  del  che  non  ci  poifiamo 
aflìcurare,  mentre  facciamo  opere  a  noftra  voglia,  e  ca-» 
priccio,  anzi  ci  efponiamo  a  gran  pericolo  d'  inganno, 
e  di  tentazione .  Soggiungeva ,  che  ftavano  in  gran  peri- 
colo d'efTcre  ingannate  dai  Demonio  quelle,  che  per  iftar 
ritirate ,  e  far'  orazione  a  lor  voglia  ,  non.  fi  curavano  df 
intervenire  a  gli  ordini  comuni,  e  che  prive  di  quefta_« 
foddisfazione  lì  contriitano  j  e  che  quelte  fi  rendevano 
inutili  air  OiTervanza,  perchè  l' OiTervanza  della  Religione 
non  può  mantenerfi  fenza  che  le  Monache  fi  efercitino  il» 
elfa.  Diceva  ancora,  che  ciafcuna  doveva  intervenire  a 
gli  ordini  con  quella  prontezza  ,  e  diligenza  ,  come  fé  a 
lei  fola  toccafTe  ad  olTervarli.  Altre  volte  diceva  loro, 
che  dovevano  efTer  pronte  a  metter  la  vita ,  e  '1  fangue  , 
prima  che  permettere  un  minimo  allargamento  della  Re- 
gola ,  e  delle  Coftituzioni .  Né  folo  defiderava  quefta 
OiTervanza  per  il  prefente,  ma  che  fi  perpetuaiTe  in  detto 
Monailero;  e  perciò  diceva,  che  quelle,  che  avevano  lu-» 
me ,  e  cognizione  della  perfezione  dello  flato  Religiofo, 
dovevano  alla  morte  loro  lafciar  per  teftamento  all'  altre, 
che  rimanevano ,  quefta  OiTervanza ,  e  che  così  Tempre 
Tarcbbefi  mantenuta.  Per  aflìcurarfi,  quanto  più  poteva,  del 
mantenimento  di  quella,  fi  fece  prometter  da  moke,  che 
farebbero  ftate  oftervanti  ,  e  averebbero  mantenuta  la 
difciphna  Rehgiofa  ,  che  non  fi  allargafle .  Per  quefto 
non  avrebbe  voluto,  che  nel  Monaftero  fi  accettalTero 
mai  Fanciulle,  che,  per  quanto  fi  poteva  conofcere,  non 
foiTero  guidate  alla  Religione  dallo  Spirito  Santo  j  e  fa- 
ceva gran  diligenza  in  efaminarle ,  per  veder  da  che  fpi-« 
rito  erano  molTe .  Così  quando  le  fue  Novizie  erano  vici-* 
ne  a  far  Profeflìone ,  ancorché  per  tutto  il  tempo  del  No- 
viziato  r  aveiTe  illuminate  e  con  l' eTempio ,  e  con  efor- 
razioni,  dell'  importanza ,  e  dignità  de'  voti,  tuttavia  per 
molti  giorni ,  e  fettimane  avanti ,  con  più  dihgenza ,  che 
mai  le  iftruiva,  ed  infegnava  lor  quello,  che  importale 
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k  ProfefìTione  Religiofa,  e  come  la  dovevano  fare .  E  una 
volta  in  particolare  avendo  iftruite  tre,  che  infìeme  do- 
vevano fare  la  ProfeiTione ,  dimando  non  averle  fapute 
illumiiMir  quanto  bifognava  circa  V  oiTervanza  de'  voti ,  e 
fpecialmente  in  quello  della  Povertà  ,  la  fera  avanti  della 
Profeffione  con  grand'  umiltà  s' inginocchiò  a'  lor  piedi , 
dimandando  loro  perdono  di  non  aver  faputo  dar  loro 
il  lume  5  e  1'  ajuto ,  che  era  obbligata  *  Con  tuttoché  il 
fuo  Monaftero  fofle  in  buona  Oifervanza ,  e  vi  fi  vivefTe 
con  molta  difciplina  Religiofa  ,  tuttavia  per  il  gran  lume, 
eh'  ella  aveva  della  bellezza  delPOiTervanza  Religiofa,  e 
per  il  gufto ,  che  intendeva  dare  a  Dio  un  Monallero  , 
che  vive  con  Oilèrvanza  perfetta,  grandemente  defiderava, 
che  gli  ordini,  che  vi  erano, fi  perfezionaiTero  maggior- 
mente ,  e  quelli ,  che  vi  mancavano ,  vi  s'  introducelTe- 
ro,  e  il  riftringefTero,  e  le  Coftituzioni  fi  riformallèro  .  So- 
|>ra  di  ciò  fece  molte  orazioni,  e  trattò  frequentemente 
con  Dio  quello  fuo  defiderio  ,  ed  intefe  eiler  Divina  vo- 
lontà ,  ed  infieme  ebbe  da  Sua  Divina  Maeltà  rivelazione 
di  molte  Ofìfervanze,  che  piaceva  a  Dio,  che  vi  s' inferif- 
fero  ;  le  quali  da  lei  proferite  in  ratto  dalle  Monache.^ 
venner  notate,  e  altre  ella  ftefia  notò  di  fua  mano;  ed 
elTendo  vicina  a  morte,  chiamato  a  fé  il  Padre  Gover- 
natore ,  e  ConfefTore ,  il  Signor  Vincenzio  Puccini ,  gli 
dette  la  nota  di  quefte  cofe,  che  Dio  ricercava,  che  s' 
aggiungelTero  alle  Colb'tuzioni  ;  e  lo  pregò  illantemente, 
che  voleflfe  rifcriverle ,  e  riformarle ,  conforme  a  quella . 
Il  che  da  lui  promeiìo,  dopo  la  fua  morte  fu  efeguito 
con  confenfo  del  Capitolo  del  Monalfero;  e  furono  con* 
fermate  con  autorità  ApoAohca  delia  fanta  memoria  di 
Paolo  Quinto  per  un  fuo  Breve  T  anno  1609.  E  per 
grazia  di  Dio  così  riformate  s' olTervano  con  molto  frut- 
to fpi rituale  delle  Monache  ,  e  apportano  al  Monaftero 
molta  perfezione,  e  decoro  . 

De- 
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Defiderava,  che  tutte  le  Religioni  fi  ridu^ 
cefTero  alla  perfetta  Oflervanza,  e  fentiva  ' 
gran  difguftoin  vederle  rilaffate  ;  par- 
ticolarmente neir  OlTervanza  del 
Voto  della  Povertà,  per  la  quale 
InofTervanza  vede  molte  Ani- 
me Religiofe  precipitare  neir 
Inferno . 

CAPITOLO     CXXXII. 

IL  zelo  ,  che  aveva  dell'OfTervanza  ,  non  fi  riftringeva 
folo  al  fuo  Monaftero  ,  ma  abbracciava  tutte  le  Relh- 
gioni,  e  defiderava  di  vederle  tutte  in  quel  primo  vigo- 
re, e  purità  di  vera  Oflervanza,  nel  quale  furono  illi- 
tuite  da'  lor  Fondatori  ;  e  fpefle  volte  ne'  fuoi  ratti  con 
aifetto  ftraordinario  pregava  Dio  per  effe,  e  fi  offeriva  a  pa- 
tir qualfìvoglia  pena  ,  che  a  Dio  piaceffe  darle ,  purché  le 
facelfe  grazia,  che  le  Religioni  fi  ri  forma  He  ro ,  e  ritor- 
naffero  al  primiero  fervore  ;  e  fu  più  volte  lentita  pian- 
gere ,  e  aftiiggerfi  della  larghezza ,  e  rilalTàzione  delle^ 
Religioni;  e  diceva,  che  non  fi  farebbe  curata  d'elTcr 
tenuta  pazza  ,  fé  avelTe  potuto  andar  correndo  per  tut- 
to '1  Mondo,  per  ajutare  a  ridurre  le  Religioni  alla 
prima  forma ,  e  ftàto  d' OlTervanza  :  e  più  volte  in  ratto 
dettò  lettere  indrizzate  a  diverfi  Prelati,  piene  di  zelo, 
per  accenderli  alla  riforma  delle  Religioni  a  loro  fog- 
gette  ;  le  quali  lettere  furono  fcritte  dalle  Monache  qui- 
'  vi  afiìftenti,  ma  però  non  furon  mandate.  Tanto  più  s' 
accefe  in  lei  quello  zelo,  quanto  che  piacque  a  Nolko 
Signore  moHrarle  in  quel!'  eftafi  molte  iVnime  Religiofe, 

che 
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che  come  folgori  precipitofamente  fprofondavano ,  e-* 
'jnolte,  che  ardevano  nell' Inferno  ^  fpecialmente  per  non 
aver' oflervato  il  voto  della  Povertà,  che  così  le  fu  rive- 
lato da  Dio.  Onde  in  una  delle  dette  vifte  cominciò  ad 
efckmare  :  O  Povertà ,  o  Povertà  Religiofa,  quanto  poco 
fei  conofciuta,  e  ofìfervata  !  Oh  che  s'ella  fi  conofcefTe, 
e  olfervaiTe ,  non  fi  terrebbero  le  celle  piene  d'  orna- 
menti, fi  abborrirebbe  come  veleno  il  tener  denari,  e 
fpendergli  fecondo  il  proprio  volere;  e  tante  altre  pom- 
pe ,,  e  vanità  troppo  difdicevoli  al  vero  Religiofo ,  fi 
manderebbero  in  bando  da'  facri  Chioftri .  Oh  come.  Ge- 
sù mio ,  la  bellezza  della  Povertà  Religiofa  è  divenuta 
diformata  per  la  maledetta  proprietà  !  Oh  quante ,  e 
quante  Anime  Religiofe  abbruciano  nelP  Inferno  per  non 
aver  tenuto  in  pregio,  e  ofiervata  la  fanta  Povertà! 
Neir  altra  eftàfi  diffe  fimilmente  altre  parole  di  rammari- 
co, e  di  fpa vento  per  i  Religiofi  non  olTervanti .  Avendo 
"una  volta  udito  da  alcuni  Religiofi ,  che  fi  vantavano  d' 
oiTervare  la  Povertà  più  degli  altri,  per  elTere  fcarfa- 
mente  provveduti  dalla  Religione  ,  e  come  fi  -  gloriava- 
no di  averfi  a  provvedere  il  vitto ,  il  veftito  ,  e  altre-* 
comodità  con  le  loro  induftrie  ;  e  che  però  andavano 
vilmente  veftiti,  dicendo,  che  non  così  fariano  andati, 
fé  dalla  Religione  flati  foflero  provveduti,  proruppe  in 
fofpiri ,  e  fingulti ,  e  cominciò  ad  efclamare  :  O  cecità 
delle  Creature  !  O  (tato  Religiofo  ,  conofciuto  sì  poco  ! 
O  miferia  grande,  che  Tiftellb  male  fi  voglia  ricoprire 
col  vero  bene,  rovina  di  molte  Anime!  Penferanno 
quelli,  come  ingannati,  ritrovare  il  merito  delle  loro  ope- 
razioni ,  e  troveranno  V  eterna  dannazione ,  perchè  negl* 
incomodi  della  Povertà  averanno  avuto  la  proprietà 
volontaria.  E  a  quefto  propofito  foleva  dire,  che  fi  dà 
quafi  certa  la  falute  al  Rehgiofo  olTervante  ,  eh'  è  pro- 
vifto  dalla  Religione ,  e  dal  Superiore  in  tutti"  i  bifogni , 
ficchò  non  ha  da  penfarc  a  co  fa  veruna  :  e  per  il  contra- 
rio 
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TÌo ,  eli*  è  difperata  la  falute  di  quel  Religiofo,  eh*  è  volon«« 
tariamente  proprietario  ,  e  non   fi  fazia  mai  di   mangiar 
bene,  e  vefte  mefchinamente j  e  con  queito  fuo  veUirc 
poveramente  penfa  d'aflìcurar  la  cofcienza , e  s'inganna, 
perchè  fé  non  ha  animo  di  fpropriarfi  di  tutto  ,  non  vi 
^'arà  Cielo  per  lui .  Altra  volta  parlando  dell'  iftefla  ma-» 
teda  contro  di  quelli,  che  impugnano  T Olle rvanza  della 
comunità  Religiofa  ,  difTe  :  Io  non  fo  intendere ,  né  ca- 
pire ,  perchè  que'  Religiofi ,  che  per  i  tre  Voti  folenni  il 
fono  dedicati  a  Dio ,  non  vogliano  oflervare  fra  loro  la 
comunità ,  e  procurino  con  la  proprietà  loro  di  guitare 
MTÌ  ordine  cosi  bello  di  perfetta  vita  .  O  maledetta  proprie- 
tà j  che  porta  feco  tante  fcufe ,  e  invenzioni ,  con  le  qua- 
li bene  fpeffo  fa  apparire  virtù  quel,  che  è  vizio,  e  di- 
fetto !  Un'  altra  volta  parlando  con  le  Sorelle  difTc  ;  O  So« 
relle ,  io  non  intendo ,  come  i  Religiofi  polTano  con  buo- 
na cofcienza  aver'  entrate  particolari ,  e   che  gli  uifizj 
del  Monaitero  s"  abbiano  a  mantener  con  T  entrate  ,  e 
lavori  particolari  ;  talché  bene   fpefTo  fortifce ,  che  più 
•fono  attaccari  alle  cofe  del  Mondo  i  Religiofi  ,  che  i  Se- 
colari. E  foggiunfe  :  O  Gesù  mio ,  fatemi  patire  ogni  pe- 
na ,  perchè  tante  Spofe  a  voi  confacrate  fi  difpongano  all' 
Oifervanza  del  viver  comune  ,  perché  voi  mi  fate  vedere 
con  mio  gran  travaglio  molte  di  quelle  mefchine  difcen- 
dere  nell'Inferno.  Similmente  le  fu  moftrato  dal  Signor 
Te  in  un'  altra  eftafi ,  che  molto  le  difpiacevano  quelle 
Religiofe ,  che  continuamente  ftanno  occupate  in  traffi- 
chi fecolarefchi  ;  onde  ella  piena  di  fpirito  ,  e  di  pietofa 
fdegno  dilTe  quefte  parole  :  Oh  quefti  traifichi  di  cofe  cite- 
riori 3  che  ha  la  Spofa  di  Gesù ,  e  che  le  tolgono  il  tem- 
po,  e  '1  modo  di  poter  fare  il  fuo  vero  traffico  con  Dio  , 
che  non  le  tolgano  al  fine  la  Divina  vifione  :  e  quefte  pa-« 
roie  minaccevoli  le  proferiva  con  tanta  gravità ,  e  mae- 
flà ,  che  metteva  terrore ,  e  fpavento  in  chi  udivale .  Eb- 
be ancora  in  un' altra  eftafi  intendimento,  che  oltre  mo 
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do  difpiacevano  a  Dio  que'  Religiofi  ,  che  non  folo  non 
vogliono  ofTervare  i  Voti  promefli  a  Sua  Divina  Maeftà  , 
e  le  Regole ,  e  gli  Statuti  delia  loro  Religione  ;  ma  fono 
anche  d' impedimento  a  gli  altri,  che  non  camminino  nell* 
Oflervanza  •  E  per  il  contrario  intefe ,  che  molto  aggra- 
divano  a  gli  occhi  Divini que' Religiofi ,  che,  vivendo  in 
Religione  poco  ofTervante  ,  proccurano  dalla  parte  loro  , 
benché  con  grande  incomodo  ,  e  patimento  di  corri fpon- 
dere  al  vero,  e  perfetto  vivere  Religiofo  .  Onde  di  que- 
lli con  fomma  compaflìone  diceva  :  O  quanto  mi  duole  di 
non  potere  col  proprio  fangue  far  sì ,  che  queit'  Anime 
illuminate  y  le  quali  abitano  in  Religione  larga  ,  abbiano 
quefta  facilità,  e  queir  occafìone,  che  ho  io  di  poter 
' corrifponderfi  al  defiderio,  e  allo  ftimolo  interno,  che 
hanno  ì  E  rivolta  a  fé  ftelTa  diceva  :  O  quanto  meglio  di 
me  fervirebbero  a  Dio  !  O  quanto  più  grate  farebbero  di 
tanto  dono,  fé  fi  trovaflero,  dove  io  mi  trovo  !  Intenden- 
.do  jnedefimamente  difpiacer   molto   a  Dio   quelle  Reli- 
giofe,  che  s'  occupano  in  lavori  di  cofe  vane  ,  come  in 
&bb ricare  nuove  foggie  d'ornamenti  di  Creature  monda- 
ne ,  prorompeva  in  parole  di  molta  afflizione ,  e  diceva  : 
Oime,  che  quegli  occhi ,  che  pure  doverebbero  ftare  in- 
tenti a  rimirar  CriftoCrocifillb,  e  la  fua  Divina  bellezza,  s' 
occupano  cosi  infelicemente  a  rimirar  le  cofe  miierabili,  e 
vane  ;  e  quelle  mani  confacrate  a  Dio,  s' impiegano  a  fabbri- 
car lacci  per  pigliar* Anime,  e  mandarle  all'  Inferno .  O  mi- 
feria  eftrema,  o  infelicità  miferabile,  e  lagrimevole  !  Men- 
tre eh*  ella  una  volta  rimirava  molto  attentamente  alcuni 
fiori  fatti  con  grand' arte  da  certe  Monache,  efìTendole  di- 
mandato da  alcune  Sorelle ,  perchè  così  fiiTamente  gli  rif- 
guardalTc ,  rifpofe  con  quelle  parole  :  O  Sorelle  mie  ,  ìo 
confiderò ,  e  penfo ,  che  Dio  il  fa  ,  fé  chi  ha  fatto  quelli 
fiori  abbia  mai  faputo   pigliar  tanto  tempo  per  entrare 
dentro  fé  ftefla,  e  pcnfare  allo  fiato  dell'  Anima  fua ,  e 
air  obbligo,  che  ha  con  Dio,  quanto  n'ha  faputo  piglia- 
re 
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re  per  far  quefti  fiori  j  e  foggiunfe:  O  confufione  noàra  f 
Dio  fa ,  fé  ancor'  io  ho  mai  adattato  il  mio  imelletto  in 
fare  atti  d'  Amor  di  Dio,  com'  ella  ha  adattato  il  fuo 
ingegno  in  far  fìmirarte.  O  nobiltà  dell' Anima,  e  maf- 
fimc  Religiofa  ,  che  tant'  obbligo  hai  di  fervire  Dio ,  in 
che  ti  vai  diffondendo  ?  O  poveri  Religiofi  tanto  ciechi 
dello  flato  loro!  O Semplicità,  e  Povertà  tanto  fcaduta 
nelle  Religioni,  e  tanto  poco  conofciuta ,  e  oflervata  da 
chi  ti  profefla .  Simili  a  quefte  erano  molte  altre  efcla- 
mazioni,  eh'  ella  faceva  frequentemente  nella  confidera- 
zione  del  raffreddamento  delle  Religioni  • 

Avvifi,  e  documenti  fpirituali,   che  ella 

dava  per  acquiftare  la  Perfezione 

Religiofa . 

CAPITOLO     CXXXIII. 

S Ebbene  quefla  vita  è  fparfamente  piena  di  documenti, 
e  d'elempj  di  Perfezione  di  vita  Religiofa  dati  da  que- 
fta  Santa,  contuttociòeiTendochè  molti  non  lì  fono  né  anco 
tocchi,  è  fembrato  molto  utile  notargli  in  fommario  nel 
modo ,  che  dalle  flelfe  Monache  (  a  cui  in  diverfi  tempi , 
e  occafioni  furono  dati  )  venner  raccolti  :  sì  perchè  da 
quefti  fi  venga  in  cogm'zione  del  gran  lume ,  che  aveva 
della  vita  Religiofa,  sì  anco  acciò  le  Perfone  Religiofe 
defiderofe  d' avere  un  compendio  della  Perfezione  del  lo- 
ro vivere,  l'abbiano  con  brevità  compendiato  dalla  boc- 
ca di  lei .  Diceva   ella  dunque  : 

I  Deve  la  Religiofa  nell'Ubbidienza  effer'  allegra,  umi- 
le, femplice,  e  veloce,  con  perfeveranza,  penfando,  eh* 
è  la  voce  di  Dio  quella  della  Superiora  ^  che  le  coman- 
da ;  e  riputandofi  indegna,  che  le  fìa  impolla  queir  Ubbi- 
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dienza,  e  di  poterla  efeguire,  quando  però  non  ci  è  du* 
bitazione  dell'  offefa  di  Dio  y  della  Regola  ,  e  dell'  iftefla 
Anima  fua . 

2  Neir  occafione  del  patire  dev'  effere  allegra ,  e  for- 
te ,  penfando ,  che  il  patire  è  quella  via  regia ,  per  la 
quale  fi  cammina  al  Cielo  ,  e  che  quefta  vita  è  un  momen»* 
to  f  godendo  nel  penfare  al  guadagno,  che  è  nel  patire,  e 
quanto  è  nobil  cofa  efercitarlo ,  efTendo  ad  imitazione 
dei  Verbo  Umanato  ► 

3  Neir  umiliazione ,  mortificazione  ,  e  riprenfione., , 
deve  moftrarfi  la  Religiofa  allegra  ,  e  quieta;  non  fi  fcu- 
fando  mai,  benché  ella  non  aveife  commeffo  quel  difetto, 
di  che  ella  è  riprefa  ;  e  penfando ,  che  Y  umiltà  è  la  por- 
ta per  entrare  in  Cielo,  e  che  per  efercizio  di  quella 
pagherà  qualche  poco  di  debito  delle  fue  tante  ini- 
quità . 

4  Nella  carità  moftrifi  allegra ,  e  pronta ,  penfando  y. 
che  fi  fa  per  quella  olTequio  allo  ilefTo  Dio  ne'  fuoi  membri,, 
che  fiamo  noi  altre  Creature  umane  ,  e  eh'  egli  reputai 
quel ,  che  fi  fa  ad  una  Creatura  per  amor  fuo,  fatto  a  fé 
ftelTo. 

5  Neir  orazione  fia  umile ,  fervente  ,  raifegnata ,  per- 
feverante  con  riverenza,  avanti  a  cui  tremano  le  virtù  del 
Cielo . 

6  Deve  moilrarfi  nella  converfazione  allegra,  manfueta, 
umile,paziente,prudente5  è  taciturna  ;  penfando,  che  tutte_r 
quelle  Madri  fono  Angeli  terreftri ,  adornate  dell'  imma- 
gine del  grande  Iddio ,  e  che  fono  anche  fue  Spofe  :  ri- 
cordandofi  ,  che  Crifto  ftando  in  terra  diffe  :  Mandatmrb 
noi3um  do  'vobis^  ut  dilìgatis  in'vicem ,  ^cHt  dilexi  'vos . 

7  Nelle  parole  ,  deve  la  Religiofa  effer'  umile  ,  mode- 
fta ,  e,  quando  bilogna,  allegra  ;  ricordandofi  di  quelle.^ 
parole,  che  diffe  Gesù  :  De  omni  'verbo  otiofoy  &c.  e  che 
ancora  è  fcritto  :  Serwo  Virginis  tanquam  fermo  Dei ,  raru^y 
iSf  p^udens*  E  deve  ancora  sforzarfi  di  non  mai  parlare ,  fé 
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prima  ella  non  ha  avuto  quefte  tre  confiderazioni ;  cioè, 
le  è  per  pura  gloria  di  Dio ,  fé  per  utilità  del  Proflìmo  5 
e  fé  è  neeeiTario  ,  che  allora  fi  parli . 

8  Nel  filenzio  fia  flrettiflima ,  perchè  tutto  quello  , 
che  fi  parla  in  quel  tempo  fuor  della  neceflkà,  rare 
volte  è  lenza  difetto. 

9  Neir  opere  fpirituali  fia  la  Religiofa  fervente ,  non 
cercando  la  propria  riputazione,  ed  abbia  conformità 
con  la  volontà  di  Dio .  Neir  efteriore  non  faccia  conto  del 
fuo  corpo,  fenza  ftimazione  di  fotica,  con  umiltà,  e 
raifegnazione  nella  Supcriora. 

'  ra  In  tutti  i  movimenti  ,  e  operazioni  interne ,  ed 
efterne  deve  dare  un'  occhiata  intenfa ,  e  amorofa  a  Dio> 
dimandandogli  ajuto-,  anzi  pregandolo,  eh'  egli  ftefiTo 
operi  5  parli,  e  penfi  il  tutto  in  lei;  offerendo  tutte  le_*^ 
fue  operazioni  a  gloria  di  Sua  Divina  Maeftà  ,  ed  in  unio- 
ne di  quello  ,  che  operò  in  terra  il  Verbo  Umanato . 
'Il:  Deve  la  Religiofa  confiderare  ,  che  la  Religione  è 
luogo  facro ,   e-  rapprefcnta  il  Collegio  Apoftolico  . 

1 2  Deve  confiderare  in  tutte  le  Sorelle  V  immagine_r 
di  Dio  ,  e ,  vedendone  alcuna  ,  che  apparifca  vile ,  e  im- 
perfetta ,  penfare ,  eh*  ella  abbia  qualche  dono  interio- 
re ,  per  il  quale  il  Signore  fi  compiaccia  in  etfa-. 

ig  Nel  dillribuire  gli  offizj  della  Rehgione ,  non  fi 
deve  mai  aver  1'  occhio  a  Nobiltà  di  fangue ,  o  ad  altra^ 
cofa  vana,  ma  folamente  allo  fpirito,  e  lume,che  fi  vede  efie- 
re  nelle  Creature  ,  corri fpondente  al  carico,  che  fi  vuole 
dar  loro . 

r4  Quando  le  Novizie  vengono  alla  Religione,  (i  de- 
ve cercare  d' imprimer  ben  lor  nella  mente  quefia  con** 
fiderazione.  Di  quanta  importanza  fia  il  cuko  Divino;  e 
come  fopra  tutte  T  altre  cofe  elle  debbono  efler  foUecite 
all'  opere  appartenenti  ad  elTo;  e  con  quanta  riverenza 
fi  devono  ricevere  i  Santiflìmi  Sacramenti  della  ConfelTìo- 
ne,  e  Comunione,  ed  eflerne  grate. 

15  Iftruir- 
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1 5  Iftruirle,  e  ammaeftrarle  circa  gli  efercizj  fpiritua-» 
li,  e  inanimarle  con  parole,  ed  efempj  all'  acquilto  del- 
le vere  ,  e  reali  Virtù  .  Dar  loro  lume  della  gran- 
dezza, e  dignità  della  vocazione,  alla  quale  il  Signore 
V  ha  chiamate,  e  farle  dotte  nella  Regola,  e  nelle  Co- 
ftituzioni  della  Religione. 

i<5  Deve  la  Religiofa  molto  ben  cercare  d' eflere  iftrui- 
ta  per  mettere  in  pratica  tutto  quello,  che  V  obbliga 
la  fua  Regola ,  e  la  fua  Coftituzione  ;  oflervando ,  e  fa- 
cendo le  penitenze ,  eh*  ella  comanda,  fecondo  i  difetti^, 
che  fi  commettono  :  e  fi  dee  guardare  àÀ  non  pigliare 
un*  eftremità  nel  fuo  vivere,  ma  puntualmente  olfervare 
la  fua  Regola  ,  eh'  è  la  via  retta . 

1 7  Deve  conforme  a  gli  uffizj ,  che  ha ,  aver  fempre 
rifguardo ,  che  ciafcuna  refti  proveduta  di  tutte  le  cofe 
ne*  fuoi  necefTarj  bifogni  fenza  altri  rifpetti,  e  confide- 
razioni . 

7  18  Devela  Religiofa  far  conto  d*  aver*  ella  fola  ad 
ofiTervare  la  Regola ,  e  le  Coilituzioni ,  non  confideran- 
do  fé  quella ,  o  quell*  altra  puntualmente  1*  ©{ferva . 

Altra  volta  dilfe,  eifer  necelfarie  alla  vera  Religiofa 
fei  virtù  , 

.  I  In  tutti  li  fuoi  efercizj  interni,  ed  efterni  non  cerchi 
mai  fé  fteffa ,  o  il  proprio  comodo  :  e  ne*  fervi  zj  de* 
fuoi  Frodimi  non  faccia  ftima  alcuna  del  fuo  corpo  . 

2  Abbia  una  mente  tanto  buona ,  che  da  tutto  quel- 
lo ,  che  vede  ne*  fuoi  Proflimi ,  ed  eziandio  dall'  iitef- 
fo  male ,  apprenda  bene  . 

3  Stimi,  e  favelli  del  fuo  Proflfimo,  cOme  vorrebbe^ 
che  di  lei  foffe  ftimato ,  e  favellato . 

!^'*4  Abbia  un'  intrinfeca  dilezione,  e  carità  con  tutte 
le  Sorelle. 

5  Sia  ritirata,  confid^rata,  e  circofpetta  nel  parlare. 

6  Abbia  fempre  un'interna  cognizione  de'  fuoi  difet- 
ti ,  e  de' benefizi ,  che  Dio  le  ha  fatto,  giudicando  farne 
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poco  frutto,  e  penfando  fempre,  che  un*  altra  li  farebbe  prò 
grata .  Ritrovandofi  la  Santa  Madre  in  eftafl  nella  contem-i 
plazione  dello  ftato  Religiofo,  intefe  dal  Signore,  che  nove 
grazie  particolari  egli  voleva  concedere  alle  Religioni  , 
fé  però  vi  fi  foflero  oflervate  nove  Regole,  le  quali 
molto  fi  compiaceva,  che  fi  trovaflero  nell'  Adunanze  Re- 
li  giofe  ,  e  ditte  : 

1  Se  le  facre  Adunanze  Religiofe  perfevereranno  nell* 
eleggere  i  Superiori  di  tempo  in  tempo  fenza  aver  1'  oc- 
chio a  chi  per  età ,  e  ordine  della  Religione  toccafTe  ,  né 
meno  alla  volontà ,  e  defiderio  di  alcuna  Creatura  ,  ma 
folo  alla  pura  illuminazione,  ed  ifpirazione  Divina,  il 
mio  Celefte  Spofo  darà  i'allìilenza  dello  Spirito  Santo 
a  chi  governerà. 

2  Se  in  ogni  diluvio  di  tribolazione  alzeranno  i  Reli- 
giofi  le  mani  a  Dio,  egli  porgerà  loro  il  fijo  ajuto,  co- 
me fece  a  Noè. 

3  S'  eglino  avranno  in  odio  il  Mondo ,  il  noftro  Si- 
gnore gh  cuAodirà  ,  come  il  Collegio  de'  fuoi  Apoltoli: 
dopo  che  fu  prevaricato  Giuda ,  eflì  furono  lume  di  tut- 
to'1  Mondo,  mediante  la  predicazione  del  Santo  Van- 
gelo ;  e  i  buoni  Religiofi  faranno  in  ajuto  alle  Creature 
apprelTo  alla  Santiflìma  Trinità  con  l'orazione ,  e  Tinte r- 
celfione.  Quelli  furono  fornace  ardente  d'amore  ,  e  ca- 
rità, e  però  ih ant  gaudente s  à  confpecln  conctlii  ;  ed  i  Re- 
ligiofi pigleranno  per  lor  gloria  il  patire,  e  l'elTer  dif- 
pregiati  per  amor  di  Gesù . 

4  S'  eglino  ameranno  come  diletta  Spofa ,  cara  ,  ami- 
ca,  e  diletta  Sorella  la  fanta  Povertà  ;  il  mio  Dio  non  la- 
fcierà  mancar  loro  alcuna  cofa  neceilària . 

5  Se  l'occhio  de' Religiofi  odierà  il  fuo  contrario,  cioè 
ogni  minima  cofa ,  che  polla  macolare  il  candor  della  Pu- 
rità ;  il  mio  Dio  con  T  occhio  interno  farà  lor  vedere, 
guitare,  e  penetrare  la  fua  grandezza,  bontà ,  e  amore, 
come  ha  fatto  a' Santi  j  e  gh  farà  partecipi  de' fuoi  fegre- 
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ti,  lafcfandogli  ripofare  fopra il  fuo  petto,  come  il  puto 
Giovarmi  • 

6  Se  i  Religiofi  internamente,  intenfaraente ,  giufta-» 
mente ,  e  fantamente  ameranno  il  fuo  Profllmo  j  il  mio 
Verbo  ftarà  fempre  con  loro  in  unione  di  Grazia . 

7  S*  eglino  eleveranno  fé  ftefll  fopra  fé  fteffi ,  e  gli  oc- 
thi  loro  a  far  la  volontà  di  lui  ^  egli  (  per  modo  di  dire  ) 
farà  quella  del  Religiofo ,  come  fece  quella  del  fuo  Eter-» 
no  Padre ,  pellegrinando  in  terra  . 

8  S'eglino  fi  compiaceranno  di  caminare  fopra  P acqua 
delle  tribolazioni,  e  calcare  le  fpine  delle  tentazioni  ;  il 
tnio  dolce  Spofo  fi  compiacerà  di  caminare ,  di  fcorrere  9 
€  pafleggiare  per  li  facri  Abitacoli  Religiofi,  come  fa  il 
diletto  Spofo  nella  fua  più  amata  camera . 

9  E  durerà  egli  a  far  quefti  doni,  e  grazie,  quanto 
dureranno  k  carni  fopra  la  terra  j  fé ,  lafciando  i  Religiofi 
le  carni,  cioè  morendo,  o  pailando  all'altra  vita,  lafce-* 
ranno  quafi  per  teftamento  a  quelli  ,  che  rimangono, 
quefto  lume  d*  ofTervar  le  Regole  fopraddette,  infieme  con 
tutte  r  altre  ,  che  appartengono  alla  Perfezione  dello  ita-f^ 
to  Religiofo  j  facendo  quanto  poiTono  dal  canto  loro,  che 
fempre  fi  trovi  nella  fanta  Adunanza  chi  abbia  tali  defi- 
derj ,  ed  afpiri  a  tal  Perfezione ,  opererà  Dio ,  che  in  tali 
Religioni  fi  perpetui  V  Oflervanza  della  vita  Religiofa . 

^t^  ^^  «^^  ^^ 
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Gnqne  Petizioni  intere^  che  fi  devono  fare 

a  Dio  per  mantenimento  della  vera 

Oirervanza  nelle  Religioni  ;  e  due 

Ratti  appartenenti  a  quello . 

CAPITOLO       CXXXIV. 

IN  un'dltra  rftafì  intefe  ^  che  cinque  petizioni,  fi  dove- 
vano fare  a  Dio  in  ciafciana  Religione^  acciò  fcxnprc 
fi  mantenga  in  fiore  ia  vera  Oilèrvanza  ,  e  non  ifcada 
la  Religione  dal  rigor  del  primo  iliituto  :  e  cominciò  in 
tal  guiia  : 

0  Gesù  ,  dolce  Spofo  ,  come  veggo  oggi  ava'-ilita ,  e 
deformata  quell'  antica  bellezza  della  Reiigiofa  OlTervan- 
za  !  Come  vedo  allentata  quella  ftrettezza  de'  tre  nodi  di 
Religione,  co*  quah  fi  tinifce  reco  ftrertamente  l'  Anima 
Reiigiofa  !  Ah  ,  che  è  mancata  l'Ubbidienza  ,  abborrita 
la  Povertà  ,  non  è  tenuta  in  pregio  la  bella  gemma  della 
Caftità .  Ben  mi  fai  intendere,  o  Dio  mio,  per  tua  bon- 
tà ,  cinque  petizioni ,  che  fi  devon  fare  a  te  per  mant^ 
nimento  della  vera  OlTervanza  delle  Religioni. 

1  Che  nella  Religione  fi  mantenga  fempre  la  Carità  , 
l'unione  teco,  o  Dio  mio,  e  col  Proflìmo  noftro . 

2  Che  fempre  s'  olTervi  perfettamente  il  voto  della 
fanta  Ubbidienza  , 

3  Che  tu  conceda  fempre  ,  o  Dio  mio ,  in  ciafcuna 
Rehgione  Superior  tale ,  che  fia,  come  diilè  Davide,  fe- 
condo il  cuor  tuo  ;  acciocché  non  abbia  a  mancare  H 
vivere  femplice  della  fama  Dllèrvanza  . 

4  Che  continuamente  fi  tenga  in  rigorofa  perfezione 
il  voto  dAìa.  faiita  Povenà  . 

5  Che  dei  continuo  li  fi  ciiiegga  quefta  grazia,  omio 

E  e  e  doi- 
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dolce  Spofo ,  che  tutti  que*  Religiofi ,  che  ti  devon  ve^ 
nir'  a  feivire ,  abbiano  lume ,  e  perfetta  cognizione  ài 
quanta  importanza  fia  T  annegazione  della  propria  vo- 
lontà j  e  r  oflervare  ogni  minima  cofa  della  Santa  Rego- 
la .  E  poi  feguitò  a  parlar  così  :  O  quanto  è  necefTario, 
che  ti  fian  fatte  quelle  petizioni,  o  mio  Signore!  O  co-^ 
me.  è  neceflkrio,  che  tu  conceda  quefte  grazie  ne'  tuoi 
fanti  Abitacoli,  acciò  ftia  fempre  in  vigore  il  tuo  Divino 
f«rvigio  !  ma  fé  non  ti  fono  dimandate  con  puro  affetto, 
e  con  ifpafimata  anfietà ,  non  le  vuoi  concedere,  no  no . 
■  Ti  farò  io  quelle  petizioni ,  o  mio  Dio,  in  no- 

me di  tutti ,  perchè  tu  comunichi  quelli  doni    così   pre^ 

giati  air  Anime  tue  '  Ma  ,   aimè  ,  che  ne'  lor 

cuori  non  fi  trova  difpofizione  per  ricevergli  :  anzi  ogni 
dono  trova  1'  impedimento  a  comunicarli— -Se tu  vuoi 
infondere ,  o  Verbo ,  neir  Anime  Religiofe  la  Carità ,  e 
r  unione  ;  ah ,  che  vi  regna  la  propria  volontà ,  e  '1  non 
rilalTarfi  in  tutto  nell' Ubbidienza ,  che  dillurba  la  comu- 
nicazione di  sì  gran  d«no  ■  Se  tu  vuoi  infonde- 
re l'Ubbidienza;  ah,  che  Pimpedifce  il  non  vedere  ,  che 
Dio  parli,  e  operi  ne'lor  Superiori.  Il  rifpetto  umano  è 
quello,  che  cagiona,  che  tal  volta  non  fi  eleggano  Su-» 
periori  fecondo  il  cuor  di  Dio,  e  fecondo  T illuminazio- 
ne dello  Spirito  Santo — La  propria  fenfualità  s* 

oppone  air  olTervanza  della  Purità Oh  fé  fi  pen- 

falfe  innanzi,  che  fi  venga  alla  Religione,  a  quello,  che 
s'obbliga  il  Religiofo,  e  di  quanto  momento  fia  l'oiTer- 
vare  quel ,  che  promette  :  ah ,  che  bene  olTerverebbe  l'an- 
negazione  di  fé  llelTo,  e  la  Grettezza  della  Regola. Tut- 
to ciò  denota  l' accefo  zelo ,  e  defiderio ,  che  aveva  del- 
la perfetti^,  e  vera  OlTervanza  Religiofa  ;  né  ciò  fia,  di 
ftupore,  mentre  ne  aveva  il  lume  da  Dio.  Una  fera-», 
mentre  llava  in  orazione,  fu  rapita  in  ellafi  per  via  di 
vocazione ,  e  chiamata  dalla  Santilfima  Trinità  in  quello 
modo:  Vieni,  Eletta  mia  ,  piglia  tre  vittime,  confacra- 
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le  a  noi  tre  Divine  Perfone ,  febben  già  confacrate  ;  ma 
non  intendendo  ella,  che  cofa  folTero  quefte  tre  vittime, 
fé  erano  le  tre  potenze  dell'Anima  fua  ,  o  altro ,  fi  fentV 
dire  eifer  quefte  tre  Anime  particolari ,  che  Dio  aveva., 
eletto  per  la  Religione  ;  e  che  quefte  non  farebbero  ftate 
r  ultime ,  ma  che  altre  fei  efta  ne  dovea  confacrare  ak 
la  Santiflìma  Trinità  prima  della  fua  morte ,  le  quali  non 
erano  ancora  nella  Religione,  e  che  di  quefte  nove  Ani- 
me tre  doveva  confacrarne  al  Padre ,  tre  al  Verbo  ,  e  tre 
allo  Spirito  Santo  :  ond'  efta  avendo  intefo  il  voler  di  Dio 
fi  ritirò  in  un  luogo  fegreto  con  la  Superiora,  un*  altra 
Madre ,  e  le  tre  Anime  ,  che  Dio  le  avea  detto ,  delle 
quali  due  già  erano  Religiofe ,  e  avevano  fatto  la  fanta.» 
Profeflìone,  e  l'altra  era  una  Fanciulla,  che  e' era  a  Pro- 
va, defiderando  molto  d'elTere  Reltgiofaj  quefte  tre  Anime 
intefc  elTer  quelle ,  che  doveva  confacrare  alle  tre  Divi- 
ne Perlone,  cioè  una  al  Padre,  una  al  Verbo,  e  una 
allo  Spirito  Santo:  giunta,  che  fu,  come  s'è  detto,  in 
quel  luogo  ritirato,  dilTe  a  quelle  tre  Anime,  ftando  pure 

in  ecceftb  di  mente »        >  Siete  voi  contente.  Sorelle 

mie  ,  che  io  vi  confacri  alla  Santiffjma  Trinità ,  fé  bene.* 
due  di  voi  già.  fono  confacrate  ?  Rrfpofero  tutte,  eh'  eran 
contente.  Di  nuovo  l'interrogò,  fé  erano  pronte ,  e  pre- 
parate a  far  quel  tanto ,  eh'  era  voler  di  Dio  ;  avendo  ef- 
fe rifpofto  che  sì,  ella  ieguì  dicendo:  Quefto  vi  dinota 
la  riìalTazione,  che  avete  a  fare  di  voi  ftefte  nel  Divino  vole- 
re ,  e  (Tendo  fempre  pronte  a  patir  qualfivoglia  cofa  o 
interna,  o  efterna  per  adempir  la  volontà  Divina  ,  e  non 
difcordar  mai  da  efìfa.  Dipoi s' inginocchiò,  dicendo:  ora 
adorerete  l'Unità  della  Santiflìma  Trinità  per  voi  ftelTe, 
e  per  tutti  quelli,  che  non  l'adorano  :  dopo  quefto  fi 
rizzò  in  piedi  con  le  mani ,  e  gli  occhi  levati  al  Cielo  , 
e  dilTe  :  Sarete  fempre  rette ,  e  fmcere ,  tenendo  in  ogni 
azione ,  e  opera  voftra  gli  occhi  fìfTì  a  Dio.  Dipoi  s'inginoc- 
chiò allargando/i  nelle  braccia,  dicendo  :  Abbiate  fempre 
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un  graa  defiderio  per  la  perfezion  voftra  ,   e  della  Reli- 
gione d'effer  tenute  come  il  Verbo  in  Crdee,,  cioè  vili ,, 
ed  abbiette  y  e  tali  tenendovi  ancor'  in  voi  ÌìÌ^^q   fopra-#» 
tutte  le  Creature  »  MelTe  poi  le  mani  in  Croce  iul  petto 
dicendo  loro  :  Abbraiceiate  tutte  le  Creature  in  vincolo 
di  carità  ,  e  d'  amore ,  amando  ciafcuna  fempre   ia  vin- 
colai d' amore,  y  e  carità -^ —  Prima    che    facefTe.* 

loro  alcuna  interrogazione  le  fece  dire  il  Confiteor  ,  e  al- 
le due  Velate  fece  rinnovare  la  Profeffione  ,  ed  efortò  la 
Secolare  a  mettere  in  efecuzione  F  ifpirazione  j   che  Dio 

le  da:va  di  prender  l'Abito  di  quefta  Religione ' — * 

Dopo  le  dette  interrogazioni,   e  rifpofte,  prefe  le  ma-« 
ni  ad  una  di  quelle   già  Profefle  ,  e  l'offerfe  alla  San- 
tiffìma  Trinità  ,  e  in  particolare  alla  Perfona  dello  Spiri- 
to Santo,  fenza  ftrepito  di  parole^  ftando  con  gii  occhi 
ftifi    in   Cielo    molto  ammirata    per  alquanto   fpazio   di. 
tempo ,    poi  difle  ,  che  intendeva  eflere  il  voler  di  Dio^ 
ch'efifa  proraettefTe  di  zelar  fempre  in  fé,  e  nell'  altre  Y 
idta  purità  del  cuore,  eia  fanta  femplicità  j  dando  tut- 
ro*  l'ajuto,  a  lei  poflìbile,  perchè  fempre  fi  offervaiTe^, 
perfettamente  nella  fanta  Religione  quefto  fanto   voto 
della  purità,   e  diifele,  che  prcndefle  ia  fuo   ajuto  S. 
Giovanni  Evangehfta .  Prefe  poi  la  feconda  nel  modo  me-» 
defimo,  che  aveva  fatto  alla  prima,  offerendola  alla  San- 
tififima  Trinità  ,   e  più  in  particolare    alla  Perfona  del 
Verbo    Umanato  ;  e    ilata    alquanto  >  come   fopra.»   , 
fenza  parlare  >  le  di iTe  ,    che   intendeva  effere  voler   di 
Dio ,  che  le  prometteife  d'  aver  fempre  un  gran  zelo  in 
iti  e  Bell'altre  della  fanta  Povertà,  e  dare  a)uto  a  tutte 
le  prefenri,  e  le  avvenire,  quanto  il  Signore  le  conce- 
de (Te  grazia ,  acciò  con  perfezione  ci  fi  olfervaflTe  fempre 
il  voto  della  Povertà,  e  ancora  la  Povertà  di  fpirito  per 
quanto    era  in  fuo  potere  :  in  ultimo,   che  pigliaiTe  io 
ajuto  per  efeguir  quella  volontà  èì  Dio  S.  Paolo  Apofto- 
io .  11  iimiie  fece  a  quella  Fanciulla  ,  la  quale  offerfe  ali 
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Eterno  Padre  >  dipoi  dille  a  lei ,  che  Dio  cercava  da  cflà  , 
che  mandafTe  ad  effetto  l' ifpirazioBe  ,  che  le  dava  di  pren« 
der  r  Abito  della  Religione;  e  come  V  aveffe  preio.  Dia 
voleva ,  eh'  ella  folle  perfetta  ofTervatrice  in  fé  ftella  dell* 
Ubbidienza ,  ed  annegazione  di  fc  ftefia  ;  e  zeiaile  anco- 
ra ,  che  femprc  fi  facelfe  da  tutti  della  Rciigione,  procu- 
randolo  con  tutte  le  fue  forze;  e  pigliaffe  in  ajuto  a  far 

tutto  ii  Sopraddetto  il  Serafico  Padre  S.Francefco ■ — 

Finita  che  ebbe  V  offerta  alla  Santiffima  Trinità  di  quelle 
tre  Creature y  ed  effe  ebbero  fatte  le  prome ile,  che  ricer- 
cava da  loro,  vide,  che  ciafcuna  delle  Divine  Perfoncf 
fposò  la  fila  Anima  offertale,  unendole  a  loro  in  un  moda 
panicolare .  Alla  prima  dette  lo  Spirito  Santo  un  fortiilìmo 
diamante  ,  per  dire  al  noftro  modo  d'intendere  :  il  Ver- 
bo Divino  fposò  la  feconda  con  un  anello  dentrovi  uno 
fmeraldo  ;  e  V  Eterno  Padre  fposò  la  terza  con  un  anello 
dentrovi  una  pietra  turchina ,  e  con  queito  finì  >  e  fi  ri- 
fentì  dal  ratto  .  Trovandofi  nel  fuo  Monaltero  una  Fan- 
ciulla a  Prova^  chiamata  Caterina,  entrata  con  particolar 
vocazione ,  ma  travagliata  con  continue  battaglie  da  tre 
no#ri  capitali  neimci  ;  la  Santa  Niadre  le  aveva  dato  gran- 
dilTimo  ajuto,  acciò  non  fi  lafcmlTe  vincere  da.*  lacci ,  che 
il  Demonio  le  tendeva  per  impedirle  l' ingreflb  nella 
Santa  Religione ,  dove  E>io  la  chiamava .  Onde  quefta 
benedetta  Madre  conofcendo  per  il  lume  Divino  elTer 
quefla  Fanciulla  l^ta  eletta  da  Dio  ah  eterno  a  tal  voca- 
zione ;  e  avendo  feco  fìcurtà ,  per  effer  Forefteraja  ,  una 
fera,  mentre  parìava  feco,  fu  rapita  in  ifpàrito,  e  affilia n-« 
do  gli  occhi  fopra  di  lei  ,  le  dille  con  volto  lieto,  che 
non  temellè  ,  né  fi  turbalTc  ,  ma  che  combatteiTe  con  for- 
tezza d'animo;  perocché  nel  ricevere  il  fanto  Abito  della 
Religione,  celTcrebbc  ogni  cofa,  venendo  la  tranquillità; 
elTendo  il  fuo  combattimento  la  pro\'az2one ,  che  m  lei 
voleva  far'  il  Signore,  acciò  poilègga  pace ,  e  tranquillila 
dopo  prefo  il  fanto  Abito  ;  quando  che  ebbe  ciò  dettOì> 

fi 
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fi  rizzò  in  piedi,  e  prendendo  per  mano  la  Fanciulla,  con-' 
dufTela  feco  in  Coro ,  dove  arrivata    falì   fopra  il  cor- 
nicione delle  grate,  e  prefe  il  CrocifiiTo,  lo  fconficcò  di 
Croce,  e  lo  porfe  a  detta  Fanciulla;  e  tutto  ciò  feccia 
ratto,  ficcome  quello,  che  fi  dirà  appreiTo  ►  Fatto  quefto, 
la  menò  neir Oratorio  delle  Novizie,  dove  fi  trovava  la 
Superiora,  e  la  Maeftra  delle  Novizie,  e  un'altra  Madre: 
arrivata  in  detto  Oratorio   confacrò  alla  Santiflìma  Tri- 
nità la   Fanciulla,   come    aveva    fatto  V  altre    già  det- 
te ,  dove  intefe ,   che  nove  ne    doveva    confacrare  pri- 
ma  della    fua  morte  ,    tre  al   Padre  ,   tre  al  Verbo  > 
e  tre  allo  Spirito  Santo  ,  e  quefta  era  una  di    quelle.^  , 
che  entrava  in  quefto  numero,  e  la    confacrò  in  parti- 
colare alla  Perfona  del  Verbo ,  tenen  do  quefto  modo  : 
Prima   le    domandò ,   fé   era  contenta ,  che  facefTe   tal 
confacrazione  di  lei ,  ed  effa  rifpofe  di  sì  :  di  nuovo  le 
difle,  eleggete  voi  di  far  tal  cofa  a  mio  configlio  ?  rifpofe  i 
la  Fanciulla  :   non  già ,  ma  folo  per  adempire  la  volon- 
tà d' Iddio  ,  che  teneva  fofte  quefta  :  allora  efìfa  le  dif- 
fe,  che  facefte  un  breve  efame:  come  Y  ebbe  fatto,  dif- 
fe  infieme  feco  il  Confiteor ,  e    fece  detta  confacrazione 
al  Divin  Verbo    fenza    ftrepito    di   parole  ,     ma     con 
grand' affetto ,  ftando  afibrta  in  Dio.  Fatto  quefto,  le_> 
dille  alcune  cofe  particolari ,  che  Dio  benedetto  ricerca- 
va da  lei,   e  le  difte,  che  piglialfe   in  ajuto,    e  Protet- 
tore il  gloriofo  Sant' Ignazio  Fondatore  della  Compagnia 
di  Gesù;  e  ftata  alquanto  fi  rifentì  dal   ratto  .    AUi  25: 
di  Febbrajo  prefe  T  Abito  la  fopraddetta  Fanciulla  con_* 
gran  giubilo ,  e  conlolazione  fpirituale  ;  ma  il  comune_> 
Avverfario  cominciò  Tiftefiafera  a  darle  nuove  battaglie, 
mettendole  difficoltà  nella  via  di  Dio;  ma  eftendo  la 
Santa  Madre  rapita  in  ifpirito ,  le  parlò  in  quefta  guifa  : 
Vi  porto  una  buona  nuova ,   Anima  diletta  ,  udite  me  : 
un'  Arcangelo  tutto  bello ,    e  rifplendcnte ,   è  venuto 
con  una  falce ,  ed  ha  fegate   le  fpine  ,  nelle  quali  ficte.» 
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ftata  da  che  facefte  il  primo  patto  col  noftro  grand'  Iddio 
fin  a  quell'ora,  eccetto  però  alcune  piccioline,  le  qua- 
li dovete  calcare  ,  che  altrimenti  crefcerebbero ,  e  vi 
pungerebbero .  Le  fpine ,  Anima  diletta ,  fono  le  paflìo- 
ni,  e  quando  qnefte  parvoline  fi  fanno  alla  fineftra ,  do- 
vete batterle ,  overo  legarle  :  quando  non  le  potete  bat-* 
tere ,  legatele  con  la  memoria  di  quello ,  che  Dio  vi  ob- 
bliga per  l'interna  vocazione,*  e  quanto  gran  dignità  fia 
quelta ,  che  Dio  fi  degni  di  obbligare  una  Creatura  tan- 
to vile  ;  legatele  ancora  con  la  memoria  di  quello ,  a  che 
vi  fete  obbligata,  pigliando  il  fanto  Abito  della  Religione  . 
Il  batterle  è  fare  il  contrario  di  quello ,  che  efle  appe- 
tifcono  :  mettete  due  guardie  a  voi  medefima  ,  alla  por- 
ta dell'Anima  una,  e  V  altra  alla  porta  del  cuore;  non  le 
laiciate  arrugginire  ;  andate  mirando  fpeffo  dove  fi  ripo- 
sano ,  e  non  lafciate  entrare  nel  cuor  voftro  cofa  alcuna, 
che  non  pofla  ftare  avanti  a  quella  Divina  Purità  .  Date 
morte  a  voi  medefima ,  e  fotterrate  il  proprio  parere  ,  e 
intendere  voftro ,  che ,  facendo  quefto ,  goderete  quella 
pace ,  che  già  vi  diiTi  :  ma  non  mettendo  continuo  tìudio 
m  quefto  ,  farà  prolungato  il  tempo .  Se  avelfi  tutte  le 
lingue  Angeliche ,  e  umane,  non  farei  fuffìciente  a  narrar 
la  gloria  ,  che  avete  data  a  Dio ,  anzi  Dio  fi  è  piefa  dell* 
oblazione  ,  che  di  voi  medefima  gli  avete  fatto  ;  e  fé  vole- 
te camminare  a  quella  perfezione,  alla  quale  efib  vi  chia- 
ma ,  vi  è  neceffario  non  aver  memoria  alcuna  d'  impoffi- 
bilità  sì  nell'opere  interne,  come  nell'  efterne  ;  ma  aver 
fempre  una  viva  fede,  e  ferma  confidenza  nel  noftro 
amorofo  ,  e  grande  Iddio ,  e  nella  fanta  Ubbidienza  . 
Vorrei ,  che  cominciafte  oggi ,  che  è  il  primo  giorno ,  a 
far  ,  che  tutti  i  voftri  penfieri ,  parole,  e  opere  foftero 
fecondo  l'imitazione  del  Verbo  Umanato.  Gesù  prende 
gran  compiacimento  nelle  Spofe  a  lui  più  care,  volendo 
per  mezzo  di  effe  far  perfetti  gli  Abitacoli ,  dove  quelle 
iì  trovano  ;  ma  vuole  ,  che  fi  confervino  nel  cuore  oue- 
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Ae  parole ,  i:k>è ,  che  elio  Dio  ^  un  Bene  attrattivo ,  un 
Bene  corautiicativo^  e  compr^enfore  nelle  tenebre .  Querto 
è  qwanto  fi  fcriiTe,  ma  dijQTe  molto  in  quefto  ratto  con  ap- 
portar nel  cuore  della  novella  Spofa  perfetta  pace  .  Ef* 
fendo  al  fuo  foEto  rapita  in  eftafl  alle  intelligenze  celefti , 

cominciò    cosi  a  favellare  :  Dodici  Adolefcentule 

Dico  dodici  Religioni  mi  fai  vedere ,  Dio  mio  ^ ■■ 

Oh  quanto  tutte  fon  mal  trattate  i  e  quelle  ^  che  dove- 
l'ebbero  avere  più  bellezza,  e  decoro,  ancor'  effe  fi  lamen- 
tano  Dico  r  Adolefcentule,  che  per  le  Religioni  mi 

moftri Molte  fono  affatto  affatto  ipogiiate  — ^~< 

Altre  hanno  tagliati  i  belli  crini—*- — Altre  aggravate  con 
^andiflìmj  pefi  :  alcune  ftraociate ,  e  altri  Itrazj  le  fon 
fatti  dalli  fuoi  Figliuoli — — Quelli,  che  non  ilirapazza- 
no  tanto  la  loro  Religione ,  non  iafciano  però  d'  offen- 
derla, lìon  cercando  adomarle  i  bei  crini  con  aver  per*» 
fxstti  defìderj  della  perfezione  de' Santi  Padri  antichi   lor 

Fondatori   ■ Ricerchi  ,    mio  Dio  ,    che    negli 

abiti,  ne'  cibi,  neii'  operare  ,  nei  trattare  iniieme,  e 
finalmenre  in  ogni  cofa ,  benché  minima ,  mettano  i 
Religiofl  ogni  {ludio  d'effer  diflìmiii  da  quelli  dei  Secolo  • 

— Come  dice  San  Paolo  :  Niìlitt  conftjnnarì  buie 

fizculo .  O  quanto  difguiìano  la  tua  infinita  bon- 
tà que'  Religiofj ,   che  fi  vanno  fcufando  di  non  poter 

far  quefta,  o  queir  altra  cofa — ' —  O  che  parola  : 

Io  non  poffo  far  la  tal  cofa  della  Religione — . 

Quanto  con  quefto  reila  offefa  la  Rchgione  ,  effendo 
che  nefifuna  ordinazione,  ch'ella  ci  comanda,  fìaimpof- 

fibile  * »  Se  pure  l'inifermità,  la  compie ffione  , 

o  altro  accidente  impedifce  il  feguir  tutti  gli  ordi- 
ni  —  Doverebbe  conofccr  i'  Anima  a  te  dedi- 
cata co' fanti  voti  ^  non  meritare  far  tali  cofe,  e  fegui- 

re  i  fanti  Ordini . O  amorofo  Verbo,   vedo 

nella  fornace  del  tuo  amorofo  Colato  una  cedola ,  ncllai 
quale  quattro  cofe  ricerca  da'pcrtetti  Religioiì  i— -- — - 

Pri- 
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Prima  un' ardente  zelo  della  falute  àeìV  Anime.  Seconda, 

ftudio ,  e  diligenza  in  attendere  all'  uomo  interiore 

Terza,    che  mettano  Itadio  fopra  ogni  ftudio  ,    di- 

litTenza  fopra  ogni  diligenza  in  renderfi  atti  alla  frequen- 
za de' Santiffimi  Sacramenti,  rendendo  amore  a  tanto 
amore .  Quarta  ,  che  fiano  perfetti  nella  virtù  dell'  Umil- 
tà, e  della  Povertà.  E  quelle  quattro  doverebbero  effe- 
re  imprefTe  nelle  piante  novelle .  Stette  alquanto  in  fi- 
knzio ,  e  fi  rifentì  dal  ratto  accefa  tutta  di  defiderio 
delle  dette  virtù  * 

Per  defiderio    di    patir  nudamente   per 

Amore  di  Dio  rinunzia  a  S.  D.  M.  ogni 

Gufto  fpirituale,  che  poteffe  avere  ;  e 

patifce  per  molti  anni  fino  alla-j» 

morte  grande  aridità  di  Spirito 

con  gran  coftanza,  e  perfe- 

veranza  nel  Bene . 

CAPITOLO    CXXXV. 

L'  Aridità  di  fpirito,  che  negli  uomini  d*  ordinari a_r 
Spiritualità  è  un  grave  tormento,  alle  volte  vuole_> 
Dio,  chene'fuoi  più  cari  fia  un'efercizio  di  foave  pa- 
zienza. Il  defiderio  di  patir  nudamente  per  Dio  è  un* 
atto  sì  eroico  ,  che  innamora  Dio  d'  Anime  sì  generofc 
verfo  il  fuo  fanto  Amore .  Non  fazia  Santa  Maria  Mad- 
dalena della  gran  povertà,  delle  fatiche  della  Religione , 
del  patire  per  carità  verfo  il  Proffrmo  ,  de'difagj,  dell* 
afprc  penitenze  afflittive ,  eh'  eila  per  amor  di  Dio  pren- 
deva ,  e  faceva  ;  anzi  quafl  fcordata  di  tanti ,  e  sì  crude- 
li Itrazj  y  e  tormenti  foitenuti  da'  Demonj ,  e  delle  atroci 

Fff  bat^ 
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battaglie  fpirituali ,  nelle  quali  per  cinque  anni  continui, 
cioè  dal  1585  al  1590,  era  fiata,  più  afTetata,  che  mai  del 
patire  per  amor  di  Dio  fece  una  rinunzia  a  Dio  d'  ogni 
gufto  fpirituale,  che  folTe  piaciuto  alla  Divina  Bontà  di 
concederle;  e  ne  fermò  il  patto  con  T  ifteiTo  Dio  il  me- 
defirno  anno  1590  ,  quando  ufcita  dal  lago   delle   tenta- 
zioni, e  de' Demoni,  l'era  ftato  da  Sua  Divina  Maeftà  re- 
ftifuito  il  gufto,  e  conforto  fpirituale  della  fua   Divina^ 
Grazia  :  e  fu  quella  rinunzia  ,   e  patto  con  Dio  da  lei 
fatto  in  eftafi,  e  proferito  con  efprelTe  parole,  e  poi  con- 
fermato in   altre  occafìoni  fuori  di  ratto;  e  fpecialmen- 
te,  rallegrandofi  feco  una  fua  Compagna  del    gloriofo 
fine ,  che  avevano  avuto  le  fuc  crudeli  tentazioni ,  e  com- 
battimenti fpirituali,  e  clie  Gesù  in  luogo   della   vifta_. 
mentale  de' Demonj ,   aveva  prome (Io    di   farle    godere.» 
della  fua  Divina  prefenza ,  nel  modo  ,    che  fopra    fi   è 
detto  ,•   rifpofe  la  Santa  :  Quefto  farà  si ,  ma  fenza  gu- 
fto ,  folo  per  conforto ,  e  corroborazione  de'  travagli 
pafTa ti ,  perchè  aveva  a  Dio  fatta  quefta  rinunzia  :  e  diman- 
data dall'  ifteffa  qual  folli  flato  il  fuo  motivo  in  fare  que- 
lla rinunzia ,  rifpofe  :  Dfefìderanda  io   di  poter   dare ,  e 
offerire  a  Dio  qualche  cofa  ,    e  rimanere  per  amor   fuo 
fenza  niente ,  e  non  trovando  aver  cofa  alcuna ,  già  che 
per  i  voti  della  fanta  Religione  ho  rinunziato   non   folo 
ogni  cofa  creata  fuori  di  me  ,  ma  anco  me   fleffa  ,  e  la 
propriki  volontà  \  gli  ho  fatto  la  rinunzia  di  tutto  ciò  , 
eh'  egli  dà  a  me  ,    non   avendo  io  altro  che  darli .    E 
fé  bene  non  le  toLfc  Iddio  quelle  ailrazioni  eftatiche ,   ma 
conta ntiarono  di  quando  in  quando  quafi  tutto  il  tem- 
po deLk  fua  vira,  tuttaviarC  com'   ella    diceva)   erano 
quafi-   fempre  fenza   fenfibilità    di    guflo  fpiricuak ,   ma 
folo    per   corrofcorazione    dell'  Amrna   fua  ,    e    delle-. 
fue  potenze .    Onde   una  volta   effendo  ella    rapita  ift 
eftafì ,   e    comuniirandolc    Iddio    qualche    flraordinario^ 
dolcez2Ea;  di>  ^piitKy  quafi  lamcncatidofi  diife  :  Ahi  ,  per- 
Xi  .  che 
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che  ,   Dio  mio  ,    rompi   il    patto  ,    che  meco  face  Iti  y 
avendo  io  ricufato  ogni  gufto   per    amor  tuo?  Sicché 
fuori   di  quefte    attrazioni  di    mente   il    trovava    bene 
fpeilo  in   grande  aridità,    e  desolazione  di   fpirito  ;   e, 
per  acquiftare  un  poco   di  divozione  ,    T   era  bifogno 
pigliare   de*  mezzi   neceflàrj  a'  Principianti  nel    fervizio 
di  Dio.  Perciò  fpelTo  <ì  poneva  avanti  al  Santiflìmo  Sa- 
cramento con  la  corona ,  o  con  i'  Uffiziolo  della  Madon- 
na in  mano  ,  o  recitava  orazioni  vocali ,  o  leggeva  il  Paf- 
{ìo  5  o  altra  cofa  divota  ;   e  talora  fu  fentita  in  luoghi  ri- 
tirati legger  forte  queièe,  o  iìmili  orazioni,  o  parlar  for- 
te nel  fuo  naturale  con  Dio  ,  per  eccitarfi  a  divozione  ; 
€  tal  volta  nelle  maggiori  Solennità  fi  trovava  in  maggior 
defolazione ,  e  aridità  di  fpirito  .  Una  mattina  di  Paiqua 
di  Rifurrezione  dille  ad  una  fua  Compagna,  che  fi  trovava 
in  tanta  aridità  ,  che  dopo  la  Comunione  ,  per  cccitarfi  a 
divozione,  andò  a  leggere  la  vita  di  alcuni  Santi  ,  e  che 
non  trovando  affetto  di  fpirito  nel  Miiterio,  che  la  Chie- 
fa  rapprefentava ,  s*  era  meifa  a   meditare   la  Paifion  di 
Gesù .  Diceva  talvolta ,  che  in  penfare  di  Dio  era  ridotta 
come  un  pezzo  di  legno,  o  pietra  fenza  fentimento  ve- 
runo .  E  febbene  s'  era  così   volontariamente  fpropriata 
d' ogni  gufto  fpirituale ,  e  aveva  eletta  per  amor  di  Dio 
quelta  defolazione ,  tuttavia  per  la  fua  umiltà ,  e  timore  , 
che  avea  di  fé  ftelTa,  dubitava,  che  ciò  non  le  avveniife 
per  fua  colpa  ,  e  che  ciò  meritalTero  i  fuoi  difetti ,  e  che 
per  quegli   Iddio  aveflela   abbandonata  :  onde  oltre  ali* 
affaticarfi  per  ritrovare  un  poco   di   fpirito    co'  fuddet- 
ti  mezzi ,  faceva  anco  a  quefto  fine  delle  difcipline ,  e  al- 
tre penitenze,  le  quali  tanto  più  fé  le  rendevano    afpre, 
quanto  che  eran  fatte  fenza  gufto  fpirituale  »  Contutto- 
ciò  feguitava  a  farle  nel  modo ,  che  fopra  fi  è  detto  ,  do- 
ve fi  è  trattato  delle  penitenze  afflittive  .  E  non  folo  quel- 
le ,  ma  con  queft'  aridità   feguitò  fempre   tutte  V  altre 
fue fatiche,  e  opere  di  carità,   gh  efercizj,  e  ordini  del- 
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k  Religione,  tutti  i  Sacramenti,  e  l'orazioni:  né  mai  per 
tedio ,  che  fentiiTe  in  quelli ,  tralafciò  un  minimo  eferci- 
zio  deiropere,  e  virtù  fm  qui  narrate  ;  e  le  faceva  con  1* 
iftefla  prontezza ,  come  le  vi  avelTe  trovato  ogni  gufto 
fpirituale.  Ma  ben  è  vero,  che  fentendo  ella  dentro  di 
fé  quell'aridità,  e  quella  ripugnanza  del  fenfo,  non  le 
pareva  di  farle  con  quella  prontezza ,  che  doveva  ;  e  fpeC< 
IO  fé  n'accufava  ad  una  fua  Compagna,  e  dicevale:  O 
'  Sorella,  ci  vuol  del  buono ,  e  bifogna  bene,  che  un'  Ani** 
ma  abbia  guftato  Dio  da  vero ,  e  fi  fia  invogliata  del  pati- 
re, a  voler,  eh' ella  operi  nel  medefimo  modo  in  tanta 
aridità  di  fpirito  ,  come  s'  ella  gultaflfe  grandemente  di 
Dio.  E  febbene  ella  era  a  quefta  perfezione  per  la> 
fua  umiltà,  e  per  il  fuo  maggior  patire,  Dio  non 
gliele  lafciava  conofcere  .  In  queft'  aridità  ieguitò  per 
fedici  anni  continui,  cioè  dal  1590  fino  al  1607,  eh* 
ella  morì  con  aggiunta  di  grave  infermità ,  eh'  ebbe_r 
nelli  cinque  ultimi  anni  della  fua  vita,  come  più  a  baffo  fi 
narrerà. 
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Alcuni  effetti  mirabili  della  fua  Santità, 
e  particolarmente  dell'  efficacia,  e  vir- 
tù della  fua  prefenza  ;  e  della  virtù , 
che  avevano  le  cofe ,  che  fervi- 
vano  per  fuo  ufo . 

CAPITOLO      CXXXVl. 

PEr  quefte  chiare  Virtù  unite  con  la  fua  profonda  umik< 
ta  arrivò  a  tanta  Santità ,  che  ancor  nel  fuo  volto,  ne* 
gelli  5  e  nelle  parole  fi  conofceva  per  Santa  da  chiunque 
non  l'aveffe  mai  conofciuta  .  Imperocché  oltre  alia  Grazia 
Divina ,  che   rifplendea    nel  fuo  volto  ,  la  quale   con*- 
giunta  con  la  benignità ,  e  modeftia  ,  la  faceva   apparir 
cofa  Angelica,  aveva  ancora  tanta  grazia,  ed    efficacia 
ne'  fuoi  fguardi,  e  nelle  parole ,  che  con  un  folo  fguar** 
do  maeilofo  atterriva  la  fuperbiajC  con  un  folo  fguardo  be- 
nigno attraeva  il  cuore  altrui  a  portarle  un  puro,  e  caftiflìmo 
affetto  ;  e  tanto  con  gli  fguardi,  quanto  con  le  fue  vive,  ed 
efficaci  parole  compungeva,  e  ammolliva  la  durezza  de'  cuo- 
ri ,  cagionava  calti  penfieri,  e  defiderj  di  perfezione  j  accen- 
deva odio   del  vizio  in   detellazione   di  cui  parlava  ;  in- 
voghava  gli  animi  alle  virtù  ,  delle  quali  difcorreva  ^  ta- 
lora con  una  fola  parola,  o  fguardo  caritativo  confolava  1* 
Anime  afflitte  ,  e  levava  dal  cuore    altrui  pefi ,  affanni 
paffioni,  e  tentazioni  invecchiate  per  lungo  tempo  .  La  fola 
fua  prefenza  dava  gran  confolazione  alle  Perfone  afflitte ,  e 
tentate,  e  le  confortava ,  e  fcacciava  da  loro  ogni  timore  ,  e 
fgombrava  ogni  meffizia  da'  loro  cuori .  Tutti  quefti  effetti 
confeffano  averli  fperimentati  in  fé  le  Monache  del  fuo 
Monaffero ,  e  fpecialmente  le  fue  Compagne,  e  quelle, 
che  ffettero  fotto  la  fua  difciplina  ;  alcune  delle  quali  an- 
co- 
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Cora  affermarono,  che  fentendonfi  moleftate  da  tentazio-» 
ni ,  le  fi  accoftavano ,  e  col  folo  toccar  le  fue  vefti  fen- 
dvano  partirfi  la  tentazione  ;  altre  col  folo  ftare ,  dove.» 
ella  era;  altre  nel  mirarla;  altre  ftando  lontane  da  lei  , 
col  folo  penfar  di  lei  fentivano  in  loro  ftefle  effetti  ma-« 
ravigliofi  di  tranquillità,  e  pace  di  cuore  :  e  per  con-» 
trario  a  chi  fi  trovava  in  qualche  peccato  ,  cagionava-. 
la  fola  fua  villa ,  e  prefenza  ,  confijfione  ,  e  vergogna  • 
Un  fimile  effetto  fra  gli  altri  efperimentò  un  Giovine-» 
Nobile  Fiorentino  di  vita  licjen^iofa,  il  quale  andato  al 
detto  Monaftero  a  vifitare  una  fua  Sorella ,  ed  effendo 
jfl  quel  ^empo  la  Santa  Maefi;ra  delle  Novizie^  fi  trova- 
va fotto  la  fua  cur^  in  Noviziato  (  efièndo  confueto  iru 
detto  Monaftero ,  che  le  Maeftre  accompagnano  le  No- 
vizie ali?  grate  )  quando  ei  vide  comparire  alla  gratiU 
la  5anta,  Ti  fenfi  riempire  di  tanta  confufione^  e  vergo- 
gna,  che  non  potendo  ioftenere  la  pxefenza,  eia  villa 
di  lei,  voltò  le  fpalle  all'una,  ed  all'altra,  e  ienza  pure 
aver  falutato  la  Sorella  fé  n'  andò  via .  Reilò  maravigliata  la 
Novizia  di  quefla  inciviltà  del  Fratello,  non  f^pendone 
la  cagione  ;  ma  venendovi  poi  a  vifitarla  fua  Madre ,  e 
fcufando  il  Figliolo  della  mala  creanza  ufata ,  diiVe  come 
edb  le  aveva  riferito,  che  s'era  partito  così  all'  improvifo 
fenza  falutare  ,  perchè  fi  fenti  tanto  atterrire  dalla  villa  di 
quella  Madre,  eh'  era  feco  ,  che  non  potè  follenere  di 
ilar  quivi  alla  fua  prefenza ,  né  dir  veruna  parola.  An- 
fora le  hedie  parve  in  un  certo  modo ,  che  temeifero 
k  fu^  prefenza,  e  fi  rendeffero  a  lei  manfuete.  Quello 
kgu\  due  volte  in  particolare.  Una  fu,  die  e  Olendo  fta- 
to  donato  ^  dette  Madri  un  Caprio  vivo ,  quello  intro^'* 
dotto  nel  Monailero  rellò  tanto  fpaventato,  che  cor** 
rendo  per  tutti  i  luoghi  cor^ furia,  fi  temeva,  che  faceflfe 
qualche  gran  daiiino;  e  per  molta  diligenza,  che  le  Mona- 
che ufalfera  ,  non  poterono  mai  pigliarlo  ,  ed  entrato 
nella  fala,  dipve  Qi4nQ  ^  kvi^riiie>   con  la  fua  ferocità 
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mefTe  a  tutte  paura .  Giunfe  in  fala  in  quel  mentre  la^ 
Santa  Madre  ,  e  accoftatafegli,  fubito  il  Caprio  fé  le  pro- 
ftrò  a'  piedi ,  e  divenne  manfueto  y  e  trattabile ,  lafcian* 
dofi  pigliare,  e  condurre  dove  le  Monache  vollero.  L' 
altra  fu ,  eh' elTendo  una  volta  entrato  in  Monaftero, 
mentre  le  Monache  erano  a  menfa,  per  inavvertenza 
delle  Portinaie ,  un  groifo  cane  maftino,  e  correndo 
molto  infuriato  in  qua,  ed  in  là  per  il  Convento ,  fpaven* 
tò  fommamentc  le  Monache  j  né  fapendo  come  fi  fare 
a  cacciarlo  fuori,  la  Santa  fi  levò  da  mcnfa,  e  lo  prefe 
per  un'  orecchio ,  e  come  foffe  Itato  un'  Agnellino ,  fi 
lafciò  da  lei  menare  alla  porta  della  claufura, e  lo  man- 
dò fuora.  Non  folo  la  fua  prefenza,ma  anco  le  cofe, 
che  fervivano  per  fuo  ufo,  partecipavano  della  virtù  Di- 
vina ,  che  era  in  iti  :  onde  alcune  delle  ftelTe  Mònache  ^ 
chi  col  cingerfi  il  fuo  cordiglio,  chi  col  metterfi  il  ftìtìr^ 
cilizio ,  e  ch'i  col  toccate  i  fuoi  abiti  ,  reftarotio  fu- 
bito libere  da  tentazioni  importune  .  Mirabile  fu  an« 
cora  quello,  ch^  occcrrfc  in  quello  genere  ad  urrà 
de*  Moti  ,  Monaca  in  detto  Monaftero,  la  quale_> 
trovandofì  il  Venerdì  Santo  dell'  anno  J592  trava^ 
gliata  grandemiente  da'  dolori  di  gotta ,  e  fciatica  ,  de' 
quali  ne  aveva  patito  per  molto  tempo ,  fentendo  come 
Santa  Maria  Maddalena  fi  trovava  in  ratto  j  (etiti  dii?fi. 
interiormente  :  Se  tu  vuoi  guarire ,  fatti  portare  innanzi 
a  Santa  Maria  Maddalena  :  onde  concepita  fiducia  in 
quefta  infpirazione,  di  confenfo  della  Superiora  fi  fece 
portare  dove  ftava  in  ratto  la  Santa ,  e  fartafi  accollare 
a  quella  ,  toccolla  col  lato  infermo ,  e  fentì  fubito  cef^ 
farfi  il  dolore ,  e  da  fé  ftelTa  fenz'  ajuto  veruno  fé  nei^ 
tornò  alla  fua  cella.  Un'altra  delle  ftefTe  Monache  te- 
ftificò ,  che  in  quel  tempo ,  che  quefta  Santa  era  grave- 
mente ammalata,  fi  ritrovava  un  giorno  travagliata  così 
crudelmente  da' dolori  di  tefta,  che  non  le  pareva  di 
poterh  foifrire .  Non  trovandovi  rimedio ,  fi  rifolvette.* 
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andar'  a  vifitare  la  Santa  Madre ,  fperando  col  toccarla^ 
di  reftar  fana  ;  e  andata  fé  le  accolto ,  ed  appoggiata 
la  tefta  ad  una  fpalla  della  Santa ,  fentì  ceiTarfi  ben  fu- 
bito  ogni  dolore  .  Oflervarono  ancora  alcune  Monache^ 
fpecialmente  quelle  ,  che  feco  facevano  la  cucina».  , 
che,  quando  la  Santa  era  in  cucina ,  pareva  loro ,  che 
fempre  s'  aumentalTe  la  roba  ;  imperocché  con  man-^ 
co  roba  ,  che  T  altre ,  faceva  le  pietanze ,  e  più  abbon- 
danti, e  più  grandi .  Onde  una  Converfa  in  particola re>*^ 
avendo  ofTervato  quefta  moltiphcazione ,  quando  vedeva 
che  (per  la  gran  povertà  del  Monallero  )  non  v'era^ 
tanto,  che  folle  fufficiente  per  tutte  le  pietanze ,  racco- 
mandavafi  ad  efla ,  acciò  pregafTe  Gesù  ,  che  accre- 
fceife  la  roba,  che  V  era  ftata  aifegnata,  perchè  non., 
ballava  per  tutte  le  pietanze,  che  bifognavano^  e  rif- 
pondendole  la  Santa,  eh* ella  avefle  fede,  concepiva  la. 
Converfa  buona  fperanza  di  ricever  la  grazia;  e  confef-* 
s6  ella  ftefla,  che  più  volte  le  occorfe  per  quefto  mez** 
zo  moltiplicarfele  la  roba  in  maniera,  che  faceva  tutte  le 
parti  molto  piene,  e  gliene  avanzava.  Oltre  a  quefte.»^ 
maravigliofe  operazioni ,  e  altri  miracoli  operati  in  vita , 
fi  degnò  Dio  di  far  conofcere  co*  gran  miracoli  feguenti, 
dalla  Sacra  Rota  approvati,  quanto  quefta  Santa  Vergine 
folTe  a  lui  grata . 
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Leccando  con  la  propria  lingua  la  leb- 
bra d'  un*  Inferma,  la  monda, 
e  rifana . 

CAPITOLO      CXXXVII. 

SI  trovava  nel  Monaftero  l'anno  1591  una  Monaca  , 
chiamata  Suor  Maria  Benigna  Orlandini ,  inferma  d' 
un  mal  contagiofo  5  riputato  lebbra  i  e  aveva  particolar- 
mente infetto  di  tal  male  la  collottola  ,  e  '1  capo ,  e  da' 
Medici  era  giudicato  incurabile;  al  quale  nelfun  medi- 
camento ,  ancorché  molti  fé  ne  fodero  fatti ,  aveva  gio- 
vato .  Ricorfe  quefta  Monaca  alla  Santa  Madre ,  pregan- 
dola, che  da  Gesù  le  intercedeife  la  fanità,  s'era  per  fua 
falute .  Promefle  la  Santa  pregare  Dio  per  lei ,  e  la  mat- 
tina di  San  Pietro  Martire  di  detto  anno  ellendofi  l' una, 
e  l'altra  comunicata,  fu  la  Santa  dopo  la  comunione-, 
rapita  in  eftafi  ;  e  così  eftatica  andò  all'  Infermeria ,  e_, 
trovata  quivi  l' Inferma ,  le  levò  i  veli  di  capo ,  e  con.* 
la  lingua  le  leccò  il  capo,  e  T orecchie,  e  la  collotto- 
la ,  dove  particolarmente  era  il  male ,  e  le  comandò-j> 
che  non  dicefTe  nulla  di  quanto  ella  le  aveva  fatto;  m'à 
che  avelTe  fperanza  in  Dio  ,  che  rifanerebbe*  Così  fuc- 
cedette  :  in  capo  a  pochi  giorni  V  Inferma  fi  trovò  al 
tutto  monda,  e  fana  da  quefto  male. 
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Col  fegno  della  Croce  rifana  in  un 

fubito  una  piaga  crudele  ^   che 

aveva  una  Monaca . 

CAPITOLO     cxxxviir. 

NEL  medefimo  anno  1 591  fi  trovava  inferma  Suor 
Cherubina  Rabatti ,  la  quale  aveva  nel  capo  una 
piaga  crudele  ,  che  le  dava  febbre ,  e  dolori  grandi  ,  e  te- 
nevala  ferma  in  letto .  Occorfe ,  che  la  mattina  de'  1 3 
di  Dicembre ,  ftando  la  Santa  in  ratto ,  mentre  che  1*  al- 
tre Monache  fi  comunicavano  ,  e  non  eflendo  rifentita 
del  ratto,  per  Divina  Providenza  non  comunicofll  con 
loro  ;  ma  avendo  il  Padre  Confeflbre  a  comunicare  T  Infer*» 
me,  le  difle  ,  cheandafle  in  Infermeria ,  che  Taverebbe  co- 
municata con  r  Inferme ,  e  così  fece .  Dopo  che  la  Santa ,  e 
detta  Suor  Cherubina  furono  comunicate,  fu  la  Santa  rapita 
in  eftafi  ;  e  flando  così ,  diiTe  all'  Inferma  :  Sorella  ,  accorda- 
tevi meco  a  dimandar  la  fanità  al  Signore  Iddio  :  e  dopo 
aver  fatto  per  breve  fpazio  orazione,  fece  tre  volte  il 
fegno  della  Croce  fopra  il  capo  dell'Inferma,  e  fubito 
in  quell'  iftante  fi  faldò ,  e  ferrò  la  piaga  ,  cefsò  il  do- 
lore ,  e  fi  partì  la  febbre ,  e  Suor  Cherubina  reftò  al 
tutto  fana . 
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La  medefima  vicino  a  morte  portata  fui 

faccene,  dove  dormiva  quefta  Santa, 

in  un  fubito  rifana. 

CAPITOLO     CXXXIX. 

LA  medefima  Suor  Cherubina  Rabatti  V  anno  feguen- 
te  1592  giaceva  in  letto  inferma  vicina  a  morte_» 
per  febbre ,  e  per  due  gran  piaghe ,  che  avea  nelle  re- 
ni, e  già  per  configlio  de' Medici  aveva  ricevuto  1' eftre- 
ma  Unzione.  La  Santa  per  aflìllere  alla  morte  dell'Infer- 
ma aveva  pofto  il  fuo  faccone  nella  Itanza  medefima  , 
dove  giaceva  V  Inferma ,  la  quale  mentre  Itava  in  queftr 
termini ,  fentì  dirfi  interiormente  :  Se  vuoi  guarire  ,  en- 
tra nel  letto  di  Suor  Maria  Maddalena  .  Dando  ella 
orecchi  a  quefta  ifpirazione  ,  di  licenza  ,  e  alla  prefenza 
della  Madre  Priora  fi  fece  portare  dall'Infermiere  fu 
quel  faccone  della  Santa,  e  portavi  fopra,  fentì  riaver- 
fi ,  e  rifanarfì  ;  sì  che  in  capo  ad  un'  ottavo  d' ora  libera, 
e  fana  fé  ne  tornò  co'fuoi  piedi  al  fuo  letto  ,  e  la  mat- 
tina feguente  fi  levò ,  e  andò  con  1'  altre  Monache  a  dire 
r  Uffizio  in  Coro ,  e  feguitò  come  V  altre ,  gli  efercizj 
del  Monaftero . 


toTcì 
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Rifana  un*  altra  Monaca  miracolofamente 
d'una  piaga  crudele. 

CAPITOLO       CXL. 

SUor  Maria  Caterina  Chelli ,  Monaca  profefla , , aveva 
una  piaga  nel  braccio  deliro  vicino  al  nodo  della  ma- 
no,  e  due  anni  era  fiata  curata  de'  Medici  j  e  li  medi- 
camenti fatti  non  le  avevano  mai  giovato,  anzi  era  anda- 
ta fempre  di  male  in  peggio  ,  e  di  gik  avevano  cavato  dalla 
piaga  un  pezzo  d'  olTo  ;  onde  i  Medici  dicevano ,  che  non 
guarirebbe  mai,o  fé  pure  foife  guarita^farebbe  rimafa  llrop- 
piata  .  Alli  1 5  di  Maggio  1 595  fentendo  in  quel  braccio  in- 
tenfiflìmi  dolori ,  né  fapendo  che  rimedio  trovarvi ,  andò 
alla  Madre  Suor  Vangelifta  del  Giocondo  Priora  ,   prer* 
gandola  ,  che  V  ajutafTe ,  ed  ella  le  dilTe  :  Sorella  ,  andate 
da  Maria  Maddalena,  e  raccomandatevi  a  lei ,  che,  aven- 
do fatte  delle  grazie  all'  altre  ,  la  farà  ancora  a  voi .  An- 
dò r  Inferma ,  e  trovatala ,  fé  le  raccomandò  ,  dicendo 
eflTer  mandata  dalla  Superiora .  La  Santa,  fentendo  que- 
llo ,  andò  fubito  a    trovar  la  Madre  Priora ,  e  feco  la 
menò  in  Coro  in  compagnia  della  ftelTa  Inferma  ;  e  poftefì 
tutte  inginocchioni  avanti  all'Altare  della  BeatilTìma  Ver- 
gine 5  prefe  efifa  il  braccio  impiagato  di  Suor  Maria  Cate- 
rina, e  lo  sfafciò ,  e  voltatafi  alla  Madre  Priora  le  diife: 
Volete  voi,  eh'  io  cavi  le  tafte  della  piaga?  Rifpofe  la 
Priora:  fé  voi  avete  fede,che  fia  per  guarire,  cavatele.  Allora 
Santa  Maria  Maddalena  fatto  un  poco  d'  orazione  cavò 
le  taile ,  e  rifafciò  '1  braccio  fenza  rimettervi  altro ,  e  fu- 
bito cefsò  il  dolore ,  e  'n  pochi  giorni   fi  faldò  la   piaga 
fenza  medicamento  veruno,  e  rciftò  affatto  fana ,  come  fé 
non  vi  aveife  avuto  mai  male . 

Del- 
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Della  profonda  Umiltà  del  fuo  cuore  ,  la 

quale  fi  raccoglie  dalla  bafTa  (lima,  e 

vii  concetto,  che  avea  di  fé  fteffa, 

e  dell'opere  fue. 

CAPITOLO       CXLI. 

Poiché  tanto  maggiore  ,  e  più  perfetta  (  fecondo  il  pa- 
rere de'  Maeftri  della  vita  fpirituale  )  è  TUmiltà,  quan- 
to ella  è  in  foggetto  più  alto ,  ed  eminente  ,  e  dotato  di 
maggiori  e  talenti ,  e  Virtù  ;  non  farà  ftimato  fìior  di 
propofito  aver  pofto  nell'  ultimo  luogo  delle  Virtù  Reli- 
giofe  di  quefta  Santa  ,  quella ,  che  nel  fondamento  della 
vita  Religiofa  ne  tiene  il  primo  :  anzi  in  un  certo  modo  è 
necelTario  per  manifeftar  la  grandezza  dell'  Umiltà  del  fuo 
cuore  l' aver  prima  defcritto  1'  altre  fue  Virtù  ;  poiché  tut- 
te ajutano  a  narrare  la  perfezione  di  quefta  fola,  emol« 
to  fi  farebbe  detratto  a  tanto  grande  Umiltà ,  fé  non  (ì 
foflfe  prima  narrato  la  fua  gran  Santità .  Onde  dall'  aver 
prima  fentito  l'altezza  delle  contemplazioni,  la  maravi- 
glia de*  cclefti  favori ,  e  privilegi,  la  perfezione  delle  Vir- 
tù,  l'eccellenza  della  Santità,  e  gli  ftupendi  miracoli  da 
Dio  operati  in  queft'  Anima  ;  e  fentir  poi  la  baifa  ftima , 
e  1  vile  concetto,  e  '1  difpregio  ,  che  aveva  di  fé  medefi- 
ma  quella  favorita  di  Dio ,  potrà  ciafcuno  venire  in  co- 
gnizione, quanto  grande,  e  quanto  profondamente  ra- 
dicata folfe  nel  di  lei  cuore  quell' Umiltà,  che  appieno  con 
parole  non  può  narrarfi .  Con  tutta  la  gran  Santità  deli* 
Anima  fua,  ella  ad  ogni  modo,  per  la  fuperbia,  e  per 
l'ingratitudine,  che  ftimava d'avere  in  fé,  fi  riputava  (ìmi- 
le  a'Demonj  :  (I  riputava  indegna  di  ricevere  1'  Aureola 
della  Verginità,  e  di  fervire  a  Dio  puramente:  fi  giudica- 
va 
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va.  indegna,  che  le  folTe  impofto  in  alcun  tempo  Ubbi-* 
dienza  alcuna  ,  e  d'  eiTere  annoverata  nel  numero  delle 
vere  Ubbidienti  :  fi  ftimava  indegna  d' abitare  in  quel 
facro  Collegio  di  Vergini  5  e  d'unir  la  fue  lode  con 
quella  delle  Spofe  di  Gesù,  ed'  aicoltarle  volentieri, 
ancorché  le  aicelTero  parole  ingiuriofe ,  e  di  vergo-» 
gna;  fi  penfava  indegna  di  ogni  grazia^  e  dono  del  Cie- 
lo, e  di  potere  in  terra  ajutare  il  fuo  Prollìmo  con  gli 
ofTequj  dì  carità,  e  d'eiTer  partecipe  de' beni  di  tutti  i 
Credenti:  fi  credeva  indegna  d'elTèr  poiTeditrice  della^ 
povertà  di  fpirito,  e  di  ogni  altra  virtù  .  Indegniffìma^ 
poi  fi  credeva  d'  unirfi  col  fiio  Spofo  Gesù  nel  Santilll-* 
mo  Sacramento  dell'  Altare  :  indegna  fi  confefTava  di  ogni 
lume  celeite,  ed  ifpirazione  Divina,*  e  falò  degna  d'  ef- 
fe r  da  Dio  abbandonata,  e  lafciata  nelle  tenebre  de* 
peccati,  e  degli  errori.  Finalmente  fi  ftimava  indegna., 
d'effer  confervata,  e  tollerata  da  Dio  fopra  la  terra^  j 
fenz'  efìfere  fprofondata  nelle  fiamme  dell'  Infermo  :  fra 
tutte  le  Creature  fé  fola  indegna  della  Divina  cura ,  e-* 
Providenza,  e  dell'amor,  che  egli  porta  a  tutte  le  Crea- 
ture; e  abborriva  fé  fteflfa,  come  la  più  fchifa,  ed  ab** 
bominevol  cofa,  che  fi  potelTe  trovare  .  E  quefti  in  lei 
non  erano  folamente  penfieri  in  aftratto ,  e  per  imma- 
ginazione artificiofa,  ma  efercitati  con  vivo  fentimento 
dentro  il  fuo  cuore  ;  ed  anco  li  manifeftava  ncU'  opera- 
zioni citeriori  con  fincera  cognizione  di  fé  ftefia ,  e  per 
maggiormente  imprimerfeli,  ed  efercitarli  frequentemente, 
gli  aveva  notati  di  fua  mano ,  quafi  come  un  quotidia- 
no efercizio,  e  dillinti  in  nove  atti ,  in  ordine  a' nove»*. 
Cori  degli  Angeli,  nel  modo,  che  fegue  : 

I  Te  n'  andrai  al  Coro  de'  fanti  Angeli ,  i  quali  pre- 
gherai, che  ofFerifcano  al  Trono  della  Santiflìma  Trinità 
il  Sangue  del  Verbo  Umanato,  chiedendo  loro  vera.- 
umiltà  di  fpirito:  e  tu  ,  Anima  mia,  tanto  ti  umiherai, 
che  ti  reputi  elfer  fimile  a'  Demonj  per  la  tua  fuperbia^  , 
ed  ingratitudine .  2  Te 
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2  Te  n'andrai  al  Coro  degli  Arcangeli,  e  gli  pre- 
gherai, come  di  fopra  :  e  tu ,  Anima  fiziente  di  alta^ 
Purità,  chiedendola  loro^,  t' umilierai  in  tal  modo,  che 
ti  reputi  indegna  di  ricevere  l'Aureola  della  Verginità, 
e  di  fervire  a  Dio  puramente. 

3  Al  Coro  de' Principati,  pregandoli,  che  ofFerifcano 
il  Sangue  del  Verbo  Umanato  air  Eterno  Padre  j  e  chie- 
dendo loro  perfettiflima  Ubbidienza ,  e  foggezione  al  Di- 
vino volere ,  e  a  tutte  le  Creature  per  amor  del  Crea- 
tore, ti  sforzerai  di  arrivare  a  quella  umiliazione  di  co- 
nofcerti  indegna,  che  ti  (la  importo  in  alcun  tempo  Ub- 
bidienza alcuna ,  e  d' elTere  annoverata  fra  il  numero 
delle  vere  Ubbidienti . 

4  Anderai  al  Coro  delle  Poteftà ,  e  le  pregherai  , 
che  offerifcano  il  Sangue  del  Verbo  Umanato,  come  di 
ibpra  :  e  tu.  Anima,  fatta  fchiava  de' tuoi  fenfuali  ap* 
petiti  ,  chiederai  grazia  di  poter  raffrenare  ogni  tuo  fen- 
ùiale  appetito;  e  verrai  giufta  il  tuo  potere  a  quefta_, 
umiliazione  di  riputarti  indegna  d'  abitare  in  quefto 
fanto  Collegio  ,  e  di  unire  la  lode  tua  con  quella^ 
delle  Spofe  di  Gesù  :  e  che  più  ?  d'  afcoltarle  volentie- 
ri ,  ancorché  ti  dicano  parole  ingiuriose ,  e  di  vergo- 
gna . 

5  Al  Coro  delle  Virtù ,  pregandole ,  come  fopra  :  e 
tu.  Anima,  priva  di  ogni  Virtù,  chiederai  loro  fermez- 
za ,  Itabilità ,  e  coftanza  nel  bene  operare  ,  e  ti  umilie- 
rai  in  tal  modo  ,  che  ti  conofchi  indegna  di  ogni  grazia, 
e  dono  del  Cielo;  e  di  poter' in  terra  ajutare  il  tuo  Prof- 
fimo  con  gli  olTequj  di  carità  ,  e  di  eifer  partecipe  de' 
beni  di  tutti  i  Credenti . 

6  Anderai  al  Coro  delle  Dominazioni,  pregandole  a 
fare  la  fopraddetta  offerta  :  e  tu ,  Anima  mia ,  chieden- 
do loro  perfetto  dominio  di  ogni  tua  paffione  interna^, 
e  terreno  affetto,  ti  umilierai  in  te  fleffa,  riputandoti  in- 
degna d' elTer  polTeditrice  dell'  umiltà  di  fpirito  ,  e  di 
ogni  altra  Virtù .  8  Te 
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7  Te  ne  ricorrerai  a'  Troni ,  l  quali  fé  n'  andranno 
alle  braccia  amorole  del  Verbo  Umanato ,  e  quivi  t'  ol^ 
feriranno  :  e  tu,  Anima  mia  ,  t'abbafferai  tanto,  che_* 
ti  riputerai  indegna ,  come  in  vero  fei ,  deli*  unione ,  che 
sì  fpeifo  fai  col  tuo  Spofo  per  il  Santiflìmo  Sacramento  5 
il  quale  con  tanto  affetto  viene  a  federe  nel  mezzo  del 
tuo  cuore . 

8  Anderai  al  Coro  de' Cherubini,  ed  e  fili  t'  offeriran- 
no ne'puridìmi  occhi  dell'  Umanato  Verbo  :  e  tu ,  Ani- 
ma mia ,  anderai  feguitando  le  tue  umiliazioni ,  cheden- 
do  ad  elfi  luce  per  conofcere  in  te  ileffa  il  Divino  vole- 
re ,  le  grazie  >  che  dal  Signore  ogni  momento  ricevi ,  e 
quanto  male  ad  effe  corri fpondij  riputandoti  indegna  di 
ogni  lume ,  ed  ifpirazione  celefle  ,  e  d' eifer  confervata 
dalla  Divina  Mifericordia ,  e  degniflìma  (  per  la  tua  pò-* 
ca  corrifpondenza  alla  Divina  luce  )  d'effer  da  Dio  ab- 
bandonata,   e  lafciata  nelle  tenebre,  e  negli  errori . 

9  Al  Coro  de'  Serafini ,  che  t'  offerifcano  al  dolcifH- 
mo ,  pietofxlTimo ,  e  amorofìffimo  cuore  del  Verbo  Uma- 
nato :  e  tu ,  Anima  mia ,  chiedendo  loro  la  purità  del 
Divino  amore,  e  d'ardere  in  quelle  fiamme  ài  Carità  ^ 
nelle  quali  effi  aitdono  eternamente  ,  feguiterai  il  tuo 
efercizio,  e  ti  sforzerai  d'arrivare  a  quefta  umiliazione 
di  conofcerti  indegna  ,  che  Iddio  fino  ad  ora  t'  abbia-, 
confervata ,  e  tollerata  fenza  profondarti  nelle  fiamme,» 
dell'  Inferno  per  la  tua  freddezza,  e  per  il  gelo  del  tuo 
cuore  a  tanti  incendj  di  Carità  Divina ,  e  riflringendo- 
ti  nel  centro  della  tua  viltà,  e  balfezza,  conofcerai  , 
che  tu  fola  per  la  tua  ingratitudine  fra  tutte  le  Creature 
fei  indegna  della  Divina  cura ,  e  Provvidenza ,  e  dell* 
amore ,  eh'  egli  porta  alle  fue  Creature  ;  e  abborrendo 
re  flelTa,  come  cofa  oltre  ogni  credenza  fchifa,  e  abbo- 
minevole ,  chiederai  grazia  per  mezzo  di  que'  puriffimi 
Spiriti  amanti  d'  eifere  con  Ifaia  purgata ,  e  mondata,.  ; 
e  che  più  ?  d' effere  in  terra  con  ia  fiamma  delle   tribo- 

la- 
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Iasioni  purgata  ,  acciò  fia  tolta  dall'  Anima  tua  ogni 
ruggine  de' tuoi  difetti,  e  non  (ìa  più  affatto  indegna  di 
quel  purifTimo  amore.  k, 

Per  quefta  bafla  dima  di  fé  IJielTa  ,  concepita  per 
mezzo  della  frequenza  di  quelli  atti  di  cogmzione_> 
delia  fua  indegnità,  e  miferia,  ne  nafcevano  molti  al- 
tri vili/fimi ,  e  bafliflìmi  concetti ,  che  ella  aveva  di  fé  ; 
e  per  quefti  ,  e  per  quelli  fi  rendeva  tanto  umile_* 
nel  cofpetto  di  Dio ,  e  delle  Creature ,  che  quefta^ 
fua  umiltà  fi  palcfava  in  tut«"e  le  fue  opere,  e  le  fue  parole 
in  tal  modo ,  che  faceva  ilupire  chiunque  la  conofceva  ^ 
parendo  impoffibile  ,  che  in  un'Anima  tanto  favorita  da 
Dio ,  e  di  tanto  lume  ,  e  virtù  aveiTe  ad  effer  sì  baffo 
concetto,  e  vile  ftima  di  fé .  Imperocché,  tra  tutte  le 
Creature  ella  ftimavafi  la  più  vile ,  e  per  tal  fempre  fi 
■confeifava:  ma  fpecialmente  in  quell'eftafì  di  otto  giorni, 
moftrandole  Iddio  la  forza ,  e  virtù ,  che  le  voleva.» 
comunicare  contro  i  Demonj ,  e  le  lor  tentazioni,  che 
per  cinque  anni,  dovea  foitenere ,  proruppe  con  gran 
lentimento  in  quefte  parole  :  Confusone  mia ,  che  nella 
più  bafla ,  e  vile  Creatura  del  Mondo ,  quale  fon'  io  , 
vuoi  moftrar  la  grandezza,  l'immenfità  de'  tefori  della 
tua  Liberalità ,  e  Mifericordia  .  Si  chiamava  la  Poverina 
di  Dio,  vermicello  ,  e  bacolino  della  terra  ,  e  fimili  ncH 
mi  abbietti.  Contuttoché  foffe  tanto  illuminata  delle 
cofe  Divine,  fi  ftimava  la  più  ignorante  fra  tutte  :  e  per-« 
ciò  non  fi  vergognava  a  dimandar  configlio  ,  anco  di 
cofe  minime ,  all'  altre  ancora  inferiori  a  f e  ,  e  talora 
alle  fue  ftcffe  Novizie,  non  fi  fidando  del  fuo  giudizio. 
Ciò,  che  faceva ,  le  pareva  fare  imperfettamente ,  e  che 
le  fue  opere  non  valeffero  nulla:  onde  moitrandole  una 
volta  il  Signore  in  un'  eilafi  il  premio,  che  ripofto  aveva- 
te in  Paradifo  per  quelle  mortificazioni  ,  e  attinenze 
della  fua  puerizia,  grandemente  fé  ne  maravigliava,  co-^ 
me  d'  opere,  che  nulla  valeffero.  Quando  occorreva**, 
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che  facetfe,  o  di  ce  (Te  qitói  cofa^  fakva  tal  voka  in^eiv 
rogarlejdiccndóteo  :  Vi  par^  eglsi,  che  io  abbia  fatto,  odetr 
to  bene  ?  per  amor  di  Dio  avvifatemi,  fé  ci  ho  fatto  mai>- 
cemento ,  e  fé  alcuna  T  avvifava  di  qualche  mancamen- 
to, che  vi  ave  (Te  commeflb,  fubito  cedeva  ,  e  Io  crede- 
Va  fen^za  giuftificarfi,  ancorché  quel  mancamento  non_. 
vi  fofle;  perchè  bene  fpeifo,  guidando  le  Sorelle  di  ve- 
der queir  umiltà,  le  dicevano  de' mancamenti,  ch'ella^ 
non  commetteva,e  con  tutto  ciò  riputava  di  commettergli,  e 
non  conofcergli,  e  come  colpevole  fé  n'accufava,  e  ne  chie- 
deva perdono .  Ancorché  fofTe  così  eccellente  Maeltra  di 
vita  Religiofa  ,  quando  trovava  qualche  durezza ,  o 
difficoltà  nel  guidar  qualcuna,  chiedeva  ajuto,  e  confi- 
gliò  ad  altre ,  anco  talora  a  Novizie ,  e  con  grande_i». 
umiltà  diceva:  Ditemi,  Sorella,  che  vi  parrebbe ,.  che 
io  poteflì  fare  per  illuminare  quelt'  Anima  ì  Neil'  ifteflfe^ 
azioni  manuali,  ancorché  folTe  in  tutto  molto  fquiflta  ^ 
fempre  ftimava,  che  l'altre  faceflèro  ogni  cofa  meglio 
di  lei ,  ed  infino  nell'  efercizio  della  cucina  fottomette* 
vafi  alle  Converfe ,  né  mai  preferiva  alcuna  fua  cola  a 
quelle  dell'  altre .  Fra  tutte  le  Monache  fi  ftimava  la  più 
imperfetta,  e  peccatrice,  e  tutte  le  altre  le  tenea  come 
Sante ,  e  molto  accette  a  Dio  j  ed  innalzava ,  e  lodava 
fempre  la  virtù  di  tutte ,  tanto  di  quelle  ,  che  vivevano 
allora ,  quanto  delle  morte ,  che  ne  faceva  formar  gran 
concetto,  e  riverenza  a  chi  lafentiva;  e  per  quefto  con- 
cetto ,  e  riverenza ,  che  aveva  di  loro ,  fu  veduta  ba- 
ciar la  terra,  dove  le  Sorelle  tenevano  i  piedi  :  e  fé  ve- 
deva  alcun  difetto  di  quelle  >  fempre  lo  fcufava  ,  e  di- 
ceva ,  io  avrei  fatto  peggio .  Ne  folo  tra  le  fue  Mona- 
che ,  ma  tra  tutti  i  Peccatori  del  Mondo  fi  ftimava  la 
maggiore ,  la  più  iniqua ,  e  ria ,  e  perciò  talora  dice* 
Va  :  Se  Dio  levaffe  da  me  la  fua  mailo ,  non  farebbe  pec- 
cato sì  grave ,  che  io  non  faceflì .  E  ogni  piccoliifi  no  di- 
fetto, che  commetteva,  lo  ftimava  una  grandjftima  in- 

gra- 
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latitudine  a  Dio ,  e  diceva ,  che  ogni  altra  ,  che  avef» 
te  ricevuto  da  Dio  i  benefizj,  che  ella  avea  ricevuto  , 
farebbe  ilata  a  Dio  più  grata  di  lei .  Si  ftimava  eilèr  car 
gione  di  tutti  i  difetti  ,  che  nel  Monaltero  accade- 
vano ,  e  di  tutti  i  peccati  del  Mondo  ;  onde  in  un  ratto 
<  nel  quale  ebbe  alcune  intelligenze  della  malizia  de* 
Peccatori  )  dopo  averla  amaramente  deplorata ,  fi  voltò 
con  grand' ira  verfo  fé  fteffa,  prorompendo  in  quefte  pa- 
role :  Io  fono  cagion  di  ogni  male ,  e  però  venga  , 
venga  la  Giuftizia  fopra  di  naìe^  ^  U  Mifericordia  fopra 
di  loro  :  e  fopra  quello  fond^^va  quel  così  baffo  fenti- 
mento  di  fé,  dicendo:  che  fi  maravigliava,  che  Dio  ) 
€  gli  Angeli,  e  i  Santi  la  fopportalTero  fopra  la  terra, 
e  che  la  terra  non  s' apriile ,  e  T  inghiottifle  viva  ;  tanto 
era  imprelTo  nel  fuo  cuore  quefto  concetto ,  che  ritro- 
vandofi  talora  con  qualcuna  ,  diceva  :  Che  direrte ,  So- 
rella ,  fé  voi  vedette  or'  ora  aprirfi  la  terra ,  e  inghiot- 
tirmi? e  quando  nel  ratto,  e  vifione,  eh'  ella  ebbe  del- 
le pene  del  Purgatorio ,  vedeva  queir  Anime  in  quelle 
pene ,  temendo  per  fé  ftelTa  V  Inferno ,  diceva  frequen- 
te con  gran  timore  :  Beata  me,  fé  non  andaflì  più  giù. 
Per  quefto  medefimo  concetto,  che  aveva  éi  fé,  quanr 
do  vedeva  la  Madre  Priora ,  pareva ,  che  per  paura  qua- 
fi  tremafle  :  e  dimandata  perchè  ftefle  con  tanto  timore- 
alla  prefenza  della  Superiora  ,  rilpondeva,  che  temeva, 
■come  indegna  di  ftar  in  quel  fanto  luogo ,  di  non  eifer- 
■ne  da  lei  cacciata  ;  e  le  pareva  fentirfi  dire  :  Partiti  cji 
quefto  fanto  luogo  ,  che  tu  non  fei  degna  di  ftare  iru 
compagnia  di  quefte  fante  Spofe  di  Grillo;  e  tanto  fi  ri- 
putava indegna  di  ftare  in  compagnia  dell'altre,  che-» 
fempre  ne'  luoghi ,  dove  Monache  intervenivano  ,  fta- 
va  con  tanta  riverenza ,  che  non  ardiva  appena  alzar  gli 
occhi  in  prefenza  delle  Sorelle,  dicendo,  che,  avendo  ve- 
duti i  fuo  mancamenti ,  fapevano  la  fua  indegnità .  Così 
egregia  era  l'umiltà  fua  ,  che  quando  era  dalla  Superiora 
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chiamata ,  fubito  come  colpevole  fé  le  gettava  a*  pie-« 
di  con  grande  umiltà ,  afpettando  Tempre  d' efler  correr-» 
ta,   e  penitenziata;  e  mentre  fi  vedeva  efìfere  nel  nume-* 
ro  dell'altre,   e  non  effer  da  quelle  fcacciata,  lo  ftima- 
va  per  un  (ingoiar  benefizio  di  Dio.  Onde  una  volta  an- 
dando al  Coro  dilfe  ad  una  fua  Novizia  :  O  Sorella  ,  che 
bene  abbiamo  fatto,  e  voi,  ed  io  a  Dio,di  tanto  fuo  fervizio, 
che  abbiamo  merito  d'elTer  ammelTe  in  compagnia  di  tante 
Madri,  e  Sorelle  a  lodarlo?  e  per  tal  benefizio,    che_# 
renderemo  a  Dio  ?  e  perciò  fi  conofceva  grandemente-» 
obbligata  a  tutte  le  Suore,  che  1'  avevano  accettata,   e 
perqueftofi  ftima  va  e  fiere  Serva  di  tutte.  Queièo  medefi- 
mo  obbligo  riconofceva  tenere  alla  Religione ,  onde  più 
volte  fu  veduta  con  grande  affetto  andar  baciando  le^ 
mura   del  Monaftero  ,   e   dire  :    O    benedette  mura  : 
-Se^  io  foffi   ftata  al  Secolo  fuori  di   quelle  mura,  ave-* 
XQÌ  commefib    tante    fceleraggini  ,    che    farei    morta.» 
per  mano  della  Giufi:izia ,  ficchè  ho  ragion  di  baciarvi  • 
Dalla  ftima,  che  aveva  della  fua  indegnità  di  fi:are  in  Coro 
con  l'altre,  nafcevane,  che  vi  andava  con  ogni  timore , 
«  tremore,  e  teneva ,  che  i  fuoi  peccati  non  follerò  impe« 
dimento,  che  1'  orazioni  dell'altre  non  fo fiero  accette  a 
Dio;  onde  talvolta  diceva  :  Quefto  è  un  gran  miracolo  , 
che  io  abbia  da  comparire  avanti  a  quella  gran  Parità  di 
■Dio,  e  che  da  quella  io  fia  fopportata  ;  e  cornicila  fog- 
"giungeva,  le  pareva  fentire  talvolta  una  voce,  che  le  di-« 
'cefie:  Sia  levata  l'miqua  dalla  compagnia  delle  Sante,  per- 
chè la  fua  iniquità  impedisce ,  che  V  orazioni  dell'  altre 
non  entrino,  come  incenfo,  nelcofpetto  di  Dio.  Final- 
'mente  fi  ftimava  tanto  peccatrice,  e  con  tal  fentimento  d* 
umiltà ,  che   arrivò  a  dire  (  e  fu  pochi  giorni   innan- 
'zi  la  fua  morte  )  che  teneva ,   che  Dio  la  levafle  dai 
Mondo   per    non   aver    da  mandare    per  li  fuoi  pec- 
cati qualche    cafiigo  ;    e   altra    volta     avea   detto  ,    che 
non  fi  farebbe  maravigb'ata  di  qualfivoglia    gran    ca- 
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ftigo,  che  per  i  fuoi  peccati   Dio  avelTe  mandata  al 
Mondo . 

Come  faceva  in  mezzo  a  tanti  favori  Di- 

-  vini  ad  avere  sì  vileftima  di  fé  ftelTa  ; 

e  come  in  lei  era  eftinto  ogni 

appetito  di  Compiacenza 

umana . 

CAPITOLO    CXLII. 

PAreva  alle  Monache,  in  lei  vedendo  tanta  virtù ,  cofa.» 
impoffibile,    ch'ella  potefTe  avere  quefti  ftrani  con*» 
cetti,  e  fentimenti  di  fé  medefima,  con  cognizione  di  veri- 
tà j  onde  fu  da  alcune  di  loro    dimandata   una    volta  , 
quando  dicea  ,  che  temeva ,  che  la  terra  V  inghiottire  , 
o  flmili  cofe ,  fé  in  verità  avefs'  ella  quel    fentimento  • 
Al   che  rifpofe  :  L'  ho  in  verità,  ed  ho  cagione  d'aver- 
lo, perchè  fé  non  ho  fatto  peccati  ,    che  privino   della 
Grazia  di  Dio,  è  ftato  perchè  il  Signore  m*  ha  levato  1* 
occafìone,  e  m'ha  ritenuta  ;  e  fé  altri  avefTe  avuto  da  Dio  i 
benefizj ,  e  le  comodità  di  far  bene  ,  che  ho  avuto  io  y 
non  l'averebbero  offefo,quant'ho  fatt'  io  ,  e  Taverebbe- 
ro  onorato  più  di  me ,  onde  per  la  mia  ingratitudine  co- 
nofco ,  che  merito  ogni  gran  cailigo  :  e   detto  che  ebbe 
quefto  s'inginocchiò  avanti  a  loro  con  grand'  umiltà  ,  e 
cominciò  ad  accufarfi  delle  fue  tentazioni  pafTate ,  come 
fé  foffero  ftate  colpe  volontarie,  e  poi  foggiungeva:  Vedete, 
fé  con  ragione  io  devo  avere  tal  fentimento  .*  Un'altra  vol- 
ta in  fimile  occafione  dimandata  da  una  fua  Novizia,  com* 
ella  faceva  ad  avere  così  baifa  ilima  di  fé ,  vedendo  ,  che 
Dio  le  faceva  tanti  favori,  e  fingolariflìmi  doni,  rifpofe  con 
grand'  umiltà  ;  Sappiate,  Figliuola,  che,  fé  Dio  non  m' 
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aveife  favorito  con  doni  particolari ,  e  quafì  ritenuta  in 
quefta  guifa,  io  mi  farei  precipitata  nelle  maggiori  offe  fes- 
che fi  pollano  fare  a  Sua  Divina  Maeftà  :  a  voi  altre  non 
ha  fatto  così ,  perchè  voi  ubbidite  alla  fua  femplice  voce, 
e  lo  fervite  fenza  quefti  favori  particolari  ;  e  però  io  ve»* 
go  ad  eifere  più  miferabile  di  tutte  voi.  In  fomma  da 
ogni  cofa  pigliava  occaTion  d' umiliarfi .  Quando  cacciò 
fuori  del  Monaftero  quel  groiTo  cane  ,  di  che  fopra  s'  è 
fatto  menzione  ,  e  dimandata  come  non  avefle  avuto  pau-« 
ra  a  prenderlo  per  T  orecchio,  e  condurlo  alla  porta  , 
rifpofe  :  Una  beftia  menava  V  altra  beftia  .  Dimandata  da 
un'altra  Sorella  ,  fé  tante  grazie  ricevute  da  Dio  le  avef- 
fero  mai  data  occafione  alcuna  di  vana  compiacenza, 
xifpofe  :  Non  fapete  voi,  che  neffuno  deve  prender  gloria 
di  quello,  che  non  è  fuo  ?  Perchè  dunque  volete»*, 
che  io  ne'  favori  concedutimi  da  Dio  mi  compiaccia , 
effendo  tutti  di  Dio?  Un' altra  volta  leggendole  una  fua 
Compagna  alcuni  xatti ,  ed  intelligenze ,  eh'  ella  aveva 
fcritto  di  fuo ,  per  veder  (e  vi  fofle  errore  ,  le  dimaa- 
dò,  fé  in  tali  cofe  ella  fentijQTe  ajcun  movimento  di  va** 
nagloriaj  ed  ella  xifpofe  :  Tanto  fento  io  di  quello, 
che  mi  avete  letto  ,  quanto  fé  mi  avefte  letto  di  qualfì^ 
vpglia  altro  libro  :  xiconofco  folo  avere  avuto  in  me  tali 
fentimenti ,  e  intelligenza ,  che  mi  avete  letto .  Un'  altra 
volta  eflendole  venuto  alle  mani  alcuni  quaderni ,  ne' 
quali  dalle  Monache  erano  ftate  fcritte  alcune  cofe  del- 
la fua  vita,  eflà  gli  abbruciò i  ed  eifendo  di  ciò  xipre^ 
fa  dalla  Superiora ,  e  dimandata  fé  ciò  aveva  fatto,  per- 
chè le  foffero  flati  occafione  di  fuperbia,  diife  di  no; 
mp  che, non  avendo  obbligo  d'Ubbidienza,  che  in  ciò 
la  legalTe ,  le  -pareva  ,  che  foife  obbligo  fuo  1'  abbru- 
ciarli ,  allegando ,  che  il  flmile  aveva  fatto  una  volta  un 
Servo  di  Dio,  ma  vedendofene  riprefa  fé  n*  umiliò,  e 
chiefe  perdono;  ed  efTendole  impollo  per  Ubbidienza, 
cjie  non   più  facefle  una  fimil  cofa ,  ubbidì  fenza  ftimolo 
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alcuno  .  Dal  che  fi  raccoglie  quanto  ella^fofle  ali^ 
na ,  da  ogni  occafìone  di  ftima ,  e  come  in  lei  foflfe  eftin- 
to  ogni  fpirito  di  compiacenza  umana  ,  e  di  vanagloria  • 
Medefìmamente  dichiarò  il  modo  come  ella  fi  teneva ,  e 
riputava  d' e iTer cagione  di  tutte  T imperfezioni,  che  nel- 
la Religione  fi  commettevano  ,  quando  talora  nelle 
fue  eftatiche  contemplazioni,  piangendo  1'  altrui  colpei 
efclamava  :  Oh  fé  io  fofll  neir  orazione  fervente  !  fé  io 
aveflì  avuto  raccoglimento  in  me  iftefla ,  o  altre  fimili 
cofe  aveffi  fatto ,  certo ,  che  Dio  mi  averebbe  illumi- 
nata altrimenti,  che  non  ha  potuto  far  per  i  miei  difet- 
ti i  onde  io  averci  tenuto  que*  mezzi  per  impetrar  lume 
a  queiV  Anime ,  che  non  farebbero  in  così  mifcro  (lato . 
Neil*  iAefìfa  maniera  fi  riputava  efler  cagione  di  tutti  i 
peccati  del  Mondo,  e  della  dannazione  di  molt*  Anime, 
perchè  non  le  pareva  eifer  fervente,  quanto  doveva  nel 
pregare  Dio  per  i  Peccatori ,  e  nel  cercar  di  placa- 
re r  ira  di  Dio  ,  come  fopra  nel  Capitolo ,  dove  {\ 
tratta  del  zelo  ,  che  ella  aveva  della  converfione  de* 
Peccatori ,  fi  è  dimollrato  . 


De* 


Pefidefio ,  e  gufto ,  che  aveva  d'  effer^ 

in  difpregio,  e  vii  concetto  de'  fuoi 

Proffimì. 

CAPITOLO      CXLIII. 

TRa  le  vite,  che  fi  leggono  de*  Santi,  ella  fomma^-" 
mente  guftava  la  vita  di  quelli,  che,  vivendo  in  con-» 
gregazionc,  e  converfazione ,  avevano  occultato    la  lor 
virtù,  e  fattifi  tenere  per  pazzi  :  e  diceva,   che  avereb*» 
,be  guftato  grandemente  di  poterli  immitare ,  fé  foffe  fta*^ 
to  volontà  ài  Dio,"  ma  non  V  avendo  voluta  Iddio  per 
quefta  ftrada    per    ajuto  dell'  Anime,  cercava ,  almeno 
quanto  poteva,  d'effer  riputata  vile,  e  ftimata  imperfet* 
ta  ,  e  peccatrice  :  e  per  darfi  a  conofcer  per  vile  ,   s*  efer»- 
citava    con    le    Converfe   nella    cucina  ,    e     negli    al-< 
tri  fervizj  baffi  di.  cafa^.  proprj  di  quelle  j  anzi   tra  que-< 
gli  fceglieva  fempre  i più  fchifi,  ed  abbietti,  e  diceva,  che 
quelli  più  convenivano  a  ÌQÌy  che  lo  ftar  con  le  Monache 
in  Coro  ;  e  non  folo  non  cercava  d*  Uffizj  nella    Reli- 
gione ,  ma  fé  ne  riputava  indegna ,  e  grandemente  fi  af- 
fliggeva, e  piangeva,  quando  l'erano  dati  .   Dimandò  una 
volta  ad  una  fua  Novizia ,  fé   farebbe    fiata    volentieri 
Monaca   fenz'  aver  voce   in  Capitolo  :    e  rifpondendo 
quella  di  no ,  perchè  aveva  voluto  effer  Monaca  come 
r  altre ,  foggiunfe  la  Santa  :  Io  sì ,  che  ftarei    volentieri 
in   quel  modo ,  vile ,    ed   abbietta ,  e    darci  volentieri 
il  mio  luogo,  e  la  mia  voce  ad  un'  altra,  che  penfo  fc 
ne  fervirebbe  meglio  di  me.  Per  V  iftefso  fine   d'  efler 
tenuta  vile,  guftava  di  vederfi  veftita  più  poveramente 
dell'  altre ,  e  fi   ftimava  fempre  meritevole  delle  più  vili 
cofe  del  Monaftero .  Per  quefto  ftimava  a  lei  convenirfi 
il  cibarfi  di   quello,   che  avanzava  all'  altre  Monache  , 
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t:ome  bene  fpefTo  faceva  :  e  per  maggiore  avvilimento , 
e  mortificazione  di  fé  medefima  5  fi  elelfe  di  mangiare  per 
molto  tempo  la  minelira  in  una  fcodella ,  che  ferviva 
per  ufo  d' una  Inferma  piagata,  e  alTai  ièomacofa.  Ol- 
tre a  quefto  s' efercitava  frequentemente  in  quelle  morti- 
ficazioni, e  in  quegli  atti  efteriori  d'  umiliazione  ,  che  più 
la  rendevano  difpregiabile ,  come  farfi  bendar'  gli  occhi ^ 
legar  le  mani  di  dietro,  farfi  calpeftare,  e  percuoterei 
farfi  dire  parole  di  confufione ,  e  fimili,  come  Ibpra  fi  è 
notato  negli  anni  della  Provazione  ;  ed  in  quefti  tratta- 
menti godeva  talmente  di  vederfi  difprezzata  per  amore 
di  Dio ,  che  per  il  gulto ,  che  fentiva  nell'  Anima  fua  , 
fu  molte  volte ,  dopo  tali  azioni ,  fubito  rapita  in  eftafi . 
Alcuna  volta  dimandava  de'  fuoi  difetti  a  qualche  fua 
Novizia ,  e  poi  s'  inginocchiava  a  baciarle  i  piedi ,  e  la 
pregava,  che  le  calpeftalfe  la  bocca,  e  le  delfe  la  difci- 
plina;  e  quando  facevano  refiftenza,  lo  comandava  loro 
per  Ubbidienza,  e^jofcia  loro  imponeva  filenzio.  Più  vol- 
te fi  fece  difciplinare  dalle  fterfe  fue  Novizie  ,  e  dalle 
Converfe  :  e  una  volta ,  efiendo  Maeftra  delle  Giovani  ^ 
fi  -proftrò  in  terra  in  mezzo  di  quelle  fupina,  e  volle  che 
ciafcuna  con  una  fcarpa  deflele  nella  bocca .  Erano  que-* 
fte  cofe  di  gran  confufione ,  e  mortificazione  alle  ftefTe 
fue  Suddite ,  ed  infieme  di  grande  efempio ,  e  cagione 
di  compunzione  :  onde  bene  fpellb  tutte  m  fimili  azioni 
fi  commovevano  a  pianto .  Per  indurre  le  fue  Difcepole, 
e  Compagne  a  farle  manco  refifienza  nell'  efeguire  quefti 
atti  di  difpregio  verfo  di  lei ,  diceva  d' effer  molto  tentata, 
e  che  aveva  bifogno  di  quelle  umiliazioni ,  e  che  quelle 
le  davano  grande  ajuto  j  e  perciò  durò  per  nove  anni 
continui  a  umiliarfi  ad  una  fua  Compagna,  avanti  aliar 
quale  quafi  ogni  dì  genuflefia  fi  rendeva  in  colpa  de'  di** 
fetti,  che  le  pareva  commettere,  e  dopo  le  chiedeva 
perdono,  facendofi  dar  la  penitenza,  e  talvolta  la  difci- 
vj^a-,  e  fi  faceva  dire  delle  parole  di  mortificazione, 
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Medefimamente  durò  molto  tempo  a  dir  la  colpa  de' 
fuoi  difetti  ogni  dì  avanti  ad  una  fua  Novizia ,  dalla  quale 
fi  faceva  dare  la  penitenza  :  e  fino  a  che  ella  vilTe ,  volle 
iempre  avere  una  particolare  5  a  cui  ogni  giorno  ella  s' 
umiliafle  de'  fuoi  difetti ,  i  quali  però  erano  tanto  minimi, 
che  le  Sorelle  medefime,  alle  quali  faceva  eifa  quefti  rendi- 
menti di  colpa ,  diflero  non  aver  mai  faputo  conofcere 
in  lei  verun  difetto  in  quelle  cofe>  dì  che  s'accufava;  e 
a  fentirla  accufarfi  pareva ,  eh'  ella  foiTe  ftaf a  la  più  ri- 
laflata  Monaca ,  che  fi  poteflTe  trovare .  Imperocché  ogni 
minimifTimo  difetto ,  anzi  quelle  fteffe  cofe ,  dove  noru 
^ra  difetto  >  le  accufava  in  modo  >  che  le  faceva  appari- 
re difetti  notabili  ;  come,  per  efempio ,  le  occorfe  una 
volta  partire  un  pinocchiato ,  e  mangiò  due  pinocchi  , 
eh* erano ufciti  da  quello;  e  di  quefto  s'accusò  con  di- 
re, eh'  era  ftata  golofa,  e  aveva  mangiato  fuor  di  menfa 
fenza  licenza  contro  le  Coftituzioni  :  e  così  ogni  tan- 
tino ,  che  le  venifle  trafgredito  qualche  cofa  delle  Cofti- 
tuzioni, e  degli  Ordini  della  Religione,  s'accufava  d'ef-t 
fere  trafgrefibra  della  Regola  ,  e  degli  Ordini  i  né  fen- 
tiva  mai  alcuna  accufarfi  di  qualche  mancamento,  eh* 
ella  non  dicede  d'averlo  in  fé  molto  maggiore;  e  par- 
ticolarmente fi  ferviva  di  quefto  modo  di  fare  ,  per  ren- 
derfi  umile  con  le  f uè  Novizie ,  e  dar  loro  animo .  On-» 
de  quando  alcuna  di  effe ,  riprefa  da  lei ,  s' umiliava  ,  e 
liconofceva  ,  o  s'  accufava  con  fentimento  d'  umiltà ,  e 
con  dolore  di  qualche  difetto,  iiibito  la  buona  Santa  , 
confortandola ,  diceva  :  Ancora  io ,  Figliola ,  ho  fatto 
quefto  difetto,  ancor'  io  ho  in  me  quefto  mancamento  ;  ov- 
vero diceva:  Io  averci  fatto  peggio  di  voi,  non  vi  sbigot- 
tite. Se  vedeva,  o  fentiva,  che  alcuna  aveffe  fatto  qualche 
atto  virtuofo ,  diceva  con  fua  gran  confufione  :  Non  1* 
ayerei  già  faputo  far'  io ,  e  fimili  altre  parole  d' umilia- 
zione .  Speffo  genufleffa  avanti  alle  Sorelle  chiedeva  loro 
con  grande  iftanza  >  che  le  diceffero  i  fuoi  mancamenti, 
^  ì    ,  del 
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del  che  le  Monache  duravano  fatica  a  foddisfarla,  per 
non  ne  conofcere.  Ma  fopra  tutto,  quando  s'accorge- 
va 5  che  alcuna  avelie  concetto  della  fua  Santità ,  e  perfe- 
zione ,  allora  ufava  ogni  arte ,   ed  ogni  diligenza ,  che 
poteva  fenza  offefa  di  Dio,  per  fare,  che  quella  tale  mu^ 
ralle  concetto,  e  penfiero.  S*  avvide  in  particolare,  che 
una  Giovane  fua  Novizia,  venuta  alla  Religione  d'  età  di 
1 9  anni ,  chiamata  Suor  Maria  Sommai ,  molto  illumi- 
nata da  Dio,   ripiena  di  molte  virtù  Religiofe,  aveva-, 
fatto  gran  concetto  di  lei,  e  ne  facea  grande  ftima  :  on- 
de pensò  al  modo  di  farle  perdere  quello  concetto,  e 
farfi  tenere  imperfetta ,  e  peccatora  ;   e  perciò  ottenne 
licenza  dal  Padre  Spirituale  di  poter  manifeftare  a  quefta 
Novizia  le  fue  tentazioni ,  che  patì  ne'  cinque  anni  della 
fua  Provazione .  Ed  un  giorno  ritirata  con  lei  a  folo  a 
lolo  ,  le  fi  gettò  appiedi,  e  prorompendo  in  amaro  pianto 
con  fìngulti ,  e  fofpiri ,  cominciò  a  parlarle  in  quefta  ma- 
niera :   Sorella,  voglio,  che  voi  conofciate ,  che  Maeftra 
avete ,  acciò  abbiate  più  merito  nell'  ubbidirmi ,   come-» 
fiete  tenuta  per  T Uffizio,  eh'  io  tengo,  fia  io  qual'  io  fono; 
e  vi  prego  a  farlo,  non  avendo  l'occhio  a  quanto  vi  fon 
per  dire  :  Sappiate ,  eh'  io  fono  ftata  lo  fcandalo ,  e  '1  di* 
iturbo  ài  quefta  fanta  Religione  :  e  facendofi  da  un  capo 
delle  fue  tentazioni,  di  tutte  fé  n'accufava  come  di  peccati 
graviflìmi  ;  e  perchè  era  ftata  tentata  di  gola,  s' accufava  d'ef- 
fere  ftata  golofa  ;  per  eftere  ftata  tentata  di  torre  qualco- 
fa  da  mangiare,  s' accufava  d'eOTers  ftata   ladra,  e   di 
^avel  diifipato  di  quello  della  Religione  ;  per  aver  avuto 
fimiii  tentazioni  in  que' tempi,  che  digiunava  in  pane  , 
ed  acqua  ,  diceva  effere  ftata  una  ipocrita  ;  per  aver  pa* 
tito  tentazioni  di  fuperbia ,    e  ienfuahtà ,  s'  accufava  d- 
eflere    ftata     una   Monaca    fuperba,    e   fenfuale  ;   per 
avere    in  qualche    oecafione  taciuto   prudentemente   la 
verità,    e   per   il    megha,    s'  accufava   d'    eifere    fta- 
ta   bugiarda,  e    mentitrice;    e  per     eftere    ftata   agi- 
li i  2         tata 
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tata  dalle  tentazioni  di  difperazione,  e  d' ufcire  della  Re- 
ligione, fé  le  accusò  come  le  aveflea  tutto  acconfentito-, 
fempre  piangendo  dirottamente  ,  come  fc  quelle  noRi* 
foffero  fiate  tentazioni,  ma  peccati  commelTi,  e  foggiunn 
fe  :  Se  io  foflì  ftata  al  Secolo,  al  certo,  che  averci  fini- 
to, la  mia  vita  per  mano  della  Giuftizia  per  tante  federar* 
tezze,  che  hocommeflb:  e  fé  folTi  ftata  in  un'  altro  Mo** 
naftero,  dove  non  r^gnafle  tanta  carità  ,  farei  ftata.  rin- 
chiufa  in  una  prigione  a  vita,  e  quefte  fante  Madri  , 
e.  Sorelle  con  tanta  pazienza  ni'  hanno  tolerato=,-  e  com«^ 
patito.  O  quant' obbligo  tengo  a  ciafcuna!:  o^  che  mifc- 
ricordia  ho  ia  ricevuto!  E  mentre  s'accufava  di  quefte:* 
colpe ,  fpeftb  replicava  :  Ecco  Sorella  ,  che  Maeftra  voi 
avete,  pregate  Dio  per  me,  acciò  mi  faccia  mifericor^ 
dia  di  non  mandarmi  air  Inferno ,  come  io  meriterei  r 
ed  accufandofi  in  quefta  foggia ,.  ftava  tutta  treman»^ 
te,  e  tanto  fommefla,  che  venne  in  penfiero  a-  quella 
Novizia,jGhe,  €  ella  aveife  commeflb  le  maggiori  fceleratez^ 
ze  del  MòndOj  Iddio  per  fua  mifericordia,  per  quefto  no- 
biF  atto  di  gran  peccatrice,  l' averebbe  fatta  una  grandifTima 
Santa.  Ed  era  tanto  la  fua  compunzione,  che  commofle 
a  pianto  ancora  la  Novizia,  la  quale,  come  effa  teftifi- 
cò,  in  quel  primo  fi  conturbò  alquanto,  perchè  fen-» 
tendofi  porgere  tanto  al  vivo  per  gravi  colpe  le  cofe_i 
fuddette,  le  cadde  in  mente,  e  quafì  credette,  che  da 
quelle  gravi  colpe ,  che  s'accufava,  fofle  poi  venuta  a 
quella  gran  Santità,  nella  quale  conofcevala  eifere  al- 
lora :  ed  eflendo  reftata  con  grande  inquietudine  di  que- 
fto concetto ,  che  fentiva  formarfi  nella  fua  mente  ver- 
fo  di  quefta  Santa,  fé  n'andò  in  Coro  avanti  il  Santiflì- 
mo  Sagramento,  e  difte:  Signore,  fia  quel  che  fi  vuole, 
al  prefente  eli'  è  una  gran  Serva  di  Voftra  Divina  Maeftà, 
e  io  fempre  la  terrò ,  e  riverirò  per  tale  :  e  in  dir  que- 
fto fentl  partirfi  via  ogni  perturbazione,  e  ,  come  fé  le 
fQlTe  fvelata  la  mente,  comprefe,  che  quefto  era  ftato 
-   ill^  un* 
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un' eccedo  d*  umiltà  i  e  che  la  fua  Maeftra  fé  V  era  in_, 
tal  modo  umiliata,   a   fine    d'efler   da  lei  tenuta  una^ 
gran  peccatrice:  e  parlandone  poi  con  l'altre  Madri  del 
Monaltero ,  le  fu  da  quelle  raccontato,  come  la  Santa  era 
ftata  gravemente  tentata  in  tutte  quefte  cofe  ,  di  che  fi 
era  accufata ,  ma  perà  ne  aveva  riportato  gloriofa  vitto- 
ria :  ficchè  tanto  più  crebbe  in  lei  pofcia  il  concetto,  e  la 
riverenza  verfo  tal  Santa  :  la  quale  poi  fpeflb  alla  Novizia 
diceva  :  Sorella,   ricordatevi  di   me,  voi  pur   fapete  le 
mie  neceiTità  ^  E  quando  le  veniva  in  mente  alcuna  cofa.* 
di  quefte  fue  tentazioni,  da  lei  ftimate  difetti ,  che  non 
avelTela  dette,  andava:  a  dirgliela  in  atto  d'umiliazione  : 
fpelTo  quando  le    ftava   apprefla  a  Lavorare,   tocca  da 
veemente  dolore  delle  fue  colpe  dicevale  :  O  Sorella  , 
io  ho  commeffo  pur  tanti  gravi  peccati,   pregate  Dio, 
che  mi  faccia  mifericordia  ;  fatemi  quefta  carità.    Aveva 
ki  prudente  Novizia  diffimulato ,   come  fé  il  tutto   avefle 
creduto,  onde  la  Santa  ne  ftava  molto    contenta.    Ma 
la  Novizia  volendo  una  volta  convincerla  ,   quando  la-^ 
Santa  le  diceva  di  aver  offefo  tanto    Dio ,    le  replicò  : 
Madre,  per  oflGendereDio  bifogna  aver  mala  volontà  . 
Al  che  fubito  la  Santa  rifpofe  :  Quefta  per  grazia  dr  Dio- 
Hon  ho  iO'  mai  avuta  :   io  ho  fempre  avuto  un  cuore.*  ^ 
che  ha  defiderato  d'onorare  Dio,  febbene  io  trovo  d* 
averlo  fempre  oifefo .  Io  ho  fempre  amato  Gesù  y  per- 
chè mi  ha  fatto  ogni  bene  .  Così  reftò   convinta  ,  che_* 
in  quelle  cofe ,  che  le  pareva  aver  fatto  tanti  peccati  ^ 
non  erano  peccati,  ma  tentazioni. 
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Cerca   d'  occultare  ogni  fua  Virtù,  e  di 

vivere  afcofa,  e  fconofciuta,  fenten- 

do  gran    difgufto  rf  elTere  fti- 

mata  • 

CAPITOLO     CXLIIII. 

»■  •  ■ 

PER  il  fommo  defiderio ,  ch'aveva  d*  efler  difpregiata, 
e  tenuta  per  Creatura  vile,  e  peccatrice,   non  fo-* 
lo  manifeftava,  e  s'accufava  pubblicamente  d'ogni  fuo  di- 
fetto con  ingrandire  ogni    Aia  minima  colpa,  ma  cer- 
cava ancora,  quanto  poteva,  d'afcondere  le  fue  virtù, 
e  fante  operazioni;  e  non  potendo  ,   ne   dovendo   ta- 
lora afconderle ,  le  fminuiva  il  più ,  che  poteva  ,  e  le  di»» 
moftrava  efler  piene   di  mancamenti,  e  difetti;  e    così 
fottilmente  T  andava  efaminando,  che  qualfivoglia  ope- 
ra fua  buona  la  faceva  apparire  degna  di  riprenfione  ;  e 
quando  convinta  non  poteva  afcondere  né  T  opera,  né 
la  perfezione  di  quella ,  diceva ,  che  in  lei  non  era  vir- 
tù, ma  cofa  naturale,  e  che  la  natura  così  l'inclinava. 
Quando  faceva  qualche  atto  d'umiliazione,   o  d'altra,, 
virtù  con  le  fue  Novizie,  quafi  ferapre  imponeva  loro  , 
che  non  lo  diceifero  :   così  ancora  a  quelle ,  dalle  quali 
fi  faceva  tal  volta  ^difciplinare  ;    fìcchè  quefte  ,  e   fimili 
cofe  folp  dopo  la  fua  morte  fi  feppero .  Nel  tempo ,  che 
andava  fcalza ,  quando  entravano  Fanciulle  a  vedere  il 
Monaftero  per  Prova ,  ella  per  non  efifer  notata  da  loro, 
fi  metteva  in  piedi  un  pajo  di  fcarpe  fenza  la  fuola  .  Noru 
parlava  mai  de'  doni ,  che  Dio  le  aveva  fatti  ,  anzi  cer- 
cava d'occultarli  il  più,  che  poteva  ,  e  fi  doleva  negli 
ifteflì  ratti ,  che  Gesù  gli  manifeftaiTe  .  Onde  quando  fu 
fpofata  da  Gesù,  quafi  lamentandofi ,  dilTe:  Tu  mi  hai 
pure  promeflb,  o  Gesù  mio,  che,  ficcomc  tu  fofti  naf- 
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cofo,  così  devo  eiTer'io  ;  ma  con  tutto  ciò  fia  pur  fattg  . 
il  tuo  Divino  volere  .  Altra  volta  dolendofi,  perchè  Gè** 
su  la  faceva  parlare  in  eitafi  y  e  dire  ciò,  che  egli  le  fa^ 
ceva  intendere,  dille:  Deh,  amorofo  Verbo,  deh  dim- 
mi,  ti  prego ,  perchè  mi  hai  conferito  tante  cofc  tra  te 
folo ,  e  me ,  ed  ora  vuoi ,  che  io  le  manifefti  ?  E  altre 
volte  fu  fentita  ne'  ratti  chiedere  a  Dio  iftantemen- 
te  quefta  grazia .  Medeflmamente  nel  pregare  Dio 
per  qualche  negozio  raccomandato  alle  fue  orazioni  , 
mollandole  il  Signore  il  fuccelTo,  che  doveva  avere  , 
e  altre  volte  moftrando  di  volerle  manifeftare  cofe  fu- 
ture ,  fu  più  volte  fentita  dire  :  Ritieni  in  te.  Signore  y 
ritieni  in  te  i  tuoi  fegreti .  Ed  eflendo  le  Perfone ,  che  fé 
le  mandavano  a  raccomandare,  molto  defiderofe  di  faper 
quello,  eh'  ella  fentiva  delle  cofe  raccomandatele,  ella, 
ancorché  aveflè  qualche  intendimento  particolare ,  fenza 
neceflìtà  ,  e  fenza  Ubbidienza  non  lo  manifeftava ,  ma 
rifpondeva  parole  generali ,  come  averebbe  fatto  ogni 
altra  Perfona  ordinaria .  E  le  Monache ,  che  la  conver- 
farono ,  fcorfero  in  lei  tanta  fegretezza  de'  Divini  favori 
ricevuti  da  Sua  Divina  MaeAà ,  che  dicono  ,  che  fé  Dio 
nonTaveffe  manifeftati  col  farle  parlare  ciò,  che  in  rat- 
to k  fuccedeva ,  per  la  parte  fua  non  fi  farebbe  faputo 
nulla  delle  fue  intelligenze  Divine  ,  fé  non  quanto  1'  Ub- 
bidienza r  avefle  forzata  :  che  anco  quando  le  fu  dato 
Ubbidienza  dal  Confelfore  ,  eh'  ella  riferilTe  ciò,  che 
neir  eitafi  le  occorreva  ,  pianfe  amaramente  ;  e  nel  rife- 
rir quelle  cofe  fentiva  tanta  amaritudine ,  che  più  volte 
fu  veduta  piangere ,  e  pregava  anco  Dio,  che  non  le  def- 
fé  quelle  intelbgeaze .  Onde  particolarmente  in  un  rat- 
to ,  nel  quale  Iddio  le  faceva  intendere  i  compiacimenti, 
che  egU  fcambievolmente  ha  nell'  Anima ,  e  1'  Anima  in 
eflb ,  fu  fentita  dire  quefte  parole  :  O  Dio  mio ,  tenete 
pure  in  voi  quefta  grandezza,  non  più  ne  date  tanta», 
participazione  a  quefta  viliffima  Creatura,  qual  fono  io 
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incapaciflima  di  qualfivoglia  bene .    Tenetela,    tenetela, 
o  Dio  grande,  in  voi  fèelfo  ,  e  compiacetevi  in  quella*. 
Anch'  io  ne  trarrò  compiacenza ,  ma  altro  non  mi  curo 
intendere  perla  mia  deboleza  .  Le  difpiace  va  ancora  elTer 
veduta  in  ratto  j  e  perciò  quando  fìava  per  xitornare  a^ 
fenfi,    la  Madre  Priora  faceva  fcanfar  quelle,   eh' eran 
prefenti,  acciò  non  ave  (Te- a   fentir  difgufto  d'  elTer  fia- 
ta veduta.  Quando  era  richieiia,   o  comandatole  dalla-. 
Superiora  di  fare  il  fegno  della  Croce  fopra  qualche  In- 
ferma, o  di  fare  orazione  per  qualche  grazia,  che  fi  de- 
siderava da  Dio,  quafi  fempre  chiamava  qualcun' altra  in' 
fua  compagnia  a  far  quell'  azione ,  o  orazione ,  affinchè 
ottenendofi  la  grazia  ,  non  fi  attribuiflTe  a  lei  :  e  più  vol- 
te in  fimili  cafi  occorfe ,   che  riportando  le  fue  orazioni 
le  dimandate  grazie ,  ella  diceva  :   fono  ftate  1'  x)razioni 
di  Suor  tale,  eh'  era  in  fua  compagnia .  Formandofi  ancora  : 
vivendo  elTa  il  procefTo  per  la  Beatificazione  del  Beato  Lui- 
gi Gonzaga  ,  i  Padri  della  Compagnia  di  Qqsù  ,  avendo 
avuto   notizia  dell^  eflafi  fopxafcritta ,  nella  quale  Dio  Tv 
aveva  moftrato  1'  altezza  della  gloria  di  quefto  fuo  Ser*  r 
vo  ,  vollero  farla   efaminare  fopra  quefta  rivelazione  ;  et 
per  commiffione  della  Sacra   Ruota  entrò  ad  efaminarla 
Monfignor'  AlefTandro  Marzi  Medici ,  Arcivefcovo  di  Fi- 
renze, col  Notajo ,  e  co'  Tellimonj .  Ritrovandofi  ella  In- 
ferma ,  non  volle  mai  acconfentire  d'  efaminaxfi,  fé  non 
quando  fu  aftretta  dairubbidienza  ;  e  dopo  efiere  fiata  efa- 
minata,  proruppe  in  cosi  gran  pianto ,  che  non  potea  con- 
folarfi ,  e   dicea  iamentandofi  :  E  poflìbile  ,  eh'  io  Crea-  ' 
tura  sì  vile   abbia  da  eflere  fcritta  fu  i  libri,  e  nominata 
per  le   bocche  degli  uomini  per  quefl:e  cofe  ?  Solo  la_. 
quietò  l'averlo  fatto  sforzata  dall' Ubbidienza  :  Cos^ìbalfo; 
era  il  fentimento  di  fé  inedefima.  Di  tutte  le  Perfone  fccolari  ) 
sfuggiva  la  converfazione  ,  e  la  conofcenza,  e  fpecialmente  . 
lentiva  grand' afflizione  dell'  efier  chiamata  da  gran  Per- 
fonaggi  ;  si  perchè  vedeva  il  pexicolo ,  .che.  era .  in  quelle  ^ 
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vffltc  ;  sì  per  ri  defiderio,  che  aveva  di  wiwete  itt  q^à^Èo 
Moftdo  fccmofciuta ,  é  pQt  la  fiia  amilfà ,  pcf  hi  ^uaìe  ft 
conofccva,  e  diceva  elTere  indegna  d'eiler  óortSinata  (o- 
pra  la  rcrra ,  non  che  d'  effer  conofciata  da  fiìtiili  Per^ 
fonaggi .  E  fcbbene  le  Monache  del  fuo  NionafteiO',  co- 
rte ritirate ,  avevano  procurato  di  fenei  ^\t  cehf^» ,  che 
jkJtevano  la  fama  della  Santità  di  cfuefta  loro  Sorella?  j  fef 
ovviare  il  concorfo  delle  Genti  ;  coniuttociònon  potè  fcirff, 
che  per  qualche  fpiragho  non  fi  manifeftafle  lo  fplendo- 
re  di  quella  :  per  il  che  fu  ftecelTario  aktìire  ^oit€  ^  che 
parlaile  alla  Sereniflìraa  PfincipeiTa  Mana  Media ,  poi 
Regina  di  Francia ,  e  alle  Ducheite  di  Mantova ,  e  di  Èrac- 
ciano ,  che  vennero  al  Motiaftcro .  Quando  fu  chiamata 
da  quella  di  Bracciano,  rifpofc  :  O  fé  la  Signora  Duchefla 
di  Bracciano  fepeflfe ,  che  Suor  Mari*  lHadda)ena  è  V  ab- 
bominazione  di  quefto  Monaftero ,  fi  guarderebbe  di  no- 
iftinarla  ,  non  che  di  farla  chiamare  .  Quando  V  alerà  vol- 
ta fu  chiatìfjata  da  quella  di  Mantova ,  fi  poftf  jr  piamgerc 
dirottamente,  e  diceva  :  Io  non  io  per  quello,  che  io  nr* 
abbia  da  andaife  a  parlar  con  fimili  Perlbnaggi,  che  (onot 
una  Monaca  come  V  alfrè  ;  e  no»  fi  potea  confolare  - 
Medefimamente  avendole  k  fuddnta  SèrenifTnna  Princr*^ 
^elTa  fcritto  una  lettera  ^  per  cui  le  chiedeva  dcuai 
tonfigli ,  e  documenti  fpii^ituali ,  e  diceva  di  volerla  stw 
dare  st  vifitare,  (ì  attriftò  grandemente,  e  pianfe  in  vedér^*^ 
fi  Così  onorata  da  quefta  gran  Principeffa;  e  imponeiw 
dole  la  Superiora,  ch'ella  le  rirpondeife,  e  deffe  foddiisl* 
feione  di  quanto  la  richiedeva,  le  difle  :  Madre  Priora^ 
voi  volete  ,  che  io  fia  llimata  quella ,  che  io  non  fono^y 
e  che  io  vada  air  Inferno  per  la  mia  fnperbia  :  quando 
io  farò  nell^  Inferno ,  quefte  Genti  grandi  non  me  ne  ca-* 
veranno  :  e  nella  rifpofta ,  che  diede  ,  pregò  detta  Sere*» 
niffima ,  che  non  andaile  a  vifitarla  ,  dicendole ,  che  àò 
ógni  modo  averebbe  pregato  Dio  per  lei.  Quando"  poi 
la'  PrincipelTa  fu  fatta  Regina  di  Francia  ,  le  fece  intcn» 
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dere  come,  prima  di  partirfi  di  Firenze  per  Francia,  voleva 
andarla  a  vifitare  j  e  non  potendo  sfuggir  quefta  vifita , 
mandò  a  pregarla ,  che  veniffe  fola  ,  e  quello  non  per  al- 
tro, fé  non  per  eflere  meno  conofciuta,  e  vifta,  che 
foife  poflìbile,  e  così  fu  compiaciuta  ;  dalla  quale  fu  vifitata 
il  giorno  innanzi ,  che  partifle  per  Francia,  ed  entrò  fola 
in  Monaftero,  ricevendo  molta  confolazione ,  e  conforto 
fpirituale  dalla  Santa  Madre,  e  da'  fuoi  difcorfi  pieni  di  Dio . 

Con  quanto  fentimento ,  e  gran  concetto 

ella  parlava  di  quella  fanta  Virtù 

dell' Umiltà. 

CAPITOLO       CXLV. 

SArebbe  lungo  il  contefTere  infieme  tutti  i  concetti ,  e 
fentimenti,  eh'  ebbe  quefta  umil  Serva  del  Signore 
intorno  a  quefta  virtù  dell'  Umiltà  ;  poiché  ebbe  lunghif- 
fìmi  ratti  pieni  tutti  d'  alta  intelligenza  circa  efla  ;  ma 
fi  fono  raccolte  folamente  alcune  fentenze  ,  e  detti 
fparfamente  notati  in  tali  eftafì  ,  sì  per  moftrare,, 
r  affetto  ,  e  la  ftima ,  che  ella  aveva  di  quefta  virtù  , 
sì  anco  perchè  fi  giudicavano  molto  utili  ,  e  profittevoli 
a'  Lettori  per  accenderfi  al  defiderio  di  quefta  fanta_# 
virtù.  E  fra  l'altre  cofe  bellifiìma  fu  la  definizione,  eh* 
ella  dette  all'  Umiltà ,  quando  in  un  ratto  difle ,  che  L* 
Umiltà  non  è  altro,  che  una  continua  cognizione  del  fuo 
non  elTere,  e  un  continuo  godimento  in  tutte  quelle.» 
cofe,  che  poflbno  indurre  al  difpregio  di  fé  medefimo .  Un' 
altra  volta  parlando  in  ratto  delle  cagioni,  che  provo- 
cano Dio  ad  unirfi  con  1'  Anima  noftra  ,  difte ,  che  tra. 
quefte  è  l'Umiltà,  la  quale  a  guifa  di  calamita  tira  Dio 
in  queir  Anima,  che  la  poffiede  :  e  ne  refe  belhffime  ra- 
gioni, nelle  quali  moftrò  il  modo  come  Dio  s'unifco; 
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con  r  Anima  umile  ,  e  come  opera  in  quella .  E  perchè 
quelle  vengono  a  fcoprire  quale,  e  quanto  perfetta  fof-» 
fé  la  fua  Umiltà ,  e  come  Dio  per  mezzo  di  quefta  ope* 
rava  in  lei ,  molto  meglio  ,  che  non  fi  è  potuto  dichiara-» 
re  col  narrar  lolamente  le  fue  umiliazioni;  e  per  il  granlu-« 
me  5  eh'  elle  contengono  in  fé  di  quefta  virtù ,  fono  de* 
gne  d'eflere  notate  nel  modo  ch*efla  le  proferì .  Rifguar* 
dando  Iddio  (  difle  ella  )  la  fua  fattura ,  che  per  umiltà  f 
conofcimento ,  e  annichilazione  ha  perduto ,  per  così 
dire ,  il  fuo  elTere ,  e  folo  vede  il  fuo  non  eflere ,  le  do- 
na Dio  un*  efler  nobiliflìmo ,  e  perfettiflìmo ,  fto  per  dire  un* 
effere  fenza principio ,  efenza  fine;  e  un'eflere  (  come  lo 
dictfte  voi,  o  Signore  )  ch'è  proprio  voftro,  un*  efTer  Divino  • 
Qui  adhsret  Deo ,  Uftus  fpiritus  fit  cum  ilio  ,  non  già  per 
comunicazione  di  natura  ,  ma  per  unione  di  volontà  ,  sì 
che  pare ,  che  non  abbia  volere  ,  né  intendere  altro ,  che 
il  voftro  :  e  così  opera  con  voi ,  in  modo  ,  eh'  ella  non 
conofce  operare  in  fé  ftelTa ,  e  da  fé  fteffa ,  e  pare ,  che 
tutto,  quanto  ella  opera,  fia  operazione  voftra,  e  non^ 
fua,  ma  è  più  voftra  ,  che  fua  ;  perchè,  febbene  el- 
la concorre,  come  Creatura  da  voi  mofla  all'operazio- 
ne, ad  ogni  modo  T  operare  è  più  voftro,  che  fuo  , 
che  fiete  il  principio ,  il  mezzo ,  e  '1  fine  di  tale  opera- 
zione, e  che  il  tutto  con  la  voftra  grazia,  ed  amore.^ 
movete,  e  operate  in  lei  non  fenza  lei.  Quando  l'Ani- 
ma giunge  a  quefto  fegno  d' Umiltà  ,  tanto  fi  compiace 
Iddio  in  quefta  fua  annichilazione  ,  che  aggradifce  il 
fuo  non  eftere,  e  quivi  fa  la  fua  abitazione  .  E  rendendo 
la  ragione ,  perchè  Dio  non  s'  unifcc  con  T  Anime  fu- 
perbc  ,  foggiunfe:  Non  vuole  Iddio  unirfi  a  queir  Ani- 
ma, eh'  è  priva  di  quefta  annichilazione ,  perchè  eftendo 
egli  in  fé  fteffo ,  e  per  fé  fteffo  gloriofo ,  né  avendo  bi- 
fogno  d' alcuno ,  fé  s' unifte  ad  un*  Anima ,  che  non  avef- 
fe  quefta  annichilazione  di  fé  ftefla,  parrebbe,  che  avefte 
bifogno  di  quella  ,  e  non  fofle,  com*  egli  è  in  fé  fteffo, 
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l^oxiofo.  B  come  nella  creazione  deirUmverfo  ii  null^ 
precedette  (   fé  fi    può    dir  precedei*   quel,  che  non 
è)  a.  quanto  fece  in  quefto  Mondo  il  Creatore ,   e  ali* 
iinione,  ch'egli  fé  di  fé  fteffo  ,  dando  T  eiTere ,    e  la 
partecipazione  di  fe  a  tutte  le  Creature  fecondo  la  ca»*^ 
pacità  della  natura  di  cialchcduna  ,  per  la  quale  parteci- 
pazione ogni  Creatura  viene  ad  eifere  unita,  e  dipenden- 
te da  Dio  ;  così  per  fare  queil'  altra  unione  eoa  1'  Anw 
ma ,  e  ricevere  un  Mondo  di  grazie ,  bilogiia  ,  che  ri» 
trovi  nell'Anima  queft' annichilazione ,  E  come  nella  rH 
creazione  (  per  mezzo  della  Grazia  )  dsi  picool  Mondo, 
eh* è  la  ragionevole  Creatura,   e  nell' unione  del  Verbo 
xon  r umiltà,  voile, che  proce delle  prima  un* annichila- 
zione in  quella ,  che  doveva  eJfer  fua  Madre  :  Ecce  an- 
€illa  Dotn'mi  ;  acciò  con  tale  atto  R  rendeife  più  degna  ,  e 
capace  di  tanta  gloria ,  e  grandezza  ,  che  né  ella  ,  né  ve- 
runo Spirito  beato,  o  pura  Creatura  può   comprendere 
appieno  (  effendo  la  dignità  di  tal  Madre  grazia  infinita  )  co- 
sì per  unirfi  con  ?  Anima  queito  Divino  Verbo,  bifogna , 
che  queii' annichilazione  precedale  per  mezzo  di  quella, 
•o  precedendo  quella ,  viene  Iddio  a  far  cofe  maraviglio^ 
fé  in  quella ,   e  può  dirli  in  lei  :  Q^ùt  fecit   miei  magn^u 
^m  ^otem  efl  :   quia  refpexit  httmilitattrjt  Ancilla  fra  .  Ma 
uè  anche  quell'  annicliilazione  conofce  fentir   conofcere 
in  {Qy  ma  folo  annichilandoli  paiTa  poi  alla  grandezza  di 
Dio  ;  il  quale  unendofì  a  queli'  Anima  ,  che  ha  tale  an- 
nichilazione ,  lo  viene  ella   per  modo  di  dire  a  far  glo- 
riofo  in  fé  llelfo ,   attribuendo  a  lui  ogni  gloria  ,    ed 
■onore ,  e  non  a  fé  ftelTa  .  Onde  lo  ftelTo  Dio  talmen- 
te fi  compiace  in  tal*  Anima  ,  che  fta  del  continuo  uni- 
co a  lei  :  e  con  quella  unione  viene  ella  a  partecipare  in 
quella  maniera,  che  può  (  rcftando  nel  fuo  clfere  quan- 
to allft  natura  )  le  Perfezioni  Divine  .  In  un'altra  citafj 
ammirando  l'umiità  di  Gesù,  quando  iavO  i  piedi  a'  DìÌ* 
cepoli,  proruppe  in  quefli  encomi  dejrUmiitk,  e  dilTc: 

O  Umii- 
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O  Umiltà  y  che  efaiti  quella  coik ,  che  non  è,  ed  abb^ 
fi 5  quelli #  che  è,  però  efaiti  l'uomo,  cfa' è  un  niente ^ 
e  abbaili  Iddio ,  che  è  il  tutto  .  O  Umiltà  ,  che  fei  my 
toriofa ,    e  follevandoti  arrivi  fino  al  Trono  della    San- 
tiflìma  Trinità  1    O  Umiltà ,  come  produci ,    e  nutiifci 
dalle  tue  mammelle  la  Purità  t  Tu  come  Madre  allatti  i 
Poveri  di  fpirito,  e  gli  conduci  fotta  l'ombra  del  Ver-» 
boi  abbracci  gì' Ignoranti,  e  li  conduci  alla  Spofa  Chie- 
faj  nutrifci  i  PufiUanimi,  incoroni  le  Vergini,  dai  la  Pal- 
ma a' Martiri,  indiademi  in  Cielo  ituoi  Chrifti;dai  la  fa- 
zietà  della  tua  yifione  a  gli  Eremiti ,  ed  in  fomma  a  tut- 
ti i  Santi ,  e  nel  pellegrinaggio  ^v   quella  vita  ci  rendi 
pazienti,   e  colanti.  Così  pure  altra  volta  facendo    pa- 
ralello  tra  la  Purità,  e  l'Umiltà,  preferì  in  un  certo  mo- 
do quefta  a  quella  :  e  moftrando ,   che  la  Purità  non  è 
accettata  a  Dio  fenza  l'umiltà,  difTe  quefta  bella   fen- 
tenza  :  Neirinfemc»  vi  faranno  malte  Vergini  ;  ma  non 
potranno  già  efìfervi  condotte  T  Anime  umili  ,   che  ave-« 
ranno  queiìa  Purità .  Onde  diceva  eiTer  necetfaria  quefta 
virtù  fpecialmente  alle  Perfone    Rebgiofej  e  che  quelle 
Perfone ,  che  hanno  a  governo ,  e  cura  tah  Anime^  , 
devono  efercitarle  nell'Umiltà  fin  dal  principio  del  loro 
Noviziato,   e  feguitare  fino  che  vivono  :    le    fuc    pa- 
role fon  quefte  :    L'  Umiltà   (i  deve  infondere,  come.» 
olio  \n   lucerna,  nelle    novelle   piante   della     Religio» 
ne  :    e  ficcome   non  può  lo   ftoppino  ardere  fenza  è* 
olio ,  così  Le  novelle  piante  non  daranno  nella  Religione 
fplendore  di  Santità  ,  e  perfezione  ,  fé  ad  ogni  momento 
non  è  dato  loro  notizia ,  e  fe  non  fono  provate  in  elfa-» 
Umiltà  .  E  foggiungeva  :  Mai  fino  alla  morte  fi  quieti  al^ 
cuna  nell'efercizio  dell' Umiltà  :  e  chi  ha  ciara  d'  Anime 
non  s'aflkuri  di  non  efercitarle  in  quefta  virtù  ,  fino  che 
la  carne,  e  l'offa  ftanno  unite  con  la  vita;  perchè  T  UmiU 
tà  è  una  fcaU  con  tanti  fcalini ,  che  mai  fi  fornirà  di  f*- 
tre .  Jl  $he  ^lla  ad  tempo ,  che  /u  ìAs&^^ ,  pxaticò  fqui* 

fita- 
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fitamente  verfo  le  Suddite,  e  in  fé  medefima  fempre,  poiché 
fino  alla  morte  non  reftò  mai  d'  umiliar (i  con   atti  di 
profonda  Umiltà  ,  come  neJr  infermità  fua  narreraffi . 

^Com*elIas'accefe  a  gran  defiderio  di  patir 
nudamente,  e  l' ottenne  per  mezzo  d' un* 
infermità ,  che  le  cominciò  T  anno 
1602, ,  nel  quale  fé  le  ruppe  una  ve- 
na del  petto,  e  ftette  per  due  anni 
convalefcente ,  fenza  allentar 
punto  il  rigore  della  fua 
Vita. 

CAPITOLO      CXLVI. 

Siccome  il  moto  naturale,  quanto  piij  avvicinafì  al  cen- 
tro ,  tanto  è  più  precipitofo ,  e  veloce  ,  così  quanto 
più  quefta  Santa  s*  avvicinava  al  ^n^  della  fua  vita,  e  al 
ìlio  centro  Iddio ,  tanto  più  il  moftrava  ardente ,  e  afle-* 
tata  di  patire  per  amor  di  Gesù .  Soleva  dire ,  che  bra- 
mava di  vivere  folo  per  patire  per  amor  di  Dio ,  poiché 
neir  altra  vita  non  v*  era  luogo  a  quefto  gloriofo  patire. 
Però  vedendofl  avvicinare  il  termine  degli  anni  della  fua 
vita ,  (  non  ottante  che  avefle  menato  vita  di  tanti  ftenti  , 
travagli,  e  patimenti,  e  che  fofle  rimafta  in  gran  defo- 
lazione  di  fpirito  )  tuttavia,  perchè  non  aveva  mancato  il 
benigno  Signore  di  quando  in  quando  darle  qualche  con- 
forto interiore ,  non  le  pareva  aver  mai  provato  quel  nu- 
do patire ,  eh*  ella  defiderava  ;  e  più  accefamente  che 
mai  lo  chiedeva ,  fé  era  maggior  gloria  di  Dio .  Neil*  an- 
no \6oi  fentendouna  mattina  leggere  a  menfa  un  tratta- 
to del  patir  nudamente  per  amor  di  Dio  ,  fé  le   accefc 

tal- 
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talmente  il  cuore  nel  defiderio  di  quefto    nudo  patire  j 
che,  non  potendo  refiilere  all'impulfo  Divino,  fi  levò  da 
menfa,  e   andò  a  trovar  la  Madre  Suor  Vangelifta  del 
Giocondo,  alTegnatale  fino  nel  principio  per  guida,  e  Mae- 
ftra  ;  e  le  diife ,  come  fentiva  in  fé  ,  che  Dio  le  voleva  far 
grazia  di  concederle  un  vero ,  e  nudo  patire ,  e  la  pregò, 
che  non  glielo  volefle  impedire  :  e  come  fé  avefle  avuto 
la  più  felice    nuova ,  che  potefle  defiderare ,  ripiena  di 
contento,  e  d'  allegrezza,  fé  n'  andò  in  Coro  a  ringrazia- 
re Dio  di  quefta  grazia  ,  che  le  voleva  concedere.  Non 
molto  dopo,  del  medefimo  anno  1602  ,  elTendo  ancora^ 
la  detta"  Santa  Maeftra  delle  Novizie ,  fu  foprapprefa  da 
un  gran  catarro  ,  che  le  cagionava  una  continua  toife  j 
e  talmente  la  travagliò ,  che  ella  rimafe  quafi  affatto  pri- 
va di  forze .    Contuttociò  non   allentò  punto  il  fuo  ri- 
gore di  vita  ,  né  pigliò  follevamento ,   o  ripofo   alcuno  ; 
ma  frequentava  il  Coro ,  la  notte,  e  "1  giorno  .  Seguitò  a 
fvegliar  le  Monache,  e  Iona  re  ogni  notte  al  Mattutino  , 
e  faceva  tutti  gli  eferciz) ,  e  ordini  della  Religione  ,    e_» 
altre  penitenze ,  eom'  era  folita  :  ficchè  talvolta  per  vio- 
lenza,  che  faceva  a  fefteifa,  era  foprapprefa  dalla  feb- 
bre, e  rimaneva  tanto   debilitata,  che  non  potea  reg- 
gere ,  e  durava  fatica  a  lalir  le  fcale .  Temendo  ella  dell' 
amor  proprio ,  e  che  quefto  non  le  facelTe  parere  d'  aver 
più  male  di   quello,  ch'ei  foife,  anzi  ftimando,  che_> 
quefta  fiacchezza  folTe  pigrizia ,   e  fonnolenza  del  fenfo , 
non  voleva  prendere  alcun  conforto  corporale  di  cibi  , 
o  medicamenti  nutritivi,    e  ftimava  fcnfualità  fino  il   pi- 
gliare un  poco  di  zucchero  rofato  ;  e  talvolta  diceva  :  O 
quanto  fa  di  bifogno  fi:ar  fopra  di  fé ,   per  efler  quefto 
fenfo  tanto  pigro,  e  codardo!  Vorrebbe,  che  quello  , 
che  è  fonnolenza  nel  fervizio  di  Dio ,  io  lo  ftimalìì   de- 
bolezza, ed  infermità,  per  poter  prender  ripofo.  E  ri- 
volta a  fé  ftefla  diceva  al  fuo  corpo:  Io  ti  conofco  bene, 
non  farò  giamai  a  tua  voglia,  ma  sì  bene  di  Dio»   Se^ 

'  gui^ 
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guitò  in  qodlo  termine  fino  al  mefe  d'Aprile  deiran- 
no t6o^  y  nel  qual  rrtóie^  meì^rre  ella  ftava  fervendo  una 
Novizia  inferma  y  fé  le  rtippe  una  vena  del  p€tto ,,  e  get- 
tò per  bocca  molto  fongue  ;    ma  non  lo  palesò  ,    acciò 
non  foflfe  fatta  ftare  in  rigua;rdo>   e  fenza  tenerne  con- 
io, tirò  innanzi  la  fua  opera  .  li  dì  feguente  accompa- 
gnamfo  una  Novizia:  alla  grata,   to:Kno  a  fpwtarne   dell* 
altro;  né  avendo  potuto    occultarlo   per   efiere  ftata^ 
veduta  y  fu  aiiretta  dall'  Ubbidienza  a  pofarft  nel  letto  , 
e  fare  qualche  rimedio .  Efièndo  fiata  in  ripofo  alcuni  gior- 
X3Ì,   ritornò  a'fuoi  foliti  efcrcizi,   e  al  viver  di  prima..  , 
e  fentendo  più  un  giorno,  che  l'altro  mancarfi  di  for- 
ze,  fi  affliggeva  ,,  e  piangeva  per  tinwr  che  non  foflè_> 
inganno  dei  Demonio  per  allargare  il  fuo  vivere ,  e  di- 
ceva talvolta  :    Io  fto  a  con'fiderare ,  fé  io  fon  quella^  , 
che  io  era  prima,  perchè  già  con  vtna  rifoluzione  io  fu- 
porava  ogni  graa  difficoltà,  e  ora  quanto  più  mi  sforzo, 
refto  maggiormente  indebolita .  Nel  mefe  di   Luglio  fé- 
guente  di  nuovo  gettò  per  bocca  gran  copia  di  fangue  : 
onde  i  Superiori,  che  per  aver  veduto  in  lei  tante    ma- 
raviglie ,   e  che  Dio  la  guidava  con  modi  ftraof  dinar j  ^ 
non  avevano  fino  allora  avuto  ardire  di  comandarle^  , 
che  fi   fermaffe    nel    letto,   ve   la  coflrinfero  ^  dove^ 
vie  più  peggiorando  ,  nel  mefe  d*  Agoito  toraò  a  fpu- 
tar  fangue  in  tarrta  abbondanza  ,  che  i  Medici  k  fecero 
fpac€iata>  e  per  tale  la  giudicavano  anco  le  Monache  : 
anzi  temevano,   eh'  non  reltaffe  morta  nell'  abbondan- 
za del  faugue,  che  ella  fputava.  Onde  le   fue  Novizie 
infieme  con  V  altre  la  piangeano  per  moita  ;    ma  ella-# 
con  tutto  che  foffe  a  termine  tale  ridotta  ,  diceva  alle  No- 
vizie ,  che  fleilèro  di  buon  cuore ,   perchè  ficuramente 
di  quel  male  non  farebbe  morta  ;  perchè  era  volontà  di 
Dio,  che  ella  finiffe  il  fuo  Uffizio  di  Maeflra  delle  No- 
vizie ,  e  così  feguì .   Imperocché  a  poco  a  poco  fi  rieb- 
be in  modo,   che  nella  Fella  di  tutti  i  Santi  del  Novem- 
bre 
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bre  feguente  riprefe  il  governo  delle  Novizie  con  mol- 
ta allegrezza  di  tutte,  e  ritornò  alla  vita  comune,  e  a 
tutti  gli  ordini  del  Monaftero .  Le  ritoccava  di  quan- 
do in  quando  lo  fputo  del  fangue ,  ma  però  non  ne  te- 
nea  conto  ;  e  affliggendofì  di  ciò  le  fue  Novizie ,  dice- 
va loro,  che  confidaiTero  in  Dio,  e  non  dubitaflero  , 
ancorché  ella  n'  aveffe  fputato  un  barile  il  dì ,  perchè  fa- 
peva  certo  efler  volontà  di  Dio,  che  ella  fìniffe  T  Uffizio, 
che  teneva  fbpra  di  loro  .  Ancorché  ella  folTe  così  mal 
condotta,  ottenne  da' Superiori  di  cominciar  la  Quarefi- 
ma  del  feguente  anno  i5o4,  e  la  profeguì  fino  al  Sabato 
innanzi  la  Domenica  di  Paflìone ,  nel  quale,  fopraggiunta 
da  un'  accidente  di  fputo  di  /angue ,  e  per  Ubbidien- 
za guaftolla  j  ma  piangendo ,  diceva ,  che  per  i  fuoi 
peccati  non  aveva  meritato  di  poterla  condurre  a  fi»» 
ne,  fé  bene  poi  in  capo  a  gli  otto  di  la  ripigliò,  e  la 
finì  . 


LU  Neil' 
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Neil'  ultima  eftafi,  ch'ella  ebbe,  di  nuovo 
le  fu  rroftroj  e  promeflb  da  Dio  uil> 
nudo  patire  d' una  maggiore  Infermi- 
tà; e  com'  ella  fu  eletta  Sopprìo- 
ra  del  Monaftero;  e  dopo  (ì  fer- 
mò in  letto  5  dove  flette  i  tre 
ultimi  anni  della  fua  vita  ;  e  i 
grandiffimi  dolori,  che  in 
queft'  Infermità    fup- 
;.7^  ;  portò  con  ammira- 

i!  bil  Pazienza. 

CAPITOLO      CXLVII. 

Acciocché  il  fuo  patire  foiTe  più  nudo,  conforme.^ 
al  fuo  defiderio,  aveva  Iddio  fottratto  a  quell' 
Anima  queir  ardore  di  fpirito,  che  così  frequentemen- 
te la  rapiva  da'  fenfì^  quando  a  lei  fi  comunicava .  Ma  ai- 
li  24  di  Giugno  del  1604  rapita  in  eitafi  per  T  ulti- 
ma volta  intefe ,  e  diife  ^  come  quefta  doveva  effere  T 
ultima  attrazione ,  che  dovelTe  avere  in  fua  vita .  Ed  in 
quefta  le  moftrò  il  Signore  il  nudo  patire ,  che  egli  le-» 
volea  dare  d' una  graviffima  Infermità ,  con  gran  defo- 
lazione  di  fpirito  :  nel  quale  intendimento  proruppe  iru 
quefte  parole  :  O  Gesù  mio ,  voi  volete  ^  che  io  diventi 
una  picciola  Fanciullina ,  anzi  volete ,  che  io  rinafca^  . 
O  quanto  picciola  devo  ritornare ,  per  la  qual  piccio- 
lezza  quefte  mie  Anime  non  mi  riconofceranno  ,  e  tutta 
accefa  del  defiderio  di  quefto  patire  cominciò  nello  ftef- 
fo.  ratto  ad  efortare  ciafcuna  di  quelle ,  che  erano  pre- 
-  -iJ  ^  fen- 
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fenti  ad  abbracciare  il  nudo  patire ,  mollrando  loro 
quanto  foffe  utile  per  la  perfezione  ;  ed  in  quelèa  elta- 
{ì  dimorò  otto  ore  continue .  Dovendofi  1'  Ottobre  fé- 
guente  far  l'elezione  della  nuova' Superiora  del  Mona- 
ilciO)  afpiravano  le  Monache  ad  elegger  lei,  con  ani- 
mo di  ottener  la  difpenfa  dell'  età ,  che  mancavale .  Per- 
venne a'  fuoi  orecchi  quello  pender  delle  Monache  ;  e 
per  fottrarfi  da  quello  carico ,  al  quale  per  fua  umiltà  fi 
itimava  infufficiente ,  fi  fervi  della  fcufa  dell*  Infermità  , 
dicendo ,  che  per  cagione  di  quella  aveva  bifogno  di 
ripofo ,  e  anco  ne  porfe  affettuofe  preghiere  a  Dio  » 
che  non  permettefìTe  tal  cofa .  S'acquietarono  le  Mona- 
che di  quello  loro  defiderio ,  ma  però  lafciarla  non  vol- 
lero fenza  impiego .  Eletta  dunque  che  fu  la  nuo\?a_* 
Priora,  e  refo ,  ch'ella  ebbe  il  fuo  Uffizio  di  Maeftra 
delle  Novizie ,  immediatamente  V  elelTero  Soppriora .  Fu 
quello  carico  da  lei  accettato  con  molta  umiltà,  e  fom- 
miffione ,  e  cominciò  ad  efercitarlo  con  molto  zelo ,  par- 
ticolarmente nella  cura  delle  Sopragiovani  (  che  in  quel 
Monaftero  ftanno  fotto  la  cuftodia  della  Madre  Sotto- 
priora)  e  riordinò  varie  cofe  in  riguardo  di  maggiore^ 
Odervanza .  In  capo  ad  otto  dì  le  mandò  il  Signore  una 
grave  Infermità  di  febbre,  la  quale  la  privò  al  tutto  di 
forze  ,  e  la  posò  in  letto ,  dove  ftette  trenta  meli  con- 
tinui ,  cioè  fmo  alla  morte,  con  indicibile  fofferenza ,  e 
virtù:  Li  mah,  co' quali  Dio  l'efercitò,  e  le  fece  irL. 
quelli  trenta  meli  guftare  il  nudo  patire ,  furono  parte 
nel  corpo ,  e  parte  nell'  animo .  Nel  corpo  fu  sbattuta 
da  ardentiffime  febbri  continue  con  catarro,  e  tolTe,  il 
quale  per  tutto  quello  tempo  la  travagliò  con  vomito 
fpelTo  di  fangue;  e  patì  acerbiflìmi ,  e  continui  dolori  di 
capo,  tanto  che  ogni  piccolo  romore ,  anco  il  parlare 
dell'altre,  ofFendevala.  Negh  ultimi  due  anni  a'foprad- 
detti  mali  s'aggiunfe  un'  acuto  ,  e  quafi  continuo  dolo- 
re di  tutti  i  denti ,  che   non     lafciavanla  ripofare   né 
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^iotno,  né  notte,  ed  era  dolor  così  acerbo,  che  non 
poteva' chiuder  la  bocca,  ìiè  fare,    che  quelli  di  fopra^ 
toccafTero  quelli  di  fotto,  né   ftringerh,  né  mafticare  ; 
e  per  la  pena  intenfa  ,    che  fentiva  ,  quando  prendeva  il 
cibo,  era  sforzata  a  piangere  .  Fu  così  crudele  quefto 
-dolore,  che  le  confumò  le  barbe,  e  radici  de* denti  in 
maniera,  che  gH  cafcarono  quafi  tutti  ^  e  alcuni,  che  Y 
erano  rimafì,   tanto  fieramente  la  tormentarono,    che 
funecefifario  fargliele  cavare  per  man  delCerufìco,  e  re- 
iiò  quafl  fenza  dente  nelTuno .  Da  quefta  doglia  era  tra-*- 
vagliata  sì  crudelmente ,  che  talora  fenza  poter    refiite- 
-re  alla  violenza  della  natura,    era  coitxetta  ,  anco    non 
^.volendo,  a  prorompere  in  parole  di jjuolo,  e  di  ram-»- 
marico;   e  dopo  d'elferfi  lamentata,   TaiTaliva  il  timore 
,4i. avere  oifefo  Dio   in   quelle  parole,   onde  piangendo 
il. rivoltava   alle  Sorelle,  dicendo,,  che  pregalTero   Dio 
per  \é  y  acciò  le  defle  forza  di  folfrir  que"  dolori  fenza 
offefa  di  Sua  Divina  Maeltà.  Oltre  a  quefti  pativa  in  tut- 
^to,  il  corpo,  e  tutte  le  membra  altri  acerbi  dolori  ;  ora  fenti-* 
va  come  da  un  rafojo  trinciarfi  il  petto,  ora  nel   capo 
perco ITe  come  di  martelli,  e  ora  in  qi^efta,.  o  quella  par- 
te, fentiva  quafi  ftaccarfl  T  un  membro  dall' altro  ;  e  tan- 
to erano  addolorate  tutte  le  fue  membra,  che  ebbe  a 
dire  una  volta,  che  le  pareva  quafi  effer  fritta  nella  pa- 
della »  Si  riduiTe  per  quefta  Infermità  il  fuo  corpo  tanto 
confumato,  che  reftavale  folo  la  pelle,  i  nervi,"  e  Po  (fa, 
Je  quali  la  fco^icavano,  e  piagavano  j  e  anco  da  per  fé 
.itelTà. non  potea  niuoverfi ,  e. quando  la  volevano  muo- 
vere da  un  lato  air  altro ,  pativa  acerbi  dolori    in   mo- 
do ^    che  era,  una  pietà  a  vederla:    tantoché   alcune_r 
s'  attenevano  d'  andare  a  vifitarla ,  non  potendo  fof- 
frir   di  vedere    un    tale    fpettacolo    fenza    lagrime.,    . 
Stupivano  i  Medici   fteflì  ,    e  dicevano    di    non    fape- 
re  come  naturalmente  forfè  poflìbile  ,    che    un    corpo 
tanto  eftenuato,  e  con  tante  forte  di  tormenti  giorno  , 
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e  notte  martirizzato  mantener  fi  potefle  in  vita  per  tan-^ 
to  lungo  tempo  ,   e  fopportare  così  atroci  pene  j  e  bene 
fpeiTo  dicevano,  non  effer  poflìbile,  ch'ella  campafife  una 
Settimana  intera ,  e  pur  campava  le  fettimane  5  i  mefi  y  e 
gli  anni  :  il  che  è  da   credere ,  non  feguilTe  per  altro  , 
che  per  Divina  virtù,  perchè  Dio  voleva  compiacerla  del 
defiderio,  che  ella  aveva  del  nudo  patire  ;  e  la  manteneva 
in  vita  per  faziarla  di  pene.  Acciò  il  Tuo  calice  fofTe  più 
puro,   e  il  fuo  patire  più  nudo,  la  privò  Iddio  di  ogni 
conforto  fpirituale ,  e  d*  ogni  fodisfazione  d'  animo ,  e 
foUevamento  di-  corpo  ;  imperocché   oltre  al  dolore  de"* 
denti ^  che  nel  cibarfi   le  dava  tormento,  perde  di  ma- 
niera il  gufto ,  che  di  niun  cibo  gultava ,  ed  era  tanta 
r  afflizione    del    fuo  cuore ,  the  nelfun'  ofìTequio ,  né 
alcuna  altra  cofa,  che  fé  le  facelfe ,  le  recava  conforto  : 
anzi  ella  fteffa  diceva,  che  tutte  quelle  cofe,  che  prima 
le  apportavana  refrigerio ,  e  confolazione ,   fé  1'  erano 
cangiate  in  pena  ,  e  dolore ,  e  che  il  fuo  cuore  non  era 
più  capace  di  altro ,  che  d'  afflizione,  e  d*  affanni .  Alcu- 
ne volte  rivolta  al  CrocifiiTo  diceva,  ma  però  con  gran 
pace  ,  e  ralTegnazione:  Signor  mio,  fé  voi  non  mi  date 
ajuto,  e  vigore,  non  può  li  mio  corpo  fóflfrire  tante  paf- 
fioni .  Ma  quello ,  che  più  di  tutte  V  altre  afflizioni  la 
tormentava  ,  era  la  grande  aridità  di  fpirito  ,  la  quale  tan- 
to a   lei  era  maggiore  ,  quanto  che  era  avezza  a  guftar 
Dio  sì  altamente ,  e  in   modi  così  mirabili  d' intelligen- 
ze, e  d'  affetti  fpir-ituali,  e  Divini  ;  ed  allora  pareva,  che 
i  Cieli  per  lei  fodero  diventati  di  bronzo,  e  che  le  fue 
preghiere  non  arrivaiTero  più  all'orecchie  di  Dio;  né  più 
diibUava  fopra  di  lei  dolcezza  veruna,  anzi  era  tanto 
derelitta,  che  temeva  della  fua  falute,  e  fi  raccomandava 
alle  Sorelle,  che  pregallero  Dio,  che  le  facefTe  miieri- 
cordia  \  fé  bene  quelto  patire  era  da  lei  ftato  tanto  defì- 
derato,  tuttavia  temeva  foiTe  meritato  da'fuoi  peccati  ;.e 
fpeffe  volte  dimandava  al  Padre  fpirituale  con  gran  fen-* 
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timento  di  dolore  :  Padre,  credete  voi,  che  io  mi  abbia 
a  falvare  ?  e  dopo  averle  per  più  volte  il  detto  Padre  da- 
to conforto ,  una  volta  le  dimandò  :    Perchè  mi  dite  voi 
quefto?  ed  ella  rifpofe  quefte  parole:  Padre,  egh  è  una 
gran  cofa  :  Una  Creatura ,  come  me  ,  che  non  ho  mai  fat- 
to bene  alcuno,  avere  a  comparire  avanti  a  Dio  !  e  tali  era- 
no i  fuoi  fentimenti,  perchè  s'  era  fcordata  tutti  i  beni  , 
che  ella   aveva  fatto  ;  e  folo  aveva  innanzi  a  gli  occhi  i 
fuoi  peccati ,  i  quali   ancorché  folTer  leggieri  ,  erano 
da  lei  grandemente  ftimati  :  onde  diceva  alcune  volte  » 
che  credeva,  che  Dio  la  voleffe  pretto  levare  dal  Mon- 
do per  non  avere  occafione  di  mandare  al  Mondo  qual- 
che caftigo  per  i   fuoi  peccati.    Altre  volte   diceva:  So 
ben  ,  Signore ,  che  fono  tali ,  e  tante  le  mie-eolpe ,  che 
meriterebbero  altro  caftigo,  che  quefto.   In  fomma  (i 
ridulfe  in  maniera  ,   che  le  Monache  fteffe  dicono ,  che 
pareva  loro  tanto  abbandonata  da  Dio ,  che  raifembrava 
Grillo  in  Croce,  quando  dilTe  :  Deus  meusy  Deus  meus y 
ut  quid  derellquifti  me  ?  Oltre  quefto  V  affliggeva  grande- 
mente lo  ftar  continuamente  in   letto,  per  efter'  di  na- 
tura attiva,  e  vivace:  e   fentiva  tanta  fatica  in  quefto  , 
che  fole  va  dire ,  che   non  le  pareva  ,  che  Dio  potefte_» 
mandarle  pena ,  nella  quale  fentifte  maggior  ripugnanza, 
che  in  quefta .  Con  tutto  quefto  grave  patire  fi  fcorfe  in 
lei  fempreuna  grandiflìma  pazienza ,  e  conformità  col  Di- 
vino volere  :  onde  non  folo  non  fi  vedeva  ,  né  fi  fentiva 
ufcir  da  lei  atti,  o  parole  d'impazienza,  ma  benefpeiTo 
(1  vedeva  alzar  gli  occhi  al  Cielo,  e  ringraziare  Dio  ,  che 
le  avefle  allungata  la  vita  per  darle  a  guftar  quefto  nudo 
patire ,  e  s' offeriva  a  Sua  Divina  Maeftà  con  molta  rafle- 
gnazione ,  dicendo  :  Signore ,  fé  ti  piace ,  che  io  ftia   in 
quefto  letto  penando  fino  al  dì  del  Giudizio,  fia  fatta  la  tua 
volontà  .    Così  vedendola  una  delle  fue  Difcepole  in  sì 
gran  patire,  e  tanto  continuo  ,  che  appena  era  paflfata  un' 
afflizione  ,  e  un  dolore ,  che  ne  fopra  aggiungeva  un'  al- 
tro. 
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fro,   le  dilTe:  O  Madre  Maeihaj  è  pur  gran  cofa,  che  il 
Signore  fcmpre  vi  dia  occafioni  nuove  dì  patire  !  Al  che 
rifpofe,  che  quefto  era  ftato  il  luo  defiderio  fino  dalla  fua 
Gioventù^  di  patire  per  amor  di  Dio;  avendo  fempre 
con  tutto  il  fuo  affetto  dimandato  a  Dio  quefta  grazia 
di  patire  per  amor  fuo,  e  particolarmente  nell'atto  della 
Comunione ,  e  che  però  la  ftimava  grazia ,  e  favore  Divi- 
no ;  onde  foggiunfe:  Sorella  1'  efcrcizio  del  patire  è  cofa 
tanto   pregiata ,  e  nobile  ,  che  il  Verbo ,  trovandofi  nel 
feno  del  fuo  Eterno  Padre,  abbondevole  di  tutte  le  ric- 
chezze ,  e  delizie  del  Paradifo,  perchè  non  era  ornato 
della  llola  del  patire ,  venne  in  terra  per  quell'ornamento, 
e  queito  era  Dio,  che  non  fi  poteva  ingannare  ;  ed  ella  {li- 
mando non  avere  mai  patito  cofa  nelTuna  in   fua  vita_.  , 
foggiunfe  :  Io  non  ho  mai  in  vita  mia  meritato  d'  avere  oc- 
cafione  alcuna  di  patire,  perchè  ho  fempre  ricevuto  be- 
ne da  Dio,  e  dalle  Creature  .  E  riducendole  quefta  alla_. 
memoria  alcuni  patimenti,  che  in  lei  aveva  olTervati ,  e  anco- 
ra quelli  de'  cinque  anni   continui  della    fua  Provazio- 
ne  ;   ella  rifpofe ,  che  il  tutto  era  flato  un  niente ,  e  che 
non  poteva  ammettere  tal  tempo  a  nudo  patire  ,   poiché 
in  quello  aveva  gullato  bene  fpeffo  varie  foavita  di    fpi- 
rito ,    che  le  avevano  addolcito  ogni  amarezza  di  pene  ; 
e  fogguinfe  :  Quello  f  che  ora  io  ricerco  da  Dio  ,  è  , 
che  mi  conceda  il  poter'  efperimentare  un  nudo  patire  , 
che  non  fia  mefcolato  con  guflo  veruno;  e  per  la  confì- 
'  dcnza ,    che  io  ho  nella  Divina  bontà  ,   fpero ,  che  mi 
farà  quefta  grazia,  prima  che  io  muoja.  Un'altra  Sorel- 
la le  difte  una  volta  ;  Madre,  a  me  non  dà  più  il  cuore, 
di  foffrire,  che  Dio  facciavi  patir  tanto.  Si  turbò  la  San- 
ta Madre  ,  vedendo  in  quefta  Sorella  V  inconformità  col 
.Divino  volere ,  e  moftrò  di  fentir  più  dolore  di  quefto 
*  difetto,  che  del  fuo  proprio  male;  e  per  farla  ravvede- 
re,  le  diede  quefto  ricordo  ;  Sorella,  fempre  che  fiete 
percofta  dalle  tribolazioni ,  procurate  di  ftar  molto  vigi- 
-  lan- 
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ìante   di  non   cavarle  dal  fonte  loro,  che  è  la  volon- 
tà  di  Dio,  altrimenti  vi  faranno   pefo  grave  ,  ed   in« 
fdpportabile  :    Ricordo  veramente  Divino  ,  ed  utiliiTimo 
a  tutte  le  Perfone  tribolate .  Una  volta  in  queir  ultimo 
dimandata  dal  Con  fé  flore,  come  da'  dolori,  fofle  travagliata 
rifpofe  •:   Sappiate  ,  Padre  ,  che  non  ho  parte  nel  corpo 
mio,  che  non  fia  piena  di  dolori,  ma  fento  gran  pace,  e 
quiete  di  cuore  nella  volontà  di  Dio;  e  foggiungendole 
il  Padre,  che  fperava,  che  il  Signore  prima,  che  foffe 
morta ,  Y  avrebbe  confolata ,  rifpofe  fubito  :  Quello  non 
domando  io,   ma  folo   chieggo   pazienza    per  foppor- 
tar  quefte  pene.  E   le  fopportava  con  tanta  ilarità,    e 
fortezza  d' animo ,  che  quando  trafitta  da  gli  intenfi    do" 
lori ,  era  neceffitata  a  lagrimare ,  nell'  ifteflb   tempo   , 
che  .lagrimava  ,  fi  sforzava  di  ridere  ,  e  moftrarfi  allegra^ 
nella  converfazione  .  Una  volta  mentre  le  Monache  ftava« 
no  a  udir  la  predica,  eflendo  quefta  Madre  reftata  fola  y 
cominciò  in  mezzo  a  que'  dolori  a  cantare  de'  Salmi ,  e 
alla  fine  di  ciafcun  Salmo  diceva  cantando  le  parole  di 
S.Francefco  :  Tant'  è  1  bene,  eh'  io  n'afpetto,  eh'  ogni 
pena  m' è  diletto  :  e  le  cantava  con  voce  sì  foave ,  che  una 
Monaca ,  che  per  altro  paflava  di  quivi ,  fi  fermò  a  fentir 
s*  era  lei  ;  parendole  impofllbile  ,  che  avelTe  tanto  fiato  , 
che  potefie  fra  tanti  dolori  cantare  con  tanta  foavità .  Ma 
quello ,  che  maravigliar  più  faceva  le  Monache,  era,  che 
febbene  ella  era  tanto  afflitta  nell'animo  per  1'  aridità,  e 
defolazione  fpirituale,  e  nel  corpo  per  l'infermità,  e  do- 
lori i  ad  ogni  modo  il  fuo  volto  non  fi  vedea  mai  turba- 
to ,  o  alterato ,  ma  fempre  vi  fi  fcorgeva  quella  grazia 
Angelica  ,   e  quella  pace ,  che  aveva  nel  cuore  :  ficchè 
febbene  apportava  compaflìone  il  vederla  in  queft'  eftre- 
mo  patire,  dall'  altra  parte  la  fua  vifta  confortava ,  e  con- 
folava  ancora  l' afflitte  ;  e  così  mantennefi  fino  a  che  fciol- 
10  da' legami  della  carne  il  fuo  beato  fpirito  volò  al  Cielo. 
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Alcuni  Atti  fpeciali  di  Virtù ,  eh'  ella  feee 

in  queft'  Infermità ,  e  particolarmente 

del  defiderio,  che  ebbe  della  Santillìma 

Comunione  :  dello  zelo  di  recitare  V 

Uffizio  Divino ,  e  delf  aufterità 

della  vita,  e  degli  atti  d'Umiltà, 

e  Carità . 

CAPITOLO     CXLVIIf. 

OLtre  alla  pazienza  da  lei  con  tanta  fortezza  in  quefla 
grave ,  e  lunga  Infermità  efercitara,  feguitò  &no  ^l' 
ultimo  fiato  a  dar'  efempio  di  tutte  le  fopra  narrate  virtù  ; 
ma  fpedalmente  s^  efperimentò  grandemente  il  defiderio  , 
che  aveva  della  ùnta  Comunione  ,  e  del  patire  per  amor 
di  Dioj  imperocché  eflendo  ella  circa  i  venti  d'Ottobre 
i5o4  fopraggiunta  da  grave  febbre,  (come  fopra  fi  è  det- 
to) che  la  coftrinfe  a  pofarfi  nel  letto,  tuttavia  fino  a  che 
potè ,  ogni  mattina  Ci  sforzò  di  levarfi  per  andarfi  a  co- 
Huinicare  con  i'  altre ,  ancorché  con  grandiffimo  fuo  pati- 
re :  poiché  per  la  debolezza  appena  fi  reggea  ritta ,  ed 
era  neceflìtata  a  fermarfi  per  k  ilrada  più  volte,  anzi 
molte  bifognava  condurla  a  braccia  :  e  fpeifo  occor- 
fe ,  che  per  cagione  della  febbre ,  che  pigliavala  in  fu 
queir  ora ,  patiiTe  per  via  ftrani  accidenti ,  che  pareva 
dovefife  fpirare.  Vedendo  il Confeflbre,  ch'era  Francefco 
Benvenuti,  come  per  defiderio  della  Santiflìma  Comu- 
nione fi  metteva  a  sì  gran  patire,  fi  rifolvè  di  comu- 
nicarla ogni  mattina  nel  letto ,  e  lo  fece  :  ma  non  per 
quello  rimediò  al  fuo  patire,  poiché  in  pochi  giorni  fi 
riduife  a  tal  debolezza  di  ftomaco  ,  che,  non  potendo  fof- 
frire  tanta  quantità  di  cibo,  che  la  foftentafle  da  un  pa-* 

Mmm  fto 
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fto  air  altro,  era  necefTario  ,  che  fi  cibafTe  di  tre   in  tre 
ore;  onde    per  poterfì  comunicare  le    conveniva  pafTar 
feiiza  cibo  le  notti ,  (icchè  fentiva  mancarfì  con  molto  pa** 
tire ,  e  ad  ogni  modo  per  defiderio  di  eomunicarfi  volea 
foffsirlo.  Perlochè  le  Sorelle,  che  vedevano  il  fuo  gran 
patimento ,  T  efortavano  per  compaflìone  tal  volta ,  che 
per  fovvenire  alla  neceflìtà  del  corpo ,    lafciaffe  la  Co» 
munione  ;  ed  ella  rifpondeva  loro  :  Sorelle  ,  fé  vi  pare  , 
che  io  non  debba  comunicarmi  per  la  mia  indegnità,  vo-^ 
lentieri  me  ne  priverò  ;  ma  fé  vi  movete  per  compaflìone 
di    vedermi   patire,  fappiate,  che  fé  Tafpettare  mi  co- 
jftafle    la  vita. ,    non   lafcerò    di  comunicarmi  ;  perchè 
fé  bene  io  non  fento  gufto  di  quefto  Sacramento ,  che  io 
ricevo,  nondimeno  fento  da  quello  rinvigorirmi  a  foffe^ 
lire  quefto  mal  con  pazienza  ;  e  quando  ne  refto  priva , 
fento  mancarmi  un  grand'  ajuto  nell'  Anima  mia ,  ed  io  ho- 
bifogno  di  forze  per  fopportar  quefto  male ,  come  fi  de- 
ve.  E  1  Puccini,  che  fuccedette  al  Benvenuti,  quandos 
andava  a  comunicarla ,   trovavala  tanto  finita  di  forze  > 
che  appena  vedeva  in  lei  tanta  lena  d' aprir  la  bocca  ;  e 
flava  tal  volta  fofpefo  fé  la  comunicava  ,  o  no,  dubitan- 
do ,  che  non  foffe  in  lei  tanta  virtù  di  potere  inghiottire  il- 
Santiflìmo  Sagramento  ,•  ma  bene  fcorgeva  dipoi  T  effetto, 
elle  ella  diceva,  poiché  fubito  comunicata  £1^  vedeva  ria- 
vere gli  fpiriti ,  e  rinvigorirfi  in  modo ,  che  anco  nella^. 
faccia  appariva   quella  forza  ,  e    virtù,  che   le  parteci- 
pava il  Divin  Sacramento ,  ficchè  in  un  certo  modo  non 
pareva  queir  iftefta  di  prima  tanto  indebofitada'maligra-^ 
vifTimi.  Sino  a  che  potette  recitare  il  Divino  Uffizio,  non 
volle  giammai  lafciarlo  ;  e  quando  non  poteva  più  dirlo,  fé 
Io  facea' recitare   ogni  giorno  da  qualche  Sorella,  e  così 
durò  fino  alla  morte,,  ancorché  fofle  con  fuo  gran  pati- 
re j  poiché  per  V  intenfo  dolore  di  tefta,  che  foffriva  con- 
tinuamente, non  poteva  fenza  grave  moleftia  fentir  favel- 
lare i  e  tuttavia  V  afcoltava  con  molta  attenzione ,  e  ta- 
ti imM  lora 
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lora  replicava  da  fé  ileiTa  qualche  verfetto  ,  e  poi  alla,^ 
fine  dell'Uffizio  con  grande  umiltà  fi  percoteva  il  petto, 
dicendo  :  Peccarvi  Domine  ^  mìferere  mei  ;  e  foggiungeva  y 
quefta  è  la  mia  parte.  Così  gravemente  inferma  durò 
per  molti  mefi  a  giacere  fopra  il  fuo  duro  Taccone  di 
paglia  con  le  lenzuola,  e  tonacella  di  lana ,  né  volle  pofarfi 
(opra  le  materalTe  ,  né  ufar  mai  tonacella  ,  e  lenzuola 
line,  fino  a  che  dall'  Ubbidienza  non  vi  fu  aftretta  .  Se 
le  veniva  penfiero ,  che  qualche  cibo ,  o  altra  cofa  le  fa- 
rebbe guftata ,  ftimava  difetto  il  dichiararfi ,  o  chiederlo  ; 
ed  eflendole  mandati  fpefifo  per  carità  da  una  Gentildon-» 
na  a  lei  molto  affezionata ,  ed  al  Monaftero ,  alcuni  cibi 
guftevoli,  e  dehcati ,  ella ,  ancorché  non  ù.  trova(fe  più 
cofa,  ch€  le  deife  conforto,  e  foflentamento ,  fentì  fcru- 
polo  a  pigliarne,  parendole,  che  non  foffcro  cibi  da 
povere  Religiofe  ;  onde  il  Confeflbre  ebbe  a  comandarle, 
che  ne  mangiafle  ,  altrimenti  non  ne  avrebbe  mangiato . 
Né  li  dolori  del  fuo  corpo  ,  o  l'afflizioni  del  fuo  animo, 
non  folo  non  eftinfero  quella  gran  carità ,  eh'  ella  avea  ver-» 
fo  i  Proflìmi  j  ma  fempre  fi  mantenne  in  lei  così  grande,  che 
quefta  fola  in  un  certo  modo  eftingueva  ,  o  addolciva  li 
fuoi  dolori.  Onde  benché  travagliata  grandemente», 
da  quefla  Infermità  ,  quando  vedeva ,  o  fentiva ,  che_* 
alcuna  folTe  afflitta ,  o  travagliata  da  infermità  ,  da  ten- 
tazioni, o  da  altri  travagli,  quafi  fcordatafi  di  fé  ftefla  , 
e  come  non  fentifle  i  fuoi  affanni ,  tutta  fi  voltava  a  con- 
folare,  e  rimediare  a  quell'  afflitta  ;  e  piena  di  compaffio- 
ne ,  tutti  i  mali  degli  altri  le  parevan  più  gravi  de'  fuoi . 
Onde  diflfero  le  fleiTe  Madri,  che  in  quefta  così  acerba 
Infermità  non  fi  trovò  mai  altro  rimedio  per  fare ,  eh* 
ella  non  fentifle  i  fuoi  proprj  dolori ,  quanto  rapprefen- 
tarle  l'altrui  afflizioni:  di  modo  che,  elTendo  anco  im- 
merfa  in  gravi  dolori,  e  con  le  lagrime  a  gli  occhi,  fé 
vedeva  alcuna  afflitta ,  fubito  rafciugava  il  luo  pianto  ,  e 
quella,  che  più  d'ogni  altra  aveva  bifogno  di  conforto, 
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fi  poneva  ^conf^laxe.,  e  qui-etare  i  cuori  afflitti  :    ficchi 
cU.'  era  il  iji-fagio  di-  tutte  k  tentat.e ,  e  travagliate  àtì  Mo- 
uaHero.  Per  queflamcdefirna' carità ,  ancorché  per  fé  fteiTa 
By^Q  cosi   bilbgnofa  di  riftoro ,  fé  i'  era  portato  qualche 
cibo  più  dehcato ,   e  mighorc  ,  fapenda,  che  in  Mona- 
fiero  vi   folfe  qualche  altra  Inferma,   fé  ne  privava,  e 
mandavalo  a  quella,  ftimandola  più  bifognofa  di  fé,  epen- 
fava  più  2L   bifognt  dell'  altre,  che  a'  fuoi  proprj .  Exano 
tanto  avvezze  le  Monache  a  quefta  fua  carità,  che  una_# 
volta  una  Converfa  del  Monaltero  inferma  ,  avendo  vo- 
glia di  non  (o  che  cibo  ,  fenza  palefarlo  ad  alcuna  ,  pen- 
4ava  tra  fé  ftelTa,  che  ,fe  Suor  Maxia  Maddalena  afavef^ 
fé  avuto,  gliel'  averebbe  mandato;   ed  iir.  quello  fteflfo 
penfiero  venne  una  Sorella  da  parte  della  Santar,    e   le 
portò  quel  cibo ,  che  ella  defiderava..  EiFendo  per  que- 
lla grave.  Infermità  impedita  di  poter' andane  alle  Mori- 
bonde.-, eom'  era  fuo  coftume,  vi  fi  faceva  portare,  per 
poterjj?  aiutare  in  quel!'  eftrema  pa(Ib',  e  diceva:    Da^ 
che  lo  Spofo  non  viene  per  me ,  voglio  trowarraii  dall' 
altre ,  quando  viene  per  loro  .    Efercitò  ancora   il  zelo 
della  falute dell'  Anime  con  grande  affetto:  poiché  aven- 
do per  cagione  di  quell'Infermità  rinunziato!'  Uifizio  di 
Superiora ,   fi  ritenne   la  cura,  e  cuftodia  delle  Sopragio- 
vani ,  fpettante  a  detto  Uffizio  ;  e  con  molta  carità ,  e  ze-» 
lo s' efercitò,  ancorché  inferma  in  letto,  nell' iftruirle_»  , 
correggerle  ,  emendarle,  ed  illuminarle .  Similmente  non 
cefsò  mai  di  fare  offerte  del  Sangue  di  Gesù  ,  e  di  pre- 
gare Sua  Divina  Maeflà  per  la  converfione  de' Peccato- 
ri, per  l'Anime  del  Purgatorio;  e  perle  P«r  fon  e  afflit- 
te, e  per  altri  bifogni,  che  l'erano  raccomandati.  Que- 
fta fua  gran  carità  la  moilrò  fpecialmente   pochi    giorni 
innanzi  alla  fua  morte  in  un'occafione  ,  nella  quale  ri- 
cevè da  una  Perfona  un'ingiuria,  e  difgufto  molto  no- 
tabile ;  e  avendola  fofferta  con  animo  intrepido,  le  re- 
fe molta  gratitudine ,  e  dette  fegni  di  particolare  amo- 
re- 
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revolezza,  e  carità:  il  che  elTendo  ammirato  da  una  fua 
Diicepola  i  le  diflfe-:  Sorella  mia,  ho  fatto  quefto  per 
dimoitrar  gratitudine  del  benefìzio  ,  che  ho  ricevuto  (chia- 
mando benefizio  l' ingiuria ,  )  e  foggiunfe  ,  ed  ho  caro 
di  non  eilèr  morra  prima,  per  aver' occafione  di  gufta- 
re  quefto  patire.  In  quello  tempo  non  mancarono  anco- 
ra gli  atti  dell'altre  fue  virtù,  e  fpecialmente  dell'Umil- 
tà, da  lei  efercitati  in  queft' Infermità  j  fra  quali  ne  no- 
tarono uno  le  Monache ,  e  fu ,  che  facendofi  nel  Mona- 
ftero  una  certa  divozione ,  nella  quale  tutte  le  Mona- 
che nel  Coro  avanti  il  Santiflìmo  Sagramento,  una  do- 
po l'altra  per  ordine,  in  prefenza  di  tutto  ù  Monaftc- 
ro ,  chiedevano  perdono  a  Dio  delle  loro  colpe ,  volle 
intervenire  a- qudè' atto  ancora  Santa  Maria  Maddalena; 
onde  per  quelto  fine  fi  fece  portare  in  un  cataletto  in 
mezzo  del  Coro,  e  quando  toccò  per  ordine  a  lei,  fi 
gettò  dal  cataletto  in  terra ,  e  polta  inginocchioni ,  tut- 
ta tremante  >  con  gran  fentimento  ,  e  con  parole  di  pra-» 
fondasi  Umiltà ,  dimandò  perdono  a  Dio  ,  chiedendoli  , 
che  nell'  ora  della  morte  le  faceflè  mifericordia  .  Poi  ri* 
voltafi  alle  Monache ,  ilaodo  pure  inginoccliiom  ,  diman- 
dò perdono,  a  tutte  degli  fcandali ,  e  mali  efempj ,  che 
aveife  dato-  loro  in  iua  vita  ::  e  fece  quefl' atto  con.  tanta 
Umiltà,  e  fommilTioiie  ychemoffc  tutte  a  gran  pianto,  ve- 
dendo un  opoia  ài  piet^  così^eroica: . 
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Con  grande  Umiltà,  e  Divozione  riceve 
gli  utimi  Sacramenti:  dà  Religiofi  ri- 
cordi alle  fue  Monache:  le  occor- 
rono neir  ultimo  di  fua  vita 
altre  cofe  mirabili,  e 
rende  Tantamente  Io 
Spirico  a  Dio. 

CAPITOLO    GXLVIIIL 

Dopo  avere  i  Medici  più  volte  in  quefti  tre  anni 
della  fua  grave  Malattia  ordinato,  che  lefideffe-» 
r  eftrema  Unzione,  parendo  loro  fpeflb ,  che  folTe  per 
campar  poche  ore,  alla  fine  a'  13  di  Maggio  del  1607 
il  ConfelTore  dopo  averla  riileflà  mattina  comunicata.* 
per  divozione,  fecondo  il  fuo  folito,  eflendofi  notabil- 
mente aggravata ,  fi  rifolvette  a  darle  l' eftrema  Unzione  ; 
al  che  acconfentì  ella  con  molta  pace,  e  allegrezza  fpi- 
rituale ,  e  preparatafi  con  molta  divozione ,  pregò  la' 
Madre  Priora ,  che  faceife  radunare  tutte  le  Monache 
nella  ftanza,  dov' ella  giaceva;  e  raunate  che  furono, 
in  prefenza  del  Confefìfore  chiefe  perdono  a  tutte  de' 
fuoi  difetti,  e  mali  efempj  jcon  parole  di  sì  profonda 
umiltà  ,  e  con  tal  fentimento  di  fpirito  ,  che  mofle  tut- 
te a  lagrimare ,  e  tra  V  altre  cofe  ,  che  difle ,  le  ringra- 
ziò ,  che  ravelfero  comportata  nella  loro  converfazionc, 
dicendo ,  che  era  ftata  indegna  di  quel  fanto  luogo  ;  e 
che  per  li  meriti  delle  buone  Sorelle  pafiate  air  altra^ 
vita,  che  l'avevano  accettata  nel  loro  numero,  fperava 
d*  avere  ad  ottenere  il  perdono  de* fuoi  peccati.  Dipoi 
s' umiliò  molto  in  particolare  alla  Madre  Suor  Vangeli- 
fta  del  Giocondo ,  fotto  la  cura  della  quale  era  fcmprc 
ixo'.  viiTu- 
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viflìita ,  ringraziandola  delle  fatiche  per  lei  durate  ,  c_* 
chiedendole  perdono  in  tutto  quello ,  che  verfo  lei  aveva 
mancato,  e  tanto  ad  efla  quanto  al  Confeflbre  raccoman* 
dò  il  Monaftero,  promettendo  di  pregare  Dio  per  lo- 
ro ,  acciò  Ci  rivedeffcro  in  Paradifo  :  e  particolarmente-* 
promeiTe,  fé  andava  in  Cielo,  di  pregare  Dio,  che^ 
defle  lunga  vita  alla  Madre  Suor  Vangelifta ,  e  che  per 
benefizio  del  Monaftero  la  faceflfe  vivere  fino  all'  età  di 
San  Giovanni  Evangelica  :  ed  elTendo  eiTa  allora  d' 
età  di  73  anni,  e  poi  vifluta  fino  a*  novantaduo  3 
morì  ancor'  ella  fantamente  V  anno  1616  ,  lafcian-» 
do  molti  efempj  di  Santità  ,  e  Perfezione  Religiofa  • 
Dopo  lafciò  tre  ricordi  molto  falutiferi  alle  fue_r 
Monache  5  e  furono:  Il  primo,  che  foffero  zelanti 
dell'  Oflervanza  della  Regola,  e  delle  loro  Coftituzioni ,  e 
prima  fi  efponefTero  a  patir  qualfivoglia  cofa,  eziandio 
a  fbpportar  la  morte ,  che  permettere  un  minimo  aliar» 
gamento  nel  rigore  dell^OfTervanza;  e  che  per  mantener- 
la eleggefiero  fempfé  Superiore,  che  ne  foifer  zelanti» 
Secondo,  che  in  tutte  le  cofe  cercaflero,  ed  amaffero 
la  fanta  Povertà,  e  Semplicità  Religiofa;  e  che  fé  in 
quefto  ella  aveva  dato  loro  qualche  difgufto  per  aver 
tenuto  nel  veftire,  e  nel  cibarfi  vita  fingolare  ,  le  per- 
donaflero ,  e  che  teneva ,  che  foffe  fiata  volontà  di  Dio  * 
Terzo,  che  fi  amaflero,  e  fiefiero  unite  in  carità,  e  fof- 
fero tutte  un  cuore  ,  e  una  volontà;  e  che  tale  doveva 
eflere  il  loro  amore  l'una  verfo  l'altra  :  che  fi  rallegraf- 
fero  più  ciafeuna  del  bene ,  e  virtù ,  che  vedeva  nell'  al- 
tra ,  che  in  fé  ftefia  ,  fiimando  Y  altre  ftrumenti  più  atti 
ad  onorare  Dia  con  quelle  virtù.  Dopo  aver  fatto  quc- 
fti  ani  d'  umiliazione ,  e  dato  quelli  fanti  ricordi ,  ricevè 
V  Olio  fanto  con  molta  divozione ,  rispondendo  da  per 
fé  fìefia  a'verfetti,  alle  Litanie,  ed  a  rutto  ciò,  che  il 
Padre  diceva .  Per  V  affetto ,  e  divozione ,  eh'  ella  aveva 
a*  Miiterj  della  nofira  fanta  Fede ,  pregò  le  Sorelle  ,  che 
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irrentr'  ella  ridevea  V  Olio  fanto ,  cantaiTero  il  Credoy  che 
fi  canta  alla  Mcfla ,  e  1  Prefazio  della  fantiiTima  Trinità  , 
Cichc  reckaiTero  il  Simbok)  di  Saait'  Atanafio;  e  flette 
a  fenttrli  iempre  con  gli  occhi  fidi ,  con  amoro fo  fguar- 
do  al  Crocidilo ,  che  ella  teneva  in  mano  con  tanto  gu- 
ito  9  che  panca  giiibilafle  ,  e  iì  iiruggelìè  d' allegrezza  ; 
e  rimalfe  -così  rinvigorita  _,  e  ravvivata  da  quefto  fanto  Sa- 
cramento ,  che  fembrava ,  che  il  male  fé  le  foffe  al- 
leggerito in  gran  parte  ;  ma  tutto  era  affetto  d'  accendi- 
mento  .di  fpirito,  e  non  miglioramento  di  fanità  del  cor- 
po. Aveva  il  Puccini  ConfefTore  alcuni  giorni  avanti  de- 
terminato di  andare  per  fue  occorrenze  fino  all'  Eremo 
de*  Padri  di  Monte  Senario  ,  e  voleva  partirfì  la  mattina 
feguente;  ma  vedendo  la  Santa  in  tal  termine,  e  defi- 
derofo  di  trovarfl  prefente  alla  fua  morte ,  aveva  depoflo 
il  penfiejo  ,■  ed  effendo  ciò  pervenuto  a  gli  orecchi  delk 
medefima  Santa,  gli  difTe:  Padre,  vi  dico,  che  andiate  ficu- 
ramente ,  e  vi  prego  raccomandarmi  all'  orazioni  di  que' 
Padri ,  confidandomi  in  quelle ,  acciò  il  Signore  mi  con- 
ceda grazia ,  eh*  io  mi  poffa  falvare  j  e  rifpondendo  il 
Padre,  che  non  fi afficurava,  replicò  ella:  Andate  ficu- 
ramente ,  perchè  mi  troverete  viva .  Credette  il  Padre 
a  quefte  parole,  e  andò  a  detto  Eremo,  e  dopo  tre 
giorni  tornò ,  e  la  ritrovò  viva  ;  ma  però  in  tanti ,  e  sì 
gravi  dolori,  che  pareva,  che  il  Signore  la  manteneflè 
in  vita  folo  per  darle  il  merito  di  più  lungo ,  e  maggior 
patire:  poiché  in  dodici  giorni,  che  fopravviiTe  al  dì 
dell'  Olio  fanto ,  patì  così  acerbi  dolori ,  che  ella  fleffa 
temeva  di  non  cadere  in  impazienza  ;  e  perciò  con  mol- 
to affetto  fi  raccomandava  all'orazioni  delle  Sorelle,  le 
quali  in  quefli  dodici  giorni  vedendola  avvicinarfi  al  fì- 
]ie>  non  reflavano  quando  Tuna,  e  quando  l'altra,  d* 
avidar  a  far  feco  la  dipartenza ,  e  raccomandarle  fé  fteiTe, 
i  lor  devoti  defiderj,  ed  il  lor  Monaflero,  e  a  chieder- 
le chi  una  grazia  ,  e  chi  un*  altra  ;   ficchè ,  come    dilTe- 
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ro  alcune  di  loro,  che  più  attentamente  confideravano 
quefta  continua  fete,  che  avevano  le  Sorelle,  d'andare 
giorno,  e  notte  da  lei  a  raccomanda rfele ,  raflembrava 
loro  quella  Serva  di  Dio  in  quella  povera  camera  una^ 
gran  Regina ,  che  fra  poco  tempo  doveffe  partirfi  da  lo- 
ro per  andare  ai  Regno  del  fuo  Spolb  ;    ed  ella  a  tutte 
prometteva   di    dar  maggiore  ajuto  in  Paradifo  di  quel- 
lo, che  aveva  fatto  quaggiù  in  terra,  e  diceva  :  Se    io 
mentre  fono  Hata  con  voi,   avrei  meiTo   la  vita,  perchè 
ciafcuna  fojTe  diventata  perfetta ,   folo  per  l' amore ,    che 
Gesù  vi  ha  portato,  quanto  maggiormente  lo  farò,  fé 
Dio  mi  farà  mifericordia  di  condurmi  in  Paradifo  P  Mol- 
te, proftrandofi  a'  fuoi  piedi,  le  chiedevano  perdono  de' 
difgulti  datile ,   e  tutte  piangevano ,  e  fi  dolevano  della 
fua  mancanza  :  ficchè  in  quella  camera ,  non  fi  fentiva  a 
tutte  l'ore  altro,   che  pianti ,  e   fofpiri.  Altre  andava- 
no per  chiederle  lume,   e  configH,  ed  ella  a  tutte,  fen- 
za  mai  moitrarfi  Itanca ,  o  attediata ,    rifpondeva    beni- 
gnamente; a  tutte  s'umiliava;  tutte  conlblava;  a  tutte 
dava  avvifi  di  falute  ,  e  di  perfezione  Religiofa  ,  ed  efor- 
tava   tutte  all'  amor   della    Rehgione ,    alla    dilezione.» 
del  Proffimo,  al  zelo  dell'  Oflervanza .  Quivi  non  fi  fen- 
tiva ragionar  d'altro,  che  di  Dio,    della  morte,  e  del 
Paradifo ,  della  perfezione  Evangelica ,  degh  ordini  del- 
la Religione,  e  de' hi  fogni  fpirituali  dell'Anime;  e  fpe- 
cialmente  con  la  Madre  Priora  ragionò  a  lungo  di  que- 
fle  cole,  e  degli    ordini,  che  defiderava,  che  fi  aggiun- 
geifero  alle  Coilituzioni.  Ed  alle  Sopragiovani  del   Mo- 
nallero,  che  ancora  erano  fotto  la  fua  difciplina  ,  chia- 
matele a  fé  due   giorni  prima,    che   morilTe,   dette  al- 
cuni avvifi  di  dilezione ,  e   carità  fraterna ,   particolar- 
mente quello,  che   die   Gesù  a'  fuoi  Difcepoli,  cioè, 
che  fi  amaifero  l' una  con  V  altra ,   come  aveva  amate  lo- 
ro Gqsù  .  Ancorché  aveffe  avuto  certezza ,   e  probabilità 
della  verità  de' fuoi  ratti,  e  rivelazioni,  tuttavia  per  fua 
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Umiltà   mancemie  fino   a  qudt' ultimo  il  timore,    che 
aveva  di  non^cre  ftata  illura.,  e  ingannata  dal  Demo- 
nio  ,  ed  in  quefti  ultimi  giorni  dimandò  al  Confeflbre  , 
fc  egli  credeva,  che  ella  foiTe  Hata  ingannata  ,    e   rif- 
pendendo  egli  :  Se  voi  vi  fete  guidata  con  1'  Ubbidienza, 
fiate  ficura ,  che  non  ci  può  elTere  flato  inganno  :    re- 
plicò ella ,  e  diiTe  :  Io  non  mi  ricordo  mai  aver  fatto  nul- 
la fenza  Ubbidienza,  ma  iempre  mi  fon  lafciata   guidare 
Semplicemente  dall'  Ubbidienza  de'  miei  Superiori ,  e  in^ 
tutte  le  mie  cofe  non  ho  avuto  altro  nella  mente,   fe_> 
•Jion  la  prdfenza  di  Dio .  Quel  timore  della  morte ,   che 
la  natura  induce ,  era  lontano  da  lei,  fioche  le  Sorelle^ 
ragionavano  con  lei  del  fiio  morire  liberamente,  come  d' 
togni  altra  cofa;  anzi    vedcvafi ,  che  guilava  di    trattar- 
ne, e  pareva,  che  fi  ftruggefle  di  defiderio  di  vederli 
•fciolta  dal  corpo  per  unirfi  quanto  prima  a  Dio  :   e  quel- 
le,  che  in  queir  ultima  notte  1'  aiTiilrerono  ,  afferma- 
no,  che  vedevano  in  lei  tanta  pace,  e  tranquillità  d'animo, 
le  fentivano,  che  ragionava  dell'altra  vita  con  tanta  fod- 
disfazione ,   e  che  con  tanta  brama  afpettava    d'  elTer 
-chiamata  dal  Divino  Spofo  alle  celefti  nozze  ,    che  non 
pareva  loro  d'efiere  in  camera  d'una  moribonda;  ma  sì 
bene  ,  per  la  parte  di  lei,  in  luogo  di  giubilo  ,  e  d'alle- 
-grezza  :  ma  per  k  parte  delle  Monache  altro  non  fi  fen- 
"ttva  ,  che  gemiti,  e  fofpiri ,  e  facendo  quafi  fempre  molte 
■di  loro  corona  al   fuo  letto,   fentivano   da   una  parte 
molta  dolcezza  di  fpirito  in  veder  quefta    lor  Sorella.., 
già  ficura,  avvicinarfi  al  porto  con  tanta  allegrezza,  e  dall' 
•^Itra  le  trafiggeva  il  cuore  il  reftar  prive  della  fua  fanta^ 
-converfazione  ;  onde  fi  mefcolavano  le  lagrime  dcU'al- 
'  legrezza ,   e  del  dolore ,  né  fi   fa^vano  di  ftar  da  lei 
per  godere  della  vifta  di  quell'  Angelo  infame.  In  que-* 
(li  ultimi  giorni ,  ancorché  folTe  più  che  mai   travaglia- 
ta da  acerbifiìmi  dolori  in  tutta  la  vita,  ricufava  ogni 
conforto  corporale  ,  benclaè  ordinato   da'  Medici ,  e-, 

di- 
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diceva  :  Gesù  in  Croce  non  ebbe  alcun  conforto  :  e  co-  . 
sì  ella  a  fua  imitazione  volea  morire  fenza  conforto  ,1 
e  fu  la  nuda  Croce  del  padre  ;  e  1'  ottenne  .  Poiché  non 
folo  quanto  al  corpo,  ma  anco  quanto  allo  fpiiito  , 
poche  ore  innanzi,  ch'ella  paflaiTe  all'altra  vita,  dille 
alla  Madre  Suor  Maria  Pacifica  del  Tovaglia,  ma  però 
con  gran  pace,  e  quiete  d'animo;  che  fino  a  quel  pun- 
to fi  trovava  ancora  defolata  di  fpirito  ,  e  fenza  gullo 
neifuno  di  Dio,  e  ne  ringraziò  Iddio  con  un'atto  di 
ralfegnazione ,  dicendo  :  Io  mi  contento  di  tutto  quello, 
che  egli  fi  compiace  ,  e  lo  ringrazio ,  e  gli  oiferifco  di 
nuovo  ogni  contento,  e  gulto  ipirituale  ,  purché  io  mi 
falvi.  Onde  la  detta  Madre  infieme  con  l'altre,  ch'era- 
no prefenti ,  vedendo  un'  Anima  già  tanto  favorita  da_. 
Dio  con  doni,  e  gufti  così  fingolari,  derelitta,  e  ab- 
bandonata fino  air  ultimo  fpirito  ,  fra  tanti  dolori  fen- 
za veruno  conforto,  non  poterono  tener  le  lagrime. 
Ritrovandofi  la  Santa  in  tale  aridità  in  quette  ultime  not- 
ti, per  trovare  un  poco  di  divozione  fi  faceva  leggere 
dalle  Sorelle  il  PafiSo ,  e  recitare  i  Salmi  penitenziali ,  le 
Litanie ,  il  Simbolo  di  Sant'  Atanafio ,  e  altre  orazioni  , 
ftando  a  udirle  con  grand' attenzione.  ElTendo,  fopravif- 
futa  all' Olio  fanto,  non  volle  in  quefti  giorni  reftar  pri- 
va del  cibo  ,  e  mantenimento  fpirituale  ;  onde  feguì  a 
comunicarfi  ogni  mattina,  e'I  giorno  dell' Afcenfione  , 
che  fu  in  quell'anno  a'  24  di  Maggio,  volendola  il  Pa- 
dre comunicare  per  Viatico ,  ella  gli  dille  ,  che  la  co- 
municaffe  per  divozione  fecondo  il  folito,  che  farebbe 
ftato  a  tempo  per  comunicarla  per  Viatico  la  mattina., 
feguente  :  e  così  fuccedette .  Ma  temendo  ella  ,  che  l'in- 
dugiare a  levata  di  Sole  a  comunicarfi  per  Viatico  non 
folle  per  eifer  tardi,  fece  richiedere  il  Padre  ,  che 
la  comunicaiTe  innanzi  il  giorno;  così  feguì  alle  ore 
fette  del  giorno  feguente  .  Ricevè  quel  Sacratilfimo 
Pane  l'ultima  volt^  con  tanto  affetto  di  divozione,  e  tale  rac- 
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coglimento  che  non  fi  può  narrare  a  baftanza  :  uq:. 
fece  allegrezza  ,  e  moftrò  d'  aver'  ottenuto  tutto  quel- 
lo, che  aveva  defiderato  in  quel  tempo  ultimo  della  fua 
vita.  Dopo  ciòdilTe  al  Padre  ConfelTore  ,  che  andaife  a 
ripofar  per  cinque  ore,  poi  tornafle  per  efler  prefen- 
te  alla  fua  morte .  Tornò  il  Padre  alle  dodici  ore ,  e  la 
trovò  5  che  non  parlava  più  :  raccomandolle  1'  Anima.-, 
e  pofcia  fi  trattenne  circa  tre  ore  da  lei  a  recitare  orazio- 
ni, e  falmi.  Stavano  tutte  le  Monache  ivi  radunate  per 
trovard  prefenti  alla  di  lei  morte,  credendo,  che  di  pun- 
to in  punto  fpirafìTe  ,  poiché  da  un  refpiro  all'  altro  inter- 
ponea  tanto  fpazio ,  che  fi  farebbe  detto  un'  A^e  Maria  : 
ma  paflando  il  tempo  di  dir  la  MelTa ,  e  di  comunicar 
le  Monache  ,  fi  partì  il  ConfefTore  :  e  mentre  era  nella  Sa- 
grellia  parato  per  dir  la  MeiTa,  fu  chiamato,  acciò  tor- 
naffe ,  perchè  la  Santa  fpirava .  Non  gli  parve  tempo  da 
differire  la  Mefla,  e  però  mandò  per  la  Sagreftana  la  fé-* 
guente  imbafciata  alla  Superiora  :  Dite  a  Suor  Maria^ 
Maddalena,  che,  ficcome  è  ftata  ubbidiente  in  vita,  così 
ancora  fia  in  morte,  e  che  m'  afpetti  fin  tanto,  che  io  ab- 
bia detto  la  Melfa ,  e  comunicate  le  Monache.  Così  fece 
la  Priora  alla  Santa,  la  quale  ftava  per  ifpirare,  ed  a  quelle 
parole  fi  riebbe,come  da  profondo  fonno  fi  rifvegliaffe.  Era 
Itata  più  di  tre  ore  fino  a  quel  punto  fenza  parlare,  allora 
con  volto  allegro  forridendo,  diife  :  BenediElus  Deus  ^  e 
chiefe  un  poco  di  ftillato ,  dal  quale  alquanto  rillorata  , 
fi  mantenne  finché  il  Padre  ebbe  detto  la  Mefla,  e  le  Mo- 
nache furon  comunicate .  Tornò  il  Padre  fubito  fpedito  , 
eia  trovò  nel  termine  di  prima,  e  dopo  un'ora,  e  mezza 
fpirò  .  Recitava  egli  in  quel  tempo  de' falmi ,  e  altre  di- 
vote orazioni ,  e  le  Monache  cantavano  Inni ,  e  lodi  Di- 
vine ,  come  a  fua  iftanza  s'era  fatto  il  giorno,  e  la  notte 
avanti  .  Su  le  diciotto  ore  fra  quefte  Divine  lodi , 
.da  lei  tanto  amate,  e  fra  le  lagrime  delle  fue Sorelle  volò 
quell'Anima  fanta  al  Cielo  a  godere  il  premio  della  vi- 
ta 
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ta  fantamente  condotta  con  eroica  fortezza  fra  le  tenta** 
zioni  y  con  profonda  umiltà  fra  li  favori  celefli ,  e  tutta 
ornata  delle  più  perfette  virtù  della  Santità .  Morì  con 
gran  quiete  in  giorno  di  Venerdì  fu  T  ore  18  a  25  di 
Maggio  r  anno  1607,  quarantunodi  fua  età, mefi  due,  e 
giorni  24.  Ville  in  Religione  anni  24,  tre  mefi  ^  e  venti- 
cinque giorni. 

Deir  Efequie  fatte  al  fuo  Corpo  :  della 

Devozione,  e  Concorfo  del  Popolo, 

e  della  fua  Sepoltura. 

e  A  P  I  T  o  L  O     CL. 

LA  morte  della  Santa  non  apportò  quell*  amaro  dolore, 
che  cagiona  la  perdita  di  chi  s'  ama  in  terra  ;  ma 
le  Monache  tutte  fentirono  ne*  lor  cuori  un  gaudio 
ftraordinario ,  e  un*  allegrezza  fpirituale  con  accelo  fti- 
molo  alla  virtù,  e  perfezion  Rdigiofa.  Erano  mifte  le 
lagrime  del  dolore  per  la  perdita  del  vivo  efemplare  della 
Santità  alle  lagrime  di  letizia ,  e  dolcezza  per  avere  nel 
Cielo  così  gran  Santa,  nella  Religione  già  lor  Compagna  . 
Ciò  feguì  fenza  faper' una  dell' altra ,  ma,  conferendo 
pofcia  infieme,  fi  trovarono  tutte  effere  ne*  medefimi  af* 
ietti .  Pareva  loro  più  tofto  efifere  ftate  prefenti  ad  una 
Fefta  di  divozione,  che  alla  morte  d' una  Creatura .  Queir 
illefle ,  (  cofa  maravigliofa  !  )  che  mentre  ella  vifle ,  non 
ebbero  intiera  credenza  alle  fue  cofe,  ed  in  qualche  parte 
le  furono  avverfe  ,  in  queir  iftante  fentirono  cambiarfi  i 
loro  cuori ,  e  con  divote  voci  la  celebravano  Santa  ,  il  che 
fu  da  loro  ftimato  fegno  della  gloria,  che  godea  fra' Bea- 
ti .  Quel  rigore  fanto  di  penitenze,  che  aveva  impallidito,  e 
fcolorito  leTue  caxni;  fi  cambiò  con  un  non  fo  che  di  celelte 
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ineandòre,  e  luftrocome  d'avorio,  e  di  perle:  fpiravadai 
faiito  volto  una  chiarezza,  e  grazia,  che  moveva  a  divo- 
zione, e   dimoftrava  Santità ,   e  fembrava  un'  Angelo  * 
L'orrore,  che  naturalmente  fi  rifente  nel  mirar  corpi 
morti,  era  sbandito  j  e  con  giubilo  del  cuore,  e  conforto 
fi  rimirava  quelle  facre  rehquie  ,  come  fi  rifguardano  i 
Corpi  de'  Santi .  Non  fi  faziavano  le  Monache  di  ftarle-* 
.intorno,  e  confolarfi  per  un  foave  odore,  che  tramanda- 
va a'fenfì,  e  da  quella  vifta ,  e  da  quefto  raccoglievano 
gran  divozione  .  Fecero  le  Madri  deputate  al  fanto  Cor- 
po, come  è  Tufo  Rehgiofo,  i  foliti  oifequj;  pofcia  afperfo 
di  fiori  fu  da  effe  collocato  nel  Capitolo  del  Monaftero 
a  pie  della  grata  rifpondente  in  Chiefa ,  dove  ftette  tutto 
il  dì  25 ,  e  la  notte  feguente,  ftando  continuamente  fem- 
pre  intorno  ad  effb  le  Monache  falmeggiando ,  e  recitan- 
do Inni,  e  Salmi  j  ed  alcune  vi  fletterò  fino  a  mezza 
notte,  e  altre  tutta  la  notte,,  non  fapcndo  partirrene^  pa- 
rendo loro  in  un  certo  modo,  che  la  gloria  dell'Anima 
già  xifplendelTe  in  quel  Corpo .  Mentre    flava  in  detto 
luogo,  il  Padre  Confeffbre,  Vincenzo  Puccini,  fatte  adur» 
nare  tutte  le  Monache  ,  fece  loro   un  fermone  in  lode 
di  quefta  Santa  Madre,  accendendole  vie  più  col  fuoi 
efempio  al  defiderio  della  fua  imitazione .  La  mattina  fe- 
guente, che  fu  il  dì  26  di  Maggio,  fu  portato  il  fuo  Corpo, 
in  Chiefa  conforme  all'ufo  del  Monaftero,  dove  flette 
tutto  quel  giorno .  Ed  efiendofi  fparfa  per  la  Città  la  fa- 
ma di  quefta  Santa,  vi  concorfe  a  vifitarla  tanta  gran  mol- 
titudine di  Popolo,  che  fu  cofa  da  ftupire,  non  fi  efien- 
do  in  ciò  fatt'  opera  ,  o  diligenza  veruna  :  e  fu  tanto  '\\ 
concorfo ,   che  i   facri  Uffizj  appena  fi   poteron  finire  ^ 
E  accoftandofi  ciafcuno  a  quella  bara ,  con  riverenza  ba- 
ciavano ora  quella ,  ora  il  manto ,  e  le  vefti  di  lei ,  chia- 
mandola Santa  ;  e  fi  raccomandavano  alle  fue  interceflìo- 
ni ,  cercando  ognuno  a  gara  di  levar  de'  fiori ,  che  erano 
fpaxti  fopra  ie  vefti;:  onde  per  foddisfare  a  quefta  divo^p- 

ne 
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ne'del  Popolo,  fu  neccflario  più  volte  ricoprirla  di  fiori  ; 
e  per  tema,  die  non  folTero  ftr  acetati  gli  abiti ,  o  ftaccato 
quaiclie  patte  del  corpo,  vi  H  pofer  le  guardie  :  ed  eflTen- 
doJi  dopo  gli  Uffiz^  /errati  k  porta,  ttava  la  Gente  fuo- 
ri picchiando  ,  e  percotendo ,  per  entrare  a  vedere  quel 
iacro  Corpo  ;  onde  convenne  per  foddisfare  al  Popolo 
.«riaprir  la  Chaela ,  la  quale  a  tal  fine  fi  tenne  aperta  fino 
ai  tratnontare  del  Sole  ,  fempre  con  "un  continuo  con- 
corfo  :  e  moiri  non  fkzj  di  vederla  una  volta  ritornavano 
più  volte  ;  altri  fi  fermavano  a  ODncemplare  quel  volt» 
Angelico,  né  fapevano  partirfi  di  qoivi.  Chiuia  che  fii 
la  Qiiefa,  la  fera  fi  veiìì  il  detto  Corpo  d'  abiti  di  fe- 
ta,  del  colore  però,  che  ufa  il  Monaltero;  e  così  veftito 
-fenza  eflère  fparato ,  né  in  minima  pane  evacuato,  né 
imbalfamato ,  e  fenzaaltr' arte,  s'accomodò  in  una  cailk 
di  legno,  la  quale  fi  collocò  fotto  terra  dietro  all' Altare 
Massior  della  Chiefa. 


'00 


Cafo  mirabile  occorfo  il  giorno  della  Tua 

fepoltura,  e  fu,  che  il  fuo Corpo  morto 

alla  prefenza  di  un  Giovane  di  vita 

licenziofa  fi  voltò  da  per  fé 

medefìmo  in  altra  parte  • 

CAPITOLO      CLL 

IL  fopraddetto  giorno  26  di  Maggio  1(^07 ,  mentre  il  Cor- 
po della  Santa  era  in  Chiefa ,  ed  in  quell'  ora  appunto  , 
che  per  ovviare  al  tumulto  del  Popolo  era  chi  ufa  la  porta  , 
elTendo  rimallo  in  Chiefa  un  Padre  della  Compagnia  di 
Gesù,  chiamato  per  nome  il  Padre  Claudio  Siripandi  , 
con  pochiflTime  altre  Perfone  ,  mentr*  elfo  attratto  , 
come  egli  diife ,  alla  vifta  del  facro  Corpo  y  lo  Itava  at- 

ten- 
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tentamente  y  e  con  molta  divozione  rimirando  ,  lo  vide 
in  un  fubito  muover  la  tefta  ,  e  voltar  la  faccia  dall'  al- 
tra banda  5    fenza    che    da    alcun    folTe   tocco    né  il 
Corpo  5  né  il  cataletto ,  o  altra  cofa  ,  che  tal*  effetto 
potefTe  aver  cagionato  :  onde  rellò  ftupito,  e  pieno  d'  am« 
mirazione,  e  ricercando  diligentemente,  fé  quefto  mo-« 
t©  della  tefta  foffe  potuto    procedere  dal  cataletto ,  o 
dal  cufcino  fui  quale  pofava  la  tefta ,  non  trovò  caufa 
neffuna  :  ma  vedendofi  a  canto  un  Giovine  ,  quale  egli 
fapeva  effer   di  vita   licenziofa  ,  e  diifoluta ,  gli  cadde  in 
mente,  che  effendo  quefta  puriflìma  Vergine  tanto  piac- 
ciuta  a  Dio  nella  fua  Purità  verginale.  Sua  Divina  Maeftà 
non  volefle ,  né  permettefte ,  che  il  fuo  Angelico  volto 
folTe  rimirato  dagli  occhi  lafcivi  di  queir  impudico  Gio- 
vine ;  e  perciò  aveffe  operato  quel  miracolo  in  fua  pre- 
senza. Per  quefto  accoftatofi  al  Giovine,  gli  difle:  Guarda 
quello,  che  ha  fatto  quefta  Santa  Vergine  :  credo,  che 
P  abbia  fatto  per  te  .  Il  Giovine  ,  che  a  veder  tal  cofa  fi 
era  atterrito ,  e  confufo,  rifpofe  tutto  compunto:  così 
penfo  ancor*  io  ;  e  pentito  della  fua  paffata  vita  fece  prò- 
pofito  d'emendarfi. 


Co^ 
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Come  il  fuo  Corpo  fi  è  confervato  tìiira4 

colofamente  incorrotto,  e  n'è  fcaturito 

per  molti  anni  un  foaviffimo ,  e 

miracolofo  Liquore,  rendendo 

continuamente  un'odore 

mirabile  • 

C  A  P  I  t  O  L  G     CLII. 

IL  Signor  Vincenzo  Puccini  Confeflbre ,  e  Governatore 
del  Monaftero ,  avendo  per  un  anno  intero  veduto  la 
divozione  del  Popolo,  e   la  frequenza  delle  vifite  fatte 
à  detta  Chiefa  à  divozione  di  quefta  Santa,  e  fentito  per 
h  Città  il  grido  de'  miracoli  operati  a   fua  intercetfione  ; 
e  conofcendo,  che  il  luogo  ,  dov'  era  collocato  detto 
Corpo,  era  umidifTimo,  poiché  dietro  al  muro,  a  ktoal 
quale  era  fotterrato ,  vi  cadeva   1'  acqua  delle  gròndaje 
del  tetto  della  Chiefa ,  e  vi  era  vicino  a  due  braccia  un 
pozzo  d'acqua,  fi  fentì  fpiratoa  cavarlo,  e  collocarlo  in 
luogo  piìj  decente,  ed  afciutto.  Ottenutane  dunque   li-i 
cenza  dall'Arcìvefcovo  di  Firenze,  a*  27  di  Maggio  160S  3 
che  appunto  era  fcorfo  un'  anno  dal  dì  della  fua  fepoltu** 
ra,  lo  fece  diflbtterare  ;  e  cavata,  ed  aperta  la  calTa^  nella 
quale  fi  ripofava ,  lo  trovò  intero ,  e  incorrotto ,  con 
molto  ftupor  fuo,  e  delle  Monache  ;  poiché,  come  fopra 
fi  e  detto,  non  era  flato  fparato,  né  cavato  alcun  inte- 
ftino  ,  né  condito  con  balfami ,  né  aromati ,  né  fattavi 
altra  diligenza  per  la  fua  confervazione;  e  di  più  la  caf- 
fa  piena  d'umidità  ,  ed  un  panno  lino  incerato,  che  co- 
priva il  Corpo  pofto  fopra  i  veftimenti,  era  fracido  in 
tal  maniera,  che  fi  levava  in  pezzi,  e  gli  fteflì  abiti  era- 
no pieni  d'  umidità  j  e  con  tutto  ciò  il  Corpo  era  incor- 
'-"  '  Ooo  rot- 
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totto,  e  fpirava  foave  odore  j  folo  aveva  annegrita  la., 
faccia,  e  li  piedi,  e  incenerita  T  eftremità  del  nafo  ,  e  del 
labbro  inferiore .  Concorfero  tutte  le  Monache  ProcefTio- 
naimente  alla  porta  della  Claufura  a  riceverlo  nella  det- 
ta   calTa ,   e    con    molta    divozione  V  introduifero  nel 
Monaftero  :  e  trovatolo  intero ,  e  maneggiabile ,  come 
fé  allor  foffe  morta ,  lo  fpogliarono ,  e  riveftirono  d' 
altri  abiti  nuovi  di  feta ,  e  lo  collocarono  in  un'  altra 
caflfa  più  decente,  fino  a  che  folTe  fatto  un  depofito  a 
gufto  loro .    Otto  giorni  dopo  che  il  Corpo  fu  cavato 
dalla  prima  cafla,  e  pollo  in  quell'  altra  fuddetta  ,  comin- 
ciò a   gemer   dalle  ginocchia  in  giù   un   liquore    fimile 
air  olio  ,  di  foaviflìmo  odore ,    che  macchiava  i  drappi  a 
guifa  dell'  olio,  i  quali  con  le  machie  ritenevano  il  me- 
defimo  odore  :  né  potendo  le  Monache  raccorlo  in  altra 
maniera  ,  ponevano   fotto  de'  drappi ,  i  quali  da  quello 
liquore  bagnati  li    diftribuivano   alle   Perfone  divote  , 
che  venivano  a  dimandar  delle  fue  Reliquie  :   e  durò  a 
gemere  quefto  liquore  dodici  anni,  cioè  dal  1608  fino 
al  j(52o,  e  poi  è  ceffato,  reftando  il  Corpo  nella  mede- 
fima  integrità,  econfervando  il  medefimo  foaviifimo  odo- 
re per  tutte  le  membra  i  ma  fpecialmente  più  acutamente, 
che  in  altra  parte  fu  la  bocca  dello   ftomacoj  ed  è  un 
odore  così  foave,  che  non  ha  fimilitudine  tra  gli  altri 
odori  umani  :  e  così  hanno  affermato  dieci  Medici,  i  quali 
nella  formazione  de'  ProceflI  tanto  informativi,  quanto 
remilToriali,  T  hanno  vifitato  in  più  volte,  in  diverfi  tem- 
pi ,  cioè  l'anno  1^12,  quando  detto  liquore  fcaturiva, 
€  poi  l'anno  1^25  j  e  diligentemente  viftolo,  e  confidera- 
tolo,  con  loro  giuramento  hanno  affermato,   effere  in- 
tero,  ed  incorrotto  fenza  alcun  fegno  di  apertura  :  e 
che  tanto  1'  incorruzione  ,  quanto  il  liquore  fcaturito ,  e 
r  odore  ,  che  continuamente  fpira ,  non  è ,  né  può  ef-^ 
fere  cofa   naturale ,  né  umana  ,  ma  foprannaturale  ,  e 
miracolofa^  ^  pei:,tale  èjlata  approvata  dopo  diligente 
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difcuffione  dalla   facra  Ruota  ,  e  da  gli   Eminentifiìmi 
Signori  Cardinali  della  facra  Congregazione  de' Riti,  e 
così  al  giorno  d'  oggi  pur  dura . 

Alcuni  altri  Miracoli,  fucceduti  per  inter^' 

certione  di  quefta  Santa  dopo  la  fua 

morte,  approvati  dalla  Sacra  Ruota 

Romana,  e  dalla  Congregazione 

de^Riti. 

CAPITOLO       CLIIL 

TRa  molti  miracoli  feguiti  per  intercefUone  di  quella 
Santa  dopo  la  fua  morte  ,  teftificati  ne'  Procellì  in** 
formativi,  e  remiflbriali ,  fatti  per  la  Beatificazione  di  lei, 
fono  ftati  dalla  S.  Ruota  Romana,  e  dalla  CongregazicH 
ne  de'  Riti  efaminati ,  e  approvati  gli  infrafcritri  :  Maria 
Rovai  ne'  Rodi ,  Gentildonna  Fiorentina  vedova  ,  era  fia- 
ta per  lo  fpazio  di  fedici  mefl  continui  ferma  in  letto  con 
grave  infermità  di  febbre,  ed  altri  accidenti;  e  per  mol- 
ti medicamenti  fatti  per  ordine  de'  Medici  non  folo  non 
aveva  mai  trovato  miglioramento  veruno  ,  ma  fempre_» 
era  andata  di  male  in  peggio  ,*  ed  era  ridotta  a  tal  ter- 
mine, che  per  la  debolezza  grande  non  poteva  né  pure 
nel  letto  muoverfi  da  fé  llefiTa ,  né  poteva  veder  la  luce, 
né  anco  le  pareti  bianche  della  camera ,  e  ad  ogni  poco 
fvenivafi  .  Mentr*  ella  fi  trovava  in  quello  cattivo  termi-» 
ne  di  fanità,  a'  30  di  Maggio  1607  fu  vifltata  da  D.  Giorgio 
Ciari ,  Curato  della  Parrocchia  di  San  Simone  di  Firen- 
ze ,  nella  quale  efla  abitava;  e  le  portò  alcuni  fiori, 
che  avevano  toccato  il  Corpo  della  Santa,  che  cinque  dì 
innanzi  era  morta .  Prefi  da  lei  que'  fiori  con  fede  ,  e  di- 
vozione verfo  la  Santa,  fé  li  posò  fopra  lo  flomaco,  e 

Ooo  2  fu- 


4'7<5r         TArte  prim4  detld  Vkd  ^  ^  de^  Ratti 
fubitQ^d  addorf04n.tò  ;  «  indi  a  poco   {vegliala    fi    trovò^ 
al  tutto  fan.a>  ^  'ìi  levQ  òì  tetta  con  iièupoie  4i  tutti  queir» 
li  di  cafa,  e  di  chiunque  1'  aveva  veduta  in  quel  mil'erabi-. 
le  ftato.  Quattro  anni  dopo,  cioè  V  anno  1611  la  me- 
d^fima  s'  Mifermò  del  mefé  di  Maggio ,  e  flette  tutta  la 
ftate  con  febbre,  e  altri  cattivi  accidenti,  i  quali  la  ren- 
devano tanto  debole,  e  fiacca,  che  i  Medici  non  ardivano 
applicarle  medicainiento  n.eiFuno>  onde  era  ridotta  in  gran 
pericola  della  vita .,  $tarKÌo  ella  ancora  in  queiìo  medeil- 
mo  flato  il  dì  27  di  Ottobi:e  fenza  fperanza  di  vita,  il 
fopraddetto  D.  Giorgio  Ciari  le  portò  un  guanciaHno  di 
piuma,  che  la  Santa  foleva  tener  fu  lo  flomaco  ne' dolo- 
ri della  fua  infermità  :  e  fubito  ,  eh'  ella  fi  fu  poflo  det- 
to guancialino  fullo  flomaco ,  fi  fentì  fpargere  per  la  vi- 
ta un  calore  confortativo  ,  ch^  le  confortò  grandemente 
la  %^^2i%  ej  *i\  qu^l'  ifiante  la  rinvigorì  di   modo ,   che 
fwjbito  fi;  fentì  partir  la  febb]-e,,  e  ogni  male  ;  e  le  va  taf!  di 
letto  in  quella  rn.edefì;ni'  ora  chiamò  la  fua  Famiglia,  e  'n^ 
^  ringraziarnento  cantairono   tutti   il  Te  Deum  y  é'c.   re- 
flìaivÌQ  t4tti  ftiipiti  del  miracolot;  e:  la  mattina  feguente 
Sipdò  3i  piedi  alla  Chiefa .    Avendo  la  fuddetta  ottenuto 
dalle   Monache   del    Monaflerp    della  Santa  ,  che  ac« 
c^ttaiTero  per  Monaca  una  fua  Figliuola ,  dopo  alquan- 
ta  tempo  6  ammala  un*  altra  volta,  di  febbre>  ficchè 
non,  pQt;eva  tevarfì  punto  di  letto,  e  per  cagione  di  que-» 
fta  infermità  fi  differiva  il  veftiraento  della  fua  Figlino- 
la,  con  fuo  mplto  cjjfgufto .  Dopo  dì'  eflfere  llata;  la  Figliuo^ 
laiQiiCqa  due  mie i^  a/petta^da.  la.  Sanità:  della-  Miad;*e,,  le^ 
mandò  a  dire.>  ch^    fare^bbe..  v/^luta  YertijEÌì,,Q  la  Ma- 
di:e  le  repUcò,  chi?  fé  voleva  vcilirfi.,   pr^gaffe   Santa^ 
Ma^ria,  Maddalfina,,  che  la  gua riffe .  Ciò  udita  dalla  Fi- 
gliupla  ,  h  mandò,  una  toi>ape.ll.a  di  taffettà,.  d<jlla  quale 
em  flato  ve fiita  pei:  ^Icim  tempo,,  ij  CQrpP-  raprto  dell.a^ 
Santa.,  Riceva  con  fede  la  dettai  NWiaJa  tonicella,  eia 
medeCma  fera  £e  la  mcilìs  i|i.  dpfe  ,  Q;  fubito  reilò  fana; 
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?  la  mattina  kguev^tt  andò  alia  Chiefa  >  e  il  dì  dopo  al 
5y4on4lt(erQ  4i*piecÈi,  e  Toddisfece  ^1  dtridexio  dtila  fua- 
Figliuola^  ringraziando  l'  un^,  «  Taitra  b  Santa  diquev, 
fta  fanità  miracolofa .  Un'anno  dopo,  efìTendo  la  mede- 
fima  fopraggiunra  da' medefimi  mali  3^  e  ftata  così  per  due 
o  tre  mefi  ferma  in  letto ,  le  fu  mandato  un  velo ,  che_» 
aveva  fervito  per  ufo  di  detta  Santa,  mentre  vifle  -,  e  fa- 
cendofi  l' Inferma  fare  col  detto  velo  il  fegno  della  San- 
ta Croce  fopra  il  Tuo  petto  dal  Parroco ,  che  vi  era., 
prefente  ,  quando  le  fu  recato,  fubiro  reltò  fana.  Mad- 
dalena di  Piecro  Rondoni,  Fanciulla  dell'  Abbandonate.» 
del  Ceppo  ài  Firenze,  era  fiata  perifpazio  di  fei  anni  am- 
malata di  febbre  con  dolore  dì  flomaco  sì  travaglio- 
fo,  e  con  tanta  naufea  del  cibo,  che  non  poteva  fenza 
grandiffimo  travaglio  né  mangiare,  né  bere,  e  folo  al 
fentir  V  odore  anco  del  vino ,  (ì  fentiva  provocar  con 
gran'  forza  il  vomito  ;  ficchè  era  ridotta  in  maliffimo 
termine,  e  ancorché  fé  le  foffero  appHcati  molti  medi- 
camenti y  nulla  le  aveano  giovato:  quando  elfendole^ 
dato  un  poco  dell'  Abito  di  quefta  Santa  Madre>  ella  fe_. 
1q  pofe  addoffo  con  gran  ^^ài^  ne*  di  lei  meriti ,  e  nella: 
fua  interceflìone  y  con  far  voto  di  vifitar  le  Chiefe  della 
Santa  >  e  coni^irarfi,  e  comunicarfr,  e  fare  alcuni  digiu* 
ni  \^  fuo  onoje;  fujbito  fcntì  ceiTarfi  ogni  dolore ,  e  par- 
tire ogni  m^le,.  e  potè  mangiare,  e  bere  fenza diflScoltà, 
e  rellò  fana.  Caterina  d' Antonio  Tofì,  Fanciulla  dell' 
Abbandonate  di  Santa  Caterina  di  Firenze,  efìfendo  fia- 
ta-p^  dodid  anni  continui  travagliata  da  ecceifivi  dolori 
di  lèomaco,  i  q^uali  bene  fpeilo  non  laftiavanla  mai  ri- 
pgfare  né  dì  >  né  notte ,  e  le  davano  tanta  pena  ,  che , 
come  ella  teftificp,  la  inducevano  quafl.  a  difpexazione  , 
e  la  facevano  piangere  amaramente  ;  fr  era  ridotta  tanto 
ilruita,  e  confumata,  che  era  folo  pelle ,  ed  otra,ed  era 
neceflltata  quafi  fempre  a  ilare  nel  letto .  Le  fu  dato  un 
poco  dell'  Abito  di  Santa  Maria  Maddalena  de'  Pazzi ,    il 

qua- 
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quale  ella  ponendofelo  addoflfo  con  fede ,  e  divozione  5 
fubito  s'adormentò;  e  di  quivi  a  poco  fvegliata  fi  trovò 
al  tutto  fana,  né  mai  più  di  tal  male  ha  patito. 

Altre  Grazie  maravigliofe  ottenute  per  in^ 
terceflione  di  quefta  Santa,  notate  neir 
'     altre  Impreffioni  della  prefente  Vita-j» 
dal  Signor  Vincenzo  Puccini ,  mol- 
te delle  quali  fono  teftificate^ , 
ne' Proceffi,  ma  però  non  ap- 
provate per  Miracoli  dalla 
Sagra  Ruota . 

CAPITOLO     CLIIIL 

MArgherita  di  Lorenzo  Cafati  aveva  tenuto  diciotto 
anni  una  doglia  nel  lato  fìniftro  ,  fenza  mai  tro* 
varvi  rimedio  alcuno,  e  abbandonata  da'  Medici  era-# 
ridotta  all'  eflremo  della  fua  vita^  e  aveva  ricevuto  V  Olio 
fanto.  Dopo  eflere  ftata  in  tranfito  otto  giorni ,  elTendo 
giudicata  come  morta  ,  le  fu  pofto  fui  lato  della  pena^ 
un  poco  dell'Abito  della  Santa:  fi  partì  toftoil  male  , 
e  rimafe  interamente  libera,  e  fana,  come  di  tutto  ne 
fece  fede  madonna  Cofa  fua  Madre . 

Il  Signor  Giovanni  del  Signor  Pier  Francefco  Rinuc«< 
cini ,  Fanciullo  di  dieci  anni ,  fi  trovava  in  letto  grave* 
mente  ammalato ,  e  in  pericolo  della  vita .  La  Signora.» 
Verginia  Ridolfi  fua  Madre  ricorfe  con  viva  fede  all'in-* 
terceflione  di  quefta  Santa,  della  quale  era  ftata  divotiffima 
in  vita ,  parendole  fcntirfi  dire  nell'  animo ,  che  a  fua 
intcrceflìone  farebbe  ftato  liberato  il  Figliuolo.  Perciò  le 
meife  addofTo  un  poco  del  fuo  Abito,  facendo  voto,  fé 
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egli  otteneva  la  falure,  di  mandarlo  veftiro  per  un'an- 
no dell' Abito  Carmelitano,  e  di  portare  un  voto  al  di  lei 
fepolcro .  Fatto  la  fera  quefto  voto ,  la  mattina  i  Medi-^ 
ci  lo  trovarono  fuori  di  ogni  pericolo ,  e  ftupiti  di  ciò  , 
affermarono  non  doverfi  quefto  attribuire  ad  altro,  che  a 
Grazia  Divina .  Soddisfece  la  Madre  il  voto ,  e  "nfieme 
con  altri  Teih'monj  affermò  in  tutti  due  i  Procedi  la  ve- 
rità di  quefto  fatto . 

Il  Padre  Antonio  Menefio^Sacerdote  della  Compagnia 
del  Gesù,  e  Predicatore  famofo ,  fi  ammalò  in  Firenze 
d'una  febbre  pericolofa,  ed  era  molto  afflitto  da  inten- 
fi  dolori  di  tefta,  ficchè  non  poteva  trovar  ripofo .  Fugli 
mandato  da  una  Gentildonna  una  cuffia,  fervita  in  vita 
per  ufo  della  Santa  ;  ed  egli  con  fede ,  e  divozione  ver- 
io  di  quella ,  poftafela  in  tefta  ,  fentì  fubito  celTarfi  ogni 
dolore,  e  alleggerirfi  della  febbre  talmente,  che  ricuperò 
in  pochi  giorni  la  fanità  :  ed  egli  fteffo  ne  fece  fede  ,  e 
poi  fu  teftifìcata  tal  grazia  nel  ProcefTo  informativo  da.» 
più  Teftimonj . 

Suor  Maria  Maddalena  Berti ,  Manaca  nel  medefimo 
Monaftero  della  Santa  ,  era  travagliata  da  ardentiffima 
febbre,  e  aveva  fputato  molto  fangue  dalle  vene  del 
petto ,  ficchè  i  Medici ,  e  le  Monache  credevano ,  che 
prefto  ella  dovefte  palTarfene  all'  altra  vita  ;  e  di  già  il  Padre 
Ipirituale  del  Monaftero,  dopo  averla  una  mattina  co- 
municata nel  letto,  le  aveva  fatto  fare  alcuni  atti  d'umi- 
liazione ,  e  ralTegnaziene ,  conforme  al  divoto  ufo  del 
Monaftero  dalle  moribonde  foliti  farfì  ;  quando  avendo 
ella  fatto  quelH  atti  divoti ,  pregò  il  Padre ,  che  volefTe 
far  fopra  di  lei  il  fegno  della  Croce  con  una  Reliquia 
della  Santa,  fperando  d*  aver'  a  guarire  per  i  di  lei  me- 
riti :  il  che  fatto  dal  Padre ,  ella  cominciò  fubito  a  mi- 
gliorare ,  ed  in  breve  tempo  rifanò  affatto ,  con  iftupo- 
xe  di  tutte  le  Monache  ,  molte  delle  quali  infìeme  coru 
tÌ[3L  teftificaiono  quelU  grazia  nel  primo  ProcefTo . 
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Tomafo  Fiafcbi  Cittadino  Fiorentino  aveva  male  ài  gk 
nocchio  dritto  5  ed  efTendovi  concorfo  umore,  gli  s'  era 
enfiato  con  grandiifjmo  doloTe ,  fìccliè  non  trovava,.  5 
né  giorno  ,  né  notte  ripofo ,  e  1  Medico  gli  diceva ,  che 
farebbe  liato  con  quefto  dolore  parecchi  giorni ,  finché 
l'umore  non  maturavafi  .  Fu  vifìtato  da  un'Amico,  il 
cjuale  gli  portò  alcune  foglie  di  gelforaino,  ch€  avevano 
toccato  il  Corpo  della  Santa;  ed  egli  poftele  con  fede  fui 
ginocchio  infermo ,  fentì  fubito  cèirarfi  il  dolore ,  e  V  en- 
fiato, che  doveva  ftare  a  maturarfi  parecchi  giorni,  li 
aperfe  in  queir  iftanre  ,  e  fi  rifolvette  i'  umore  con  iftu** 
f  ore  del  Medico ,  e  del  Cerufico ,  che  ven-ati  per  Curar»» 
lo  ,  trovaronlo  aperto  :  e  T  uno ,  e  1'  altro  fi  efaminài» 
rono  nel  primo  Procefìfo. 

La  Signora  Maria  de'  Bardi  negli  Arrighi ,  <khtìldott- 
na  Fiorentina  ,  fu  foprapprefa  una  notte  da  terribili  do- 
glie di  corpo ,  le  quali  per  i'  affanno ,  che  le  apporta*' 
vano ,  le  cagionavano  per  tutta  la  vita  fudore  in  gtan  co- 
pia. Si  mandarono  fubito  a  chiamare  i  Medici,  i  quali 
ancorché  ufafTero  molti  riìnedj,  nulla  giovarono,  fic- 
chè  dubitavano  molto,  ch'ella  fofTe  per  paflTare  air  altra 
vita  in  termine  di  poche  ore  ;  giudicando ,  che  quefti  fof*- 
fero  dolori  colici  mefcolati  con  renella .  RitrovaVafi  qui»- 
vi  prefente  una  Gentildonna,  che  aveva  uh  poco  d'Abì*^ 
to  della  Santa ,  e  un  fiore ,  che  aveva  tocco  il  fuo  cor- 
po ;  e  avvifatane  T  Inferma ,  le  fece  far  vóto ,  fé  Ottene- 
va la  fanità,  di  portare  un  voto  d'argento,  e  due  cande*» 
le  di  cera  al  Sepolcro  della  Santa  ;  e  con  fede  le  pò  fé  det- 
ta Reliquia  fui  petto  .  Indi  a  poco  fenti  T  Ihfetma  ceffa- 
re  i  dolori,  e  h  addormentò,  e  fvegliata  fi  trovò  al  tut- 
to libera  con  gran  maraviglia  de*  Medici ,  e  di  chiunque 
v'era  prefente.  Ed  ella  foddisfece  al  voto,  e  narrò  il- 
tutto  alle  Monache. 

Orazio  di  Giovan  Batifta  Perfiani,  Fanciullo  d'età  di 
tre  anni ,  era  ilato  ammalato  Quattro  mefi  contimii  di 
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febbre  ardentifTima  con  Idropifia ,  la  quale  avevalo  con- 
•"ftimato  di  modo ,  che  non  gli  era  rimailo  fc  non  la  pel- 
le in  fu  TofìTa  j  ed  erafi  ridotto  a  termine,  che  più  non  po- 
teva inghiottire  ,  fioche  era  ftato  tre  giorni  ,  e  quattro 
notti  lenza  cibarfi  ,  fuorché  d*  un  po'  di  ftiilato  :  on- 
de afpettavafi  5  che  d'  ora  in  ora  egli  mancalfe  di  vita. 
Confidati  i  fuoi  Genitori  ne'  meriti  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena proccurarono  d'  averne  qualche  Reliquia  ;  e_» 
ottenutala,  fubito  che  detta  Reliquia  arrivò  nella  ftan- 
za  5  dove  il  moribondo  Fanciullo  in  una  zana  giaceva , 
difie  alla  Madre  con  volto  allegro  :  Mamma,  io  fon  gua- 
rito .  La  Madre  allora  pigliando  con  maggior  fiducia  quel- 
la Reliquia,  e  ponendogliela  addoflb,  vide  con  maraviglia 
reftar  fubito  il  Figliuolo  libero  dalla  febbre  ,  e  pigliar  vi- 
gore 5  di  modo ,  che  allora  allora  fi  levò  della  zana ,  e 
cominciò  ad  ir  perla  cafa,  e  reltò  al  tutto  fano  .  Que- 
fto  fu  teltificato  dal  Padre ,  e  dalla  Madre  del  Fanciullo 
nel  primo  Procelfo  :  ma  nel  Procefib  remiflbriale  non  s' è 
potuto  provar  pienamente  per  efler  morto  il  Padre  in 
Paefi  lontani ,  che  non  fé  n*  è  potuto  aver  fede  . 

Il  Padre  Maeftro  Simone  CilH,  Frate  Conventuale  dell' 
Ordine  de'  Minori  di  S.  Francefco  nel  Convento  di  Santa 
Croce  di  Firenze ,  avendo  mangiato  de'  funghi  velenofi  , 
andatofi  a  ripofare,  ufci  fuori  di  fentimento  ;  e  fopra  il  ca- 
po li  vennero  due  enfiati,  e  due  altri  nelle  natiche ,  e  per 
la  bocca  gettava  gran  quantità  di  fchiuma,  e  aveva  impe- 
dito la  favella,  e  miferamente  moriva.  S'abbattè  a  tro- 
varlo in  quefto   termine  un'  altro  Padre  fuo  Difcepolo,  ♦ 
-  chiamato  Maeftro  Leonardo  della  Vacchia ,  il  quale,  tro-" 
vatolo  moribondo,  usò  que'  rimedj ,  che  potette  ;  ma  non 
gli  giovando ,  il  moribondo   ricorfe  all'  interceflìone  di 
quefta  Santa  Madre ,  e  mandò  per  alcune  fue  Reliquie  , 
le  quali  poftefi  addoiTo,  fece  voto  di  vifitare  una  volta  il 
!  Sepolcro   della  Santa,  e  celebrare  una  MelTa  nella  fua 
ìrGhiefa.  Subito  prefe  migilioramento ,  e  in  breve  reftò 
Il  Ppp  del 
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del  tutto  libero ,  ed  egli  fteiTo  fece  teftimonianza  di  que-» 
fta  grazia,  e  poi  fu  teftificata  nel    ProcefTo    informa-» 
tivo . 

Suor'  Umiltà  Cini,  Converfa  nel  Monaftero  di  S.  Cle** 
mente  di  Firenze ,  aveva  tenuto  trent'  anni  una  poftema 
nel  corpo  ,  ed  era  ridotta  in  termine  y  che  appena  fi 
potea  movere  .  Si  mefle  addoiTo  un  poco  dell'  Abito  del- 
la Santa  ,  e  fé  le  raccomandò  più  volte  con  calde  preghie-» 
re .  Indi  a  pochi  giorni ,  avendo  tuttavia  addolTo  quella 
fanta  Reliquia,  in  cui  aveva  gran  fede  ,  fentì  in  un  fubi- 
to  a  guifa  di  pietra  cadere ,  e  fvanir  quell'  umore ,  che 
le  aveva  cagionato  la  poftema  ,  e  riconobbe  tal  grazia  da 
quefta  Santa ,  e  ne  fece  tettimonianza  » 

Il  Signor  Fabio  Serragli,  Gentiluomo  Fiorentino  ,  per 
una  grave  infermità  di  mal  di  pondi  con  febbre  conti- 
nua ,  e  continuo  flulTo  di  fangue  con  ecceffivi  dolori ,  (1 
ridufle  vicino  a  morte  :  ed  effendofi  comunicato  per  Via-» 
tico  ,  e  preparandofì  per  ricevere  Teftrema  Unzione,  pre-» 
fo  in  mano ,  e  baciato  il  Breviario ,  del  quale  fi  fervi  la 
Santa,  mentre  ville,  e  raccomandatofi  alla  fua  interceffione, 
'con  far  voto,  fé  riceveva  la  fanità ,  di  vifìtare  per  un'an- 
no intero  ogni  giorno  la  Chiefa  della  Santa,  fubito  prefe 
miglioramento ,  e  reftò  fuor  del  pericolo  della  morte . 
•  Di  tutto  quefto  ne  fece  fede  D.  Salvatore  Taddei,  Sacer- 
dote Fiorentino  ,  il  quale  gli  portò  il  Breviario  di  quefta 
Santa . 

Agnolo  di  Domenico  dal  Piano,  lavoratore  fopra  i  beni 
allora  del  Signor  Cardinale  Barberini ,  poi  Beatiilìmo  Pa- 
pa Urbano  Ottavo ,  per  cagione  d'  un  grave  travaglia 
impazzì  di  maniera,  che  né  pure  conofceva  i  fuoi  di  cafa, 
e  fu  bifogno  legarlo.  Eflendo  ftato  così  pazzo  tredici 
giorni ,  la  fua  Moglie  li  pofe  addoflb  un  poco  dell' 
Abito  della  Santa  Madre ,  facendo  voto  ,  fé  egli  guari- 
va, di  mandare  al  fuo  Sepolcro  un  voto  d'  argento  j  e 
iubito  prefe  miglioramento  ,  e  in  tre  giorni  ritornò  afn 
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fatto  in  cervello  :  e  di  ciò  ne  fece  fede  la  Signora  Gate-» 
rina  Bufini  Gentildonna  Fiorentina  . 

Il  Signor'  Antonio ,  Figliuolo  del  Signor  Bernardo 
Minutoli,  Ambafciatore  della  Repubblica  di  Lucca  appref- 
fo  la  Maefta  del  Re  Cattolico ,  Fanciullo  di  quindici  an-;» 
ni,  s'infermò  in  Madrid  di  febbre  maligna,  e  da'Me** 
dici  fu  quali  difperata  la  ài  lui  vita.  Gli  pofe  addolTo  il 
Padre  un  poco  del  velo  della  Santa,  che  aveva  appreflb 
di  fé  5  e  fece  voto ,  fé  guariva ,  di  condurlo  a  vifitare 
le  Reliquie  di  quella .  Subito  il  Fanciullo  prefe  miglio- 
ramento notabile  ,  e  in  pochi  giorni  guarì,  ed  in  ritor^ 
narfene  alla  Patria  con  detto  fuo  Figlio  pafsò  per  Firen- 
ze ,  e  adempì  il  voto  j  e  a  bocca  riferì  la  detta  grazia., 
alle  Monache  del  Monaftero  della  Santa . 

Madonna  Maria  di  Raffaello  Pera  Lucchefe,  inferma 
di  punta  ,  e  febbricone ,  difperata  da'  Medici  ,  eiTeiidofl 
comunicata  per  Viatico ,  e  avendo  ricevuta  T  eftrema  Un- 
zione ,  fu  raccomandata  dalle  Monache  del  Monaftero  dì 
San  Domenico  di  detta  Città  alla  Santa  ;  e  ricevuti  che 
ebbe  alcuni  fiori,  che  avevano  tocco  il  di  lei  Corpo,  man- 
datigli da  quelle  Madri,  fubito  prefe  tale  mighoramento  , 
e  in  tre  giorni  reftò  fana,  e  gagliarda,  come  fé  non 
avelTe  avuto  alcun  male  ,  con  iftupore  di  tutti  ;  e  ne 
fu  fatta  teftimonianza  in  ifcritto,  e  mandata  alle  Mona- 
che del  Monaftero  di  Santa  Maria  Maddalena  in  Fi- 
renze . 

Suor*  Anna  Lippi  Monaca  del  Monaftero  di  S.  Dome- 
nico di  Lucca,  avendo  portato  per  lo  fpazio  di  venti 
mefi  continui  tre  febbri  quartane  con  enfiagione  ,  e  altri 
mali  ,  la  mattina  della  Fefta  di  quefta  Santa  Madre.^ 
raccomandoflile  ;  e.  pigliando  alcuni  fiori ,  che  avevano 
tocco  il  fuo  Corpo ,  fubito  reftò  fana  :  e  teftificò  con  air. 
tri  Teftimonj  il  fucceffo ,  nel  Proceflb  fatto  in  Lucca  . 

Nel  Monaftero  di  S.  Domenico  di  Lucca  fi  era  guafto 
il  vino  d' una  botte  ,  nella  quale  le  dette  Madri     meffe- 
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ro  alcuni  fiori,,  che.  avevano  toccato  il  Qorpo  di  quefta^ 
Santa ,  e  fabito  il  vino  ritornò  buono  ,  come  fé  non 
aveife  patito . 

Eifendo  vota:  dopo  qualche  tempo  la  botte  ,  ed  c^ftn-^ 
dovi  rimaièo  un  poco  di  fondigliuolo  di  quel  vino ,  in- 
forzò,  e  divenne  aceto.  Una  donna  Luccliefe  inferma 
di  petecchie,  e  che  pativa  di  febbricone,  trovandofi  vicina 
a  morte  fh  bagnò  con  un  poco  di  queil' aceto,,  e  fubito 
prefe  miglioramento,   e  reitò  in  breve  del  tutto  fana. 

La  medefmia  un'altra  volta  trovandofi  con  ecceffivt 
dolori  di  reità,  bagnatafi  col  medcdmo  aceto,  fubito 
fentì  aileggerirfi  ,  ed  in  ifpazio  d'un'  ora  ne  reitò  al  tute- 
la libera . 

Un'altro  nella  medfefima  Città  elTendo  gravemente., 
travagliato  da  dolori  di  gotta,  bagnatofi  col  medefimo 
aceto ,  fubito  ne  reftò  libero . 

•  Una  Fanciulla  della  medefìma  Città,  per  cagione  d'un 
catarro  cadutole  negli  occhi  era  rimalta  cieca ,  e  bagna- 
tigli con  detto  aceto  riebbe  la  viltà. 

Di  tutte  quattro  le  dette  grazie  ne  fu  fatto  fede  da^ 
diverfe  perfone  Lucchefi  in  ifcritto  alle  Monache  di  San- 
ta Maria  degli  Angeli . 

La  Sorella  Verginia  Magnani  Parmigiana ,  della  Com- 
pagnia di  S.  Orfola  di  Parma ,  ridotta  all'  eftremo  di  fua- 
vita ,  e  già  comunicata  per  Viatico,  e  ricevuta  T  eltre- 
ma Unzione  con  manifeftiflìmi  fegni  di  vicina  morte,  fu 
raccomandata  dall'altre  Sorelle  di  detta  Compagnia  ali* 
interceflìone  di  Santa  Maria  Maddalena  ;  e  lubito  lenti 
m(e  miglioramento,  di  maniera,  che  diflfe  eilerle  fem- 
brato  di  ritornare  da  morte  avita,  come  in  eifetto  fi  vi- 
de ;  poiché  fubito  cominciò  a  megliorare  ,  e  'n  quattra 
giorni  fi  levò  fana  di  letto,  y  e  ne  fu  fatto  fede  in  il- 
critto . 

Domenico  Figliuolo  di  Baftiano  Fabbro  nel  piano  di 
Sco  per  ^  una  grave  infermità,   la  quale  fu  giudicata  una 
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rnalàa ,  era»  ridotto  a  tal  termine,,  che  non  aveva  altro  ,. 
ch«  la  peUfl-  ,t  ft  L'olTày  aè  poteva;  mangiare  lenza  fiatici 
g^Audiilima  .  Il  Padre  dopo  molti  voti  ^  «•  pre^iciCL* 
taxte  a  più  Santi,,  e  dopo  molti  rimedj,  fece  voto  alla_. 
Santa,  le  egli  guariva,,  di  mandarlo  a  viiìtare  la  fanta_* 
Caia  di  Loreto  :  dipoi  dette  a  mangiare  al  luo  Figliuolo 
due  fiori,  che  avevano  toccato- ii^  Coppo- delia  Santa,  e,  fu- 
bito  ritornò  fano ,.  e  indi  a  quattro  giorni  andò  a  Lore- 
to conforme  al  voto:  e  l'uno,  e  T  altro  lianno  telhfìca- 
to  m  voce  alle  Monache  tal  grazia,,  teitifìcata  nel  Pro- 
cello  remilforiale  da  più  Teitimorrj . 

Alcune  Monache  della  Città  di  Bruffelles  in  Fiandra 
leggendo  il  libro  della  vita  della  Santa ,  tradotto  in  lin- 
gua Inglefe  dal  Signor  Tobia  Mattei  Cavaliere  Inglele 
Cattolico,  fi  invogliarono  dell'  OlFervanza  Religiofa  ;  e 
contradicendo  alla  Riforma  d'alcune  cole  un'altra  parte 
di  Monache  dell'  iitelTo  Monailero  ,  ricorfero  all'  inter- 
cefììone  di  queiia  Santa,  e  fecero  voto  d'erigere  in  quel 
Monaièero  un'altare  a  lei  dedicato,  fé  la  detta  parte  di 
Monache  ripugnanti  fi  accordava,  a  quella  Riforma  .  Su- 
bito fatto  quello  voto,,  trovarono  le  Monache  ripugnan- 
ti concordi  alla  Riforma ,  che  deiideravano.,  ed  ereifero 
detto  Altare .  Y^i  quello  ne  fu  fatto  fede  in  ifcritto  dall' 
illelfo  Signor  Tobia  Mattei  per  fua  Ietterai. 

Il  Sereniifimo  Don  Ferdinando  Duca  di  Mantova  fi 
trovava  ammalato  di  febbre  >  e  palpitazione  di  cuore  , 
la  quale  gli  apportava  tanto  falli  dio,  che  non  poteva  pren- 
dere niun  ripolo.  Fece  voto  alla  Santa,  fé  guariva 
dimandare  alfuo  fepolcro  un  cuor  d'  oro;  e  ,fatto  dettar- 
voto,  reitò  fano  e  dilla  febbre,  e  della  palpitazione,  e 
mandò  un  cuore  d' oro  al  iìio  fepolcro  con  qaella  ifcri»*. 
zione  :  Sìgnam  cordis  Eerdinandi  Dncis  Mantus,  Sexti  y  Ùf 
Monthferati Quarti ,  Beatx  Mariti i^Iagdalsiiii  de' Faz^zis  dh 
cdtum . 

Verginia  Giocondi ,  Moglie  di  Benedetto  Serbaldefì^ 
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Cittadini  Fiorentini ,  trovandofi  di  parto  con  eftremo  ;  e 
quafi  infopportabil  dolore  di  tefta ,  il  quale  per  buono 
fpazio  di  tempo  le  avea  durato ,  fi  pofe  fopra  la  tefta 
alcuni  fiorì,  che  avevano  toccato  il  Corpo  della  Santa,  e 
fubito  reftò  in  tutto ,  e  per  tutto  libera . 

A  Baftiano  di  Domenico  Fabro  alla  Pieve  a  Sco  fo- 
pranominato  fi  guaftò  il  vino  d*  una  botte  j  e  fapendo 
come  la  Santa  in  fua  vita  aveva  due  volte  reftituito  il 
vino  guafto  nel  fuo  Monaftero  alla  priftina  bontà ,  pre-» 
fé  il  libro  della  fua  vita,  e  con  eflb  fece  orazione  nello 
fteifo  luogo  alla  Santa  5  e  poi  ritrovò  il  vino  tornato  buo- 
no :  ed  egli  fteffo  ne  fece  teftimonio ,  e  in  fegno  di  gra- 
titudine ne  portò  alle  Monache  del  fuo  Monaftero  :  ed 
è  teftificato   nel  ProcelTo  remiflbriale   da  più  Teftimonj . 

Antonio  di  Domenico  Partigiani  Lucchefe ,  ammala- 
to di  febbre  con  fluftb,  era  da*  Medici  fatto  fpacciato  ,  e 
avevano  dato  ordine,  che  riceveffe  V  eftrema  Unzione  . 
Si  raccomandò  alla  Santa,  e  la  pregò,  che,  ficcome  aveva 
fatto  molte  grazie  a'  fuoi  Compatriotti,  così  a  lui  volefte 
impetrare  la  fanità  -  In  queft'  orazione  s'  addormen-» 
tò ,  e  gli  apparve  la  Santa  ,  e  gli  dilfe  :  Se  vuoi  guarire, 
bevi  deir  acqua  del  mio  fonte .  Svegliato  V  Infermo  , 
con  gran  fede  la  mattina  di  buoniflìma  ora  mandò  al 
Monaftero  della  Santa  a  chiedere  di  quell'acqua:  né  fa- 
pendo le  Monache  qual  fonte  volefte  dire,  gli  manda- 
rono delP  acqua  del  pozzo,  al  quale  la  Santa  ,  vivendo, 
foleva  bagnare  le  braccia ,  quando  era  in  quegli  ecceflì 
d*  amor  Divino  ,  regiftrati  di  fopra  ;  e  ricevuta  ,  e  bevu- 
ta dall'  Infermo  ,  fentì  allegerirfi  il  male,  e  'n  pochi  gior- 
ni fi  levò  fano  :  ed  ha  teftificato  tal  grazia  nel  ProcefTo 
remifibriale  con  altri  Teftimonj . 

Per  caufa  di  quefta  grazia  fi  fparfe  la  voce  di  queft' 
acqua,  e  cominciò  a  concorrere  al  Monaftero  molta 
Gente  a  dimandarne  per  gP  Infermi;  e  così  feguitano  fino 
al  prefente ,  è  sì  è  udito  da  molti  diverfe  grazie  di  fanitìi 
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ottenute  per  mezzo  di  quella  :  e  non  folo  di  Firenze  ,  ma 
anco  di  Lucca,  e  d'  altri  luoghi  è  ilato  mandato  a  chie- 
dere di  queir  acqua  ;  e  di  Lucca  fu  fcritto  alle  Monache 
le  due  Tegnenti  grazie  . 

Una  Monaca  del  Monaftero  di  S.  Domenico  di  Luc^ 
ca  5  efìfendo  fiata  ammalata  fei  mefi  di  febbre  con  umor 
malinconico  tanto  grande,  che  la  rendeva  quad  infenfata 
fenza  poterfì  levar  di  letto  ,  prefe  con  devozione  a  bere 
un  poco  della  dett* acqua,  e  reftò  fana  di  maniera,  che 
il  dì  feguente  fi  levò  di  letto,  e  fi  dette  a  far  gli  efercizj, 
e  r  oflervanze  della  Religione,  come  fc  non  avelie  avu-» 
to  mai  male  alcuno . 

Un'  altra  Monaca  della  medeflma  Citta  dell'  Ordine 
de*  Gefuati,  era  fiata  quattro  giorni  con  dolori  acerbiill'' 
mi  di  mal  di  pietra,  i  quali  le  cagionavano  vomito,  flc- 
che  non  poteva  ritener  niente,  né  fi  trovava  alcun  ri- 
medio per  far  celTare  i  detti  dolori,  ed  i  vomiti  ;  prefe  un 
poco  della  medefim'  acqua ,  e  fubito  le  celiarono  i  do-» 
Jori,  ed  i  vomiti ,  e  fenz'  altri  medicamenti  guarì . 

Della  Città  di  Palermo  venne  fcritto  nell'  anno  1^19 
alle  Monache  del  Monaflero  della  Santa,  come  in  quella 
Città  nella  Badia  di  S.  Maria  la  Martorana  una  Monaca, 
chiamata  Suor  Lifabetta  Crifpo  ,  flava  m  gran  pericolo 
della  vita  per  male  di  Idropida,  che  aveva  portato  per  molto 
tempo  ;  e  fece  voto ,  fé  ricuperava  la  fanità ,  di  mandare 
al  fepolcro  della  Santa  un  voto  d*  argento ,  e  fubito  fatto 
il  voto  riebbe  la  fanità  ,  calandofene  il  corpo ,  e  paiTan- 
dole  tutte  le  fìncopi.  Ma  perchè  detta  Monaca  non  ave-» 
va  comodità  di  mandare  il  voto,  pensò  di  commutarlo,  -e 
neir  ifleffo  penfìero  di  nuovo  s' infermò  del  medeflmo  ma-» 
le  :  onde  rinnovato ,  e  confermato  il  voto  di  mandare 
detto  voto  d'argento,  di  nuovo  riacquiilò  fubitamente 
fanità  . 

Suor  Cecilia  Crifpo ,  Sorella  della  fopradetta ,  Corret-» 
.Uice  del  Monaftero  delle  Educanti  di  detta  Città  di.Pa^ 
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lermo,  aveva  tenuto  quattr'anni  un  male  da' Medici  non 
conoitiuto,  ma  giudicato  canchero,  al  quale  non  fi  trova- 
va alcuno  rimedio  umano  :  fu  votata  dalla  fopraddetta 
Suor  Lifabetta  Tua  Sorella,  che,  fé  riaveva  lafanità,  avreb- 
'-b'e  mandato  un'  altro  voto  d'  argento  al  fepolcro  della 
"Santa ,  e  fubito  ricevette  la  fanità . 

•  ■  iDon  Francefco  Gelùfo^ConfeiTore  del  detto  Monaftero 
^ella  Martorana ,  fpefTo  pativa  grandiffimo  dolore ,  e  fpa- 
fìmo  di  tefta  :  fu  votato  dalla  medefima  Suor  Lifabetta 
Crifpo  di  mandare  al  fepolcro  delia  Santa  un  voto  d'  ar- 
gento ,  e  fubito  fi  fentì  libero  da' detti  dolori,  e  mai  più 
ne  ha  patito  . 

Neil'  ifteffo  Monaftero  della  Martorana  di  Palermo 
una  Monaca,  chiamata  Suor'  Angehca  Maria ,  era  gra- 
viffimamente  ammalata  di  febbre  con  dolori  dì  ftomaco, 
e  fmcope  di  cuore;  né  trovandoli  rimedio  al  fuo  male  , 
fi  ridulle  a  termine  di  morte .  Mentre  tlava  in  tranfito  , 
fece  voto  alla  Santa  di  mandare  un  voto  d'argento  di 
tari  quindici ,  e  fubito  fi  fentì  migliorare ,  e  ufcì  del  pe- 
cricolo  della  morte  già  fopraltante  . 

i      Nella  ftelTa  Città  di  Palermo  una  Monaca  del  Mona- 
ftero di  Santa  Maria  della  Pietà  era  totalmente  accieca- 
-ta ,  né  per  molti  rimedj  umani ,  e  voti  fatti  a  molti  Satt- 
^ti,  potè  mai  ricuperare  la  perduta  vifta  :  e  avendo  gran 
-%de  neir  intercefllone  della  Santa,  fi  mandò  a  raccoman- 
dare  alla   fuddetta   Suor  Lifabetta  Crifpo  ,    che    le  fa- 
"ceflTe    orazione   per   lei ,    promettendo   di    mandare   al 
■^fuo  fepolcro  un  voto  di  tari  quindici,  fé  riceveva  la  fa- 
^tiità  ;  e  la  medefima  fera ,  che  Suor  Lifabetta  votò  la  det- 
"  la  cieca  alla  Santa,  ella   riebbe    la  vi  ih  . 

E  tutti  li  fudetti  cinque  voti  furono  mandati  al  fepol- 
cro della  Santa  da  Palermo ,  infieme  con  la  fede  delle 
fuddette  grazie . 

Pafitea  di  Matteo  Lucchefe  ,  fattorefladelle  Monachedi 
San  Domenico  di  Lucc-a,  eflfendo  ftata  miattro-mefi  in 
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letto  con  dolori  grandiffimi  nelle  gambe  9  e  tali ,  che 
non  poteva  pofare  i  piedi  in  terra  fenza  éàremo  dolore, 
non  avendo  trovato  alcun  rimedio ,  che  le  giovafTe  y  fe- 
ce voto  alla  Santa  di  portare  al  fuo  Sepolcro  un  voto  df 
due  gambe  d'argento,  fé  riceveva  la  fanità,  e  fubito 
i  dolori  fé  le  partirono  ;  ma  ftando  poi  perplelTa  d'  efe-« 
guire  il  voto  per  la  difficoltà,  che  aveva  d'andare  a 
Firenze  ,  le  tornarono  i  dolori  nelle  gambe ,  come  pri- 
ma; onde  rinovato,  e  confermato  rifolutamente  il  detto 
voto,  di  fubito  rellò  di  nuovo  fanata,  e  venne  a  Firen-* 
ze  ad  efeguire  il  voto:  ed  ella  iiefTain  perfona ''fece  fe^ 
de  di  quanto  fi  è  detto . 

Altre  Grazie  maravigliofe ,  che,  oltre  alf 
approvate  per  Miracoli  dalla  Sacra  Ruo- 
ta, fi  trovano  teftificate  ne'  Procelfi 
formati  in  Firenze  per  la  fua  Beati- 
ficazione, prima  per  Y  Ordinario, 
poi  per  Apofl:olica  Autorità . 

CAPITOLO     CLV- 

ANdrea  Bindi  Sacerdote  Fiorentino,  Curato  deiraJ 
Collegiata  di  San  Friano  di  Firenze  ,  avendo  por-* 
tato  per  molti  anni  un  contagiofo  male  in  una  gamba  , 
chiamato  il  male  della  formica;  né  mai  per  molti  rime-* 
dj  fatti  avendo  trovato  fanità  ,  anzi  peggiorando  di  gior- 
no in  giorno ,  fu  chiamato  con  altri  Sacerdoti  a  portare 
il  dì  della  fepoltura  il  Corpo  della  Santa  Madre;  e  nel 
portarlo,  raccomandandofele  con  gran  fede,  fentì  fubito 
miglioramento,  e  in  breve  reiiò  al  tutto  fano  :  e  tanto  teftifi- 
co  con  giuramento  nel  primo  ProcelTo  avanti  all'Ordinario. 
•"^'Il  Signor*  Antonio  "Vaiderama  Spagnuolo,  abitante  in 
^^  Qjiq  Fi- 
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Firenze,  ritrovandofì  ammalato  gravemente  di  febbre  y 
ed  altri  accidenti,  con  grandi  (Timo  dolore  di  gambe,  fi 
fece  legar  le  gambe  con  alcutie  fafce  fatte  d'una  fciuga-» 
tojo  ,  che  era  fervito  in  vita  per  ufo  della  Santa  :  fubi-< 
to  fentì  ceiTarfì  il  dolore  delle  gambe,  ed  in  breve  ricu- 
però V  intera  fanità  ,  e  teftificò  la  grazia  nel  primo  Pro- 
ceiTo  .  V^ 

.  Bernardo  Gerboni  da  Colle ,  Cittadino  Fiorentino  ^ 
avendo  patito  per  dieci  anni  di  male  di  pietra  ,  e  renella, 
^d  elFendo  fpeflìfllmo  travagliato  da  grandiflimi  dolori^ 
s'  era  ridotto  una  volta  in  molto  pericolo  della  vita  . 
Mentre  egli  fi  trovava  in  quelH  dolori ,  li  fu  pollo  ad-» 
dofTo  un  poco  dell' Abito  della  Santa,  alla  quale  racco- 
mandandoli di  cuore  >  fentì  in  un  fubito  mitigarfi  il  do-» 
lore,  e  'n  capo  ad  un'ora  fé  ne  trovò  al  tutto  libero  , 
né  mai  più  ne  ha  patito  :  ed  egli  fteflb  con  giuramen- 
to ,  mfieme  con  altri  Teftimonj ,  ha  affermajo  quefta-. 
grazia  nel  primo  ProceflTo. 

Antonio  Mattei  Lucchefe,  Servitore  del  Signor  AleiTan- 
dro  Lamberti,  Ambafciatore  della  Repubbhca  di  Lucca 
appreifo  il  Gran  Duca  di  Tofcana,  venuto  a  contefe  con 
un'    altro  Servitore  di    cafa    rellò   ferito  nel   pefce  del 
braccio  deftro,  e  nel  fianco;    la   qual  ferita  del  fianco 
sfiatava  a  guifa  di  mantice ,  e  fecondo  il  parere  del  Ce- 
rufico  aveva  ferito  i  Polmoni ,  e  più  volte  vomitò  per 
bocca  del  fangue  :  onde  i  Medici,  e  i  Cerufici  chiama- 
«ti  a  curarlo,  dubitando,  che  non  gli  morille  tra  le  ma- 
•  ni,  non  vollero  applicargH rimedio  alcuno,  fé  egh  prima 
non  fu    confefiato.  Furono  dalla  Signora  Ambafciatri- 
ce    tra  le  fila  ordinate  per  le  talle  del  Ferito  mefcola-^ 
te  alcune  fila  del  lenzuolo  di  Santa   Maria   Maddalena^ 
de' Pazzi;  e  per  la  fede   di  quella  Signora  ne' meriti,  & 
XiclP  interceflìone  della  Santa,  il  Ferito  non  folo  non  mo- 
rì,   ma  non  fentì  mai  dolore  alcuno  in  dette  ferite  ,  né 
fu  aflalito  d^  febbre^  e  'fl^^Q^hi  giorni  guarì:  c\'iù.cU 
poii-    '^ ^ 
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lo  Servitore  infieme  co' detti  Signori  Ambafciatore,  e  Am- 
bafciatrice  hanno  teftificato  tutto  quefto  nel  primo ,  eJj 
fecondo  Procedo. 

Il  medefimo  Signor'  Ambafciatore  con  la  Signora 
Ambafciatrice  teftifica  negli  ftefli  Proceflì  di  fé  medefimo, 
come  avendo  tenuto  per  parecchi  giorni  un  grandifTimo 
dolore  nel  braccio  deliro ,  cagionato  da  una  picciolifll- 
ma  puntura  negra  ,  fenza  fapere  che  fi  fofTe,  né  trovan- 
dovi alleggerimento ,  ientiva  convertirfi  in  dolore  di  fpa- 
fimo:  ma  la  Signora  Ambafciatrice  fua  Conforte  sfaf- 
ciandoli  il  braccio  offefo ,  fenza  di  lui  faputa,  pofc  fui- 
la  puntura  un  poco  del  lenzuolo  della  Santa ,  raccoman- 
dofele  con  gran  fede,  e  nel  medefimo  iftante  fentì  il  det- 
to Signore  celTar'  ogni  dolore  ;  e  ftupito  di  ciò  diman- 
dò la  Signora ,  che  cofa  vi  avelie  melTo ,  che  non  fen- 
tiva  più  punto  di  dolore  :  rifpofe  ella ,  che  vi  avea  mef- 
fo  un  poco  del  lenzuolo  di  Santa  Maria  Maddalena. 
Ond'  egli  fi  voltò  a  ringraziarla  con  grand'  affetto,  che 
l'aveva  da  così  gran  dolor  liberato,  e  non  fentì  mai 
più  altro  dolore  in  quel  braccio. 

Teftificano  ancora  gl'iftelTi  Signori,  come  la  Signora 

Lucrezia  Cenami  ne'  Lamberti ,  Madre  di  detto  Signor* 

Ambafciatore,   di  anni  ottanta ,   aveva  patito,  e  pativa 

continuamente  d'afma  così  gravemente  ,  che  fi  dubitava^ 

che  reftalTe  foffocata  :  le  diedero  a  bere  un  poco  d' acquai 

dentrovi  della  polvere  de'  fiori ,  che  avevano  toccato  il 

Corpo  di  quella  Santa,  e  rellò  fubito  libera  ,  e  fana  da 

detto  male. 

-  Aleirandra,Figliola  del  Capitan  Francefco  Puccini,e  Mch 

I  glie  d'  Andrea  Sapiti ,  fi  trovava  con  petecchie  vicina  a 

morte,   e  abbandonata  da' Medici  aveva  ricevuto  1' Olio 

I  fanto  ,  e  non  poteva  più  pigliar  cibo ,  afpettandofi  d* 

I  ora  in  ora  che  fpirafle .  Mentre  fi  trovava  in  quefto  ter- 

I  mine  ,  le  fu  pofto  al  collo  dal  Signor  Aleffandro  Pucci- 

ij  ni  fuo  Parente  un  breve ,  nel  quale  era  un  poco  di  Re- 

CLqq  2  li^ 
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liquia  di  Santa  Maria  Maddalena ,  e  non  potendo  ella^ 
più  parlare  per  aver  quafi  affatto  perdati  i  fentimenti  ,, 
la  fece  raccomandare  alla  Santa  dalle  Perfone  circollan-- 
ti,  che  erano  venute  per  trovarfi  al  fuo  tranfito;  ed  eU 
la  per  mezzo  di  detta  Reliquia  cominciò  a  poco  a  poco 
a  riaverfì ,  ed  in  capo  a  pochi  giorni  ufcì  Tana  dal  let-» 
to  :  ed  eifa  col  Signor'  AlelTandro ,  e  altri  hanno  teiti^. 
lìcato  nel  primo  ^  e  fecondo  ProcelTo  la  verità  di  quanta 
fi  è  detto . 

.  Stella  vedova  5  Donna  fu  di  Taddeo  Curradi,  di  an-*^ 
Ili  70  in  circa  ,  aveva  patito  per  molti  giorni  gran-* 
diffimi  dolori  di  fianco,  né  da'rimedj,  e  medicamen- 
ti umani  aveva  trovato  alcuno  alleggerimento  ,  onde_* 
afpettando  di  morire  js' era  comunicata  già  per  Viatico  : 
quando  poftafì  con  fede  ne'  meriti  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena fopra  il  lato ,  dov'  era  il  dolore  ,  un  guanciali- 
no _,  che  ne'  fuoi  dolori  teneva  la  Santa  fopra  il  luo  Itomaco, 
fentì  fubito  alleggerire  il  dolore,  e  fi  addormentò ,  e  in- 
di a  poco  fvegliatafi ,  del  tutto  fi  trovò  fana  :  e  telHficò 
in  tutti  due  i  Proceffi  quefta  grazia  da  lei  ricevuta ,  con 
-altri  Teftimonj. 

Agoftino  di  Francefco  Cortellini,  Puttino  di  anni  due 
fi  trovava  infermo  di  febbre  ardente  in  gran  pericolo 
della  vita ,  né  fé  gli  poteva  applicare  rimedio  alcuno  :  ed 
cffendo  flato  alcuni  giorni  in  quefta  guifa ,  Lifabetta  fua 
Madre  ricorfe  all'  interceffione  di  quella  Santa  ,  ed  otte- 
nuto dalle  Monache  di  Santa  Maria  degli  Angeli  il  fuo  ve- 
lo ,  fubito  che  glielo  pofe  addoffo ,  fi  partì  la  febbre  i  e  V 
iflelTo  Fanciullino  dille  :  Mamma,  io  fon  guarito;  e  non 
ebbe  più  male  :  e  queflo  nel!'  uno  ,  e  1'  altro  Proceffo  è 
da  più  Teflimonj  affermato. 

'r.Il  Padre  Don  Vincenzo  Maccanti,  Sacerdote  Teatino, 
xitrovandofi  in  Modena  gravemente  infermo  di  febbre 
terzana ,  la  quale  gli  aveva  durato  quindici  giorni ,  né 
jlrQVando  rimedio  da*  medicamenti,  fi  raccomandò  all'in- 

ter- 
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tcrceflìone  di  quella  Santa,  e  preflb  all'  ora,  che  le  do- 
veva ripigliare  la  febbre,  fi  melTe  a  meditar  la  gloria  di 
lei  5  nella  qual  meditazione  fi  addormentò ,  e  gli  parve  di 
veder  comparire  quivi  Santa  Maria  Maddalena  con  San. 
Nicolò  Vefcovo,  fuo  particolar  divoto  ;  e  mentre  itava 
in  quefta  viib,  gli  parve  fentire,  che  la  Santa  diceffe  que- 
fte  formate  parole  :  Facciamoli  la  grazia  compitamente  , 
e  ricoperfelo  col  fuo  manto  :  ond'  egli  fi  fvegUò  tutto 
pieno  di  giubilo,  e  di  contento,  né  più  gli  tornò  la  feb-» 
bre ,  e  fenza  altri  medicamenti  reltò  fano  :  e  tanto  affer- 
mò egli  iìeffo  nel  primo  Proceffo . 

Il  Signor  Pietro  AUi  Gentiluomo  Romano ,  abitante 
in  Firenze,  fi  trovava  in  letto  gravemente  ammalato  di 
febbre  con  dolori  ;  e  da'  Medici  fi  temeva  grandemen- 
te della  fua  vita ,  onde  ordinarono,  che  fi  faceffe  comu- 
nicar per  Viatico  :  ed  effendo  venuto  il  Curato  della  Pa- 
rocchia  per  rimanere  in  appuntamento  dell'  ora  ,  che 
lo  doveva  comunicare  ,  fu  pregato  dalla  Signora  Lu- 
cretia  Ghiccizzani  Conforte  dell'  Infermo  ,  che  voleffe 
applicarli  il  velo  di  Santa  Maria  Maddalena ^  ch'ella 
aveva  ottenuto .  Subito  che  il  Curato  ebbe  pofto  fo- 
pra  r  Infermo  quel  velo,  e  raccomandatolo  alla  San- 
ta ,  gli  ceffarono  i  dolori ,  e  fi  partì  la  febbre  con 
iftupore  grande  de'  Medici  :  ed  egli  ffeffo  con  altri  Tc- 
ftimonj  afferma  effer  ciò  vero  nell'  uno ,  e  1'  altro  Pro- 
ceffo . 

La  Signora  Maria  del  Garbo  ne'  Roffi^  Gentildonna  Fio- 
rentina vedova  ,  aveva  patito  per  molti  anni  gran  do- 
lori di  tefta,  'né  avendo  trovata  mai  alcun  rimedio  da 
molti  medicamenti  fatti,  fi  votò  a  quefta  Santa  , Ve  fu- 
bito  (1  partì  il  dolore  ,  e  non  n'  è  ffata  mai  più  trava- 
gliata . 

Alla  medefìma  altra  volta  venne  in  un  dito  il  male 
chiamata  del  pino,  e  trovandofi  per  più  giorni  in  dolo- 
ri   quafi    di  fpafimo,  fenza  rimedio,   che  mitigaffela^, 

fé- 
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fece  un*  altro  voto  a  quefta  Santa ,  e  fubito  le  cefsò  il 
dolore  ,  €  'ì  male  in  tutto  partiiTi  :  e  T  una  ,  e  T  altra 
grazia  elTa  conaltri  Teliimonj  ie  depofero  con  giuramento 
nel  ProcefTo  remiflbriale - 

Antonia  di  Giacopo  Giulianetti  da  Scarperia ,  Fanciulla 
dell'  Abbandonate  del  Ceppo  di  Firenze  ,  ebbe  un  gravif- 
iìmo  male  ,  per  il  qual  fi  ridulTe  aireftremo  ,  e  ricevè  V 
Oliò  fanto:  ma  non  piacendo  a  Dio  tirarla  all'altra  vita, 
ilette  più  d'  un  mefe  dopo  con  accidenti  di  mal  caduco  , 
così  faftidiofì ,  che  non  ìblo  non  poteva  riaverfì ,  ma  né 
pure  alzare  la  tefta  ;  e  fubito ,  che  tentava  di  rizzarfi  a 
leder  fui  letto,  era  foprapprefa  da  quel  brutto  male  con 
tali  tremiti ,  che  ftravolgeva  là  bocca ,  ftralunava  gli  occhi, 
faceva  fchiuma ,  e  bava  dalla  bocca ,  e  rinvenuta  che  era  , 
ftava  un  pezzo  fuori  di  fé.  Poftole  addoiTo  dalla  Prio- 
ra del  luogo  un  poco  di  Reliquia  di  Santa  Maria 
Maddalena  ,  fubito  cominciò  a  riaverfì ,  e  rizzarfi ,  e  1 
dì  feguente  fi  levò  di  letto  fenza  patir  più  di  detti 
accidenti:  ed  eiTa  medefima  con  altre  Fanciulle  di  det-» 
xo  luogo  teitificarono  la  grazia  nel  Proceflb  remilTo- 
jiale  * 

AleiTandra  Vedova,  Priora  delle  Fanciulle  Abbandonate 
di  Santa  Caterina ,  fi  trovava  all'  eftremo  della  fua  vita,  e 
dalle  Fanciulle  fi  piangeva  per  morta ,  che  per  tale  1'  ave- 
va data  il  Medico,  per  mal  di  petto .  Mentr'  era  per  rice- 
vere 1' eftrema  Unzione,  una  di  quelle  Fanciulle  fece  un 
voto  a  Santa  Maria  Maddalena ,  fé  detta  Inferma  guari- 
va ,  iC  nello  ftefìTo  tempo  le  pofe  addoflb  detta  Reli- 
quia :  V  Inferma  fi  levò  di  letto,  le  cefsò  la  febbre, 
e  'n  due ,  o  tre  giorni  al  tutto  riebbefi  :  ed  è  tefti- 
fìcato  da  più  Teftimonj  nel  medefimo  Proceflb  lemilTo- 
riale . 

Il  Signor  Giovan  Batifta  Roflì,  Nobile  Fiorentino,  du- 
rò per  due  mefi  continui  a  patir  di  palpitazione  di 
cuore,  per  la  quale  ad  ogni  poco  mancava  con  accidenti 

di 
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di  fudor  ghiacciato ,  ficchè  le  parca  di  morire ,  ed  ave- 
va un  continuo  dolore  al  cuore,  fenza  celTargli  giammai  ;  né 
avendoli  giovato  i  medicamenti ,  che  fece ,  lì  rifolvette 
dire  ogni  giorno  alcune  divozioni  ad  onore  di  quefta 
Santa  ,  e  portare  al  fuo  fepokro  un  voto  d'  argento  :  e 
fubito  fatto  il  voto  gh  cefsò  il  dolor  del  cuore ,  e  gli 
accidenti ,  e  la  palpitazione ,  e  mai  più  ne  ha  patito  :  e 
così  ha  teitifìcato  infleme  con  altri  Teftimonj  efaminad 
nel  ProceiTa  remiiToriale . 

La  foprannominata  Maria  Rovai  del  Roflb  ,   oltre  a* 
mixacoli  fopra   d^tcritti    feguiti  nella  Tua  perfona ,  tefti*; 
fico  nel.  Procedo  remiflbriale ,  che   ritrovandofi   infeii«^ 
ma  un*  altra  volta  di  febbre  in  villa  del  mefe  d'  Otto^ 
bre  5  e  defìderando   la  mattina  d'   ogni  Santi ,    allora 
profllma,  di  comunicarli  ;  e    facendo  redllenza  il  Cu-* 
rato  d'  andare  a  Comunicarla  a  cafa    per    elTer  lonta- 
na affai  dalla  Ghie  fa  ,  ella  la   fera  di  San   Simone  Apo* 
fiolo  fi   pofe   addoflb  con    fede  alcune  Reliquie  ,   che 
aveva  di  Santa  Maria  Maddalena ,  e  fubito  fi  fentì  cef- 
far  la  Febbre,  la  quale  l'aveva  durato  continuamen- 
te dalla  mattina  di  San  Francefco  fino   a  quel  punto; 
e  fi  fentl  ritornare  in  quell'  illante  le  forze  in  manie- 
ra ,   che  fi    levò  allora  allora  di    letto ,  e  la    mattina 
feguente  andò  co*^  fuoi  piedi  alla  Chiefa  dittante  ipiù  d' 
un  miglio  di  ftrada  erta ,  e  cattiva  ► 

Lorenzo  Figliuolo  di  Paolo  del  Rodo,  e  della  fuddetta 
Maria,  di  tre  anni  aveva  cominciato  a  patire  di  fpine 
ventofè,  le  quali  gli  avevano  piagato  un  braccio,  e  un 
piede  in  maniera  ,  che  avevano  fatto  cinque ,  o  fei  boc- 
che per  Iato  ,  e  icaghato  dell'  olTo  :  ed  eilèndogli  flati 
fatti  molti  rimedj ,  ne  trovandofi  medicamento ,  che  lo 
guarifle ,  flette  quattro ,  o  cinque  anni  con  quefto  ma«» 
le ,  e  fi  trattò  infin  di  tagliarli  il  piede  »  Ma  ricorren- 
do la  Madre  all' interceffione  di  quella  Santa,  gli  pofe 
addolTo  alcuni  fiori ,  che  avevano  tocco  il  fuo  Corpo ,  e 

da 
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da  indi  in  poi   quelle  piaghe   andarono    chiudendo/i    fu 
pochi  giorni:  ed  è  teftificato  come  fopra. 

Oltre  alle  predette ,  fi  contengono  ancora  ne' detti 
Proceflì  molte  altre  grazie  di  fanità,  e  particolarmen-» 
te  di  Donne  in  pericoli  di  parto  liberate  per  mezzo 
delle  Reliquie  5  e  dell'invocazione  di  quefta  Santa,  le 
quali  per  brevità  fi  tralafciano  . 

E  oltre  a  quefte  teftificate  ne'  Proceflì ,  ce  ne  fono  mol'^ 
ti/fime  altre ,  le  quali  dalle  Monache  del  detto  Monafte-* 
ro  fono  ftate  raccolte  di  giorno  in  giorno  da  varie  Per-* 
fone  ,  che  fono  venute  alle  grate  a  raccontarle  ,  e  a  .por-» 
tar  voti  al  Sepolcro  della  Santa  per  gratitudine ,  e  rico-» 
nofcimento  delle  grazie  ricevute  a  fua  intercefllone  ;  e  1' 
hanno  notate  in  un  libro  di  ricordi  a  tale  effetto  da 
loro  tenuto  :  e  quando  nel  Proceffo  remifforiale  fu  fat- 
ta la  viflta  al  fuo  Copo,  fi  numerarono  intorno  al  fuo 
Sepolcro  feciento,  e  ventifei  voti ,  eh'  erano  cinquecen-* 
to,  e  feifantafette  d'argento,  e  cinquantanove  in  tavokfr^ 
tti^  ed  in  carta. 
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Altre  Grazie  feguite  per  interceffione  di 
quefta  Santa  nella  Città  di  Lucca,  efamina- 
te  in  un  Proceflb  remiflbriale,  forniato  in 
quella  Città  ad  iftanza  delle  Monache 
di  S.  Maria  degli  Angeli  ;  il  quale  per 
non  effer  fatto  con  legittima  autori-  . 
tà  non  è  (lato  approvato;  ma  però 
vi  fi  trovano  depofte  con  giu- 
ramento da  moki  Teftimonj 
rinfrafcritte  Graziella  fede 
delle  quali  fi  rimette  a  i 
Lettori . 

CAPITOLO      CLVI. 

DOn  Giovanni  Pierotti,  Sacerdote  Lucchefe,  fi  tro- 
vava in  una  grandiflìma  indifpofizione  di  mente_* , 
che,  com'egli  fteiTo  teftificò,  né  giorno,  né  notte  lo  lafcia- 
va  quietare;  e  aveva  una  paflTione  al  cuore  ,  e  in  tutta  la 
vita  ,  che  non  poteva  fare  azione  alcuna  con  pace,  e  per- 
deva la  memoria  di  ciò ,  che  d' ora  in  ora  faceva  :  lìcchè 
qualche  volta  nel^  recitar  V  Uffizio  Divino  avrebbe  detto 
un  Salmo  dieci ,  o  dodici  volte  ,  e  dipoi  non  fi  ricordava 
fé  avevalo  detto,  o  no;  né  tampoco  poteva  inghiottire, 
che  le  parca  d'  affogare  ,  di  modo  ,  eh*  era  tribolato  in 
maniera,  che  non  fapeva  come  fard  a  vivere,  conofcen- 
do ,  che  quefle  erano  illufloni  del  Diavolo  •  Dopo  mol- 
ti digiuni  ,  orazioni  ,  e  voti ,  non  trovando  rime- 
dio alcuno,  fi  fentì  ifpirato  una  mattina,  mentre  diceva 
MefTa ,  di  raccomandarfl  a  Santa  Maria  Maddalena  de* 
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Pazzi  Fiorentina,  e  fece  voto  di  vifitare  il  fuo  Corpo,  e 
prelentare  alla  fua  Chiefa  un  Calice  d'  argento  ;  e  lubito 
gli  parve  elTer  lavato  da  un  rivolo  d'  acqua ,  e  fentì  par-» 
tirfì  ogn'  illufione  ,  e  fantafia  ,  e  reftar  la  fua  mente ,  e 
tutta  la  fua  vita  libera  ,  ed  efeguì  il  voto  in  perfona,  e 
prefentò  il  Calice  d' argento  al  fuo  Sepolcro  j  e  teftificò  in 
Proceflb  il  miracolo . 

Suor'  Ilaria  Fanucci  Monaca  nel  Monaftefo  di  Santa 
Chiara  di  Lucca ,  eilendo  Hata  inferma  per  lo  fpazio  d' 
un'   anno   di    varie   infermità ,   ritrovavafi   con  febbre 
continua  ,    debolezza  ,    e    rilaiTazione    dà    tefta  ,    e  di 
ftomaco   notabiliffima  ,  e  tanto    abbandonata   di   forze  , 
che  non  poteva  muover  fé  non  le  mani;  e   così  era  fia- 
ta giudicata  in.  letto    per  molto    tempo,    né    trovandofi 
alcun  rimedio ,   che  la   fanale ,  era   da'  Medici    ftimata 
infermità    incurabile  ,   ed   afpettavano  ,    che  doveffe  in 
breve  morire .  Mentr'  ella  fi  trovava  in  quello    termine  , 
fu  tocca  dalla  Badefla  del  fuo  Monaftero  con  una  Re- 
liquia di  un  poco  di  velo  di  Santa  Maria  Maddalena ,   e 
fubito  fi  fentì  partire  ogni  male,    e  rinvigorire  in  modo, 
che  allora   allora  levata    di  letto  co'  fuoi    piedi    andò 
dietro  alla  BadefìTa ,  la    quale  riportava  quella  Reliquia 
al  Prior  di  San  Giovanni  di  Lucca ,  che  gliel'  aveva  por- 
tata, acciò  con  elTa  toccaffe  l'Inferma;  reftando  flupite, 
ed  attonite  tutte  le  Monache ,   che  la  vedevano ,  per  la 
novità  di  tal  miracolo  ;  e  per  allegrezza  tutte  concorfero 
in  Coro  infieme  con  V  Inferma   rifanata ,  e   dato  nellt^ 
campane  ,    cantarono  in  ringraziamento  il  Te    Deum  . 
Quello  miracolo  non  folo  è  teflificato  dalla  flelTa ,  e  da 
altre  Monache,   ma    ancora  dal    Vicario  di  Monfignor 
Vefcovo  di  Lucca,  e  dal  Priore  di  San  Giovanni,  i  qua- 
li in  tal  tempo  per  altre   loro  occorrenze  fi  trovavano 
alle  grate  di  detto  Monaftero  à    e  dal  Medico ,   che  cu- 
rava l'inferma. 
Suor  Anna  Lippi,  Monaca  nel  Venerando  Monaftero 
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di  San  Domenico  di  Lucca,  era  fiata  per  un*  anno  intero 
ferma  in  letto  con  febbre  terzana  continua  doppia,  con  do«* 
lori  di  tutte  le  membra,  e  continuo  fudore  j  né  aveva  tro- 
vato rimedio  d' alcuno  medicamento ,  anzi  era  tanto  ag- 
gravata, che  non  fi  poteva  più  levar  di  letto  in  modo 
veruno ,  e  non  vi  era  più  fperanza  della  fua  vita .  Una 
mattina  dopo  eiferfi  comunicata  nel  letto  ,  fi  fece  dare 
dal  Padre  ConfelTore  a  bere  un  poco  d'acqua,  nella  qua- 
le era  ftata  mcifa  della  polvere  de'  fiori ,  che  avevano 
toccato  il  Corpo  di  Santa  Maria  Maddalena,  a  cui  di  cuor 
fi  raccomandava .  Subito  prefa  quell*  acqua ,  le  parve  , 
com'eifa  teftificò,  efier  pofta  in  un  bagno  di  pene  intol- 
lerabili, nelle  quali  continuando  fino  a  mezzo  dì,  con 
raccomandarfi  continuamente  alla  Santa,  in  fu  la  detta 
ora  fi  fentì  ad  un  tratto  partir  la  febbre,  celfar  tutte-» 
le  pene ,  e  rinvigorirfi  in  maniera ,  che  fubito  ufi:!  dal 
letto  ,  e  fenza  alcun'  appoggio  fentì  ,  che  fi  reggeva  be- 
niffimo  ,•  e  la  mattina  feguente  con  iftupor  delle  Mo- 
nache andò  in  Coro  ,  dove  tutte  radunate  per  l'allegrez- 
za cantarono  il  Te  Deum  in  ringraziamento  :  e  più  Mo- 
nache infieme  con  effa ,  e  '1  Medico  ,  che  la  curava^  , 
hanno  teftificato  con  giuramento  quefto  miracolo . 

Mentre  fi  cantava  il  Te  Deum  in  ringraziamento  della 
grazia  miracolofa  ottenuta  da  Suor' Anna  Lippi,  come 
fopra  ,  la  Madre  Suor  Maria  Benigna  Lamberti,  Monaca 
del  medefimo  Monaftero  ,  trovandofi  per  quattro  anni 
ftroppiata  dal  fianco  deftro,  nel  quale  fentiva  un  continuo 
confumamento  ,  come  di  limatura ,  e  vi  aveva  un  con- 
tinuo tremito  ,  ficchè  non  poteva  andare  fé  non  con 
le  grucce  ,  né  fenza  appoggio  poteva  punto  agitarfi  ; 
e  come  male  incurabile  era  ftata  da'  Medici  già  molto 
tempo  lafciata  fenza  farvi  più  nelfuni  medicamenti ,  aven- 
done fatti  molti  fenza  veruno  miglioramento;  fi  accefe 
a  fperanza  d'aver  ancor'  ella  a  ricever  la  fanità  per  mez- 
zo dell'  interceflione  di  quefta  Santa ,  e  pregò  le  fue  Mo^ 
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nache  a  fare  orazione  per  lei.  In  quel  mentre,  che 
fi  faceva  queft'  orazione  ,  ella  da  per  fé  ftelfa  pofe 
fopra  il  fianco  infermo  alcune  Reliquie,  che  aveva  di  que- 
fta  Santa,  e  in  un  fubiro  fentì  pigliarfi  in  tutta  la  vita  da 
un  terrore ,  e  tremito  così  gagliardo  ,  che  V  offa  fa- 
cevano un  jromore ,  che  pareva,  che  tutto  quel  lato  fi 
diiTolvelTe  .  Per  il  travaglio,  che  fentì,  fi  fvenne,  e  do- 
po mezz'ora  rinvenutafi ,  fi  trovò  fanata  del  fianco  ,  e  da 
le  ftelTa  fi  rizzò,  ma  quafi  fuori  di  fé,  e  ajidòco'fuoi 
piedi  fenza  appoggio  veruno  ;  ma  però  fi  fentiva  così  pe-f 
fta  ,  e  fiacca  ,  che  non  fi  rinveniva,  onde  fu  dalle  Mona- 
che condotta  al  fuo  letto,  e  fiette  quafi  tutto  quel  giorno 
come  fuori  di  fé  ;  ma  rinvenuta  affatto ,  fi  levò  V  iftelfo 
giorno  ,  e  fenza  grucce  ,  o  appoggio  alcuno  andò  a'  fuoi 
cfercizj  ;  e  V  iftefia  con  altri  Teftimonj  affermò  con  giu- 
ramento r  uno  ,  e  r  altro  miracolo ,  e  dell'  iiteiTo  ne  fb 
teilimonio  ancora  il  Medico  del  Monaftero  . 

Suor  I^onida  Trenta  ,  Monaca  profeifa  del  Monaftero 
di  Santa  Chiara  di  Lucca ,  per  trent*  anni  in  circa  aveva 
patito ,  e  pativa  continuamente  di  piaghe  in  diverfe  parti 
della  fua  perfona ,  cagionate  da  un'  umor  falfo,  il  quale  do- 
vunque calava,  le  fcorticava,  e  rodeva  quelle  parti  :  né  per 
molti  medicamenti  fatti ,  mai  s'  era  potuta  liberare  da 
detto  male  ,  onde  fi  giudicava  incurabile  ;  e  fi  era  ridot- 
ta ,  che  non  poteva  quafi  mangiare ,  né  men  dormire.» 
per  il  confumamento ,  che  fentiva  in  tutta  la  fua  vita-. 
p£r  cagione  di  detto  umore  ;  ed  era  quafi  in  un  continuo 
martirio  ,  perchè  i  panni  sj  di  dofìfo ,  come  le  lenzuola^ 
dove  giaceva ,  fé  le  attaccavano  alle  carni ,  e  la  fcortica- 
vano  :  e  di  più  fé  l' era  aggiunto  fotto  il  braccio  finiftro 
un  malore  ,  che  davale  un  gran  faftidio .  Quefta  povera 
Inferma,  efìfendofi  trovata  prefente  al  miracolo ,  che  fuc- 
cedette  nella  perfona  di  Suor'  Ilaria  Fan  ucci,  per  mezzo 
della  Rehquia  di  Santa  Maria  Maddalena ,  ancor'  ella^ 
per  divozione  volle  baciar  la  detta  Rehquia;  ma  eifen- 
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éo  quafi  fuori  di  fé  per  lo  ftupor  dei  miracolo ,  chc_*L 
vedeva  in  Suor  Ilaria ,  non  fentì  in  fé  T  operazione  dell' 
iiteiTa  Reliquia .  Ma  la  fera  quando  andò  a  ietto  ,  volen- 
dofi  medicare  le  dette  piaghe  ,  e  malore  ,  com'  era  foli- 
ta  ogni  fera,  le  trovò  tutte  rifaldate,  e  le  fue  carni  pu- 
lite ,  e  nette  da  ogni  male ,  come  fé  mai  non  aveffe  avu- 
to né  piaghe,  né  malori,  né  più  le  fon  ritornate  :  e 
così  ha  telHficato  con  giuramento  ,  con  altri  Teftimonj . 

A  Suor  Maddalena  Franciotti ,  Monaca  ProfelTa  nel 
Monaftero  di  San  Giorgio  di  Lucca,  per  una  caduta  re- 
ftò  talmente  offefo  il  pie  fmiitro,  che  non  potea  punto 
muoverlo ,  ^  vi  aveva  dolori  grandiflìmi  :  ed  elTendo  fta« 
ta  venti  giorni  ferma  in  letto  ,  fenza  aver  ricevuto 
alcun  mighoramento  da' medicamenti  applicati,  ricorfe-» 
^ir  interceflìone  di  quefta  Santa .  Una  mattina  dopo  elTerfi 
comunicata  nel  letto,  fìandole  intorno  le  Novizie,  fecero 
voto  tutte  concordemente ,  fé  detta  lor  Sorella  guariva  , 
di  recitar'  in  onore  di  quefta  Santa  tanti  Salterj ,  quante 
lettere  fi  contengono  nel  nome  di  Santa  Maria  Maddale- 
na, e  tante  ore  tener  di  (ìlenzio.  Mentre  le  Novizie  fe- 
cero quefto  voto,  ella  fi  fece  fare  il  fegno  della  Croce 
fopra  il  piede  infermo  dal  Padre  Confeffore  con  un  poco 
di  Reliquia  di  lenzuolo  della  Santa  ;  al  che  fubito  fentì 
entrare  in  quel  piede,  e  'n  tutta  quella  parte  un  graà 
tremito  con  maggior  dolore  del  folito,  e  ceffate  indi  ad 
un' ottavo  d'ora  il  tremito,  e  '1  dolore,  fi  trovò  rifanatai 
del  piede ,  e  fi  levò  di  letto ,  e  andò  a'  fuoi  efercizj 
fenza  impedimento  veruno  ;  ed  infieme  con  tutte  le  No- 
vizie ,  e  Monache  refe  grazie  a  Dio ,  e  a  Santa  Maria 
Maddalena  ;  ed  ella  ftefa  con  molte  altre ,  e  il  detto 
Confeffore,  e  '1  Medico  teftiiìcarono  con  lor  giura- 
mento quefto  miracolo . 

Suor  Giorgia  di  Mariano  di  Marchiò  da  Cafoli,Converfa 
nel  medefimo  Monaftero  di  San  Giorgio,  per  una  fi- 
luil   caduta  aveva  gran  dolore  di  fpafimo  in  un  piede 

ftor- 


502         T arte  prima  della  Vita^  e  de*  Ratti 
ftortoj  e  fatto  voto  a  quefta  Santa,  reftò  fana:  e  teftifi- 
cò  come  fopra . 

Suor  Flavia  Arnolfìni,  Monaca  Profeffa  nel  Monaftero 
di    Santa    Giuftina  di  Lucca ,   elTendo  precipitofamente 
caduta,  le  reftò  talmente  ofFefo  il  lato  fmiftro ,  che  fé  le 
ritirarono  i  nervi  di  quello,  e  vi  fentiva  tanto  dolore,  che 
non  poteva  foffrire ,  che  cofa  alcuna  glielo  toccaife ,  né 
muoverfì  punto  dal  lettor  e  i  medicamenti,  applicati  dal 
Medico ,    non    folo    non    le     avevan    giovato  ,    ma_. 
fé  r  era  andato   aumentando  il  dolore  in  modo ,  che_* 
dava  in  ifpafimo .  Onde  non  potendo  fofFnrlo ,   efortata 
a  ricorrere  all'  interceffione  di  Santa  Maria  Maddalena.., 
richiefe   una  Monaca  ,  che  le  recaife  una   Reliquia ,  eh' 
ella  aveva  di  fuo;  e  mentre  la  detta  Monaca  le    recava., 
la  Reliquia,  quanto  più  s'avvicinava  all'Inferma,  fi  fen- 
tiva ella  vie  più  alleggerirfì  il  dolore  ;   e  giunta  la  Reli- 
quia ,  fentì  ceiTare  affatto  il  dolore  ,   e  fubito  potè  muo- 
verfi  ,  levandofì  di  letto  fana  :  e  pollafi  ginocchioni  con 
tutte  quelle,  che  fi  trovarono  prefenti,   con  grande  al- 
legrezza cantarono  in  ringraziamento  il  Te  Deum  lauda'* 
fKUf  :  e  fu  il  miracolo  da   lei ,  e   da  altre  ,  e  anco  dal 
Cerufico  ,  che  la  curava  ,  come  fopra,  teftificato  . 

Suor  Ludovica  Franciotti,  Monaca  nel  Monaftero  di 
San  Giufeppe  di  Lucca ,  aveva  portato  ventun'  anni  un 
catarro  ne'  fianchi ,  nelle  gambe ,  e  nelle  mani  con  gran 
dolori  5  né  poteva  ienza  buon*  appoggio  chinarfi,  inginoc- 
chiarfi ,  e  rizzarfi ,  e  fempre  aveva  le  mani ,  e  1  e  gi- 
nocchia enfiate .  Subito  che  con  una  Reliquia  d' un  po- 
co di  velo  della  Santa  fu  tocca,  fentiifi  addoftb  tanto 
gran  terrore  ,  che  ufcì  quafi  fuori  di  le ,  e  fi  fvenne  ;  e 
rinvenutafi ,  trovoflì  al  tutto  fana  fenza  dolori ,  fenza 
enfiagione,  e  fenza  impedimento  veruno,  ficchè  libera- 
mente fi  agitava ,  come  fé  non  aveife  mai  avuto  alcun.» 
male:  e  quefto  miracolo  fu  teftificato  con  giuramento 
da  lei ,  e  da  altre  Monache ,   che  fi  trovarono  prefenti , 
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e  ancora  dal  Medico  ,  che  la  curava . 

Suor  Maria  Eletta  Orfucci,  Monaca  nel  Monaftero  me-* 
defimo  di  San  Giufeppe  di  Lucca ,  ritrovandofi  per  mol- 
ti anni  di  mala  difpofizione ,  all'ultimo  fi  fermò  in  letto 
con  grandifllme  pene  ,  cagionatele  da  una  poftema  nel 
lato  dritto ,  con  febbri  acutifCme ,  fenza  poter  pigliar 
punto  di  ripofo,  poiché  ne  anco  potea  giacere  j  ma  per 
cagione  della  pena  le  bifognava  ftar  giorno ,  e  notte^ 
a  feder  fui  letto ,  e  aveva  due  febbri  il  giorno  :  e  feb- 
bene  i  Medici  facevano  continui  rimcdj ,  il  male  tuttavia 
andava  aumentando  in  maniera,  che  era  ridotta  vici- 
no a  morte.  Ricorfe  in  quefti  termini  all' interceflìone  di 
Santa  Maria  Maddalena,  e  una  mattina  dopo  efTer  co- 
municata nel  letto  fi  pofe  addoiTo  con  gran  fede  d' ave- 
re a  guarire  una  ReHquia,  che  avea  della  Santa;  e  fu»» 
bito  le  venne  uno  fvenimento  con  tremito ,  e  gran  tra- 
vaglio ,  che  le  durò  un  quarto  d'ora,  e  ceflatole  quel 
tremito ,  fi  fenti  tutta  rinvigorire  :  onde  da  per  fé  fteffa 
fi  levò  dal  letto,  e  ftette  un'  ora  all'  Altarino  inginocchio- 
ni  con  grande  ilupor  delle  Monache,  ringraziando  Dio 
della  fanità  ricevuta  .  EiTendo  fiata  così  fana  due  giorni 
per  cafa,  le  fu  detto  da  Perfona  da  lei  ftimata  prudente, 
che  non  fi  fidaflTe  di  quella  fanità  repentina ,  perchè  po- 
teva non  efier  fanità  reale ,  e  vera ,  e  che  però  ne  Hq^c 
con  timore ,  e  non  lafciaife  i  medicamenti .  Diede  fede 
la  Monaca  a  quella  Perfona ,  e  cominciò  a  fgomentarfi, 
dubitando  d'avere  a  ritornar  come  prima  ;  onde  per  que- 
lla poca  fede  permefie  Dio,  che  le  tornaifero  le  due»» 
febbri ,  che  aveva  prima  ,  e  le  ritornò  anco  la  pena  . 
Ma  illuminandola  Dio,  e  facendole  fentire  interiormente, 
che  quello  era  effetto  della  fua  poca  fede  ,  di  nuovo  ri- 
corfe  all' interceflìone  della  Santa  Madre  j  e  dopo  d'ef- 
fere  una  mattina  comunicata  fi  fece  fegnar  di  nuovo  con 
la  lleira  Reliquia ,  e  fubito  fi  partì  la  pena ,  e  la  febbre, 
e  fi  levò  di  letto ,  e  andò  a  gli  efercizj  della  Pvcligione, 
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ringraziando  Dio.  Tutto  quefto  fucceiro  fu  teftificato  da 
lei  5  e  da  altri  Telbmonj ,  come  fopra  ,  e  fpecialmente 
dal  Medico. 

La  Signora  Lifabetta  Buonvifl  ne'  Nobili  dì  Lucca  er* 
ftata  inferma  otto  mefi  di  febbre  con  grandiiTimo  dolore 
di  teda,  e  con  inappetenza  tale,  che  non  poteva  man- 
giare alcuna  cofa,  fé  non  contro  ftomaco.  Sentendo 
leggere  la  vita  di  quefta  Santa  ,  s  accefe  a  gran  divozione 
verfo  di  lei>  procurando  d*  aver  qualche  fua  Reliquia, 
ed  ottenne  un  poco  del  fuo  lenzuolo  ;  e  non  trovando 
in  tanta  lunghezza  di  tempo  da  molti  medicamenti ,  che 
aveva  fatto,  alcun  rimedio,  che  la  fanalTe ,  ricorfe  ali* 
interceflìone  di  quefta  Santa,  e  poftafi  con  fede  addofiTo 
quella  Reliquia  ,  fubito  reftò  fana .  La  medefima  grazia 
ottenne  un'altra  volta  d'un' altra  infermità  per  mezzo 
dell' ifteifa  Reliquia .  Di  più  :  Un  fuo  Figliuolo,  chiamata 
Ce  fare  ,  per  cagione  del  vajolo  aveva  impedita  un'  oc- 
chio da  una  maglia  ,  ed  era  1'  occhio  più  dell'  altro  rim- 
piccohto  ;  né  trovando  alcun  rimedio  da'  medicamenti 
umani ,  li  fece  il  fegno  della  Croce  con  quella  Reliquia, 
e  fece  voto  di  mandarlo  per  un'  anno  veitito  dell'  Abita 
Carmelitano  ad  onore  di  quefta  Santa .  Subito  fatto  il 
voto ,  e  applicatoli  la  Reliquia  cominciò  a  migliorare ,  e 
a  poco  a  poco  ritornò  l' occhio  fano  come  avanti  :  e  que- 
fte  grazie  non  folo  furono  teftificate  da  efla  Signora  Li- 
iabetta  ,  ma  anco  da'  Medici ,   che  la  curavano  . 

Suor'  Ifabella  Gianpaoli  ,  Monaca  del  Monaftero  di 
S.  Chiara  di  Lucca,  teftifìcò,  che  avendo  avuto  alcuni 
termini  di  febbre  quartana,  col  metterfi  addofìfo  una_» 
delle  Reliquie  della  Santa    fubito  ne  reftò  libera . 

Suor  Perpetua  Collodi  aveva  portato  {ci  mefI  una^ 
indifpofizione  di  ftomaco,  chele  dava  continuo  dolore: 
un  giorno  fé  le  accrebbe  tanto  ,  che  dubitava  morirne, 
perchè  era  così  ecceflìvo  ,  che  ella  fi  venne  meno  . 
Mentre  ella  ftava  in  quefto  termine,   le  fu  pofto  addof- 

fo 
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fo  da  un'  altra  Monaca  un  poco  di  Reliquia  di  queftaL» 
Santa  Madre,  e  fubito  il' dolore  cefsò .  Le  riprefe  il 
medefimo  dolore  la  ftellà  fera  :  e  fattafi  porre  addoifo 
la  ftefla  Reliquia  fubito  di  nuovo  cefsò,  né  mai  più 
patì  di  tale  indifpofìzione ,  e  pena  di  ftomaco . 

Suor'  Appollonia  MafTorofa ,  Monaca  nel  medefimo 
Monaftero,  per  cagione  d'una  fcefa  aveva  un'occhio 
tutto  coperto  di  fangue,  che  le  impediva  la  vifta.  Si  fe- 
ce toccare  il  dett' occhio  con  una  Reliquia  della  Santa  , 
e  fubito  il  fangue  fi  partì,  e  l'occhio  rimafe  netto,  e 
riebbe  la  viita:  e  tutte  tre  teftificarono  con  giuramento 
quefte  grazie  ricevute  ad  interceifione  di  quella  Santa . 

Suor  Francefca  Barfotti ,  Converfa  nel  medefimo  Mo^ 
naftero  di  S.  Chiara  di  Lucca ,  aveva  un  braccio ,  nel 
quale  vi  era  concorfo  materia ,  fìcchè  fempre  era  enfia- 
to, e  particolarmente  nel  gomito  a  baflo  verfo  la  ma- 
no aveva  fatto  un  gonfio  quanto  un  ben  groffo  pane ,  onde 
non  aveva  in  detto  braccio  punto  di  forza ,  né  potea 
muoverlo  fenza  grandiffima  difficoltà,  e  aveva  portato 
queflo  male  (ci  mefi  continui ,  fenza  trovare  da'  medica- 
rhenti  rimedio  alcuno,  ancorché  molti  ne  aveife  fatti  . 
Quefta  avendo  veduto  le  tante  grazie  ottenute  dall'  altre 
Monache  del  fuo  Monaflero  per  interceflìone,  e  median- 
te le  Reliquie  di  quefla  Santa  Madre,  dopo  eiTerfi  per 
molti  giorni  raccomandata  a  lei  con  gran  fede  d'  aver  a  gua- 
rire per  i  fuoi  meriti,  fi  fece  toccare  con  una  fua  Reliquia  il 
detto  braccio ,  e  fubito  reftò  fana ,  e  potè  adoperarlo 
fenza  impedimento  veruno  ,  e  così  ha  giurato  efièr  la_» 
verità  ,  con  altre  Monache  del  fuo  Monallero  . 

Oltre  alle  predette  grazie  miracolofe  efaminate ,   e  te-^ 
flifìcate    nel    fopraddetto    ProcefTo  ,    ne   fono     feguite 
moltiffime  altre  in   detta  Città  di  Lucca,  le  quali   per 
lettere ,  e  a  bocca  fono  fiate  fcritte,  e  riferite  da  diverfe 
Perfone  alle  Monache  del  Monaltero  di  quefla  Santa . 

S  s  s  Del- 
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Della  Fama  della  Santità,  e  Divozione  de* 
Popoli  avanti  folTe  Beatificata. 

CAPITOLO      CLVII. 

IL  primo  giorno  dopo  la  fepoltura  del  Corpo  cominciò 
la  Ciiiefa  del  Monaitero  ad  eifere  frequentata  con  di-- 
vozione  da'  luoi  Fiorentini  :  molti  chiedevano  alle  Mona- 
che y  dov'  era  Tepolta  ,  e  facevano  orazione  alla  fepoltu- 
ra, e  fé  le  raccomandavano ,  come  a  Santa,  eneiriitef- 
fo  tempo  erano  chiefte  delle  di  lei  Reliquie,  e  delle  co- 
fe  ftate  ad  efla  in  vita  per  ufo.  Quelèo  culto  alla  Santa, 
e  alla  Chiefa ,  dov'  è  il  facro  Depofito ,  è  fempre  anda- 
to crefcendo,   e  la  divozione  fi  è  aumentata  non  folo  ne* 
Fiorentini,  ma  ne' luoghi,  e  nelle  circonvicine  Città  , 
che  da  quelle  partendofi  venivano,  e  vengono  tutt'ora_. 
a  vifitar  queita  glorificata  Serva  del  Signore .    Singolar- 
mente è  Itata ,  ed  è  in  grandifiìma  divozione   appreifo  i 
Lucchefi  per  le  molte  grazie,  e  i  miracoli,  che  elfi  rife- 
rifcono  avere  ottenuto ,  e  ricevere  continuamente  a  fua 
mterceflìone ,  e  mediante  le  fue  Reliquie .    Onde   molti 
di  loro  per  divozione  di  sì  gran  Santa  fono  venuti  talvol- 
ta  a  fchiere  a  vifitar  la  fua  Chiefa  ;    tra'  quali  vi  fono 
quegli  ancora,  che  per  maggior  divozione  fono   venuti 
dalla  porta  della  Citta  di  Firenze  fino  alla  detta  Chiefa 
a  piedi  fcalzi:  e  tanto  quelli,    che  fon  venuti,    quanto 
altri,  fono  flati  fempre  avidifllmi  d'aver  delle  fue  Reli- 
que,  e  con  grand' iiianza  hanno  mandato,  e  fono  venu- 
ti a  chiederne,  e  molti  hanno  mandato,  e  portato  gran 
•quantità  di  Rofarj ,  e  Corone  ,  per  far  toccare  con  eflTe 
il    fuo    fanto  Corpo  :  e  ,  come  hanno    riferito    alcuni 
di  loro,  credono  elFervi  poche    cafe ,  che    non  abbia- 
no l'effigie  di  quefta   Santa.  Vedendo  le  Monache  del 
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fao  Monaftero  tanto  gran  fervore   de'  Popoli ,   T  anno 
i6og  cominciarono  ad  onorare  con  particolar  divozione 
il  giorno  dal  fuo  tranfito  con  molto  concorfo  di  Popolo, 
che  poi  è  andato  fempre  crefcendo  anco  con  T  interven- 
to de'Sereniflfimi  Principi;   i  quali  non  folo  in   tal  gior- 
no ,    ma  altre  volte  fono  venuti  per  occafione  di  vede- 
re ,  e  riverire  quel  fanto   Corpo  :  come  anco    ha   fatto 
paflando  di  Firenze  Ferdinando  Duca  di  Mantova  ,  che 
non  contento  d'  una  fola  vifta    la  feconda  volta  ritornò 
a  riverirlo.  Medefimamente   in  alcuni  altri   Monafterj  , 
come  in  S.  Domenico  di  Lucca,  e  in  uno  di   Monache.* 
Carmelitane  nel  Monferato  è  ftata  in  tal  divoz'one  ,  che 
molti  anni  avanti  la  fua  Beatificazione  avevano  il  giorno 
del   fuo  tranfito  in  onore  particolare  .  Circa  il  medefimo 
tempo  deliberarono  d'  erigerle  un'  Altare  alcune  divote-» 
Monache  in  Brulfelles;   e  all' ilkflb  obbligolTi  con  voto 
Giovan  Batifta  Magnani   Scultore  in  Parma  l'anno  16 io. 
L'anno  antecedente   1^09  fi  diede    in   luce   la    Vita   di 
quella  Santa   Madre  ftampata   in   Firenze  ,   ed  eflfendofi 
per  la  divozione  de' Popoli  fpacciata  in   pochiflìmo  tem- 
po, fu  del    161 1  di  nuovo  riftampata  con  1'  aggiunta  de' 
Ratti  ,   e  poi  nel  1620  la  terza  volta  fempre  con   gran- 
diifimo  fpaccio;    per  mezzo  della  qual  Vita  fi  è  vie  più 
dilatata  la  fama  della  fua  Santità,  e  la  divozione  de' Po- 
poli ,    e  delle  Nazioni  verfo  di  lei  :    ond^  è  ftata  poi  ri- 
Itampata  in  Pavia ,   e  dal  Signor  Cavalier  Tobia    Mattei 
Cattolico    Inglefe  tradotta    in    lingua    Ingleie   è  ftata^ 
ftampata  in  Fiandra  ;  ed  anco  è  ftata  ftampata   tradotta^ 
in  lingua  Spagnuola  dal  Padre  Fra  Marco  di  Guadalaxa^ 
ra  Sacerdote    Carmehtano    Scalzo   di  Saragoza  nel  Re^ 
gno  d'  Aragona  ,  Cronifta  della  Maeftà  del  Re .  Così  ha 
Dio  pubblicato ,  e  manifeftato  la  Santità  della  fua  umile 
Ancilla ,   che  tanto  cercò  d' occultarfi  ,  e  di  vivere  afcofa 
a  gli  occhi  delle  Creature .  Sicché  altro  non  fi  può  conchiu- 
dere,  fé  non  con  la  verità  della  fentenza  del  Salvatore  :  Qu^i 
fi  humilitat^  exaltahitur .  S  s  s  2         Del- 
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Della  fua  Beatificazione  fatta  da  N.  S. 
Fapa  Urbano  Ottavo . 

CAPITOLO     CLVIIL 

VEdeJidofr  così  dilatata  nel  Mondo  la  fama  dtMa  San- 
tità^  e  de' Miracoli  di  quefla  SantaMadre^  e  creicen- 
do  continuamente  la  divozione,  ei  concorfo  de'Popor 
li ,  furono  le  Monache  del  fuo  MonaRero  perfuafe  j  e_* 
{limolate  da  molti  Principi,  e  da  altre  Perfone,  e  fpe- 
cialmente  dalle  Sereniflìme  Altezze  di  Tofcana  y.  a  pro- 
curar da  N.  S..  Papa  Paolo  Quinto  la  Beatificazione  :  on- 
de l'anno  1610  ricorfero  al  Sereniamo  Duca  di  Manto- 
va Ferdinando  Gonzaga  allora  Cardmale  di  S.  Chicla-, , 

,  fupplicando  a  voler'  impetrare  dal  Sommo  Pontefice  fa- 
coltà di  formare  il  ProcefTo  fopra  la  fua  Vita,  e  Mira- 
coli ►  Fu  da  fua  Beatitudine  udita  molto  volontieri  Li  pia. 
iftanza,  che  fopra  ciò  le  fu  fatta  dal  detto  Signor  Car- 
dinale, e  raoftrò  inclinazione  a  quefto  negozio,  e  dille,, 
che  il  primo  ProcefTo  informativo  poteva  farfi  dall'  Or- 
dinario di  fua  propria  autorità  :  onde  il  Signor  Cardi- 
nale n' avvisò  l'Arcivefcovo  di  Firenze  Monfignor'  Alef- 
fandro  Marzi  Medici,  e  lo  pregò  iitantemente  a  voler 
metter  mano  quanto  prima  a  quefta  negozio  .  La  mede- 
fima  iftanza  le  fu  fatta  da  altri  Cardinali,  e  dalle  Sere- 
niflìme  Altezze  di  Tofcana;  onde  l'anno  i^ii  il  detto. 
Monfignore  Arcivefcovo  fece  un  compito  ProcefTo ,  nel 
quale  efaminò  in  Firenze  fopra  la  Santità  ,  e  Miracoli  di 

^  quefta  Santa  cento,  e  otto  Tefiimonj;  e  un'altro  fé  ne 
formò  in  Lucca  P  anno  feguente  fopra  miracoli  belliiTi- 
mi  feguiti  per  interceflione  di  quefta  Santa  nell'  iftefTa 
Città  ,  nel  quale  furono  cfaminati  altri  trenta  Te/limo- 
ti]  i  e  un'  altro  fé  ne  formò  in  Parma  fopra  altre  grazie 
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ivi  feguite  :  i  quali  tutti  furono  mandati  a  Roma  alla  Sa- 
cra Congregazione  de'  Riti  ,  dalla  quale  fu  com- 
mefla  la  revifione  de*  detti  Procefll  al  Signor  Car- 
dinale Orfino  j  ma  per  elTer'  egli  dipoi  andato  Legato 
del  Sommo  Pontefice  a  Ravenna  dormì  quefta  caufa  per 
Divina  Providenza  fino  al  anno  1624,  nel  quale  an- 
no avendo  detto  Signor  Cardinale  Orfino  riveduti  li  Pro- 
ceffi ,  a'  IO  di  Febbraro  riferì  alla  Sacra  Congregazione 
de'  Riti,  che  la  caufa  della  Beatificazione  di  quelta  Santa 
era  degna,  e  meritevole  d'elfer  tirata  avanti;  e  la  Sacra 
Congregazione  fece  la  medefima  relazione  a  N.  S.  Papa 
Urbano  Ottavo  ,  il  quale  eifendo  fupplicato  e  dalle  Mo- 
nache di  Santa  Maria  degli  Angeli ,  e  dalle  Serenifllme  Al- 
tezze di  Tofcana  per  li  di  lei  Beatificazione  ,  fi  mo- 
ftrò  pronto  :  ma  fi  dichiarò  volere,  che  fi  ofiervalTero 
tutti  li  termini  delle  Beatificazioni  ,  e  che  il  tutto  palTafle 
con  rigore  fecondo  gli  ordini ,  e  riti  della  Santa  Madre 
Chiefa  confueti  in  fimili  caule .  CommelTc  per  ciò  per  Chi- 
rografo particolare  quefta  caufa  a  tre  Auditori  di  Ruota, 
che  furono  Monfignor  Giovan  Batiita  Coccino  Decano, 
Monfignore  Alfonfo  Manzanedo  de  Quinnones  Patriarca 
Gerofolimitano ,  e  Monfignor  Filippo  Pirovano  j  i  quali 
fpedirono  le  RemilTorie  a  Monfignore  Arcivefcovo  di  Fi- 
renze 5  e  a  due  Signori  Canonici  della  Cattedrale ,  cioè, 
al  Signor  Andrea  del  Tovaglia,  Cavaliere  di  S.  Stefano,  e  al 
Signor'  Alefiandro  Strozzi  poi  Vefcovo  di  S.  Miniato  al 
Tedefco  ;  i  quali  unitamente  con  molta  follecitudine  com- 
pirono il  Procello  con  tutti  i  termini  giuridici ,  e  con  mol- 
ta diligenza ,  e  lo  mandarono  a  Roma  :  dove  prefentato 
a' medefimi  Signori  Giudici  di  Ruota,  fu  da  elfi  aperto, 
e  diligentemente  efaminato .  E  dopo  aver  difcuffo,  e  ven- 
tilato con  rigore  la  validità  di  elfo ,  e  poi  la  Santità  della 
vita,  ed  i  Miracoli  di  quefta  Santa,  tanto  quegli  operati  in 
vita ,  quando  dopo  la  morte  \  e  dopo  aver  nuovamen- 
te commelTo  per  lettere  remiiToxiali  a*  medefimi  Giudici 

in 
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in  Firenze,  che  faceiTero  nuova  rivifta  del  Corpo  di  que- 
lla Santa  con  altri  più  Medici  di  quelli ,  che  s' erano  chia- 
mati nell'altre  vifite,  per  provar  con  più  ficurezza  P  in- 
corruzione, r  odore,  e  liquore  di  quel  Corpo;  ed  efcgui- 
ta  quelta  nuova  vifita  con  la  prefenza,   eTefame  di  iti 
Medici,  e  ricevutone  da  efiì  Signori  Auditori  il  Procef- 
fo; apertolo,  ed  efaminatolo,  fentenziarono ,  che  quella 
Serva  di  Dio  era  degna  d'  eifer   non   folo   Beatificata  , 
ma  annoverata  nel  numero  de' Santi  canonizzati;  eMon- 
fìgnor  Coccmo  Decano  llefe  la  Relazione ,  la  quale  fot- 
tolcritta  da  tutti  tre  la  prefentò  al  Papa .    Allora  Sua 
Santità  rimife  la  Relazione  alla  Congregazione  de'  Riti, 
a    cui    prefentata    da'  medefimi    Auditori   il   dì    28    di 
Marzo  1616  ^  deputarono  a  riferire  quella  caufa  il  Signor 
Cardinale  Pio,  facendo  citare  il  Signore  Antonio  Cer- 
ro Procurator  Fifcale  a   contradire,  le  avelTe    cofa   da 
opporre .  Si  fecer  fopra  quella  caufa  tre  Congregazioni , 
e  nella  prima  fu  difcuifa ,   e   approvata  la    validità  de* 
Proceflì  fatti  in  Firenze;  nella  feconda  la  Santità  della 
vita  ;  e  nella  terza  i  Miracoli  operati  in  vita,  ed  in  mor- 
te .  Onde  la  detta  Sacra  Congregazione  rifolvette  ,  che, 
fé  a  Sua  Santità  folTe  piaciuto  ,  poteva  canonizzarla.^  , 
e    fm  che    ciò   fi  faceffe ,  Beatificarla  ;    e    tanto    le    ri- 
ferì. Sua  Santità,  llante  quelle    relazioni,    per  un   fuo 
Breve  il    dì    18    Maggio    j6i6   la  dichiarò  Beata  ,   e_. 
concedette,  che  fé  ne  facefle  V  Uffizio,   e  la  MelTa  in 
Roma ,   e  in   Firenze  :  in  Roma  per  il  primo  anno  nel- 
la Chic  fa  di  S.  Giovanni  de'  Fiorentini ,  e  in  Firenze  in  per- 
petuo, come  in  detto  Breve  ;  e  da  Monfignore  Arcivefcovo 
di  Firenze  fu  ordinato  V  Uffizio ,  che  m  Firenze  fi  facef- 
fe doppio  .  Dipoi  ad  illanza  della  Religone  Carmelitana  , 
del  di  cui  Ordine  ella  era ,  è  llato  dal  medefimo  N.  S.  Urba- 
no Ottavo  conceduto  ,  che  tutto  T  Ordine  Carmehtano 
per  tutto  '1  Mondo  poifa  celebrarne  la  Mefla,  e  V  Uffizio, 
e  che  anco  gh  altri  Sacerdoti  nelle  Chiefe  de'  Carmelitani 
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di  Roma  poiTano  celebrare  la  MetTa  del  Comune  delle  Ver- 
gini non  Martiri,  come  per  un'altro  Breve  fotte  il  dì  24. 
Aprile  1627. 

Come  ne'  giorni,  che  fi  celebrò  nella_5 
Chiefa  del  fuo  Monaftero  la  Feda  del- 
la fua  Beatificazione,  moltiplicò 
miracolofamente  l'Olio  d' un 
Orcio . 

CAPITOLO       CLIX. 

Spedito  il  Breve  di  quefta  Beatificazione  con  fommo 
applaufo  ,  e  giubilo  di  tutti  i  Divoti  di  quella  Santa , 
e  fpecialmente  de'  Fiorentini,  le  Madri  del  fuo  Monailero 
infieme  col  lor  Padre  Governatore,  e  Confeflbre,  il  Signor 
Vincenzo  Puccini,  deliberarono  per  fodisfare  alla  divo- 
zione de'  Popoli,  fare  una  fplendidiffìma  Fefta  di  quella 
Beatificazione  per  otto  giorni  continui  ;  ed  efporre  per 
tutto  quel  tempo  il  Corpo  di  quella  Santa  in  Chiefa  a  villa 
di  tutti  :  e  per  collocarlo  più  gloriofamente,  che  folle  pof- 
fibile,  nella  Cappella  maggiore  di  detta  Chiefa  ,  fu  con 
belliflìmo  difegno  accomodato  nella  volta  di  quella  un 
Paradifo  dipinto  d' Angeli  fopra  nuvole,  e  fplendori ,  in 
mezzo  de' quali  fopra  il  Corpo  efiilente  in  una  calTa  di 
vetro  era  T  Immagine  della  Santa  :  e  per  far  rifplen- 
dere  quelle  nuvole  ,  e  fplendori  per  via  de'  ritledi  de*  lu- 
mi 5  s'  erano  accommodate  a  quegli  Angeli  (ino  al  nu- 
mero di  fellanta  lucerne .  E  dovendoli  cominciare  a  ce- 
lebrar la  detta  Fella  il  dì  24  Maggio  a  ora  di  Vefpro,  che  fo- 
no i  primi  Vefpri  della  Fella  di  quella  Santa,  il  giorno  ante- 
cedente, cioè  a'  2g.  di  detto  mefe,  volendo  le  dueConver- 
fe  deputate  fopra  tale  uffizio  preparar  T  olio  per  le  lucer- 
ne 
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ne,  andarono  nella  ftanza  dove  confervafì  ;  e  accoflatafi 
una  di  quelle  per  finir  di  votare   un  orcio  d*  olio  mor- 
chiofo  y   che  fino   allora  era  fervito  per   le  lucerne  del 
Convento,  nel  quale  vi  erano  rimalH  fette,  o  otto  fiafchi  d* 
olio ,  levato  che  ebbe  il  coperchio ,  lo  trovò  pieno  fino 
alla  fommità,  che   quafi  fìava  per  traboccare .  Si  atterri 
la  Converfa,  e  quafi  fentiffi  arricciare  i  capelli  in  vedere 
una  cofa  così  inafpettata  ;  e  chiamata  la  Compagna ,  con 
loro  flupore  non  feppero  fare  altra  congettura,  fé  non 
che  la  Santa  1'  avelie  miracolofamente  accrefciuto .  Im- 
perocché effe  fole  maneggiavano  Polio  del  Convento,  e 
fapevano,  che   non  v'  era  in  Convento  altr' olio,   che 
quello ,  che    trovavafi  in  quella  ftanza  i  e  tutti  gli  altri 
orci  eran  pieni  come  prima ,  né  in  Convento  v'  era  venuto 
olio,  con  cui  fi   folle    potuto  riempire  dett'  orcio,  il 
quale  era    di  tenuta  di    tre  barili:  ficchè  congetturava* 
no   non   potervi    effere  fé  non  miracolofamente  ,  e  ca- 
vatone fette ,  o  otto  fiafchi,  fparfero  la  voce  di  quefto 
fatto  per  il  Monaftero,  ma  non  fu    dato  loro  audien- 
za,  né  credenza;  ma  feguitando  poi  quelle  due  Con- 
verfe  per    alcuni    giorni  a  cavare  dal    medefimo  orcio 
più  fiafchi   il   giorno  sì   per  confumo  delle  lucerne  di 
dette  nuvole  9   come  per  le  lucerne  del  Monaftero,  e  per 
le  Lampane  della  Chiefa ,  neir  ifteifo  tempo ,  che  1'  at- 
tingevano ,  vedevano  attualmente ,  che  non  ifcemava  , 
ma-   fempre    rimaneva  alla   medefima   mifura,  che  era 
reftato,  quando  il    primo    giorno  ne  cavarono   fette  , 
o    otto  fiafchi  ;  e  così  confervoffi  a  quefta  mifura  per 
quattro ,  o  cinque  giorni ,  con  maraviglia ,  e  ftupòre  di 
tutte  le  Monache ,  che  T  udivano  :  dipoi  cominciò  a  ca- 
lare fecondo  la  quantità ,  che  ne  cavavano  volta  per  vol- 
ta.   Pervenuta  quefta  cofa  a  notizia  del    Confeflbre,  e 
conofciuto  per   diligente  efame  fatto  a  dette  Con  ve  rfe, 
cioè,  alla  Superiora,  e  all'  altre  Ufficiali  del  Monaftero, 
che  ciò  non  poteva  elTere  fé  non  per  virtù  Divina  ,  dette 
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ordine  ,  che  quell'olio  fi  confervaffe,  come  miracolofo , 
e  fatto  mifarare  quanto  ve  n*era  rimafo,  trovò,  che  ve 
n'  erano  ledici  fiafchi  ;  e  fatto  calcolare  quanto  fé  n'  era  ca- 
vato, trovò,  che  fé  n'  erano  cavati  cinquanta  fiafchi,  i  quali 
con  detti  fedici  fanno  il  numero  di  leifanta  fei  fiafchi,  e 
r  orcio  non  teneva  più ,  che  quaranta  cinque  ;  ficchè  (1 
provò  evidentifllmamente  il  miracolo  :  e  fatto  efaminare 
con  giuramento  per  ordine  di  Monfignore  Arcivefcovo 
per  mano  di  Notaro  pubblico  le  dette  due  Converfe,  con 
tre  altre  Monache,  affermarono  efler  vero  quanto  fopra 
fi  è  fcritto .  Dipoi  fatta   dal  medefimo  Arcivefcovo  una 
Congregazione  di  nove  Teologi  fopra  quefto  fatto,  tut- 
ti con  bellilllme,  e  fottihfllme  ragioni  affermarono  effere 
un'  evidentifllmo  miracolo ,  e  de'  maggiori ,  che  Dio  no- 
ftro  Signore  operi  a  gloria  del  fuo    fantiffimo  Nome  . 
Dal  che  non  pare ,  che  (1  polTa  concludere  altro  ,  fé  non 
che  è  piaciuto  tanto  a  Dio  T  efakazione  ,  che  aveva  fatta 
il  Sommo  Fattore ,  di  quefta  Spofa  di  Crilio  col  dichia- 
rarla allora  Beata  ,  e  T  onore  datole  da'  fuoi  Fedeli  ;  fpe- 
cialmente  nel  gran  concorfo ,   frequenza  ,  e   divozione  , 
con  la  quale  in  quegli  otto  giorni  fu  vifitata  ,  che  ha  vo- 
luto con  la  fua  Divina  Onnipotenza   corroborar  quello  , 
che  ha  fatto  il  Sommo  Paftore  ;  e    con  elfo  concorrere 
all'  onore  ,  che  a  quefta   Santa  i  fuoi  Fedeli  hanno  da- 
to. E  per  r  autenticazione  di  quefto  miracolo  fu  manda- 
ta a  Roma  in  autentica  forma  l' cfamina  delle  dette  Mo- 
nache ,  infieme  col  parere ,  e  T  approvazione  della  detta 
Congregazione  de'  Teologi ,  e  di  Monfignore  Arcivefcovo 
di  Firenze  . 
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De' Ratti,  che  ebbe  S.  Maria  Maddalena. 
In  ogni  efercizio  fpirituale  5  o  temporale  è 
rapita  in  eftafi .  Circoftanze  maravigliofej^; 
Modo  tenuto  nello  fcriverle.  E'afficu-  -f 
rata  effe  re  lì  fuoi  Ratti  Divina  Grazia. 
Dipinge  5  e  lavora  fenza  lu- 
me naturale  in  eftafi  • 
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CAPITOLO       PRIMO- 


A  Vita  di  Santa  Maria  Maddalena  fu 
quafi  una  continua  unione  del  fuo  cuo- 
re ,  e  della  fua  mente  in  Dio  ,  dal 
quale  ricevè  sì  eccelfi  doni  di  cognizio- 
ni Divine,  che  tanti,  e  tali  quafi  ad 
altri  Santi  non  fi  leggono  conceduti  • 
Privilegio  sì  diftinto ,  che  fi  potreb- 
be chiamare  la  Santa  ellatica  ;  poiché  fcorfero  gli  an- 
ni interi,  ne' quali  non  mai  palsò  giorno,  che  alienata  da' 
fenfi  non  folle  rapita  ad  immergerfi  nel  fonte  ine- 
iàufto  delle  Divine  contemplazioni.  Afiìdendo  a'  Di- 
vini 
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vini  Uffizj  5  orando,  e  comunicàndofì  ogni  mattinìL»  , 
fpefTo  era  tratta  in  ratto  a  godere  delle  intelligenze  Ce- 
lefti.  In  quelle  faccende,  che  fogliono  tener  la  mente  , 
e  *1  corpo  diftratto,  o  per  l'attenzione ,  o  per  la  fatica  ^  e 
negr  iftelli  lavori  di  mano  volava  la  fua  Anima  in  eftafr  a 
Dio  j  e  ciò  fi  vide  mirabilmente  moltiflimc  volte ,  men- 
tre cucinava  >  o  fpianava  il  pane  con  T  altre  Monache  ; 
ed  una  volta  fentendo  il  fuono  della  Comunione ,  eftati- 
ca  col  pane  in  mano  andò  a  cibarfi  del  Pane  degli  An-* 
geli .  Spazzando  la  cafa ,  e  facendo  il  bucato  ,  prov6 
dolciflìmi  ratti .  Lavando  ài  rigido  inverno ,  e  tenendo 
le  mani  ignude  nell'acqua,  fu  alienata  da'  fenft  ,  e  tan-* 
to vi  durò,  che  congelatafì  r acqua ,  fu  necefìfario  ilrug- 
gerla ,  acciò  fenza  offefa  efla  potefle  cavar  le  mani .  Man^ 
giando  reltò  molte  volte  con  la  mano  in  aria ,  menti* 
era  in  atto  di  porgere  il  boccone ,  o  '1  bicchiero  alla.» 
bocca .  Era  il  Nome  di  Dio ,  e  quello  del  dolcifiimo  Spo- 
fo  Gqsù  una  forte  calamita  per  levar  l'Anima  fua  da'  fenfi 
del  corpo.  Li  fiori,  li  frutti,  e  ogn' altra  cofa  creata  T 
internava  eftatica  a  contemplare  il  Creatore  di  ciò ,  e  al* 
tamente  godendo  in  così  vederla  le  fue  Novizie,  e  le 
Giovani,  le  moftravano  fimili  cofe,  e  lodavano  la  loro  bel-, 
lezza,  e  fubito  la  rimiravano  fuori  di  fé  flelTa  tutta  m 
contemplare  il  Divino  Artefice.  Li  ragionamenti  della.. 
volontà  Divina ,  dell'  amor  óì  Dio,  e  della  Purità  erano 
frequentiffimi ,  dov'  era  la  Santa,  e  però  frequentiflìme 
in  tal  cafo  erano  1'  eftafi  .  Continuarono  li  ratti  ancora 
quando  rinunziò  ogni  gufto  fpirituale  per  più  eroica- 
mente fervire  a  Dio;  febbene  fenza  dolcezza  dì  fpiri- 
to  ,  ma  folo  per  corroborare  l' Anima  ,  li  provò  quafi 
fino  ali*  ùltima  infermità .  Pregando  per  le  Monache  de- 
fonte, per  la  converfione  degl'  Infedeli,  e  de' Peccatori, 
ufciva  da*  fenfi ,  e  quafi  fempre  vedeva  lo  fiato  di  quell' 
Anime ,  per  le  quali  pregava  .  Le  Fefte  più  folenni ,  e 
quelle  de'  Santi  fuoi  divoti  la  maggior  parte  le  paiTava 
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in  eftafi ,  onde  con   ragion  fi  può  dire ,  che  la  maggior 
parte  del  tempo,  che  vifle  in  Religione,    foffe  in  ratti 
unita  al  fuo  Spofo  Gesù.  A  favore  sì  fegnalato  s^unifca 
il  maravigliofo  modo  dell'  eftafi,  che  riufcirà  forfè  me- 
no fenfibile   a    chi  legge;  mentre  chi  la  mirava  in  quel-». 
lo  flato,  era  foprafatto  dalla  maraviglia  ,  e  dal  miraco-» 
lo  grande  reftava  in  modo  angolare  confufo,  e   moflb 
a  divozione .   Erano  di  ver  fé  fecondo   la   diverfità  delle 
cofe ,  che  contemplava ,  e  degli  oggetti ,  che  vedeva  i 
e  ancora  avevano  qualche  diverfità ,   fecondo ,   che  più, 
o  meno  era  aflbrta  nella  contemplazione .  Imperocché, 
quando  era  alienata  da*fenfi  nella  contemplazione  delle 
cofe  Celefti,  e  Divine,  o  che  godeva  di  ville  angehche, 
e  beate  ,  il  fuo  volto  ,  che  per  ordinario  ,  per  cagione 
dell'  afprezza  della  vita,  era  magro,  macilente,  e  pallido, 
diveniva  bianco  ,  e  vermiglio ,  pieno  ,  e  frefco  come  ro-* 
fa  ;  e  gli  occhi  fi  vedevano  così  belli ,  che  parevano  (Iel- 
le brillanti,  e  fi  vedevano  fiifi  fenza    minimo  moto,    e 
fenza  vedere,  che  oggetto  ellafi  rimiraffe .  In  quelle  fimi-^ 
li  attrazioni,  ed  intelligenze  Divine  talvolta  era  immobi- 
le,   e   talora  agiliflìma,*  e  per  ordinario   tanto  era  più 
immobile,  quanto  erano  più  alte,  e  quanto  in  effe  mag- 
giormente era  immerfa .  Onde  provandofi  alcuna  volta  più 
Monache  a  volerla  muovere,  per  forza,   che  faceflero 
non  potevano  crollarla  un  tantino  :  Il  che  particolarmen- 
te fuccedè ,  quando  ella  intefe  efler  Divina  volontà ,   che 
ella  parlafTe  al  Signor  Cardinale  Arcivefcovo  di  Firenze; 
poiché  non  fu  mai  poflìbiie  alle  Monache  rimuoverla  da 
pie  della  grata,  dove  dopo  la  Comunione  era    rimafla 
così  rapita  in  ellafi  :  e  altre  volte  provando  a  volerle-» 
muover  le  braccia ,    e  le  mani ,  o  altro  membro  ,  dura- 
vano fatica  grandilfima  ;  ed  ella  rifentita  dal  ratto  vi  fen- 
tiva  gran  pena ,   come  fé  le  folle  flato  torto  ,  o  sforza- 
to ,  perché  mentr'  era  in  fimili  attrazioni ,  il  fuo    corpo 
diventava  come  una  ttatua .  Altre  volte  pur  nelle  ^^^^^ 
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intelligenze  Divine  foprabbondava  in  lei  tanta  letizia,  e 
tanto  giubilo  di  cuore,  che  non  poteva  ftar  ferma  j  e_» 
con  agilità  miracolofa ,  che  tale  pareva  alle  Monache  , 
fi  moveva  da  un  luogo  alP  altro  ;  e  con  gli  occhi  fifli. 
al  Cielo,  fenza  vedere  dove  poneiTe  i  piedi  ,  andava ,  e 
camminava  velocemente  non  Ibloper  leftanze  del  Mona- 
ftero  fenza  inciampare  un  tantino  ;  ma  anco  in  luoghi 
eminenti,  che  difficilmente  poteva  giungervifi  fenza  fca- 
la,  come  accadde  più  volte  ;  fpecialmente  fopra  un  cornicio-^ 
ne  del  Coro,  alto  da  terra  molte  braccia,  e  largo  me-, 
no  di  un  terzo  di  braccio  ,  fpiccato  da  ambe  le  bande-», 
della  fua  larghezza;  fopra  il  quale  così  in  ratto  falita^ 
mirabilmente,  più  mirabilmente  vi  camminava  fenza  ap- 
poggio alcuno  ,  per  andare  ad  abbracciar  un'  immagine 
di  un  divoto  CrocififTo ,  che  era  in  mezzo  di  quello  . 
Altre  volte  danzava  ,  e  ballava  con  graziofa  ,  e  divota 
maniera;  e  fi  levava  in  punta  di  piedi  con  tanta  agilità, 
che  pareva  fi  follevaife  da  terra  per  volar  verfo  il  Cielo; 
fkchè  congiunta  quella  mirabile  agilità  con  la  maeftevo- 
k  grazia,  e  con  la  bellezza  del  fuo  volto,  e  con  lo  fplendore 
degli  occhi ,  pareva  alle  Monache  di  vedere  uno  Spirito 
angehco  in  forma  umana .  Quando  poi  eir  era  rapita  in 
eilafi  fopra  materie,  ed  intelligenze  di  meftizia,  e  di  pe- 
na ,  come  nella  partecipazione  de*  dolori ,  e  delle  pene 
della  Paflìone  di  Gesù;  o  che  ella  aveva  rappreienta- 
zioni ,  e  vilte  di  travaglio ,  come  del  Purgatorio ,  o 
dell'Inferno  ,  d'  Anime  penanti,  o  dannate,  vifte  di  pec- 
cati,  o  altre  cofe  fimili,  diveniva  più  pallida,  e  maci- 
lente di  quello ,  che  folfe  per  fua  condizione  .  E  sì  co- 
me neir eilafi  di  letizia  fi  fcorgeva  il  contento  del  fuo 
cuore ,  così  in  quella  nell'  ilteffo  fuo  volto  fi  fcorgeva 
l'afflizione  del  fuo  animo;  e  ficcome  in  quelle  eccitava 
una  fpirituale  allegrezza,  e  contento  di  cuore  in  chi  Ic^ 
ftava  prefente;  così  in  quefte  non  fi  poteva  lUrle  pre- 
fente  fenza  fentitfi  muovere  a  pietà ,  e  compaiUone  del 
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fuo  dolore,  che  in  lei  fi  fcorgeva.  Ancora  quefti  ratti 
melH,    e  travagliofi,   erano  tra    lor  differenti  ,    impe-» 
rocche  in  alcuni  ftava  immobile ,  ferma ,  ed  attonita  ;  e 
in  altri  fi  moveva ,  andava ,  camminava ,  e  faceva  altri 
gefti,  e  azioni  fecondo  la  qualità  degli  oggetti ,  ne' qua- 
li veniva  rapita .  Ma  tanto  in   quelli  di  letizia ,  quanto 
in  queiH  di  melHzia  alcune  volte   parlava ,   e   altre  in.» 
profondo  filenzio  taceva  alTorta,  e  ammirata  ;  e   1   fuo 
parlare  eradiverfo,  fecondo  che  diverfe  erano  iePerfo- 
ne ,  con    le   quali  nella    fua    contemplazione    parlava  • 
Imperoschè,  fé  era  ella  rapita  nella  contemplazione  del- 
la bS.  Trinità,    o  d'alcuna  delle  tre  Divine  Perfone,   e 
che  da  quelle    folTerle   comunicate  intelligenze   Divine, 
parlava  in  perfona  di  ciafcuna  di  quelle  con  tal  diftinzio- 
ne  ,  che  beniflìmo  fi  conofceva  in  perfona   di   chi  ella^ 
parlava  .  Se  parlava  in  perfona  del  Padre  ,   faceva  una-. 
voce  tanto  maeitofa ,  e  fonora ,  che  dava  inlleme    e  ti- 
more 5  e  conforto  ;  fé  in  perfona  del  Verbo ,  con  voce 
più  mite ,  e  benigna  ;  fé  in  perfona  dello  Spirito  Santo, 
con  voce  più  dolce ,  e  amorofa .    Talora  parlava  ancora 
in  perfona  della  Vergine ,  o  d'  altri  Santi   fuoi  divoti  , 
che  in  queft'eilafi  le  apparivano;  co*  quali  avendo   ella_# 
difcorfi  interiori ,   e  intendendo  da  quelli  alcuna  cofa_,  , 
nel  modo  medefimo ,  che  delle  tre  Divine  Perfone  ,  per 
volontà  Divina  la  proferiva  in  loro  perfona ,  fenza  po- 
tervi fare  alcuna  refiftenza.    Quando  parlava   in  perfo- 
na propria ,  faceva  una   voce  tanto  umile  ,  e  baffa ,  che 
a  pena  fentivafi  :  ora   parlava  per  mod®  di  dialogo ,  ed 
ora  per  modo  di  difcorfo;  quando  per  modo  d' eforta- 
zione ,   quando  per  modo  di  precetto ,  e  quando  per 
modo  di   preghiera,    fecondo    la  diverfità   de*  concetti 
della  fua  mente ,  e  degli  affetti  del  cuore  ;   ed  era   cofa 
mirabile  fentir  dalla  fteffa  bocca  tanta  diverfità  di  parla- 
re.  Ma  quello ,   che  più  faceva  ftupire  le  Monache  ,   e 
chiunque  fentivala  ,   fu,  che  non  avendo  ella  mai  impara- 
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to  lingua  latina,  né  mai  fatto  ftudio  per  intendere  libri 
d'  alcuna  Scienza ,  né  efercitarfi  in  leggere  altro  libro  j 
che  quello  de'Vangelj,  e  1  Breviario,  il  quale  anco  non 
leggeva  troppo  correntemente ,  in  quefte  eilafi  parlava 
così  altamente,  e  con  tanto  termine  -di  Scienza,  e  fon- 
damento di  verità  de'  più  alti  Miiterj  della  noftra  Fede  , 
e  de'  più  occulti  Sacramenti  delle  cofe  Divine  ,  che  face- 
va   ftupire   chiunque  l'udiva,  e  chiunque  lia  letto,  e 
legge  l'eftafì  delle  fue  Divine  intelligenze  ;  nelle  quali  pro- 
feriva molte  fentenze  della  Sacra  Scrittura  in  latino  cor- 
rente ,  come  fé  V  avefle  imparate  a  mente  ,    con  molto 
proposto  de"  difcorfì ,  ed  intendimenti ,  che  aveva  j  e  fo- 
pra  quelle  formava  altiflìmi ,  e  divoti  concetti  ,   e  fcio- 
glieva  difficoltà  Scritturali ,  e  Teologiche  con  tanta  faci- 
lità ,  come  folTe  un  dottiiììmo   Teologo ,    ed  eloquente 
Predicatore .  E  anco  da  fé  llefTa  formava ,    e  proferiva^ 
belliffime  fentenze  latine ,  piene  di  fpirito  ,  e  di  Sapienza 
Divina;  il  che  tutto  dava  fegno  evidentiflìmo ,  che  in  lei 
parlava  lo  Spirito  Santo .  Aveva  di  più  nel  fuo  parlare 
eftatico  un'  altra  differenza ,   ed  era ,  che  qualche    vol- 
ta parlava  adagio  ,  e  paufamente  j    altre  volte   con  dif- 
corfo  continuato ,  ma  lento  ;  ma  altre  volte   con    tan- 
ta velocità ,  e  veemenza  di  fpirito ,   e  di  parole ,  che 
non  fi  poteva  notare,  né  ritener  quello,  eh' ella  diceva  : 
e  quella  velocità  le   interveniva  fpecialmente ,   quando 
maggiormente  era  infocata  del  Divino  Amore,o  in  qualche 
affetto  ftraordinario  di  fpirito.  Ancora  mentre  fi  ritro- 
vava in  eftafi,  quafi  fempre  le   pareva  efler  lontanifìTima 
da  terra  ;    e  quafi  che  fi  ritrovafle  in  Cielo  con  Dio ,  e 
co'  Santi ,  non  vedeva  cofa  veruna  :  e  fé  alcuna  le  voleva 
parlare,  acciocché  ella  fentilTe,  bifognava  dir  molto  for- 
te ,  e  con  voce  gagliarda ,  e   anco   talor  non    fentiva  ; 
e  così  ella  fé  rifpondeva  ad  alcuna  ,  che  V  interrogaffe, 
o  fé  per  Divino   volere  ad  alcuna  parlava  in  eftafi  ,   lo 
diceva  con  voce  alta,  com'  aveffe  avuto  a  parlare  a  Per- 
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Iona  lontanifTima  :  e  talora  penfando  di  non  eflTer  len- 
tita,  rivolta  al  Signore  diceva:  Signore,  non  mi  fento- 
no,  fono  troppi  lontani  laggiù  i  ma  la  voce  della  Supe- 
riora, come  voce  d'Ubbidienza,  la  fentiva  in  qualfivoglia 
profonda  eftali ,  in  che  ella  folle  »  Finalmente  fofTero  le 
lue  eilafi  di  qualfivoglia  forta ,  in  tutte  fpirava  divozio- 
ne ,  e  Santità  ,  e  accendeva  in  chi  le  flava  prefente  af- 
fetti puri,  e  fanti  j  e,  come  hanno  confeiTato  molte  delle 
fteflfe  Monache ,  non  poteva  ftarle  preferite  fenza  confu- 
fione ,  e  rolTore ,  chi  fi  trovava  macchiata  di  qualche  colpa, 
e  peccato  .  Ancorché  1*  eftafi  follerò  così  frequenti ,  e 
lunghe ,  che  duravano  i  giorni ,  e  le  notti  intiere  ,  e  be- 
ne fpeilb  molti  giorni ,  e  notti  fuifeguenti  ;  contuttocià 
le  Monache  non  fi  vedevano  mai  fazie ,  né  (lanche  d'  afll- 
ftere  a  quelle,  e  di  mirarla ,  e  fentirla ,  quantunque  con 
graadifagio  ► 

IL  modo,  che  tennero  le  Madri  del  fuo  Monaftero 
nello  fcrivere ,  e  notar  quello,  che  nell*  eftafi  parlava 
la  Santa  Madre,  fu  così  bello,  e  ordinato,  che  parve 
folTe  ifpirato,  e  inventato  dallo  Spirito  Santo;  acciò 
non  fi  perdefle  un  sì  preziofo  teforo  di  tante  intelligen- 
ze fpirituali,  comunicate  a  queft'  Anima  Santa,  affinchè 
Dio  rellafle  maggiormente  glorificato ,  e  conofciuto  nel- 
le rivelazioni  fatte  air  umile  Anelila  fua ,  ed  ella  efaltata  , 
e  quelli ,  eh'  erano  per  leggerle ,  edificati .  Il  Padre  Con- 
fefiore  del  Monaftero  quando  vide ,  e  fentì ,  che  quella 
fua  Figliuola  fpirituale  era  così  rapita  in  eflafi  ,  dette  or- 
dine alle  Madri  del  Monaftero,  che  feri  veflero ,  e  notaf- 
fero  ciò,  eh'  ella  faceva  ,  e  diceva  in  detti  ratti;  ma  par- 
lando ella  aliai  velocemente ,  e  a  lungo ,  non  poteva  una 
fola  Monaca  fcrivere  tanto  velocemente ,  che  pigliaiTe  tutto 
quello,  eh'  ella  diceva  :  onde  aifulevano  a  fcrivere  quando 
due,  quando  tre,  e  talora  quattro  Monache  ;  e  ciafcuna  di 
loro  aveva  una,  o  due,  che  flavano  attente  a  tener*  a  men- 
te dò,  che   k  Santa  diceva,  per  fuggerirlo  a  quella, 
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che  lo  fcriveva  .  Cominciava  una  a  fcrivere  la  prima  ,  e 
con  Tajuto  di  quelle,  che  1*  aflìftevano,  fcriveva  il  primo 
periodo ,  e  faceva  fopra  quella  il  numero  primo  ;  la  fé-- 
conda  cominciava  a  fcrivere  quello ,  che  la  Santa  feguita- 
va  a  dire ,  e  con  V  ajuto  umilmente  della  fua  affittente 
fcriveva  un'  altro  periodo ,  e  lo  fegnava  fotto  il  numero 
due  ;  nel  qual  mentre  feguitava  a  fcrivere  la  terza ,  e  an- 
cor'ella  con  r  ajuto  dell'  aflìftente  pigliava  nota  di  quello, 
che  feguitava  la  Santa ,  e  al  fuo  periodo  fcritto  faceva 
il  numero  tre .  In  tanto  la  prima  aveva  finito  di  fcrive- 
re il  fuo  periodo,  e  ripigliava  a  fcrivere  dopo  la  terza 
quello,  che  feguitava  ,  fm  dove  col  medefimo  ajuto  dell' 
aflìftente  poteva  tenere  a  mente,  e  lo  fegnava  fotto  nu- 
mero quattro;  la  feconda  feguitava  nel  medefimo  modo 
fotto  il  numero  quinto,  la  terza  il  numero  fefto;  e  così 
andavano  ripigliando,  e  numerando  fino  alla  fine  del 
ratto ,  quando  bifognava  fcambiandofi  .  Dopo  il  ratto  fi 
univano  tutte  infieme ,  e  per  ordine  de'numeri  notati  di- 
flendevano  il  ragionamento  continuato,  fatto  dalla  Santa  ; 
e  dove  trovavano  difficoltà  di  parole  lafciate ,  o  altro  er- 
rore, ricorrevano  alla  medefima  Santa  ;  la  quale  avendo  ub- 
bidienza di  riferire  anco  fuori  di  ratto  ciò  ,  che  aveva 
intefo ,  correggeva  gli  errori ,  e  replicava  le  parole  tra- 
lafciate  ,  e  dichiarava  quello ,  che  ofcuramente  fofTe  flato 
notato .  E  in  quefto  modo  fi  raccolfero  V  eflafi ,  che  di 
lei  fi  trovano  fcritte ,  le  quali  non  tutte  fono  ftampate  ; 
e  moltilfime  anco  non  furono  fcritte,  perchè  erano  così 
frequenti ,  che  le  Monache  non  vi  potevano  fempre  affi- 
ftere  . 

Poteva  la  Santità  di  quefla  Vergine  render  ficuro  tefli- 
monio  ,  che  l' eflafi ,  e  le  rivelazioni ,  eh'  ella  aveva ,  fof- 
fero  da  Dio;  poiché  in  lei  fi  ritrovavano  tutte  quelle  con- 
dizioni di  perfezione,  che  da'  facri  Theologi  fono  date 
per  regola  di  conofcere  quando  l'eflafi  fono  da  Dio,  o 
quando  per  i'ìufione  diabolica,  o  per  effetto  di  caufa 

na- 
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naturale  .  E  fpecialmente  fi  trovava  in  lei  una  profondif- 
{ima  Umiltà  j  per  virtù  della  quale  quanto  più  moltipli- 
cavano fopra  di   lei  li  doni,  e  i  favori  Divini,    non  fo- 
lo  non  s' infuperbiva,  né  fi  pregiava  cofa  alcuna  di  più> 
{ nel  che  fta  il  maggior  pericolo  di  chi  gli  riceve  )    ma 
tanto  più  vile,  ed  abbietta  fi  riputava.  E  febbene  ancor* 
-cfla  per  molte  ficurezze  di  contraflegni  mirabili,  avuti  da 
Dio  di  non  efTer'  ingannata ,  poteva   quietarfi  ;   tuttavia 
non  reftava  di  dimandare  i  Padri   Spirituali  ordinarj ,  e 
ftraordinarj ,  fé  credevano ,  eh*  ella  fofTe  ingannata  ;  ed 
anco  i  Padri  Spirituali ,  febbene  avevano  la  ficurezza  del-» 
la  fua  Santità  ,  e  de'  contrafegni  di  perfezione,   che  fi 
defiderano  in  tali  cofe,  non  ardivano  rifolutamente  dare 
quefta  fentenza ,  e  con  ragione,  poiché  nella  vita  Ipiritua- 
le  non  vi  è  cofa  più  difficile  a  conofcerfi  ,  e  di  che  fi  deb- 
ba temer  maggiormente  d'  inganno,  che  di  rivelazioni, 
^ftafi,  e  vifioni  particolarmente  delle  Donne .  Onde  ilSi« 
gnor  Francefco  Benvenuti  Teologo,  Canonico  ,  e  Peni-* 
-tenziere  della  Metropolitana  Fiorentina  ,  che  flette  molti 
^nni  Confeflbre  ordinario  del  Monaftero,  avendo  intefo  da 
lei  in  conferenza  fpirituale  tutto  il  fuccelTo  della  fua  vita,  e 
letto  ciò,  che  fino  allora  era  flato  fcritto,  febbene  le  diede 
gran  ficurezza,  che  il  tutto  venilTe  da  Dio,fenz'  alcuna  mef- 
colanza  d'inganno;  tuttavia  volle  fentire  il  parere  d'al- 
tri Teologi ,   e  particolarmente   mandò  più  volte   per 
Confeffore  ftraordinario  a  detto  Monaflero  il  Padre  Ni- 
colò Fabrini,  che  nell'anno  1592  e  1593  era  Rettore.» 
del  Collegio  de'  Gefuiti  in  Firenze  ,  Teologo    di   gran_. 
iapere,  prudenza,  e  lume  di  vita  fpirituale.    Al    qual 
Padre  la  Santa,  di  configlio  del  Padre  ConfelTore  ordi- 
nario ,  e  anco  per  rivelazione  della  Divina  volontà  ,  in- 
tefa  in  un  ratto ,  che  ebbe  in  detto  tempo  ,  conferì  fi- 
milmente  tutta  la  fua  vita,  e  le  cofe  a  lei  fuccedute .  Ed  an- 
co il  medefimo  Signor  Francefco  le  diede  a  leggere  i 
quattro  volumi  dell' eftafi,  e  delle  intelligenze,  che  aveva-. 

ave- 
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tW  avute  :;  i  quali  dal  fuddetto  Padre  letti ,  e   diligen- 
temente (come  di  (Te  )  confiderati,  ed  efaminati,  gli  ap- 
provò con  molta  fìcurezza  ,   come  cofa  Divina  ;  ed  affi- 
curò  la  timorofa  Santa  y  e  concorfe  col  parere  del  Padre 
fpirituale,   che  quivi  non  era  inganno  alcuno  d!el  Demo-  v 
hio  y  ma    eh'  eran  da  Dio  ;  e  di  tanto   ne    fece   teftimo- 
nianza  alla  Madre  Priora  del  Monailero ,  dicendole..    , 
che  ne  teneiTero  gran  conto  ,  perchè  erano    tefori    del 
Paradifo  ;  e  come  tali  fi  fono^  Tempre  dalle  dette  Mona- 
che confervati .  Reftò  la  Santa  Madre  per  quelta  fìcurez- 
za datale  da  quelli   Padri   molto  confolata  5  e  quieta..  ;, 
tantO'più,  che  in  quefto  vide  avverarfi  quello,  che    P 
ì3LXìno  1:585  in  uTT*  eftafi  le  aveva  promefiTo  Dio;    cioè,  di 
mandarle  due  Padri,  uno  della  Compagnia  di  Gesù,  e 
i'akro  d'  altra  ProfeiTione,  che  l' averiano  aificurata ,  e 
quietata  intorno  all'  eftafi.  fue .  E.  quelli  furono  i  detti 
Padri  Nicolò  Fabrini  ,>  e  1  Signor  JFrancefco  Benvenuti^ 
de' quali  in  un  ratto  ^   che  ebbe  a'  27   di  Febrajo   dell* 
anno  1592  ,   e  1593  inrefe,  che  que-fti  erano  que'due.^ 
Padri ,  che   Dio  P  aveva  promefli ,  e  di  tutto  refe  divo- 
te grazie  a  Sua  Divina  Ma  ella .  Fu  un  miracolo  illuilre,. 
che  ftando  in  eftafi  con  la  mente  alienata  da'fend,  e  ra- 
pita in  Dio  con  gli  occhi  fìfll  al  Cielo ,  cuciva  ,  e  faceva 
lavori  d'ago,  tagliava  l'oro,  dipingeva  fopra  la   carta^ 
Immagini  divote ,  e  faceva  altre  cofe ,  che  richiedevano- 
V  attenzione  della  mente,  e  degh  occhi.  Vedendo   le_^ 
Monache  cofa  tanto  maravigliofa  ,  né  parendo  loro  pof- 
flbile  5  per  meglio  chiarirfi,  fé  ella  veramente  fi  ferviva 
in  tal' atto  della  luce,  le  bendavano  gliocchf,  e  -chiude- 
vano le  fineflre  della  ilanza  dove  lavorava ,  e  facevanla 
ilare  al  bujo  ;  ed  ella  così  al  bujo  ,  e  con  gli  occhi  ben- 
dati feguitava  il  lavoro,  o  la  pittura  ,  che  avea    fra  lo 
mani  con  la  folita  maeftria ,  e  perfezione  ,  come  quand' 
era  nel  fuo  naturale .  Così  in-  ratto  fece  molti  lavori ,  e 
pitture  divote,  che  come  cofe  miracolofe  fono  fiate  poi  con- 
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fervate .  Con  tali  maraviglie  Dio  volle  far  conofcerc  f 
che  quefta  Santa  era  tutta  illuftrata  dal  lume  del  Paradi- 
fo,  che  con  Divini  raggi  incoronava  con  un  barlume  del- 
la gloria  €tentì  l' Anima  dell'  eitatica  Santa  ancora  fra 
le  caligini  di  quella  vita  caduca* 

Le  moftra  Dio  i  gravi  peccati  de'  Popoli, 
€  ne  rimane  oltre  molto  travagliata  - 
Poi  alla  prefenza  di  Sant'  Agofti- 
no^  e  di  Santa  Caterina  da  Siena 
viene  fpofata  da  Gesù,  e  arric- 
chita di  molti  doni . 

CAPITOLO     IT. 

E  Ebe  queft*  Anima  benedetta  un  nobil  pegno  dì 
quanto  Gesù  fi  compiacele  della  fua  fervitù;  pe- 
rocché la  vigilia  di  Santa  Caterina  da  Siena  neir  anno 
1585  eflendo  in  eftafi ,  fu  da  elfo  Spofata  con  anello  d* 
oro  in  modo  maravigliofo .  Ma  innanzi  le  furono  raollra-» 
te  per  tre  ore  continue  le  moke,  e  gravi  ofFefe,  che  a 
Dio  fon  fatte  dalle  Creature,  e  l'infinite  beftemmie,  ini- 
quità ,  e  peccati ,  che  nel  Mondo  commettonfi  .  Per 
la  qual  viila  allàlita  da  indicibile  afflizione,  e  travaglio, 
proferiva  ad  ora  ,  ad  ora  quefte  parole  :  Circumdederunp 
me  dolores  hiferni  *  dolor  e  s  inferni  circumdederunt  me  • 
Comedit  me  dolor  Inferni  fro  multitudine  iniquitatum  no* 
ftrarum .  La  onde  per  lo  dolor  ,  che  fentiva ,  sfogava  cal- 
di fofpiri  con  amari  pianti  ;  fi  gettava  per  terra ,  e  fa- 
cendo altri  gefti  compaflìonevoli  per  così  acerba  pena 
diceva O  Signore,  io  non  pofTo  più,  e  fé  non  vo- 
gliono levar  da  loro  i  Peccatori  tanti  peccati,  leva,  da 
me,  ti  prego,  la  vifta  di  quefte  iniquità,  cìk  non  pof* 

fo 
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{q  più  —  O  infelicità  grande  !  Refpciunt  ^anitatenL, , 
cb*  cadunt  in  inìqtiitatem  .  — ——  Refpciunt  ele'vationem ,  éT 
cadunt  in  ^rofundum  Ahyffi*  >   ATo/z  hahitabit   in  domo 

tfuty  qui  blaf^hemat  nomen  tuum  »  ■ Comedi  ego  iniqui-* 

tatem  eorumy  dolores  Inferni  circumdederunt  me  .  In  que-* 
fta  guifa  lagrimando ,  e  per  quel ,  che  vedevafi  5  aggra- 
vata da'  dolori  grandiflimi ,  dopo  ^^eiTere  itata  alquanto 
fpazio  di  tempo,  mife  un.  gran  fofpiro,  e  con  veemen- 
za èfclamò,  dicendo  : O  fefu  y  relax aho  me  tn  libera-^ 

litatff  tua. O  Dio ,  fa,  eh'  io  muoja  d*  una  morte 

vivente,  acciò  eh'  io  metta  in  effetto   1*  opere  tue  .  ■ 

O  Qt^ù  mio,  Omnes  declinaiìerunt  à  te  *  ut  non  co9'no<ve**- 
vunt  te  y  Ì2t  notuerjmt  te  intelligere  ,  ut  bene  agerent,  * 
In  tutti  i  modi  poi  ti  conofceranno,  perchè  Mors  de^af'* 
(gf  eos  .—— «  O  Signore,  ci  hai  moftrate  le  Piaghe  tue  , 
le  mani,  e  'ì  tuo  Coftato,  acciò  non  (ìamo  più  increduli, 
ma  fedeli .   "  O  ingratitudine  ,  quanto  (gì   ab-*- 

bominevale  nella  Creatura-  Detto  quefto,  tacque  alquan- 
to, e  amaramente  pianfe,^  e  per  lo  fovvcrchio  duolo 
tutta  travagliata  fi  gettò  in  terra  come   morta ,   e  difle 

• i O  morte,  che  dai  vita^  io  muo)o  vivendo .  Ed 

era  talmente  afflitta  in  quefta  tempo^  che  in  rimirarla  mo- 
veva a  gran  conpaflìone  ;  ma  nel  mezzo  di  tali  afflizio- 
ni diceva:  '  O  gloriofa  pena!  fei  glori-ofa,  e 
penofa  :  volendo  fignifìcare,  che  T  era  gloriofo  quel 
patire,  che  T affliggeva,  poiché  pativa  per  amor  di  Dio  , 
ond*  egli  perdonafTe  i  peccati  alle  Creature  ;  e  tanto  ft 
moftrava  bramofa  di  fofferir  dolori ,  e  di  far  penitenza  de* 
peccati  altrui ,  che  fpeflb  foggiungeva:  Pena  ,  che  mi  dà 
contento ,  e  contento ,  che  mi  dà  pena  .  Dopo  le  quali 
parole  cominciò  ad  addolorarfi,  ed  a  piangere,  metten- 
do fremiti  compaflìonevoli ,  e  rifcotendofi  per  ogni  par- 
te della  perfona  a  tal  che  più  non  fi  poteva  guardar  y 
uè  afcoltare.  Stette  in  quefl'  affanno  un'ora,  e  mezza; 
ma  poi  rafferenò  la  faccia,  e  alzando  gli  occhi,  che  pare- 
vano 
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vano  due  Iklle,  diede  fegno  di  veder  Gesij  tutto  cinto  di 
iplendore  col  dono,  che  le  voleva  dare  in  premio  delle  la- 
grime Iparfe  ,  e  degli  affanni  l'offerti  per  li  peccati  de'  Po- 
poli ',  onde   di  fife  :  Non  ceronahitnry  nifi  qui  legitimè   certa- 

merit ,  O  Gesù  5  le  tue  mani  fono  adorne,  e 

piene  d'anella  per  ifpofare  la  Spofa  tua  . E'  an- 
cora oggi  quel  giorno  di  quella,  che  tu  fpofafti .  Voleva 
intendere  di  Santa  Caterina  da  Siena,  poiché  in  quel  gior- 
no era  la  fua  Fefta.  Allora  per  quel,  che  fi  conobbe  dalle 
parole  di  lei  ,  le  dimandò  il  fuo  Gesù  ,  fé  voleva,  che  (i 
fapeife  ,  eh'  ei  la  fpofalfe,  conofcendo  quanto  defide- 
rava,  che  folTero  afcofe  le  iue  grazie  alle  Creature  ;  ond* 
elfa  rifpofe  :  Tu  m*  hai  pur  promelTo ,  o  Gesù  mio ,  che 
ficcome  tu  folti  nafcofo ,  cosi  devo  effere  ancor*  io  ;  ma 

contuttociò  (ìapur  fatto  il  tuo  Divino  volere  . Ma  chi 

intenderà  il  valore  ,  e  la  bellezza  dell' anello,  con  che  tu 
mi  vuoi  fpofare?  ma  lafcerò  di  dire  della  bellezza  di 
quello ,  e  lolo  m*  appiglierò  alla  contemplazione  del  Do- 
natore . Le  Spofe,  quando  ricevono  lo  Spofo ,  chieg- 

gon  da  elfo  qualche  grazia.  Chiederò  ancor' io,  o  Gesù 
mìo.  Chiederò  aumento  di  bene,  e  lume  Ipirituale  nelle 
tue  Creature,  e  particolarmente  per  le  tue  Spofe,  accioc- 
ché elTe  ti  mantengano  le  promedè,  che  t'  hanno  fatte. 
O  buon  Gesù,  ti  veggio  tutto  adorno  di  quegli  anelli  , 
che  tieni  nelle  mani,  e  nel  Coftato.  Lo  fmalto  di  quefto 
anello  farà  Verhnm  caro  factum  eft  j  cb*  fanguini^  unioni 5 
■  Tnritas  conjunxit  'verbum  ad  Mariam  ,  ér  S^^onfum^ 

ad Spnfa/n  Solo  ci  manca,   o  Dio  mio  ,  una  cofa, 

che  non  mi  reputo  degna  di  quella   grazia  :   a   quefto 

fupplirà  il  tuo   Sangue T'  offerifco  adunque 

il  Sangue  del  tuo  Umanato  Verbo  :  lo  prefento  a  te  ,  o 
Padre  Eterno,  T offerifco  a  te,  o  Verbo  :  lo  prefento  a 
te,  o  Spirito  Santo,  e  fé  cofa  alcuna  ci  manca,  Toffe- 
rifco  a  te ,  o  Maria ,  che  la  prefenti  all'  Eterna  Trinità 
per  fupplimento  di  tutti  li  difetti ,  che  folTero  nell'  Ani- 
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ma  mia,  €  ancora  per  fodisfazione  di  tutte  le  colpe j 
che  foflero  nel  mio  corpo .  Co$ì  alquanto  dimorata  , 
diede  chiari  fegni  d'eflerc  fpofata  da  Gesù;  poiché  dif«* 
collo  il  braccio  deliro  dalla  perfona  ,  porfe  la  mano  , 
alzò  il  dito  anulare  della  fieiTa  man  deftra ,  e  ftata  cosi 
alquanto  difle  :  '  Caterina,  e  Agoftino  terran»- 

no  la  mano  (  quefti  Santi  erano  prefenti  allora  ,  come 
fuoi  divoti,  a  vederla  fpofare  )  e  rivoltafi  a  quelli  j 
diiTe  :  "  Lafciate  dar  V  anello  al  mio  Spo- 

fu  Gtsù..  Avendola  dunque  il  Signore  in  sì  maraviglio- 
fa  maniera  fpofata ,  ella  piena  di  giubilo ,  ed  allegrezza 

difle  :  •  Defponfa^it  ms  in  iulcedine  fna'vitatisy 

iff  liberal  itati s  amori/ fui  j  in  unione  San^liffìmdi.  Trinitatis  . 
Dopo  le  quali  parole  abbafsò  il  dito ,  tirò  a  fé  la  mano, 
e  ponendola  con  l'altra  fopra  il  petto  in  Croce,  mo- 
ftrando  di  guftare  oltre  modo  del  dono,  che  1*  aveva.» 
conceduto  il  fuo  Signore ,  a  Santa  Caterina  rivolta ,  co- 
sì parlò:  -^  O  Caterina,   tu  confervafti  bene^ 

quefto  Spofalizio,  ed  io  come  lo  conferverò  ?  ' 
Me  ne  fervirò ,  come  d' un  lucidiflìmo  fpecchio  ,  ove.* 
del  continuo  rimirando ,  fcorgerò  V  immenfa  liberalità  , 
foavità,  €  dolcezza  dell'amore  del  mio  Gesù,  col  qua- 
le ha  fpofata  feco  T  Anima  mia.  Vedrò  il  Signore  in  me, 
ed  io  dimorerò  in  lui ,  e  farà  egli  in  me  crocififlb ,  ed 
io  crocifìHa  in  lui,  fìccome  diceva  il  fuo  amato  Apo-« 
ftolo  :  Vino  ego  ,  jam  non  ego ,  'viiùt  in  me  Crijltis  • 
.  Dalla  vifta  di  quefto  anello  trarrò  un 

gran  defìderio  delPonor  di  Dio ,  e  un  continuo  zelo  di 
^condurre  a  lui  le  Creature  ;  vedendo  quanto  egli  l' abbia 
amate,  e  quanto  il  compiaccia  d' elTer'  onorato  da  quelle. 
Jl  che  non  folo  devo  procurar  d'  efeguirc  con  T  ora- 
zione, ma  ancora  con  le  parole,  e  con  T opere;  c-» 
quando  bifognalfe  con  ifpargere  il  fangue ,  e  metter  la^ 
vita ,  ficcome  per  noi  fece  il  mio  dolce  Spofo .  Vedrò 
poi  de!ntro  a  quefto  lucido  fpecchio  il  mio  Signore  ripo^ 

far- 
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farfi  nel  ventre  di  Maria,  come  in  una  piacevole,  ed 
amena  valle  di  Purità  ;  e  di  quello  ufcendo  far  tante_^ 
maraviglio  fé  5  e  llupende  azioni,  delle  quali  ancora  gli 
Angeli  del  Cielo  fi  maravigliano-.  Prenderò  ancora  dal 
mio  Spofo  un  modello  d\  quella,  che  devo  operare,  e.» 
non  potendo  a  pieno  imitarlo  per  la  mia  fragilità ,  al- 
meno gli  renderò  gratitudine ,  e  lo  ringrazierò ,  che_# 
tutte  quefte  opere  maravigliofe  ha  volute  egli  fare  per 
amor  mio  «  Da  quefto  caverò  una  regola ,  co- 
me devo  nella  ftrada  virtuofa  caminare,  e  operare . 

Dalla  fua  profonda  Umiltà  imparerò,  come  mi  debbo 
umiliare ,  e  abbafìfare  in  ogni  cofa ,  e  con  tale  abbaflamen- 
to  potrò  venire  in  cognizione  della  viltà  mia .  — —  Dal- 
la fua  Ubbidienza  caverò  un  non  voler  giammai  fàrcofa_* 
alcuna  fecondo  il  mio  volere  con  accommodarmi  fem- 
pre  a  quello  degli  altri  *  Dalla  fua  Carità  im- 

parerò in  che  modo  devo  amare  il  mio  Proflìmo .  IrL» 
quefto  fpecchio  vedrò  ancora  quello  fvifcerato  amore,  il 
quale  ha  voluto  moftrare  a  noi  in  lafciar  fé  ftelTo  nel  San- 
tifllmo  Sacramento,  acciò  con  lui  del  continuo  ci  polliamo 
unire  ;  e  di  quefto  dono  ne  dà  tanta  copia  a  me  mifera 
miferabile  .  Però  ne  caverò  da  quefto  un  continuo  rin- 
graziamento della  fua  amorevolezza  verfo  di  me,  e  di 
tutte  r  altre  Creature,  e  ancora  un  ringraziamento  di 
tutti  li  iuoi  doni ,  e  benefìzj  ;  eftendo  quefto  Sacramento 
un  compendio  del?  amore ,  che  ci  ha  portato ,  e  di  tutto 
quello ,  che  per  noi  ha  fatto  in  tutta  la  fua  Vita ,  Pacio- 
ne ,  e  Morte.  Vedrò  quivi  ancora  il  Sangue,  che  egli  ha 
fparfo  per  farci  un  bagno ,  dove  del  continuo  polliamo 
lavare  T  Anime  noftre  dalle  colpe,  che  ad  ogni  punto>. 
commettiamo  ,  e  con  quello  ci  poiEamo  adornare  per 
comparir  tutte  belle  nel  fuo  cofpetto .  Da  quello  trarrò 
parimente  una  continua  memoria  di  quello,  che  il  mio 
Gesià  ha  voluto  patire  per  me  indegna  Creatura  .  Perciò- 
miveftirò,  e  coprirò  tutta  del  fuo  preziofiftlmo  Sangue, 
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congiungendo  con  quello  tutti  i  miei  penderi  ,  parole, 
ed  opere ,  acciò  gli  pollano  elTer  più  accette ,  e  grate . 
Ancora  in  detto  anello  del  continuo  potrò  vedere,  come, 
in  uno  fpecchio,  V  amore,  col  quale  il  mio  Signore  è 
andato  a  prepararci  la  Gloria;  e  quefta  gloria  ridonda  pa- 
rimente nell'  iftefTo  Signore,  conciofiachè  T  Anime  noltre 
danno  al  Verbo  Umanato  un'  ornamento  grandifllmo. 
E'  voluto  andare  avanti,  acciocché  quando  poi  noi  an- 
dremo a  fruire  la  detta  gloria ,  la  polliamo  aver  degna 
di  chi  r  ha  preparata ,  eh'  è  tanto  grande  ,  e  magnifico , 
anzi  è  Signore  della  ftelTa  Gloria;  perchè  ficcomele  ftelle 
fono  nel  Cielo,  e  danno  a  quello  un' ornamento,  e  fplen- 
dor  mirabile,  così  1'  Anime  de' Beati  m  Paradifo,  elTendo 
collocate  in  quell'  ampiezza  di  Gloria  ,  e  unite  col  Verbo, 
gli  vengono  a  dare,  flccome  le  ftelle,  un'^  ornamento, 
e  fplendorgrandilHmo  ;  facendo  maggiormente  rifplende- 
re  la  Gloria  fua  in  moftrare  la  fua  liberalità  verfo  loro 
per  averle  tanto  efaltate ,  ed  unite  a  f e  .  E  ciafcuna  del- 
le dette  Anime  beate  fono  in  un  modo  particolare  polle, 
e  confolate  in  uno  de'  fentimenti  del  Verbo  Umanato. 
chi  più  alta,  e  chi  più  balTa  fecondo  i  meriti  loro.  Al- 
cune fon  polle  nel  fuo  petto,  alcune  nella  fronte,  altre 
nella  bocca,  altre  nelle  mani,  altre  ne'  piedi,  e  alcune 

altre  nel  fuo  Divin  Cuore .  Nel  Coftato  ftanno  le 

Vergini  fue  Spofe,  che  per  quelle  fpecialmente  è  ftato 
fabbricato,  e  danno  un'ornamento  più  particolare  al  Ver- 
bo degli  altri  Santi Dipoi  ciafcuna  dell'  altr'  Anime 

beate  fecondo  i  lor  meriti  più ,  o  meno  gli  fanno  orna- 
mento, e  bellezza,  rifedendo  in  quell'  eterno  Signore,con- 
forme  a  che  elle  hanno  meritato  in  terra ,  E  ficcome  le 
ftelle  ,  e  i  pianeti  del  Cielo  co'  lor  movimenti  opera- 
no varj  effetti ,  per  li  quali  le  Creature  terrene  ne 
traggono  grand'  utilità  ,  e  gran  diletto  ;  così  fan- 
no r  Anime  beate  amorofamente  unite  nel  Ver- 
ino ,   che   le  muovono  ad   un    certo  compiacimento ,  il 

qua- 
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quale  ridonda  per  tutto  il  Paradiib  .  Per  la  qua!  co- 
la in  loro  nafce  un  gaudio,,  un  contento ,  un'arieg.Tei:'- 
za  inenarrabile,  e  una  maggior  gloria,  dalla  quale  il 
Verbo  (  oltre  1'  altre  cagioni  )  è  mollo  a  fare  un  conti- 
nuo compiacimento  in  loro  per  ufar  mifericordia  alle 
Creature,  che  fono  quaggiù  in  terra.  Da  queito  ne  ca- 
verò una  continua  rilailazione  di  me  ileila  nel  mio  ama- 
to Signore;  a  tale,  che  tutte  T  operazioni,  che  farò, 
non  io,  ma  il  ^lio  Gesù  farà  ,  che  me  le  farà  operare. 
*—  Vedrò  ancora  in  quefto  fpecchio,  che  modo  egli  ha 
tenuto  in  condurre  l'Anime  a  fé,  dico  alla  fua  vifione  , 
e  fruizione  ;  e  flccome  fon  varie  V  operazioni ,  ed  i  me- 
riti di  ciafcuno  ,  così  fon  varie  le  vie ,  ed  i  modi  ,  che 
tiene  per  condurle  a  fé ,  fé  bene  finalmente  è  fola  una 
via ,  che  è  V  amore .  I  Profeti  gli  ha  tirati  con  un* 
amor  fegreto  ,  caminando  eglino  per  via  di  fede  di  que- 
fto Verbo  a  loro  promelTo  per  venire  a  falvare  la  Crea- 
tura ;  il  che  febbene  da  loro  era  conofciuto  per  via  di 
rivelazioni ,  lo  tenevano  contuttociò  certo  per  il  do- 
no della  Profezia ,.  ed  a  gli  altri  rifpetto  a  quella  luce  fi 

poteva  dire  incognito. .  Gli  Apoiloli  per  via  d'  un 

amor  forte,  avendogli  fortificati  con  V  efempio  ,  e  con 
le  parole .  I  Martiri  mercè  d'  un'  amore  fervente ,  che 
mediante  il  Sangue,  che  T  Umanato  Verbo  avea  fparfo, 
avea  dato  loro  tanto  fervore,  che  non  temevano,  e  non 
curavano  di  dare  il  fangue  ,  e  la  vita  per  amor  fuo  .— -^ 
I  ConfelTori  avea  tirati  con  un'  amor  quieto,  perocché 
in  tutte  le  lor  tentazioni,  tribolazioni,  ed  aflFanni  s'era- 
no  fempre   quietati  in  Dio .  ■ Le  Vergini  con  un* 

amor  puro  ,  avendole  egli  purificate  col  fuo  Sangue . 
'Da  quefto  ancora  ne  caverò  un'  ardente  defide- 
rio  di  caminare  verfo  il   mio  Spofo,  per  poter   prefto 

andare  a  vedere  ,  e  goder  la  fruizion  fua .  • Vedrò 

parimente  in  quefto  fpecchio  la  Purità  di  Maria,  e  mi 
ricorderò  de' doni,  che  m'  ha  fatti  il  mio  Spofo  Gesù. 

Do- 
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Dopo   che    ebbe    favellato  sì  altamente  ,   e  a  lunga  , 
dimorò  per  alquanto  fenza  parlare,  e  nella  faccia  diven- 
ne tanto  allegra,  e  negli  occhi  sì  rifplenden^ ,.  eh'  era 

cofa  di  maraviglia  .    Dipoi  di  (Te  tre  volte  : 

Eru^wvlt    cor  meum    <verhum   honum  ;  non  cor  meum ,  fed 
latus  tuttm*  '  Conferma  mey  Domine  ^  quoniam  in^ 

mcentia  regenera<vit  me  in  Sanguine  tuo .  ■ Tu 

m'  hai  pur  detto.  Gesù  mia,  eh'  io  non  difprezzi  i  de- 
iiderj ,  e  che  vuoi  effer  pregato .  Efaudifci  ora  me  mi- 
iera  miferabile ,  acciò  eh'  io  abbia  una  memoria ,  un* 
intelletto,  una  volontà,  un  dedderio,  un' affetto ,  un' 
-intenzione ,  e  finalmente  ogni  cofa  rilaffata  in  te .  » 
E  come   ti    potrò   mai  ringraziare  del  dono,  che   m' 

hai  conceduto  ? ■ Il  Sangue  tuo  folo   farà  fuf- 

ficientc  a  far  quefto,  e  tutte  le  gocciole ,  che  fparge- 
lefti  ,  faranno  tante  lingue  ,  che  ti  ringrazieranno  ; 
però  t'  offerifco  tante  gocciole  di  Sangue  fparfo  per 
me  con  tanto  fuoco  d' amore  •  Avendo  così  favellato  ^ 
lifentì  dal  ratto,  nel  quale  era  ftata  nove  ore  continue 
con  volto  sì  lieto ,  e  colmo  di  gioja>  che  quindi  anco- 
la  (1  conofceva  quanto  foflera  Sati  grandi  i  doni ,  che 
in  quel  ten^  Gesù  benedetto  V  aveva  fatti . 
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li  Signore  le  concede  in  capo  la  corona-j 
di   fpine  in   un  Ratto   di   quattr' 
ore,  efTendo  prefenti  la  Beatiffi- 
ma  Vergine,  e  altri  Santi 
fuoi  divoti  ;  e  le  co- 
munica molte  In- 
telligenze. 

CAPITOLO     III. 

A Lli  quattro  di  Maggio  dell'anno   1585   trovandofi 
ella  in  Coro  con  T  altre  Monache  ,   lenti  chiamar- 
fi  in  ifpirito  da  Dio  con  quelle  parole  :  Vieni  Spofa  del 
mio  Unigenito ,  che  1  Verbo  vuole  effettuare  in  te   la* 
promefla  della  Aia  Verità  con  arricchirti  de*  fuoi  doni  , 
ficcome  vedrai  intendendo ,  e  provando  gufterai .  Udita 
tal  vocazione,  dimandò  tofto  licenza  alla  Priora,  e   fe^ 
n'andò  neir  Oratorio,  dove  poftafi  ginocchioni,   flette 
per  alquanto  fpazio  fenza  parlare  :  indi  a  poco  dilfe  ^ 
■  Anelila  fum  Patrisy  Sponfa  Filil  ,    Ò*  Tewplum  Sp^ 
ritus  SanEli.  Dopo  qucfto  fu   rapita  in  eftafi,  e  vide_* 
come  Gesù  le  voleva  mettere  in  capo  la  corona  di  fpinc 
della  fua  facra  PafTione  ^  ond'  ella  sfogando  dal  petto  vi- 
vi affetti  d' amore  proruppe  in  quefte  parole  :   Qual  Re 
fu  già  mai ,  che  fi  cavalle  di  capo  la  lua  propria  coro- 
na,  e  k  poneffe  in  capo  alla  Spofa  per  farla  Regina^  ? 
E  fé  bene  a  te  fu  meffa  la  corona  di  fpine ,  o  Gesù  mio, 
per  ifchernirti,  e  la  ricevefti  con  pena,  e  tormento,  e 
per  elTer  difonorato;  non  vuoi  però,   che  cosi   a  me-., 
avvenga ,  poiché  me  la  vuoi  dare  in  confolazione ,  unio- 
ae  ,  ed  efaltazione  — — •  Ma ,   o  Verbo ,   intefi  a  giorni 

paf- 
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fati,  che  coloro^  che  reggevano  la  tua  corona,  erarL. 
quattro .  Ha  elJa  da  elTer  da  manco  la  tua  Spofa  per  1' 
amore,  che  tuie  porti?  No  Chi  dun- 
que hanno  daelTer  quelli,  che  hanno  da  tener  la  corona.,, 
che  mi  vuoi  donare  ?  Le  moftrò  in  quello  tempo  il  fuo 
amato  Spofo,  che  voleva,  che  folTero  prefenti  alla  fua 
Incoronazione  que'medefimi,  che  furono  al  fuoSpofali- 
zio ,  cioè  la  Gloriofa  Vergine ,  Santa  Caterina  da  Siena, 
e  Sant'  Agoftino  *  E  perchè  quella  fera  era  la  vigilia  di 
Sant'  Angelo  Carmelitano ,  volle  Dio ,  che  ancor'  egli 
vi  fi  ritrovade,  maffimamente  per  eifer  di  lei  divoto  par- 
ticolare -  Per  quefto  ella  foggiunfe  :  O  Signore^  , 

perchè  all'altre  cofe  fono  ftati  tre  ,  a  quefto  dono  ci  ag- 
giungerai il  quarto  ?   Tu  ,  o   Gesù  mio  ,    me    la_, 

collocherai  incapo,  fé  bene  non  me  la  darai  del  tutto  col 
fentimento  efteriore  . Gli  Affittenti  dunque  fa- 
ranno Maria,  Caterina,  Agoftino,  e  Angelo.  Ma  ci 
bifogna  in  tutto  effer  purificata  a  ricever  tanto  dono  . 
!^  dove  andrò  per  tal  purificazione  ?  Andrò  al  folito  ri- 
fugio ^  a  quello,  che  purifica ,  e  alleggerifce  ogni  pe- 
na, e  apporta  ogni  confolazione ,  io  dico  al  tuo  San- 
gue* E  perchè  non  fo,s'io  mi  fon  degna  d'odio,  o  d* 
amore,  mi  rivolterò  a  quelli,  che  hanno  a  collocar  la_, 
corona,  pregandoli,  che  facciano  T  offerta  per  me  di  ef- 
fo  Sangue.  Staranno  adunque  uno  dalla  finiflra parte_> , 
r  altro  dalla  delira  del  mio  capo ,  e  gli  altri  due  vicini 
a  te,  o  Gesù  mio  ,  per  unire,  ed  attrarre  la  Creatura.» 

al  fuo  Creatore,  la  Spofa  allo  Spofo.  Detto 

quello  ,  additò  la  finillra  parte,  dicendo:  Di  qua  ftarà 
Agoilino,  ed  Angelo  :  e  additando  la  delira,  foggiun- 
fe :  Di  qua  Maria ,  e  Caterina .  E  in  un'  iftante  divenu- 
ta tutt*  allegra ,  e  gioconda  ,  feguitò  :  Domini  eft  terra^ 
iS^  plenitudo  ejuf  y  orbis  terrarum^  cb*  uniwerjiy  qui  babitanf 
in  eo  :  Omnia^  quétcuncfiie-  'voltiity  fecit  Dominus  in  Costo  ,  ist 
in  terra  ,  ^  in  S^onfa  faa  ,  ut  coronet  eam  corona  fua  //^i-* 
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ftea  y  quA  ^ro  regeneratione  Generis  humafii  ^ofita  fuìt  fr^er 
ta^ut  futim .  In  quel  mentre ,  com'  ella  riferì  dopo  il  rat- 
to ,  le  diife  Gesù ,  che  voleva  ben  collocarle  in  capo 
la  corona  di  fpine  fenza  fentimento  di  pena  ,  e  di  dolo- 
re; ma  che  ne*  tempi  avvenire  mercè  di  quelle  doveva^ 
tollerare  grandiflìma  pena  ,  come  con  1'  effetto  feguì  ; 
poiché  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita  fpeffo  fu  travagliata 
da'  dolori  ecceflivi  di  tefta,  e  maffimamente  ne'  giorni  del 
Venerdì  fentiva  dolori  acerbiffimi,  anzi  T  udir  favellare 
eziandio  le  dava  faftidio  grandifTimo .  Avvifata  di  ciò  dal 
fuo  amato  Signore  di  nuovo  cominciò  a  dire  :  Potrò 
cantare  il  mio  Cantico  :  Suanjis  Deus ,  fuaue  Verbum  in^ 
comrrmm catione  Sanguinis  fui ,  fua'vis  etiam  Fater ,  qui  fé-* 
city  ut  Chrijlus  prò  nobis  Sangainem  fuum  traderet .  Alzò 
pofcia  ambedue  le  mani ,  e  diede  fegno  evidente  di  ri- 
cever la  detta  corona ,  dicendo  :  Defcendat  fuper  me  co- 
rona 5  quA  fuit  pojìta  faper  caput  Sponjì  mei  in  derifum  ,  op^ 
^robiumy  improperium  y  ist  dolorem.  Dopo  quefto  divenne 
oltre  modo  lieta ,  e  alzando  le  mani ,  le  poneva  ora  fo^ 
pra  la  tefta  y  ora  fopra  la  fronte,  aggravando  le  dita  in 
guifa  y  che  moftrava  chiaramente  di  Itringerfi  la  detta^ 
corona  in  capo  :  e  'n  quefti  atti  così  divoti  diceva^  : 
Collocauit  fuper  caput  Sponja  fu^  coronam  fpineam  Sponfus 
fneus^qu&pojlta  fuìt  fuper  caput  fuum  prò  regeneratione  huma- 
na .  E  cominciò  di  quella  fua  corona  così  altamente  a 
favellare  :  In  quefta  corona  vi  fi  rapprefenta  V  Unità  dell' 
elTenza  del  Grande  Dio  ,  la  Purità  di  Maria ,  la  continua 
affiftenza  in  lode  degli  Angeli ,  la  fede  de'  Patriarchi ,  lo 
fpirito,  e  r  illuminazione  de'  Profeti,  la  carità  degli  Apo- 
ftoli  y  la  pazienza  de'  Martiri ,  il  lume ,  e  la  fapienza  de* 
Dottori,  la  vigilanza,  e  continenza  de'Confeffori,  e  la 
candidezza,  e  beltà  delle  Vergini;  tra  le  quali  ve  n' è 
una  coronata,  eh' è  Santa  Caterina  da  Siena  .  Parimente 
in  quefta  corona  ci  veggio  la  caftità ,  e  fantità  delle  San- 
te Vedove ,  e  l' oneftà  delle  Conjugate  ■  Et  di* 

Yyy  ftil-^ 
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fiillamerunt gutts.  Sanguinis  à  facie  tua ,  qtiài  ornaiìerunt  fa- 
cietn  SpnfiX. .  E  fé  bene  queita  corona  diede  pena  allo  Spo- 
fo,  da  contuctociò  refrigerio  alla  Spofa;  e  quanto  più 
le  fpine  furono  acute  a  trapalTare  il  tuo  facro  capo  ,  tan- 
to daranno  maggior  cofifoiazione  a  me  tua  Spofa  .  

Non  punfero  tutte  le  fpine  della  corona  il   facro    capo 
dello  Spofo,  perchè  reitarono  alcune  di  fuori;   quelle-. 
o  mio  Spofoj  le  ferbafti  per  li  tuoi  Eletti,  acciò  potef- 
fero  eglino  teco  partecipare  della   tua   pena  ,    e   unita-. 
con  la  tua  prendelTe  la  lor  pena   merito  ,    e   valore_>  . 
■ — —  Quelle  fpine,   che  non  trafilTero  il  tuo  capo, 
e  rimafero  di  fuori ,  parte  volelti ,   che  pendeifero  alla_. 
delira  ,  parte  alla  finiilra,  perchè  follerò  de"  tuoi   Eletti 
fecondo  il  luogo,  eh'  eili  averanno  ;  né  furon  tutte  fiiTe  nel 
tuo  capo,   perchè  non  averebbero  potuto  i   tuoi  Eletti 
(volendole  tutte  per  te),  parteciparne,   e  farebbero  in 
qualche  modo  privi  di  que*  tefori ,   che  fono  nel  tuo  Di- 
vin  capo  racchiuiì .  Ma  quelle ,  che  iì  ficcarono  in  core- 
tto facro  capo,  fecero  l'apertura,  d'onde  l'Anime  pò- 
teilero  vedere  i  fegreti ,  e  i  tefori  della  Sapienza  tua-  , 
quivi  riferrati»  Ne  vi  mancò  il  luogo,  dove  l'Anime  ^ 
potelTero  pofare,  e  flar*  in  pace,  ed  in  quiete;  e  que- 
fto  llava  tra  quegli  fpazj,  eh*  erano  tra  T  una  fpina,  e  l' al- 
tra .  Ancor  volelli ,  che  parte  di  effe  fpine  s' innalzafle- 
ro  verfo  il  Cielo  per  ornamento,  e  gloria  di  queir  Anime 
Beate,  che  quivi  avevano  ad  elTer  collocate  ►  E  fé  bene  alla 
Spofa  tua  y  che  ha  da   ellere  a  te  conforme,  non   fono 
imprelTe    fé  non   quelle  ,    che  trapaflarono  il  tuo  capo , 
nondimeno  va  di  tutte  partecipando .  Onde  la  detta  co- 
rona è  la  fua  gloria ,  la  fua  confolazione  ,  e   fua  frui- 
zione ,  perchè ,  come  dice  il  tuo  Santo  Apoflolo ,  La_. 
carità   ogni     cofa    fa   comune  :   Omnia  fe^arat ,    ommiu 
fufferty    omnia  fujiinet .  ■  Ora  gli  occhi  miei ,  o 

Gesù  mio,  fon  fatti  partecipi  di  vedere  il  tuo    delicatifTi- 
Hio,  belliflimo,   e  Divin  capo,  acciò   in  eflb    con  l'al- 
tre 
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tre  elette  Anime  tue    polla  intendere ,    e  fapcre  la    tua 
Bontà .  La  corona  in  capo  al  Re  dimoftra  ,   che    eflb   è 

ii  Re  Ed  il  medefìmo  effetto  ha    da   fare   eflk 

corona  in  capo  della  Spofa  ,  dimollrando,  ch'elTa  è  Re- 
gina   Egli  è  ben  dovere,  che  la  Spofa  parte- 
cipi di  quello,  che  ha  tenuto  il  Tuo  Spofo  ;  fi  tenga  la  Spo- 
4a  in  capo  la  corona,    che  ha   tenuto  il  fuo    Spelo   . 

O  bella   Spofa ,   e  preziofa  corona ,    che   ha 

tocco  i  capelli  del  Verbo,  che  è  ftata  bagnata  dal  San- 
gue del  Verbo,  che  ha  penetrato  il  cervello  del  Verbo  , 
che  ha  dato  pena  al  Verbo,   e  che  ora    in   Paradifo  dà 

gran  gloria  al  Verbo  ■         O   Spofo  mio ,    quanto 

fei  bello  con  quefta  corona  in  capo  !  O  mio  Spofo ,   o 

Verbo,   o  amore  ,  o  dolcezza   dell'Anima  mia.   

Ma  veniamo  ora  un  poco  al  particolare  di  quello  ,  che 
ha  fatto  quefta  corona  in  capo  al  mio  Spofo  Verbo ,  e 
quello ,  che  ne  ha  cavato ,    e  può  cavare ,  anzi  ne  cava 

l'Anima  fua Spofa Oh  che  ha  fatto.   Verbo  , 

quefta  corona  di  fpine  nel  tuo  Divino  capo,  oh  che  ha 

fatto  !  « ■ Ha  fatto  fra  l' altre  aperture  fei  digniffi- 

me  caverne ,  oltre  all'infinito  numero,  che  punfero, an- 
zi trapalfarono  iltuo  Divin  capo;  ma  fra  effe  ve  ne  fu- 
rono delle  groflìffime  folte  intorno  intorno  di  fpine  mi- 
nori ,  che  facevano  come  a  dire ,  un  cello ,  e  n'  era  cir- 
condata elTa  corona  da  tutte  le  bande ,  onde  quefte  fe- 
cero nel  tuo  capo,  o  Verbo,  (ei  caverne Tre  di 

effe  caverne ,  o  Verbo ,  ne  venivano  dalle  parti  dinanzi 
di  effo  tuo  capo,  una  nella  tua  bella  fronte,  una  dal- 
la banda  deftra ,  e  T  altra  dalla  finiilra  Tre  dalla 

parte  di  dietro,  una  nel  mezzo  del  capo  dalla  memoria, 
e  l'altre  due  una  di  qua,  e  una  di  là,  che  circonda- 
vano effo  tuo  Divin  capo  a  modo  di  ghirlanda .    • 

—  Quella  caverna,  che  è  nella  tua  fronte,  è  quella,  che 
unifce ,  e  collega  l'Anima  con  te  Verbo  :  e  di  qui  che 
fé  ne  cava  ?  Ne  cavano  T  Anime  tue  dilette  un  foave  li- 

Y  y  y  z  quo- 
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quore,  che  da  loro  nutrimento  faziativo,  il  qual  fazia 
d' una  fazietà ,  che  dura  in  eterno  fenza  mai  faziarfi ,  e 
fa  sì ,  che  elle  Anime  fi  unifcono  a  te   vero   lor  capo  . 

.  Fa  ancora  queft' altro  effetto^  che  diM- 

lando  quel  foave  diftillamento  del  tuo  Sangue ,  cadente 
giù  per  la  tua  Divina  faccia ,  vieni  con  efTo  lavando  ,  e 

adornando  la  faccia  della  tua  Spofa . Se 

vogliamo  andare  all'altre  caverne,  bifognerà  ,  che  fac- 
ciamo degh  intervalli  paflando  le  buche ,  che  dalle  fpi- 
ne  minori  furono  fatte  nel  tuo  capo ,  che    non  farebbe 

pofllbile  numerarle  tutte ~  O  quella   banda   deftra  , 

che  fa  ella  ? Che  fa  ?  Purifica  ,    e   conduce  . 

Purifica  prima  nel  fanto  battefimo ,  levandofi  per  quel- 
lo ogni  peccato  all'Anima,  che  io  riceve  .  Secondo,  pu- 
rifica nella  fanta  Profeflìone  ,  che  fanno  i  Religiofi  nelle 
promeffe,  che  fi  fa  a  te  Verbo,  e  ci  reftituifce  la  pri- 
ìtina  innocenza  del  fanto  battefimo  :  e  non  folo  pof^ 
fìamo  ricevere  quefta  purificazione,  e  fanta  innocenza 
una  fola  volta  ;  ma  più ,  e  più  volte  ,  che  fi  rinuova  , 
e  riconferma  la  fanta  Profeffione ,  ci  rende  effa  innocen- 
za ,  e  purità ,  purificandoci  da  ogni  macchia  di  peccato 

— *  O  Liberalità  grande  del  mio  Spofo  Verbo  ! 

'  E  io  mifera  miferabile  quante  volte  me  ne  pri- 
vo? che  potrei  ad  ogn'ora  unirmi  in  quefto  modo  a  te 

Verbo  ^  r        >  Ci  purifichiamo  ancora  mediante 

le  fante  indulgenze,  e  i  perdoni  a  noi  conceduti   dalla 

Santa  Chiefa.  ■ ■ Ci  conduce   ancora  efifa 

•feconda  caverna:  e  come  ci  conduce?  dico  a  te ,  me- 
diante i  Santi  Sagramenti  :  e  che  cofa  ci  conduce  più 
velocemente  a  te,  che  la  fanta  Confeffione  Sacramentale, 
perocché  in  un  momento,  in  un  punto,  in  un  bat- 
ter d'occhio,  in  un'  alzar  di  mano  de'  tuoi  Crifti  è  ca- 
vata r  Anima  dal  profondo  dell'  Inferno,  ed  è  condot- 
ta a  te  ?  '     ■'!'  Ma,  o  Verbo,  è  pur  dovere,  che 

quel- 
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quello  ,  che  fa  lo  Spofo  y  lo  faccia  anco  la  Spofa . 

I  Se  la  corona  in  capo  a  te,  o  Verbo,  fa  qua-  1 

ila  degna  caverna,  che  purifica,  e  conduce,  la  dovereb- 

he  pure  fare  ancora  in  capo  della  tua  Spofa  .  < 

E  con  che  mezzo  lo  farà?  Lo  farà  mediante  il  Sangue 
da  te  fparfo,  o  Verbo,  il  quale  offerendo,  e  riofferendo 
elTa  per  1'  Anime ,  le  verrà  in  quefto  modo  a  purifica- 
re ,  lavandole  in  eflb  Sangue;  e  poi  condurrà  ancora  effe 
Anime  a  te  Verbo  per  mezzo  del  detto  tuo  Sangue  , 
che  attrae ,  e  tira  più ,  che  non  fa  la  calamita   il   ferro 

■         Veniamo  a  quella  caverna  della   banda   fini- 

ftra  del  tuo  Santiflìmo  Capo  ;  e  quefta  che  fa  ?  non  pare  , 
che  ci  fia  reftato  da  far  nulla ,  poiché  la  prima  unifce, 
e  collega ,  la  feconda  purifica ,  e  conduce  :  adunque  , 
che  farà  ,  o  Verbo  quefta  terza  caverna  del  tuo   capo  ? 

■  O  che  fa  ?  Conferva E  poi  sì,  sì ,  traf- 

forma  ■  Conferva   nell'  Anima  quefta  caverna 

tutto  quello ,  che  efla  ha  acquiftato  nell'  altre  due  caver-* 
ne  :  oh  quanto  è  neceilaria  all'  Anima  quefta   conferva  . 

■  Se  non  fi  confervafle  quello  ,  che  s'  è  acqui- 
ftato, non  gioverebber  nulla  le  fatiche  durate  in  acqui- 
ftar   le  virtù .  ^  E  chi  ne  vide  mai  la  maggior 

conferva  di  quefta  r  ^— Poi  efta  caverna  traf- 

forma  l'Anima  in  te,  non  già,  che  tu  ti  trafmuti  nell' 
Anima ,  ma  P  Anima  fi  trasforma  in  te  in  tal  modo ,  che 
diviene  un'  altro  te  per  participazione  ;  e  in  particolare 
fa  quefto  nel  fumere  il  Santiftimo  Sacramento  del  tuo  Cor- 
po ,  e  Sangue ■ O  ,  potrà  qui  far  la  Spofa  quefti 

due  effetti  ancor'  ella  ?  Potrà  farli  sì ,  nella  Creatura  ,  e 
ancora  in  fé  ftefifa,  fé  bene  a  gli  occhi  noftri  par  cofa 
difficile .  —  ^  '  '-'■  Può  confervare  le  Creature  a  te  con 
aiutarle  a  mantenere  il  bene,  che  hanno  acquiftato ,  e  con 

l'orazione,  e  fé  ftelTa  con  la  cuftodia. Ma  come 

potrà  trasformar  quella ,  che  ha  da  efTer  trasformata  lei?- 
?^-^  Q  5ì,  sì,  con  quello,  che  ha  fatto  l'altre  ,  potrà 

use 
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fare  anche  quefta ,  dico  col  tuo  Sangue  —  Orsù  ora 
^vo'  lafciar  quefte  tre  caverne,  che  fi  dimandano  virtuofe, 
e  andare  a  quelV  altre,  che  fono  di  confolazione,  e  di- 
letto .  E  alzando  le  mani  fé  le  pofe  fui  capo  dalla  ban" 
da  di  dietro,  ficcome  aveva  fatto  a  ciafcuna  parte  d* 
eiTo  capo  fecondo  la  caverna,  che  nominava,  facendo 
ciò  con  molta  grazia,  e  gravità;  ora  toccandofi  dalla  par- 
te finiftra  di  dietro,  dille  :  Quefta  caverna  è  di  confola- 
zione ,  e  vi  trovano  dentro  conforto ,  e  contento  tutti  i 

fentimenti  interni ,  ed  efterni  della  Creatura  ,  — ■ — ? • 

Toccandofi  dalla  parte  deftra ,  dilTe  :  E  quefta  dà  dilet- 
to, e  dà  piacere  alle  tre  potenze  dell' Anima.-— — ^ — 
Quefta  quarta  caverna  di  confolazione  dà  diletto  a  gli  oc- 
chi,  giubilo  a  gli  orecchi,  foave  odore  all'  odorato, 
dolce  gufto  alla  bocca,  e  amabile,  e  dehcato  fentimen- 

to  al  tatto. ' I  fentimenti  interni,  ed  efterni  non 

potendo  intieramente  efier  partecipi  dell'  unione,  purifi- 
ca^jione ,  ?  trasformazione ,  che  fi  fa  con  te ,  Verbo ,  pe- 
rocché fé  vedeflìmo  ,  udilfimo ,  guftaffimo ,  e  fentilfimo 
la  virtù ,  al  tutto  mancherebbero  ,  e  tornerebbero  al 
niente;  però  elfi  fi  vanno  confortando,  e  confolando, 
pigliandofi  piacere  di  quello ,  che  da  elTe  caverne  poftb- 
no  avere  •  ■'■■  — -  Gli  occhi  fi  pigliano  piacere,  e  dilet- 
to di  vedere  fcorrere  dalla  tua  bella  fronte  le  rubiconde 
gocciole  del  tuo  Sangue,  e  da  tutto  il  capo  giù  per  la 
tua  Divina  faccia,  e  fui  tuo  facrato  petto,  e  ancora  fi 
rallegrano  gli  occhi  in  rifguardare  la  tua  bella  corona,  do- 
rè yeggendo  queir  Anime ,  che  ivi  ftanno  contemplando 
per  quelle  aperture ,  che  hanno  fatto  le  fpine  nel  tuo 
capo,  o  Verbo,  ne  hanno  un  diletto  grande  » ■  ■  i^ 
Danno  giubilo  grande  a  gli  orecchi,  perocché  accoftan- 
dofi  al  foave  mormorio,  che  fa  il  tuo  Sangue  nel  difcen- 
dimento  dal  tuo  capo,  bagnando  la  faccia  tua  .  « 

Fanno  poi  fentire  eife  caverne  quel  foave  odore,  che  efce 
dalla  Divinità,  e  Umanità  di  te.  Verbo,  e  ancora  dalle 

vir- 
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mnù  5  e  operazioni  tue . E  quale  operazione  fu 

maggiore,  e  refe  maggior'  odore,  che  quella  tua  PaiTio- 
Ile  ?  e  fra  le  gran  pene ,  che  fopporcaiti ,  una  fu  V  inco- 
ronazione di  fpinc,  onde  l'odorato  dell'Anima  ne  fente 
una  foavità  tanto  grande  ,  che  non  è  forta  alcuna  di 
fiori  nel  Mondo ,  che  renda  tanto ,  e  sì  potente  odore  ^ 

quanto  fai  tu ,  Verbo,  alla  tua  Spofa  Anima  . — 

E  alcuni  fono  ftati  de'  tuoi  Eletti ,  che  ti  hanno  avuto  a 
pregare,  che  lo  ritragga  alquanto,  non  lo  potendo  per 
la  fragilità  iopportare  ;  ma  io  non  già  di  quefto  ti  vo'  pre- 
gare, ma  sì  bene,  che  lo  faccia  in  parte  fentire  alle  tue 
Spofe  .  — • '  La  bocca  dell'  Anima  ancor*  elTa  dol- 
cemente gutla .  '  *  E  che  gufta  ?  — —  Gufta  te 
ftelTo  Verbo,  gulta  la  Purità  dell'  elTenza  della  Divinità, 
e  Umanità  tua,  e  viene  a  tanta  cognizione  di  elTa  Purità, 

che  quello,  che  pareva  virtù,  le  pare  poi  difetto  

E  pigliandofi  li  Santi  Sacramenti  con  la  bocca  ,  che 
hanno  il  vigor  del  tuo  Sangue ,  e  della  tua  Paflìone  , 
fi  viene  per  quefto  mezzo  a  guaftare  la  dolcezza  del  tuo 
Sangue,  e  della  tua  Palli one  ,  e  maggiormente  fi  gufta 
nella  recezione  del  Santiilìmo  Sagramenta  del  tuo  Corpo 
e  Sangue  ;  trovandofi  in  quello  nafcofto  quella  foavita  , 
e  dolcezza,   che  in  nelTun'  altro,  da  chi  la  riceve   con 

purità ,    e  fchiettezza  Chi  la  vuol 

guaftare  accoftifi  pure  a  quefto  Sangue,  che  quivi  trove- 
rà ogni  ripofo,  e  confolazione  :  farà  lavata  nel  San- 
gue ,  adornata  nel  Sangue ,  purificata  nel  Sangue,  nutri- 
ta di  Sangue  ,   e  poi  in  Patria  troverà    le    fedie  adorne 

di  Sangue Sono  efte  caverne  amabili ,  e 

delicate  al  fentimento  del  tatto,  eftendochè  per  la  pena 
delle  punture,  che  patifti,  o  Verbo,  furono  fatte  amabili 
a  noi  tutte  le  pene  ,  e  i  tormenti  ,  che  poteflimo 
patire  ne'  corpi  noftri;  e  con  lo  fpargimento  del  San- 
gue ,  che  ufciva  da  quelle  facre  caverne ,  facefti  sì ,  cht 
le  durezze    delle    fatiche  j  e   1'  afprezze   de'   martirj 

à 
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ci  diventaffero  come  un  delicato,  e  morbido  veftìmento. 

.  Andiamo  ora  a  quella  ,  che  dà  diletto  f 

dico  alla  quinta  caverna  dalla  banda  deftra  di  dietro, 
fatta  da  erfa  corona  di  fpine  nel  tuo  Divin  capo .  —— 

»  Le  tre  prime  caverne  fon  virtuofe ,  la  quarta  è  df 

confolazione  ,  e  quefta  dà  un  diletto ,  che  fupera  ogni 
cofa  :  fon  molte  cofe ,  che  piacciono ,  o  non  danno  ài-* 
letto  j  e  quefto  interviene  a  me,  che  molte  cofe  mi  piac-« 

ciono ,  ma  nondimeno  non  mi  danno  diletto .  *— 

Così  tu  5  Verbo ,  molte  Anime  ti  piacciono ,  ma  poi 
non  ti  diletti  in  loro Ma  a  chi ,  o  Ver- 
bo 5  darà  diletto  quefta  quinta  caverna ,  poiché  ali*  altra 
•di    confolazione  abbiamo    prefo   li  cinque  fentimenti  . 

'■ — O  lo  darà  alla  maggior  parte  dell'  Anima, 

che  fono  le  fue  potenze  ,  intelletto ,  memoria  ,  e  vo- 
lontà   >  Si  diletta    V  intelletto  nel  tuo  Eflere  , 

eh'  è  tutto  bontà,  e  tanto  fi  compiace  V  Anima  in  quefto 
tuo  E{fere,che  folo  fentendo  nominare  quella  parola  Eflere, 
fi  riempie  di  dolcezze,  di  diletto,  e  di  conforto,  vedendo, 
che  tu,  amorofo  Verbo, il  quale  folo  fei  quello,  che  fei 
ti  fia  voluto  congiungere  a  una  cofa  tanto  vile,  e  baifa, 
a  pigliar  me  per  tua  Spofa,  che  è  quello,  che  non  è  nulla  j  e 
che  dico  nulla?  che  un  nichilo?  un  niente:  onde  viene  in  una 
confiderazione  tanto  grande  di  effa  tua  Bontà  ,  che  man- 
cando in  quefta  quafi  il  fuo  intelletto,  va  difcorrendo  , 
e  confiderando ,  donde  pofta  procedere  tanta  bontà,  che 
ufi  verfo  di  lei  ;  e  trova ,  che  viene  da  eifo  fteffo  tuo  me- 
defimo  Eftere,  il  quale  non  folo  è  di  bontà  immenfa, 
ma  ancora  di  mifericordia  infinita  ;  anzi  il  tuo  proprio 
Edere  è  di  far  mifericordia  a'  Miferi ,  con  la  qual  mife- 
ricordia vede,  che  vai  coprendo  la  miferia,  la  viltà,  e 
la  baftezza  di  effa  Anima,  e  folo  rifguardi  in  lei  TEflere 
della  tua  Bontà,  per  la  qual  Bontà,  creandola,  l'hai  da- 
to la  capacità  di  te  fommo  Bene  ^  Tu  fai ,  o 
Verbo  ,  appunto  come  quel  nobile  uccello  dimandato 
...  Pio- 
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Pavone,  che,  mentre  fi  va  pavoneggiando,  vedendo,  e 
confiderando  la  fua  bellezza,  molto  s'  invaghifce  di  fé 
ftelTo,  ma  poi  quando  volta  gli  occhi  al  baflTo,  e  vede  la 
fua  miferia,  fubito  manda  g\ù  le  penne,  abballando  1'  ale, 
come  volendo  ricoprire  ella  fua  miferia  per  non  ve- 
derla.  Tanto  fai  tu,  che  rifguardando  te  fteffo  nella 
Creatura  ,  dico  la  tua  gran  Bontà ,  e  vedendo  la  fua^ 
bellezza ,  t'  invaghifci  grandemente  di  elfa  ;  ma  veden-* 
do  poi  la  fua  miferia ,  vai  abballando  V  ale  della  cua_. 
mifericordia ,  e  con  effe  la   ricopri  ,  nafcondendola   in 

un  certo  modo    alla    vifta    della    tua    gran  Bontà 

Onde  vai  più  rifguardando  la  Creatura  con  gli  occhi 
della  tua  Mifericordia,  che  con  quelli  dell' Ellere  del- 
la tua  Bontà,  che  non  potrefti  con  elTa  fopportare  tan- 
ta malizia  della  Creatura. * La  memoria  poi  fi 

diletta  in  quella  fcintillina  di  quel  pochino,  che  può 
comprendere,  e  ritenére  in  fé  della  tua  comunicazio- 
ne ,  la  quale  non  folo  fi  eièende  in  aver  comunicato  V 
Eller  fuo  con  elTa  Anima ,  ma  ancora  in  -tutte  T  altre_» 
cofe ,  che  hanno  1'  elTere  ,   le   quali   folo    per  lei  le  ha 

create . • Hai  creato  lei  per  te ,   e  tutte  le  altre 

cole  per  lei,  e  allora  sì  come  a  lei  hai  comunicato  il 
tuo  Eifere,  ma  in  un  modo  differente  a  loro  hai  da- 
to r  eifere  in  quel  modo ,  che  t'  è  piaciuto  j  ma  alla 
Creatura  hai  dato  il  tuo  proprio  EOTere,  creandola  a 
tua  immagine ,  e  fimilitudine  ;  e  poi  maggiormente  V 
hai  comunicato  te  ftelTo  nella  fua  ricreazione,  piglian- 
do r  eiler  fuo  ,  e  dandole  V  EiTer  tuo  in  un  modo  fu- 
bUme  j  della  qual  comunicazione  empiendofi  la  me- 
moria ,  per  quanto  è  capace ,  fi  va  dilatando  in  elTa,  co- 
me la  Spofa  col  fuo  amorofo  Spofo  fi  fpaifa  in  quel- 
la, come  in  un  ameno  giardino,  pieno  d'  odoriferi  fio- 
ri,  e  di  foavi  frutti .  Si  ripofa  in  elfa  comu- 
nicazione tua ,  come  T  affaticato  in  un  morbido  letto , 
come  r  affamato  ad  una  deliziofa  menfa  ,  e  V  affetato  ad 
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una  chiara  fonte  . La  volontà  fi  ferma ,  e  tro- 
va il   fuo  diletto   in  quello  y  eh'  è  fuo   proprio ,  eh'  è 

la  libertà ,  e  la  potenza . Efla  fempre  defidera 

efTer  libera ,  e  tanto  vorrebbe  elTer  potente ,  che  da 
fé  poteife  ogni  cofa,  e  fempre  vorrebbe  far  ciò,  eh' 
ella  vuole  ;  e  defiderando  quefto  nelle  cofe  efterne_. , 
maggiormente  lo  fa  con  te  ,  Dio  mio  ,  che  fei  ogni 
fuo  bene,  onde  fi  ripofa  nella  tua  Liberalità  dove  trova 
ogni  fuo  diletto .  '  E'  poi  1'  ultima  caver* 

jia,  la  qual  viene  in  mezzo  del  tuo  Divin  capo  dal- 
la parte  di  dietro  ,  la  quale  non  è  di  virtù ,  né  di  con- 
folazione,  né  di  diletto,  ma  sì  bene  d' ogni  virtù,  d' ogni 
confolazione  ,  d'  ogni  diletto ,  perocché  in  effa  ogni  co- 
fa  finifcej  e  quello,  che  ritiene  in  fé,  è  riferbato  a  gu- 
ilare  in  Patria,  non  eflendone  in  quefto  Mondo  ca- 
paci .  Stata  alquanto  cheta,  e  ammirata,  e  dopo  aver 
dimorato  in  quefti  alti  penfieri  quattr'  ore  continue  , 
ritornò  a'  fentimenti  adorna  del  pregiato  dono  della  Co- 
rona di  fpine .  . 


Dì- 


Df  S.  Marta  Maddalena  de*  Td%i>i ,         5*47 

Dimora  in  Ratto  quarant'  ore  in  memoria 

dell'Umanità  di  Grillo,  che  per  ifpazio 

di  detto  tempo  flette  nel  Sepolcro  • 

Riceve  nel  fuo  petto  il  Cuore  di 

Gesù,  il  quale  vede  poi  rifufci- 

tato,  e  dice  Compieta  co* 

Santi  fuoì  divoti . 

CAPITOLO     IV. 

TAnto  era  grande  1*  unione,  che  aveva  quella  gran 
Santa  con  Dio  ,  che  pareva  fuo  proprio  lo 
ftar  quafi  fempre  ah'enata  da'  fenfi  ,  e  parlare  d'  alti  Mi-- 
iterj  con  Sua  Divina  Maeftà .  Il  medefimo  anno  1585 
a'  12  di  Maggio  fu  rapita  \n  ifpirito,  e  in  rimembranza 
dell'  Umanità  di  Crifto ,  che  nel  fepolcro  dimorò  qua-" 
rant*  ore ,  flette  ella  altrettanto  tempo  foUevata  alle 
Celefti  grandezze  ,  ritornando  a'  fentimenti  folo  per 
tanto  fpazio,  che  le  balhva  a  dir  1*  Uffizio  5  e  a 
prendere  pochifTimo  cibo  per  nutrimento  del  corpo. 
Cominciò  dunque  in  tal  ratto  dopo  aver  tenuto  bre-» 
ve  fìlenzio,  a  favellare  così  :  O  Verbo  Eterno ,  che  dimo- 
rarti fotto  k  terra  quarant*  ore ,  dico  nel  fepolcro ,  e 
in  un  medefimo  tempo  nel  feno  del  Padre ,  nel  Limbo  j 
e  fotto  terra ,  ora  t'  imiterò  con  ammirazione .  E  in 
quell'alta  confiderà zione  fi  mife  ginocchioni  in  terra  con 
le  mani  giunte ,  e  con  gli  occhi  baflì ,  mollrando  di  ve- 
der quivi  prefente  Q^sxa  deporto  dalla  Croce,  onde  in  per- 
fona  della  Beata  Vergine ,  dilTe  :  Adoro  lilium  meum^  ist 
Vnigenìtum  tunm .  Offero  tibìy  Fafer^  pr  omnem  Creritnram 
Snnguinem^  quem  effudit  t^{e  unìgenìtus  'B'tlìus  tnHs2ro  redem^ 
ftions  hnmam         « Muovati,  o  Padre,  il  tuo  Uni* 
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genito ,  e  la  fua  Genitrice ,  che  lo  nutrì ,  e  allattò .  Po- 
nendofi  a  federe  in  terra  allargando,  e  porgendo  le  brac- 
cia y  moftrò  di  ricevere  in  effe  Gesù  y  e  in  perfona  pure 
della  Santiflìma  Vergine  profeguì  a  favellar,  come  fegue  : 
Da  mhi  Filium  meum,  àf  Sfonfutn  meum,  qui  fuit  confola-* 
tio  mea  ,  cb*  hac  bora  ejl  affli  ^io  me  a  ;  confola^it ,  isf  con^ 
triflahitnr  me Abbaflàndo  gli  occhi ,  e  forte- 
mente fofpirando  fi  conturbò.  Fremeva  grandemente  in 
fé  ftefla  5  e,  moftrando  di  confiderare  a  membro,  a_. 
membro  il  facrato  Corpo  di  Gesù ,  faceva  gefti  pie- 
tofi ,  parendo  ,  che  con  le  mani  lo  nettalTe  dal  San- 
gue rapprefo  \  e  fermandofi  alle  Piaghe  delle  mani  , 
de'  piedi,  e  del  Coiiato,  ghele  bacciava ,  e  quando  fu  alle 
Piaghe  de'  piedi,    difle   pure  in   perfona  della  Santiflì-f 

ma  Vergine  :  ■•  -  .    Maddalena,  o  Maddalena . E  rif- 

guardapdoli  il  Coftato ,  di0e  ;  O  perchè  non  entrano  tut-? 
te  le  Creature  in  quefto  Coftato,  che  fta  così  aperto, 
ed  è  sì  gran  caverna  ?  o  Amore  !  motìrando ,  che  le  vo- 
lefTero  torre  il  fuo  Gesù  per  metterlo  nel  fepolcro ,  dif-» 
fé  ;  Lafciatelo  ftare  ancora  un  poco .  Ritornando  a  rif- 
guardare  il  fuo  fanto  capo,  moftrò  cavarli  la  corona^ 
di  fpine ,  porgendola  mano  aduna  Religiofa,  ch'era_* 
a  lei  vicina,  edilTe:  Tenete,  ©Maddalena,  o  Madda- 
lena, r— -  Tu  te  ne  ftavi  a'  piedi,  ma  io  me  ne  fto  alla" 
bocca,  la  quale  ha  tanto  marcato  la  volontà  dell'  Eterno 
Padre  .— —  Ma  perchè  non  pofTo  far  del  mip  cuore_» 
un  fepolcro  ?  Si  rizzò  da  federe ,  e  poftafi  ginocchioni 
con  le  mani  giunte  diffe:  Di  nuovo,  o  Eterno  fadreu»» 
ti  offerifco  il  fuo  Sangue  per  il  Genere  umano  .  -i.,  j.  Sa 
bene,    che  T Anima  tua,   la  tua  Divinità  è  neireifenza 

deir  idea  del  P^dre.  • »  O  Padre,  conferma  gli  Apo- 

(Ioli,  e  i  Difcepoli,  e  fa,  cjie  partecipino  della  tua  vi- 
fione,  perchè  vedo  ,  che  mancano?  — —  O  Fighuol  mio, 
fapeva  bene ,  quando  ti  aveva  nel  ventre,  che  t' aveva  a 
vedere  in  quello  modo,  ma  ah,  ah.  O,  io  t'  allattava 

pu- 
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pure  con  tanto  amore ,   ma  ora  non  ti    rirguardo  con-, 
jneno  — —  O  s' io  poteflì  tener  la  bocca  mia  fopra  1^ 
tua  5  e  come  la  tenevi  tu  fopra  le  mie  mammelle  ,   o  co- 
me volentieri  lo  farei. Io  ti  nutriva  di  latte,   e  tu 

vuoi  nutrir  tutti  di  Sangue  .  O  quanto  volentieri   averci 

dato  il  mio  in  unione  del  tuo. -■ O  verità  dell* 

Eterno  Padre ,  o  Unigenito  ,  e  Primogenito  mio .  -— 
O  Verbo  del  Padre,  Spofo  ,  e  Figlio  mio.  ~ E'  qua- 
lità del  Padre ,  e  umanità  mia  —  Sapienza  del  Padre 
—  Mi  diranno ,  vedi  là  quella  Madre  di  quel  Croci- 
fiflb Tu,  che  fei  eterno ,  ti  veggio  morto ,  e  mor- 
tale   O  Giovanni,  tu  ripofafti  nel  fuo  petto,  e  ora 

egli  fi   ripofa  fui  tuo .  O  Maddalena ,    tu   fai  il 

medefimo  olTequio  di  baciarli  i  piedi  ora  ,  che  facevi  prir 
ma,  ma  io  non  poffb  già  fare  il  medefimo  di  nutrirlo  , 
allattarlo,  di  fafciarlo  ,  e  baciarlo  vivo,  e  di  fentirlo  par- 
lare :  o  Amor  m*io  !   Stata  che  fu   così  alquanto,  fi 

rizzò  in  piedi  ,  e  con  le  mani  giunte  avvicinandofi 
alla  porta  della  ftanza,  dov'era ,  da  quella  ufcl  andando 
adagio,  come  fé  andaile  in  procefTione  a  feppellire  Gesù  ; 
e  andò  per  molti  luoghi  del  Monaftero  fempre  in  ratto 
con  le  mani  giunte,  con  gli  occhi  baflì ,  con  una  gra- 
vità ,  e  modellia  ,  e  un'  agilità ,  che  pareva  foife  por- 
tata, parendo  veramente  una  Vergine  Maria,  sì  comeL^ 
in  quelle  azioni  rapprefentavane  la  perfona  :  com'ebbe 
camminato  alquanto,  difle  :  Vedete,  come  è  portato 
quello  ,  che  porta  ogni  cofa >  Si,  tu  porti  chi  óra  por- 
ta te Dopo  aver  camminato  affai,  entrò  nella  Cap- 
pella della  Santiflìma  Vergine  ,  e  da  quella  andando  al 
Coro ,  con  gran  velocità  ,  e  deprezza  ,  levò  un  leggìo, 
che  flava  nel  mezzo  del  Coro,  e,  pofatolo  da  una  par- 
te ,  fé  ne  ritornò  efìfa  nel  mezzo ,   e  poftafi  ginocchioni, 

accennò  con  la  mano  dal  lato  deftro,  e  dilTe  : 

Qui  ftarà  il  capo  .  ■ ■  Dopo  aprendofì 

nelle  braccia ,  come  da  principio  aveva  fatto ,   chiefe_»  , 

che 
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che  le  fofTe  dato  nelle  braccia  il  corpo  del  fuo  Figliuolo  ^ 

dicendo  ;  Datemelo  un'  altro  poco E  mo-» 

Arando  averlo  avuto  ^   diflfe  ;  Tu  fei  uno  in  eiTenza  ,   e 

unico  fei  a  trapalare  il  mio  cuore  ■ .  Orsù 

pigliatelo ' — ■  Il  luogo  d'  obbrobrio  diviene,» 

un  Paradifo .  Orsù  pigliatelo '         ■  Perchè  non 

polTo  invitar  tutte  le  Creature ,   che  vengano  a   fare  of** 

lequio  al   fuo  Creatore   — Inviterò   gli  Angeli 

^"   '     '        »'■         Venite ,  fuoi  Angeli ,  a  feppellire  il  mio 

Unigenito  y   e  voltro  Creatore Inchininfì 

tutti  gli  elementi,  lodino,  e  cantino  tutti  gli  uccelli 
con  giubilo,  fé  bene  con  gran  pianto,  che  pure  è  fini-» 
ta  quefta  incomprenfibile  opera  della  Redenzione    fatta 

dal  Verbo ,   e  mio  Figlio  . < Incomprenfibilei.» 

opera,  ma  poi  da  molti  farà  difprezzata.  — - 

Orsù  prendetelo  .  Porgendo  le  mani ,  e  poi  tirando  a_. 
fé  le  braccia ,  giunfe  le  mani  infieme ,  e  itava  molto  ad-» 
dolorata  col  capo  baffo,  moftrando  di  guardare  il  fé-» 
polcro ,  e  ilata  alquanto  fofpirando ,  diife  :  Perchè  non 

po(fo  io  entrare  con  te  ? » Ma  poiché  non 

poifo  entrar    teco,    tu  entrerai  in   me. —  Non 

potranno  più  dir  dì  me ' •  Qjùa  quem  Coeìi 

'capre   non  pterant  ^  tuo  gremì o  contulifti ' Non 

potrò  più  dire  io    Èxnhats ,   'BHìa  Sion  ,  ma  plorate^ . 

» Si  può  ben    dir' ora,  che  le  Vergini  fon  dif- 

colorate ,  e  i  Sacerdoti  piangono ,  poiché  tu ,  fommo 
Sacerdote,  non  folo  piangi  ,  ma  fei  morto,  e  fepolto  : 
e  io,  che  fon   Vergine,   fon  difcolorata,  non   avendo 

-  più  il  tuo  fguardo  nel  mio  volto  .  — ■ Mi  vantava, 

e  credeva ,  che  le  Vergini  mi  voleifero  feguire ,  e  u  pò- 
telfero  vantare  d'aver'  uno  Spofo  immortale  *  Ma_. 

ora  ti  veggio  effer  fotto  terra  • •  Io  crede- 
va, che  fi  aveffero  a  poter  gloriare  d'aver'  uno  Spofo, 
che  fofife  il  più  bello,  ed  il  più  fpeciofo  di  tutti  i  Figliuo- 
li degli  Uomini;  e  ora  ho  viito  non  efferein  te  né   bel- 
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lezza  ,  né  decoro ^ Tu  fei  la  corona  delle  Ver»- 

gini,  e  ora  fei  flato  coronato  di  fpine  ,  e  fé  la  darai  , 
efle  la  difpregeranno  ■  Ora  sì  ,  che  poflb  di- 
re efferci  più,   che  un  Paradifo,   poiché  ove  è  l'elfenza 

tua,  ivi  è  il  Parddifo. > •  Paradilo  dunque  nel  fe- 

polcro,  Paradifo  nel  Limbo,  Paradifo  nel  Purgatorio: 

e  che  più?  Paradifo  nell'Inferno *Q  Spofo,  o 

Figlio,  quando  innalzandoti  t'abbaflì,  volendo  ftar  rin- 

chiufo  prima  nel  mio  ventre ,  ed  ora  nel  fepolcro • 

Orsù ,  orsù  rinchiudete   il  mio  unigenito  Verbo  

O ,  ti  vorranno  tener  coftl ,  ma  la  tua  potenza  rifufci- 
terà .  Dopo  quefto  in  perfona  fua  diiTe  :  Quanti ,  quanti, 
o  Maria,  o  Verbo,  o  Spofo,  ti  voglion  tenere  ferrato 
nel  fepolcro,  non  volendo,  anzi  temendo  di  confeflare-» 
il  Nome  tuo  nel  cofpetto  delle  Creature  :  e  altri  dolen- 
dofi  di  non  ricevere  alcun  dono  da  te  ti  tengon  rin chiu- 
fo,  e  altri  per  il  lor  proprio  comodo  perdono  te  .  Ed 
in  perfona  della  Vergine  diffe  :  O  come  mai  mai  mi  partirò 
di  qui  P  Rizzanandofi  in  piedi  diffe  :  Ma  potrò  mancar  di  fe- 
de ,  che  non  creda  ,  che  tu  fìa  e  nel  fepolcro ,  e  con 
me?  no,  no,  non  già  mai  —  E  moftrando  di  partir- 
fl  fino  a  tre  volte,  ritornò  dov'  effa  vedeva  il  fepolcro, 
e  poi  avvicinandofi  in  Proceflìone ,  diiTe  :  — —  Sì,  anda- 
te confelTando  il  fuo  Nome  voi ,  ed  io  men'  anderò  con 
Giovanni,  e  Maddalena.  E  ritornando  per  l' iileffa  via, 
che  aveva  fatto  da  principio ,  diceva  quefte  parole  :  Laf- 
cio  il  mio  Figliuolo,  e  meno  meco  il  mio  Verbo  ■ 
—  Lafcio  quello ,  che  ho  generato ,  ho  nutrito  col 
mio  latte  ,  e  meno  meco  l' EfTenza  della  Trinità  .  Cam- 
minando alquanto  poi  dilTe  :  O  che  faremo ,  Maddale- 
na, fenza  il  noftro  Amore  ?  <  Confido  Filia .  E  fermatafi 
un  poco  diffe  :  O  non  ve  V  ha  egli  predetto  tante  volte 
'       '        '  Non  diffe,  che  il  Tempio  fi  aveva  a  dittrugge- 

re  ,  e  in  tre  giorni  riedificare  ?  ■ *  Mancherebbe 

di  fede  alla  verità?  E  arrivata  nella  Hanza,  dove,  quan- 
do 
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ào  partecipò  della  Paflìone,  vide  Gesù  far  la  dipartenza 
dalla  fua  SantifTima  Madre ,  fi  posò  a  federe  ,  e  ftata  al- 
quanto fenza  parlare  dilTe  pure  in  perfona  della  Santif- 
fima  Vergine:  Deh  Maddalena,  ofFerifci  il  tuo  Maeftro 
air  Eterno  Padre ,  che  il  fuo  Sangue  fia  fruttuofo  per  tut- 
ti, non  voler  mancar  di  fede  ,  Stata  alquan- 
to in  filenzio  fi  rizzò ,  e  con  velocità  andò  alla  por- 
ta della  ftanza,  dicendo,  e  accennando  con  la  mano  : 
Entra ,  entra ,  vieni ,  vieni ,  vieni  Pietro ,  entra ,  che_* 
fé  bene  tu  hai  ofFefo  il  mio  Verbo ,  egli  è  tutto  beni- 
gno ;  e  fé  egh  ti  ha  perdonato,  ti  perdono  ancor' io  , 
però  vien  dentro .  E,  moftrando  di  far*  entrar,  profeguì  : 
Tu  fai  pure,  Pietro,  che  David  ha  fcritto  di  lui:  Af/- 
fericors  miferator  Dominus  ^  cb*  miferationes  ejus  fuper  om-^ 

nia  opra  ejus ,  Tu  fai ,  che   ti  ha   detto ,    che   tu 

fei  quella  Pietra  ,  fopra  la  quale  vuol  fondar  la  fua  Chie- 
fa  :   Tu  es  Vetrus ,  ^  f^psr  hanc  ptram  adijìcaho  Ecclejiam 

meam  .  ' •  Si  hai  negato  la  verità ,  ma  egli 

è  rnorto  per  mandare  a  terra  la  bugia ,  e  per  adempir 

la  fua  verità  Tu  non  averefti  avuto  compafTione  . 

Sai  Deh  Pietro,  confermati  infidem  :  fé  piangi 

ora  il  pafTato  ,   fa  di  non  aver'  a  piangere  V  avvenire»» 

* E  ritornando  alla  porta ,  dove  pareva  ,  che-, 

vedeflTe  venir*  altra  Gente,  diilc:  O  Giovanni,  vieni,  vie- 
ni  ' O  Giovanni,  fé  il  mio  Verbo  mi  ti  ha  rac- 
comandato, come  non  vuoi  ftarc,dove  io  ? Vieni ,  en- 
tra dentro  — • —  Se  è  grande  il  tuo  dolore ,  penfa ,  che 

1  mio  è  maggiore Se  egli  è  tuo  Maeftro,  è  ancor 

mio  Figho  ' Se  egli  è  tuo  Creatore  ,  egli  è  ancora  mio 

Spofo:  fé  tu  hai  pofato  nel  fuo  petto  ,  e  io  l'ho   tenun 

to  nel   mio    ventre —  Oh  Giovanni,    farai  poi 

tanto  ben  fortificato  ,  che  narrerai  quello ,  eh'  elfo 
ha  fatto  nel  mio  ventre . Narrerai  1'  unione ,  nar- 
rerai r  amore,  narrerai  la  dilezione  j  e  dirai,  che  fi  amino 
infieme,  e  fcriverai,  com'  egli  era  nel  principio  appref- 

fo 
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Co  il  fuo  Padre ,   e  di  maraviglie  della  fim  Divinità  ,   fé 
bene  ora  ftai  con  tanto  timore .   E  di  nuovo  ritornando 
alla  detta  porta  5  da  quello,  che diflfe,  s' intefe  >  che  fece 
pallar  San  Giacomo  Maggiore  —  Vieni ,  vieni  ancor  tu, 
ia  compagnia  a  quefti  altri,  ed  a  me,  entra,  entra 
Orsù  eccomi  qui  in  compagnia  di  quelli ,  che  hanno  fe- 
guitato  il   mio  Verbo  :  è  ben  giufto ,  che ,  fé  vi  fete  tro- 
vati al  contento  della  Tirasfigurazione,  e  al  dolore  con  lui 
neir  Orto,  vi  troviate  ora  con  quella,  che  T  ha  gene- 
rato   Voltando^  a  San  Giacomo  diiTe  :  Se  ben  tu  non 

hai  tanta  (ìcurtà,  come  gli  altri ,  fappi ,  eh'  io  fon  Madre 
di  Mifericordia  ,  che  ho  generato  la  Mifericordia  — 
Conservate  le  parole  dell'  Eterno  Verbo ,  fapendo  ,  che 
avete  ad  efler  trombe  ■  Oh,  io  vi  dico,  come  vi  dif- 
fé  la  Verità,  uomini  di  poca  fede Sì ,  non  du- 
bitate :  ma  in  tanto Ma  fi  ha  da  verificare  la  parola 

della  mia  Verità  :  percutiam  fajlores ,  d;*  difpergentur  oues 
gregis  u.  ■  ■  Nel  vofiro  colloquio  non  ifmarrite  il  collo- 
quio del  vollro  Maeltro Il  dolor  mio  è  maggior 

del  voftro,  ma  con  più  conformità,  e  lume  :  il  voftro  do- 
lore è  più  per  voi,  che  per  lui Non  fapete, 

che  farvi  di  voi,  verrà  tempo,  che  tutto  il  Mondo  farà 

voftro ,  e  ognuno  vi   temerà  .  Si  rizzò  ,  e  di 

nuovo  avvicinandofi  alla  porta  dilfe  :  Entrate  ,  entrate 
ancor  voi .  E  accennava  con  la  mano  con  molta  grazia , 
eh'  entraflero,  ed  intefe,  ch'erano  5an  Giofeppe,  e  Ni- 
codemo,  che  avevano  fepellito  Gesù,  onde  eifa  feguiva  : 
Entrate ,  entrate ,  che  le  bene  per  divozione  ,  ed  amore 
avete  fepellito  il  Verbo  ,  nondimeno  avete  mancato  di 
fede  "'  Voi  avete  paura  de'  Giudici ,  però  entrate 
qua  dentro ,  qua  dentro .  E  mettendofi  a  federe  difle  : 
Se  bene  non  vi  avete  a  collocare,  è  bene,  che  fiate  con 
quefta  compagnia  a  me  grati     ■  Se  non  fiete  ftati 

eletti,  come  quefti,  nondimeno  fiete  ftati  amati,  però 
pofatevi  qui  ancora  voi  ■■     »  ■        Avete  chiefto  il  fuo 

A  a  a  a         Cor- 
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Gorpo^  avete  ancora  a  confelTare  la  fua  Divinità,  e  cre- 
dere la  fua  Rifurrezione Voi  farete  qui 

infieme  un  colloquio  del  mio  Verbo,  e  io  V  anderò  ac<* 
compagnando  con  la  mente  in  ogni  luogo ,  dove  farà  ia 
elfo  tempo  quefto  mio  Unigenito  ;  fé  nel  feno  del  Pa- 
dre, ed  io  nel  feno  del  Padre;  fé  nel  Limbo,  nel  Lim-» 
bo  i  fé  nel  fepolcro  ,  ed  io  ancora  farò  con  lui  nel  fepol-« 
ero  .  E  fermando  il  parlare ,  flette  per  lungo  fpazio  con- 
templando molto  ammirata ,  dapoi  con  gran  giubilo  al- 
zando le  mani  diede  fegno  di  veder  cofa  di  gran  ma- 
raviglia ,  e  fu ,  che  vedeva  l' Anima  del  Verbo  pofarfi  nel 
feno  del  Padre ,  onde  difle  :  Chi  potrà  mai  inveftigar 
quello,  che  faceva  queir  Anima  facratiflìma  con  la  Divinità 
nel  feno  del  Padre  ?  E  alzando  di  nuovo  le  mani ,   con 

gran  giubilo  diife  :  Oh  ,  oh  ,  oh Collocata  — — 

Stette  alquanto  in  fìlenzio,  dapoi  elevati  gli  occhi  al  Cie- 
lo ,  piena  d'  ammirazione  cominciò  a  parlare ,  dicendo  : 
Vidi  animam  Verbi  collocare  fpritum  fuum  in  ejjentia  Di'vi"' 
nitatis ,  potenti  a,  Ideiz  tua  :  In  compiacimento  animarum  nO'* 
Jlrarum  •  Se  collocandofi ,  e  compiacendofi ,  do- 

nando all'Anime  noftre  ogni  teforo,  e  dono  di  Sapienza, 

mediante  eflb  compiacimento Abbracciata  da  quella 

incomprenfibile  Divinità,  e  Idea  del  Padre .  Inghirlandan- 
dola eiTo  Padre  della  fua  Deità ,  o  quanto  è  degna  effa 
Diadema .  Fermoffi  un*  altra  volta  ,  e  ftando  pure  con  la 
faccia  allegra ,  e  ammirata ,  dopo  alquanto  fpazio  difle 
le  feguenti  parole  :  Refer^abo  in  me  omnia  ,  éf  dabo  fpi-* 

ritum  meum  ■ Mon  refpondebo^  Ù'  continuò  loquor  njo** 

bis  in  iffum Le  parlava  V  Eterno  Padre ,  facendole,* 

intendere  quanto  aveva  operato  effo  fuo  Verbo  per  la 
noftra  Redenzione ,  manifeftandole  molte  cofe ,  che  ncfn 
s'intefero,  né  fi  poteron  comprendere:  fra  le  altre  le  ma- 
nifeftò  l'Eterno  Padre  P efaltazione ,  e  glorificazione,  eh' 
elfo  dava  al  Verbo  Umanato  per  la  fua  umiliazione,  e 
per  quello  avea  patito  per  la  falute  umana,  e  come  ave- 
,• va 
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va  pofto  fopra  di  lui  tutte  le  iniquità  noftre,  dicendo  :  Tan- 
te furono  r  iniquità,  che  io  pofi  fopra  di  lui,  quanta  la  mia 
Divinità  5  perchè  T  iniquità  fono  infinite ,  eiTendo  fatte 
contro  un  Dio  infinito ,  e  offendendo  quello ,  eh'  è  fenza 
principio ,  e  fenza  fine  :  ed  in  quefto  modo  le  voftre  ini- 
quità fono  infinite ,  e  tante ,  quanta  la  mia  Divinità .  E 
ftata  alquanto  in  filenzio ,  dipoi  foggiunfe  :  Oh  quanto 
fi  dilettò  r  Anima  del  Verbo  con  la  fua  Divinità  nel  feno 
del  fuo  Padre  ■>  Adrmrahor  admiratione  ifta  >  Stava 
molto  ammirata ,  moilrando  di  vedere  ,  e  intender  gran 
cofe,  e  dopo  alquanto  fpazio  dilTe  quefte  parole  ■■ 
Et  conduxit  me  in  locum  magmtmy  cb*  altum  ;  circondata 
dalla  deftra ,  e  dalla  finiltra  da  fuoni  di  trombe,  di  citara  , 
e  di  falterio ,  e  altri  muficali  frumenti ,  il  cui  foave  fuono 
è  inenarrabile ,  la  dolcezza  incomparabile  ,  e  la  fua  me- 
lodia inefcogitabile .  Vidi  Ammam  Verbi  quiefce^ 

re  y   collocare  y  ér  dilatare  in  finn  Vatris^ O,  dì  un 

poco  sì O  Libro  ^it& ,  sì  Collocaiìit  Animas 

eorum  in  Infernum ,    ist  perdent  gloriam  ,   quam  prafara'vit 

eis  Verhum •  Et  fuperhix  ejus  Et  eccidit  eos  unus 

ad  unum  ,  cb*  collocanjit  in  tenehris ,  cb*  umbra  mortif  — — 
Pw  fuferbia  Angelorum  conftindit  naturam  Angelicam  y  àf 
fra  humilitate  Verbi  exalta^it  bumanitatem  ?wjiram  t 
Stava  quefta  benedett'  Anima  nel  tempo,  che  diceva^ 
quelle  parole  con  gran  maraviglia ,  ed  ammirazione  fa- 
cendo molti  geiii  j  parlava  di  rado  brevemente  ,  ed 
ofcuro  ,  onde  più  fi  poteva  comprendere  ciò,  che.» 
elfa  vedeva  ,  e  intendeva  da  gli  atti ,  e  gefti ,  che  fe- 
ce ,  che  dalle  parole  ,  che  difle  j  benché  per  le  pa- 
role, che  proferì,  fi  comprefe,  che  intendeva  gli  ef- 
•fetti,  che  confeguì  la  Natura  Umana,  e  ancora  V  Angeli-» 
ca ,  della  Paflìone,  e  Morte  del  Verbo ,  e  l' operazione 
fua  neir  alfunta  Umanità,  sì  negli  Angeli  apoftati,  ed 
Uomini  cattivi ,  come  negli  Angeli,  ed  Uomini  buoni  , 
onde  feguì  a  dire  degli  Angeli  cattivi  :  Sì  confufi  prima, 

Aaaa  2        ma 
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ma,  ora  in  tutto  -^- —  Et  colloca^it  eos  ìnlnfernum   •  "  ■-  i 
Chi  vide  mai  tanta  velocità?  — —  E  alzando  la  tefta  ,  e 
dipoi  abbaiTandola ,   diflfe  :    Andate  ,   ululate  ,  gridate 

quanta  volete Qui  vide  gli  Angli  apoftati  fprofon- 

dare  nell'Inferno,  abbafsò  la  tefta,  e  faceva  geiti  come 
fcacciandoli  nel  profondo  ,  e  dopo  alquanto  difle  :    Et 

fuhlima^it  humanitatem  nojlram  cum  confujtone  —  Moti 

cognofcetnr am^liits ,  Dipoi  alzandogli  occhi  al  Cielo,  ftet-* 
te  molto  tempo  in  grande  ammirazione,  e  poi  diiTe.  Et 
fuhlimafvif  humanitatem  nojlram  •  •  <  Vidi  glorifoatiovem 
fT^eam-y  &  omnif  Creatura  y  in  i^fum  furgere  y  quien^it  y  éf 
ambnìa^it,  Eraao  quefti  gli  effetti,  che  vedeva,  che  fa-* 
ceva  r  Anima  dei  Verbo  nel  feno  del  Padre  :  ella  fi  riz- 
zò, e  poi  fi  ripofe  giù,  e  così  fece  fino  a  tre  volte  ia 
dimoftrazione  di  qu^ì  f urgere y  e  ripofarfi,  che  faceva  ef- 
fa  Anima  del  Verbo  nel  feno-  del  Padre:  dapoi  andò* 
dalla  parte  deftra  nel  luogo  dove  fi  trovava,  e  dopo  tor-« 
nando  in  dietro  cinque  volte  per  parte ,  dicendo  qu^fte 
parole  :  In  continuo  moto  fenza  alcun  moto  vai  dila-» 
tando  alla  deftra,  e  alla  finiftra,  e  fempre  ritornando  in 
elfo  luogo ^  Alla  deilra  glorifichi  d'  una  glorificazio- 
ne cognita  a  te Alla  finiftra  fai  sì,  che  dai  il  com- 
pendio di  effa  glorificazione.  E  ftata  alquanto,  foggiun- 
fe  :  O  quanto  mirabili,  ftupende,  e  intrinfeche  fono  1* 

operazioni  tue ,  a  chi  cognite O  certo  sì  ,   a  chi 

le  prova  ^  sì  oh,  oh ,  oh  , Et  non  cognofcebam  .  Di-» 

poi  fi  rizzò  andando  un  pafib  innanzi,  e  uno  in  dietro, 
e  quefto  fece  in  dimoftrazione  del  muoverfi,  che  face- 
va y  Anima  del  Verbo  nel  feno  del  Padre  ;  e  ciò  con 
gran  miftero  da  noi  non  intefo ,  ma  sì  ben  da  lei ,  e 
cognito  a  chi  lo  prova  ;  e  ftata  alquanto ,  diife  :  Orsù 
fei  troppo  infinito,  e  troppo  grande,  che  non  puoi  ef- 
fer'  intelo ,  ma  per  me  vo  dire  sì ,  che  fopra  quefti  fon 
piena  d' ignoranza ,  e  cecità  ,  ed  anco  per  il  generale  sì, 
SÌ  — -  S'intenderà  sì  poi  j  o  quando?  Quando  fi  di  fu- 
ni" 
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inra  quello,  che  ora  per  conformità  sì,  ma  non  per  dk 

letto O  che  la  morte  è  vita,   e  la  vita  è  morte  sì  f 

per  conformità,   a  chi  più  fi  conofce  più  pena   patifce  a 

non  n  avere La  conformità  nafce  da  conofcimcn- 

to,   e  r inconformità  nafce  da  un'  inconolcimento  moU 

ro  intimo  O  come  può  ftare ,   che  chi  è  conforme 

reco,  fia  anco  inconforme  ;  perocché  ehi  non  è  con  reco, 

è  x>ontro  di  te ,  come  dicefti  tu  ■ Oh  di  quante  forte 

di  conformità  vi  fono,  ma  tante  ne  fono  ammantellate 
- — —  La  prima  conformità  è  per  ignoranza ,  la  feconda 
per  natura,  la  terza  per  grazia,  la  quarta  è  d'  ammira- 
zione ,  la  quinta  d' amore «  La  prima  confdP*' 

mira  è  per  ignoranza  ;  perocché  elfendo  priva  del  lume 
di  Dio  ,  non  può  conofcere  la  fua  grandezza  ,  e  ancora 
quella  dell'  Anima  fua  ,   eh'  è  all'  imagine  di  elfo   Dio  ; 
onde  commette  il  peccato ,   per   il  quale  diventa    tanto 
cieca ,   e  ignorante ,   che  le  pare  efTer  conforme  a  Dio  ^ 
e  più  prefto  è  conforme  il  più  delle  volte  con    l'amor 
proprio  di  fefteflTa;  dal  quale  amor  proprio  propriamen-» 
te  nafce  quefta  conformità  d' ignoranza  per  un   compia** 
cimento,  che  la  Creatura  ha  di  quelta  ignorante   con- 
formità ,  non  conofcendo  l' ignoranza  ,  eh'  elTa  l' appor- 
ta; e  perchè  la  priva  del  lume  di  Dio,   della   cognizio- 
ne di  fé  ftefTa,  e  dalla  gravezza  del  peccato,  non    può 
eifer  conforme,  ma  difforme  con  Dio,  fé  bene  gli  par* 
elTere,  e  fi  va  ammantellando  con  una  finta  umiltà,  che 
non  vai  nulla  ,  e  non  effendo  umile  ha  edificato  il   fua 
edificio  fu  r  arena    ■   -   '  L'  altra  conformità  è  per  na- 
tura ;  ficchè  ha  una  conformità  con  Dio  più  naturalmen-» 
te ,  che  per  grazia ,  e  per  volontà ,   e  non   è    in   tutto 
conforme,  perocché  s'ammantella,  e  prefto  va  via  ;  ef' 
fendochè  tal  conformità  per  natura  non  dura    niente   , 
che  non  può  perfeverare,  eflTendo  la  natura  noftra  ifta- 
bilifiìma,  non  apportando  efia  utile  né  a  fé  ,  né  a'ProA 
fimi.  E*  un'altra  conformità  j  eh*  è  per  grazia;  e  quefta 

arre* 
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arreca  il.  veftimento,  ed  è  umile,  procedendo  efla  da 
Dio,  eh' è  ij  fonte  deir umiltà 5  equefta  è  utile  a  fé,  ed 
a*  Proflìmi,  ma  è  più  neli'eftrinfeco,  che  neli' intrinfe- 
co .  \J  altra  conformità  è  generata  da  ammirazione  ;  la 
cui  conformità  d'ammirazione  è  perfeverante ,  umile,  e 
piena  d'ogni  grazia,  ed  è  a  fé  ftefTa  un  continuo  moto 
^i  vigilanza  ,  -ed  a'  ProfTimi  l' atto  vero  confortativo  < 

La  conformità ,  eh'  è  per  amore ,  è  una  fubhmità  di  con- 
formità ,  che  nafce  da  queir  intimo  conofcimento  già 
detto  ;  che  procede  da  una  pura  volontà ,  e  non  è  efla 
ammantellata ,  ma  pura ,  femplice ,  e  fmcera ,  ed  è  dì 
compiacimento  alla  Santiflima  Trinità ,  a  fé  ftefTa ,  ed  a* 
Proilimi  utiliflìma  .  Alla  qual'Anima  confermata  per  amo- 
re tanto  r  è  Paradifo  quanto  Inferno  ;  tanto  V  Infer- 
no, quanto  il  Paradifo j  tanto  il  Cielo,  quanto  la  ter- 
ra; tanto  la  Creatura,  quanto  la  beftia;  tanto  la  luce, 
quanto  le  tenebre;  perocché  con  quell'intimo  conofci-» 
mento  di  Dio  non  conofce  nulla ,  lafciandofi  come  mor- 
ta nelle  mani  di  Dio,  e  procede  quello  da  quell'  accefo, 
€  puro  amore ,  che  ha  verfo  elfo  Dio .  O  conformità 
fublime  ,  che  unifce  infieme  le  cofe  tanto  contrarie ,  ed 
è  il  veftimento  nuziale  della  carità  !   ■  La  cui  Anima 

innamorata,  ficcome  la  vite  generofa  quel  foave  frutto 
dell'uva,  che  fa  il  vino,  nutrifce,  e  fi  fpreme;  col  fuo 
vino  efìfa  inebria  Dio,  il  nutrimento  lo  dà  a  fé  ftelTa,  e 
io  fpreme  in  falute  de'  Proflìmi .  O  anfiofo  defiderio  , 
che  fpreme,  come  un  foave  ftretto  ,  i  frutti  d'  efla  Ani- 
ma in  falute  de'  Proflìmi,  in  onor  di  Dio,    e  propria^ 

utilità  :  o  quanto  utile  a  fé  fteflb  !  »  Sì  nutrifce  fé  , 

dando  un  nutrimento  edificativo  ,  e  confortativo  .  Si 
xifentì  dal  ratto,  e  flette  tanto,  che  recitò  parte  dell* 
Uffizio  Divino;  dopo  fu  di  nuovo  tirata  alle  celefli  con«* 
templazioni ,  e  cominciò  a  parlar  come  fegue  :  Ecco  I* 
Eterno  Verbo ■ L' Eterno  Verbo  tutto  trion- 
fante fé  ne  va  giù  al  Limbo  a'  Santi  Padri  per  dar  loro 

'  '  con- 
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conforto,  anzi  liberarli  da  quella  prigione^  e  menarli 
air  eterna  Patria .  Dove  vi  era  quel  noftro  primo  Padre, 
che  tanto  aveva  afpetra^trcon  maggior  pena  degli  altri^ 

vedendo,  che  tutti  v'erano  per  amor  fuo Ma, 

o  Eterno  Verbo ,  così  interviene,  che  quelli,  che  fon 
cagione  d'alcun  male,  patifcono  più  pena  degli  altri  ^ 
per  aver  fatto  loro  quel  male  .  Ma  ben  peggio  ,  guai  , 
guai  a  quelli,  che  impedifcono  alcun  bene,  e  che  con 
l'efempio  loro  fono  cagione  del  male  di  tutti  gli   altri 

Tu  difcendendo  con  la  tua  alTunta  Umanità  tutta.» 

trionfante ,  e  gloriofa ,  ti  conobbero  sì ,  perchè  vi  era 
Giovanni  Battiièa  fra  gli  altri  tuoi  Eletti,  a  tal  che  il 
Limbo  diventò  Paradifo  per  la  tua  vifìtazione,  e  non  con 
manco  amore  affumefti  quell'  Anime ,  che  la  tua  Divinità 
affunfe  l'Umanità .  Gli  glorificafti  in  quell'  iftante,  ancor- 
ché foflero  gloriofi ,  ma  più  per  Grazia ,  che  per  Gloria 
'  Ardirò  di  dire  ,  che  in  quefto  Mondo    glori** 

fichi  1*  Anima  con  la  Grazia,  come  nell'  altro  con  la  Glo*- 
ria ,  tanto ,  eh'  è  maggior  dono  aver  la  Grazia  in  quefto 

Mondo ,  che  nell'  altro  la  Gloria Più  non  ifti-» 

mavano  il  tempo  paffato,  ma  più  prefto  fi  gloriavano 
del  prefente ,  e  di  quello ,  che  aveva  a  venire  ^ 

Qui  fi  rallegrò  alTai,  riempiendofi  di  giubbilo,  e  con  fac- 
cia gioconda;  e  ftata  per  buono  fpazio  in  filenzio,  di- 
poi dilfe  :  O  Anime  ,  quanto  è  ora  il  voilro  giubilo  ,  e 
contento!  chi  lo  potrebbe  narrare  ?  avete  ragione,  per- 
che  avete  in  voi  la  Verità,  il  Verbo ,  e  T  Unigenito  del 
Padre Eilb  viene  a  voi  con  la  fua  Divinità ,  Ani- 
ma, Spirito,  e  Corpo  :  con  la  Divinità  fua  vi  glorificherà, 
col  Corpo  fuo  vi  darà  la  vifione  di  fé  ftelTo;  con  T  Anima 
fua  vi  darà  la  perfetta  fruizione;  con  lo  Spirito  fuo  vi  glori- 
ficherà d' una  glorificazione  di  conformità,  che  non  potre- 
te far  voi  quello ,  che  facciam  noi ,  di  sforzare  effo  Dio  • 

Giubileranno  gli  Angeli  della  voftra  libertà  ,   per-» 

che  eravate  in  una  prigione  orribiliifima  ,  vicina  a*  De* 


560         farti  feconda  della  Vita  y  e  de'  Ratti 
monj  — H  Non  più  fi  ricordavano  di  pene,  non  più  fi 
ricordavano  di  peccato  alcuno ,  fé  non  in  glorificazione^ 

ma  con   giubilo   dovevano  benedire   la    colpa  O 

quanto  giubilavate,  ma  il  voftro  giubilo,  e  più  da  gufar- 
lo ,  che  da  intenderlo •  Tu  (ti  un  EHo  tanto  gran- 
de ,  e  incjreato  ,  che  un'  Anima  folo  a  fentir  dire  ,  che  ti 
vuoi  accollare  a  lei^  farebbe  gloriofa  ;  ma  a  chi  hi  in_» 
tanta  copiofità ,  che  può  fare,  poiché  l'operazioni  non 
ci  fono^  e  non  ci  polTono  eiTere  ,  tanto  è  grande  que- 
fto  noftro  Dio .  —  Avendo  cosi  favellato  del  gran_. 
contento,  che  ricevettero  l'Anime  de' Santi  Padri ,  quan-^ 
do  Gesù  andò  al  Limbo;  ^ìài  venire  a  fé  Sant'  Arj^ela 
Carmelitano  Martire ,  e  Santa  Caterina  da  Siena  fuoi 
particolari  divoti ,  e  fubito  dando  principio  a  cantar  la_. 
Compieta  diiTe  :  Jube,  Domne^  henedicere ,  e  tacque  la  be- 
nedizione :  feguendo  apprefTo  ;  Vratres  fobrii  ejlote  ,  & 
migliate y  folo  una  volta  diflfe  il  Confiteor',  e  continuò 
tutta  la  Compieta  con  dire  un  verfo,  e  tacere  il  feguen- 
te ,  mettendo  in  mezzo  dell'  uno  ,  e  1'  altro  tanto  tem^ 
pò,  che  appunt<5  fi  farebbe  detto  il  verfo  ,  ch'ella  tace- 
va, a  tal  che  e  per  queft' a^zione  ,  e  per  le  feguenti  pa- 
role ,  ch'ella  proferiva ,  fi  vide ,  che  in  dir  Compieta^ 
ella  fu  accompagnata  da' predetti  Santi;  e  quando  fu  fi- 
nita ,  diflfe  :  O ,  non  ve  ne  andate  ,  perchè  bifogna  remia- 
te ad  altre  cofe  ;  e  fubito  cominciò  ad  invocare  la  Ver- 
gine Santiflìma  ,  e  que' Santi,  dicendo  :  Ora  fro  nohisy 
SanEia  Dei  Genitrix ,  Ora  ^ro  nobisy  Sanale  Pater  Angele  . 
OrapronohisySan&aMaterCatharina^  perchè  vedeva  ia^ 
quell'iftante  il  fuo  diletto  Spofo  Gesù,  che  le  voleva  da« 
re  il  fuo  Cuore.  Invocò  adunque  quefti  fuoi  divoti  Sala- 
ti ,  perchè  T  ajutalTero  a  riceverlo  degnamente  ,  e  poco 
dopo  parlando  col  fuo  Gesù,  diflfe  con  profonda  umil- 
tà :  O  Gesù  mio ,  di  grazia  fa ,  che  ninno  s'  accorga, 
che  tu  mi  dai  il  tuo  Cuore .  Dopo  le  quali  parole»» 
il    vide   in    un*    iftante    xifchiaiax  la    fua   faccia  ,   e^ 

di- 
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divenir  lieta  oltre  ad  ogni  ftima  .  Così  infocarci^ 
dall'  amore  ,  che  le  moltrava  il  fuo  Gesù  ,  tutta_* 
per  la  dolcezza  llruggendofi  ,  aperfe  le  braccia  ,  e^ 
foUevandole  verfo  il  Celefte  iuo  Spofo  ,  da  elio  ri- 
cevette il  fuo  Cuore,  moftrando  tanto  contento ^  e  sì 
intenfa  gioja,  che,  non  potendo  quafi  refpirare  ,  pareva, 
che  folle  per  abbandonar  quefta  mifera  vita.  In  quefta 
guifa  dimorata  buono  Ipazio  di  tempo,  cominciò  a  par- 
lare in  perfona  del  fuo  amato  Gesù ,  dicendo  :  Collocaci 
cor  meum  in  Anima  Sfonfa  me  a  .  Poi  in  perfona  dell'  Eter-« 
no  Padre  :  S^onfa  Unigeniti  Verbi  mei  ,  quidquid  ^is  à  «?f, 
jete  .  E  in  perfona  fua  poco  apprelTo  foggiunfe  :  O  Pa- 
dre  Eterno,  io  non  ardifco  dimandarti  cofa  alcuna,  ma 
ti  chieggo  r  aumento  del  bene  in  tutte  noi;  e  ofFerifco 
tutte  le  Creature ,  per  le  quali  ad  ogn'  ora  ,  e  in  ogni  mo- 
mento foffrirei  volentieri  il  martirio  ,  e  mille  morti  anccH 
ra  .  O  felice  ,  e  avventurata  me ,  fé  mi  folle  conceduta^ 
quefta  grazia ,  la  qual  tanto  bramo  .  Dopo  quefte  accefe 
preghiere  porte  air  Eterno  Padre,  al  fuo  Spofo  volgendoli, 
come  grata  di  tanto  benefizio,  cominciò  a  lodarlo,  e 
ringraziarlo ,  dicendo  :  Benedic  ,  Anima  mea ,  Domino ,  (b* 
ùmnia^quA  intra  me  funt^  nomini  fanclo  ejus .  EfTendo  apprefV; 
fo  per  buono  fpazio  di  tempo  ftata  in  fìlenzio,  comin-- 
ciò  a  contemplare  la  Rifurrezione  di  Gesù,  dicendo  tutta 
lieta  ,  e  accefa  d'  amore  :  O  Maria  con  quanta  anfìetà 
afpettavi  il  tuo  Figliuolo,  che  riforgeife?  Quanti  nomi 
trovavi  per  chiamarlo  ,  poiché  dicevi  :  Surge^  Giona  mea  ^ 
furge,  Tfalterium  meum .  Era  ben  gloria  tua ,  e  anco  no- 
ftra .  O  Verbo  ,  ti  vorrei  chiamare  ancor'  io ,  ma   vor-« 

rei  effere  fenza  te,  e  con  te ,  come  vuoi  tu  Gloria 

Xuax  Oh ,   in  quanti  modi  ti  glorificò ,  Maria  !  Ti  glori-^ 

fico  in  cOi1:ituirti  Madre .  Ti  glorificò  il  Padre 

neir  eleggerti ,-  ti  glorificò  lo  Spirito  Santo  nel  difcen- 
dere  in  te  ;  ti  glorificò  il  Verbo  in  abitare  tanti  mefi  nel 
tuo  fagratiffimo  Ventre,  dove  fofti.  Vergine ,  e  Madre  ; 

B  b  b  b         con 
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con  la  carità  folti  efempio  alle  Creature,  e  con  la  Pu- 
rità foiH  efempio  alle  Vergini ,  con  la  Fecondità  facefti 
fecondare  il  Cielo ,  e  la  Terra ,  e  con  la  Purità  facelìi  , 

che  fi  compiacque  in  te  la  Santiffima  Trinità ^ * 

Ma  ora  ,  o  Maria ,  pari  derelitta  dal  Padre ,  difpregia- 
ta  dal  Verbo  ,  e  abbandonata  dallo  Spirito  Santo  ;  ma 
non  era  così ,  Maria ,  che  non  eri  derelitta  dal  Padre  , 
ma  eri  tutta  efercitata  nella  carità  de'  Proffimi  con 
una  eferci  tata  volontà.  Eri  forfè  abbandonata  dallo  Spiri- 
to Santo?  no,  no,  ma  ti  feguitava  nel  tuo  camino  ■ 
« •  Ma  ,  o  che  dolce  ,  e  foave  camino  è  quello ,  do- 
ve il  corpo  camina  con  lo  fpiritO',  e  lo  Spirito  Sajita 
col  Corpo,  tal  che  1'  Anima  ad  ogni  palio  p-a:rtorifce 
Dio  mille  volte,  fé  potefle  efifer  partorito  chi  non   può 

eflere  partorito Ad  ogni  pafìfo,  che  fa  (  per  dir 

così  )  partorifce  Dio,  in  ogni  movimento  de*  piedi,  che 
fa  erfa  Anima  ,  partorifce  Dio  ,  nel  cui  cammino  fa  un 
colloquio  con  elfo  Spinto  tutto  d'amore,  a  tal  che  in 
ogni  parola  ,  penfiero  ,  o  deflderio  partorifce  Crifto 
'  Forfè  pare ,  che  fia   difpregiata  dal    Verbo  ? 

no ,  no ,  non  già ,  ma  anzi  ti  vuol  glorificare  di  una 
glorificazione  invifibile  ,  ed  incomprenfibile  ;  né  poteva 
elTere  intefa  da  Creature ,  e  già  ha  concepuro  nella    fua 

mente  di  venirti  a  vifitare  gloriofo ,    e    confolarti  

ExurgCy  Gloria  mea  ,  exurge,  Pfalterium  y  Ù*  cithara  :  exur-* 
gffy  Pfalferium  così  ben  fonato  da  quelle  pure  mani  di 
Maria Potevi  bene ,  o  Maria ,  afpettarlo  con  fe- 
de >  poiché  con  fede  Y  avevi  conceputo  *  Quefto 
Salterio  era  come  quello  di  Davide ,  di  dieci  corde  :  In 
Ffaherio ,  cb*  dechacordo  ^fallam  tìbi ,  àt  adoraho  ad  Tem-^ 
flum  fanBum  tuum.  E  chi  s'aveva  a  lodare?  s* aveva  a 
lodare  in  te  T  Umanità,  la  Divinità  tua,  ed  il  Padre  tuo, 
o  Verbo.  Di  dieci  corde  era  quefto  Salterio  ,  le  quali 
corde  diftefe  moftrò  bene  in  Croce ,  quali  fi  dovevano 
toccare,  e  allentare s  le  quali  ogni  Creatura  doverebbe 

guar- 
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guardare,  e  ammirare  con  anfiofo   defiderio — 

Le  due  prime  fono  i  fuoi  fanti  piedi  forati,  e  piagati  ;  T 
altre  due  corde  la  deftra  ,  e  la  fmiilra  mano  ,  pafiTate^ 
tutte  due  da' chiodi  acutiflìmi;  la  quinta  il  Coftato,  il 
nuaic  è  tanto  grande  ,  che  in  elfo  ne  fon  formate  due  , 
eh' e  il  Coftato,  ed  il  Cuore;  l'altre  due  fi  veggono  nel- 
la difgiunzione  de' fuoi  fanti  membri;  prendetene  poi 
due  altre ,  che  fono  nel  fuo  facro  Capo  fpinato ,  così 
verrà  compito  il  Salterio  :  In  dechacordo  pfallam  tihi  — — 
Con  l'abbracciamento,  o  Maria,  del  tuo  Verbo,  vole- 
vi fonare  ,  e  faltare Per  onorare   il    Padre  Eterno 

fonavi,  o  Maria,  quefto  tuo  Verbo  ,  quando  era  piccio^ 
lino,  che  l'avevi  a  portare  nelle  tue  braccia.  Non  era- 
no ancor  formate  quefte  corde ,  quando  con  tanto  amo^ 

re  lo  cercavi  nel  Tempio  Le  potevi  ben  fonare  j 

ma  non  erano  diftefe  ancora  le  corde,  flccome  poi   le-» 

diftefe  in  Croce E  con  che  fi  ha  da  fonare  quefto 

Salterio?  O,  a  pigliare  i  chiodi  farà  un  fuono  armonio-^ 
fo  ,  e  gentile  ,  che  darà  gran  contento  alla  Spofa  — • 
In  dechacordo  p fai lam  tibi  y  éT  adorabo  ad  Templum  fanElum 
ttdum .  Eri  un  Tempio ,  o  Maria ,  e  un  Tempio  era  il 
tuo  Verbo ,  tu  vedevi  te  in  lui ,  e  lui  ne'  Profilimi .  Tu 
eri  quel  Tempio  così  bello,  dove  fi  aveva  a  fare  quella., 
degna  offerta  ;  perocché  non  eri  fantificata  no ,  ma  con- 
cetta immacolata EiTo  confedera  fé  ftefifo,  narrando 

le  fue  mirabili  operazioni  Tfallam  tibi^  &  confite^ 

bor  noì72Ìni  tuo O  Maria ,    tu  credevi  arrivarci ,    e 

non  ci  arrivavi  ancor  tu Con  quefto  fuono   inclini 

tutti  gli  fpiriti  Angelici,  le  Creature,  e  tutti  quelli ,  che 

fono  fopra  la  terra Viene  egli,  e  fa  di  te  un  fuono, 

e  tu  fai  un  fuono  di  lui,  il  qual  fuono  penetra  l' intrin- 
feco  del  feno  del  Padre  ,  il  profondo  dell'  Inferno ,  e  in 
tutte  le  Creature ,  che  hanno  in  fé  ragione .  Stette  al- 
quanto in  filenzio,  e  dando  fegno  di  vedere  cofa  di 
gran  maraviglia ,   dopo   foggiunfe  :    Vidi  Tbronum  Dei 

Bbbb  2         al^ 
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tàltum  5   cb*  eleDatum  ,  fedente  in  eo  Maria  Matre  Jefu  — 
Circondato' da  varj  gigli,  eretto  da  quattro  Angeli  ■ 
Che  glorificazione  fi  potrà  dar^a  Maria  d'  una  vocazio- 
ne tanto  grande  fatta  da  efìfo  Verbo ,    e  d'  una  sì  ferma, 

e  ftabilita  Fede?  Grande  certo  la  meriterà  «  Il  Padre 

col  continuo  vedere  della  fua  vifta  va  rimirando  fra  tan-* 
ti,  e  non  trova  chi  abbia  un  che  di  Fede  come  Maria.., 
e  tutti  gli  conferma,  e  ftabihfce  ,  acciochè  fiano  fermi, 

e  ftabiliti  in  lui  > E  quanto  fu  maggiore  la  Fede 

di  Maria,  e  T efpettazione  fua,  tanto  faranno  maggiori 
gli  abbracciamenti  ■  Ma  Maria   (    rifguardando 

dalla  deftra,  e  dalla  finiilra  )  mirava  ,  e  rifguardava  ,  fé 
appariva  il  fuo  dolce  Verbo  :  fapeva  ,  eh'  era  potcntif- 
fimo  ,  che  in  un'  illante ,  mentre  che  tornava  uno  pian- 
gendo dalla  fepoltura  ,  efìfo  gli  poteva  apparir  vivo  ,  per- 
chè egli  è  per  tutto,  e  non  è  in  nelTun   luogo  ,   tanta  è 

la  velocità  fua  • ■ O  quando  farà  ,    che  de'  fuoi 

abbracciamenti  fi  gufteranno Sì,  gulta,  o  Ma- 
ria .  Avevi  ben  ragione,  che  altra  cofa  è  generare  ,  e^ 
nutrire  con  T  affetto ,  e  in  effetto  ,  che  con  V  affet- 
to folo  ;  ma  tu ,  Maria ,  1'  avevi  generato  con  V  af- 
fetto ,   e  in  effetto   ■  La  certiifima    Fede  — — 

Sorga  preilo  queflo  forte  armato ,    che    gli  armati   non 

varranno  niente  >  Ma  con   falfità   fi  vorranno 

fcufare ,  e  con  falfità  s'accuferanno  .  Sapevi  certo,  e_. 
con  fermiffima  Fede  credevi ,  o  Maria  ,  ma  facevi  per 

eccitar  gli  Apoftoli ,  che  perdevano  la  Fede  ' 

■  E  in  ringraziamento  dell'Eterno  Padre  eri,  quan- 
do  cffo  Unigenito  tuo   apparve Non  t' 

inganeranno ,  no  ,  Maria ,  non  Pietro  ,  non  Giovanni  , 
non  Maddalena  ,  che  volevano  andare  con  gli  unguen- 
ti ad  ungere  ;  ma  quel^ Corpo  era  già  gloriofo  nel 
Limbo  .  O  Maddalena  ,  tu  volevi  andare  ad  ungerlo , 
credendo  ,  che  il  fuo  Corpo  foife  nel  fepolcro  ,  ma  non 
r  averci  già  creduto  io  ;  moftravi  bene  di  non  ti  ricorda- 
re 
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re  delle  parole  della  Verità,  che  aveva  detto  di-  rilufcitarc 
in  capo  a  tre  giorni;  ma  non  te  ne   ricordavi,  e  non 
avevi  Fede >  MScome  può  efìfere,  che  chi  ama- 

va non  crede  (Te  ?         >        ■  Ma  che  ?  Chi  l'ente,  vede,  e 

gufta ,  non  ifpera  ,  eh'  è  maggior  cofa ■ —  E  tu  , 

Giovanni,  che  ti  eri  ripofato  lui  fuo    petto,   e  tirato  a 
te  quelli  altiffimi  fegreti ,   alti  quaggiù  a  noi ,  ma  a  Dio 
no ,  a  dire ,  che  non  credelfi ,  e  che  con  gli  altri  non  ti 
ricordaflì  delle  parole,che  aveva  detto  il  Maeftro  — — ^ 
Maria  gH  lafcia  andare  :  io  non  gli  avrei  già  lafciati  an- 
dare :  credevano  efìfì  trovar  qui  il  Corpo  morto ,  e  non 
v'  era.  Infegnarono  a  noi,  che  quando  il  Verbo  s'è  par- 
tito da  noi ,  e  che  non  lo  Tentiamo ,  come  quafi  morto, 
non  ce  n'  abbiamo  a  Itare ,   ma  con  gran  defiderio  cer- 
carlo, e  con  ardentiflìmi  fofpiri  andare  fino  alla  deftra 
nel  fcno  dell'Eterno  Padre  ,  non  ci  fermando  fino,  che 
non  lo  ritroviamo  .  Dobbiamo  ancora  con  interne  voci 
chiamarlo  ,  tirando  con  quelle  quafi  continui  dardi  con 
r  arco  dell'amore;  ed  egli  a  guifa  dell'augello,   che  cade 
ferito   in   terra ,    fi   lafcerà   prendere  .    E   ben   dovere 
adunque ,  che  1'  Anima  fi  contenti  del  fuo  eiTer  niente , 
poiché  il  Verbo  Eterno  fi  lafcia  mover  da  un  fofpiro,  e 
da  una  interna  voce ,  quando  però  è  mandata  con  quel- 
la dritta  mira  nel    feno  del  Padre  alla   fua  delira.   Oh 
quanto  maggiormente  V  Anima  s' ha  da  lafciar  muove- 
re dall'  intrinfcco  tiro ,  che  le  fa  elTo  Verbo 

Tanto  è  grande  l' amor  del  Verbo ,  che  par  più  diffi- 
cile cavarlo  di  fra  1'  Anime  ,  che  fono  nel  Limbo ,  che 
del  feno  del  Padre .  Non  già  ,  che  più  gli  piaccia  il  luo- 
go dell'  iniquità  ,  che  quello  del  compiacimento,  no  ;  ma 
per  moftrarci  la  fua  mera  Bontà  ,  e  con  una  fomma  fa- 
pienza  faceva  quello  per  farci  ronofcere  l' ordine  del  fuo 
amore  quanto  fia  grande ,  e  volle  afcender  laggiù  per 
metter'  un  certo  che  di  termine  (  fé  ben  v'  era  )  alle  lor 
pene,  eilendo  ftate  tante  le  loro  iniquità,  e  i  peccati  )  che 

me- 
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meritavano  pene  molto  maggiori ,  che  non  avevano  ;  ma 
il  Signore  volle  per  fua  liberalità  immenfa  por  detto 
termine ,  e  ordine  alle  pene  per  il  tempo  avvenire ,  fiC"* 
come  per  il  prelente  ■  Pare,  che  ti  diletti  più 

neir  Anima,  che  nel  feno  del  Padre,  non  già,  che  quel- 
lo (ìa  luogo  più  atto  per  te  ;  ma  ti  ripofi  più  volentieri 
in  quelle,  perchè  V  elTer  tuo  è  tutto  Bontà  di  comuni- 
carfi .  Tu  T  attrai  in  te ,  e  ,  quando  fei  nella  tua  Crea- 
tura ,  fei  in  te ,  e ,  rifguardando  lei ,  vedi  la  tua  immagi- 
ne :  Ordini  queft*  ordine  in  te  ftelTo  nelle  tue  Creature 
in  Cielo,  e  nella  terra  creata  da  te;  negli  elementi,  e 
ancora  neli'  ifteffo  Inferno  s'  ordina   quelto  tuo  ordine 

■  '       »  O  ftolti  Demonj  ,  lo  volevate  conofcere  ,  ma 

per  la  voftra  fuperbia  ve  ne  privafte  :  ei  vi  moltrò  la_, 
lua  bellezza ,  ma  voi  co'  voltri  oribiliflìmi  occhi  non 
meritafte  di  vederla  .  Non  credo  vi  maravigliafte  della  fua 
mirabile  bellezza,  perchè  non  la  vedette,  ma  sì  bene  te- 
mette la  fua  potenza  • O  fehci  Anime ,  febbe- 

ne  non  eravate  prefenti,  quando  il  Verbo  fparfe  il  fuo 
Sangue  ,  in  ogni  modo  partecipafte  la  virtù  di  elfo  ,  e  vi 
jadaftatte ,  e  fabbricatte  un  veftimento  di  languì ,  il  qua- 
le fubito  ,  che  r  avette ,  non  farette  mai  pur  per  mini- 
mo momento  potuti  abitare  in  quel  luogo  :  così  fé  T  Ani- 
ma fi  rendette  atta  a  partecipare  di  detto  Sangue ,  mai  non 
farebbe  poflibile,  eh'  ella  non  fi  falvafle ,  e  Iq  riceverem- 
mo ,  fé  da  noi  non  ce  ne  rendettìmo  inabili.  Chi  ti  con- 
dutte  in  terra,  o  Verbo?  L'Amore.  Chi  ti  conduce  in 
Cielo  ?  Il  Sangue .  Chi  ti  fece  condurre  da  noi ,  fé  non 
il  tuo  Ettere,  eh'  è  di  comunicarfi  ?  Chi  ci  conduce  in  Pa-« 
radifo,  fé  non  le  tue  pene,  eie  battiture?  Chi  farà  mai 
quello  ,  che  non  fia  grato  ad  etto  di  tanti  fuoi  infiniti 
benefici?-;  O  Maria,  ogni  punto  ti  dove- 

va parere  un'anno,  quando  afpettavi  il  tuo  Verbo.    Se 
fotte  flato  nel  feno  del  Padre  ,  del  quale  lo  traefti  con  la 
tua  umiltà,  lo  traefti,  e  lo  tirafti  in  tej  dove   veden- 
do- 
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dolo  con  quel  compiacimento,  che  faceva  V  Anima  col 
Padre  in  quel  feno,  non  avrefti  avuto  ardire  d'alzar  la 
voce  per  chiamarlo;  ma  il  Padre  vedendo  quel  tuo  in^ 
trinfeco  moto ,  fubito  V  averebbe  mandato  con  quella.* 
medefima  velocità ,  che  lo  mandò  in  te  per  noi .  O  fe_* 
fa  quefto  a  noi,  penfa,  fé  l' averebbe  fatto  a  te:  T  amo- 
re  lo  tirò  di    Cielo    in   terra ,   e  1  Sangue   tira  noi  di 

terra  in  Cielo   —  Verbo,  o  Verbo,    vie^ 

ni  a  Maria ,  e  vieni  a  me ,  non  iftar  più  coftaggiù  nel 
Limbo  :  — — — — .  Defccndet  in  iuferioribus  terrs  . 
Educas  me  in  interiorihus  terra .  Vorrei  intendere ,  f(i> 
ti  piace,  queir amoroio  colloquio,  che  facefli,  quando  ti 
partilli  da  que'  Miniftri  della  Giuftizia  — —  O  Ver- 
bo mio  ,  vieni ,  vieni *  Intenderò  quello ,  che 

dilTe  a  Maria ,  ma  io  vorrei  intendere  altro  dentro 

Vieni  Spofo  mio Quando  lo  fplendore 

del  tuo  Corpo ,  e  candore  di  fplendore  belliffimo  fopra 
ogni  cofa,  (  fece  fegno  di  vedere  Gesù  rifufcitato  )  Omnes 

f-cidcntes  eum  mirati  fuftt  in  fplendore  gloria  ejuf * 

< .  Dove  fono    le  piaghe,   dove  Je    battiture,  dove 

gH   fputi  ,  gli  obbrobri ,   1'  ingiurie ,   le   villanie ,  che 

manca  a   quefto   tuo   facratiflìmo  Corpo?  ■  O 

parrafti  le  tue  operazioni ,  e  ora  narri  a  Maria  V  opera- 
zione, ficchè  genereranno  in  noi  l'ammirazione,  e  l* 
amore  '  Oh  quanto  fei  bello ,  o  Spofo  mio  Ver- 
bo ■  Ma  volerti  apparire  prima  a  Maria  ,  perchè 
t*  aveva  concepito  ,  perchè  era  Vergine ,  perchè  aveva 
confervata  la  Fede ,  perchè  t*  aveva  afpettato  con  anfiofo 
defiderio  ,  e  perchè  era  ftata  la  più  umile;  ma  che  impor- 
ta all' Anima  elTer  la  prima  vifitata,  poiché  ogni  tempo  è 
breve  ?  Dies  ejusjjcut  umbra  prstereunt  Impor- 
ta si ,  perchè  farà  la  prima ,  che  avrà  la  partecipazione 
della  fua  Gloria ,  e  quello  importa  affai  .  Prima  bifo^ 
gna  aver    concepito   te  a  voler'  eifer    la  prima  vifìtata 

' Si  concepifce  te  per  una  penofa ,  anfiofa ,  e 

de- 
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defiderofa  pena,  poi  fi  partorifce  per  una  continua  ope- 
razione noltra,  per  la  Fede,  che  aveva  confervataj  echi 
vuole  afcendere  alla  fublimità  dell'  unione  tua ,  bifogna, 
ehe  abbia  tanta  Fede,  che  non  fia  Fede .  Iddio  non  può 
mancare  a  fé  fteflb  :  quando  1'  Anima  fi   conduce  a   di- 
menticarfi    di   fé  fteffa,   ed  unirfi  col  fuo  Amatore,  e 
Creatore ,  è  la  prima  a  partecipare  della  tua  unione  ;  ed 
è  la  prima  confermata  in  Fede.  Ed  ellendo  Dio  un  Bene 
ottimo ,  infinito ,  immenfo ,  ed  inefcrutabile  ,    che  non 
può  elTer'intefo  fé  non  da  fé  ftelTo,  dove  quanto  più  1* 
Anima  ne  crede,  tanto  più  viene  a  partecipar  della  fua 
Bontà  .  O  chi  non  vorrebbe  intendere  affai  per  efifer  più 
unito  intrinfecamente  teco Poi  perchè  era  Ver- 
gine; bifogna  efler  vergine  non  folo  di  corpo  ,  ma  anco- 
ra efler  vergine  in  non  aver  nulla  ,  nulla  ,  che  V  impe- 
difca,  ma  che  fia  tutta  pura  ;  e  quefta   farà  la  prima  ad 
clfer  confolata,  e  vifitata  ,  e  aver  le  primizie  del  Verbo. 
Fu  la  prima  ad  effer  confolata    per    V  Umiltà ,  con  la, 
quale  V  attraife  dal  Cielo  dal  feno  del  Padre ,  e  per  mo-, 
do  di  dire  affretta  eifa  Umiltà  la  vifitazione  tua  ;  peroc- 
ché all'  Anima,  che  V  ha  in   fé ,  non  ti  puoi  contenere 
di  non  la  vifitare  ,  ed  afaltarla  nel  principio  ,   che  tu  {qì 
tu  ftelTo.  E  come  ben  diifeella,  Depfuit  potente  s  de  fede  y 
àf  exalta^it    humiles  .   Refpexit  T)eiis  humilitatem  ancill& 

y^^ O  Verbo ,   quanto  Ì€\  bello  :  e  che  doni 

tu  air  Anima,  eh'  è  la  prima  in  quello  tuo  colloquio? 
O,  li  doni  la  tua  vifione  ,  il  tuo  abbracciamento,  la  tua 
fruizione,  te  ^^^o^  e  tutto  quello,  che  fi  conviene  in 

Cielo ,  e  in  terra O  Verbo ,  fei  tutto  Divino, 

non  e'  è  più  niente ,  niente  di  pena .  Fu  la  tua  Madre  la 
prima  ad  eder  confolata  giuftamente  per  la  conformità 
con  la  tua  volontà,  e  per  adempimento  di  eflk;  così  P 
Anima ,  che  vuoP  effer  confolata ,    bifogna ,  che  abbia 

quefla  conformità  di  volontà Un  Padre  ama  il 

fuo  Primogenito,  lo  Spofo  la  fua  Spofa,  e  le  dà  mag-*. 
.j  gior 
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gior  partecipazione  di  fé  ftelTo  :  così  tu  all'  Anima,  chc> 
partecipa  più  di  quefta  conformità  di  volontà ,  la  fai  lai 
prima  ad  efler  partecipe  di  te  fteffo ,  dandole  la  tua  vib- 
rione, la  tua  fruizione,  e  la  tua  glorificazione.  Detto 
quefto  ù  rifenti  dal  ratto . 

Le  fono  rivelati  da  Gesù  quattro  mezzi 
efficaci  per  acquiftar  la  Purità  ;    \dL^ 
quale  dopo  le  vien  da  effo  con- 
ceduta con    molte  intelli- 
genze alla  prefenza  de' 
Santi  fuoi  divoti. 

CAPITOLO     V. 

Volendo  Iddio  alzare  quefta  fua  diletta  Spofa  ali* 
intelligenza  de'  fuoi  Divini  fegreti ,  volle  inficme.» 
donarle  il  pregiatiflìmo  dono  della  Purità ,  fenza  la  qua** 
le  è  cieco  1*  intelletto  umano  ;  e  ciò  feguì  nel  medefìmo 
anno  1585  del  mefe  di  Giugno  in  un  ratto  di  cinque-» 
ore ,  nel  quale  da  principio  molto  fu  travagliata .  Poi 
divenne  la  fua  faccia  molto  rifplendente  ,  come  un  fole, 
ed  in  quefti  ardenti  affetti  di  fpirito  intefe  le  condizioni 
dal  fuo  Gesù  :  onde  diceva  :  — —  ■  Quattro  cofc^  3 
o  Dio  mio  ,  fon  quelle ,  con  le  quali  1*  Anima  può  ac-« 

quiftarfi  quefta  Purità, Dille  adunque,  o  Si-» 

gnor  mio  :  e  in  perfona  di  lui  feguitò  :  La  prima  è  ,  che 
bifogna  ,  che  una'Anima,  la  quale  vuor  avere  ,  e  poftede-» 
re  in  fé  quefta  Purità,  fia  del  tutto  morta,  e  fuori  di 
fé  ftefta  ,  che  non  abbia  né  intendere,  né  fapere,  ne  vo-« 
lere  alcuno;  ma  che  tutto  il  fuo  volere  ,  intendere  ,  e 
fapere  fia  in  me.  Bifogna,  che  in  tutto,  e  per  tut4 
to  perda    ogni  fuo'  elfere,   prendendo,    come    può^ 

Ceco        queft* 
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queft' efTer  mio  •  Non  bifogna,  che  abbia  conofcimento, 
né  intelligenza  in  alcuna  cofa;  ma  come    fuor    di  fé,  e 
morta  del  tutto  a  fé  ftefla,  viva  folo  in  me,    che  fona 
fuo  Creatore ,   e  Dio  i  e  quelli  tali  fon  quelli ,  che    fon 
dimandati  Angeli  terreièri,  per  la  lor  gran  purità;    pe- 
rocché la  polTegono  nel  più  perfetto  modo  ,  e  nel    più 
fublime,   che  fia  polilbile  a  voi  Viatori  di   poiTederla^  . 
La  feconda  cofa  ,  che  fi  ricerca  a  quella  Purità ,  è  ,   che 
r  Anima  procuri  d' aver  tutti  li  fuoi  penfieri,    tutti  gli 
affetti  y  e  tutti  i  defiderj  molto  purificati ,   e  fempre   in- 
drizzati verfo  me  fua  Dio  ,  e  Creatore.  E    non  fi  laici 
entrar  nel  cuore,   o  nella  mente  penfiero  alcuno,    che_» 
la  polla  macolare  *  Procuri  di  tor  via  da  fé  ogni   imma- 
ginazione di  cotelle  cofe  terrene,  e  bafife,   che  la  polTo- 
no  da  me  feparare  ,  e  metterle  nel  cuore  ,  o  nella  men- 
te alcuna  macchia  ;  guardandofi  %  per  quanto  può  ,    da^ 
ogni  peccato,  quantunque  minimo.  E  quelli  fon  quelli, 
de'  quali  è  detto    B^ti  munda  cords ,,    qumiam  ifji  Deum^ 
mM^ftf^  La  terza  cofa  è  la  mondezza ,  e  purità  corpora- 
le >  lodicola  fa nta  Verginità >  nei  quale  ilato  ho  pollo  le 
ReHgiofe;  avendo  e  (Te  di  confervarla  a  me  fatto  voto  , 
ià  di   bifagno,    che  la  confervinO'   flretti^mamente_  , 
protcurando  di  cullodirla,  come  un  pregiato  te  foro  j  pe- 
rocché mercè  di  quella  fi  rendano  molto  atte  a  ricever 
la  Purità  mia;  elfendochè  per  ella  Verginità  fi  fanno  a  me 
fomigliantt,  e  quafi  per  quella  ritornano  a  quel  prillino 
ftato  deir  Innocenza  j,  nel  quale  io  le  recai  ;  ricuperano 
quel  primo  puro  elTere  ,  che  diedi  loro .  La  quarta ,    e 
ultima  cofa  ,  che  (i  ricerca  per  far*  acquiUo  della  Purità 
mia,,  è  la  fanta  Umiltà;  la  quale  tanto  m*  è  grata,  che 
ninna  altra  Virtù  mi  piacerebbe  neli*  Anima ,  s' ella  non 
avelie  quella  Umiltà,  la  quale  è  madre  della  Purità,  e 
la  Purità  dell'  Umiltà  :  V  Umiltà  genera  la  Purità  5  e  la 
Purità  genera  T Umiltà.  Quell' Uumiltà  è  di  tanto  utile 
air  Anima  ,  che  la  poffiede,  che  ha  polTanza  d*  operare  > 

eh' 
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eh'  ella  ottenga  quefta  Purità  >  benché  abbia  perduta  k 
Verginità,  la  quale  (  come  ho  detto  )  è  un  mez^o  effi- 
cacilfimo  da  poter  confeguir  tal  Virtù  ;  perocché  neir  In-, 
ferno  faranno  molte  Vergini,  ma  non  potranno  gìÌL  effer-*- 
vi  condotte  l'Anime  umili,  e  che  avranno  quefta  Purità  j 
la  quale  s* acquifta,  fi  conferva,  e  fi  mantiene ,  mediante^ 
elTa  Umiltà ,  e  per  mezzo  di  quella ,  elTendo  perduta  ^ 
ù  può  riacquiilare.  Avendo  ella  cosi  favellato  in  perfo- 
na  di  Gesù ,  vide  poi ,  eh'  egli  le  voleva  concedere  que-* 
fta  ianta  Virtù  della  Purità,  fegno  evidentiflìmo,  eh'  elU 
foffe  adorna  di  quelle  condizioni  di  fopra  dette,  fenza  le 

quali  ella  non  può  acquiitarfi  :  Onde  diceva  

0  Purità,  infonditi  adunque  preftamante  .  E  ,  fé  è  poiTibi» 
le ,  fa  ancor  partecipi  di  tutte  T  altre  Creature  .  Ma  ad 
ogni  dono  procedente  da  te ,  o  Verbo ,  è  cofa  convene- 
vole ,  che  fi  ritrovino  prefenti  quelli ,  che  a  tutti  gli 
altri  fono  ftati ,  però  vengono  ora  a  quefto  con  gitibiio^ 
ed  allegrezza .  E  avendo  allora  da  ricevere  ,   incominciò 

ad  invocarli- L'Aurora  di  Maria  non  fi  fdegna 

di  venire,  mediante  la  fua  grand' Umiltà  ;  il  verace  Ago* 
ftino,  il  puro  Angelo,  e l' innamorata  Caterina  - 
Intendeva  in  quelta  elevazione  di  mente  quello  ,  che  do- 
veva operare  con  quella  Purità  nella  parte  interiore,  e 
feguitando  diceva  :  L'  intelletto  umile,  morto,  e  vivifi- 
cante nulla  intende,  nulla  cerca,  e  cercando  Dio,  ogni 
cofa  cerca  .  Onde  morto  a  fé  ftefib  viverà ,  verrà  iliusr 
ftrato  ,  e  con  morto  lume  illuftrerà  gli  altri  intelletti  bra- 

mofi  di  conofcere  efia  Purità Ogn'  intendere, 

che  avrà  fuor  di  elTa  Purità,  li  parrà  grand'  ignoranza  ^ 
e  li  farà  gloriofa  pena,  che  non  fia  intefa  effa  Purità. 

■• La  volontà  farà  tutta  fommerfa  in  quel  Verbo 

Umanato ,  Verità  infallibile .  *  Vorrà  Dio  ,    e 

niente  vorrà  fuor  di  eflb  Dio Rifguarderà  il 

Profiìmo ,  e  quieteraffi  in  quella  Purità ,  che  vede  non 
intenderfi.  La  memoria  farà  tutta  feconda  con  una  fom^- 

Cccc  2         ma 
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ma  aridità  nel  ianto  Spirito  ■  L' Anima ,  chq 

poflìede  tal  Purità ,  nan  penfa  fé  non  Purità ,  non  defi-» 
dera  altro  ,  che  Purità ,  non  parla  fé  non  di  Purità  , 
non  vuol  ricordarfi  d' altro  j  che  di  Purità ,  non  gufta , 
non  vuole,  non  ama  fé  non  elTa  Purità Of- 
fende tal  Purità  ogni  minimo  grado  di  volere. Of- 
fende tal  Purità  il  poifeder  -con  affetto  difordinato  un 
poco  di  polvere  di  quelle  cofe  terrene.  Of- 
fende tal  Purità  una  parola  non  ben  penfata.  Condan- 
na tal  Purità   ogni    rifguardo  ,   che  fa  P  Anima  in  fé 

deir  eifer  fuo,  eh'  è  un  non  elTere  *        Abborif- 

ce  tal  Purità  ogni  gufto,   ogni  fentimento,  ogni  imagi-» 

nazione ,  che  è  fuori    di  Dio E'  tanto  pura 

quefta  Purità,  che  non  vuole,    che  V  Anima  abbia  né 

volere,  né  intendere,  e  tutto  in  Dio, E  più 

facil  eofa  creare  il  Cielo,  e  la  Terra,  che  pofledere  la  Pu- 
rità con  fé  llefifo:  ed  é  più  difficile  il  volgerd  una  fogha, 
che  non  efTer  polTeduta  la  Purità  da    quelP  Anima,  eh' 

è  morta  a  fé  ftelTa  ,—  Felice  dunque,  e  gloriofa 

è  quell'Anima,  che  muore  a  fé  fleiTaj  perchè  in  unoiftan- 
te  apprende  efla  Purità  .  Fermatafi  in  queito  mentre  al- 
quanto, e  ftando  con  le  mani  giunte  al  petto  in  pie  follevata 
diede  fegno  chiariflimo  di  ricever'  eifa  Purità  in  fembianza 
di  vefte,  dicendo  :  Prendo  la  Purità  da  chi  ha  prefo  me  : 
mi  vefto  di  quella  ,  e  P  Anima  mia  da  elfa  non   fi  fepa*^ 

rerà  giammai . Ma  chi  la   conferverà  ? 

non  Creatura,  che  abbia  conofcimento  d'effere 'Ma 

bifogna  ,  che  tu  ti  trasformi  nelP  Anima ,  e  la  eonfervi 
tu,  o  Verbo,  e  la  confermi,  e  ftabihfca  .  Stette  poi 
buono  •fpazio  ài  tempo  contemplando  il  gran  dono  ri- 
cevuto, e  non  mancò  allora  di  renderne  caldiflìme  gra- 
zie al  Signore,  dicendo  fpeflb  quefte  parole  :  Qu^id retri»* 
buam  Domino  prò  omnibus y  quA  retribmt  mihi?  Non  potè n-» 
do  far'  altro  per  la  mia  fragilità  ,  mi  rilafferò  tutta  in  te, 
o  Gesù  mio  .  E  così  rifentitafi  dal  ratto  ritornò  a  gli 
cfercizj  comuni  delMonaftcro .  Vede 
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Zi» 

Vede  Gesù  far  colloquio  con   la  Beata 

Vergine ,  e  i  Santi  Apoftoli ,  e  poi 

afcendere  al  Cielo  tutto 

Gloriofò. 

e  A  P  I  T  o  L  O    VI. 

Avendo  queflo  Spirito  {Ingoiare  molte  volte  veduto ,  e 
partecipato  col  fuo  Gesù  delle  fue  pene ,  e  dolori, 
era  ben  giufto  ,  che  lo  vedefTe  alcuna  volta  lieto  ,  e 
Gloriofò,  come  li  fuccedette  il  medefìmo  anno  1585 
la  Vigilia  della  Santiflìma  Afcenfione  -  Perocché  ,  ri-* 
trovandofi  con  una  fua  Compagna  ,  ed  infieme  leg-" 
gendo  il  Vangelo ,  che  la  mattina  feguente  correva , 
quando  arrivarono  a  quelle  parole  :  Tater^  clarlfica  li-^ 
ìhtm  tuuni  j  fi    fentì    chiamare    dall^   Eterno     Padre^ 

In    quefta    guifa  ■ Mifta    nel      Sangue-» 

del  mio  Verbo ,  vieni  nella  congregazione  del  mio  Uni- 
genito ,  e  tuo  Spofo  5  di  Maria  fua  Madre ,  e  de'  fuoi 
diletti  Apoiloli .  A  tal  vocazione  ella  molTefi  con  preftez-» 
"za,  e  fé  n'andò  m  una  Itanza  del  Monarteroj  dove  ap^ 
pena  arrivata,  fu  rapita  m.  ifpirito,  e  quivi  ftette  tutta., 
la  notte  feguente  in  ratto .  Eilendo  dunque  da  principio 
per  buono  fpazio  di  tempo  Itata   m  fflenzio ,  cominciò 

a   favellare  così  :   ^  O  adunanza  felice  di   voi 

Santi  Apoftoli,  nella  quale  tu  in  particolare,  o  Giovanni, 
con  ifcambievol  favella  dimandi  ,  e  intendi  afifai  — — 
— —  Dov*è  Qts\iy  quivi  è  il  Paradifo,  e  ben  cofa  adun^* 
que  convenevole ,  che  in  cotefto  luogo  fieno  gli  Angeli, 
dove  li  trova  Q^^xx .  Vedendo  poi  una  moltitudine  infi^ 
nita  d'  Angeli  fcender  dal  Cielo  per  accompagnare  il  lo^ 
ro  Creatore  trionfante ,  e  gloriofò,  diffe  — .- — —  O 
r  _  gran 
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gran  moltitudine  di  felici  Spiriti  tanto  chiari ,  e  rifplen-» 
denti ,  e  chi  gli  potrà  noverare  ? A  Co- 
ro,  a  Coro  ,  a  Gerarchia  difcendendo  »  Oh  che  gran 
preparazione  fanno  al  Verbo  \  ■  Oh  che  foave-» 
ombra  !  Entrò  poco  ftante  nella  contemplazione  del  col- 
loquio, che  fece  Gesù  Crifto  con  la  fua  Santiflìma  Ma- 
dre 5  avanti ,  che  afcendefìfe   al  Cielo ,   dicendo  :  

-t  O  Verbo,  che  colloquio    è   quello,  che  fai  con 


Maria  ?  Cor  meum  ,  cb*  caro  mea  dilatanserpint  in  colloquium 
Verbi  ,  quod  fecit  cum  Maria  matre  fua ,  (^  T>ìfctpilis  fuis 

"    ■  I  ■■■■^ '■  Omniay  quACun^HS  audi'vià-Tatre  meo^  nota  feci 

ei;oèis  ■  "  '•'— — -  Non  era.  neceilàrio ,  che  tu  fàcefll  ìil* 
tutto  nota  quello ,  che  aveva  fatto  il  Padre  a  te  fteflo  , 
noj  ma  bifognava  bensì,  che  ci  moftraflì,  che  eri  giu- 
ùo  ,  incomprenfibile  ,  Onnipotente  ,  e  buono  :  non 
era.  ancor  neceflario  ,    che-  ti    fa  ceffi    noto 


Queir  unione  ,  che  aveva  fatto  1*  Umanità 
con  la  Divinità ,  ma  sì  bene  ,  che  ta  eri.  Figliuo- 
lo di  Dio  ,  acciò  poteffimo    credere  in   te  ^  e  cono« 

fcere,    che  noftra   era.  k   vera  Fede^ 

Era  neceflàrio  ,  che  ta  ci  lafciaffi  il  tuo  Corpo  ,  e 
Sangue  in  Cielo  si;  ma  non  era  necelTario  già  ,  che 
lo  lafciaffi  in  un  modo  tanto  dilettevole,  e  attratti- 
vo, quanto  è  il  cibo Era  neceiìàrio^  ci  lafciaf- 

.fi  r altro  Sacramento  della  Confelfioiie  si;  ma  non  era^ 
neceifario,  che  lo  lafciaffi  in  modo  tanto  facile,  e  bre- 
ve >  che  una  parola  d' un  tuo  Criik)  con  un' alzar  di 
mano  poiTa  cacciar  dell'  Inferno  iitelTo  per  T  auttorità  , 
che  gli  hai  dato,  e  metterla  in  Paradifo.  Era  neceflàrio, 
che  ci  dìceffi,  che  fteffimo  vigilanti  per  non  fapere  il  pun- 
to della  noflra  morte,  neceflario,neceflariffimo/;  ma  non  era 
neceflàrio,  che  lo  diceffi,  no;  ma  sì  bene  dinfegnaffi  il 
modo,  e  le  vie  da  morire  (Icure:  Memorare  nomiffima^ 
tHa<i  Ò*  in  Aternum  non  peccabis .  Era  neceflàrio  diceffi 
quelle  parjole,  che  eri  via,  e  verità  si;  ma  non  era  ne- 
r  cefn 
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ceflario  tanto  tempo  innanzi  ce  Taveflì  fatto  dire  da'  tuoi 
Servi  fedeli ,  che  le  tue  vie  erano  belle,  e  le  tue  viot- 
tole fpaziofe,  e  che  fei  lume  delle  vie,  e  lucerna  delle 
viottole ,  e  che  al  lume  tuo  il  Sole  ,  e  le  Stelle  perdo- 
no lo  fplendore ,  anzi  s'ofcurano  ,  e  non  danno  lume . 
Era  neceffàrio ,  che  tu  ci  diceflì  ,  che  eri  Verità  ;  ma_* 
non  era  neceffario ,  che  moltraffì  tante  vie ,  e  ci  deflì 
tanta  abbondanza  del  Verbo  tuo  procedente  da  te  Ver- 
ino Q  Verbo  del  mio  Verbo,  da  tanti  pochi 

intefo  Ma  lo  facefti,  o  Verbo,    acciò  potcf* 

fimo  caminare  per  te  verità  infallibile  ,  ma  veramente.* 
fei  la  Verità  del  Padre»  Era  ancor  recefìTario  ,  che  ci  di- 
ceflì, eh* eri  Vita,  ma  non  già  eri  venuto  per  darci  efla 
vita  "  Ma  bifogna  ,  che  la  Spofa   faccia  tutto 

quello  ha  fatto  lo  Spolb E'  neceffario ,    che 

la  Spofa  dica  il  defiderio  ,  che  ha  di  condurre  l' Anime 
a  te  ,   ma  non  è  neceflario ,  che  dica  il  contento ,    che 

ne  fente  in  fé  *E'  neceflario ,  che  dica ,  che 

fia  in  verità,  ma  non  è  neceflario,  che  dica  l'unione 
intrinfeca  ,  che  ha  con  te  Ma  ogni  cola  pi- 
glia per  necelTario ,  perchè  Io  vede  fare  al  fuo  Spofo  , 
e  ancora  sforzata  dalla  carità ,  acciò  gli  altri  polTàno  te- 
nere le  medefime  vie  per  condurfi  a  te -—  Sì  co^ 

me  dare  la  foftanza,  e  l'utile,  è  quello,  che  importa  ;i 
ma  dare  gli  ornamenti  non  è  neceflario,  ma  folo  fi  dan*' 
no,  perchè  fon  dt  diletto ,  ed  è  maggior  Amore  di  chi 
gli  dà;  e  fé  gli  Spofì  terreni  danno  gli  ornamenti  alle  lo*' 
ro  Spofe,  perchè  le  amano;  e  tu,  che  ami  tanto  la  tu* 
Spofa  ,  lafciarti  fuperare  da  loro ,  che  fo ,  che  V  ami  d* 
amòre  infinito  ?  e  così  eflendo ,  moftrarmi  gli  ornamei**» 
ti  del  tuo  Divin  cuore ,  acciò  più  abbondantemente  co- 
nofca  le  virtù  di  elfo  Divin  cuore .  E  che  mi  gioverebbe 
avere  il  dono  ,  fé  non  fapcflì  a  quello  me  ne  devo  fer- 
vire ,  e  conofcere  la  preziofità  fua  ?  perchè  non  conof- 
cendo  la  virtù  fua^  m'interverrebbe  come  ad  ui>  cieco  y 

che 
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che  tanto  piglia  un  diamante,   quanto  un  poco  di  ctì^^, 
ftallo ,  tanto  gli  è  un  vetro ,  quanto  un  rubino ,  un  pò-» 
co  di  terra ,   quanto  una  pietra  prcziofa  :  perche  ?    per- 
che è  cieco,  non  conofce  il  loro  valore  ;  tanto  interver-»  ■ 
rebbe  a  me,  fé  non  intendeflì  gli  ornamenti  del  tuo  Di- 
vin  cuore;  ma   non  voglio  di  quelli  della  deftra  ,    né 
della  finiftra ,  gli  lafcio  quefti  a*  Santi  del  Paradifo ,  e  a 
gli  Eletti  di  terra  ;  ma  la  tua  Spofa  fi   diletta   di  quelli 
del  mezzo,    che  partecipano  dell*  uno,   e  dell'  altro 

— Un'ornamento  è  quella  virtù,  che  tanto  efal-*. 

ta  r  innamorato  Paolo  della  carità ,  che  è  tanto  fublimej 
che  lega  Dio  ;  efla  può  ogni  cofa ,  e  fa  una  Trinità  nel-  - 
la  Chiefa  invifibilmente  a  fimilitudine  della  Santiflìma  Tri-*^ 
nità  ;  perchè  sì  come  il  Padre  è  Dio  ,  il  Figliuolo  è  Dio, 
lo  Spirito  Santo  è  Dio,  e  fono  uniti  tutti  tre,  e  fono, 
una  ftefla  cofa ,  così  deriva  a  noi  quefta  unione    nella  ^ 
Santa  Chiefa  mediante  la  virtù  della  carità ,  perchè  unifn 
ce  r  anima  a  Dio  ,  e  l' un  Proflìmo  all'altro,  e  così  for- 
ma la  Trinità  nella  Chiefa  in  un   modo  invifibile   — — . 
■  O  grande  è  il  noftro  Dio  ;  chi  lo  può  intendere  ? 

e  di  quelto  ci  dobbiamo  gloriare ,   che  abbiamo  un  Dio 
tanto  grande ,  e  immcnfo ,    che  non   può  eflere  intefo 

f  Un'  altro  ornamento  del  tuo  cuore  Divino  è 

la  Giuftizia  ,  la  quale  rende  a  ciafcuno  quello,  eh'  è  fuo  ; . 
e  quefta  è  una  operazione ,  eh'  è  fra  l' Anima ,  e  '1  De- 
monio :  eifa  Giuftizia  rende  a  Dio  quello  fé    gli  convie-  ^ 
ne ,  cioè  l' onore ,  al  Demonio  il  peccato ,  eh'  è  fuo ,  a 
fé  flefTa  pace:  e  non  v'è  maggior  pace,   che  ilare  iru 
continuo  duello  ,  e  guerra  ;   e  non  v'  è  maggior  guerra, 

che  ilare  in  continua  pace .— .  Un*  altro  ornamen-  ^ 

to  è  l'amore  fra  l'Anima,   e  Dio.  Molti  dicono,  chc-*.- 
la  carità,  e  l'amore  fono  un'ifleffa  cofa:  s' ingannano, ^ 
che  è;  differentiffima  la  carità  ^  e  l' amore  ;  perchè  la  ca- 
tita  è  un  vincolo,  che  ci  lega,  e  unifce  con  Dio,  e  1\ 
amore  è  un  compendio  di.  tutte  le  virtù  *  O  Amore ,  a. 

Amo- 
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Amore  5  così  poco  conofciuto ,  ed  amato  !  —— — —  Que- 
gli adornamenti  del  tuo  cuore  fon  tre  ,  che  ne  darò  un 
per  uno  alle  tre  Perfone  .  Al  Padre  darò  V  Amore ,  al 
Figlio  la  Giuftizia ,  eh'  egli  prefe  fopra  di  fé ,  allo  Spi- 
rito Santo  la  Carità,  la  quale  è  compendio  di  tutte  le-» 
Virtù,  che  fi  contengono  in  eflb  Spirito  Santo  ■ 

Ma  ,  o  Verbo ,  che  gioverà  averli  intefi ,  fé  non  gì'  in^ 
fondi  in  me,  e  in  tanti  altri  tuoi  Servi?  però.  Verbo  ^ 
infondi  tali  doni  ■  Dimandò,  chi  avea  da  elTe* 

re ,  e  difle  :  Gli  Angeli  ?  no  ;  e  gli  Apoftoli  ? 

né  meno:  Maria?  sì, si;  ma  de' Santi?  Agoftino ,  Sant' 
Angelo,  Santa  Caterina  da  Siena,  eia  Madre  Suor  Mat- 
tia Bagnefi.  Gesù  gl'infufe  i  detti  tre  doni,  e  omartert*- 

ti  del  fuo  cuore  .  Uno  di  quelli  doni ,   e  vir»* 

tu  r  accettarono  con  la  volontà ,  uno  col  defiderio ,  e  i* 
altro  con  la  parola,  e  Verbo  intrinfeco ,  ed  eftrinfeco^ 
La  Carità  col  defiderio,  la  Giuftizia  con  la  volontà,  la-* 
Giuftizia,  e  Carità  col  defiderio,  l'Amore  con  la  parola, 

£  col  Verbo  .  • •  Tu  lafci  Maria  feparata  da  te , 

quanto  al  corpo,  mala  confortarti  dipoi ,  non  già  per- 
chè avefte  bifogno  di  conforto,  perchè,  fé  bene  cìIjlì 
rimaneva  veftita  di  carne  mortale  ,  era  contuttociò 
tanto  conforme  al  tuo  volere,  che  fi  farebbe  contentata 
di  rimanere  in  terra  eternamente,  fé  così  folTe  ftata  la 

tua  volontà  La  confortafti,  acciò  ella  confort 

taffe  la  volontà  degli   Apoftoli  ,  e  allettafte  le   Vergini 

• Rimafe   confortata  talmente  ,     che    ora    chi 

rimira  in  quella ,  refta  confortato  d' ogni  fuo  affanno  , 
tribolazione ,  e  pena ,  e  vincitore  d' ogni  tentazione  ; 
perchè  chi  non  trova  mifericoixiia,  ricorra  a  Maria ,  che 
è  tutta  forte ,  e  potente.  Chi  fta  in  continuo  duello,  ri* 
corra  a  Maria,  eh' è  mare  pacifico;  chi  è  foffoi];aro  da* 
follazzi  di  quefto  Mondo ,  ricorra  a  Maria  ,  eh'  è  mare 
amato.  Chi  è  pofieduto  dal  Demonio,  ricorra  a  Maria, 
eh' è  Madre  d'umiltà  ,  poiché  non  è  cofa   alcuna  ,    che 

D  d  d  d         fcac- 
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^fcacd  più  il  Demonio,  che  T umiltà. Ricof 

ara  adunque   ognuno  a  Maria ,  ricorra    a  Maria . 


Grandi,  e  maravigliofi  fono  i  fegreti,  che  confe- 

ì:ifce  a  Maria  il  dolce  Spolb Grande  è  il  no- 

ilro  Dio. O  Maria,  il  colloquio,  che  face- 
iti  col  tuo  Figliuolo,  quando  andò  a  patire  ,  fu  di  con-» 
formitàj  quello  della  Rifurrezione  fu  di  gaudio  i  ma 
quefto ,  ellendo  V  ultimo  ,  è  il  più  gloriofo .  Ma  in  che 
cofa  prendevi  diletto,  o  Maria,  in  quefto  colloquio  ? 
forfè ,  che  il  Verbo  folTe  Spofo  delle  Vergini ,  e  che 
aveife  elette  le  Vergini  per  fua  corona?  Sì,  sì,  per- 
chè tu  eri  Vergine ,  ed  efifo  Verbo  s'  innamorò  tanto 
della  Verginità ,  che  era  ben  giufto ,  che   queft*  ultimo 

diletto  foffe  delle  Vergini  « Quefte  fon  quelle  , 

che  manifeftano  la  fua  Potenza  in  abbandonare  tutte  le 
cofe;  manifeftano  la  fua  Liberahtà  in  abbandonare  loro 
ilefle  ;  manifeftano  la  fua  Sapienza  in  abbandonare  i  lor 
Genitori ,  e  altri ,  manifeftano  la  ricchezza  del  Verbo  in 
abbandonar   tutte  le  cofe  create;  né  vogliono   amare  , 

né  fentir  nominare  altro,    che  quefto  loro  Spofo.  

—  O  quanto  ha  amato  il  Verbo  quefta  Verginità,  e 
onoratala  in  fé  fteftb!  Nel  ricrear  V  Uomo  dimoftrò 
quanto  quella  le  fofle  a  cuore;   poiché  la   raccomandò 

ad  una  Vergine,  mentre  pativa  ia  Croce  Dà 

tanto  fplendore  il  Verbo  alle  Vergini ,  che  le  attrae  nel 
fuo  cuore,  e  le  unifce  a  fc  fteftb,  e  allo  fplendore  del- 
la Verginità  s'ofcura  il  Sole  :  per  il  fuo  lume,  rifpetto 

a  quello ,  non  pare ,  che  rifplenda  Quando 

andafti,  o  Verbo,  alla  Paftìone,  rimafe  tutta  dolente  Ma- 
ria; quando  rifufcitafti,  rimafe  tutta  confidente;  quan- 
do afcendcfti  al  Cielo,  tutta  ammirante Così  V 

Anima  tua  Spofa ,  quando  la  vifiti  con  le  tribolazioni  , 
limane  tutta  dolente,  ma  non  impaziente  ,  sì  duole  non 
della  pena,  ma  di  quello,  eh'  ella  merita  ■■  ■  Ri- 
mafe Maria  confidente  nella  Rifurrezione;  così  1'  anima 

con- 
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confidente  rimane  per  la  Grazia  ,  che  ha  ricevuta ,  po- 
tendo dire  :  Omnia  pojfnm  in  eo ,  qui  me  confortar  ;  nunt 
cujufvis  manus  ptgnet  cantra  mg  .  Ella ,  quando  è  in  Cie- 
lo, non  è  più  dolente,  né  confidente,  ma  tutta  ammi- 
rante; perchè  quando  ella  gufta  Dio,  con  ifcambievol 
parlare,  fi  maraviglia  d' eflTo  Dio,  dico  della  Grandez- 
za fua,  né  rella  giammai  di  dire  : O    grande 

Dio  ,  o  ammirabile  Dio #  Confermi  dipoi  que- 
llo colloquio,  e  ftabihfci  gli  Apoftoli ,  Gesù  mio,  per- 
chè avevano  da  efìTer  le  colonne  della  tua  ChieCa  ,  e  con 

la  tua  Sapienza  gli  eforti Nella    tua   Paflìonc-* 

delH  loro  elempio ,  nella  Rifurrezione  la  pace ,  nell* 
Afcenfione  gaudio,  promettendo  loro  i  doni  dello  Spi- 
rito Santo  •  ^ •  Nella  Paflìone  defli  loro  efempio, 

per  dimoftrare ,  che  i  tuoi  Servi,  e  Amanti  fedeli  han- 
no a  dar'  efempio  nel  patire;  perché  molti  fanno  di  dire^ 
e   non  fare  ■  O  beato,  felice  ,  e  gloriofo    chi 

patifce  per  amor  tuo ,  o  Verbo ,  poiché  è  maggior  co- 
fa  (  ardirò  di  dirlo  )  il  patire  per  amor  tuo  ,  che 
polTederti  ,  perché  avendo  te  ilefTo ,  poflìamo  per- 
derti ;  ma  fé  patiamo  per  amor  tuo  ,  ci  ferivi  nel 
libro  della    vita  ,    ove    non    mai    fi    perde  ■ 

Nella  Rifurrezione  defii  lor  pace,   perché  fubi*« 

to  che  fofti  rifufcitato  ,  fu  fatta  la  pace  tra  Dio  j 
e  la  Creatura  ■  Nel  cuore,    ove' è  la  pace,  v' 

è  il  Paradifo ,  perché  vi  fei  tu  ;  ed  ella  pace  non  cer- 
ca d'  offendere  alcuno;  non  parla  del  Profiìmo,  fé 
non  tanto  ,  quanto  é  V  onor  tuo .  Il  cuor  pacifico ,  e 
umile  rifguarda  fempre  l'  unione .  In  quefto  colloquio 
dell'  Afcenfione  dai  loro  contento ,  promettendo  lo  Spi- 
rito Santo  :  infegni,  e  moilri  loro  il  modo  di  riceverlo, 
e  dici ,  che  faranno  gran  cofe  per  il  tuo  nome  ;  e  poi 
prometti  loro  te  fteflb,  dicendo,  che  farai  con  loro  '\n 
fino  alla  confumazione  de'  Secoli;  promefTa  in  vero,  che 
Creatura  nefTuna  la  può  adempire,  non  avendo  cofa  al-^ 

Dddd  2  cu- 
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cuna,  che  fu  fua,  né  anco  fé  ftefla^ Tu  ci  pre- 

fti  le  cofe ,  ma  te  ftelTo  ti  ci  fei  dato  .  Puoi  torre  a  me 
la  mia  vita ,  ma  te  ftefTo  non  mi  ti  puoi  torre ,  perchè 
fèi  la   Verità ,  e  hai  detto  5  che  vuoi  ftar  Tempre  meco 

• O  Verbo,  o  Spofo  mio,  quanto  poco  lei  co- 

nofciuto ,  amato  ,  e  pofTeduto  !  Dopo  aver  così  favella- 
to, con  fervore  indicibile  di  fpirito  raccomandò,  con- 
forme il  fuo  fohto,  tutte  le  Creature  al  Signore,  e  fi 
liientì  dal  ratto .  Ma  è  ben  cofa  mirabile ,  che  folo  per 
tanto  tempo  ritornò  a'  fenil,  quanto  le  ballò  a  pren- 
derne il  cibo  degli  Angeli;  poiché  appena  fi  era  comu- 
i^jcata  ,  che  ritiratafi  per  contemplare  la  Gloria  del 
Verbo  afcendente  al  Cielo,  fu  chiamata  a  vederlo  tutto 

Trionfante  ,   e    Gloriofo   con   quefte   parole 

Vieni,  o  Colomba  mia,  a  veder  T  Umanità  del  tuo  Spo- 
fo afcendere  alia  deftra  del  fuo  Padre  Eterno.  EiTendo 
dunque  fbra  rapita  in  ifpirito ,  vide ,  che  il  fuo  Gesù 
faliva  al  Cielo  accompagnato  da  infinite  fchiere  di  Ange- 
Iti  onde  cominciò  a  dire  ' A   Coro  per  Coro 

prerKiono  le  vittorie,  e  1'  infegne  di  eflb  Verbo ' 

Maria  vede  arrivare  al  Cielo  1'  Umanità  da  fé  tratta , 
formata  dal  fuo  puriffimo  fangue  ,  e  dal  fuo  latte  nutri- 
ta' >r-^ — Maria  vede  la  moltitudine  degli  Angeli, 

e,  la  bella ,  e  numerofa  compagnia  de*  Santi  Padri ,  tra* 
<juali  particolarmente  Giovanni  Batifta,  mediante  il  qua- 
le ella  fu  lodata ,  e  lo  fece  efultare  nel  ventre 

Molti  aveano  profetato  il  Verbo,  ma  non  penfo  ,  che  al- 
cuno penetraiTe  la  Gloria ,  eh'  egli  lia  tanto  incomprenfi- 
hile O  David  ,  perchè  non  rinuovi  ora  i  Can- 
tici, e  le  Profezie?  E  fé  pure  gli  rinuovi  in  Cielo,  per- 
chè non  gh  far  noti  a  noi  ?  O  Verbo,  perchè  non  af- 
fumi  le  tue  Spofe  con  elfo  teco  ?  alTumile,  ti  prego ,  a 
Verbo:  e  ficcome  Maria,  e  gU  Apoftoh  appettarono  lo 
Spirito  Santo  nel  Cenacolo;  così  elle  Tafpetteranno  qui, 
perchè  il  fimile  farà  lo*  conceduto,  fé  da  effe  non  re- 
'    >          '     .  fterà 
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fterà»  Dopo  quefk  parole  fi  levò  in  piedi  con  agilità 
grandilfima,  e  affilFando  gli  occhi  al  Cielo,  allargandofi 
nelle  braccia,  e  alzando  le  mani,  pareva,  che  voleiIè_» 
levarfi  a  volo  ,  e  imitare  il  fuo  Spolo  afcendenre  al  Cie- 
lo .  In  quetto  iftante  la  fua  faccia  divenne  tanto  rifplen- 
dente ,  e  piena  di  tanta  maeftà ,  eh'  eccitava  a  gran  di- 
vozione ,  e  maraviglia  chi  la  rimirava  ;  e  moftrando 
pure  di  veder  falire  al  Paradifo  1'  Umanato  Verbo ,  di- 
ceva tutta  lieta ,  e  gioconda  :  O  mio  Dio ,  o  mio  Gesù, 
tu  ti  vai  pure ,  e  da  noi  ti  parti  ?  O  che  gaudio  fi  farà 
coiiafsù  !  Ma  noi ,  o  Maria ,  remiamo  quaggiù  in  terra  . 
O  puri  Angeli ,  prendete  ancor  noi,  poiché  scegli  è  vo- 

ftro  Signore,  egli  è  ancor  noftro  Spofo.  O 

Eterno  Verbo ,  o  Sapienza  infinita ,  che  t'  ha  fatto  la 
Creatura ,  per  la  quale  hai  operate  tante  cofe ,  ed  or* 
afcendial  Cielo  per  maggior  fua  Gloria?  Dimmi,  che  t* 
ha  fatto ,  che  tanto  V  ami  ?  Che  le  dai  ?  Che  ricerchi 
da  lei?  L*  ami  tanto,  che  le  dai  te  ftefTo,  che  fei  ogn^ 
cofa ,  e  fuor  di  te  non  è  cofa  alcuna  .  Vuoi  da  quella^ 
ogni  fuo  volere ,  e  fapere  ;    poiché  dandoti   quello  ,    ti 

dà  tutto  quello ,  che  ha  — O  Sapienza  infinita  , 

o  Bontà  fomma,  o  Amore,  o  Amore  poco  conofciuto, 
manco  amato ,  e  da  pochi  poifeduto O  Amo- 
re incarnato ,  o  Uminato  Verbo ,  o   Sapienza  Eterna ,  o 
ingratitudine  noitra ,    cagione  d*  ogni   male  ,  o  Purità 
poco  conofciuta  ,   e   poco   defiderata  — —  O  mio 
Spofo,   o  mio  Spofo,  ora,  che  fei  con  V  Umanità   tua 
nel  Ciclo    refidente  alla  deftra  dell'  Eterno  Padre,  Cor 
mttndum  Crea  in  me  ^  Deus  y    &  fpiritum  reBum  iyino^^a  in  • 
'vifcerib/is  meis .  Dopo  qucfte   parole  ft  rifentì  dal  rat-' 
to,  tornando   a    gli   efercizj    del  Monaftero    tutta  pie- '- 
na   d'  interna  gioja  con  maraviglia  di  tutte    le  Mona-' 
che  . 

D'  unr 
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D*  un  Ratto,  in  cui  flette  quattro  giorni,  e 

quattro  notti  continue ,  ed  ebbe  molte 

intelligenze. 

CAPITOLO       VII. 

Fu  ancora  tra  gli  altri  molto  notabile  un  ratto ,  cht 
^bbe  a  gli  undici  d'Agofto  1585,  che  durò  quattro 
giorni,  €  quattro  notti  continue,  ritornando  a'  fenti-» 
menti  folo  per  lo  fpazio  di  due  ore  per  giorno,  foften- 
tando  la  vita  con  pochiflimo  cibo .  Nel  quale  cominciò 
a  dolerfì  dolcemente  con  Dio  benedetto,  che  la  volefle 
far  parlare  in  quel  tempo,  sì  che  da  altri  folle  intel'a, 
dicendo         ■  Deh  amorofo  Verbo ,  deh  dimmi ,  ti 

prego ,  perchè  m' hai  conferite  tante  cofe  fra  te  folo ,  e 
me ,  ed  ora  v4JOÌ ,  eh'  io  le  manifefti  ?  Poi  feguì  con 
caldezza  ecceffiva  di  fpirito  ,  onde  pareva  talvolta ,    che 

per  dolcezza  veniffe  meno  — Ah  ,  che  lo  fai , 

perchè  ben  vedi,  quanto  malagevolmente  mi  condurrei  a 
manifeftar  tali  cofe ,  e  perchè  conofci  il  mio  debole.» 
fìgmento ^ Ancora,  perchè  più  facilmente  cre- 
dono a  te  ,  quando  parli  in  me •  Ancora  per 

manifeltare  il  ben  loro,  lo  potrefti  fare  per  altra  via; 

ma  ti  compiaci  per  quefta  ' ■  O  Dio  tanto  grande, 

che  non  puoi  efler'  intefo,  e  ti  fai  foggetto  ad  una  mi- 
nima Creatura ,  Dio  mio — — i  O  quanto  vane  fono  le 
Perfone,  che  cercano  te,  quanto  varie  potrebbonoeifere 
le  rifpotte  ,  che  faranno  fatte  a  te  da  chi  cerca  te  !  Vor- 
rei pur  rifpondere  per  tutti  la  verità,  ma  non  poifo  dir 
di  me  di  cercare  la  verità ,  che  altre  farebbero  1*  opere 

mie  ' Oh  di  quanti  fi  potrebbe  mutare  il  nome,  e 

fion  dir  verità,  ma  vanità!  — —  O  Verità  infallibile, 

non 
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iion  puoi  mancare  a  te  ftefifa,  non  puoi  mancare  ancora 
a  queir  Anima  ,  che  afpira  a  Verità ,    Quemadmodum  de-* 

■fiderai  ceri)  US  ad  font  e  s  aquarum  , Tu ,  Umana* 

to  Verbo  ,  fei  come  cervo  aiTetato,  e  tale  è  la  Creatura, 

che  intende  il  voler  tuo O  Dio,  chi  non  lo 

prova,  non  lo  può  intendere  :  chi  fi  trova  aifetato ,  ri- 
torna iempre  al  fonte,  e  fi  maraviglia  di  chi  non  ha  fe- 
re .  Ma  ,  come  fi  può  fermar  V  Anima  di  cercare  di 
perfezionare  altre  Anime  ,  le  quali,  per  modo  di  di- 
re, ama  più,  che  fé  ftelTa  ?  Chi  penetrafìfe  di  quan- 
ta importanza  è  un'  Anima ,  non  fi  maraviglierebbe  , 
:he  fempre  ritornafìfe  ad  intendere  il  volere,  e  T  ope- 
razion  tua  —  Tale  anfiofa  fete  ebbe  T  Umanato  Ver- 
bo in  cercare  la  Creatura  fua  rimirando  fempre  in  quello, 
che  lo  molle  a  venire  a  cercare  efìTa  Creatura,  che  non  fu  al- 
trOjche  Amore^e  non  pafsòmai  un  minimo  fpazio  di  tempo, 
mentre ,  viiTe  con  elfo  noi  in  terra,  che  notte,  e  giorno  non 
s'  affaticale  per  ricondurre  la  Creatura  a  fé,  e  fornire  i* 
operazione  fua.  ■  Kefpceinfaciem  Chrifii  titi.  Quello  tuo 
rifguardo ,  e  a  guifa  del  Sole,  che  rifcalda,  e  fa  fruttifica- 
re. Così  l'Anima,  che  tu  rifguardi,  fai  fruttificare  nel 
cuor  fuo  il  tuo  volere  ;  e  non  è  cuore  tanto  agghiaccia- 
to, che,  eflendo  rifguardato  da'  tuoi  Divini ,  e  tanti  oc- 
chi ,  non  fia  rifcaldato  dall'  intima  Carità  tua .  

Grata  ,  e  grande ,  grande ,  e  grata  è  T  opera  tua .  — — 
—  Grandi,  e  innumerabih  fon  l'opere,  che  fi  con- 
tengono nell'opera  tua.  Dio  mio.  Giovinole  parole  , 
e  penetri  il  Sangue  tuo ,   Gesù  mio  .  »  Dio  àì\ 

Bontà  fommo ,  di  Potenza  incredibile ,  di  Sapienza  inef- 
fabile ,  Dio  Eterno ,  fervatore  de'  noftri  cuori ,  follanza 
del  tuo  ElTere,  deh  dimmi,  quanto  hai  amata  la  Crea- 
tura creata  da  te  ?  Quanto  T  ami  ?  E  quanto  1'  amerai  ? 

Tanto  l'hai  amata,  che  1'  hai  dato  1'  eifere  , 

creata ,  e  ricreata  .  Non  conofce  colui   elTer*  amato   da 
Dio ,  che  ama  fé  ^^^q  ,  Non  fi  rende  atto  ad  «iTer'  ama- 
to 
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to  quello ,  che  non  va  con  ogni  fincerità  fenza  fimuk* 
zione  alcuna  con  Dio  3  e  con  le  Creature  .  ■ 
Non  fi  rende  ad  effer  riamato  ,  e  glorificato  da  Dio 
quello,  che  non  fi  quieta  in  tutte  le  cofe;  non  dico 
folo  in  quelle  fatte  da  Dio,  ma  ancora  in  quelle  ,  che 
vede  fatte  dalle  Creature ,  benché  avelTe  la  confufione  , 
eh' è  neir Inferno.  Però  bifogna  quietarfi  in  tutte  le  co- 
fe;  €  in  quefto  modo  T  Anima  fi  rende  atta  ad  elTer' 
amata  ,    e  glorificata  da  Dio .  ■    —  O   bone  Jefu  , 

fon  ciechi  gli  occhi  noftri ,  e  offufcati ,  e  non  veggiamo 
lume  :  e  chi  potrà  fcampare  da  tanti  lacci?  Bifogna  be- 
ne aver  l' occhio  puro  a  non  efier  prefo ,  ed  efler  for- 
te a  non  effer  fuperato  ;   però  dà  lume  ,  Dio  mio  — 

La  noftra  cecità  nafce  da  un'  umore ,  che  cade   fu 

la  pupilla  dell'  occhio  noftro ,  però  bifogna  avere  una 
continua  mira  d'  un  lume ,  e  grazia  particolare .  La  qual 
fuperfluità  d'umore  nafce  da  un'intimo  amore  delle  co- 
fé  terrene  ;  ma  non  lo  voglio  chiamare  amore,  anzi  odio  , 
perchè  ci  priva  del  vero  Amore  . E  tal  fuper- 
fluità o  è  dalla  natura ,   o  da   compiacimento  de'  gufti 

fpirituali,  o  dalla    fapienza,  o  fcienza  acquiftata. 

'  La  fuperfluità  della  natura  non  è  altro  ,    che  un' 

appetito ,  e  defiderio   del   proprio  comodo .  

La  fuperfluità  del  compiacimento  de'  gufti  fpirituali  fi  fa 
dal  defidcrio  dell'unione,  e  gufto  delle  cofe  fpirituali  , 
€  Divine,  fenza  andar  più  oltre.  Chi  ha  tal  defiderio  5 
non  è  perfetto,  perchè  fi  ferma  ne'  doni,  e  non  nel  Do- 
natore. —  La  fuperfluità  della  fapienza,  o  fcienza 
umana ,  o  altri  doni  acquiftati ,  è  la  maladetta  vanaglo- 
ria. Tutti  tre  quefti  umori  fono  a  guifa  d'  un  panno 
grofìfo,  che  fi  pone  fopra  la  pupilla  dell'occhio  del  no- 

lèro  intelletto,  il  quale  fa,  che  non  conofciamo  Dio. 

Onde ,  fé  per  virtù  di  queir  ardente  fuoco,  che  arde  nel 
petto  Dinivo,  non  fa  diftillar  queir  umore  per  mezzo  dell* 
Umanità  del  Verbo,  non  fi  leverà  mai  tal  cecitìi  da'noltri 

cuo- 
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cuori ,  che  pur  ce  n'  è  in  tutte  le  Creature ,  ed  a  quefto 
non  ci  è  altro  rimedio  ,  com'  ho  detto,  fé  non  la  tua 
Carità ,  Dio  mio ,  e  '1  tuo  Sangue ,  Gqsù  mio .  In  que- 
llo ratto ,  oltre  a  quefte  cofe ,  che  fi  fon  dette ,  parlò 
di  molte  altre,  e  particolarmente  del  gran  bifogno,  che 
avevan  le  Religioni  d'  eflere  riformate  ,  per  e  (Ter  quelle.* 
cadute  molto  dalla  vera  OlTervanza  Religiofa .  Per  la 
qual  cofa,  pur  dimorando  in  ratto ,  dettò  molte  lette- 
re con  ifpirito  Divino  a  diverfi  Prelati  della  Chiefa  di 
Dio. 

L'apparve  la  Santifllma Vergine  in  mezzo 
di  S.  Angelo  Carmelitano ,  e  di  Sant' 
Ignazio ,  Fondatore  della  Compagnia 
di  Gesù  5  da'  quali  due  Santi  le 
furon  comunicate  alcune  in- 
telligenze fopra  r  Umiltà , 
e  la  Povertà. 

CAPITOLO     vili. 

LA  terza  Domenica  dell'  Avvento  a*  1 8  di  Dicembre 
deir  Anno  1 5  ^4  rapita  in  ellafi  al  foHto  vide  la^ 
Vergine  Santiffima  in  mezzo  di  Sant'  Angelo  Martire 
Carmelitano,  e  di  Sant'Ignazio  Fondatore  della  Compa-» 
gnia  di  Gesù  ;  ed  intefe  efler  da  quella  flati  eletti  quefti 
due  Santi ,  perchè  con  lei  trattalTero  dell'  Umiltà  ,  e  Po-« 
/erta .  Per  la  qual  cofa  ella  in  perfona  di  Sant'  Ignazio 
:ominciò  primieramente  a  favellare  in  tal  guifa  dell* 
Umiltà  :  Io  Ignazio  fono  eletto  dalla  Genitrice  del  tuo 
ipofo  a  trattarti  dell'  Umiltà .  Odi  dunque  le  mie  paro- 
le . '■         L' Umiltà  fi  deve  infon4ere ,  come  olio  in'- 

E  e  e  e        Iu-< 
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lucerna  ,  nelle  novelle  piante  della  Religione  ;  e  ficcome 
r  olio  occupa  tutto  'Ivafoy  dove  s' infonde ,  così  T  Umil- 
tà ,  e  vera  cognizione  d'  efla  deve  in  tal  modo  occupa- 
re le  potenze  dell'Anima  loro,  che  volgendofi  dalla  de- 
ftra,  e  dalla  fmillra  parte  non  ifcorgano  altro,  che  Umil- 
tà,  e  manfuetudine .  E  ficcome   lo  ftoppino   arder  non 
può  fenza  1'  olio  ,  così  le  novelle  piante  non  daranno 
nella  Religione    fplendore  di  Santità  ,  e  perfezione ,  fé 
ad  ogni  momento  di  tempa  non   è  data  loro  notizia  di 
efla  Umiltà  ,  e  fé  non  fian  provate,  o  efercitate  in  elTa  , 
con  moftrar  loro  quanto  fia  quella  virtù  neceifaria  alla 
vera  Rei  igiofa.  La  qual  virtù  non  è  altro,  che  una  con»* 
tinua  cognizione  del  fuo  non  elTere,  e  un  continuo  go- 
dimento   in   tutte  quelle  cofe  ,  che  poiTono  indurre  al 
difpregio  di  fé  fìeffo;  a  tal  che   la  novella  pianta  goda, 
che  fia  ben*  ordinata  la  virtù  delle   potenze  dell'  Anima 
fua  .  Ma  fi  deve  procurare,  che  negli  abbaffamenti ,  che 
ad  efla  fi  fanno,  perchè  ella  venga  in  quelli  godimenti, 
ftia  immobile ,  e  ferma;  ricordandole,  che  non  per  altra 
prefe  V  abito  .  E  perchè  il  Demonio  non  ci  abbia  parte, 
deve  la  lor  Nutrice  ufare  una  fanta  arte ,  cioè  ,  che  ,  vo- 
lendo abbalTare  o  il  giudizio,  o  la   volontà  loro,  e  ri- 
pugnando effe  ,  overo  movendofi  per  impazienza  ,  deve 
leveramente  riprenderle ,  e  fargliene  loro  gran  cafa ,  an- 
corché fia  cofa  minima  ;  ma  mentre  infonde  T  olio  dell* 
Umihazione,  dall*  altra  parte  deve  tenere  il  foave  balfa- 
mo ,  mollrando  loro  quanto  onorino  Dio  in  tali  azioni , 
il  gran  frutto  ,  che  ne  trarranno ,  e  la  grand'  opera,  eh* 
elle  fanno  ;  a  tale  che  fi  vengano  ad  innamorare  di  ella 
Umiltà,  e  altro  non   voghano,   ad  altro  non  afpirino, 
fé  non  a  quella  .  V  Umiltà  nel!'  efteriorc  dev'ellere,  e 
rifplendere  in  tutte  le  parole,  gefti,  e  opere;  e  fi  deve 
vietare  ogni  parola,  che  non  ha  fentore  d'Umiltà,  co- 
me fon  vietate  le  beftemmie  nel  Secolo.  Si  deve  fchifarc^ 
nella  Religione  ogni  gelto  lontano  dall' Umiltà,  come  fi 

felli- 
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fchifano  nel  Secolo  i  gefti  contro  T onore,  e  la  fama.  Si 
devono  abborrire  tutte  l'opere  fatte  lenza  l'Umiltà ,  co- 
me un  Re  abborrirebbe,  che  un  Tuo  fii^liuolo  fi  veftilTe 
d'un  veftimento  da  guardiano  di  beitie  .  Tanto  dev'  elTere 
r Umiltà  ne' Superiori^  (  ma  abbiano  prima  dato  efempip 
di  ella  )  che  nelle  loro  riprenfioni ,  elortazionì ,  o  in  al- 
tro ,  non  (ìano  neceflìtati  a  moftrare  atti  d'  Umiltà  . 
Ciafcuna  delle  Spofe ,  dico  delle  Religiofe ,  fia  in  modo, 
che  poiTa  elTer  trapiantata ,  e  i  Superiori  polTano  trapian- 
tare i  frutti  più  dolci ,  e  più  preziofi ,  ora  in  monte  j 
ora  in  valle ,  non  lanciando  però  di  piantare  i  meno  pre-* 

ziofi  ora  in  qua,  e  ora  in  là^  Devono  ellere 

le  Spofe  neir  edifizio  della  fpiritual  perfezione,  come 
le  pietre  ,  che  furono  adoperate  nella  fabbrica  del  Tem* 
pio  di  Salamene,  nelle  quali  non  fu  fentito  Crepito  di  mar- 
tello. Tutte  quelle,  che  aprilTero  le  bocche  loro  nell* 
«(fere  adattate  all' edifizio,  fiano  portate  al  fonte,  e  qui- 
vi fiano  inebriate  parte  in  atto  di  amore ,  e  parte  in  atto 
di  feveritàj  talmente,  che  non  pollano  aprire  le  bocche 
loro,  ma  a  guifa  di  ebre  fì?no  foprapprefe  da  un  dolce 

fonno. E  a  chi   ripugnale  a  tale  Umiltà    (ì^ 

dato  il  fuo  Spofo  CrocifilTo  nelle  mani,  moftrandole , 
che  lui  deve  imitare .  Mai  fino  alla  morte  non  fi  quieti 
alcuna  in  queft' efercizio  dell'  Umiltà.  E  chi  ha  cura  d* 
Anime,  non  mai  s'afficuri  di  non  efercitarle  in  elTa  Virtù, 
infino  a  che  la  carne ,  e  l'ofia  ftanno  unite  con  la  vita  ; 
perchè  quefta  è  una  fcala  con  tanti  fcalini ,  che  non  fi 
fornifce  mai  di  falire ,  e  gli  ileflì  fcalini  fi  devon  falir 
molte  volte  ,  moltiplicando  gli  atti .  L'  Anime  ,  che  non 
hanno  quella  Umiltà,  non  pofibno  ufcire  di  loro  ftefie^ 
perchè  forgono  in  loro  mille ,  e  mille  paflìoni ,  e  molte 
curiofità  ,  e  ftanno  occupate  in  quelle  .  Cosi  come  il 
Verbo  Incarnato  coftituì  gli  Apoftoli  Pefcarcri  d'  uomi- 
ni ,  così  ha  coftituite  le  fue  Spofe  ,  che  facciano  preda 
dell'Anime.  Affai  t'ho  nutrito  d'Umiltà;  ti  lafcioora, 

Eeee  2         che 
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che  ti  vadi  cibando  della  Povertà  .  Sino  a  qui  favellò 
deir  Umiltà  in  perfona  di  Sant'  Ignazio  ;  ma  feguì  pofcia 
in  perfona  di  S.  Angelo  in  queita  guifa:  Io  Angelo  te- 
nente r  Abito  della  Genitrice  del  Verbo  Umanato,  glo- 
ria, e  corona  mia,  dico  alle  preelette  Spofe  :  Che  la 
Spofa  di  Gesù,  la  quale  fu  la  Povertà ,  dev'  elTer  mam- 
m  Ila  loro  ,  e  fi  devon  dare  alle  novelle  Spofe  i  donativi . 
E»ficcome  le  Spofe  terrene  quanti  più  doni ,  e  prefenti 
hanno,  più  fi  reputano  felici  j  così  molto  perfetta,  e  felice 
farà  la  novella  Spofa  diCrifto,  fé  da  tutte  V  altre  Spofe  fue 
le  faranno  dati  efempj  di  Povertà  ►  U  anello  fuo  dev'  ef- 
fere  una  totale  fpogliazione  di  tutte  le  cofe  ;  e  ficcome 
r  anello  è  tondo,  così  non  le  rimanga  co  fa  alcuna,  al- 
la quale  ftia  attaccata  ,  ma  nuda  feguiti  il  nudo  Grillo  - 
Deve  grandemente  procurare  chi  la  riceve ,  eh'  ella  non 
vegga  trattare ,  non  fenta  altra  voce ,  e  non  vegga  ral- 
legrarfì  d'altro,  che  di  elfa  Povertà.  E  chi  non  amerà 
quefta  Povertà,  fia  fchifata ,  come  lebbrofa,  e  per  tale 
fia  tenuta .  Quefta  dev'  eifer  il  voftro  teforo ,  il  voftro 
cibo,  e  '1  voftro  ripofo»  E  ficcome  ogni  dì  prendete  il 
cibo ,  acciocché  non  manchi  il  voftro  corpo ,  così  non 
deve  pafifar  giorno,  che  non  fi  tratti  di  ella  Povertà  al- 
le novelle  Spofe  ,  quando  lodandola ,  quando  magnifi- 
candola ,  quando  sforzando  ad  amarla ,  e  quando  facen- 
do prove ,  fé  da  vero  V  ama  ;  procurifi ,  che  i  lor  Figliuo- 
li ,  cioè  le  loro  opere  non  nano  veftite  d' altro ,  che  di 
Povertà .  Quefta  Povertà  dovete  amar  grandemente  nel 
vitto;  operare,  che  rifplenda  nel  veftito;  magnificare, 
e  fublimare  m  ogni  luogo .  Si  deve  tanto  amare  ,  che-, 
non  avendo  i  cibi,  e  gli  abiti,  fi  fenta  allegrezza,  e 
nel  prender  il  cibo  perdano  il  lor  fapore  per  le  lagrime, 
acciò  non  mai  muoja  la  Povertà  ,  fé  non  con  la  Spofa_* . 
Tanto  ama  Dio  la  Povertà ,  che  ad  un'Anima,  che  di 
efla  è  poffeditrice,  non  può  far  di  non  dare  a  poffede- 
j:e  fé  fteflb ,  e  '1  fuo  Regno .  V  Anima  poffeditrice  di 

Po- 
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Povertà  fi  va  ufurpando   la  corona   de'  Martiri .  Ma  il 
tutto  dev'  efler  impreiTo  nell'  Anima  da  un  canal  d' oro  , 
voglio  dire  da  un  petto  pieno  di  carità  in  foavità  di  fpi^ 
rito  5  e  in  melodia   di   parole  »    Con  quefte    due   virtù 
Umiltà,  e  Povertà,  devono  efìfere  imbalfamate  TAnime, 
che  vengono  nell'abitacolo  di  Maria,  acciò  mantenga-» 
no  r  innocenza ,  che  riceverono  nel  prender  l' Abito .   E 
fìccome  s'  adoperano  le  proprie  mani  ad  imbalfamare^  , 
così  non  fi  deve  dire  una  cofa ,  e  farne  un'  altra  •  Neil* 
efercizio  di  quefte  due  virtù  fi  fa  perfetta  V  Ubbidienza  > 
primo  voto  noftro  .  QuelV  Anime  pofTeditrici  d' Umiltà, 
e  Povertà,  confondono  T Inferno,  e  hanno    poteftà  di 
portare  in  mano  il  capo  d' Oloferne  .  Quefte  Anime  pof- 
leditrici  d' Umiltà ,  e  Povertà  il  Verbo  pone  per  baftioni 
alla  Città  fua.  Chi  ama  queft' Umiltà,  e  Purità  non  if- 
pende  le  parole  fue  in  dolerli   di  cofa  alcuna.    Chi  è 
poflelTore  della  Povertà  ,  fempre  penfa  del  povero    Cri- 
fio,  e  tanto  fa  ftima  del  corpo  fuo,   quanto   fa  il  Re 
della  tela  del  ragno .   E  Maria   accarezzerà   queft'  Ani-» 
me ,   fé  le  ftringerà  al  petto ,  e  diftillerà  in  quelle  il  fuo 
latte.  E  fé  persevereranno  infìno  al  fine,  farà,  che  ab-* 
biano  il  Verbo  infmo  alla  confumazione    del  Secolo   . 
Deh  fa  sì,  che  non  fazj  l'appetito  tuo  folo  l'amore  di 
quefte  virtù,  mal' efercizio,  perchè  non  fi  fazia  un'  af- 
famato ad  una  menfa,  che  fia  folo  apparecchiata,  ma  s^ 
bene  copiofa  di  cibi .  V  Umiltà  dev'  eftere  efercitata  con 
gravità^  e  la  Povertà  con  ilarità.   Dopo  quefto  foggiun** 
fé  in  perfona  fua  :  Guai  a  noi ,   fé  non  ci  affezioneremo 
all'  Umiltà,  e  Povertà,  predicata  dal  Verbo,  efaltata,  e^ 
amata  da  lui,  perchè  quefta  è  1'  opera ,  che  effo  ricerca 
da  noi.  Grazie,  lodi,  e  magnificenza  a  te,  Dio  della 
virtù,  che  ti  fei  degnato,  mediante  Maria,  Ignazio,  ed 
Angelo ,  di  dar  notizia  all'  Anelila  tua  di  quefto  sì  alto  , 
e  fublime  efercizio .  Dopo  quefte  parole  dimorò  alquan- 
to in  dolce  filenzio,  e  poi  dal  ratto  fi  rifentl* 

Del- 
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Della  gran  Divozione,  che  aveva  alla  Bea- 

ta  Vergine  ;  e  d' una  intelligenza.^  , 

che  nella  vigilia  della  fua  Aflun- 

zione  le  fu  comunicata  . 

CAPITOLO      IX. 

Dlvotiflìma  fu  fempre  della  Beata  Vergine  Santa  Ma- 
ria Maddalena,  e  Tempre  a  quella  ricorfe ,  come 
a  vivo  fonte  di  grazie  in  tutte  le  fue  tentazioni ,  e  tra- 
vagli; ma  della  fua  divozione  vedevanfi  chiari  fegni,  più 
che  in  altro  tempo ,  quando  s'  avvicinavano  le  partico- 
lari fue  Pefte,  e  Solennità;  poiché  allora  non  fi  può  di- 
re, con  qual  affetto  di  riverenza  prepara vafi  ad  ono- 
rarla ;  onde  da  quella  ne  riportò  fovente  celeièi ,  e  fm- 
golari  favori,  E  tra  molte  intelligenze,  che  ebbe  di  que- 
fta  Regina  de' Cieli,  mirabile  fu  quella,  che  godè  alli 
i4d'Agofl:o  1593  nella  vigilia  della  fua  Aflunzione  al 
Cielo  •  Mentre  che  adunque  ella  contemplava  quefto 
alto  miftero,  fu  alienata  da'  fenfi  a  ora  di  vefpro,  e  fi- 
no alle  fette  ore  della  notte  flette  continuamente  in  que- 
fta  confiderazione.  Da  principio  dimorò  buono  fpa zio 
di  tempo  in  continuo  filenzio  ;  ma  cominciò  poi  con_. 
faccia  gioconda  a  dire  : Leggerezza  nel  cor- 
po ,  giocondità  nel  cuore ,  libertà  nella  volontà ,  nudità 
nell'intelletto,  continuazione  de' benefic)  nella  memoria, 
purità  nell'intenzione,  femplicità  nell'  operazione,  veri- 
tà nelle  parole ,  e  mortificazione  ne'  fentimenti  convie- 
ne ,    che   abbia  colui ,   che  vuole   afcendere    a    Maria_^ 

Volendo,  che  il  cuore  riceva  doni,  è  necef- 

fario  ,  che  fia  puro,    rifplendente,   e    forte   ■ 

Puxo  nell'integrità  dell' olfervauza  de' comandamenti ,   e 

de* 
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de*  religiofi  configli ,  ancorché  minimi  \  rii'plendente  per  la 
pace  ,  che  deve  avere  in  fé  j  rifplendente  ancora  per  la  ri- 
membranza del  Sangue ,  che  ricevette  nel  fanto  Battefw 
mo  — Sia  forte  in  tal  modo  ,  che  non  brami  al- 
tro, che  Dio;  e  fé  foilèro  mille  volte  più  Demonj  , 
che  non  fono  ,  e  mille  Inferni ,  non  lo  pollano  ri- 
muovere dal  voler'  altro,  che  folo  Dio  In  tal 

cuore  adunque  così  puro  ,  rifplendente  ,  e  forte.-, 
può  infonder  Maria  i  fuoi  doni ,  e  le  grazie .  La  Purità  (i 
può  acquiftare  con  umile  abbailàmento  nel  cofpetto  di 
Dio ,  e  delle  Creature ,  ed  ancora  con  umile  confezio- 
ne   Lo  fplendore  fi  può  confeguire  con  la  confor- 
mata volontà  a  quella  di  Dio,  e  de' Superiori» La 

fortezza  con  la  fperanza  ,  con  la  continua  orazione ,  e 
confidenza  in  Dio  »  O  quanti  fono  i  doni,  e  le  grazie, 
che  Maria  vuol  conferire  alle  Creature  l  e  chi  non 
dovrebbe  efferc  d*  ogni  virtù  adorno ,  per  ricever  ta- 
li doni ,  quali  fono  quelli  di  Maria  ?  Ma  ,  aimè ,  che 
manca  la  perfeveranza  nel  dimandargli  ►  Ma,  o  Maria  , 
che  ti  potrò  dare  ,  e  offerire  ,  che  ti  fia  grato  r  Se  t' of- 
fcrifco  la  volontà,   temo,  che  non  la  difprezzi,  perchè 

non  è  conforme.  ■ Se  t'offerifco  l'intelletto  , 

non  è  illuminato  affatto  .  Se  t' offerifco  dipoi 

la  memoria,  è  fcordevole  de'beneficj.  ■ Se  1' 

affetto ,  non  è  puro .   T' offerirò  il  cuore  del 

tuo  Unigenito  :  e  chi  ti  potrà  offerire  maggior  dono  di 
quello  P  O  Maria  dolciflìma,  quanto  fei  pu- 
ra, e  bella;  poiché  col  tuo  rifguardare  rallegri  gli  An- 
geh,  conforti  i  Peccatori,   rendi  liete,  e  feileggianti  le 

Creature • Stando  in  Cielo ,  fai  col  tuo  fguar- 

doy  che  fi  mitighi  Pira  Divina  co' Peccatori ,  onde  le^ 
Creature  s'ammirino  della  mifericordia  di  Dio  ,  poiché 
per  un*  Anima  ,  che  a  lui  ritorni,  afpetta  tanto   tempo 

lenza  caitigarla .    Nella  bellezza    degli  occhi 

tuoi,  o  Maria,  s'è  compiaciuto  tutto  il  Paradifo .   An- 

dan- 
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dando  in  Cielo,  o  Maria,  lafci  il  Paradifo  in  terra;  per-» 
che  vi  lafci  queli'inudito  efempio  diCaftità,  che  a  com-^ 
parazione  degli  altri  ftati  è  un  Paradifo  in  terra .  E  fic- 
eome  in  Cielo  fi  racchiudono  tutte  le  perfezioni ,  gra- 
zie, «  virtù  ;  così  nello  ftato  verginale  confifte  ogni  per- 
fezione di  virtù,  che  fi  pofTa  avere  in  terra,  non  per- 
chè efla  Verginità  fia  la  perfezione  di  tutte  le  virtù ,  ma 
perch*  ella  è  il  più  atto  frumento  ad  acquiftarle  — — • 
—  O  Maria ,  vai  a  godere  il  frutto  del  tuo    ventre  • 

— Adorna ,  o  Maria ,  i  cuori  delle  Creature.»  , 

acciocché  fi  pofTano  offerire  alla  Santiffima  Trinità  infìe- 
me  col  tuo ,  né  fìa  alcuno ,  che  rifiuti  tale  adornamen-* 
to;  poiché  non  è  dubbio,  che,  elTendo  il  noftro  cuo- 
re offerto  alla  SantifTima  Trinità ,  egh  penfì ,  operi ,  e^ 
proferifca  parola,  che  non  fia  in  onore  di  fua  Divina.. 

Maeflà,  e  utilità  del  ProfTimo.  Deh,    come 

benigna  Madre  infegna  alle  tue  Figliuole ,  che ,  conver- 
fando  con  la  mente  in  Cielo,  non  facciano  con  negli- 
genza V  opere  della  terra ,  e  particolarmente ,  dov'  è  il 
fbllevamento  delProffimo.  O Maria,©  amorofa Maria , 
ora  {ti  affunta  in  Cielo  ;  quanto  {qì  Maria  gloriofa  ,  o 
gloriofa  Maria.   ■ ■  Maria  è  quel  fon- 

te fegnato  con  quel  figlilo  immacolato  del  Verbo  , 
dove  fi  dichiara  Vergine  ,  e  Madre  .  Va  irrigando 
queflo  fonte  tutto  il  Cielo  ,  fruttificando  nella  ter- 
ra,  letificando  gli  Angeli ,  e  refrigerando  V  Anime_^ 
del  Purgatorio  . O  Maria,  tu  fei  quella  por- 
ta, per  la  quale  noi  fiamo  introdotti  nella  celefte  Patria, 

e  per  la  quale  Dio  è  difcefo   in  terra .  Ma  Veg- 

giamo  Maria  lafciare  un  manto  caftifìimo ,  e  prenderne 

uno  rubicondo  per   ripigliar  poi   amendue .    Laf- 

cia  il  manto  caltifTimo  del  fuo  purifTimo  corpo,  il  qua- 
le gli  Apoflolo  dovevan  tanto  abbracciare ,  e  particolar- 
mente il  Vergine  Giovanni  —  Ne  prendi  un  rubicon- 
do j  o  Maria,  cioè  i  meriti  di  tutti  gli  Martiri,  che  era»^ 

no 
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no  ftati ,  e  dovean'  eiTere  ;  perchè  non  è  fiata  giammair 
Perfona  alcunajche  abbia  patito  tanto  gran  martirio,  quan- 
to patirti  tu  nella  Paffione  del  tuo  Unigenito  Figliuolo:  però 
fei  Vergine ,  e  Martire  ,  Spofa ,  e  Madre ,  Figliuola ,  ed 

Eletta,  Tortora,  e  Colomba  ^ O  gloriofi  Apoftolì , 

voi  ftavate  cuftodendo  il  corpo  di  Mana  più,  che  non 
facevate  V  Umanità  del  Verbo  i  e  quefto  feguì ,  perchè 
non  avevate  ancora  ricevuto  la  pienezza  delio  Spirito 
Santo.  '  O    che    contento  ricevè  Maria   negli 

abbraciamenti  del  fuo  Unigenito  Figliuolo!  Quante  gra- 
zie, o  Maria,  a  noi  fon  venute,  mercè  della  tua  Af- 
funzione  al  Cielo  !  Ma ,  o  Maria ,  a  volerfi  render'  atta 
ad  efler  teco  afTunta  in  Cielo  ,  bifogna  far  come  te  ,  pri- 
ma morire;  e  non  eifendo  in  noftra  poteftà  la  morte, 
dobbiamo  morire  in  tal  modo,  che  operiamo  come  mor- 
te ,  non  avendo  né  vedere  ,  né  udire ,  né  gufare  ;  né  d 
dobbiamo  lafcìar  toccare,  fé  non  da  i  dodici  Apoftoli, 
come  facefti  tu  ;  cioè ,  ci  dobbiamo  regger  fopra  i  dodi- 
ci frutti  dello  Spinto  Santo ,  e  dobbiamo  ftender  la  vir- 
xù  noftra  nel  cataletto ,  cioè  ,  nella  Croce  di  Crifto ,  e 
quivi  ripofarci .  O  gloriofa  Maria ,  è  gloriofa  chi  ti  fé- 
guita ,  ma  a  voler  poi  confervare  i  doni ,  e  le  grazie,  co- 
me fece  Maria,  bifogna  aver  quello,  che  aveva  Maria, 
che  ,  dopo  che  fu  adunta  in  Cielo  ,  vive  di  vita  durabile, 
ed  eterna  ;  così  deve  far  V  Anima ,  eh'  è  ftata  morta ,  e 
ftata  nel  cataletto,  come  Maria  ,  cioè,  viver  poi  in  con- 
fervare i  doni ,  e  le  grazie  ricevute  da  Maria ,  ed  avere 
un  perfetto  vedere ,  un'  incredibile  udire ,  un  perfetto  , 

e  non  punto  infermo  tatto.  Deve  avere  un 

perfetto  vedere  in  rimirar  folo  Dio ,  un'  incredibile  udi^ 
re,  che  faccia  tutte  1'  operazioni,  o  grandi,  o  minime, 
tenendo  fempre  Iddio  davanti .  Deve  aver  dipoi  un  fapo- 
rofo  gufto;  poiché  fé  s'  incontra  o  in  cofa  dolce  ,  o 
amara  ,  o  tribulazione  ,  o  felicità  ,  vada  il  tutto  a  guida- 
re nel  CrocifilTo .  Deve  avere  un  perfetto ,  e  non  punto 

Ffff         de- 
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debole  ,  e  inferma  tatta  in  faper  difcernere  il  caldo  da-1 
freddo,  e  non  s'  ingannare  nel  prendere  il  morto  per  il 
vivo  >  e  1  vivo  per  il  morto  ;  e  così  queli'  Anima  confer- 
verà i  doni,  e  le  grazie,  che  riceverà  nell'  afTunzione  di 

j^aria  — Quando  ave  remo  confervati  i  doni ,  e 

le  grazie  con  Maria ,  potremo  far  quel ,  che  fa  ella , 
cioè  porger  fuppliche  a  Dio  per  h  bifogm  ,  che  fo- 
no in  terra  ,*  e  coltringerlo  ,  in  un  certo  modo ,  col 
fuo   Sangue  a   far    mifericordia    air  Anime  ■ 

Vorrei  ancora ,  che  un*  Anima  ,  che  ha  fatto  ,  quello  y 
che  fa  Maria  ,  cioè  nel  confervare  i  doni ,  e  le  grazie  da 
Dio  concedutele,  fi  rendeffe  ancor'  atta  ad  effer  corona»* 

ta  con  Maria Si  rende  atta   1'  Anima  ad  efler 

coronata  con  Maria,  la  quale  ha  in  difpregio  tutta  la 
gloria,  r  onore ,  e  la  benevolenza  delle  Creature  ,  che 
fono  fatto  Dio,  che  non  foffero  però  ordinate  da  Dio 
*  '  ■  Sarà  incoronata  Maria  da  queir  Anima  fpirif* 

tualmente ,  che  offerirà  tutti  i  meriti  di  elTa  infieme  con 
tutte  le  lodi ,.  che  fono  ftate  date  alla  fua  Anima  glorio- 
fa,  co'  meriti  di  tutti  i  Santi,  avendo  defiderio  d'  accrefcer- 
le  gloria,  ancorché  fia  gloriola:  in  tal  modo  verrà  col 

Verbo  a  coronar  Maria •  E    chi  potrebbe  giammai 

fìimare  quanta  le  farà  grata  tal'  offerta  ?  O  Maria  , 

quando  verremo,  una  volta  ad  onorar  te,  non  più  in 
parole,  ma  in  fatti?  non  per  un'ora  >  ma  in  eterno?  O 

quanto  poco  ci  parrà  allora  d'aver  patito! .  Oh,  perchè 

non  ha  fempre  avanti  gli  occhi  ogni  Creatura,  ogni  Spo- 
fa  confacrata  a  Grillo,  e  ogni  Figliuola  di  Maria  il  tem- 
po futura  ,  e  il  prelènte  tanto  breve ,  perchè  non  mai 
offenderebbe  Dio  in  cofa  veruna,  ancorché  minima  — — 
Fehce  F  Anima,,  che  fi  troverà  prelente  all' iacoronazio- 
ne  di  Maria,  e  conforme  al  fuo  potere  farà  tal'  opera, 
e  andando  la  Madre  noftra  in  Cielo ,  deve  rimanere  in 
noi  un'  avidità,  e  un  defiderio  ardente  di  feguirla  .  Q 
gratiflinu  Malia  ^  togli  i'  Anima  mia ,  e  '1  voler  mio ,  e 

dam"* 
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dammi  il  voler  tuo  — — —  O  gloriofiflima  Maria,  Ma- 
dre noftra,  non  voler  fopportare  d' andartene  in  Cielo ,  e 
lafciare  i  cuori  noftri  in  terra  '  Voglio  quello 

tempo  5  che  mi  rimane  di  vita,  godermi  te ,  ne  voglio 
operare  altro ,  fé  non  ammirarmi  in  te .  Avendo  in  que- 
fia  guiia  favellato ,  e  contemplato  infìeme  quefto  glo« 
riofo  miiiero ,  fi  rilentì  dal  ratto ,  ellendo  \xi  quello  di* 
morata  più  di  dodici  ore  continue* 

Vede  la  Santiffima  Vergine  eflere  alTunta 

in  Cielo  • 

CAPITOLO    X. 

UNA  notte  dell'  AiTunzione  della  Gloriofa  Vergine^ 
fimefle  in  orazione,  quando  appunto  erano  le», 
cinque  ore,  e  fubito  alienata  da'  fenfi  fu  elevata  alle— 
celeltì  contemplazioni,  e  cominciò  a  favellar  forte,  pre-* 
gando  i  Cori  degli  Angeli,  che  l'impetralTero  apprelTo 
il  Signore  perdono  de'  fuoi  difetti ,  acciò  foife  atta  a  fa* 
lire  in  Cielo  con  Maria  ,  della  quale  poi  dille  ;  Veggo  i 
Cori  degli  Angeli  andare  a  fchierea  fchierc  tutti  carichi  di 

doni  ad  accompagnar  l'Anima  di  Maria  Se  ne  van-« 

no  a  quel  fanto  fepolcro ,  dove  fta  l'arca  facrofanta  del 
jforpo    di  Maria,  per    riafllimerlo  a  fé  '  Ma 

che ,   a  Maria  non  le  polTono  accrefcere  gloria ,  che  3i 

già  è  perfetta ,   e  confumata Ma  quello ,   che 

vorrebbero  fare  ad  efla  ,  lo  faranno  alle  fue  Figlie,  ac- 
ciò poflano  eiler' aflunte  infieme  con  lei  ■ Gli  Angeli 

fé  ne  vanno  alla  facrata  Umanità  del  Verbo ,  attraendo 
dalle  fue  piaghe  varj  adornamenti  per  adornar  le  Spofe . 
Beate  T  Anime  noftre ,  fé  foflero  atte  a  ricevere  tutti 
gli  ornamenti  fignificanti  le  varie  virtù ,  che  eflì  ci  vor- 
rebbero dare .  Maria  fi  compiacerebbe  tanto  in  noi ,  che 

Ff ff  2         ter- 
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terrebbe  continuamente  il  fuo  fguardo  fopra  le  Spofe,* 
del  fuo  Unigenito .  Gli  Arcangeli  fé  ne  van- 
no alla  Piaga  della  man  deftra  del  Verbo,  caricandoft 
di  beilifllme  collane  per  darle  a  quelle ,  che  non  inchi-» 
nano  il  capo  a  far  la  propria  volontà  >  ma  st  bene  dell* 
altre  Creature,   non  però  di  tutte,  perchè  non  tutte-* 

le  condgliano  in  bene.  ■— Ma  sì  bene  di  quelle, 

che  le  confìgliano  fecondo  V  onor  di   Dio  ^  I 

Troni  attraggono  dalla  mano  fmiftra  le  preziofe  fmaniglie, 
fìgnifìcanti,  che  Ci  deve  operar  folo,  perchè  Dio  fìa  ono- 
rato ,  perchè  così  li  permettiamo^  quando  pigliamo  il 
jfanto  Abito,  fapendo ,  che  elfo  così  fi  compiace,  che 
operiamo  ■  Le  Dominazioni  fé  ne  vanno    alle 

Piaghe  de'  lantiflìmi  Piedi  del  Verbo  ,  attraendo  ricche 
gioje  per  mettere  a  gli  orecchi,^  che  fignificano  la  con- 
tii^ua  attenzione,  che  dobbiamo  avere  ali* inteme  ifpira- 
zioni  dello  Spirito  Santo,  permetterle  in  efecuzione,  e 
vigilanza  del  Verbo  di  Dio .  Il  Coro  de'  Principati  at- 
traggono dal  Capo  del  Verbo  la  tanto  degna  corona  d* 
oro  della  Carità,  la  quale  è  l'ifteifo  Dio  :  Deus  Charitas^ 
efi .  Le  Potcilà  attraggono  dal  facro  Coftato  il  fegno  , 
che  le  Spofe  hanno  tanto   caro,    fenza  il    quale   non  fi 

potrebbero  chiamare  Spofe  ,    dico  T  anello 

S^mfaho  te  infide  ■         Gli  altri  tre  Cori,   che  ci 

rimangono,  che  faranno?  Orsù  adorneranno  le  Spofe 
con  Tinfegne  della  Pailìone  del  Verbo,  acciò  ancor' 
ciTo  fi  polla  compiacere  in  loro .  Dopo  quello  comincian- 
do a  fonar  Mattutino,  diife  :  O  Santi  Angeli,  perchè 
la  lode  noftra  (la  più  pura,  e  più  grata  a  Maria,  unite 
le  vodre  con  le  noftre  ,   dicendo  un  verfo  voi,  e  uno 

noi Se  non  volete  elTer   tanto   noti ,  almeno 

difcendano  alcuni  di  voi  fra  noi ,  ed  unifcano  le  nollre 
lodi  con  le  voilre .  Ciò  detto  ,  così  in  ratto,  pigliò  il 
Breviario ,  e  andò  nel  mezzo  del  Coro  avanti  la  Santiifi- 
ma  Vergine,  e  dille  tutto  il  Mattutino  infìeme  con  T  aL 

tre 
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treKeligJofe ,  e  toccand<?.le  a  dire  la  quarta  lezione,  la 
clilfe  ilando  pure  in.  ratto  ;  e  quando  la  Madre  Priora^ 
(Jilfe  il  V^angeio  >  ^iti  fcoperfe  la  SantiflTima  Vergine ,  la 
quale  era  coperta  con  un  velo ,  il  qual  velo  me  Ile  di- 
Itefo  in  fu  l'Aitare,  e  dette,  che  furono  le  tre  lezio- 
ni deir  omilia  ,  intonandofi  il  Te  Deum ,  pre^  il  detto  velo, 
il  quale  vedeva  efler  pieni  di  varj  adornamenti,  ficcome 
aveva  detto  innanzi ,  e  andò  a  tutte  le  Monache ,  dando 
a  ciafcuna  de*  detti  doniy  fecondo  la  difpofizione ,  e  prc"» 
parazione  di  ciafcuna  >  facendo  il  fegno  elèeriore,  co- 
me è  a  chi  mettere  la  collana  ,  a  chi  il  cinto ,  a  chi  gli 
fmanigli;  e  così  di  tutti  gii  altri,  fecondo  le  virtù,  di 
che  ciafcuna  aveva  bifogno,  e  ancora  a  ciafcun'  altra  > 
acciò  aumentafle  in  efiè;  e  Éniio,  che  ebbe  d'  andare  a 
tutte,  <  erano  appunto  finite  le  lodi  di  Mattutino,  ed 
era  1*  Aurora  )  avendo  intefo  la  vigilia  >  che  a  quell'  ora 
la  SantiflìmaVerhine  fualTunta,  ficcome  ancora  a  queft' 
ora  r Etemo  Verbo  s'incarnò,  e  refuicitò^,  poftad  gN 
nocchioni,  e  con  le  mani  elevate,  cominciò  a  parlare 
degli  Angeli:  Vanno  circuendo  il  laogo,  dove  fi  ripofa 
il  facro  Corpo  ^i  Maria,  che  fi  può  dir,  che  fia  quaft 
un'  altro  Paradifo,  perchè  in  elfo  s'era  ripofato  V  il^f* 

fo  Dio O  Santi  Angeli,  che  tripudio^  e  ft^- 

fta  fate  intorno  a  Maria  — »  Ma  avete  ben  ragio- 
ne, perchè  per  mez^o  fuo  faranno  ripiene  tutte  le  vo* 
ftre  fedie-^  '  ■               Ci  mancax^ano  i  Serafini  a  dilctn- 

dere Ma  eccoli,  che  vengono:  o  ardenti  Serafi^ 

ni  !  Tutte  le  Spofe  del  Verbo  fono  ornate  di  vaf^  orna- 
menti ,  e  me  veggio  poverina  fenza  ornamento  alcuno  y 
ma  fpero  nell'  elfere  afTunta  Maria  in  Cielo  d'avete  a  rice- 
vere qualche  dono  .  Fece  gran  fegnf  dì  maraviglia ,  e 
difle  :  Ma  ecco,  che  comincia  a  eltere  elevata*  Ma,  o 

Maria  ,  fta  un  poco  :  vorrei  da  te  una  grazia  *- — .fc— 

Solo,  folo  quefto,  che  mi  rinuovi  nell'  interiore ,  e  neir 
citeriore ,  nort  ti  chieggo  altro  :  fé  mi  fai  queft(^ ,  foiÉ'^ 

con-^ 
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contenta^  Appena  ebbe  pronun?iato  quelte  parole ,  che 
fi  vide  aveva  ottenuto  quanto  defiderava ,  perocché  co- 
minciò grandemente  a  patire  nel  £\io  interiore  :  tre- 
mava, e  fremeva  in  fé  ftefl'a.,  facendo  molti  altri  fegni 
di  patir  molto .  Fu  poi  rinovata  neir  citeriore  tutti  i  mem- 
bri principali >5 come  il  capo,  gli  occhi ,  gli  orecchi,  ec. 
E  ogni  volta ,  che  V  era  rinovato  un  membro ,  fé  lo 
teneva ,  e  ftringeva  molto  forte .  Il  gran  patire  le  face- 
va verfar  lagrime  dagli  occhi,  ancorché  nella  faccia  ftef- 
le  fempre  molto  bella,  e  affi  (Tata  nella  Santiffima  Vergi- 
ne, alla  quale  diceva:  O  Maria,  io  temo,  che  l'Ani- 
ma mia  non  fi  difunifca  dal  corpo.  Dopo  quello  fi  rizzò 
in  piedi  con  le  braccia  elevate  verfo  il  Cielo  :  vedeva». 
la  Vergine  elTere  afTunta  in  Cielo  ,  e  udiva   gli   Angeli 

cantare  ,    e  però  diceva  :   O  che  ibavi  canti  !  — 

Ma  io  non  r  intendo -^ — O,  che   cantano    egli- 

l^o?  — Veggo  le  fiUabe,  e  non   V  intendo,    né 

pofTo  leggere ,  ma  la  foitanza ,   e  quella Af- 

lumiamo  quella ,  che  ha  affunto  in  fé  Dio > Af- 

fumiamo  quella ,    che  ,ha  afTunto  in  fé  tutte  le  miferie  del 

Genere  umano  per  liberarlo  dalla  pena. AfTu- 

miamo  quella,  che  ha  afTunto  in  fé  tutte  le  virtù .  Stando 
molto  ammirata  difTe  dipoi  nove  volte  V  Antifona  San- 
Ba ,  éf  immactdata  Vìrginitas ,  e  poi  difTe  :  Bene  ;  la  San- 
tiifima  Trinità  la  chiama  nove  volte  Santa  ,  avendola  fu- 
blimata  ,  ed  efaltata  fopra  li  nove  Cori  degU  Angeli 
^ — -  O  cofa arnmirabile  !  T Eterno  Padre,  che  pu- 
re è  Dio^  con  tanto  amore  attrae  a  fé  una  pura  Crea- 
tura ,  com'  era  Maria  ■  ■  O  ,  con  queir  iilefTo 
amore ,  che  mandò  il  Verbo  a  far  1'  opera  della  Reden- 
zione ,  con  queir  iftefTo  attrae  a  fé  la  cofa  redenta 

■*■'       Quell'amore,  che  mofTe  il  Verbo  a  trarla  di  fé  , 

queir  iflefTo  lo  mofTe  a  trar  Maria  in  fé »  Non 

fu  tanto  pronto  lo  Spirito  Santo  in  difcendere  in  Maria, 
^  /oxmax  quel  bel  corpicino  deli'  Umanità  del  Verbo  , 

quan- 
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quanto  fa  in  alTumer  Maria  a  fé  ■  Non  pareva 

finito  il  Cielo  fenza  Maria ,    perocché  li  mancava  il  fuo 
ornamento.  I  Santi,   in  un  modo  di  dire,    non    erano 

perfettamente  glorificati.  E  che  più?  l'ifteCfo 

Dio  non  pareva  (1  potelTe  goder  la  fua  gloria,  effendo 
tanto  comunicativo,  non  elfendo  in  Paradifo  Creatura 
neffuna  tanto  pura ,  che  potefìfe  eifer  capace  della  co- 
municazione di  effa  fua  gloria  :  o  T  Umanità  del  Verbo,  è 
sì,  ma  era  Dio,  e  uomo  infieme,  e  per  confeguenza,. 
gloriofo  in  fé  fteflb  .  — — — .  E  però  V  Eterno  Padrcj. 
affiliando  gli  occhi  in  Maria,  fi  compiaceva  nella  fua_* 
grandiifima  Purità  per  elfere  ilata  quella,  che  aveva  ti-* 
rato  il  Verbo  di  fé  lleiFo ,  e  rinchìufo  nel  fuo  puro  ven* 

tre ' Se  era  tanto  grande  quefto  compiacimen-* 

to  ,  perchè  la  teneili  tanto  in  terra  ?  Ah ,  tu  ti  compia-» 
cevi  di  tenerla  in  terra  in  quel  modo,  che  ti  compiace-» 
vi  di  tenerla  nella  tua  mente  avanti ,  che  la  crealfi  ;  per** 
che,  tenendola  in  te ,  rifguardavi  il  frutto ,  che  doveva 
'ufcir  da  lei ,  il  quale  era  il  tuo  Verbo  ,  che  dovevaL. 
pigliar  carne  del  fuo  puriflìmo  fangue  j  e ,  tenendola  in 
terra  ,  rifguardavi  il  frutto  ,  che  di  già  era  ufci* 
to  di  lei  :  perchè  rifguardando  1'  Umanità  del  Ver- 
bo fedente  alla  tua  deitra ,  vedevi  in  un  modo  di  di- 
re   la    carne    di   Maria ,    avendola    prefa   da   lei  » 

■  E  tu,  Maria,  come  facefti,  e  ti  compiacefti  di 
ftar  tanto  in  terra  dopo  l' Afcenfione  del  tuo  dolciffimo, 
€  amabiliflimo  Figliuolo? O  ficcome  ti  com- 
piacefti ,  e  fofti  conforme  al  volere  del  Padre ,  che  elio 
fteife  in  Croce  con  tante  pene ,  così  eri  conforme  di  fta- 
re  in  terra  fenza  lui .  E  come  facefti  a  conformarti  a  sì 
gran  cofa  di  vedere  il  Figliuolo  dell'  Eterno  Padre  tanto 

patire? O,  rifguardando  il  gràndiflìmo  frutto, 

che  doveva  nafcere  di  tal  patire  ,  il  qual  frutto  erava- 
mo noi,  che  dovevamo  andare  a  riempir  quelle  fedie 
vote  del  Paiadifoj  e  tanto  ti  compiacevi  di  quefto ,  che^ 

fé 
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fé  ti  fbfle  flato  efpediente ,  averefti  dato  ancor  te  flefìa  , 
o  Maria  — ..^—  Ecco  Maria  >  che  già  è  elevata  fopra 
le  nuvole,  e  più  non  fi  vede  ;  folo  fi  vede  un  poco  il  luo 
fplendore,  il  quale  ridonda  ancora  nella  fua  immagi-* 
ne .  Dopo  quello  di  (Te  altre  cofe ,  che  non  fi  potero- 
no raccogliere,  e  fi  rifentìdal  ratto,  ch'erano  dieci  ore. 

Ha  una  bella  vifta  della  Santiffima  Vergi- 
ne, e  ne  fpiega  in  quel  mentre  il  mì- 
ftero.  Ne  ha  un*  altra  nel  giorno 
della  Santiffima  Nunziata  :  Sant' 
Agoftino  le  fcrive  nel  cuore 

Verhum  caro  faBum  efi . 
C  A  P  I  T  O  L  O    XI. 

VEdo  un  luogo  sì  vallo,  e  fpaziofo,  che  non  ne  poì^ 
fo  veder  né  il  principio,  né  il  fine  "    '       In- 

tendo efìfer  quefto  il  Paradifo,  nel  quale  vedo  clTervi  un 

degniflìmo  trono,  coperto  da  una  lucidiflìma  nuvola 

O  che  moltitudine  di  Gente,  e  tutte  fon  belle!  Vanno 
continuamente  circondando  quel  degniflìmo  trono.  Mi  fi 

fa  vedere  una  bella  Donna  tutta  armata. Va  falen- 

do  a  quel  belliffimo,  e  vaftiffimo  luogo,  ma  prima  la- 
fcia  tutte  le  fue  armature  ad  una  gran  moltitudine  di 
Gente,  che  caminano  nel  mare  in  certe  barchette  , 
jC  ,  fé  non  fi  veiliflero  di  quell'  armi  ,  affonderebbero 
nel  medefimo  i  ma  veflendofene ,  le  fono  d'  un  gran- 
de ajuto,  e  facilmente  con  effe  fi  conducono  al  por- 
to. Qui  flette  un  poco  ammirata,  e  diffe  :  La  Santiflì- 
ma  Vergine  é  quella  bella  Donna  armata ,  e  T  armature 
fono  le  fue  fante  virtù,  le  quali  ha  lafciato  a  noi  Crea- 
ture, che   fiamo  nel  mare  del  Mondo  ;  navighiamo  in 

que- 
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quefto  mare ,  e  fé  non  ci  fapremo  veftire  di  eiTe  virtù  ^ 
che  ci  ha  lafciato  la  Vergine ,  camineremo  a  gran  perico- 
lo, e  ci  faranno  a  maggior  danno;  ma  fé  ce  ne  veitiremo, 
operando  come  ha  fatto  ella ,  con  gran  facilità  ci  con- 
durremo al  porto  del  Paradifo,  avendo  lei  per  adjutri- 
ce .  Qui  Itette  un'  altro  poco  in  fìlenzio ,  e  poi  diiTe  : 
E'  falita  Maria  all'  alto  Trono,  e  fubito  da  una  lucida 
nube  è  ftata  ricoperta La  terza  parte  di  quel- 
la gran  moltitudme  di  Gente  fon  veftite  di  bianco ,  ado- 
rano ,  lodano ,  benedicono  ,  e  ringraziano  eflfa  Vergine  , 
dicendo  :  Quefta  è  quella  ,  eh*  è  degna  d'  ogni  lode  ,  d' 

ogni   gloria ,  e  d'  ogni   onore —  Intendo  effer 

quefte,  che  così  lodano  la  Vergine,  tutte  le  Perfone  ver- 
gini, che  fono  in  Paradifo . O,  vedo  nel  Mon- 
do di  tre  forte  d'  animali  ,  de'  cervi ,  degli  agnelli ,  e 
degli  uccelli .                   ■  Vanno  i  cervi  correndo  fino   a 

quel  bel  luogo  ,  ma  non  vi  entrano Son  que- 

fti  quelli  y  che  hanno  un  defiderio  fpafimato  ,  e  grande 
di  andare  in  Paradifo  ,  ma  non  facendo  poi  opere  buo-« 

ne,   non   vi  pofTono  entrare  — •  Per  falvarfi  non 

baftano  buoni  defiderj,  fé  non  fi  fanno  le  buone  ope- 
re .  '    ' Gli  agnelli  ancor'  effi  vanno  a  quell'ameno 

luogo ,  febbene  non  con  tanta  velocità ,  come  i  cervi , 
nondimeno  per  la  loro  manfuetudine,  e  voce  lamentevo- 
le, che  fanno,  fono  introdotti  dentro Son  que- 

fti  tutte  le  Perfone,  che  da  dovero  hanno  imparato  da 
Gesù  ad  eller  manfuetc,  e  umili  di  cuore  '  Que-« 

fte  per  il  clamore  della  lor  voce ,  che  mandano  a  Dio 
nelle  fante  orazioni,  chiedendo  mifericordia  per  loro, 
é  per  altri ,  per  la  loro  manfuetudine  y  e  umiltà  ,  e  an- 
cora per  la  loro  fimilitudine,  che  per  queite  virtù  tengo- 
no con  Gesù,  fono  introdotte  nell'eterna  Patria  ■ 
Gli  uccelli  vanno  volando  tant'  alto  ,  che  fenza  impedi- 
mento alcuno  trapalano  ogni  cofa ,  ed   entrano  da  per 

loro  dentro  ad  elfo  luogo —  Quefti  fon  quelli , 

Gggg  che 
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che  per  virtù  di  Dio ,  più  che  per  natura  vanno  volando 
tanto  altamente  per  via  di  contemplazicme ,  che  fenza  impe** 
dimento,  e  fenza  fatica  volano  al  Paradifo,  non  toccando 
le  pene  del  Purgatorio,  per  la  ior  purità,  e  grande  unio-* 
ne  con  Dio.  Dopo  quello  fentì  una  voce,  che  dilTe  tre 
volte  le  feguenti  parole  :  Eligtte ,  nt  clames  ,  ne  cejfes  ,  //o-» 
nec  introducaris  in  requiem  matris  tntz  .  Ed  efla  rifpofe  feì 
volte  :  Domine^  adjwva  «?<? .  E  fi  fentì  rifpondere  :  Adjwvo 
te ,  donec  in  domum  meam  ajfumaris  à  me  ;  e  dopo  quefto 
fi  rifentì  dal  ratto .  Un  giorno  della  Santiflìma  Nunzia- 
ta Itando  nella  confiderazione   delle  parole   Verhum  caro 
faBum  efi  ,  ferirtele  da  S.  Agoftino  nel  cuore ,  fu  rapita 
in  ifpirito ,  e  vide  la  Santiflìma  Vergine ,  della  quale  par-» 
lo,  come  fegue  ;  Vedo  Maria  molto  bella,  e  veftita  di  So- 
le,  ma  è  alquanto   adombrata  .   Stette  un  poco ,  e  poi 
dilTe  :  Non  è  più  adombrata ,  no  ,  ma  tutta  rifplendente, 
e  veftita  di  Sole  ;  fopra  il  capo  ha  una  digniflìma ,  e  ricca 
corona,  la  quale  è  circondata  da  nove  Cherubini,  ma 
non  hanno  ale,  né  fi  vede  di  effi  che  il  volto  folo .  Ciafcu- 
no  de'  Cherubini  tiene  in  capo  fei  ftelle,  e   la    corona., 
della  Vergine  è  foftenuta  da  un  braccio  d'oro  > 

E*  circondata  la  Vergine  da  trentatrè  colombe  in  tutto 
il  fuo  corpo  ■  Tre  ne  ha  fu  alte  fotto  la  coron 

na,  una  dalla  parte  di  dietro,  e  T  altre  due  una  per 

ifpalla  — — Le  3  3  colombe  fempre  ftanno  in  moto 

con  r  ali  aperte Sotto  i  piedi  di  Maria  vi  fono 

due  Aquile  ■  Intendo  :  fono  le  33  colombe  li  3  3 
anni,  che  ha  fervito  a  Gesù;  li  volti  de'  Cherubini  per 
aver  dato  al  Verbo  nel  fuo  ventre  T  imaginazione  ali* 
uomo ,  che  aveva  a  riftaurare  il  numero  de'  nove  Cori 
degli  Angeli,  ed  eflfa  Vergine  perciò  doveva  eflere  efal- 
tata  fopra  eflì  nove  Cori  degli  Angeli .  *  Get- 

ta Maria  dalla  fua  bocca  fiamme  di  fuoco ,  e  dalle 
fue  mammelle  efcono  due  rivoli  d*  un  preziofo  hquo- 
le  ■■■  ■    ■         Uno  di  que''  rivoli  manda  m  terra,  e  T 

al- 


Di  S»  Maria  Maddalena  Je'Tdzzf.  6ó^ 
altro  nel  Purgatorio  per  ialleggeriraento  delle  pene.*, 
in  che  fi  trovano  quelle  povere  Anime  .  Stette  poi 
molto  fenza  parlare  ,  e  ritornò  a'  fentimenti  .  La_. 
vigilia  della  Santiflìma  Nunziata  nell*  anno  1585  con^ 
templando  quelF  Anima  benedetta  V  alto  miftero  dell* 
Incarnazione  del  Verbo  fopra  quelle  parole  Verbum  ca^ 
ro  factum  eft  ^  fu  in  un  fubito  foUevata  in  ratto ,  e  ftet»* 
te  in  quelta  guifa  dalle  ventidue  ore  del  giorno  fino 
alle  nove  della  notte  feguente .  Da  principio  tutta  in  voi" 
to  lieta,  e  gioconda,  con  gli  occhi  affilTati  al  Cielo  die-» 
de  principio  a  favellare  in  quefta  guifa  :  La  grandezza 
del  Verbo  è  il  feno  dell'  Eterno  Padre ,  ma  ora  egli  è 
fatto  picciolo ,  e  il  picciol  ventre  di  Maria  è  fatto  grarn 
de  :  come  adunque ,  o  Verbo  ,  non  s'  abbafieranno  a  te 
le  fublimi  valli ,  jioichè  è  inefcrutabile  la  tua  grandezza, 
e  incomprenfibile  la  tua  picciolezza  ?  Tu  fei  bella  ,  e-* 
leggiadra  ,  o  Maria ,  e  colma  d'  ogni  grazia ,  mercè  di 
colui  ,  che  hai  da  tenere  in  te .  Non  più  fi- 
gure ,  o  Efaia ,  poiché  fono  adempite  le  figure  nel  Ver-* 

ginal  ventre La  volontà  del  Padre   ti  traiTe.» 

dal  fuo  feno,  o  Verbo,  e  ti  racchiufe  nel  ventre  ^ 
Maria,  e  quefta  mi  tien  heta   in  quefta   prigione  ■ 

— —  Ma  le  io  non  vedeffi  tanto  offenderti ,  farei  con- 
tenta ,  poiché  quefte  offefe  ,  e  queft' impedimenti  mi  ftrin- 
gono  a  defiderare  la  difunion  del  corpo  ■  E  fé 

mimoftri,  ch'io  deva  patire,  fa ,  che  niuna  cofa  mi  fé- 
pari  da  te.  Ritorna,  Anima  mia,  ritorna  nel  ventre 
della  Vergine,  dove  ogn' intelletto  manca,  e  T  affetto 
fi  nutrifce  ■     —  Virtns  Altìjfimi  ohumhrahit  tilt ,    Ò' 

Gratta  Sgonfi  confolahitur  nos  — Tu   fei  piena   di 

Grazia,  o  Vergine  Santiflìma,  ed  è  benedetto  il  Frutto 

del  tuo  ventre  Magnifica  ora  lo  Spofo  della 

noftra  Verginità Tu  lo  chiamerai  Gesù  ,  e  noi 

Alfa  ,  ed  Omega  j  tu  gh  darai  il  latte  ,  e  noi  il  fangue  , 
fé  non  iii  atto,  almeno  in  defiderio  ;   tu  Io  ftringi  nel- 
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le  fafce ,  e  noi  nel  petto  ;  tu  gli  farai  ogni  olTequio ,  e 
noi  lafceremo  per  quello  ogni  cofa  ;  tu  udirai  dalla  Tua 
bocca  tante  mefte  parole ,  e  noi  itaremo  attenti  all'  in- 
terne ifpirazioni  j  tu  gli  vedrai  aprire  il  Coftato ,  e  noi 
faremo  il  nido  in  quello  ;  tu  lo  terrai  morto  nelle  brac- 

-eia ,  e  noi  Dio  ^  e  Uomo  nel  noftro  cuore Tu 

-lo  metterai  nel  fepolcro  ,  e  noi  lo  metteremo  ne' cuori 
delle  Creature  ,  con  offerirlo  al  feno  del  fuo  Eterno  Pa- 
dre .  Tu  fei  la  prima  a  vederlo  rifufcitato  , 

e  le  Vergini  faranno  le  prime   ad  effer  premiate  • 

—  Tu  lo  mirerai,  quando afcenderk  al  Cielo,  e  noi 
lo  vedremo  nella  tranquilla,  e  ferena  Eternità  fua^ 
— — —  Tu  riceverai  lo  Spirito  Santo  con  gli  Apoltoli  , 
e  noi  lo  riceveremo  per  eiOfer  fuo  Tempio ,  e  corona 
della  Trinità  Santiffima,  con  lodare ,  e  ringraziare,  e 
benedire  Y  incomprenfibile ,  inefcrutabile ,  ed  in  fomma 
inefcogitabile  Trinità  '  4  Tu  offerirai  il  tuo  latte 
air  amato  Figlio ,  e  noi  offeriremo  il  Sangue  di  elfo  all' 
Eterno  Padre .  Tu  ritarderai  1'  offefa  del  Pec- 
catore ,  per  avere  il  Verbo  ricevuto  dal  tuo  puriiTimo  , 
immacolato,  immarcifcibile  ,  e  verginal  ventre  le  car- 
ni, il  latte,  ed  ilfangue;  e  noi  fuppliremo  con  l'amo- 
re, e  la  pronta  volontà,  oIFerendola  alla  coeterna ,  in- 
comprenfibile  ,  coeguale ,  inefcrutabile ,  ed  inefcogita- 
bile Trinità  .  ■ Tu  lo  tiri  in  terra  co'  raggi  del- 
la tua  Purità ,  e  con  le  funi  della  tua  Umiltà  ;  e  noi  lo 
difcoftiamo  da  noi  con  le  fiamme  della  noflra  fenfualità, 

e  lo  fciogliamo  col  coltello   del  proprio  amore .  » 

■  O  quanto  fi  compiace  in  te ,  o  Maria,  il  Verbo 

per  la  tua  gran  carità ,  e  in  noi  (1  compiace  per  la  fua 

carità .  ■ Orsù  Maria ,  dà  la  rifpofta  al  celelie 

Meffaggiero .  Il  Trono  della  Santiffima  Trinità  afpetta-. 
quefto  tuo  confentimento  .  O  Maria  ,  o  Ma- 
ria, non  tardare  a  dire  :  Ecce  ancilla  Domini  ;  poiché 
tutti  i  Cori  degli  Angeli  afpettano  quella  tua  rifpofta  • 

O 
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O  Maria,  dammi  il  tuo  confentimento.    O 

Spirito  Santo  cooperante,  aflumerai  que'purifTimi  fangui 

di  Maria,  e  renderai  quel  bello,  e  rubicondo  Corpo  di 

GesiJ  in  un'iltante  formato,  e  organizzato,  non  già  a 

"poco,  a  poco,  come  Tiiomo,  ma  in  un'iftante  per  la 

cooperazione  tua . Tu  fei  confolazione  del  Pa- 

radifo,  o  Vergine  Santiflìma  feudo  noilro  ,   fortezza  de' 
deboli,  einfomma,  quello,  che  più  importa ,  Madre, 

e  fperanza  noftra  . O  quanto  è  fublime  la  no- 

ftra  Umanità ,  dico  nel  Verbo .  Ecco ,  che  l' uomo  in^ 
vifione,  in  unione  trapalTerà  gli  Angeli,  e  fi  refarcirà 
quello ,   che  diflìpò  T  iniquo  ferpente    Demonio  :   Domi^ 
nus  fojfed'tt  me  initio  'viarum  fuarum ,  antequam  quicquanu 
faceret  à  principio .  O  Maria  ,  tu  fofti  ben   da  principio 
con  quello ,  eh*  era  fenza  principio  ;  ond'  era   ben  giù- 
fio ,   che  tu  concepiflì  in  te  quello  ,   che  non  ha  ne  prin-» 
cipio ,  ne  fine .  Detto  quefto ,   dimorò  buon  fpazio  di 
Jempo  fenza  favellare  in  alte  contemplazioni;  e  (  come 
riferì  poi  il  ratto  per  fanta  Ubbidienza  )  meditando  allo»* 
■ra  fopra  quelle  parole  :  Verbum  caro  faBum  ejl ,    ftimola* 
ta  oltre  modo  da  ftimolo  Divino ,  fi  mife  a  federe  ,  e  ac^ 
comodatafi  con  la  perfona  ,  e  con  le  mani ,  e  con  le 
braccia,  additava  fi  luogo   del  cuore  ,  acciocché  Sarit' 
Agoftino  ,  che  T  era  apparfo,  le  icrivelTe  le  parole,   eh* 
ella  bramava  ;  onde  rivoltafi  a  quello,  dilTe  :  il  fangue  ci 
è ,  il  calamajo  è  aperto ,  non  tardare ,  o  Agoftino  :    e 
in  tarecceflb  di  mente  bene  fpeifo  era  corretta  a  dire 
per  la  fiamma  Divina ,  che  fentiva,  non  più  Amore ,  non 
più  Amore,  o  Gesù  mio .  E'  poflìbile,  che  tu  abbia  pati- 
co  tanto,  ch'io  non  abbia  a  patir  cofa  alcuna?  ■■ 

■ •  O  Gesù  mio ,   chi  fi  può   render  grato   a  tanto 

Amore  ?  I  Santi  gran  cofe  hanno  operate  ,  e  fatte .  — • 
—  O  Gesù  mio ,  s' io  poteflì ,  darei  la  vita  mia  ;  fa  al- 
meno ,  eh'  io  fia  difpregiata  ,  ma  fenza  tua  oiFefa,  t — '-^ 

S'io  aveflì  mille  vite,  tutte  le  fpenderei  per  te  ^ 

Ogni 
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tua  Bontà  .  O  felice  quel!'  Anima  ,  che  fta  unita-, 
teco  !  Felice  è  chi  fi  pafce ,  e  fi  nutrifce  di  te  :  fuor 
di  te  non  fi  trova  quiete,  non  fi  contenta  in  cofa  al- 
cuna j  ma  in  te  è  la  vera  quiete,  il  vero  ripofo  .   — -* 

'  Quanto  più  ti  trovo,  o  Gesù  mio,  tanto  più 

fono  aiTetata  di  ricercarti.  Rivolta  poi  a  Sant'  AgolHno 
dille  :  Tu  hai  fcritta  T  altezza  del  Verbo  nella  mia  bafìfez- 
za  :  Giovanni  lo  fece  noto  al  Mondo ,  tu  in  parte  ,  o 
Agoitino,  lo  fai  noto  a  me.  Ma  non  minor  grazia  f u  , 
che  quella  parola  Verhum  egli  la  fcrivelTe  a  lettere  d* 
oro,  e  P  altre  cioè,  caro  faBum  efl^  a  lettere  di  fangue  ; 
e  queito  non  fenza  gran  miiteroj  poiché  (  come  ella  dif-« 
fé  )  r  oro  dinotava  la  Divinità ,  e  1  fangue  T  Umanità 
di  Crifto .  Intefe  oltra  quefto  dal  medefimo  Santo ,  come 
in  fegno,  eh'  ella  veramente  aveva  fcritto  nel  fuo  cuore 
quelle  parole,  fempre  per  T  innanzi  averebbe  avuta  mC'^ 
moria  del  gran  Mifterio  dell'  Incarnazione  del  Verbo  • 
Dopo  eh'  ella  ebbe  ricevutq  così  gran  dono,  dimorane 
do  tuttavia  nella  medefima  contemplazione,  fi  voltò  all'  al-* 
tiifima  Purità  di  Maria  ,  e  proruppe  in  quefte  parole  : 
O  Maria,  gli  occhi  tuoi  danno  fplendore  di  Purità;  o 
Purità ,  o  Purità  :  la  Purità  è  un'  efercitata ,  e  poifeduta 

Umiltà Non  fu,  ne  giammai  farà  Umiltà  fenza 

Purità ,  né  Purità  fenza  Umiltà .  '  Tu  genera-* 

iti  quello ,  che  ci  diede  cognizione  della  Purità ,  quello, 

che  la  creò ,  e  quello ,  che  l'ha  da  rimunerare — — 

Beati  fon  quelli,  che  fono  mondi  di  cuore.  La  Purità 
^  una  cofa  tanto  degna ,  e  tanto  grande ,  e  incompren-* 
fibile ,  che  la  Creatura  non  ne  è  capace ,  e  non  la  può 
intendere .  O  Purità  inenarrabile  :  quanto  bifogna  efler 
mondo ,  e  puro  a  poterti  ricevere  !  O  Verbo ,  come  ri- 
miri i  defiderj ,  gli  affetti ,  e  i  propofiti  nolhi  avanti,  che 
s'  unifcano  a  quello  fpirito  di  Purità.  Credono  poi  quefti 
mondani,  e  fenfuaJi  con  Je  loro  immonde  fenfualità,  e 

max 
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flializie  arrivare   a  quefto   fpirito  Divino ,  e  puriflìmo . 
■         Sono  in  maggior  inganno ,  che  non  era  il  Demonio, 

quando  fi  voleva  far'  eguale  a  Dio . O  Verbo,  quanto 

fei  mirabile  nel  Padre  ,  mirabile  nello  Spirito  Santo ,  mi- 
rabile in  te    ftefìfo,    mirabile   in  ogni   tua  operazione  f 

.         Mirabile  fei  nel  Padre ,  in  placarlo  di  quell* 

ira  >  (  fé  ira  può  avere  in  fé  )  eh'  egli  avefle  con  effe» 
noi .  —  E  che  maggior  cofa  ,  che  placarlo  con  quella 
cofa,    che  può  incitare  ad  ira,    eh*  è  il  Sangue?  " 

'  Anzi  lo  fai  mirabile  a  noi  in  confiderare  , 
che  quello,  che  è  infinito,  e  tanto  grande,  e  poten- 
te ,  che  contiene  in  fé  ogni  cofa  ,  fi  lafcia  offendere  ,  e 
fia  offefo  da  una  cofa  tanto  vile ,  e  baflà  ,  quanto  è  ìa. 
Creatura  ;  e  poi  così  facilmente  fi  plachi  per  una  umilia- 
zione fatta  dalla  Creatura  :  e  pur  quefta  una  gran  mira- 
bile opera ,  operata  per  te ,  o  Verbo ,  mediante  il  tuo 
Sangue  appreilo  il  tuo  Eterno  Padre  :  e  chi  lo  può  in- 
tendere ?  folo  r  intende  chi  lo  prova,  colui  ,  a  cui 
per  tua  bontà  è  fatto  intendere  . Mi- 
rabile fei,  o  Verbo  ,  nello  Spirito  Santo  ,  facendo  y 
eh'  elfo  s'  infonda  neir  Anima  ,  mediante  il  quale  in- 
fondimento  ella  fi  viene  ad  unir  con  Dio,  gufta  Dio  , 
e  non  fi  diletta  d'  altro,  che  di   effo   Dio.  ■ 

Mirabile  iti  ancora  y  o  Verbo ,  in  te  ftefifo  ;  (qì  mira- 
bile, dico  in  te  llelfo  nel  difcendimento,  che  fai  dì 
te  fteflTo  in  noi;  mirabile  nel  comprender  te  fteflb,  in 
pofieder  te  ftefib ,  e  nel  lafciare   a   noi    te  ftefib .  ■ 

— —  Negano  quello  tuo  e  (fere  mirabile  coloro ,  che 
non  vogliono  confeifar  la  grandezza  tua,  e  non  temo- 
no i  tuoi  giudizj,  attendendo  del  continuo  a  far  pecca-» 

ti  fenza  temenza,  e  rifpetto  veruno.  Ma  per 

lo  contrario,  i  tuoi  Eletti  confefìTano  quefto  tuo  elTer 
mirabile ,  per  lo  conofcimento ,  che  hanno ,  che  ninna, 
cofa  fi  muove  fenza  la  tua  Providenza  ,  e  per  lo  tuo  Di-* 
vin  volere  5  dandoci  ella  gh  ajuti  ^  e  i  beni ,  che  abbia** 

mo 
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ino,  né  guardando  a'  noftri  peccati,  per  li  quali  merltC'*' 
remmo  infinite  pene  .  O  gloria  grande  de'  tuoi  Eletti  : 
prova  una  pena  intollerabile  nell'Anima  chi  non  può  far 
capace  ciafcheduno  di  tal  Gloria  .  O  mirabir  efler  del 
Verbo  da  tanto  pochi  conofeiuto ,  e  da  pochiflìmi  con«* 

felTato . Il  cui  elTer  mirabile  è  come  il   mare  , 

il  quale,  ricevendo  in  fé  l'acqua  di  tutti  i  fiumi,  gli  fa 
finire ,  e  perdere  il  nome .  Onde  non  più  fi  dimandano 
fiumi,  ma  mare,  il  quale  genera  pietre  preziofe,  e  pefci, 
che  nel  ventre  loro  hanno  gioje ,  e  pietre  di  grandiffima 
valuta .  Nel  mare  ,  o  Dio  mio ,  del  tuo  efìfer  mirabile 
andiamo  noi  del  continuo  navigando,  portando  gran  pe- 
ricolo d'  elTer  fommerfi  dall'  onde  continue  j  poiché  non 
andiamo  dietro  al  filo  di  quelle ,  per  non  conofcer  be- 
ne il  tuo  mirabir  eflere  ,  il  quale  ci  vuol  falvare ,  e  noi 
per  li  noftri  peccati  ci  rendiamo  indegni  della  fteifa  fa- 
Iute  ,  che  ci  vuol  concedere .  Quanto  fofìTe  divota  della_^ 
gran  Madre  di  Dio ,  e  quanto  folTe  amata  da  efla ,  chia- 
ramente fi  manifefta  non  folo  dalle  fopranarrate  intelli- 
genze ;  ma  da  tanti  doni ,  e  favori  celefti ,  che  le  furono 
da  Dio  conceduti,  a'  quali  intervenne  fempre  la  Regina 
de' Cieli ,  come  fua  Madre,  e  protettrice  . 
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Intelligenze 5  e  Vifioni  della  Religione^. 

Intende  i  Gufti,  che  da  efifa  traggono 

i  perfètti  Religiofi  .   Similitudine 

de'Cattivi .  Fa  un'  offerta  deir 

Anime  Religiofe . 

CAPITOLO       XII. 

Esfendo  Santa  Maria  Maddalena  così  accefa  dell*  Of-* 
fervanza  Religiofa ,  come  in  moki  luoghi  s*  è  detto, 
ebbe  fempre  ardente  defiderio  di  veder  la  Religione  in 
queir  antico  vigore,  in  che  fu  primieramente  ordinata 
da'  Santi .  Confiderando  quefto  il  dì  2  5  di  Marzo  1 5  97 ,  fu 
rapita  in  ifpirito ,  e  fubitamente  cominciò  con  parole  a  lo- 
dar talmente  la  Religione,  dandole  bellifllmi  epiteti,  eh* è 
cofa  incredibile  a  dire .  Ora  la  chiamava  giardino  di  de- 
lizie 5  or  talamo  regale ,  or  compiacimento  della  Santifll- 
ma  Trinità ,  e  in  tanti  altri  modi ,  che  troppo  s'  andereb- 
be  in  lungo  raccontandoli  ad  uno  ad  uno .  Poi  ,  com'  el- 
la riferì ,  le  moftrò  il  Signore  la  Religione  in  fembianza 
di  bellilfima  Vergine,  appunto  in  quel  fiore,  nel  quale 
era,  quando  fu  ilHtuita  da* Santi.  Onde  fidamente  rimi- 
randola, fu  ripiena  di  gaudio  indicibile,  e  mofla  d'  ardente 
zelo  cominciò  caldamente  a  pregarla,  che  le  volefìTe,* 
moftrare  qual  doveva  eiTer  TAnima  bramofa  d*  impronta- 
re le  fue  veftigie  ;  onde  vide ,  che  la  Religione  per  ren- 
derla più  capace,  e  fodisfarla,  prefe  un'Anima,  ammae- 
Arandola  nella  feguente  maniera  :  Primieramente  dunque 
vide ,  che  la  Religione  porgeva  in  mano  ad  efs'  Anima 
un  calcolo ,  e  diceva  ;  ■ Non  ti  adornare  d'  am- 
manto veruno ,  fé  prima  non  vedi ,  che  ftia  bene  a  me  ; 
cioè  non  deiidcrare,  né  operare  cofa  alcuna  ,  che  non  fia 
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conforme  alla  Regola  y  e  alle  Coftituzioni  da  te  elette.* 

' —  Quefto  calcolo  contiene  in  fé  tre  cofe .    Una 

cognizione,  e  intelligenza  di  quanto  fia  grata  a  Dio  la_. 
Purità,  poiché  venendo  un*  Anima  alla  Religione,  pren- 
de una  tìrada  più  lucida,  e  pura  di  qualunque  altra. 
Contiene  ancora  in  fé  queito  calcolo  quel  pri- 
mo vigore  di  elTa ,  che  prima  era  fondato  nel  fervore-» 
di  fpirito,  e  neldifpregio  di  fé  fteflb,  il  quale  è  ora  per- 
turbato per  \ì  difetti  de'  Religiofi . •■ Finalmente 

nel  terzo  luogo  racchiude  in  fé  la  mifura ,  con  la  quale 
il  Religiofo il  deve  render  conforme  alla  fua  Regola,  e 

alle  Coftituzioni . Il  cibo  dipoi,  che  tu  hai  a  prendere  , 

dallo  prima  a  guftare  a  me  ;  ancorché  fia  amaro  ,  pren- 
dilo, come  fé  fofTe  dolce,  né  devi  altro  liquor  gufta- 
re, che  quello,  che  dalle  mie  mammelle  fcaturifce .  Non 
voler  dilettarti,  né  altrove  ripofare  le  tue  membra,  fé 

non  dove  io  mi  fon  ripofata . Se  vuoi  adorna-» 

re  la  chioma  tua ,  non  prender*  altri  fiori ,  che  quelli , 
che  dalle  fpine  fono  prodotti ,  e  fé  con  le  fpine  puoi 

adornarti,   non   lo  fare  co' fiori . Vide  poi, 

che  la  Religione  purgava  gli  occhi  a  queir  Anima,  onde 

diffe  in  perfona  fua  :  Ora  la  Religione  fé  la 

mette  avanti ,  e  primieramente  comincia  a  purgare  i  fuoi 
occhi,  dandole  una  luce  fplendidiftìma  con  l'abito,  eh* 
efce  dalla  fua  bocca,  e  illuftrandola  in  tal  guifa  ,  che  fi 
converte  ogni  cofa  in  lucej  e  col  medefimo  fiato  toghe 
dagli  occhi  di  quella  alcune  feftuche ,  chiudendoH  dipoi 
in  un  fubito ,  acciocché  non  vegga  altro ,  che  Gesù  Cri- 

fto  .  — Quefta  luce ,   che  col   fuo  alito  dona  la 

Religione  all'  Anima ,  mercé  della  quale  fi  converte  ogni 
cofa  in  luce,  è,  che  offervando  la  Rehgiofa  la  fua  Re- 
gola, e  le  Coftituzioni  dettate  dallo  Spirito  Santo,  acquifta 
una  luce  interna,  mediante  la  quale  toghe  da  fé  le  feftu- 
che d'  ogni  imperfezione ,  ancorché  picciola  ;  e  da  tut- 
to quello ,  che  vede  nella  converfazione  ne  cava  bene  > 

e  prò- 
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e  profitto  fpirituale  ,  eziandio  da  gli  fteflì  difetti .  La^ 
Religione  ha  una  lima  in  mano ,  con  la  quale  purga  le 
labbra,  e  la  lingua  della  dett'  Anima,  la  quale  altro 
non  è,  che  il  timor  di  Dio;  e  non  contentandofi ,  che 
le  parole  fue  fiano  ben  purgate ,  e  nette ,  le  da  un  bai- 
famo  tanto  foave ,  eh'  ella  per  guftarlo  non  parla ,  fé 
non  corretta  da  neceflìta,  e  quello  è  il  filenzio  .  — — 
Prende  ella  dipoi  una  trombetta  ,  fonandola  nelF  orec- 
chie della  dett*  Anima  ,  che  così  vengono  beniffimo 
purgate  .  Quefta  tromba  rapprefenta  i  precet- 
ti, e  comandamenti,  che  rifuonano  fempre  nell'orecchie 
della  vera  Religiofa;  e  per  la  rimembranza  contenuta 
nella  Regola ,  e  dalle  Coftituzioni  viene  in  cognizione , 
che  ha  tanto  da  udire,  e  operare,  che  non  fi  fermi  giam- 
mai a  udire ,  non  voglio  dire  mormorazioni ,  le  quali 
fugga  come  pefte  dell'  Anima  ,  ma  né  pure  una  parola 
oziofa,  e  così  vengono  purgate  le  fue  orecchie  •  — .^— — 
Oltre  a  ciò  perchè  le  mani  dell'  Anima  non  s'  imbratti- 
no ,  la  Religione  la  vefte  d'  un  veftimento  alquanto  ru- 
vido ,  il  quale  è ,  che  1'  operazioni  della  Religione  devo- 
no efler  femplici,  abbiette  ,  e  vili .  ^ Ma  come 

la  Religiofa  comincia  ad  operare  qualche  cofa  bella  ,  e 
dilettevole ,  lafciando  la  femphcità,  e  l' abbiezione,  fubi- 
to  offende  il  Proffimo  ;  perchè  egli  o  fi  diletta  in  ciò ,  o 
divien  bramofo  di  fare  il  medefimo ,  o  in  lui  forge  qual- 
che poco  d' invidia .  ■  A*  fuoi  piedi  mette  due 

fproni  d'  oro  duplicati,  perocché  quantunque  ella  vada, 
vuol  nondimeno,  che  da  fé  fteifa  fi  fproni,  e  quanto 
più  lentamente  va,  tanto  maggiormente  é  da  quegli  fti- 
molata.  Gli  fproni  fono  gli  efempj  de*  pafTati,  e  de'  pre- 
fenti  ;  fon  d'  oro ,  perché  fon'  Anime  di  carità,  poiché  in 
tutte  le  Religioni  è  qualche  Anima  infiammata  di  quefta 

carità .  Ma  queir  Anime ,  che  non  fi  fon  ve- 

ftite  avanti  di  quefto  veftimento  ,  non  hanno  gli  oc- 
chi per  vedere  i  paffati ,  e  i  prefenti .  —  Quando  tu 

Hhhh  z  fa- 
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farai  in  quefta  perfezione  (  dice  la  Religione  alPAnimaJ 
tu  mi  piacerai  oltre  modo;  ti  prenderò  per  mano,  e 
così  porrai  k  tue  pedate  dove  io  levo  le  mie.  — — * 
Beate  quell'  Anime,  che  così  fi  lafciano  maneggiare  dal-* 
la  Religione  .  Bi fogna  adunque  dar  luogo  alla 

Religione  nel  cuore  noftro,  onde  in  eflb  pofTa  rifedere 
queft'  alta  perfezione .  Oltre  a  quefto  intefe  quattro  gufti 
particolari ,  che  riceve  T  Anima  nella  Religione ,    i  quali 
parevale  vedere  fcaturire  come  da  quattro  canali  .  Vìàt 
adunque ,  che  dal  primo  di  quefti  canali  diftillava  un'  ot- 
timo vino ,  eh'  è  r  unione ,  che  ha  con  Dio  l' Anima  Re- 
ligiofa  5  per  eiTer  la  Religione  il  piiì  atto,  e  comodo  luo- 
go per  unirfi  a  Dio ,  che  qualfivoglia  altro  ;   affomiglian- 
dofi  quefta  unione  al  vino ,  perchè  fa  diventare  1'  Anima 
ebra  del  celefte  Amore .  Dal  fecondo  canale  vedeva  fca- 
turire acqua ,  fignificando  la  partecipazione ,  che  hanno 
i   Religioni  de'    beni    della   Santa   Madre  Chiefa  in  un 
modo  più  particolare,  e  più  nobile   degh  altri,  per    la 
maggior  comodità ,  che  hanno  di  ftare  in  grazia  di  Dio;  la 
quale  è  quella,  che   ci  rende    partecipi   de' beni  della.* 
Chiefa,  fignificati  per  l' acqua  .  Vedeva  dal  terzo  canale 
fcaturire  dolciflìmo  liquore  fimile  all'  olio  ,  fignificando, 
che  il  vero  Rehgiofo  diviene  un'  altro  Dio  in  terra  per 
partecipazione ,  perchè  gufta  in  fé  ftelTo  fomma  pace_^ , 
non  afpirando  ad  altro ,  che  al  patire  ,  e  ad  eiTere  dif- 
pregiato  ;  perchè  fé  gli  fopravviene  perturbamento    ve- 
runo, non  perde  la  pace  interna,  avendo  già   prefo  il 
patir  per  fua  gloria .  Dal  quarto  vedeva  fcaturire  odo- 
rifero balfamo,  fignifìcato  per  li  configli,  ed  ajuti  dati 
da* Superiori;  e  quefto  balfamo  non  unge  fé  non   quel- 
li ,  che  fon  morti  a  loro  fteftl  ,  ficcom-e  il  balfamo   ma- 
teriale non  s' adopera  per  lo  più ,  fé  non  a'  corpi  mor- 
ti .  Vi  fon  certi  Religiofi ,    che  fon  fimili  alli  Zingari  in 
molte  cofe,  eh' eifi  fanno.   Prima  gli  Zingari  fon  ladii; 
così  quefti  Religiofi  fon  ladri ,  perchè  rubano  Je  fatiche 
-  de' 
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de'lor  Padri  j  e  Fondatori;  ancora  rubano  il  luogo  degif 
altri,  perchè  non  facendo  frutto  ,  vanno  rubando ,  e  oc- 
cupando il  luogo  di  quelli,  che  farebbero  più  frutto  di 
loro  ;  e  fono  ancor  ladri  delle  proprie  Anime  loro,  per- 
chè chi  fa  il  peccato  ammazza  1'  Anima  iua  .    Non   folo 
rubano  gli  Zingari,  ma  lo  fanno  maliziofamente  ;  così  que- 
iti  Religiofi  fotro  colore  di  neceflìtà  de' corpi  loro  .  An- 
cora le  Zingare  hanno  i  capelli  giù  per  le  fpalle ,  e  non 
n'hanno   pur' uno  avvolto  al  capo;    così  hanno   queft' 
Anime  Religiofe,  cioè  tutti  i  lor  penfieri   fono   intenti 
a  cofe  mondane,   e  terrene ,  e  non  hanno  pure  un  pen- 
fiero  volto  alle  còfe  Celefti .   Mangiano  ancora  gli  Zinga- 
ri cibi  mondi  ,  ed   immondi ,  e  quelli ,  che  {\    gettano 
al  fuoco  ;   così  quelli  Religiofi  mangiano  de'  cibi  mondi, 
perchè  fi  pafcono  infieme  con  gli  altri  nella  Religione.^ 
de'  cibi  mondilTimi ,  e  anco  degl*  immondi  ,  che  fon  quel- 
le cofe,   che  averebbero  a  lafciare  a' Secolari ,  e  di  quelli 
che  fi  gettano  al  fuoco,  che  s*  appartengono  a'  Demonj 
dell'  Inferno.  Hanno  ancor  le  Zingare  un'  altra  proprie- 
tà ,  la  quale  è  quefta,  che  portano  i  loro  Figli  ne'  facchi, 
e  nelle  fporte  ;   e  quefti  Religiofi  vanno  nafcondendo  1' 
opere  loro  ne' facchi  de' loro  corpi;  fotto  colore  di  ne- 
ceflìtà  vanno  nafcondendo  le  loro  buone  opere ,  alcuni 
mediante  la  troppa  capacità,    perchè  conofcono  quello, 
che   hanno  a  fare,   fé  bene  non    fi  curano  di  metterlo 
in  opera ,  e  folo  fi  contentano  d'  elTer  capaci  della  fan- 
t^  Regola,    e  Coftituzionc  ,  credendo,  che  quello  bafti 
per  venire  alla  perfezione.  Alcuni  altri  fotto  una  grand' 
ignoranza,  che  non  folo  non  fon  capaci  di  quello,  che  ave- 
rebbero a  fare,  ma  ancora  non  fi  curano  d'eflerne  ca- 
paci ,  e  così  ftanno  in  una  grandiflìma  ignoranza .  Eflen- 
do  una  volta  in  orazione  ,  meditando  con  divoto  affetto 
quelle  parole  Verhum  caro  faBum  eji  ^  à*  hahita^it  innobis^ 
fti  rapita  in  ifpirito ,   e  difie    come  fegue  :    Sì ,   abita   il 
Verbo  nella  Religione;  ma  come,  o  Verbo,  abiti  nel- 
la 
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la  Religione?  Mi  fai  vedere  un  bel  prato,  che  fignifica 

la  Religione E'  queièo  prato    pieno   di 

fiorellini,  che  laggiù  fi  chiamano  tornafbli  ,  perocché 
fon  prodotti  dal  Sole,  nafcendo  per  virtù  de'fuoi  rag- 
gi .  E'  circondato  quello  ameno  prato   tutto 

intorno  da  una  bella  fiepe Ha  nel  mezzo  un 

gran  rialto,  dove  fta  il  Verbo  Umanato  con  le  fue  cin- 
que Piaghe ,  che  gettano  Sangue Ha  quivi  la 

fua  Croce  con  molte  altre  :  ha  quefto  ameno  prato  tre 
vie,  che  tutte  arrivano  al  rialto,  dove  fta  il  Verbo,  al 

quale  per  quefte  vie  fi  conducono  i  Religiofi . 

ki  ciafcuna  via  è  un* animale,  che  fta  fjer  divorare  chi 
torna  indietro  ■'  Nella  prima  via  fta  un  fer- 
pcnte Avvelena  tutti  i  Religiofi  ,  che  ,  an- 
dando per  quella  via  al  Verbo  ,  tornano  in  dietro ,  tan- 
to che  al  fine  fi  muojono ^  Nella  feconda  via 

è  un  lupo ,  che  divora  quelli ,  che  tornano  in  dietro  , 
cominciandoli  a  mangiare  dal  capo.  Nella  terza  via  fta 
un' uccellaccio  molto  grande,  il  quale ,  come  gli  altri 
due,  a' Religiofi,  che  tornano  in  dietro  fta  beccandoli 
tanto,  che  fa  loro  una  gran  buca  nel  capo,  tanto  che 
fi  muojono A  tutti  i  Religiofi ,  che  fi  condu- 
cono in  quefto  rialto,  dà  il  Verbo  una  Croce  ,  e  gli  paf- 

ce  del  Sangue,  che  verfa  dalle    fue   Piaghe  .  ■ » 

O  quanto  gli  confola,  e  gli  accarezza  !  Ma  chi  più,  chi 
meno  .  Vedeva  andare  per  dette  vie  tutte  le  Monache-, 
del  fuo  Monaftcro,  che  fi  conducevano  da  Gesù,  e_» 
quattro  fra  l' altre  andavano  con  la  difciplina  in  mano  i 
•e  Gesù  la  tolfe  loro,  e  le  battè  con  efta  molto  bene_»  , 
•€  pigliando  del  fuo  Sangue,  che  fpargea  dalle  Piaghe  , 
lo  fpruzzò  fopra  le  battiture ,  ed  efte  ne  fentivano  gran 
confolazione ,  e  conforto ,  ficchè  avevan  gufto  aver  ri- 
cevuto quelle  battiture.  Gesù  refe  loro  dopo  le  dette 
difcipline  alquanto  infanguinate  j  e  conobbe  ,  eh'  era_* 
k  Madre  Priora ,  la  Maeftra  delle  Novizie ,  delle  Gio- 
va- 
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vani  y  e  Converfe ,  che  hanno  in  mano  la  difciplina  del> 
la  correzione  alle  lor  Suddite ,  e  non  la  facendo  ,  quan- 
do, e  come  dovevano,  erano  battute  da  Gesù;  ma  per*^ 
che  lafciarono  di  far  detta  correzione  più  per  compaf- 
fione,  che  per  altro,  davsL  loro  quel  refrigerio  per  ani- 
marle a  far  detta  correzione  ;  e  li  Sudditi  fentano  la  dol- 
cezza della  correzione,  e  ne  facciano  frutto  .  ■ 

Sono  i  fiorelli  di  quefto  prato  le  cerimonie  delle  fante 
Religioni,  che  tutte  hanno  origine  da  Dio  vero  Sole  di 
Giuftizia La  fìepe  intorno,  perchè  non  ci  en- 
trino animali,  è  la  fanta  Regola,  la  quale  dev'  eder  mol- 
to ben  cuftodita  da' Religiofi,  fé  vogliono  fi  mantenga 
la  fanta  Oflervanza .  Le  tre  vie ,  che  condu- 
cono al  Verbo,  fono  i  tre  fanti  voti Gli  anima- 
li ,  che  vi  ftanno  dentro,  fono  i  Demonj ,  fecondo  la  pro- 
prietà di  quello,  che  tentano.  Prima,  dove  fta  il  fer- 
pente ,  è  la  via  della  fanta  Verginità ,  e  Caftità ,  ed  ef- 
fo  ferpente  avvelena  con  le  fue  tentazioni  chi  s'  intepi- 
difce  in  elfo  voto.  Nella  feconda  via  della  Povertà  vi 
fta  il  lupo ,  che  divora  tutti  i  Proprietarj ,  cominciando 
dal  capo,  mettendo  loro  l'avarizia  nel  cervello,  che  li 
divora  poi  tutta  T  Anima  .  Nella  terza  via  della  fanta_* 
Ubbidienza  è  quell'  uccellaccio ,  che  becca  il  capo  a_* 
tutti  li  Difubbidienti,  facendoli  e/fere  di  capo  fodo,  e  di 
lor  cervello.  ■  Ma  a  quelli,  che  fi  conduco- 
no air Umanato  Verbo,  mette  loro  nelle  fpalle  una  Cro- 
ce, la  quale  febbene  è  foave,  èperò  Croce  al  noftro  fenfo, 
che  non  vorrebbe  patir  V  afprezze ,  e  portar  le  fatiche 
della  fanta  Religione. • Oh  quanto  velocemen- 
te alcuni  caminano  per  quel  prato  con  la  lor  Croce  ! 
Con  che  preftezza  ,  e  fervore  !  Sono  quefti  quelli ,  che 
s'affaticano,  e  patifcono  volentieri  nella  fanta  Religio- 
ne, purché  dian  gloria  a  Dio,  facendo  per  quello,  che 

^no  entrati  in  effa  Religione  •  Si  conducono 

ad  un'  ameniffimo  giardino  pieno  d'  ogni  forra  di  £ori , 

e 
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e  fruttile  d'ogni  bene,  e  contento,  che  fi  gode  in  Paradifo 
■  Altri  vanno  flralcinando  quella  Croce  tanto  foave 
'  Son  quelli ,  che  per  V  impazienza  non  fi  vo-» 
gliono  affaticare,  e  rompere  il  lor  fenfo ,  e  acquiftar  le 
virtù  fante .  Ma  quefti  non  fi  conducono  a  quel  bel  giar- 
dino, ma  fi  fermano  per  la  via  . Vedo  altri, 

che  ftanno  fempre  fermi  dal  Verbo  con   la    lor  Croce 

in  ifpalla,   ripofandofi  fotto  la  fua  ombra E 

quefti  fono  que' Religiofi ,  che  dopo  aver  lungamente 
travagliato  per  rompere  il  lor  fenfo,  hanno  fatto  vero 
abito  di  mortificazione,  e  fi  ftanno  fempre  uniti  al  Ver- 
bo 5  ripofandofi  lotto  la  fua  ombra  in  quel  maggior'  al- 
to del  prato,  che  è  P amore,  che  hanno  nel  cuore  i 
fanti,   e  buoni  Rehgiofi,  ne'  quali  Gesù  fi  pofa  nelle 

fante  Rehgioni Son  quefti  tali  tanto  uniti  fé- 

co,   e  ne  guftan  tanto,  che  il  patire  è  loro  di  maggior 

contento ,  che  il  godere .    —  O  che  fpettacolo  ì 

Vien  da  alcuni  ftracciata  la  fiepe  sì ,  che  tutti  gli  anima- 
li poftbno  entrarvi  dentro  . Calpeftano,  e  gua- 

ftano  tutti  que' bei  fiorelli Fanno,  che  non  più 

pare  prato  ,  ma  felva ,  e  bofcaglia  . Ve- 
do, che  il  mio  Spofo  Verbo  ha  nel  fuo  corpo  tutte  le 
Piaghe  delle  battiture,  che  ebbe  alla  colonna,  e  le  cinque 
delli  fuoi  fanti  piedi,  mani,  e  Coftato  ;  e  fé  o  Verbo,  non  me 
le  fai  vedere  così  diformi,  come  l'avevi  nella  tua  Paflìone, 
mi  dai  ad  ogni  modo  gran  terrore .  O  Verbo  ,  quanto 
fu  acerba  quella  pena  ,  che  patifti  nel  portar  la  Croce 
per  la  difgiunzione  de'  tre  nodi  del  tuo  fantifiìmo  Collo . 

Stata  alquanto,  in  perfona  del  Verbo  dif- 

fe:  Sappi ,  Figliuola  mia,  che  io  volli  patire  quella  gran 
pena  per  riunire  tutte  le  Creature  infieme  una  con  1'  al- 
tra in  una  vera ,  e  fanta  dilezione .  Sappi ,  che  ho  pa- 
tito in  quella  difgiunzione  di  effi  miei  nodi  del  collo  tut- 
ta la  piena  di  tutte  le  Creature ,  ehe  fi  avevano  a  difuni- 
XQ  V  una  dall'  altra  per  gli  odj;  per  le  malevolenze,  ed  offefe, 

" che 
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c\\t  fi  avevano  a  far  V  un  1'  altro  fino  al  dì  del  Giudi- 
zio ;  e  mi  è  rinovato  dal  canto  loro  quefto  dolore  ogni 
volta  ,  che  V  una  Creatura  fi  difgiunge  dall'  altra  :  e  ta 
vedi ,  Figliuola  mia ,  che  oggidì  non  fi  fente  altro  5  che 
malevolenze ,  e  ammazzamenti  di  Perfone ,  ficchè  ad  ogni 

momento  mi  viene  da  eflì  rinovato  quefto  dolore . 

Senti,  Figliuola  mia  j  fé   mi  vuoi  far  cofa  grata, 

di  tre  Vater  noftsr ,  tre  Aiìs  Marie ,  e  tre  volte  :  Sangue 
di  Qts\x  fparfo  con  tanto  fuoco  d'  amore,  abbi  miferi- 
cordia  di  me ,  ad  eflì  tre  miei  nodi  del  collo  ,  a  riveren- 
za di  quella  pena ,  che  patii  .  E  mi  farai ,  come  un  medi- 
camento a  quel  dolore,  e  ogni  Perfona  ,  che  li  dirà,  per 
ogni  volta  mi  farà  tanto  grato,  coTie  fé  mi  avelie  medi- 
cato con  qualche  preziofo  liquore  per  confortarmi ,  e  le- 
varmi quella  pena .  Vedi,  che  con  quefto  Sangue,  che 
mi  efce  dalle  Piaghe  delle  battiture,  cibo  tutte  le  mie 
Creature  ,  facendole  porre  la  bocca  anco  alle  mie  cin- 
que Piaghe ,.  acciocché  ,  inebriate,  e  confortate  da  eflb 
mio  Sangue  poiTano  caminare  a  me  con  fortezza .  Dopo 
quefto  fi  rifvegliò  dall'  eftafi  tutt'  accefa  d'  amor  celefte  . 
Piena  di  fpirito  fu  ,  e  di  tenerezza  T  offerta,  che  fece»» 
deir  Anime  Religiofe  :  Offeram  ad  te  ipfum  omnem  Creatu- 

ram  in  unione  Sanguini s  fui . Ti  vo  offerire  ftato 

per  iftato  ;  ma  vo   cominciare   dalle  tua   Spofe ,  nelle-» 

quali  tanto  ti  diletti,  e  fono  a  me  più  propinque — ^ 

In  principio  erac  Verbum ,  &  Verbum  erat  apud  Deum^  ^  Deus 
erat  Verbum,.  Nel  principio  ,  e  avanti  al  Secolo  l'  elegge- 
fti ,  e  preeleggefti  ■  L'  hai  elette ,  e  preelette_»  , 

acciocché  efte  conducano  tutti  gli  Eletti  a  te  ,  dico  le_» 
Creature ,  che  tutte  fono  elette  tue  mediante  lo  fpargi- 

mento,  che  hai  fatto  per  loro,  del  tuo  Sangue 

Tutte  le  Religiofe  V  hai  elette ,  ma  non  tutte  fono  pree- 
lette ,  perchè  tutte  non  fanno  poi  quello ,  a  che  tu  T  hai 

elette  • Ce  ne  fono  a  me  propinque ,  che  ftan- 

no ,  dove  lifiede  il  tuo  Crifto  in  terra  ,  che  ancor  loro? 

liii  l'hai. 


6i%  T arte  feconda  della  Vita  ^  e ^e' Ratti 
r hai  preelette,  perchè  conducano  a^te  T  Anime  redente 
col  tuo  Sangue Son  quefte  le  Madri  Cappucci- 
ne di  Roma,  le  quali  ella  più  volte  videle ,  eh'  erano 
molto  grate  a  Dio,  e  davano  grand' ajuto  alla  fanta  Ghie- 
fa;  e  le  conofceva  quefta  benedett'  Anima  inifpirito,  sì  in 
generale,  come  in  particolare,  fenz' averle  mai  cono- 
iciute  ,  e  vedeva  in  quello  abbondavano,  o  in  quello 
mancavano  nello  fpirituale  ;  e  portava  loro  grand'  affetto, 
e  fé  ne  ricordava  nelle  fue  orazioni ,  ficcome  fi  può  ve- 
dere in  queft'  aftrazione  ,  nella  quale  ne  fa  la  fua  offerta, 
dicendo  :  Io  t'  offerifco  quelle,  che  militano  fotto  la  pro- 
tezione, e  r  Abito  di  Maria  infieme  con  quelle  del  tuo 
Serafico  Francefco .  Effe  hanno  la  Povertà  in  affetto ,  e 
in  effetto;  1'  altre  più  nel  defiderio,  che   neh'  effetto 

— — Offerifco  dunque  a  te.  Verbo,  una  di  quefte, 

e  una  dì  quelle  ;  dico  una  con  l' Abito  di  Maria ,  e  un' 
altra  di  Francefco.  E  prima  quella,  che  regge  dell'una, 
e  dell'altro  Abito,  e  hanno  il  carico  di  tutte.  Le  metto 
infieme  per  la  prima  coppia  di  quefta  sì  degna  procef- 
fi-one,  e  fuffeguentcmente  a  mano  tutte  l'altre  andranno 

feguendo  ;  poi  più  al  baffo  le  tue  Adolefcentule  . 

Io  te  le  raccomando  ,  falle  perfeverare  nel- 
la Purità,  e  femplicità  della  fanta  Ubbidienza  — — • » 

Queft'  erano  le   Novizie  Ti  raccomando ,   o 

Verbo,  tutte  quelle,  che  fono  fotto  il  Manto,  e  la 
protezione  di  Maria,  e  di  Francefco,  quelle  che  vi  fo- 
no ,  e  quelle ,  che  vi  hanno  a  venire .  Ancora  ti  pre- 
go per  quelle  m'  hai  dato  in  cuftodia ,  dà  loro  lume  • 
E  per  tutte  ti  dimando  una  vera  pazienza,  e  una  fcintilla 
del  tuo  lume ,  e  della  tua  cognizione  tanto  neceffaria, 
acciò  con  effo  veggano,  e  conofcano,  che  1'  hai  non  fo- 
lo  elette  ,  ma  ancora  preelette ,  perchè  conducano  T 
Anime  a  te  *  E  le  tue  Spofe  preelette  tutte  le 

metto  nel  tuo  Divino  Coftato,  nel  tuo  cuore,  che  que- 
fto  è  il  luogo,  dov'  effe  hanno  a  fare  il  nido,  e  la  cella , 

dov'     ' 
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dov*  effe  hanno  a  ripofare,  e  pigliar  conforto 


Cominciò  ad  efclamare  con  una  dolcezza,  e  contento  mira*' 
bile,  vedendo  entrare  a  coppia  a  coppia  dette  Spofe  preelet-* 
te  nel  Colla to  di  Gesù,  e  diceva  :  O  che  bella  proceffio-» 
ne  è  quefta  !  E  chi  vide  mai  sì  belle  colombe  ,  sì  bene 
accoppiate  una  con  V  Abito  di  Maria ,  e  T  altra  col  cap-» 

puccio  ? O  come  entrano  bene  ! Ma, 

o  Verbo,  infondi  pure,  che,  fé  non  lo  riceveranno  iri 

tutto,  lo  riceveranno  almeno  in  parte  Giubi-* 

li  r  animo ,  rallegrifi  il  cuore  ,  canti  la  mente  ■  ■« 

Offero ,  Sponfe  w; ,  EleElas  tuas .  Ora  voglio  offerirti  5 
o  Spofo  Verbo  ,  1'  elette  tue,  che  pure  ancor*  effe  fo^ 
no  tue  Spofe  :  ma  febbene  effe  fono  elette  ,  non  conofccn 
no,  non  intendono  T  elezion  loro,  perchè  non  manten- 
gono le  promeffe ,  che  ti  fanno ,  o  Verbo  ■ 
Per  quefte  ti  prego ,  che  dia  a  conofcere  l' obbligo  ,  che 
hanno  ,  e  per  quefte  t'  offerifco  il  Sangue ,  che  fpargefti 
neir  orto  con  tanta  agonia ,  che   folti  sforzato  a  dire  : 

Trijlis  efl  Anima  mea  ufque  ad  mortem -^—  Ma ,  o 

Verbo  ,  quelle  povere  Parvoline ,  che  con  tanta  ignoran-* 

za  fono  meffe  nella  Religione ,  te  le  raccomando         

Voleva  dire  di  quelle ,  che  fono  ftate  meffe  nella  Reli- 
gione da' loro  Parenti  di  poca  età  ,  fenza  fapere  effe  quel- 
lo ,  che  fanno ,  e  a  che  s'  obbligano  per  lo  ftato  Reli- 
giofo.  Così  finì  il  ratto,  e  ritornò  a'  fenll  tutta  ardente 
di  zelo  della  Perfezione  Religiofa . 


liii  2         In*^ 


^<52o        t^rt9  faconda  ddk  VìM,  ^  d?' RatH 

^    Intelligenza  fopra  X  Incarnazione  del 
Verbo,  Quando  Gesù  porta  la 
Croce .  Sopra  il  Vangelo  della 
Samaritana. 

CAPITOLO       XIIL 

LA  PafTione  di  Gesù  Crocifi-fiTo  era   a   queft'  Anima 
quel  fonte ,  dove  iitibonda  d'  addolorato  amore  s* 
immergeva  per  inebriarfi  delle  celefti  mifericordie  ;  e  me- 
ditando il  grand'  ecceflb  dell'  Amor  di   Dio  in  sì  gran 
facrificio  del  fuo  Unigenito  Figlio,  godeva  di  sì  Divine 
cognizioni,  che  il  fuo  cuore  quafi  non  era  capevole  di 
tanto  fuoco  d' amore .  Simili  Ratti  ebbe  in  varj  tempi  , 
ma  qui  uniti  fi  pongono ,  cilcndo  fopra  lo  ftefìTo   argo- 
mento, perchè  il  divoto  Lettore   poflfa  godere  inlìeme 
ciò,  che  volle  Dio  in  diverfe  congiunture  concedere  al- 
la fua  Santa.  Il  dì  quattro  Gennajo  1584  s'andava  que- 
fta  diletta  Anima  accingendo  per  eccitare  il  fuo  affetto 
alla  contemplazione  della  Pailìone  di  Crifto ,  quando  in 
un  fubito  fu  alienata  da'  fenfi,  e  le  fu   mefìTo   innanzi 
gli  occhi  il  fuo  Gesù  in  quella  forma,   ch'egli  flette  in- 
nanzi Pilato,  quando  V  interrogò;  Ergo  Rex  es  tu?    a 
cui  diede  la  Divina  rifpofta  :  Ego  in  hoc  natus  fum ,  é?" 
ad  hoc  'vcniin  Mundum  ,  ut  tefiimonium  ferhiheam  Veri  tati y 
iS^  omnis  ,   qui  ejl  ex  Veritate  ,  audit  ^vocem  meam  .  Per  lo 
che  il  fuo  affetto  fi  dilatava  nel  contemplare  quefte  paro- 
le,  e  diceva  :  Quanto  infallibile  verità  è ,  che  Dio  fia  1* 
ifteffa  Verità,  il  quale  fempre  ha  mantenuto  tutte  le  co- 
fe  promeffe,  e  quella  fopra   tutte  l'altre  fpecialmente , 
che  già  fatto  aveva  a  gli  antichi  Patriarchi ,  e  Profeti  di 
jnandare  al  Mondo  l' Unigenito  fuo  :  poi  diceva  :  Si  di- 
la- 
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lata  il  mio  cuore  in  dolcezza,  mentre   rifguardo  quell* 
jncomprenfibik  Bontà  del  mio  Dio,  che  ha  voluto  co- 
municar  quefta  verità  alla  Creatura  vilifllma ,  donandole 
il  fuo  Verbo ,  il  quale  è  l' iftelTa  Verità ,  una  cofa  ftefTa 
con  lui ,  con  la  Santiffima  Trinità ,  eflendo  Dio  immen- 
fo,  incomprcnfibile ,  ed  eterno,  diftmto  in  tre  Perfonc 
una  ftefla  unità,  adunque  Verità  il  Padre,  Verità  il  Fi- 
glio, Verità  lo  Spirito  Santo  .    Abbia  poi  voluto  quefto 
mirabile  Dio  venire  in  terra  m.ifchiandofi  con  le  Creatu- 
re tanto  bafle  ,  e  vili ,   acciò  (ìa  loro   manifelhra   que- 
fta Verità,  eh'  è  egli  ftefifo  ,   e  ancora  perchè    il    fuo 
Unigenito  faccia   nota  al  Mondo   la    verità   del    Van- 
gelo ,    e  che  cofa  era  il   Mondo  prima  ,  ch€    Dio   s* 
ìncamafìTe  ,  fé  non  tenebre  ofcure  :  Et  in  ^uerìtate  tua 
hnmìliafti  me  :    ci  hai  voluto  ,  Dio    mio  ,    tanto    efal- 
tare  nel  tuo  Verbo  j  che  non  voglio  già  dire  cb*   in  Ve* 
ritate  tua  hnmìliafti  me  ;  ma  dico  in  Veri  tate  tua  e  x  alta- 
fti  me  .  Pofcia  meditando  quanto  Dio  è  verace  nelle  fue 
promeiTe ,  diffe  :  Non  ha  folo  mantenuto  le  promellè-, 
alli  Padri  antichi ,  ma  di  generazione  in  generazione  ha 
mantenuto,  e  mantiene  le  promefìfe,  che  ha  fatto,    co- 
municando la  fua  Grazia  a  chi  la  vuole ,  e  la  Grazia  a 
chi  con  fatica  1'  ha  acquiftata  ,  fecondo  che  n*  ha  dato  la 
fua  parola .  Difle  fimilmente  con  molta  gioja  :  Anco  ci 
vuoi,  Dio  verace,  mantener  la  promefìTa  di  dar  te   ftef- 
fo  a  chi  t'ha   fempre  con  brama   defiderato,  e  amato  : 
In  generationemy  i^  generationemn^eritastua.   Così  dal  rat- 
to fi  rifvegliò.  Un'  altra  volta    meditando   il  Mifterio, 
quando  Gesù  portò  la  Croce  ,  fu  tirata  fuori   de'  fenti- 
menti,   e  cominciò  a  parlar   come  fegue  :  Va   chinato 

il  mio  Spofo  Q^s\i  verfo  la  terra  ; Verfa  gran 

copia  di  Sangue  : Ma  ecco  ,  che  rifcontrando 

la  fua  cara  Madre  Maria  cade  affetto  in  terra  ■ 
Adhxjìt  pa'vimefito  Anima  mea  :  TÌ'vi^ca  me  fecundum   Ver^ 
h$im  tuum  :  Ed  in  perfona  di  Gesù  dille  :  Vedi ,  Figliuo- 
la 


Sii  Tarte  feconda  della  Vita ,  e  de' Kattt 
la  mia,  come  io  mi  fono  accodato  al  pavimento  della^ 
terra  :  Io  V  ho  fantificata  coi  mio  Sangue  ,  che  le  ho  ver- 
fato  fopra ,  come  vedi ,  e  con  quello  ftar  chinato  verfo 
lei ,  e  cadérle  fopra ,  ho  voluto  confermare  quella  fan- 
tificazione ,  che  le  aveva  data  col  mio  Sangue ,  acciò  vi 
produca  frutti ,  che  non  vi  nuocano ,  e  che  li  poffiate-» 
pigliare  fenza  timor ,  che  vi  faccian  male  ,  fapendo 
che  ghho  fantificatij  e  ancora  perchè  la  terra  non  s'ab*^ 
bia  più  ad  aprire ,  e  inghiottirvi ,  come  fece  a  Datan  , 
e  Abiron ,  quando  mormorarono ,  e  ad  altri  ;  e  però 
vedi ,  che  nel  Teftamento  nuovo  non  s' è  fentito ,  che 
la  terra  abbia  fatto  di  quelli  nocumenti  alle  Creature  , 
come  fi  fentiva  nel  Tellamento  vecchio  j  mercè  della 
fantificazione^  che  io  le  ho  fatto  col  mio  Sangue.  Sai 
ancora,  Figliuola  mia,  che  nel  Tellamento  vecchio  era- 
no fiate  vietate  molte  cofe ,  che  non  fi  poteflero  man-* 
giare ,  le  quali  cole  erano  prodotte  da  detta  terra  ,  o  fu 
detta  terra ,  il  che  non  è  ora ,  che  da  me  è  Hata  fanti- 
ficata. Difìfe  poi  in  perfona  fua  dopo  elTere  Hata  in  fi- 
lenzio  :  Segue  ora  il  verfo  ;  Vi'vìfica  me  fecundum  Verbum 
tuum  ;  e  in  perfona  di  Gesù  diffe  :  Mentre  io  portava 
la  Croce ,  m*  accollai  al  pavimento  della  terra ,  e  andan- 
do alla  morte  diffi  al  Padre  Eterno ,  che  mi  vivificafle  , 
cioè  r  Anima  mia,  chiedendo  in  dette  parole  la  Rifurre- 
zione  per  me  ,  e  per  tutti  i  miei  Eletti ,  fecundum  Ver'* 
hum  tuum  :  il  tuo  Verbo ,  che  fono  io  ,  quanto  alla  Di- 
vinità ,  e  fecondo  quello ,  che  io  Verbo  tuo  ho  promef- 
fo  dopo  tre  giorni  dover  rifufcitare.  Vedi,  Piglinola 
mia  5  che  portando  quella  Croce  ,  vo  anfiando  ,  e  ref- 
pirando,  come  fa  chi  porta  addolTo  un  grave  pefo;  mi 
volto  verfo  la  mia  cara  Madre  ,  e  alle  divote  Donne  , 
che  mi  feguitano ,  e  vengono  piangendo  ;  ahto  verfo  di 
loro  col  mio  refpirare  non  tanto  per  follevamento  della 
mia  Umanità,  quanto  per  mandare  il  mio  fpirito  in  quel- 
le^ Creature  ,  per  contracambiarle  di  quella  compalTione^ 

che 
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clic  hanno  a  me.  E  lebbene  la  mia  cara  Madre  ha  lo 
fpirito  mio ,  alito  ancora  verfo  di  lei  per  moftrarle  il 
mio  amore .  Sappi ,  Figliuola ,  che  tutte  le  mie  elette^l^ 
Spofe  vengono  dietro  a  me  con  la  lor  Croce  in  ifpalla  f 
ma  vedi  quanta  differenza  è  dairuna  all'altra  nel  por- 
tarla. Alcune,  pare  la  ftrafcinino;  altre  pare ,  che  lo- 
ro cafchi  di  fu  le  fpalle  :  altre  vanno  tanto  adagio  ,  e 
mal  volentieri,  che  non  le  poflb  vedere;  e  altre  la  por- 
tano con  tanta  malinconia ,  come  tu  vedi  ;  che  ben  pa- 
re, fé  poteilero,  la  poferebbero,  e  lafcicrebbero  di  fe- 
guitarmi.  Ma  rivolgi.  Figliuola  mia,  lo  fguardo,  e  ve- 
di alcune  di  queft*  Anime  da  me  elette  nelle  fante  Reli»« 
gioni  quanto  volontieri  mi  van  feguitando  ,  e  con 
quanto  affetto  ,  e  allegrezza  vengono  dietro  a  me ,  por- 
tando la  lor  Croce  :  alcune  V  abbracciano  molto  volen- 
tieri, e  di  cuore;  altre  di  maggior  perfezione,  febbe- 
ne  hanno  la  lor  Croce,  pare  ,  non  fé  ne  curino,  e,  co- 
me fé  non  V  aveffero ,  pigliano  la  mia  ,  e  mi  ajutano  a 
portarla.  Oh  fé  tu  fapeffi  quanto  conforto  mi  danno  ! 
quelle  non  tengono  più  conto  di  loro  fteffe ,  e  febbene 
hanno  molto  da  patire,  non  lo  ftimano,  né  fé  ne  cura-< 
no  ;  ma  attendono  più  ad  ajutar  V  altre  Creature  ,  che 
a  loro  fteffe  :  ajutano  me  a  portar  la  Croce  col  compa- 
tire alla  mia  Paffione,  e  a' dolori;  e  dolendofi  deirotfe- 
fe,  che  mi  fon  fatte.  Ciò  detto,  effendo  l'ora  della  Co- 
munione ,  fi  rifentì  dal  ratto  ,  e  con  gran  velocità  andò 
dove  fi  voleva  comunicare;  e  cibatafi  del  Pane  di  vita, 
fé  ne  ritornò  in  Coro ,  dove  fubito  pofta  ginocchioni  ri- 
tornò in  ratto ,  e  moftrò  di  vedere  Gesù  al  monte  Cal- 
vario, dicendo  :  * E'  fpogliato  nudo  il  mio  Spofo,  e  da 

ogni  parte  del  fuo  fantiffimo  Corpo  verfa  gran  copia  di 

Sangue Tutto  il  Sangue,  che  hai  fparto  è  fem- 

pre  flato  per  li  noftri  peccati  ;  ma  quello,  che  fpargi 
ora  così  fpogliato  per  elfer  melTo  in  Croce ,  lo  verfi  fo- 
lamente  per  riveftirci  della  vefte  dell*  Innocenza  :    così 

dan- 


6i^  T arte  feconda  della  Vàa,  e  de*  Ratti 

dando  fegni  con  geiti  di  molto  dolore  ,  vide  Gesù  elTer 

pollo  in  Croce — -  Pra^venl  in  maturìtate  ,  d?*  cla^ 

ma'MÌ -i  quia  in  ^verha  tua  fuj^erf^era^i .  Sì,  fei  venuto  alla 
maturità,  dico  al  fine  della  con  Turnazione  di  tutte  le 
fcritture  :  fon  confumate  tutte  le  Profezie,  tutto  quello, 

che  di  te  è  flato  fcritto  ■  E'  ancora    confumata 

la  tua  carità,  o  Gesù  mio,  e  venuta  nel  fuo  ultimo  compi- 
mento ,  e  ancora  nella  confumazione  dello  fpargimento 
del  tuo  Sangue  nella  maggiore  abbondanza,  cb*  clama-* ^ 
riìi Dicendo  in  voce  le  fette  parole,  ma  par- 
ticolarmente clamafti ,  e  gridarti  per  noi  apprefìfo  il  tuo 
Eterno  Padre  in  quella  parola  :  fater,  ignofce  illis  .  Prie- 
ghi  per  quelli ,  che  ti  crocifiggono  ,  egli  fcufi  :  ancora 
pregarti  per  noi,  che  t'avevamo  ad  offendere,  e  hai  fcu- 
fato  apprelTo  il  tuo  Eterno  Padre  li  nortri  peccati;  e_> 
querto  è  il  clamore ,  che  hai  fatto  in  Croce  infieme  con 

1'  altre  fette  parole  :  ■ •  Fr^qjeni  in    maturitate  , 

cb*  clamarvi  .-—  In  Paradifo  è  venuto  V  Umanato 

Verbo,  nella,  maturità ,    dico  nella    pienezza    della  fua 

Gloria  ;.  cb*  clamaui. >-  Per  noi  apprefifo  il  Padre  ; 

Ad<vQcatum.  habemns  apud  Fatrem  ^  dice  S.  Paolo  :  cb*  cla- 
maci   '  SI  del  continuo  chiama  l' Anima  tirando-^ 

la  a  fé  ;  <^  in  Verbo  tuo  fuperfpera^i  • ^ — -  Spera  Ge- 
sù nella  parola  fua,  della  promelTa  ,  che  ha  fatto  ali* 
Anima  „  e  foprafpera  nella  fua  parola ,  dico  dell'  Anima, 
cioè  nelle  promeile,  eh' eiTo  le  fa  con  li  buoni  propo- 
nimenti, e  la  fua  buona  volontà,  e  nel  giorno  del  Giu- 
dizio dirà '  Ora,,  ora  fon  venuto  nella  maturi- 
tà ,  dica  nella,  pienezza  della  mia  Giurtizia,  elTendo  fi- 
nàto  il  tempo  della  Mifericordia ,   e  clamerò  — — 

Contro  li  Peccatori,  condannandoli  all'Inferno,  e  di- 
cendo:. Item  in  ignem  óiternum Et  in  Verbum 

tmtm  fuj^erfpera^vi  ■ « .  Che  così  come  ne'  buoni  ho 

fperato  nelle  loro  promeffe  di  falvarH  ,  così  ne'  cattivi 
ho  fperato  di  averli  a  condannare ,  cioè  a  dar  luogo  in 

lo- 
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loro  alla  mia  Qw^Aìi^idi  y  per  le  loro  beftemmie,  e  paro- 
le mal  dette.  E  ftata  un  poco  fenza  parlare,  ritornò  a* 
fenfi.  Stava  un'altra  volta  con  divoto  affetto  aOTorta  nel 
penfare  alle  pene  del  fuo  Gesù  >  e  fì  rapprefentò  in  efta- 
fi  alla  fua  villa  il  fuo  Spofo  Crocififfo  nel  monte  Calva- 
rio ,  e  dopo  proferite  alcune  parole  ,  che  non  furono 
intefe,  dille:  Venit  Jefas  in  Ci^itatem  S amari &^  qua  di-* 
citur  Sicaty  JHXta  prjidiumy  quod  dedit  Jacob  Jofe^b  filio 
fuo  :  erat  autem  ibi  fo-is  Jacob  ,  J-efus  ergo  fatigatus  ex  iti-* 

nere  Jedebat  fic  Jupra  fontem  ;  hora  erat  quajt  fexta  

'  Ora  fi  vuol  ripofar  Gesij  fu  la  Croce  per  fare    a 

noi  fonte..  Alla  Samaritana  fedeva    fopra  il 

fonte  per  darle  l'acqua  della  Grazia  ;  ma  a  noi  falen- 
do  fulla  Croce  fi  fa  fonte  d'  Acqua,  e  di  Sangue  per  pu- 
rificarci :.  r  Acqua  fcende,  così  la  Grazia  fcende  da  lui 
fonte  vivo  nel!'  Anime  nollre  :  ma  prima  il  Sangue  ci  pu- 

lifica..  ■ .  Il  noftro  fangue  imbratta  j  ma  quello 

di  Gesù  purifica  :  Jedebat  Jtc  Jupra  fontem Si  ri- 
posò la  fantiflìma  Umanità  di  Gtsù  fu  la  Croce,  dove  fi. 
fece  fonte  la  fua  Divinità  :  fi  riposò  fopra  efTo  fonte  dell* 
Umanità  ,  compiacendofi  grandemente  in  efia.         ■ 
Jlipofandofi  fi  appoggia  :  Si  appoggiò  la  Divinità  fopra  1* 
Umanità,  operando  con  lei  la  falute  nofira.           ■ 
Se  Gesù  non  fofie  fiato  uomo  ,  non  averebbe  potuto  pa- 
tire   E  fé  non  fofie  infieme  fiato  Dio,  non  ave- 
rebbe potuto  falvarci Si  appoggiò  la  fua  Di- 
vinità alla  fua  Umanità,  e  fu  fatta  perfetta  l'opera  del- 
la noftra  Redenzione  :  S'appoggia  Gesù  fopra 

il  monte  di  Giacob  ,   eh'  è  V  Anima  nofira    

Giacob  detto   fupplantatore Così  Gtsù.  fi  vuol 

ripofare  in  quell'Anima,,  che  fupplanta  i  vizj  ,  e  norL» 
lafcia  dominarfi  dal  proprio  amore  delle  paflìoni  ;;  ma 
fubito  che  fente  forgere  in  fé  alcun  vizio,  lo  fupplan- 
ta, e  r  abbatte ,.  non.  lo  lafciando  crefcere  in  fé.  

Sopra  tai^  Anima  ^i  ripofa  Gesù  come  fuo  fonte  ,-  aven-^ 

Kkkk         do^ 
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dola  egli  fteflb  fatta  fonte l^ifTo  oU;,  fiamariia-. 

na ,  chi  bavera  dell'  acqua  ,  eh'  io  le  darò  :   liet    in  eo 

fons  aqudt  falientis  in  ^vitam  aternam Siede  fo« 

pra  il  fonte  della  fua  Umanità  ,  per  farfi  a    noi   fonte 

falendo  fu  la  Croce Non  di  Acqua  folo,   ma 

d*  Acqua  ,  e  di  Sangue ,  facendo  in  noi  un  fonte  ,  che  ci 
conduca  fino  in  vita  eterna  j  effendochè  per  il  Sangue 
fiamo  purificati,  e  per  l' Acqua  mondati  :  '  Bea'* 

ti  mundo  corde ,  ijuoniam  i^Jt  Deum  *videhunt  ;  e  quello  è 
proprio  falire  in  vita  eterna,  eh' è  efib  G^sù  ,  Verbo 
Umahato  ;  e  così  difife  egli  ftefib  :  Hizc  efl  'vita  eterna  , 
ut  cognofcant  te  folum  Deum  ^erum ,  ^  qusm  mijtjli  ]^fum 
Crifttim  '     I  Siamo  fatti  fonti  a  Gesù  ogni  volta.*  ^ 

eh'  elfo  fi  diletta  in  noi  Il  fonte   diletta  ,   e 

ne'  bei  giardini  fi  fanno  i  fonti ,   perchè  dilettano .         ■ 

■*■  I  fonti  cavano  la  fete ,  e  noi  fiamo  fatti  fonte  a* 
Proffimi,  cavando  loro  la  fete  :  ma  come  caviamo  lor 
quella  fete?  Quando  li  conduciamo  a  Dio  ;  perocché 
aderendo  la  Creatura  a  cofe  fempre  maggiori ,  non  può 
trovare  in  quefto  M3ndo  né  roba,  né  diletti  ,  né  tefo- 
ri,  né  onori,  che  le  poifano  cavar  quella  fete  ,  ogni 
cofa  efìfendo  minor  di  Dio ,  fia  grande  quanto  fi  voglia  • 

Ciafcun'  Anima  è  la  Samaritana  ,  che   manda. 

il  fuo  intelletto  a  Gesù  per  attinger  T  acqua  della  Sapien- 
za delle  Scritture  ,  e  delle  cofe  umane  .  ■  Lsl» 
Samaritana  condufife  i  Popoli  della  fua  Città  a  Dio  :  <i 
neir  Anima  noftra  quando  vengono  quelli  Popoli ,  dico 
l'affetto,  gufta  più  affai  di  Dio,  che  non  fa  l'intelletto  - 
La  Samaritana  ebbe  più,  che  non  dimandò,  chiefe acqua, 
ed  ebbe  la  fua  Grazia .  Così  dà  Gesù  all'  Anima  fem- 
pre più,  che  non  dimanda.  Oh  quanto  ci  fece  veder 
lafciandoci  fé  fteifo  per  fino  alla  fine  del  Mondo  nel  San- 

tifìTimo  Sacramento! Eflendo  fui  fonte  Gesù, 

chiefe  bere  acqua  alla  Samaritana  ;  ma  in  Croce  ,  dicen- 
do Sitio  y   chiefe    più  all'  Anime  noilre ,  avendo  fete 

deln 
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della  lor  {alute  ;  e  chiedeva  bere  all'  Anime  per  dar  lo- 
ro il  fuo  Sangue,  e  T  Acqua  della  lua  Grazia  ,  T  Acqua 
per  purificarle ,  e  1  Sangue  per  adornarle  .  Si  rifentì 
dal  ratto ,  tanto  che  fi  comunicafTe ,  e  tolto  tornò  alie- 
nata da'  fenfi  ad  intendere  fopra  le  parole  :  Stihiit   ergo 

in  montem  Jefus  .  L' Eterno  Padre ,  dico  il  le- 

no  deir  Eterno  Padre  è  quello  alto  monte  in  tutto  fe- 
parato  dalle  cofe  bafie .  —  Il  monte  fcoprc  per 

tutto  -  E  Dio  ogni   cofa  vede,  il  palfato,  il 

prcfente ,    il   futuro  ;  ■  Stava  Gesù  fui  monte, 

ledendo  ivi  co'  Tuoi  Difcepoli .  Stava  il  Verbo  nel  fé- 
no  del  Padre,  ripofandofi  in  queil'eccelfo  monte  con  le 
fue  grandezze,    che  piglierò  per  li  fuoi  Difcepoli  — — 

• E  quali  fono  quefte  grandezze  ?   La  fua  Potenza  , 

Sapienza ,  e  Bontà  ;  la  fua  Giuftizia  ,  Mifericordia  ,  e  Ve- 
rità ;  la  fua  Eternità  ,  Bellezza  ,  Purità ,  Unione  ,  Com- 
municazione  ,  e  Maellà  ,  e  altre  infinite  ;  ma  quefte  ba- 
llino per  dar  di  fé  cognizione  a  noi  < 
Con  quelle  flando  a  federe  il  Verbo  nel  feno  del  Padre, 
alzò  gli  occhi  :  Cum  fuhle^jajTet  oculos  Jefus  ,  dico 
mirò  fé  flelTo  com*  era  generato  ab  eterno  da  elfo  Padre  , 

coeguale  a  lui  d'  una  egualità  ineguale  Que- 

flo  rifguardo ,  che  fece  ^\  fé  fleflfo  nel  Padre  ,  vedendo 
tanta  fua  grandezza  ,  molTe  il  Padre  operante  infieme 
col  Verbo  a  crear  la  Natura  Angelica;  la  quale  diminuen- 
do il  numero  per  la  caduta  del  primo  Angelo ,  di  nuovo 
un'altra  volta  alzò  quello Divin  Verbo  gli  occhi  fuoi  ;  Cum 
fuble'vajfet  oculos  Jefus  y  e  rifguardando  nuovamente  in  fé 
fteffo  nel  fuo  Padre,  mofle  elfo  Padre  a  crear  1'  Uomo  in 
cflb  flelTo  Verbo  a  fua  immagine  ,  e  fimihtudine  per  ri- 
flaurare  la  Natura  Angelica ,  e  perchè  fi  riempilTero  le  fedie 
vote  per  la  caduta  degli  Angeli  apollati:  Cum  fuhle^ajfet  ite^ 
rum  oculos  Jefus  y  ist  njidiffety  quia  multi tudo  magna  weni£ 

ad  eum ,  Alzando  un'  altra  volta  quello  Divin 

Verbo  gli  occjbi  >  widQ  la  caduta  deli'  Uomo,  e  gran  mol- 

Kkkk  i        titu- 
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titùdine  di  Gente  venire  a  fé  :  E  quefti  erano 

tutti  gli  Eletti  dal  principio  del  Mondo  fino  al  dì  del  Giu- 
dizio 5  che  previde  per  mezzo  fuo  doverfi  falvare  < 

Mediante  la  fua  incarnazione  ,  morte ,  pafTione ,  eafper- 
fione  del  fuo  Sangue.  Onde  rifguardando  in  fé  fteflb 
nel  Padre,  eflb  Padre  per  quel  rifguardo  fi  mofife  a 
muover  lui,  e  a  volerfi  incarnare  ,  e  far  la  noftra  Reden- 
zione, operante  a  ciò  elfo  Padre— ^ Nella  Crea- 
zione degli  Angeli ,  e  noftra  il  Verbo  mofle  ,  e  '1  Padre 
fu  quello,  che  operò;  ma  nella  Redenzione  moife  ,  e  1 
Verbo  fu  quello,  che  operò  .  ■  Nel  crear  Dio  1* 
Uomo  lo  fece  fimile  a  fé,  ma  non  già  un'altro  Dio,  co- 
me fé,  non  potendovi  eifer  più,  che  un  Dio;  ma  nel  ri- 
crearlo volendo  farlo  feco  un*  altro  Dio  per  partecipa- 
zione ,  ed  unione ,  fi  fece  elfo  fimilé  a  lui ,  pigliando  la 
fua  natura,  eccetto  il  peccato,  e  T ignoranza  ;  ficchè  di- 
venne 1*  uomo  in  tutto  fimile  a  Dio  ,  falvo  che  n^lla 
potenza,  che  gU  è  contro  il  peccato,  e  nella  eternità, 

che  gli  è  contro  T  infermità: Cumfublewajfet oculos 

fuos  Jefusy  vide  quella  gran  moltitudine  di  Gente  venire 
a  fé,  che  era  la  fua  Chiefa,  la  quale  fapeva  bene  in  fe-# 
ftelfo  di  che,  e  come  la  voleva  cibare,  ma  difìfe  a  S.  Fi- 
lippo  •■  Unde  ememuf  panem  ,   ut    wanducent  hi  ì 

Voleva  dire ,  chi  farà  mai  quello  ,  che  pofla  far  la  Reden- 
zione di  queft'Uomo  caduto  nel  peccato  ?  chi  lo  potrà  mai 
rilevare?  Dice  la  fapienza  umana  ,  ch'eia  Divina  Natu- 
ra, e  r  Umana,  per  i  due  pefci ,  e  i  cinque  pani  ;  di  Moi- 

sè,  per  i  cinque  pani —  Né  la  Natura  Divina  da 

fé  era  conveniente,  né  T  Umana  da  fé  poteva  farlo,  e 
però  diife  :  Qmd  eft  Inter  tantos?  Né  i  Patriarchi  ,  né  i 
Profeti ,  né  altra  Creatura  era  fufficiente  a  poter  ricer- 
car r  Uomo,  nèa  -faziar  la  moltitudine  de'  FedeH,  che 

avevano  ad   efler  fino  al  giorno  del  Giudizio  .  -• 

' Solo  la  Natura  Divina ,  unita  infieme  con  V  Uma- 
na ,  con  le  fue    cinque   Piaghe  poteva ,    e  potè   far 

que- 
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quefto  ;  • Piglia  Gesù  i  pefci ,  ed  i  cin- 
que pani  d*  orzo  nelle  fue  mani  ,  e  li  moltiplica:^ 
abbondantemente  Opera  la  noftra  Re- 
denzione nel  patir  la  Paffione  ,  e  fpargere  il  fuo  San- 
gue dalle  cinque  Piaghe  ;  e  con  quelli  faziò  tutti  i 
Tuoi  Eletti  ,  iftituendo  il  Santiflìmo  Sagramento  del 
fuo  Corpo  ,  e  Sangue ,   che   farebbero  mancati  fenza-. 

quefto  cibo .  —  Mi  fi  dimoftra  il  far  porre 

quella  moltitudine  a  federe  fui  fieno  il  perdere  la  no- 
ftra  fragilità,  avendola  eflb  fortificata  con.  quefto  ci- 
bo .  '  L'  eifer  i  cinque  pani  d' orzo ,  che 
ha  la  fcorza  dura,  e  pungente ,  e  dentro  la  farina  dol- 
ci/Tima  — —— —  La  fcorza  per  la  durezza  della  fua 
Paifione  ,  e  la  farina  per  la  dolcezza  interiore ,  che-» 
danno  ali*  Anima  le  fue  cinque  Piaghe  .  I  fragmen- 
ti  avanzano  I  meriti  della  fua  Paffio- 
ne .  E  ciò  detto  ,  dopo  alquanto  di  filenzio,  fi  ri- 
feriti dal  ratto  ripiena  di  Celefte  Dottrina  • 


Ve- 
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Vede  Gesù  portar  la  Croce,  e  intende 5 

come  fi  deve  accompagnare  al 

monte  Calvario* 

CAPITOLO       XIV. 

*  ■    .  t 

FAcendofl  la  proceflione  per  accompagnar  Gesù  alla 
Paffione,  come  fi  legge  di  alcuni  buoni  Reliofi  1' 
efempio  ;  cominciando  dalla  Domenica  di  Paflìone  fino 
al  Venerdì  Santo ,  quelV  Anima  innamorata  di  Gesù  vi- 
de 5  che  fé  le  prefentò  avanti ,  come  quando  portò  la_. 
Croce  5  e  cosi  feguitò  tutta  la  proceflione ,  e  difle  :  O 

Gesù,  come  (ci  Itanco,  e  affaticato E'  feguito  il  mio 

Spofo  da  moltitudine  d'  Anime  a  fé  dedicate -— 

O  quanti  defiderano  compatire,  e  ajutarli  a  portar  la_. 
Croce.  Dopo  aver  camminato  un  pezzo  dilTe  :  Cade  il 
mio  Spofo,  sì,  cade  in  terra,  e  rifcontra  la  Madre  fua 

Santiffima  » O  Amore  \  « A    tutte  P 

Anime  ,  che  lo  feguono  dà  il  bacio ,  e  le  abbraccia , 

"—  Sì ,  farai  partecipi  tutti  i  Religiofi  ,  che  ti  feguo- 
no ,  fé  dureranno  tutti  quelli  giorni  con  affetto ,  e  con 
fervore  di  tutti  i  doni ,  e  grazie  ,  che  faceiti  a  que'  fanti 

Religiofi  Ma  tu  vuoi ,  o  Verbo ,  che  fi   patilca_* 

qualcofa  per  amor  tuo.  Vorremmo  fervirti,sì,  e  darti 
gufto,  ma  fenza  patire  nulla  ;  e  più  ti  fiamo  grate,  quan- 
*  do  nel  tuo  fervizio  patiamo  qualcofa  a  tua  imitazione.», 
e  ci  efercitiamo  nell'amore,  e  dilezione  del  noftroProf^ 
fimo .  Caminata  alquanto  di  via  ,  diffe  :  Tu  fali  al  mon- 
te ,  o  Verbo ,  ma  ti  feguono  quelli  tuoi  Eletti  — —  Pofa 
la  Croce ,  e  fi  fpoglia  il  mio  Spofo .  O  Amore  immen- 
fo!  O  Amore  immenfo!  ■  Va  mettendo  in  do([o  la 

fua  fantiffima  Veile  a  tutti  i  Religiofi,  che  V  accompa-* 

gna- 
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atxrxryn ,   Qui  ftando  molto    in  filenzio  ,  e  facendo  at- 
ti di  COt*i,p„/r:^,-ia   vn.>^*»*«'   n  ^yaxiaAw .   o  come   è  difpre-* 

giato  il  mio  Spofo  ! O  Qtsvi  mio ,  voi    fete_*. 

pure  queir  Eterna  Sapienza,  e  Verità,  che  non  può  men- 
tire   •  Dicefte  nel  Vangelo  :  Efl  Vater  meus ,  qtii  glo^ 

rìficat  me .  "-  Ma  vedendovi   in  tant'  obbrobrio 

e  in  tanta  derifione,  mi  par  piùprefto,  che  pofliate  dire, 

che  vi  ha  avvilito Ma  la  Verità  tua  permane  in 

eterno  '  Ti  ha  glorificato  il  Padre  prima ,  che 

farti  moftrare  al  Mondo  T  immenfo ,  e  fmifurato  amore 
che  portavi  alla  Creatura,  maflìme  per  quello,che  le  moilra- 

fti  nella  tua   Paflìone  Ti  glorificò  ancora  nel  far 

la  noftra  Redenzione  per  la  virtù ,  che  dette  al  tuo  San- 
gue ,  e  alla  tua  Paflìone  ,  la  quale  fii  infinita ,  e  durerà 
fino  alla  fine   del  Mondo  ,  fi  è  dillefa  in  tutta  la  terra    . 
O  quanto  fon  grandi    quefte  due  cofe  !   ma    V  intelletto 
umano  non  è  capace  d'  intenderle   appieno;  e  quanto 
meno  1'  intende,  tanto  fi  moftra  maggiore ,  perchè  è  fopra 
ogni  noftro  intendere  ,  fapere ,   e  vedere  ,    e  conofcere 
■                  Ma  5   che  mi  fai  vedere ,  o  amorofo   Verbo  ? 
-                Vedo  tre  vitelline ,  che  tutte  tre  infieme  get- 
tano un  gran  muggito  ,  ma  io  non  intendo  il  miftero  . 
Stata  alquanto  diile  pure  in  perfona  fua  :  Mugge  la  pri- 
ma ,  perchè  ?  Per  non  aver  partorito  è  condotta  al  ma-« 
cello ,  e  muore .   Son  quefti  tutti  quelli ,  che   per   non 
partorir  frutti  di  opere  buone  fon  condotti  al  macello 
deir  Inferno .  La  feconda  mugge  per  i  dolori  del  parto, 
e  la  terza  per  vedere,    che  Tè  tolto  il  parto  ■< 
Quelle  due  vitelline ,  che  reftano  vive  ,  danno  grandifll- 
mi  muggiti  per  le  quattro  parti  del  Mondo .  Dopo  que- 
fto  fé  ne  vanno  dal  lor  Pallore  alla  mandra ,  e  qui  fi 
cibano  molto  bene ,    dipoi  fi  pofano  una  alla  delira ,   e 
una  alla  fini^ra  dì  elfo  Pallore  ,   e  ilanno  ivi  digruman- 
do   quello ,  che  hanno  mangiato w_  £  la  fecon- 
da ,   che  mugge  per  i  dolori  del  parto  ,  fono  tutti  gli 

Elet- 
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Eletti,  che  s'affaticano  dinanzi  a  Dio  e  con  l'ora/ìnrif». 
e  con  V  t(oxtai.\i~,ne  a1  P-'>flrnno  -  con  ^ fempj ,  e  ^^^  ^^^"• 

te  operazioni,  per  partorire  a  Dio  delle  v^reature  

Quefti  accompagnano  Gesù  fu  la  Croce,  dove  mef-^ 

fé  que'  gran  muggiti  ^  dicendo  le  fette  parole  ,  mentre.» 
che  fentiva  i  dolori  pel  parto  di  tutte  le  Creature ,  co- 
me prima  aveva  detto  a'  fuoi  Apoftoli  :  Mulier  cum  ^arity 
triftitìam  hahet.  La  terza  vitellina,  che  mugge  per  ve- 
derfi  torre  il  parto ,  fono  parimente  gli  Eletti ,  quando 
fi  vedono  dal  Demonio  toglier  quelle  Creature ,  eh'  efli 
hanno  partorito  innanzi  a  Dio  con  tanto  dolore,  e  fati- 
ca, in  particolare  i  Prelati  — * Ma  vedo  un'al- 
bero molto  bello,  e  grande.  * Ha  queft'  al- 
bero le  foglie  verdi ,  ma  quando  vi  dà  il  Sole ,  diven- 
gono sì  lucide ,  e  rifplendenti  ,  che  pajono  lucidiflìmo 
oro  j  e  quando  Ct  parte  il  Sole ,  e  non  più  li  comparte 
j  fuoi  raggi  in  quelle  foglie,  eife  fi  feccano,  e  diventa- 
no nulla '         E'  quefl'  albero  chi  è  arrivata  al  più 

alto  grado  della  perfezione ,  e  le  foglie  fona  tutte  V  Ani- 
me ,  che  camminano  per  la  via  unitiva  ,  e  più  partico- 
lare, alle  quali  quando  volta  Dio  i  raggi  della  fua  Gra- 
zia, rifplendono  effe  nel  cofpetto  dell'altre  ,  come  lu- 
cidiffìmo  oro Ma  quando  effe  lafciano  il  Sole  ,  di- 
co quel  vivere  particolare  ,  e  ritirato  di  quella  unione 
con  Dio,  tornana  nel  loro  effere,  e  fono  come  T  altre 
Creature  ———--»  Quando  poi  Dio  lafcia  loro ,  diven- 
gon  fecche ,  e  come  un  nulla  ,  reflando  come  un  tron- 
co fecco,  che  non  è  buono  fé  non  a  gettar  nel  fuoco 
infernale-^— O  quanto  bifogna  guardarfi  di  far  mai  re- 
fiflenza  a  Dio ,  né  voler  mefcolare  la   noflra  fapienza  , 

e  '1  noilro  parere  con  la  fua  Potenza Non  (on 

'  le  vie  di  Dio  come  le  nollre Né  le  noflre  cogni- 
zioni come  le  fue  .  Dopo  ciò  ritornC:>  air  ufo  della  vita 
umana  . 

Ce- 
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Gesù  le  aveva  promeffo  farla  partecipe 
della  fua  laffitudine  ,  e  ftanchezza^, 
che  patì  nella  Palfione ,  e  quan- 
do fpirò . 

CAPITOLO     XV. 

IL  Giovedì  Santo  alli  dodici  d'Aprile  1585  le  venne 
un  gran  defiderio  di  fendre ,  e  patire  quella  ftrac-» 
chezza,  e  laflìtudine,  che  Tenti  Gesù,  quando  portò  la 
Croce  in  ifpalla  al  monte  Calvario  ;  e  Gesù  1*  efaudì ,  e 
la  fentì  tutta  la  notte ,  e  1  giorno  feguente  del  Venerdì, 
pon  folo  interiormente,  ma  ancora  eileriormente  nel 
corpo  j  avendo  tatto  il  volto  morto  ,  le  labbra  livide-., 
il  corpo  tanto  afìiitto,  e  ftanco ,  che  durava  gran  fati- 
ca a  reggerfl  in  piedi  ,  e  più  volte  ne  pianfe  .  A 
dieci  ore  andò  nell'  Oratorio ,  e  pofta  ginocchioni  fubi-« 
to  fu  alienata  da'  fenfi ,  e  flette  tre  ore  molirando  eoa 
gefti  patir  grandemente ,  gettando  grolle  gocciole  di  fu- 
dor  per  la  faccia,  grolTe  lagrime  dagli  occhi,  con  ca- 
tarro, e  affanno  grande  fui  petto,  gonfìandofi  gran- 
demente ,  mettendo  gran  timore  in  chi  era  prefente  , 
facendo  come  chi  è  nell*  ultimo  affanno  della  morte_»  , 

e  dilTe  : O  Gesù  mio  Oh,  oh,  oh, 

io  non  polTo  più  partecipar   tanto  delle  tue  pene .  Ve- 
dendo Gesù  in  Croce  in  gran  patire,  e  afflizione,  diffe.» 

all'  Eterno  Padre  : Refpce  de  Coeloy  i^<vide  y  Ò* 

^ifita  i}in€am  ;  quefte  parole  polfo  dir'  io  ,  e  ogni  Ani- 
ma, pregando  te.  Padre,  che  rifguardi  la  vigna  del  tuo 
Figlio  ,  •  che  rende  in  fui  torcolare  della  Croce  quel  pre- . 
ziofo  vino  del  fuo  Sangue  :  Ref^tce  ^  dice  l'Anima,  rif- 
guarda,  o  Padre,  in  ella  vigna  del  tuo  Figliuolo,  & 
lìids'^  vediift  jQuante  pene,  in  quanti  tormenti,  in  quan- 
'   ^  LUI  u 
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ti  dolori  5  in  quanto  difpregio  ,  e  in  quante  contum€« 
lie ,  e  difonori  effb  fi  trova  fu  quella  Croce  :  Éefpce  , 
é^  ^)ldey  ^  fvifita  'vineam  iftam.  Un  gran  Perfonaggio, 
quando  va  a  vifitare  un  luogo,  vi  va  particolarmente 
per  due  cofej  per  aggrandire  detto  luogo,  e  onorarlo, 
ovvero  per  levar  via  alcuna  cofa ,  che  gli  fia  nociva  ,  e 
gravofa  .  Dice  V  Anima ,  vifita  ,  o  Padre  ,  quefta  vigna  , 
dico  il  tuo  Figliuolo  con  aggrandirlo  ;  efaudendo  per 
fua  riverenza  quelle  parole  ,  che  dice  :  Tater  ignofce  illis  ; 
facendo  con  la  tua  potenza  ,  che  abbiano  effetro  ne'cuo-" 
xi  delle  Creature  .  Vifirala  ancora  con  levar  via  quella^ 
gran  pena ,  anguftia ,  e  dolore ,  che  fen ti  nella  fottra-» 
zione  delta  Divinità  dalla  fua  Umanità .  (  Alle  ventuna_. 

vide  Gesù  fpirare  in  Croce  ) — —  Intendo  ,  vole- 

fti  fpirare  per  mandar  lo  Spirito  tuo  nelle  Créature  ;  é 
prevedendo  quante  poche  l'avevano  a  ricevere  ,  féntifti 
di  quefto  un  grande ,  e  fpafìmato  dolore ,  che  fu  mol-» 
to  maggior  di  quello ,  che  avefti  nella  feparazione  dell* 
Anima  dal  <:orpo  ,  che  pure  è  grandiflìmo ,  e  di  quefto 

ancora  ne  fai  partecipe  la  tua  Spofa  • — —  Che   fu 

€Ma,  come  riferì,  che  fu,  quando  moftrò  tarito  dolo** 
fé ,  e  fudore ,  e  affanno ,  come  fi  è  detto  •  Gesù  le  mo- 
ftrò,  che  pochi  erano  quelli,  che  ricevevano  il  fuO  Spi- 
rita. Vide,  come  lo  mandava  a*Monall:eri  de*Religiofi, 
e  delle  Religiofe ,  e  ancora  in  effi  ve  n'  erano  molti ,  che 
non  lo  ricevevano ,  che  li  cagionò  gran  pena ,  e  dolore . 
Pregò  Gesù  lo  mandaife  nel  fuo  Monaftero ,  e  vide ,  che 
fi  riceveva  ,  ma  da  chi  più ,  e  da  chi  meno  .  Vide ,  che 

fi  ripofava  in   tutte  le  Novizie,  e  difle:    Ti 

r'ipofi  in  tutte  ■  Anche  in  Suor  K.y  eh*  è  Pedago- 
ga   O,  il  Padre  M»  lo  riceve  in  una  pienezza 

grande  •  Et  inclinato  capite     •    '.  Il  Padre 

Eterno ,  effendo  capo  di  Ggsù  ,  s*  inclina  verfo  la  Creatu- 
ra di  terra ,  moftrando  effer  riconciliato  con  lei ,  e  aver* 
le  perdonato  ■■      *    -•»•  Bviffif  fpr'mrti;  &  incHy^ato  ct^ 
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pte,  poi  mandafti  fuora  lo  Spirito  alle  tue  Creature-» 
— _-»-___  E  poi  il  Padre  s*  inclinò  a  perdonare  air  Uo- 
mo ,  e  far  pace  con  lui .  Dipoi  raccomandò  i  Cardinali, 
che  facelTero  un  buon  Papa ,  e  finì  la  fua  aerazione . 

Gesù  rifufcitato  apparifce  alla  fua  Madre 

Santiflìma,   e  poi  a  Santa  Maria-^ 

Maddalena.  Vede  le  gloriofe 

Piaghe  di  Gesù  . 

CAPITOLO    xv^. 

ALli  ;l^  d*  Aprile  1585  dopo  la  Comunione  rapita 
in  ifpiritOj  confiderando  l'apparizione  di  Gesù  al- 
la iua  Madre Santifllma ,  intefe  il  colloquio,  che  fecero 
infieme ,  tutto  contrario  di  quello  fece ,  quando  fi  par- 
ti da  lei  per  andare  alla  Paflìone.  Perciò  di([e  :  Io  pen- 
£0,  che  ficcome  nel  colloquio  tutto  dolorofo,  che  face- 
ili  con  la  tua  fantiillma  Madre  >  avanti  andaflì  alla  Pai^ 
fione,  la  ocelli  capace  della  tua  Umanità,  dico  di  quel- 
lo avevi  operato,  e  dovevi  operare  per  falute  noftra ,  ri- 
velando tutto  quello  dovevi  patire  ;  così  in  quello  dol- 
cifTimo  colloquio  d'  oggetto  d'allegrezza  ,  e  contento  , 
e  gaudio  la  facefti  capace  della  tua  Divinità  ,  conferen- 
dole quello  avevi  operato  ,  e  volevi  operare  in  noi ,  e^ 

per  noi  tue  Creature Stata  alquanto  in  filen- 

zio ,  difle  : Veggo  Gesù  ,  che  trasforma  l'Ani- 
me Religiofe ,  che  fi  fon  comunicate  jer  mattina  primo 
giorno  di  Rifurrezione,  in  tante  nuvole  lucidifllme  per 
renderle  atte  a  ripofarfi  in  loro,  ficcome  facefti  nella-t 
fepoltura,  eflendo  per  la  tua  Rifurrezione  ufcito  della-. 
fepoltura  per  non  vi  tornar  più  i  così  hai  eletpo  le  Relit 
giofe  per  tua  fepoltura,  volendo  per  fempre  ripofarti  in 
quelle  per  Grazia^  nqn  dico  loj:o  per  quella  Grazia  gen|>i 

LUI  2  ra- 
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Tale,  che  dai  a  tutte  le  Creature,  ma  per  quella  gratis 
data  y  per  la  quale  ti  compiaci  in   alcune   Creature  in_* 
modo  più  particolare  ■  Per  quelli  due  Angeli,  che 

vide  Santa  Maria  Maddalena  reftati  nel  fepolcro  dopo 
fofti  rifufcitato,  intendo,  quando  ti  parti  da  qualche- 
'^una  di  quelle  Anime  a  te  tanto  unite  ,  non  dico  per 
Grazia,  ma  per  un  certo  fentimento  ;  ovvero  ceffi  di  co-» 
municar  loro  quei  doni  particolari,  lafci  nondimeno  in-» 
loro  la  pace ,  e  V  agilità  ;  la  paCe  ,  che  interiormente.» 
fono  tanto  quiete ,  che  non  fi  perturbano  per   cofa  ve»* 

runa,  che  loro  avvenga  ,  fia  qualfivoglia -Così 

hanno  una  certa  leggierezza  nel  loro  interiore  ,  che  le 
fa  volare  col  defiderio,  e  con  T  opere  ad  ogni  ben' open 
Tare ,  avendo  ancora  efteriormente  nel  corpo  queft'  agi- 
lità in  ogni  lor'atto,  e  operazione,  e  quelto  è  il  fegno 
della  Grazia  di  Dio  acquiftata  in  quei  doni,  che  hai  lor 
conceduti  j  e  febbene  per  qualche  tempo  ceffi  comuni-" 
car  detti  doni,  non  ceffi  mantenere  in  lei  quella  Grazia, 

che  hai  lor  conferita  in  effi  doni 1 Noli  me  tati'* 

gere ,  dicefti  a  Maddalena  .  Non  volefti ,  che  ella  toccaf^ 
fé,  ma  sì  bene  toccarti  lei  con  la  tua  mano  nella  tetta  : 
intendo,  che  non  vuoi  da  noi  fi  tocchi  la  tua  Divinità, 
cioè,  che  non  voghamo  con  V  intelletto  nottro  andar  pe- 
netrando la  tua  Divinità  j  ma  vuoi  dar  tu  T  intelligen- 
za della  tua  Divinità  a  chi  ti  pare,  €  piace,  e  come,  e^ 
quando  pare  a  te  ,  eifendo  quefto  dono  fopra  la  capa** 

cita  noftra,  e  folo  dono  tuo Segni  toccando 

con  la  tua  mano  la  fronte  d'alcune  Anime  più  tue  par- 
ticolari, col  qual  fegno  le  confermi  nella  tua  Grazia  iru 
tal  modo,  che  non  fi  pofTono  mai  feparare  da  te  — • 
—  Quefto  dono  in  quelt'  ettafi  Dio  concede  a  lei ,  an- 
corché più  volte  r  abbia  detto  ,  che  1'  ha  confermata^ 
in  Grazia  ,  ma  di  nuovo  la  riconfermò  con  quel  fegno 
di  toccarla  nella  tetta ,  quello ,  che  più  volte  i'  aveva.. 
detto  '   '  Con  quefto  modo  fegni  la  fronte  a  queft' 

Ani*^ 


T>1  S*  Mark  Maddalena  ^eVdtzl.  ^37 
Anime,  acciò  fieno  fpaventofe  al  Demonio  5  che  veden** 
do  in  elle  detto  fegno,  non  pofìfano  accollare  a  loro 
quei  maligni  Spiriti  per  farle  peccare  j  di  modo  non  pot- 
fano  mai  perdere  la  tua  Grazia .  Mi  pare ,  che  quelte- 
Anime  ti  dicano  :  Tone  te  jìcnt  Jtgnaculum  fupcr  cor  meum^ 
^  fuper  hrachium  metim  :  e  tu  allora  rifpondi  a  loro.  Po- 
ne  Jjcut  Jtgnacnlmn  fu^er  cor  tuum  y  \^  fnper  brachium  tnum  ; 
acciocché  febbene  per  permifTione  il  Demonio  può  ten- 
tarle 5  non  ha  poteltà  di  farle   cadere  in  peccato  

Dopo  quefto  vide  Gesù  tutto  gloriofo .  In  altro 

tempo  portata  la  Santa  dallo  fpirito  a  vedere  la  Beata». 
Vergine  col  fuo  Unigenito  Fighuolo  tra  le  facre  braccia 
efangue  ,  e  morto ,  con  pietofo  affetto,  rimirando  le  fa- 
crate  Piaghe  delle  Mani,  de' Piedi,  e  del  Coftato,  diceva  : 
Sono  quattro  ardenti  fornaci:  perchè  ambedue  i  piedi  una 
fola  ne  facevano.  Nella  prima  di  quefte  fornaci  fi  mette 
il  duro  ferro  a  intenerirfi .  I  Peccatori  indurati  fono  a 
guifa  di  duro  ferro ,  il  quale  meflb  nella  fornace  pur  s' 
ammollifce  in  maniera  ,  che  fé  ne  fa  quello ,  che  fi  vuo-« 
le  .  Così  il  Peccatore,  entrando  nella  fornace  delia  Piaga 
de'  fanti  Piedi  di  Gesù  ,  intenerifce  la  durezza  del  fuo 
cuore  ,  liquefacendofi  in  lagrime  di  vera  contrizione-* 
per  le  commefle  colpe,  onde  fé  ne  può  difporre  a  quan- 
to fi  vuole .  Nella  feconda  fornace ,  cioè  della  mano  fi-« 
niftra  fi  cuoce  i  faffi  per  far  calcina  per  l'edificio;  e  fo- 
no i  Peccatori  convertiti ,  che  entrandovi  dentro  ac- 
crefcono  1'  edificio  della  fanta  Chiefa  ,  come  fecero  S. 
Paolo ,  e  la  Maddalena  ,  che  apportarono  utilità  così 
grande  alla  Chiefa  per  la  loro  tanto  nobile  converfione  • 
Nella  terza  fornace,  ch*è  la  man  deftra,  fi  fanno  i  ve- 
tri ,  e  quelte  fono  le  Vergini  ;  perciocché  ficcome  norLi 
è  il  vetro  di  quella  utilità  ,  come  molte  altre  cofe  di 
maggior  valore,  ma  s' adopera  per  l' ornamento,  recando 
la  viltà  di  efib  gran  diletto;  così  le  Vergini  ,  febbene^ 
non  apportano  queir  utilità  alla  Chiefa  di  Dio  ,  che  i 

Mar- 
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Martiri,  ì  ConfefTori,  e  i  Dottori,  non  fi  può  già  né  pur 
negare,  che  non  apportino  a  efìfa  Chiefa  grande  orna- 
mento ,  e  che  non  fi  compiaccia,  e  fi  diletti  molto  in 
elTe  il  Divin  Verbo.  La  quarta  fornace  del  facro  Cofta- 
to  è  quella,  dove  fi  mette  l'oro,  e  in  quefta  entrano 
tutti  coloro ,  che  fono  in  carità  congiunti  al  Verbo  per 
Fede ,  e  per  Amore  :  e  qui  foggiunfe  :  Per  due  effetti 
particolari  fi  ferve  dell'oro  ,  per  ornamento,  e  per  le.» 
gemme:  per  ornamento  fé  ne  fervi  il  Re  Salamone  : 
Fecitjìhi  Rex  Salomon  de  lìgnU  Lìhani  Reclinatorium  aureum^ 
d^cenfum  j^ur^ureum  media  charitate  conflra'vit .  S'  adopera 
iomigliantemente  l'oro  per  legar  le  gioje  preziofe,  le 
quali  non  commelfe  in  quello  andexebbero  a  gran  peri- 
colo di  perderfi,  e  non  fi  fcoprirebbe  così  bene  la  lo-» 
ro'preziofità.  Così  tutte  le  virtù  non  legate  in  Carità 
portando  gran  pericolo  di  perderfi  ,  elTendo  adoperate 
per  Carità  fono  molto  care  a  Dio  ,  e  di  edificazione  a' 
Profllmi.  Finì  pofcia  il  ratto. 

Vede  Gesù  CrocififTonelF  Anime  Re- 

ligiofe . 

CAPITOLO      XVII. 

LA  mattina  della  Santa  Croce  dopo  la  Comunione  re*» 
ftò  al  folito  rapita,  e  diOTe:  Gesik  CrocifiiTo  verfa 
in  elfa  molto  Sangue  delle  fue  fante  Piaghe,  in  partico- 
lare delle  fue  fantiflìme  Mani,  Piedi ,  e  Coftato  ,  e  fopra 
tutte  le  fue  Spofe  ita  Crocifiifo:  dico,  che  ogni  Ani- 
ma Religiofa  è  la  Croce,  fopra  la  quale  Gesù  è  Croci- 
fiiTo ,  e  le  dà  molto  Sangue ,  che  verfa  da  tutto  il  fuo 
Corpo  ;  ma  alcune  ne  ricevono  poco ,  ma  altre  in  gran 
«quantità,  ficchè  ne  pofìfono  dare  all'altre.  Quefta  Cro- 
ce è  aacor  piantata  aella  Chiefa  Santa  a  guifa  d' m  ^^W' 

ai** 


albero  tnoJto  fondofo:  alcune  ne  levano  de' rami,   ma 
quanto  efTe  più  ne  levano,  tanto  più  crefcono,  e  diven- 
ta T  albero  più   frondofo,  è  quelli,  che  gli  levano,  of- 
fendono loro  ftefll  con  levarli .  Vide  uno  veftito  Pontifi- 
calmente ,  ed  intefe  ,  che  era  Papa  Sifto  ftato  di  nuovo 
eletto.  Porta  efTo,  porta  elfo  una  gran  Croce  in  ma- 
no ,  con  la  quale  va  indrizzando  il  camino ,   ed  invia-, 
molte  Perfope  per  detta  ftrada,  acciò  pollano  cammina- 
re ficure .  Vedo  in  Cielo  una  gran  Croce ,  che  da'  fori, 
che  hanno  fatto  li  chiodi,  manda   giù  molte  funi    per 
tirare  a  fé  le  Creature ,   cosi  il  giorno  del  Giudizio  ap- 
parirà a' Buoni  in  fegno  di  Redenzione,  e  gran  confor- 
to ,  e  a  i  Cattivi  farà  in  contrario  di   gran  dolore,    e 
confusone.  Scende  di  Cielo  un'Angelo  della  feconda.* 
Gerarchia  ,   e  viene  in  terra  fegnando  tutti  gli  Eletti   di 
Dio  con  fare  una  Croce  nel  lor  petto  :   e  per   queftaL* 
Croce  ,  che  detti  Eletti  accettano  nel  petto ,  provocano 
Dio  ad  abitare  in  loro  ;  e  faranno  più  efaudite    le  lor 
preci ,  maflìme  per  li  Peccatori ,  e  molti  altri  effetti  fa 
in  loro  detto  fegno  dì  Croce,    in   particolare    genera.. 
in  loro  la  dilezione  del  Proflìmo ,  e   l' odio  al  pecca- 
to. Dopo  aver  raccomandato  a  Dio  tutte  le  Creature 
finì. 


Me« 
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Meditando  la  Paflione,  le  fono  imprefle 
da  Gesù  le  facre  Stimate  ;  ed  ha  mi- 
rabile ecceffo  di  fpirito . 

CAPITOLO     XVIII. 

MA  gran  maraviglie  furono  quelle ,  che  Ì  Signore  iti 
efla  operò  nel  Lunedì  Santo  del  medefimo  mefe  9 
ed  anno,  quando,  elTendo  con  T altre  Monache  nell'or-* 
to,  la  chiamò  con  quefte  parole  :  Veni^  (b*  ^ide  o^eratio^ 
nei  Ammtz  ,   quas  ego  facto  inter  me  ,  Ì2t  i^fam  :    quod  ne** 
tno  intelllgere  ^otefi ,  nifi  qui  mundus  ejl  corde .    Alla   qual 
vocazione  mancò  poco,  ch'ella  non  rimanere  in  ratto, 
poiché,  fubitamente  appoggiatafi  ad  un  legno  a  lei  vici- 
no ,   aèfsò  gli  occhi  al  Cielo ,  e  in  quella  guifa  appunn 
to  diventò  nel  volto  infocata  ,  e   accefa  di  divozione  , 
com'  era,    quando  andava  in  ratto.  Ma  di  ciò  accorte- 
fi  le  Sorelle,  la  condufTero  in  una  ftanza  ,  ove  a  gran 
pena  giunta ,  fi  pofe  ginocchione ,  e  fiflamente  rimiran-. 
do  un  Crocififlb,  in  quella  pofitura  appunto  s'accomon 
^'dò,  in  cui  S.  Francefco  ricevette  le  facre  Stimate .  Qui«« 
vi  tutta  tra"^formata  in  Dio  dimandò  a  Gesù  d'  entrare 
con  la  confiderazione  nelle  Piaghe  deli'  Umanità   fua  ; 
poiché  cinque  volte  con  gran  fentimento  di  fpirito  prò»* 
ferì  quefte  parole:  Ahfconde  me  in  mulnerìhus  Humanitatis 
tua,  :   ed  ogni  volta ,  che  replicava  ,  maggiormente  il  vol- 
to di  cele  ite  fiamma  fé  l'accendeva  .  Vedeva  ella  in  quel 
tempo  l'Umanità  di  Crifto,  onde  vie  più  accefa   dallo 
Spirito  di  Dio    collocò  tutti  i  fuoi  fentimenti  in    quelli 
del  morto  Gesù  con  ordine  ,  e  modo  tanto  bello ,  eh* 
era  cofa  di  ftupore .  Cominciò  adunque  ad  accollar  gli 
occhi  fuoi  rifplendenti  a  quelli  di  Gesù  ,    e  dipoi    tutti 
gU  altri  fentimenti,  dicendo;  OchH  msi  mamant  in  ocuUs 
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prtcordis.  tu  a  .  Aures  meéi  in  aurihtis  tuis  ,  ut  ìjitelligant , 
é^  comprehendant  'vocem  Sgonfi  mei  .  Os  meum  in  ore  tuo ,  ut 
as  meum  loquatur ,  quod  mecum  Sponfus  loquitur .  Veclus 
meum  in  ^eciore  tuo  ,  Dilecie  mi  .  Manus  mes.  non  in  mani" 
huf  tuis  y  fed  m  caverna  Sgonfi  meiy  ut  fint  farticifes  coo^ 
fsrationis  ejus ,  Venter  mens  in  'ventre  tuo ,  ut  prafens  Jìty 
^  ^articep  cooperationis  ordinationis^  quam  operatur  Charl" 
tas  in  cella  binaria .  Dopo  le  quali  parole  itette  alquan- 
to cheta  meditando,  e  dipoi  foggi  un  fé  :  Nulla  farebbe, 
o  Gesù  mio  ,  aver  collocate  tutte  le  mie  membra  in  te, 
fé  poi  con  L'interno  non  cercafli  òx  mantenerle  in  te  «1 
Dopo  quefte  parole  favellando  col  Padre  Eterno,  dilTe  : 
Memoriam  r/ieam  in  memoria  fuauitatis  Sanguinis  Verbi  tui 
fro  Redemptione  omnium  credentium .  Intelleclus  *neus  non  ift 
intelligentia  aqualitatis  tu  a  ,  fed  iyi  intellìgentia  defcenden-* 
tilt  Verbi  tui .  Voluntns  mea  in  'volmitate  Verbi  *ui  ,  ut  njo- 
htntas  mea  con f ormi s  fit  njoluntati  Verbi  tui  ,  quA  eft  tam 
conformi s  'voluntati  tuA  ^  fumme  Pater  ,  quàm  efl  Aquali s 
Aternitati  Trinitatis  tu  a  .  Avendo  adunque  collocat^.-^ 
tutte  le  fue  potenze  con  atti ,  e  gefti  divotiflìmi  ne'  len-« 
timenti  del  Crocifiifo,  ebbe  poi  una  maravigliofa  intel- 
ligenza fopra  la  Pafllone  del  Signore  .  Cominciando  fìf- 
famente  a  rimirar  la  faccia  del  fuo  am?to  Gesù  penden- 
te in  Croce,  vide  da  elTa  cader  goccioL»  di  Sangue  in  gran- 
difllma  copia  fino  \n  terra ,  poiché  con  lilupor  grande.» 
diceva:  Il  mio  Signor  fuda  Sangue.  O  Amore,  non  b^- 
fta  ,  che  da  tutto  il  tuo  Corpo  fcaturifca  Sangue ,  Che 
ancora  dagli  occhi  vuoi  diftillarlo  in  vece  di  lagrime  ?  O 
Amore ,  foflfi  fiata  almeno  quella  terra,  che  ricevè  que- 
llo Sangue.  O  Amore,  fa  almeno,  che  lo  ricevano  i 
cuori  delle  Creature .  O  Amore,  non  pofTo  più  rimirarti 
tanto  penofo,  né  dire  io,  come  già  dilTe  il  Profeta  : 
'N.on  accedet  ad  te  malum  ,  (ff  flagellum  non  appropnquabit 
tabernaculo  tuo*  O'  Amore,  perchè  tanto  ti  battono  le 
Creature?  che  hai- tu  fatto?  che  manca  in  te,  iVmore  ? 

M  m  m  m        man-^ 
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manca  Sapienza  ?  manca  Bontà  ?  manca  Mifericof  dia  ? 
manca  Pietà  ?  mancherà  forfè  Amore  ?  Oh  come  gli  bat- 
tono il  capo  !  ma  Gesù  mio  ,  veggio  ben'  io  ,  che  non 
mi  lafci  penetrare  appieno  la  gran  pena  ,  che  tu  ti  pa-* 
tifti ,  poiché  in  modo  niuno  la  potrei  fofferire  .  O  Amen 
re ,  in  molto  maggior  numero  fono  le  faette  ,  che  tu 
mandi  a'  cuori  delle  tue  Creature  ,  che  non  fono  le  bat-« 
titure,  ch'effe  ora  ti  danno.  O  Amore,  tu  hai  voluto 
effer  coronato  di  fpine,  per  coronar  le  tue  Spofe  di 
Gloria  in  Paradifo .  O  Amore ,  chi  merita  più  d'  aver 
quefta  corona  sì  pungente^  o  l'Amore,  o  l'Amante?  Io 
la  merito  ,  o  G&sù  mio  :  dalla  a  me ,  dalla  a  me ,  Amo- 
re :  Non  fi  può  già  ora  dir  di  te ,  come  di  me  fi  diffe 
(voleva  ciò  intendere  quando  fece  la  Profeflìone  )  !«•* 
duit  me  Domìnus  cyclade  aureo  texta  :  Non  fu  già  d'  oro 
la  tua  ,  ma  di  fpine .  E  che  cofa  (1  potrebbe  far  per  al-* 
leggerirti  quefta  pena  ?  Una  gran  Purità  ,  e  una  profon- 
da Umiltà  ritener  nel  fuo  cuore  ^  Non  fono  ancor  fazj  di 
batter  quella  fanta Faccia,  la  quale  gli  Angeli  bramano 
di  rifguardare ,  poiché  ancora  le  fanno  tanti  ftrazj  — — 
—  O  Amore,  tu  non  puoi  già  dir' ora,  che  le  tue  de- 
lizie fieno  il  dimorare  tra  i  Fighuoli  degli  uomini,  ma  fi 
bene  tra  gli  ftrazj,  e  gli  obbrobrj .  Stette  in  quefta  con- 
templazione per  alquanto  tempo  cheta  :  e  appreifo  man- 
dò fuori  una  voce  oltre  modo  compaflìonevole  da  ter- 
rore ,  e  da  lagrime  accompagnata  ,  dicendo  :  Pila- 
to ha  data  quell'  iniqua  fentenza-  Quello,  che  ha  da 
fentenziare  tutte  le  Creature ,  ora  fopporta  d'  efière  fen- 
tenziato.  Voi  fletè  ora  contenti,  o  Giudei;  faziatevene, 
faziatevene ,  per  non  ve  n'aver  a  faziar  mai  più.  O  Amo- 
re ,  tu  non  {qì  conofciuto  ,  però  ti  laiciano .  Fa  Amore, 
eh'  io  fìa  teco  fempre ,  e  non  ti  lafci  mai  -  O  Amore ,  fa, 
eh'  io  fìa  crocifìiTa  teco  ,  e  morendo  tu ,  che  fèi  la  vita  , 
muoja  ancor'  io  teco .  ApprefTo  piangendo  dirottamente, 
foggiunfe  ;  Oh  Dio  ;  il  mio  Amore  fi  Ipoglia  .  Oìmhy  che 

do- 
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dolore!  fi  diftende  la  Croce  in  terra  j  elmio  Amore  da 
fé  Hq^o  fi  rpoglia .  Rinforzava  il  -piarvto ,  alzava  più  la 
voce  del  folito ,  tremava  in  modo  compaflionevole  ,  che 
pareva ,   che  tutta  per   pietà  fi   disfacelTe  j    e  diceva^  . 
Oimè ,    almeno    picchia'aero  piano  .  In  veggio  uccider 
l'Innocente.    Oimè,  oimè,   io  non  poflb  più.    Oimè, 
Amore  ,  oimè  :  non   lo  tirate  tanto ,  o  Giudei  :  almeno 
avellerò  fatto  que'  buchi  un  poco  più  vicini .  Oimè,  Amo- 
re, io  non  pouo  più,  ma  dammi  forza  a  fopportar  la 
pena  ,  eh'  io  fento .  Amore ,   conficca  me  in  te  ,   e  non 
ti  lafceiò  mai ,  ovvero  conficca  te  in  me .  In  quelli  grand* 
ecceflì  di  patire  il  fuo  amato  Spofo  l'impreffe    neir  Ani- 
ma le  facrate  Piaghe  con  cinque  fplendrdiffimi  raggi,  e 
fomiglianti  al  fuoco ,  i  quali  nel  mezzo  delle  mani ,  de* 
piedi ,.  e  del  lato  deliro  in  modo  tal  s'  imprimevano  ,  che 
vi  kfciavana  V  impronta  vivamente  fcolpita .  Il  che  acciò 
meglio  fi  vegga ,  fi  dirà  la  propria  relazione  ,    eh'  ella 
ftelTa  diede  dopo  il  ratto ,  che  fu  quella  :  Rivolta  a  Ge-^ 
su  diceva:  Gesù  mio,  polTo  ben  dire  io:  Trijiis  ejl  Ani-* 
ma  mea  ufque  ad  mortera .  Quando  dopo  eiTere  fiata  con 
interno,  ed  efterno  dolore  circa  due  ore  nella   contem- 
plazione della  fanrifiìma  Paifione ,  vidi  poi ,  che  Gesù  mi 
dava  le  fue  fante  Piaghe  ;  poiché  mi  mandava  certi  rag- 
gi nelle  mani ,  ne'  piedi ,  e  nel  lato  deliro  ,  che  pareva- 
no di  fuoco ,  e  fi  ficcavano  nel  mezzo ,  dove  fono  i   la- 
ti delle  Piaghe  in  modo  tale  ,  che  vi  lafciavan  r  impron^ 
ta  :  Dopo  fubitamente  fi  partì  da  me  ogni  dolore  ,  e  tri- 
ftezza  ;  anzi  mi  fentiva  contenta  di  vedere  in  me  le  Pia- 
ghe del  mio  Signare,  le  quali  fempre  in   quello   tempo 
ancora  mi  par  di  vedere ,  benché  elleriormente  non  ap- 
parifcano ,  che  quello  ho  molto  caro*.  Vedeva  poi  ,  che 
l'amore  unitivo  m'univa  a  Gesù;  ed  elTendo  tutta  unita 
a  lui  nonfapeva  altro  fare,  che  fommergermi  nella  bon- 
tà, ed  amore,  che  Dio  porta  all'  Anima  .  Stetti  in  quelV 
aftrazion  di  mente  fino  alle  cinque  ore    di    notte;  ma 

M  m  m  m  z        quel* 
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quello,  ch'io  guftai ,  non  lo  faprei  mai,  né  anco   pur*' 
un  poco  fpiegare.  Tutto  quefto ,  come  s'è  detto,  riferì 
ella  liefTa  ,  la  quale  in  raccontando  quefte   cofe  moftra-* 
va  tanto  amore  al  Grocififlb  per  l' unione,  che  fece  avea 
fatta  ,  che  filTamente  mirandolo,  gli  bacciava  le  mani  > 
i  piedi ,  e  '1  facro  Coftato  con  tanto  grand'  affetto ,  ché_»' 
pareva ,  che  ad  ogni   bacio ,  che  imprimeva  nella  facra- 
ta  effigie  del  fuo  Dio,   doveiTe  per  tenerezza  mancar  di 
vita .  E  in  quefti  amorofì  affetti  fi  rifentì  dal  ratto ,  con 
aver  confumate  cinque  ore  continue,  nelle  quali  mai  non 
rimoife  lo  fguardo  dal  Crocifìifo ,  che  aveva  in  mano  , 
che  fi  potevano  avverar  di  lei  quelle   parole;    DileBuf 
meus  mihi  y  ist  ego  UH  % 

In  un  Ratto  di  ventifei  ore  partecipò  con 

Gesù  delle  pene  della  fua  fantiflima 

Paffione. 

e  A  P  I  T  O  L  O       XIX. 

QUefle  facrate Piaghe,  ricevute  nell'Anima ,  Taccefe- 
ro  d' un'ardente  defìderio  di  partecipar  delle  pe- 
ne, che  per  noi  aveva  patite  nella  Tua  Paifione  il  noflro  Si- 
gnore; il  quale  volendonela  in  parte  compiacere,  la  ra- 
pì in  ifpirito  il  Giovedì  Santo  del  detto  anno  1585  a' 
18  d'  Aprile;  nel  qual  ratto  pafsò  fenza  rifentirfì  i6 
ore  continue,  ed  in  effo  le  fu  comunicata  dal  Signore 
•una  tal  partecipazione  della  fua  fantiffima  Pafllone,  che 
non  folo  neir  Anima ,  ma  ancora  nel  corpo  tollerò  pe- 
ne, e  dolori  incredibili,  come  appariva  per  li  fuoi  geiìi, 
e  per  le  parole  ,  eh'  ella  diceva  :  e  benché  fia  troppo  ma- 
lagevole il  rapprefentar  ciò  a  chi  non  fi  trovò  prefente 
a  sì  compafiGonevole  fpettacolo ,  nondimeno  fé  n'accen- 
nerà alcuna  cofa ,  come   fu  allora  notata .  Andò  ella  in 

tal 
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tal  tempo  per  il  Monaftero  in  diverfe  Ibnze  ,  contem- 
plando in  ciafcuna  ordinatamente  un  Miftero  della  Pai'*- 
(ione  del  fuo  Spofo;  e  primieramente  lo  vide  andare  a 
trovar  la  fua  puriffima  Madre  avanti ,  che  s' inviafle  a  pa- 
tire, e  a'  fuoi  fanti  piedi  proftratofi  ,  dimandarle  l'ulti- 
ma benedizione  ,  e  il  fimile  far  Maria  al  fuo  Divino  Fi- 
gliuolo. E  in  tal  contemplazione  così  cominciò  a  par- 
lare: O  Maria,tu  Thai  defiderato  tanto  tempo,  m.a  fa- 
tai come  la  tortorella ,  quando  ha  perduta  la  fua  com- 
pagna .  O  che  dolorofa  dipartenza  \  Dà  quella  benedi- 
2Ìone,  o  Signore,  che  diede  Ifac  al  fuo  diletto  figliuo- 
lo Giacobbe:  non  nella  fertihtà  della  terra,  ma  ne' frutti 
della  tua  Divinità  .  Dopo,  incaminandofi  verfo  una  itan- 
za  più  alta  del  Monaftero ,  dimoftrò  ,  che  quella  fofle-» 
il  monte  Sion,  dove  Gesù  con  gli  Apoftoli  fece  V  ultima 
cena .  In  quello  tempo  divenne  tanto  leggiadro  ,  e  rif- 
plendente  il  fuo  volto,  che  pareva  una  maraviglia.  E 
■per  alquanto  avendo  tenuto  filenzio,  in  quella  guifa  co- 
minciò a  favellare  .  Dejìderìo    de/tdera^i  >  Adim-* 

^leantur  ScripturA . Mirahilis  Deus  in  o^eratione 

Humanìtatisfudi  . Erucla'vit  cor  metim  hnmilita-^ 

fgyn .   Fmida^it  eam  in  httmilitate  abjeciionis  . 

O  Umiltà,  che  non  può  elTcre  imitata,  ma  sì 

bene  ammirata  .  ^ •  Come  non  s'abballavano   i 

Cieli ,  e  non  s' innalzava  la  terra  a  tanta  Umiltà  ?  Ti  fpo- 
glialH  delle  tue  vefti,  o  Gesù  mio,  che  fé  tu  non  foffi 
fpogliato  di   quella  tua  Grandezza  tanto  grande,   non 

avrelti  giammai  potuto  operare  tanta  Umiltà  

Umiltà ,  che  efalti  quella  cofa  ,  che  non  è ,  ed  abbafH 
quella,  che  ^:  e  però  efalti  l'uomo,  eh'  è  un  niente, 
e  abbaflì  Dio,  eh'  è  il  tutto,  O  Umiltà,  eh'  fei  vitto- 
riofa ,  e  follevandbti  arrivi  fino  al  trono  della  Santifllìma 
Trinità  ;  poiché  la  Verità  di/Te  :  Qui  fé  hnmiliat ,  exalta^ 
hitur  ^  (si"  qui  fé  exnìtat  ^  humiliahitur , O  Umil- 
tà, comenutrifci ,  e  produci  dalle  tue  mammelk  la  Pu^ 
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rità  con  la  Sincerità ,  la  Sincerità   con  la  Purità .  ■ 

Tu ,  come  madre ,  allatti  i  Poveri  di  fpirito  ,  e  gli 

conduci  fotto r  ombra  del  Verbo;  abbracci  gl'Ignoranti, 
e  gli  conduci  alla  fpola  Chiefa,  nutrifci  i  Pufillanimi  ; 
incoroni  le  Vergini  ;  dai  la  palma  a'  Martiri  ;  indiademi 
in  Cielo  i  tuoi  Grilli  ;  dai  la  fazietà  della  tua  vifione  a  gli 
Eremiti,  ed  in  fomma  a  tutti  li  Santi,  e  nel  peregrinag- 
gio  di  quella  vita  ci  rendi  pazienti ,  e  collanti .  Vide  ap- 
preso, che  Gesù  verfava  V  acqua  nel  catino  per  lava- 
re i  piedi  a'Difcepoli,  onde  foggiunfe  :  Prendi,  e  met- 
ti P acqua  per  lavare  i  piedi  tu,  o  Gesù  mio,  a  cui  s'in- 
chinano, e  fanno  riverenza  tutte  le  cofe  create  ? ■ 

Mon  la'vahis  mihi pedes  in  Aternnm*  < ■ O  Pietro, 

tu  non  penetravi .  Quante  volte  vogliamo  noi  inlegnarc 
alla  Sapienza  infinita,  e  agguagliare    i   noftri   giudizj  a* 

fuoi?  >  '  Si  non  larverò  te^  non  habehis  partem  me^ 

cum . Ma  Giovanni  tace? Chi  pe- 
netra ad  ogni  cofa  pone  fìlenzio ,  e  s' interna  nella  Bon- 
tà Divina.  Poi  moièrando  di  favellare  con  Giuda,  di- 
ce :  O  Traditore,  Traditore,  tu  iei  peggio,  che  1  Demo- 
nio .  Dette  quelle  parole  ,  feguendo  pure  a  meditare  il 
Vangelo  di  San  Giovanni  fopra  quelle  parole  Ego  fum 

fvia ,    'verìtasj  ^  njitay  cominciò  a  dire  :   ■ O 

Vita  vitale,  dolce ,  ed  amabile,  e  fempre  dilettabile .  O 
dolce  Verità,  Verità,  che  hai  da  verificare  ogni  tua  Ve- 
rità ,  e  ogni  noflra  bugia .  Verità  ,  che  penetra  i  cuori 

di  chi  poflìede  V  Umiltà .  Vita ,  che  dai  vita  : 

Verità  ,  che  manifefti  il  Verbo . O  Via  ,  che 

indrizzi  i  ciechi,  via,  nella  quale  fon  molti  fentieri  da 
nutrir  V  Anima,  da  dilettare  il  corpo,  da  illuminar  P  in- 
telletto, da  faziare  la  volontà,  da  far  morir  la  memo- 
ria.   Ma  per  nutrir  P  Anima  bifogna  diven- 
tar tortorella  ;  per  dilettare  il  corpo  cangiarfi  in  colom- 
ba ;  per  fiziar  la  volontà  diventar  aquila  j  per  illuminar 
i*  imelletCQ  W^S^^  ^ffejc  yelociflirao   cervo .  La  tor^ 

-     •         .  ^^ 
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torà  conduce  al  gemito ,  e  al  pianto ,  la  colomba   alla^ 
caverna  ,  e  ivi  fa  il  Tuo  nido  ,  all'eiTenza  della  Deità.   L' 
uomo  arriva  alla  Divinità ,  il  cervo  conduce   ali*  eterni- 
tà .  O  che  ameni  fentieri ,  o  che   loavi    vie  ! 

Se  mi  conofcerete,  e  v'amerete  infìemc  ^    a_. 

quefto  abbiamo  a  conofcere  fé  (ìamo  Figli ,  fé  ci  ame- 
remo r  un  l'altro  Oh  fé  poteilì  infondere    T 

amore  fra  tanti  odj  ,    l' Inferno  mi  parerebbe  Paradifo  ! 

— —  O  amor  del  Proflìmo  da  tanti  poco  conofciu- 

to!  S'han  a  iafciare  per  l' amor  del  Proflìmo  non  folo  le 
comodità  dell'  Anima ,  e  del  corpo ,  ma  ancora  eflb  Dio, 
e  quello  non  lo  può  capire,  fé  non  a  chi  lo  fa  conofce- 
re   Ma  tu,  che  fei  lo  Scrutatore  de'  cuori ,  co- 

nofci  l'  amore ,   e  l' odio  ;  e  noi  chiamiamo  1'  amare   il 

Proflìmo  ,   quando    l'  offendiamo  Oh  ,  oh  , 

quanto  fono  differenti  i  giudizj  tuoi   da'  giudizj   noftri  ! 

Tu  fei  la  vite ,  e   noi  i    palmiti  ;  ' 

E  non  averebbe  ad  efler  differente  la  vite  da*  palmiti  ; 
e  pure  fono  differenti  que(l:e  Creature  da  te  ;  ma  quel- 
li,  che  faranno  differenti  da  te,   farai  come  fi  fa  alla  vi- 
te,  gli  taglierai,  e  getterai  nel  fuoco  eterno  — — — 
A  volere  non  fiano  differenti  da  te ,   bifogna  legarli  a_. 
te  :  perchè  facciano  buon  frutto Con  un  vin- 
colo forte,   e  potente,  che  non  fi  può  rompere,  e  que- 
fto  è  il  tuo  Sangue;  quello  è  comune  a  tutti  gli  ftati  , 
perchè  non  fei  accettator  di  perfone .  Ce  n'è  ancora  un' 
altro  triplicato,  che  fono  le  virtù  Teologali  :    un'  altro 
ce  n'è,    che  molti  hanno  in  mano,  ma  lo  rompono,  e 
queiH  fono  i  tre  voti  ;  il  primo  ci  trasforma  ,  il    fecon- 
do ci  unifce,  il  terzo  ci  conduce  al  primo,    perche   è 
la  fanta  Verginità  ;   ma  tutti  non  lo  poffono  avere ,    il 
fangue,  e  le  virtù  Teologali  tutti  le  poffono  avere,  — • 
■         Uhi  fnm  ego  ,   ibi  minìfler  mais  erit .  — — —  Chi 
fono  queffi  Miniltri  ?  E  chi  glorifica  il  tuo  Padre,  come 
non  glorificherà  te?  dove  iéi  tu  ,  vi   fono   ancora  eflì 

Tu 
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Tu  lei  in  ogni  luogo ,  ed  eflì   fono   in    ogni 


luogo  5  perchè  fono  in  te  ,  che  fei  ogni  cofa 

Tu  iti  in  loro ,  che  fono  un  niente  da  per   loro  ,  ma 

elTendo  eflì  in  te  ,   e  tu  in  loro  fono  qualche  cofa 


Sono  Miniftri  tuoi  i  tuoi  Crilti,  ed  eflì  acquiftano 
(  fé  però  efercitano  il  miniilero  lor  con  fincerità  )  un 
nome,  che  è  fopra  ogni  nome.  Del  tuo  fi  dice  In  No-^ 
mine  Jefu  omne  genufleEiatur  Coelejìium  >  Terrejìrium ,  éT 
Infernorum  i  Così  il  nome  de'  Sacerdoti  Thai  fatto  noto 
alle  Creature  celefti,  terreftri,  e  anco  a'Demonj^  i  qua** 
li  lo  temono Però  gli  Angeli ,  e  Spiriti  bea- 
ti ,  offerendo  i  Sacerdoti  te  Verbo  al  Padre  ,  tutti  fi 
proftrano  d'una  nuova  proltrazione  avanti  al  Padre  ;  le 
Creature  fono  cavate  dalle  mani  del  Demonio ,  e  al  De- 
monio è  levato  per  mezzo  loro  ogni  poteità ,  che  avef- 

fe  fopra  le  Creature Non  fi   potrebbero  mai 

lodare  appieno  eill  tuoi  Crifti,  fé  tutte  le  Stelle,  ed  are-^ 
ne  del  mare  diveniflero  lingue  :  Et  -^rocide-ates  adora^verunt 
eum  :  e  replicò,  tre  volte  ;  e?*  Vater  meus  clarìjlca<vìt  eos  in 
femetipfum  ■  fater^  clarifica  Filium  tuum  y  i^  ego 

darìfica'^i  te  fu^er  terram  .  Ma  ,  i^>  o  Verbo, 

procedi  dal  Padre ,  come  puoi  dire,  che  clarifichi  il  Pa- 
dre. • —  Tanto,  Verbo,  clarifichi  il  Padre,  quan- 
te fono  le  tue  operazioni,  che  fono  infinite,  e  però  in- 
finitamente lo  clarifichi ,  e  quefto  folo  è  intefo  da  te>> 
fteflb ,  per  te  fteflb ,  e  in  te  Iteffo  ;  (b*  ad  eum  'venìt ,  àf 
ad  Deum  *vadit  >  Vai  d' onde  venifti ,  e  fempre 
fei  iìazo  pronto ,  ma  tutto  è  detto  per  noftra  dottrina., 
-" Ma  vai,  perchè  venendo  io,  e  tutte  le  Crea- 
ture dair  idea  tua ,  tutte  vi  abbiamo  a  ritornare  ,  che 
farà  l'ultimo  giorno  della  vita  noftra > E  an- 
cora nplP  ultimo  giorno  del  Giudizio  tutti  fruiremo  te , 
o  in  verità  ,  o  in  amore,   o  in  operazione,  o  in  fapien- 

za  ,  o  in  potenza  ,  o  in  bontà,  o  in  verità  eterna- 

— T— «  Glonofe  cole  fendette  delia  Città  di  Dio,  ma  più 
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gloriofe  fono  le  tue  operazioni  >  Omnìs  Jujlus 

meditahitur  Sapientiam  — —  Et  colloca^it  Animami 

tn^am  in  ^erbis  meis  < "  Con   quant*  avvertenza  y 

fincerità,  e  divozione,  e  con  quanta  umiltà  averebbero- 
ad  efler  ridette  le  tue  parole,  ettendo  ufcite  da  te,  Veri- 
tà ineffabile  :   quanta  fc  n'  è  fparfa  di  quefta  tua   parola 
in  quello  tempo  ;  ma  quanti  quanti  vi  vanno  per  curiofità,  o 

per  altro  fine  :  tu  fai  quanti  fé  ne  fono  convertiti  

Poveri  Aportoli ,  fi  fon  turbati  :  o  povero  Giovan- 
ni, che  aveva  tanto  guftato  ■ Dove  iovo,  non 

potete  venire;  •  Ma  non   interviene   quefto  a. 

noi,  che  polfiamo  andare  in  tutti  i  luoghi:  fé  non  pof-« 
fiamo  come  Creature  mortali  farlo  in  un  momento,  en- 
triamo tutti  in  Dio ,  e  faremo  per  tutto  O 

Pietro  ,  ti  fai  di  buon'  animo Quanti  dicono  , 

che  lo  temono  ,  e  amano ,  e  che  hanno  carità,  e  mife- 
ricordia  ;  e ,  fé  fi  confiderà ,  non  hanno  niente ,  e  ogni 

lor  parola  è  un*  ipocrifia O  Verbo ,  o  Verbo 

^— ^—  Modicum ,  (3^  non  'videhitis  me ,  ma  fa ,  che  fem*« 
pre  fempre  ti  vegghiamo  in  tutte  le  Creature  neir  efler 
tuo;  ma  non  come  ti  vedono  alcuni,  che  hanno  la  tua 
immagine  sì ,  ma  la  flagellano,  deformano,   e  conciano 

tanto  male ,   che  non  fi  conofce Ma  febbene 

non  ti  veggiamo  per   quefto  breve ,  e  lungo  tempo ,   ti 

vedremo  per  fempre  poi  in  gloria O  quaggiù 

fra  tanti  fcogli ,  che  tanti ,  e  tanti  ce  ne  fono  ,  quanta.* 
fatica  fi  dura  •  Chi  può  capire  la  gloria  ,  e  ri- 
munerazione ,  che  dai  a   gli  Eletti Ma  con- 

fortifi  il  cuore  d'  ogni  Creatura ,  che  poi  ci  manderà  il 

il  fuo  Spirito ■  Ma  Eterno  Padre  Ep 

qtiem  mififti  Jeftim  Chriflum  .   Triflis  efl  anima  mea  itfque  ad 

tnortem,  ■ Vigilate^  à' orate  y  ne  intretis  in  ten-* 

tationem ,  In  quefto  tempo  dimoftrò  di  vedere  il  Signo-' 
re  ,  che  nell'  Orto  fudava  Sangue  ;  onde  ne  prendeva^ 
tanto  dolore 3  che  adora,  ad  ora  cadeva  in  terra  come 

N  n  n  n        moxr 
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morta,  è  sfogando  Galdiflìmi  fofpin,  foggiunfe  :  ODio  > 

che  voletti  patir    tanto  per  li  tuoi  Eletti  ! O 

Gesù  mio  ,  che  tanto  vóleili  patire  nell'Orto  perii  Pec- 
catori! Tranfeat  ,  tranfeat  à  me  calix  ifte  .  E  poco  ftan- 
te  vedendolo  efler  confortato  dairAr>gelo,  con  voce_^ 
tanto  compafllìonevole ,  che  averebbe  intenerito  una  pie- 
tra ,  difle  ;  Oimè.  Il  confolator  degli  Angeli  è  confo- 
lato  dall'  Angelo,  e  defidera,  che  gli  fia  affrettata  la  pe- 
na: O  Gesù  mio,  hai  dato  fudor  di  Sangue  !  E.  perchè 
non  poflb  legare  tutte  le  volontà  delle  Creature,  condurlea 
te  ?  S' io  te  le  poteflTi  dare,  mi  parrebbe  alquanto  di  rac- 
confolarti.  Vedendo  poi  il  Traditor  di  Giuda,  che  veni- 
va con  le  Turbe  per  render  Gesù ,  diife  tutta  dolente  : 
Oimè,  il  Traditor  s'  avvicina  ;  ecco  il  Traditore  .  E  mo- 
Arando ,  (  come  dalle  parole  feguenti  conolcefì  )  di  ve- 
der Gesù  prefo  dalle  Turbe,  e  tradito  da  Giuda  ,  fog-^ 
giunfe  : — -  O  Gtsù.  mio ,  io  ftarò  qui  tutta  dolen- 
te a  vederti  tradire ,  e  prendere .  Amice ,  ad  quid  we^i- 
jli? Ma,  o  Dio,  come  fai  a  chiamarlo  Ami- 
co? Per  infegnare  alle  tue  Creature  ,  che  ancor'  elfe  ami- 
no chi  l'offende.  Col  bacio  della  pace  ci  moifravi  quan- 
to amavi  la  pace,  e  infegnafti,  che  ancor  noi  V  amaffi- 
mo,o  la  cercailìmo;  effendochè  eziandio  in  Paradifo  avan- 
ti ,  che  tu  veniflì  in  terra  ,  facefli,  che  Juftitìa^  &  Pax 

ofculatiz  funt. >  Beati  dunque  i  Pacifici ,  perchè 

faranno  chiamati  FigHuoli  di  Dio  .  Poi  in  perfona  di  Ge- 
sù dilTe  :  Quem  qutzritif  ?  ego  fum .  Quelli  tre  volte  dif- 
fero  :  Jeptm  Mazarenum  .  Dimodoché  tre  volte  offe- 
fero  la  Santiflìma  Trinità  :  Ventftì  ad  mejicut  ad  latronem , 
Detto  queflo,  dimollrò  di  veder,  che  Pietro  taghaffe  T 
orecchio  a  Malco  ;   onde    dilfe  :  O  Pietro ,    tu    vorrefti 

impedire  ogni  noftra  falute>  e  la  tua  ancora  — — 

Quanti  cavan  fuori  il  coltello  dell'odio,  i  quaH  noa^ 
impedifcono  già  la  tua  Paffione,  o  Dio  mio,  ma  i  frut- 
ti di  effa.  E,  vedendo  elTer  legato  il  fuo  Q^%viy  diceva  : 

Qi- 
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Olme ,  è  legato  quello ,  che  lega  ogni  cofa  ;  fchernif- 
cono  la  Sapienza ,  offendono  la  Bontà  .  Gran  pazienza 
è  il  fopportare  quelle  fimili  Genti  intorno  a  te,  e  tanto 
a  te  dilJdicevoli;  ma  non  punto  minore  è  quella,  che^ 
hai  in  fopportar  noi .  Legano  le  tue  mani ,  e  noi  an- 
cora leghiamo  le  tue  operazioni  O  che  gran^. 

riverenza  meriterebbero  quefle  mani  !  E:  ^rocide?:tes  ado* 
raiìerunt  manns  Domìni  di  cent  e  s  :  IJIa  funt  dignjt  acciperc^ 
^otsntiam  iti  omni  loco  dominationis  Fatrts  ejus .  Mollrando 
poi  di  veder  Gesù  condurfi  dalle  Turbe  ad  Anna  Ponte- 
fice de' Giudei  5    dille  a'Miniftri.  Che?  avete 

paura  di  non  aver  tempo  ?  poiché  con  tanta  preftezza.. 
lo  conducete  ?  Vide  dopo  dar  la  guanciata  al  Signor<i-. 
alla  prefenza  di  Anna  Pontefice ,  tal  che  con  voce  com- 
paffionevole  dille  :  .  Oimè,    in   quella  faccia.^, 

dove  gli  Angeli  defiderano  di  rimirare  Faciem 

tuam  illnmina  fuper  S^r^as  tuas.  Non  baftano  loro  le  la- 
grime ,  che  gli  voglion  dare  ancor  la  guanciata .  » 
—  O  quel  tanto  rubicondo  volto  ora  cotanto  è  fco- 

lorito  ?    Et  obfcnrata  efi  fncies  Virginis  y  à^  ob^ 

fcurata  efi  facies  Sponjt  .  Faciem  meam  non  aderti  ah  incre^ 
fantihus y  (^  confequentibus  in  me.  Non  abfcondas  facienL, 
tuam  a  me .  Et  procidentes  adorai)erunt  fauem  ejus  dicentes: 
Ifia  efi  digfia  accipere  fplendorem  Dt^vinitatis  fus .  Ma ,  o 
Pietro,  non  ti  ricordi  delle  promelle,  e  d^gli  avvifi  del 
tuo  caro  Maeftro?  poiché  non  una  volta  fola,  ma  tre  lo 
nieghi.   — — .—  Ma,  oimè,  noi  ancora  lo  neghiamo. 

•         Non  neghiamo  forfè  la  fua  Potenza,  ouando 

ci  fcufiamo  di  non  poter' operare  il  bene,  fcufando  trop- 
po la  fragilità  noftra?  E  non  neghiamo  la  Sapienza,  la 
Grandezza ,  e  la  Ricchezza  fua  ,  quando  a  quelle  cofe 
tranfitorie  del  Mondo  troppo  ci  affezioniamo  ?  Ma  quan- 
do il  Verbo  alza  i  fuoi  Divini  occhi  penetra  nell'inter- 
no, e  dà  cognizione  .  O  occhi,  che  col  rifguardo  loro 

fanno  il  Cielo  gloriofo,  e  la  terra  tremare.   — ^ 

N  n  n  n  2         O  Pie- 


6^  1  Faru  Jesonda  detta  Vita ,  e  de'  Katti 
O  Pietro,  tu  potevi  ben'  adorare  gli  occhi  del  mìo  Gt-* 
su..  Et  procìdentes  adora'veirimt  octilos  Sponji  mei^  dicentes : 
IJli  funt  digni  acci^^re  mìfionem  Di^initatis ,  cb*  Mternitatis 
pia.  Vedendo  poi  Gesù  elTer  beffeggiato,  e  dimandato 
pazzo  davanti   a  Pilato  ,  con  gemiti ,  e  fofpiri  ardentif- 

iìmi  foggiunfe:  >- Oimè,  come  pazzo  dimandano 

quello,  il  quale  è  la  Sapienza  del  Padre  Eterno?  O  ini- 
qui, voi  dite,  eh'  egli  è  malfattore,  e  in  queito  corifei^ 
fate  maggiormente  la  voftra  iniquità.  Ma  egli  è  di  fom*- 
ma  Bontà,  e  voi  pieni  di  mahzia,  e  d'iniquità.  I  Mor- 
moratori fanno  quefta   medefima  offefa  — Ton^y 

Domine  ,  cuftodiam  ori  meo ,  é^  oftium  circumftantis.  lahiis 
meis  ;  él*  KOfz  declinet  cor  metim  in  ^verba  malitiàt  ad  excu** 
fatzdas  excufcttiones  in  feccatis ,  Dopoquefto,  tacendo  al- 
quanto ,  vide  Gesù  eifere  flato  condotto  ad  Erode  ;  per- 
ciò ,  moftrando  di  favellare  col  medefimo  Erode ,  diife  : 

-— —  O  tu  ti  rallegri  a  tuo  mal  grado. 

Defìderavi  di  vederlo  per  ifchernirlo Così  fan- 
no quelli ,  c^e  fi  rallegrano  del  bene  ,  ma  poi  con  T  ope- 
IX  lo  condannano  .  Bonitatem  ,  cb*  difciflinam ,  é^  fcieU" 
tiam  doce  me .                   '    O  altitudo  di'vitiavurn  Sapientia^ 

ds*  Sdentiti  Dei.  Voi  lo  volete  fchernire,  e,  dif- 

pregiandolo,  maggiormente  manifeftate  la  fua  innocenza  , 

t         ^  Poco  dopo  ,  divenendo   in  volto  pallida  ,    e 

mefta  più  dell'  ordinario,  intefe  (  com'ella  ftelTa  poi  ri-* 
ferì)  che,  sì  come  Giofeffo  fu  mefToin  una  cifterna  vec- 
chia da' malvagj  Fratelli,  così  Gesù  in  cafa  di  Pilato  fu 
da'  Miniftri  de'  Giudei  per  più  difpregio  pofto  in  un  luo- 
go talej  ed  ella  in  quefta  contemplazione  lo  vide  mette- 
re ,  moftrando  fegno  manifefto  d' elTer  quivi  ancor'  ella  in- 
lìeme  con  Gesù  collocata  ;  perocché  fubitamente  fi 
lafciò  cadere  in  terra,  e,  riftringendofi  tutta  inficme  , 

diffe  :  -^ Ecco ,  ecco  il  mio  Gesù  ,  ecco  la  fua_, 

Spofa  nella  cifterna.  Quefto  venne    maggiormente  con- 
fermato da  effa  indi  a  pochi  giorni  in  altra  azione  :  poi- 
ché 
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che  trovandofi  con  una  fua  Compagna,  e  caminando  per 
il  Convento,   vide  in  un  vafo    un'  Agnellino  y  che  ivi 
tutto  in  fé  raccolto,    s'era  pofato  a  giacere.  Ónde,  ri- 
cordevole di  quello,   che  in  quello  tempo  aveva  veduto, 
con  fentimento  grande  di   fpirito   difle  a  quella  Sorella  : 
Così  apunto  ftava  Gesù  in  una  cifterna  in  cafa  di  Pila- 
to. Dimorò  adunque     meditando  d'  e  (fere  col  fuo  Ge- 
sù nella   cifterna  quafi    un'ora,  e  mezza  ,  giacendo  in 
terra  ,  in  quella  guifa  raccolta  ;  e  poi  poftafi  ginocchio- 
ne ,  vide  il  Signore  elTer  da*  Giudei  sbeffeggiato ,  e  fpu- 
tacchiato  ;  onde  dille  :  O  Gesù  mio ,  ti  lafciafti  sbarbica- 
re i  capelli  della,  tua  barba  per  adornar  noi  con  lo  fplen- 
dore  della  tua  Divinità.  O  Gesù  mio,  tu  ti  lafciafti  fpu- 
tacchiare  la  faccia  per  adornar  la  tua  Spofa ,   e  farla  ru- 
biconda nel  tuo  Sangue .  In  quefto   tempo ,  per  lo  fo- 
.verchio  de*  grandiflimi  dolori ,  che  fofferiva  ,  vedendo  il 
iuo  Gesù  difpreg^iato  da.'  Giudei,  gettava  bene  fpeiTo  pie- 
tofiflìmi  fofpiri. ,  e  gemiti  ^  Ed  ella  ftefla  riferì  dopo  al- 
le Monache ,    che  talvolta  per  il   dolor  grande ,    che_» 
nelle  parte  citeriore,  e  altresì  nell'interiore  fentiva,  non 
poteva  formar  parola  y  né  men  refpirare  ,   dimoftrando 
il  fuo  cordoglio  più  con  gli  atti,  che  con  le  parole  ;   le 
quali  con  tutto  ciò  erano  divote ,  e  compafìTionevoli   a_, 
maraviglia  .  Dimorando  adunque  nella  meditazione    di 

vedere  il.fuo  amatiflìmo  Gesù  fchernito,    diceva:  

■ O  Gesù  mio,  tu  ti  lafciafti  sbarbicare  i  capelli  per 

dar  merito  a  noi,  e  per  poterci  poi  rimunerare  d*  ogni 
minima  azione  meritoria,  ficcome  tu   fteifo  ci  hai  pro- 

meflb.  Vefiri  cavilli   capitis  omnes  numerati  funt  — — 

E  poi  parlando  in  perfona  di   Pilato  ,    dille  : ■ 

Isbn  inuenjo  in  eo  caufam  .  ■  S'  egli    è  impecca- 
bile.,, credo  ancor' io,  che  nonfìa  colpevole.  ■ 

O  Gesù  mio ,  tu  ti  vuoi  lafciare  agguagliare  a  Barabba  y 

e  fei  pur  quello  ,  che  mortificat  ,  cb*  ^in)ificat 

Ti  lafcio  pofporxe  ad  uno  ,  eh'  è  pieno  di  malizia  ,    e  d! 

ignor» 
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ignoranza,  tu  ,  che  fei  Deus Deorum y  &  Domìnus  Domi'* 

nantium  . •  So  bene  ,  che  tu  vuoi  faziare  il  Po- 

poloj  ma  in  ogni  modo  non  lo  fazierai^  In  vedendo  pofcia 
il  noftro  Signore  elTer  flagellato  alla  colonna ,  ella  anco- 
ra appoggiandoci  ad  una  colonna  col  capo  chino  ,  e  con 
gli  occhi  verfo  la  terra,  fu  fatta  partecipe  di  que'  dolo- 
ri 5  che  in  detto  tempo  pati  Gesù  benedetto ,  poiché  or 
da  una  parte,  orda  un' altra  tutta  fcontorcendofi ,' da- 
va evidenti  fegni  di  fopportar  grandiflìmo  dolore  :  ed  ef- 
fendo  dimorata  in  tal  afflizione  più  d'un  ora,  dilTe  que- 
fte  parole  con  tanto  affetto  ,  e  fervore,  che  non.» 
fé  ne  può  dar  conforme  ragguaglio  :  Alla  colonna  con 
le  mani  di  dietro  è  legato  il  mio  Gesù  :  Su^ra  dorfum 
meum  fahrka'verunt  Veccatores  tniquitatem ,  — — — .  Oh, 
fé  la  vixtù  non  ti  mantenefle,  alle  prime  battiture  far^*. 

fti  morto  .  -— Flagellatus  fum  tota  die  ,    é?*  cafii^ 

gatto  mea  in  matutinis .  Tu  fei  quella  cafa  ,  do- 
ve fi  ripofa  la  Divinità,  e  le  Piaghe  fono  le  camere-»  . 
'  Conjtderabamad  dexteram  y  ^  evideham ,  ist  non 
eraty  qui  cognofceret  me . Si  troverà  bene ,  o  Ge- 
sù mio^  chi  fi  muta  a  batterti  ;  ma  1'  amore  non  può  già 
effere  fcambievole  .  >  Ilagella^erunt  corpus  tmim  , 
ut  confort ar^ntur .  ■'  Tu  potevi  ben  dire  :  Vnanu 
^etii  à  Domino ,  hanc  requirafn  ,    ut  liberem  de  flagellis  cor^ 

fus  Ecclejtm.  me&.  .  Non  Jianno  numero  le  tue_> 

mifericordie ,  non  hanno  quafi  numero  ancora  le  tue  bat- 
titure ;  ma  fa  che  non  abbiano  numero  le  noftre  opera- 
zioni buone ,   ed  i  nollri  defiderj  divoti . O 

Maria ,  fé  tu  vedeflì  quello ,  che  con  tanto  affetto  allat- 
taci al  tuo  petto  ,  morrefli  avanti  a  iui .  E  fé  T  Anime 
lo  penetraifero  ,  fcoppierebbero  per  amore .  O  Tradì-» 
tori ,  voi  non  lo  volete  rifguardare ,  perchè  non  avete 
amore,  uè  corapaflìone.  In  quefto  aumentoflì  in  lei  ol- 
tre ad  ogni  credere  il  dolore,  quando  ella  vide  le  cru- 
de fpine ,  che  doveano  il  fuo  amato  Signor  coronare . 
..  Per 
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Per  la  qual  cofa  cadde  in  terra  come  morta ,  e  poi  fol- 

levatafi ,  diiTe  :  Mettono  in   ordine  le  crude 

fpine    per  far  la  corona  al  mio  Spofo ■  Si  tro- 
vano le   rpine    a  chi   ci  da  il  fuo  corpo   in    cibo .  

■  Hanno  incoronatolo  Spolo  mio  d'acutiflìme  fpine  ; 
quello  ,  il  quale  corona  1'  Anima  di  giocondità ,  e  di 
gloria .  Oimè ,  mettono  la  canna  in  mano  al  mio  Ge- 
sù in  vece  di  fcettro  :  Et  ^ercujferunt  caput  ejus  arundi- 
ne  ,  — • Quel  capo  Divino  è  fanto,  ma  verrà  tem- 
po ,  eh*  effi  faranno  conculcati,,  poiché  i  piedi  di  quefto 
Signore  conculcheranno  quelli  Traditori .  Vo- 
gliono afconder  la  luce ,  ma  egli  vede ,  dove  quelli  non 
polFono  mai  vedere .  Il  fimile  fanno  coloro  ,  che  norL. 
il  confidano  in  te ,  o  Verbo  ,   e  dicono ,  che  Dio  non 

rifguarda  le  Creature.  — — — Voi  lo  confeiTate  Re 

de' Giudei,  e  certamente  egli  non  fole  è  de' Giudei,  ma 
ancora  del  Cielo,  e  della  Terra,  e  dell' AbiiTo  ,  dell' In- 
ferno. ,  e  di  tutte  le  cofe ,  che  fono  in  eflb  .  O  Figliuo- 
le di  Sion,  ufcite  ora.  fuori,  e  rimirate  R  vostro-  Re  co- 
roni ro- in  diadema ,  di   cui  l'ha  coronato  la  fua   madre 

Sinagoga  nel  dì  della  fua  defponfazione  :  Ma, 

oimè.  Ecce  homo  ^  Ecco  quell'  uomo>  che  fatto  V  uo- 
mo Dio.,  Ecce  homo.  Uomo,  che  opera  tutto  quello  , 
che  opera  la  Divinità Ecce  Rex  'vefler .  Che  fa- 
te voi  ingrati?  di  certe  :  Bene  di  ^hs  qui  njenit  in  nomine  Do-* 
mini  :  ed  ora  dite  :  Crucifige ,  Crucifige  eum  ►  ■■  S* 

adempie  ora  quello,  che  diiTe  già  l'utefla  Verità:  — — 
— —  Topulus  meus  lahiis  me  honorat ,  cor  autem  eorum  lon» 
gè  ejl  à  mi  .    Detto  queilo,  fi  trasferì  in  un'altra  ftanza, 
ove  poita  ginocchioni  fece  in  quella  guifa  orazione  ali* 

Eterno  Padre  : Padre,  non  guardate  a'penfìe- 

ri  di  quelli  empj ,  ma  guardate  alla  fdlute  del  Genere 
umano .  Padre  ,  accetta  T  angustia  ,  e  la  pena  del  tuo 
Verbo  in  conforto,  e  confaiazione  de' tuoi  Eletti.  For- 
nita quell'orazione,  Hette  alquanto  fenza  favellare,  e  a 

Pi- 
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Pilato  poi  rivoltafi ,  diffe  :  — «— ^ Tu  dici ,  che  non 

trovi  difetto  in  quello ,  onde  T  abbi  a  fentenziare,  e  pu-^ 
re  lo  condanni  alla  morte  .  Cominciò  a  lagrimare  in 
quefto  tempo  dirottiffimamente,  e  mife  un  gran  fofjpiro, 
vedendo  in  ifpirito ,  <:he  Pilato  determinava  di  dar  la.. 
Sentenza  a  Gesù  3  onde  di  nuovo  in  terra  proftratafi ,  orò 
in  quefta  guifa  ;  ■  O  Padre  Eterno ,  almeno  que- 
fto  Sangue  per  tanti  fparfo  in  damo  —•—Ed,  eflen- 
do  così  fiata  per  alquanto,  fi  levò  in  piedi,  e  congiun- 
te le   mani  al    petto  difife  :  — • Ecco,   ecco  data 

la  fentenza  al  mio  Gesù ,  e  con  gran  preftezza  apparec- 
chiano la  Croce  a  chi  a  noi  apparecchia  la  gloria .  Die- 
de allora  fegno,  e  con  gefti,  e  con  T  accommodamento 
della  perfona ,  di  prender  la  Croce  in  ifpalla ,  e  comin- 
ciò a  poco  a  poco  a  fcender  la  fcala,  e  quando  al  mez- 
zo di  quella  fu  arrivata  cafcò  con  grandiffimo  dolore  ; 
ma  foUevatafi  toflo ,  e  avendola  appreiTo  tutta  fcefa  , 
pafsò  per  una  loggia  con  gli  occhi  baffi ,  con  vòlto  me- 
tto ,  e  così  livido ,  e  pallido  ,  che  rendeva  fcambianza 
di  corpo  morto,  gettando  dolorofi  fofpiri  .  Andata  poi 
nell'orto,  e  tutto  circondatolo,  verfo  il  Capitolo  s*  in- 
carnino j  feguendo  ad  andar  per  altre  ftanze,  arrivò  fi- 
nalmente neir  Oratorio  ,  dove  poftafi  ginocchioni,  e  a  gui- 
fa di  faldiffima  colonna  divenuta  immobile  ,  per  ifpazio 
di  mezz'  ora  fece  orazione  j  e  dalle  Monache  s' avvertì , 
che  tra  Forare,  e  "1  portar  della  Croce  con  fumò  più  d* 
un'  ora ,  e  mezza  ,  nel  qual  tempo  non  diffe  altro ,  che 
le  feguenti  parole    ■  Tanquam  wis  ad  occijtonem 

duBus  eft ^  dT*  non  aperuit  os  fuum»    •  Nell'orto 

diife  :  — — — — .  Filftz  Hierufalem^  noli  te  fiere  fuper  me  , 
fed Juper  <vos  ipfa^  ,  E  dopo  l'orazione  d'  una  mezz'  ora, 

fatta  al  Padre  Eterno,  foggiunfe  :  Tater ^  offe* 

ro  tihi  iftam  o^erationem  Redemptìonis  prò  omni  Creatura  . 
Poi  fi  diftefe  in  terra  ,  e  allargò  le  braccia  in  guifa  tale, 
che  dava  fegno  di  coricarfi  fopra  la  Croce  di  Gesù,  e 

che 
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le  toflero  confitti  amendue  i  piedi ,  paichè  in  quei  me- 
defimo  tempo  gli  fcoteva,  e  moftiava  di  patir  tormen- 
to acerbiflìmo,  gettando  iofpiri,  e  gemiti  di  gran  com?* 
paflìone.  Alquanto  dopo  fece  il  fìmile,  dimostrando  , 
le  folle  confitta  la  mano  finiilra ,  e  indi  a  poco  la  des- 
tra ,  poiché  fi  vedevano  le  fue  braccia  diventare  sì  in- 
tenzzite ,  che  pareva ,  che  realmente  folTe  allor  croci- 
filfa .  E  le  Monache ,  che  quivi  eran  prefenti  ,  atfer- 
mano,  che  in  quefto  tempo  toccando  bene  fpeflb  la- 
carne  di  lei  dura  come  legno  la  ritrovavano  .  In  quefta  ma- 
niera adunque  flette  dillefa  in  terra  circa  mezz'ora;  poi 
in  modo  maravigliofo  levatafi  in  piedi ,  fenza  piegar  ie_» 
ginocchia ,  o  muover  le  braccia ,  con  ti^^  apene  ,  come 
fé  folfe  confitta  in  Croce,  appoggiatafi  al  muro,  dimo- 
rò molto  in  quella  guifa,  e  dille  con  intervallo  di  ten> 
pò,  ma  ordinatamente,  le  fette  parole,  che  dilTe  Gesù 
in  Croce ,  con  tanto  fpirito  ,  e  divozione ,  che  era  co- 
fa  miràbile  in  afcoltarla.  Le  Monache  affermano,  che-» 
avendola  veduta  tanto  patire,  ed  eiler  così  trasfigurata, 
moke  di  effe  dubitarono,  che  ncwi  fbffe  paffata  all'altra 
vita,  né  mancò  chi  di  quefto  dubbio  fi  volle  chiarir  eoa 
le  proprie  mani ,  cercando  fé  avelie  fpirito  ;  poiché  le  fue 
braccia ,  il  collo ,  e  tutti  i  fuoi  membri  erano  JiveniitÀ 
cotanto  rigidi,  che  ad  un  morto,  o  ad  una  ftatua  pa- 
revano fomiglianti .  E  cosi  ftanr'o  nel  prof'jrir  le  paro-^ 
le  :  Confummatum  ejl y  diffe:  ■  è  fornita  l'opera 

della  Redenzione ,  confumata  l' opera  della  comunica- 
zione ,  e  terminata  1*  opera  della  riunione  .  Indi  a  poco 
foggiunfe:  Et  inclmafo  capite  y  emifit  fpritum.  E  fubita- 
mente,  quafi  che  rimaneffe  eftinta,  lafcioffi  andare  con 
le  braccia ,  col  capo ,  e  con  la  perfona  tutta  in  guifa  , 
che,  fé  dalle  Monache  quivi  prefenti  non  folle  ftata  rite- 
nuta nelle  braccia ,  averebbe  graodemente  patito .  Ma 
fubito  rifentitafi  dal  ratto,  la  fua  faccia  tanto  chiara  di- 
venne ,  che  di  effa,  veduta  poco  diaijzi  come  naoita,  non 

Co  00        ren-* 
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prendeva  fomiglianza  veruna .  Ben  fu  cofa  mirabile,  che 
■in  quell'ora  appunto  ritornò  a' fentimenti^  in  Gui  il  Ve- 
nerdì avanti  la  Domenica  di  Paflìone  s'era   dettata  da^ 
quel  ratto,  nel  quale  la  fé  partecipe.il  Signor  della  pe- 
na, che  patì  egli  itefTo ,  quando  in  Croce  mandò  fuo- 
^  il  Divino  Spirito .  Ed  ella  ftelTa  affermò  alle  fue  Re- 
-vcrende  Madri  (  a  cui  riferiva  per  ubbidire  le  fue  intel- 
ligenze )  che  Gesù  Tavcva  voluto  dare  avanti   la  pena^ 
-della  Tua  morte,  che  fu  grandiflìma  a  maraviglia  ,  per- 
chè óon  averebbe  potuto  fofferirla  dopo,  elTendo  tan- 
to ii^debolita  per  le  sì  gravi  pene  comunicatele   della* 
fantiilrma  fua  Paflìone.  Riferì  ancora,  che  quando  an- 
dava d'una  llanza  in  un' altra >  fempre  vedeva  prefente-* 
il  Tuo  Gesù,  ed  era  fatta  partecipe  di  que' travagli ,   eh* 
egh  tollerò,  per   quanto   potea  comportare  1'  umaii^ 
fragilità .  Contemplava  il  dolorofo  Mille ro  dell'  incoro- 
nazione di  fpine  nel  fuo  diletto  Spofo ,  e  mentre  ch'e]? 
la  con  gli  occhi  della  mente  rimirava  la  faccia  di  Ini  fr^ 
le  pungenti  fpine  tutta  deforme,  e  per, le  percoffe ,  e^ 
gli  fputi  ripiena  di  confufione ,  e  vergona ,  fu  rapita  ini 
Dio.  Diede  in  quello  tempo  fegni  di  grande  amore,  e 
compaflìonei  onde  interiormente  patì  doglie,  ed  affan»* 
no  eccellìvo  per  la  villa  lagrimofa  dell'amato  fuo  Spo fo 
Gesù,  che  fé  le  rapprefentava  nell'  animo.    Ma  allora 
particolarmente  moftrò  gran  fegni  d'  afflizione ,  quandp 
vide  il  Divino  Spirito,  che  per  ringratitudine  de' Pecca?* 
tori  voleva  fottrarfi  dall'  Anime  ,  e  lafciarle  prive  de'  fuoi, 
Divini  influii!  di  grazie  :  ond'  ella  ,  per  eccitarlo  a  raife- 
ricordia  formò  quelle  divote  preghiere,  fervendoli  come 
per  intercelTore  della  faccia   fanguinofa,  e  fpinofa  del 
fuo  Diletto  ,  e  cosi  difle  ;  ^roteBor  nojier  afpcey  De/tf  , 
éf  refpce  in  faciem  Chrifli  tuì  «  — • r^  O  Divino  Spi- 
rito protettor  noflro,  rifguarda  con  qual'  amore,  che 
fèi  tu  ftelTo:  P Eterno  Padre  ci  diede  il  Verbo  fuo,  chj^ 
.¥€aijlfe  flelMa»do  apatixmojcte  così  cruda  per  falyar  P 
■■  -■■                                '     '  Ani- 


Anime  no5ie-  E  perdo,  cfeh  Spirito  Amore,  non  vck 

ler  fottrarti  da  noi^  - — ^^  Rifguarda  ancora  ,  Pro^ 

tettcr  noftro  amorcvoiilTimo  5  la  faccia  del  tuo   Crilìro  y 
dico  l' Umanità  del  Verbo  :  Riguarda  quella  faccia  del 
tuo  Qtì&o  divenuta  così  deforme  per  le  percoiTe  ,  e  bat-^ 
titure  y  e  per  gli  fputi  igtiominiofi  :  e    poiché  il  Divia 
Padre  con  quell'amore  fmifurato  ,  e  infinito  ,    die  fei 
ta  fàeflb  y  ce  lo  volle  dare ,    deh  non  ti  partir  per  gra»i 
zaa ,  o  Spirito  Santo ,  dalle  tue  Creature  ,  Rivolta  dipoi 
all'  Eterno  Padre  ,  ftando  pure  in  eccelTo  di  mente  ,  re- 
plicò le  ftelTe  parole  dette  di  fopra  :  Fror^&or  nofier  af* 
^UsyDsHSy  &€.  e  con  umiliato  affetto  orò  a  quello  con  ta-* 
il  parole  :  O  Divia  Padre,  Protettor  delle  tue  Creatui 
re ,  Kfguarda  il  tuo  Unigenito  Figliuolo  ,  che  infìemeU 
teco  è  uno  ilelTo  Dio,  e  per  l'ubbidienza  tua  s'è  fatt'UcH 
mo  .  Riiguarda  dunque  Padre  ,  e  Protettore,  nel  tuo  Fh 
gliuolo  Dio,e  Uomo  tiitto  impiagato;  e  per  elfo  ti  prego, 
che  ci  vogli  perdonare  ♦  — ■  Ancora,  o  Padre  Eterno^^  nt 
mira  nella  faccia  del  tuo  Grillo,  qual'  è  V  Anima  di  ciafcun» 
Creatura,  tua  per  creazione,  e  fua  per  redenzione  ,  aven-» 
do  egli  col  proprio  Sangue ,  e  colla  fua  Pailìone,  e  morte 
jricuperatala.  Sua  ancora  per  {ìmilitudine,{ua  per  la  donazio-» 
ne,  che  le  ha  fatto  de 'Sacramenti,  e  fpecialmente  del  Battedr 
mo,  efuaperladeiponfazione,  che  fa  con  quella  in  uuioti 
4i  Grazia  per  i  meriti  del  fuo  Sangue  fparfo  per  lei  con  tanto 
amore  ;  fua  finalmente  in  tanti,  e  tanti  modi .  Però,  o  Diviii 
Padre,  Protettor  noltro,  non  lafciar  perire  1'  AnimcL». 
tue  :  ma  perdona  a  quelle  per  grazia  ,  e   mifericordaa* 
tua,   e  fa  che  mai  non  reftino  abbandonate.   Fornì   il 
ragionamento,   e  le  preghiere ,  le  quali  aveva  porte  con 
tal  fervore,  e  fentimento  di  fpirito,  che  parea  fi  ftrug- 
.  gelTe  per  compaifione ,  ed  amore .  Fornì  ancora  il  ratto  ; 
talché  ritornata  a' fenfi  fi  diede  a'fuoi  {oìììì  fanti  efercizj 
.con  nuovo  ardore  di  carità .  Mentre  fi  ritrovava  la  fan- 
ta  Madre  in  eferoizj  <lelXonyeo.to  ,   fu  chiamata  dallQ 
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Spoib  celefte  a'penficrì  eftatici  con  quefte  parole:  Vieni 
o  Spofa  mia  ,  vieni ,  eh'  io  voglio ,  che  tu  venghi  o?a  a 
ligenerare  col  mio  Sangue  tutto  'l  corpo  della  Santa  Chic- 
fa  ,  con  offerirmi  tutti  gli  flati  delle  grazie .  Rifpofé  ài*» 
k>r'  ella  fubitamente:  Vì^ù  cgo^  jamnm  ego  ;féd  'Vhfif  in 
me  VetbttM j  CafQ ,  (à*  SaftgAìs  unionis  Spoftjt  mèi .  ""'  •• 
■""  ■'  Et  eduxit  fne  de  umbra  morti f^  àf  induxit  Aniv^am 
fneam  in  latitudifiem  regmìèratibnis  humanéi.  In  quel  men- 
tre ,  eh*  ella  vole\7a  dar  principio  a  far  T  offerta  del  San- 
gue del  Verbo Umanato  per  gli  flati  degli  uomini,  fi  v^i- 
de  in  un  fubito  tutta  turbata  in  fàccia,  e  piena  di  meftizia  , 
perchè  il  Demonio  cominciò  con  gratì 'empito  a  travagliark^ 
ed  affliggerla  con  tentazioni:  ma  ella  corraggiofa^  t^ 
forte,  a  lui  fi  rivolfe,  e  moflrando  di  beffarlo,  e  Ara- 

ziarlo ,  difTe  :  O  tu  i^i  forte  ? Io  da  me  fon 

debole;  ma  è  in  me  il  mio  Verbo,  eh* è  più  fòrte  d\t^  . 
■  ■   ,  ■  Io  piglierò  l*  arme  delil  Cróce  del  mio  SpO- 

fo  per  difendermi .  Rinforzò  il  Demònio  le  tentazioni  y 
t  continuò  per  più  d'un' ora  a  combatter  gagliardamen- 
te. Ma  ella  col  kgiìò  della  fanta  Croce  Ipeflo  fortifi- 
Càndofi ,  e  proferendo  parole  d*  in\rocazione  al  fuo  dol- 
ce Spofò  Gesù,  fempre  fi  moflrò  invitta,  e  coftànte^  . 
Diffe  pofcia  in  beffe  del  Demonio  quefte  parole  :  Per  ro- 
tella piglierò  quelle  paróle  :  In  friticipo  erat  Verhnm ,  éT 
Vefhum  er'at  afnd  De^m^  &  Dém  eYat  Verhum.  ■^■'^•'^■"""^ 
O ,  quanta  moltitudine  ?  o  chfe  bef^ie  orribiK ?  ''  ^^ì-'  '  " 
Ignoranti  Spiriti,  non  vedete  Voi,  che  mi  fate  aver 
maggior  vittoria  a  vMr©  difpet^o  ?  "■■  --^  '*<•'- —  Ma  éflì 
mi  vovtthhìùto  impedife  k  mia  ofiérta ,  e  a  lor  difpettò 
GY&  comincicrò  a  fark .  Angeli  ,  Arcangeli ,  Tròtti  , 
Dominazioni,  Principati,  Poteftà,  venite  in  mio  ajutò'. 
Si  rallegrò  in  quefto  meiirre^  e  diede  fegno,  che  fh  pat- 
ti ifeo  i  Demoni  vitìfi,  e  confufi:  onde  còmiriciò  im- 
prima offerta  y  e  diffe  có$l^  :  Offeram  tihiy  Ikttsy  omem  Crea-* 
m*m  in  m^^ Sanguim  Pni*     '«'•''■'   '   Ti  voglio  offe- 
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rJre  tutte  le  Creature,  ftato  per  ifiato,  ma  voglio  coitiin-- 
ciare  dalle  tue  Spofe  Vergini ,  nelle  q^ali  tanto  ti  dilet- 
ti :          '  ■  '         In  ^rinàpo  erat  Verb»m ,  <&*    Verhnm  erat 
afud  Dsfttn  ,  cb*  Deus  erat  Verham^  • Nel  prin- 
cipio, e  avanti  al  Secolo  TeleggeÀi,  e  preeleggefti  — — 
'       Tutte  le  Religiofe  hai  elette  >  ma  non  tutte  fono 
preelette ,  perchè  tutte  non  fanno  per  quello ,  a   che  T 
iiai  elette ,  e  per  tutte  ti  chieggo  una  vera  pazienza  ,   e 
che  dia  loro  una  fcintilla  del  tuo  lume  tanto  neceflario, 
acciocché  in  elTo  veggano,   e  conofcano  a.  che  felice  fta- 
to l' hai  elette .  — —  O  Verbo  le  tue  Spofe  preelet- 
te ,   tutte  le  metto  ora  nel  tuo  Divin  coftato,   e  niel  tuo 
cuore ,  che  quefto  è  il  luogo,  dove  hanno  a  fare  il  ni- 
do, e  la  cella,  dove  fi  hanno  aripofare,  e  pigliare  ogni 
conforto  *  Qui  diede  fegno,  che  di  nuovo  i  Demonj  le 
delTero  noja,   e  travaglio,    onde    foggi  un  fé  :  O  Verbo 
amorofo ,  erano  quefti  maligni  Spiriti  tanto  pieni  d'invi- 
dia, che  non  potevano    fopportare,   che   tu  infondefli 
quella  fcintilla  di  lume  ;  febbene  eflì  fono  ignoranti,  non- 
dimeno conofccvano  il  gran  frutto,  che  fé  ne  farebbe 
tratto .  Ma  ,  o  Verbo  ,  infondi  j  infondi  pure  ,  che  feb- 
bene le  tue  Spofe  non  riceveranno  tutto  il  tuo  lume^  , 
almeno  ne  riceveranno  qualche  parte .          ■  Giubi- 
li r  Anima  mia ,  rallegriil  il  cuore ,  e  fefteggi  la   men- 
te .  Ojfero  Sponfo  meo  EleElasfuas .    '                  Ora    vOgho 
offerirti,  o  Spofo  Verbo,  l'Elette  tue,  che  pure  ancor 
quelle  fono  tue  Spofe  ^  ma  febbene  fono  elette  non  co- 
nofcono,  e  non  intendono  T  elezion  loro ,  non  che  1& 
prelezione  ;  perocché  non  mantengono  a  te   Verbo  le_> 
promeffe,  che  t'hanno  fatte.  '                    Per   quefto  ti 
vo  pregare ,  che  dia  lor  lume  da  conofcere  V  obbligo  » 
che  hanno  ;  e  per  quelle  f  offerifco  quel  Sangue ,  che^ 
fpargefti  neirorto  con  tanta  agonìa,  clie  ti  móvefti   a 
dire  quelle  parole  di  tanta  turbazione ,  e  dolore  :  Triflis 
eft  Anima  msa  ufqa^  0ìi  morum .  Dopo  tali   parole   dìy^ 

nenr» 
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nendó  alquanto  afflitta  ,  foggkinfe  :  O  Verbo ,  <3iianto 
è  da  compatire  quelle  povere  Anime ,  che  piene  di  tan^^ 
tà  ignoranza  fono  incitate  ad  entrare  nella  Religione,  e 
s'io  pote(H  con  le  mie  proprie  mani  ne  le  caverei.  O. 
Vèrbo 5  voglio  favellare  a  te ,  come  facefti  a    noi.    In^ 
verità,  in  verità  ti  dico,  che  mille  volte  metterei   Ist^ 
vka,  fé  mille  vite  io  ave  (lì;  ed  entrerei  fra  loro,  e  da- 
rei loro  a  conofcere ,.  s' io  poteffi  ,   il  gran  male ,    che 
fanno,  e  non  curerei,  che  mx  lenefifero  pazza  ,  e  fcioc-*^ 
ca .  E  ancorché  mi  teneflero  uno  ftelTo  Demonio  ,   gri?< 
dereì  tanto,  che  farei  ime  fa  ,  e  vorrei,  che  la  giuftizia^ 
andalTe  innanzi,  acciò  non  potelTero  dire  d'aver  profef-» 
fato  Religione  per  ignoranza ,  e  non  Pavere  inteia. .  Oh: 
quante  per  quefto  conto  vanno  all'  Inferno  r^  E  fé  pure 
alcuna  di  quelle  fi  falva ,   è  per  tua   mera  liberalità  ,  o 
mìo  Dio.  Oh  s'io  potefli  moflrar  loro  una   d'  elfe,    e_* 
menarla  là  fra  loro,  moitrando  l' orribilità  fua  ,  lo  fa* 
irei,  acciocché,  fé  non  voleflero  muoverfi  per  amore^  , 
il  mOvelTero  almeno  per  timore ,  e  fpavento  .     -''.'■  > 
E  che  dirò  ancora  de' tuoi  Grilli,  o  Verbo?  i  quali  ab- 
bacano tanto  la  lor  grandezza,  che  me  ne  fai  veder  tan- 
ti, che  fanno  tanti    peccati   nefandi,    contaminando   il 
corpo  loro,  e  altri  con  tanto  fuo  difonore  fi  pongono 
in  fervitù  delle  Creature   tanto  più  ìnfime,  e  baile  del- 
la dignità  loro.  ■  Quegli  occhi,  che  veggono 

fcendere,  e  difcender  te,  Verbo,  del  feno  dell'Eter- 
no Padre,  fanno  poi  tanti  peccati  mortali ,  e  vanno  an-» 
Cora  all'  altare  imbrattati  di  efTì .  O  Dio ,  o  Verbo ,  co- 
me gli  comporti? Quanti,  quanti  fon  quelli, 

thè  non  gh  pofTo  finir  di  numerare?  quanti  de' palfati  , 
e  quanti  fono  de'  prefentl  ?  almeno  non  avelTe  ad  eiler  de* 
futuri .  •■  ■  Odono  mille  beilcmmie  ,  e   non  leL* 

riprendono  pur^una  volta:  e  che  farebbe  poi  metter  la 
vita  per  dire  la  verità  ?  non  la  mifc  il  Santiifimo  Giovane 
ni?  che  non  riprendendo  eiTeheflàmmie  moilrano.d'ao- 
M:.  ^  ^  con- 


DI  S*  Mafia  Maddalena  de  Tazti.         66 1 
confentire,  che  non  ila  male  il  farle.  O. Ver- 
bo y  non  mi  voglio  partir  di  qui,  da  te,  né  da  loro  , 
finché  io  non  veggo  illuminar  qualcuna  di  queft*  Anime . 
Non  fon  già ,  o  Verbo ,  degna  io  d'eiler'  efaudita.  Efau- 
difci  non  me ,  che  fon  troppo  pi^ofontuofa ,  ma  il   tuo 
•Sangue.  Non  puoi  mancare  a  te  ftefìfo,  efaudifci,  efau- 
diici  dunque.  Verbo,  il  tuo  Sangue.                   >.  O    Pa- 
dre Eterno,  muovati  quell'amore,  che  ti  moiTe.  a    mo- 
ftrar  la  tua  comunicazione  in  crear  quegli  Spiriti  ange- 
lici, e  fé  non  ti  muove  quefto ,  muovati  quell'amore  , 
•che  ti  mofifea  crear  tutto  il  Genere  umano  l  Muovati  an- 
■  €<Dra,   o  Padre,  quell'amor y  che  ti  molfe  a  mandare  il 
-txìo  Verbo   a  ricreare  la   Creatura  con  lo   fpargimento 
del  preziofo  Sangue  di  quello  .  Egh  lo  fparfe  pur'  anche 

per  me  ingrata  ,  e  fconofcente Io  offerifco   a 

te,  Veibo,  quei  profondo  atto ,d'  umiltà,,  che  facefti 
-in  difcendère  dai  Ciebo-  iil  terrà  nel  ventre  di  Maria-» 
Vergine;  e  così  ancora  quella  manfuetudine  ,  che  di- 
moftralti  in  iafciarti  allattare  dalla  tua  Madre  Vergine  , 
moilrando  di  ciò  effer  bifognofo,  iiccome  noi  altre  pu- 
re Creature.  O  Maria,  le  que(V  Anime  non  fon  difpo- 
fte  a  ricevere  il  lume,  fa  tu,  deh  si,  ch'elle  (Idifpong*- 
no,  acciò  che  il  Verbo  lo  polTa  infondere  in  loro.   ■ 

O  Verbo  ,  io  non  mi  vogho.  mai  partir  da  te  ,   e_* 

non  t'  offerirò  l'altre  Creature,,  fé  non   mi   fai  grazia 

d'illuminar  qualcheduno  de' tuoi  Grilli.  — -* Pu« 

nifci,  o  Verbo,  le  colpe  loro  fopra  di  me  ,  e  fé  bene 
la  mia  debolezza  non  baila  a  purgare  la  loro  ignoranza, 
fammi  tante  volte  morire  ,  e  rivivere ,  eh'  io  fodisfacci  al-» 
la  tua  Giuibzia  .  O  Spofa  mio,  io  vorrei  aver 

qualchuna  di  queft'  Anime  illuminate  :  moftrami  ,  ti  pre- 
go ,  quello  ,  eh'  io  devo  fare  per  ottener  quefto  mio 
defiderio  ,  che  ciò ,  cli^*  egli  (i  fia ,  lo  farò  volen- 
tieri. Io  t' offerifco  tutto '1  Sangue,  che  fpargefti.  nella 
tua  Circoncifione,  ncH' orare,  che  faceti  nell'  orto  eoa 

taa- 
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tanta  agonìa,  e  quello,  che  fpargefti  alla  colonna ,  e  in 
tutta  la  tua  Palfione  .  ■'  i  ■>.»  i  .. .  Tutte  l'opere,  che  fa- 
ceti ne*  trentatrè  anni ,  che  ftefti  con  noi ,  e  tutto  qud- 
lo,  che  facefti,  e  patifti  in  tutta  la  tua  Vita,  PaiHon^, 
e  Morte.  — ■  Io  offerifco  .a  te.  Verbo,    queir 

amore  dolciiTimo ,  e  tenero  ,  che  portafti  alla  tua  San- 
ta Madre,  e  t' offerifco  ancora  quello,  eh'  ella  portò  a 
te ,  e  tutti  i  fanti  meriti ,  e  privilegi  di  quella .  - — ■" 
— - —  Io  offerifco  a  te.    Padre,  tutto  1  fangue  de' Mar- 
tiri in  unione  di  quello,  che  fparfe  il  tuo  Verbo j  t'  of- 
ferifco tutte  le  parole,  e  opere  de' fanti  Apoftoli  in  unio- 
ne del  Sangue  del  Verbo .  ìlmì..^  ..■..».,  Offerifco  ancora*^ 
tutta  la  fapienza ,  la  diligenza  ,  le  parole  ,  e   le    fatiche 
tutte  de' Santi  Dottori  in  unione  del  Sangue  del  Verbo . 
Io  t' offerifco  le  vigilie,  la  penitenza,  e  la  fortezza  con- 
tro k  tentazioni  degli  Eremiti  in  unione  del  Sangue  del 
Verbo.  '■ — -  * ■  Io  t' offerifco  tutti  i  defiderj,  le  la- 
grime ,  l'orazioni,  e  divozioni  de' Santi  Confeffoxi  in.* 
unione  del  Sangue  del  Verbo.  Io  t' offerifco  la  purità  , 
la  bellezza,  e  r  unione  delle  Vergini  in  unione  del  Sangue 
tlel  Verbo  :  e  in  fomma  t' offerifco  tutt'i  meriti,  e  Tope- 
razioni  giufte,  e  fante  di  tutte  le  Creature  ,  l'Umiltà  , 
l'Ubbidienza,  la  Carità,  la  Pazienza,  la  Mif<^ricordia, 
€  le  Virtù  di  tutti  gli  Eletti  in  unione  del  Sargue  dei 
Verbo  .  Vide  in  quefto  mentre ,  clip   alcun'  Anim"   di 
quelle ,  per-le  quali  ella  pregava ,  rimafe  illumirata  ,  com' 
ella  bramava,  e  facen4o  fegni  di   ftraordinaria  letizia^  , 
foggiunfe;  ;  Osy  tanto?  chiamai,  tanto  invocai ,  e  tan^-o  of- 
ferfl^  cbe^  veggo,  illuminare  qualche  Anima  de' tuoi  Cri- 
fti ,  aVerba.    a-t-, — -O»  quanto ,  Verbo,   è  poten- 
te- queila  cua Sangue!-    ^ij...».  ...  .-  E  chi  mai  ti  potrebbse 
ring5a«iar«  ?  fex  t' offej^ifca  lo  fteffb  tuo  Sangue  :  ringra- 
zi le  lle(Jb.  il  ntkedefimo  Sangue,  godaiì,  e  fi  glorj  in  fé 
fteflfe  .  Ma*  non  mi  fazierò.  mai ,  fino  a  che  non  mi  veg- 
go tttotja  coaiiimata-  ia  defidciio  dàcQndtjrre  a  te»  ^^^^" 

bo , 
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ho  ^  V  Anime  fmarrite  :  Dejiderium  Animarum  tuarnm  co- 
medit  me .  Orsù ,  T  Anima  mia  ritorna  ali'  offerta  \  e  chi 
ha  dato  le  forze  a  far  la  prima  >  e  feconda  ,  darà  anche 
vigore  con  che  fi  polfa  far  la  terza .  Ojferam  Verbo  meo 
Anima  s  ornìiium  Credentiumy  qua.  requiefcunt  in  tabe  maculo 
Spnfdi  €jHs  EccleJtA  ^  O  quanta  malizia  y  quan- 
ta fuperbia,  quanta  ingratitudine,  quanto  amor  proprio, 
e  quanta  ignoranza  fi  ritrova  in  quefto  così  degno  ta** 
bernacolo  !  — — *— —  E'  ben  quefto  tabernacolo  della.» 
tua  Chiefa,  o  Verbo,  come  1'  Arca  di  Noè,  dov'era- 
no tante  forte  d'animali  mondi,  e  immondi:  così  nella 
tua  Chiefa  fi  trovano  animali  mondi,  e  immondi,  buo- 
ni ,  e  cattivi  y  e  mediocri  uomini .  ■  E  per  que-* 
fio,  sì  come  ci  fono  quafi  che  infiniti,  ofiferifco  rmfi- 
nite  gocciole  del  Sangue  ,  che  fpargefti  in  tanta  abbon- 
danza, quando  fofti  battuto  alla  colonna  j  e  ficcome  lo 
fpargefti  da  tutt'  i  tuoi  membri,così  ia  te  le  offerifco  per  tut- 
ti i  membri  della  Santa  Chiefa ,.  della  quale  tu  fei  il  ca- 
po, e  le  Creature  fono  i  tuoi  membri.  Ma,  o  Verbo, 
Amore,  io  vorrei  di  tutti  gli  lèati  de'  Credenti ,  che  qual- 
che Anima  foffe  da  te  illuminata  per  quefte  offerte  . 
'  In  ^at lentia  ^vejira  fofpdebitis  Animas  ^eftras  • 
■  Beatiy  qui  efuriunt^  é'  foiunt  juftitiam  ;  quoniam 

Ì2/t  faturabuntur  ^ Conferma  mcy  Domine  ^  quoniam 

in  dejiderio  Animarum  confumpta  efi  Anima  mea .  ■ 

Collocai) itr  me  Verbum  in  dejiderio ^  quodipfe  habuit  in  Humani** 
tate  f uà,  — —  Cuflodi'vi  dejìderium^  quem  dedit  mi-^ 
hi  Verbum ,  ut ,  nifi  inuenerit  in  me  nìires  ,  in^veniat  ta-* 
menr  defiderium  .  — — —  Beatusy  qui  tenebit  ,  é^  allidet: 
fariìules  fuos  ad  petram.  — — ^  O  quanda  eoa  tutti 
i  defiderj ,  e  gli  affetti  dell*  Anima  mia  potrà  io  dire  :  In 
exitu  Ifrael  de  JEgypoì  Ma  più  prefto  mi  par  poter  dire 
in  voce  della  moltitudine:  Supr  flumina  Babylonis  illic 
fedimus  y  et  fle^imus-y  dum  recordar emur  tui^  Sion,  — 
■       '  Confideraham  ad  dexteram  ,  ^  niidebam  ,  cb*  non  erat 

Pppp  qui 
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qui  imfleret  defiderìnm  Anitns  me  a. Supà  dor^ 

fum  meum  fahricawcrnnt  de/tderium  fahtis  omnium  Credenr* 

tium  Verbi  mei .  O  Verbo  ,  il  Sangue  tuo  da 

quello,  che  ti  muova  :  e  a  che  t'ha  egli  da  muoverò, 
ie  non  adempire  la  falute  di  tutte  V  Anime  credenti  in  te 
Verbo  ?  ■  La  tua  inutile ,  e  difutile  ancella  vor«« 

rebbe  piegar  TAltiffimoj  ma  bifognerebbe ,  che  potè  (Té 
dire  :  Cum  ejfem  ^ar^vula^  ^lacui  Altijfimo  ;  (ìccome  fi  dice 
della  tua  Madre .  — .~-— .  Veggo  quel  Verbo  inchinar- 
ci, come  fa  lo  Spofo  alla  Spofa,  a  voler  unirfi  per  gra-» 
zia  coir  Anime  ;  ma  quelle  fi  ritirano  ,  facendo  appun- 
to come  fanno  i  ciechi ,  i  quali ,  quando  fentono  appref- 
farfi  uno ,  fi  ritirano  ;  perocché  non  veggendo  non  pof- 

fono  difcernere  chi  apporti  loro  falute  ,  o  danno .  < 

— —  Il  Sangue  del  mio  Verbo  non  è  altro,  che  una  ca- 
lamita ,  che  tira  a  fé  T  Anime .  — — —  Il  Sangue  del 
mio  Verbo  inchna  Paltò  Dio  albero  di  vita  ad  ufar  mi- 
fericordia,  come  fa  queir  albero,  che  dal  pefo  de' po- 
mi inclina  a  terra  i  fuoi  rami .  O  Verbo ,  il  tuo 

Sangue  è  ancora  un  laccio ,  che  inganna  il  noftro  igno- 
rante fapere  ;  perocché ,  come  punto  egli  fi  vuole  innal- 
zare per  la  fuperbia,  fi  rifcontra  in  elfo  Sangue,  e  s* 
umilia,  e  s'abbaifa,  conofcendo  la  fua ignoranza.  ■ 

-^ Ma  vedendo,   e  confelfando  dinanzi  alla    Bontà 

tua,  che  tutte  le  Creature,  che  fono  nella  tua  Chiefa, 
fi  ritirano  da  te  ,  quando  a  loro  t*  incHni ,  veggo  non- 
dimeno ,  che  efTo  Sangue  tuo  ha  tanta  forza ,  che  fa  co- 
me quello  ftrettojo,  che  flringe  Tuve,  e  manda  fuora; 
ildolciffimo  vino.  Così  il  Sangue  tuo.  Verbo,  ftrìnge_> 
la  potenza  tua  a  mandar  fuora  l'Amore,  ch'é  la  tua  Mi-, 
fericordia ,  la  quale  tanto  grandemente  ufi  verfo  delle-> 
tue  Creature ,  che  molte  volte  fé  ne  fervono  in  male.^  - 
O,  a  quanti  darà  confufione  quefta  tua  gran  Mifericor- 
dia  ;  talché  puoi  ben  dire  :  Cofiwerfa  efl  in  amaritudìnon 
ifìtis  aliena .  Quando  T  Anima  fiziente  è  in  propofito  di 

'i  va' 
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voler' offerire  elTo  Sangue  ,  può  ben  dire:  Craji'ma  die 
delehitur  iniqnitas  ;  perocché  in  un  fubito  fatta  T  offer- 
ta,  è  levata  via  V  iniquità  da  qualche  Creatura ,  e  da 
qualche  cuore .  Qui  le  fu  moftrato ,  che  per  quell'  offer- 
.ta,  ch'ella  faceva  del  Sangue  di  Gesù,  fi  convertivano 
Anime  al  Signore j  ed  era  tolta  la  malizia  d'alcun  cuo- 
re, onde  feguì  :  O  Verbo,  perchè  non  adempifci ,  per- 
chè non  confumi,  perchè  non  mi  fai  guitar  l'Inferno, 
e  perder  la  vita ,  acciocché  almeno  in  parte  fi  poifa  pla- 
car l'ira  del  tuo  Padre  ?  Il  non  aver  penami  è  gran  pe- 
na .  Si  moftrò  dopo  tali  parole  molto  ardita ,  franca  , 
e  d'animo  coftante  ,  dando  fegno  di  veder  venire  con- 
tro di  fé  i Demoni  perdi/turbarle  l'offerte  incominciate, 
però  con  incredibile  audacia ,  diffe  così .  Erane  più  nell' 
Inferno?  sì  certo i  ma  miferi  voi,  dannati  Spiriti,  poiché 
con  la  medefima  arme  ,  ch^  io  v'  offefi  ,  con  quella  mi 
difenderò;  e  con  la  medefima,  con  che  mi  difefi,  v'of- 
fenderò .  ConfeiTo ,  ho  confeffato ,  e  fempre  voglio  con- 
feffare  ,  e  confefierò,  che  tutto  quello,  che  ci  moffra  la 
Santa  Chiefa ,  è  la  vera ,  e  la  Cattolica  Fede  ;  e  s' io  foffi 
per  avere  l'eternità  in  quello  Mondo  fenza  la  vifione-» 
beatifica,  fempre  voglio  confeffare,  e  confefferò  la  Fe- 
de della  Santiffima  Trinità,  e  ch'egli  è  un  folo  Dio,  che 

ha  fatto  il  Cielo ,  e  la  Terra .  E,  fé  vuoi,  o 

maligno  Spirito  ,  eh*  io  lo  dica ,  lo  dirò ,  ma  n*  avrai 
maggior  pena  tu  :  — — —  Credo  in  unum  Deum  ^  dp'c. 
Così  fegui  a  recitare  tutt'il  Simbolo  di  noftra  Fede  con 
grandiffimo  zelo  ,  e  con  efficacia  indicibile  .  Dipoi  per 
buono  fpazio  dimorò  cheta  ;  ma  dimoftrando  poi ,  che  '1 
fuo  dolce  Spofo  Celefte  fi  compiace ffe  allora  molto  di 
lei  per  gli  atti ,  eh'  ella  faceva  di  fortezza  y  e  di  zelo , 
tutta  gioconda ,  e  ferena  di  volto  diffe  :  O  Verbo ,  che^ 
compiacimento  è  il  tuo?  ■  Soprabbondala  tua 

Bontà  ,  ma  foprabbonda  ancora  la  malizia  degli  Avverfa- 
xj>  che  vorrebbero  impedire  l'opera  incominciata.  Ri» 

Pppp  z        voi- 
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voltandofi  al  Demonio,  che  tuttavia  la  travagliava ,  fog- 
giunfe  :  Che  vuoi  tu  dire  ?  fé  mille  lingue  aveffi  ,  con^ 
mille  lingue  confefferei  il  mio  Dio  ;  e  perchè  fon  debo- 
le da  me,  invito  tutti  voi.  Spiriti  beati,  a  confeflarlo 
voi  in  vece  mia .  -  Ò ,  che  farciti,  maligno  Spi- 
rito ,  s' io  foflì  in  quel  punto ,  quando  T  Anima  difu- 
nifce  dal  corpo  ?  Ma  fé  crefcefle  la  tua  forza ,  crcfce- 
rebbe  in  me  ancora  la  potenza ,  e  la  fortezza  del  mio 
Spofo  .  Ogni  cofa  è  prefente  al  mio  Spolo,  ed  io  fua 
Spofa  ancora  gli  fon  prefente  :  che  vuoi  tu  dir  poi  ? 
Credo  ,  credo  tutto  quello  ,  che  crede  la  San- 
ta Chìefa  :  va  ,  va ,  dimandane  lei .  E  fappi  , 

che  1  mio  Spofo  è  fempre  con  me ,  il  quale  è  potente  : 

Et    dextera    illìus  am^lexabitur  me .  O  ,    egli 

ha  fatto  il  Cielo,  e  la  Terra,  e  lo  UefiTo  Inferno,    te 
^^^o  ancora  ha  fatto  con  tutti  i  tuoi  feguaci ,  fé  ben  ve 

ne  rendeièe  indegni .  E  creò  tutto  quello ,  eh* 

è,  tutto  quello,  eh' è  flato,  e  tutto  quello,  che  può 

mai  ^(Tere  j  sì,  sì ,  si.   Lafcia  pure,   mifero 

Demonio ,  lafcia  pur  gli  altri ,  e  vieni  a  me ,  perchè  feb- 
bene  non  mi  lafci  4'pendere  il  tempo ,  com'  io  vorrei  , 
fon  certa ,  per  la  Grazia  ,  eh'  il  mio  Dio  mi  fomminiftra 
per  fua  bontà,  che  non acconfencirò,  eflfendo  qui  con_» 
me  il  mio  Verbo  j  ma  degli  altri  non  fon  certa  di  quello  : 
lafcia,  lafcia  pure  Har  gli  altri.  Era  molto  fianca,  e 
aveva  bagnato  il  volto  di  fudore ,  quando  afFannofa  fi 
volfe  al  fuo  dolce  Spofo  Gesù ,  dicendo  :  O  Spofo  mio. 
Verbo,  tu  fei  pur  in  me,  -ed  io  fono  in  te  :  O  bo»e  Je^ 
fuy  perchè  non  m'ajuti?  E  con  grand*  affanno ,  €  dolo- 
re replicò  :  O  bone  Jeftiy  o  bone Je fu,  Surfum  corda  habitus 
ad  dejtderium  falutis  Animarum  omnium  Credentium.  Celfa- 
rono  qui  le  tentazioni  ,  e  i  travagli  del  Demonio,  ond' 
ella  foggiunfe  :  O  Verbo  ,  o  Anima  mia  ,  o  fpirito  wxo 
così  anfiato,  ritorniamo  ,  ritorniamo  alla  noftra  offerta  . 
Mi  ridurrò  ora  ,  o  Verjx> ,  ^1  particolare  de'  tuoi  Cre- 

den- 
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denti .  Quanto  ha  cercato  il  mio  nemico  di  togliermi 
dal  cuore  la  tua  fanta  Fede ,  acciocché  io  non  Ila  nel 
numero  de'  tuoi  Credenti  !  Veggo  qui  ancora,  che  '1  San- 
gue del  mio  Spolb,  la  vita  dell'Anima  mia,  è  rifiuta- 
to, e  difpregiato.  O  Verbo,  quanti,  quanti  ne  veggo,  che 
non  accettano  quefto  tuo  Sangue  !  ma  anche  pur  ne  veg- 
go,  che  l'accettano:  e   queito  mi   fa    llar   beata,   e_* 
dolorofa.  Dopo  quefti,  t'offerifco,  o  Verbo,  la  mol- 
titudme  di  quelli  tanto  miferi,    e  miferabili,  che  norL> 
conofcono  te,   e  adorano  per  loro  Dio  il  lor  nemico, 
laftiando  te  loro  Padre ,  e  Signore ,  amico  ,  fratello  ,  e 
avvocato:  Ad'vocatum  hahewus  apud  Pafrem,  Pur' è  tanta 
la  tua  Bontà,  che  ti  degni    dare  per  lor  cuftodia  que* 
nobili  Spiriti ,   che  fervono  a  te  ;  i  quali ,  fé  potefifero 
aver  dolore,  l'avertbbero  grandiflìmo,  vedendo  conti- 
nuamente  la  perdita  loro.   Io  fo  ancora  queft*  offerta^ 
con  contento,  e  dolore  ,    con  contento  dico ,  per  quel* 
li,  che  la  ricevono,  e  con  dolore  per  la  moltitudine.»  , 
che  non  la  vogliono  ricevere  ;  ma  quel  Sangue  offerirò 
per  quelli  all'  individua  Trinità ,  affinchè  fi    plachi    in^ 
verfo  di  loro:  ficcome  efTì  ti  fchernifcono ,  e  ti  sbeffa- 
no, o  mio  Dio,  t'offerirò  quello,  che  con  difpregio, 
e  fchcrno  ti  fu  fatto  fpargere  ,  benché  volontariamente 
tu  lo  fpargefli ,  dal  tuo  venerando  Capo,  quando  ti  fu 

melfa  quella  tanto  pungente  corona  di  fpine .  ■  ■  ■  ■  «^ 

Quell'amore,  che  ti  molTe  a  creargli,  quel  medefimo 
ti  muova  ad  infondere  in  loro  il  lume.  So  bene,  che^ 
non  manchi  d'infonderlo,  ma  eglino  non  lo  ricevono  : 
e  chi  n'è  cagione?  la  mia  ingratitudine.  Confeffo,  che 
ogni  offerta,  che  fo  del  tuo  Sangue,  più  tolto  fi  può;, 
dire  per  la  mia  gran  miferia  ,  ed  ingratitudine ,  che  fia_. 

non  una  offerta  no  ,    ma  un    nafconderlo .    ^ 

Conofco  SÌ3  ò  Verbo  la  mia  ingratitudine,  ma  non  la,, 
penetro  intieramente  :  Quod'vidiy  qiwd audl'vi  ^  uni'vjtme 
in  unione  Sanguini s  fui  :  ^        .— —  Omnia  per  omnia ,    Ò*  »• 

in 
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in  Ipfo  omnia,  • —O  infelice,  e  troppo  felice  me  ; 

infelice   per  la  mia  ingratitudine ,  perchè  la  mia  ingrati-* 

tudine  è  cagion  d'  ogni  male .  Punilci  fopra^ 

dime,  o  Verbo,  1' offe  fé  ,  che  ti  fono  fatte:  o  mifera, 
e  mifcrabile  me ,  che  fon  cagione  d' ogni  ingratitudine  , 
e  d'  ogni  male  .  Per  la  loro  infedeltà  fi  privano  gi'  In- 
fedeli del  latte  della  tua  Divinità,  de' frutti  della  tua_. 
Umanità ,  del  vino  della  tua  Eternità,  della  vefte ,  che-» 
tutto  cuopre ,  della  tua  Grazia .  Defidero  di  nulla  po- 
tere, e  ora  vorrei,  per  così  dire,  potere  ognicofa  :  De- 
fiderò  eifer  difpregiata ,  e  ora  vorrei  eiTer'  efaltata,  che 
s*  io  poteflì ,  tutti  gli  piglierei ,  e  gli  condurrei  nel  grem-« 
bo  della  tua  Santa  Chiefaj  e  quivi  vorrei,  eh'  ella  col 
fuo  foave  fiato  gli  purgalTe  da  tutta  l' infedeltà  loro ,  e 
gli  rigenerafTe ,  {ìccome  la  Madre  i  fuoi  Figliuohni ,  e_# 
poi  gli  poneflTe  alle  fue  dolci ,  e  foavi  mammelle  ,  allat-« 
tandogli  col  fuo  latte  de'  Santiffimi  Sagramenti.  Oh  co- 
me bene  gli  allatterebbe,  e  nutrirebbe  al  fuo  petto  ! 
oh ,  s' io  potelH  farlo ,  come  lo  farei  volontieri  !  ma  non 
mi  pofTo  dolere  fé  non  di  me ,  e  d' ogni  mia  impoffibi- 
lità  :  di  tutto  è  cagione  la  mia  ingratitudine ,  ed  ignoran-* 

za  .  —  Montcs  exidta'verunt  ut  arietes  ,   ^  colles 

ficìit  agni  orvium»  Vide  ella  per  particolar  grazia  ,  che_» 
allora  alcuni  degli  Infedeli  illuminati  da  Dio  venivano  al 
grembo  della  Santa  Madre  Chiefa,  onde  così  colma  di 
giojafeguì.  E'  tanto  grande  la  tua  Bontà,  o  mio  Dio^ 
che  non  manchi  adempire  i  deilderj  delle  tue  Creature.., 
non  riguardando  alla  picciolezza ,  e  indegnità  loro^  ma, 
come  difcreto  Padre  vedi  i  noftri  pafll ,  e  ti  accomodi 
a  quelli ,  ficcome  fi  va  accomodando  il  Padre  a' brevi 
paffi  de'  fuoi  Figliuolini  :  Adha/tt  fa<vimento  Anima  mea  : 
fvi'vifica  me  fecundum  Verbum  tuum.  O  amorofo  Verbo  , 
quanto  grande  è  la  tua  liberalità!  Il  Sangue,  che  difce- 
fe  dal  tuo  fpinato  Capo,  difcenda  ora  fopra  quell'Ani- 
me così  tencbiofe,  facendo  nelle  tenebre  apparire  il  ÌH" 

me  • 


me .  Finita  V  offerta  per  gì*  Infedeli  ^  cominciò ,  come  Q 
vede  appreffo ,  ad  offerire  al  Signore  tutte  queir  Anime, 
che  fono  av\'olte  ne' peccati,  benché  non  efclufe  dal 
grembo  della  Santa  Chiefa,  e  dilTe  :  Refpìcs  de  Cxlo,  & 
njide  ontnes  errantes  in  'vta  fua .  Non  efl  qui  faciant  ho- 
finm^  non  eft  nfque  ad  unum.  Ma  che  bifogna  qui  fare  5 
o  Padre  Eterno,  per  muoverti  a  far  mifericordia  verfo 
di  loro  ?  bifogna  fare ,  fìccome  quello ,  che  vuol  piglia- 
re una  fiera,  o  un  uccello  :  tende  un'arco  forte,  met- 
tendovi dentro  una  palla  ,  o  freccia ,  dipoi  pon  la  miraj 
tirando  V  arco  fortemente,  e  così  fa  fermare  la  fiera  y 
e  la  piglia  .  Tanto  bifogna  fare ,  pigliare  quell*  arco  for*, 
te,  eh' è  flato  tefo  a  noi  dal  tuo  Verbo,  dico  la  fua-»j 
Santa  Croce . E  che  vi  porrò  dentro  per  palla,  o  frec- 
cia? torrò  la  tua  parola,  e  le  tue  promefTe,  e  te  Ic-^ 
rammenterò ,  e  porrò  la  mira  nel  feno  di  te ,  Padre  > 
dove  fta  quello,  che  tanto  bramo  di  pigliare,  dico,  il 
mio  Verbo  ;  e  ancora  piglierò  la  tanto  amata  tua  Mife* 

ricordia.  Sarà  la  mira  la  pura,  e  retta  intenzione, 

perocché  folo  a  te ,  o  Verbo,  bifogna  tirare  queft*arco 
con  la  freccia  della  Fede ,  e  della  Carità  ;  e  cosi  tu  _,  co- 
me ferito,  refterai  prefo,  e  farai  mifericordia  ad  efii  po- 
veri Peccatori .  •  Ecco  ,  fé  vogliamo  una  cofa 

forte ,  la  Croce  del  mio  Verbo ,  eh'  è  fortiflìma .  Ma 
che  credi,  o  mio  Verbo,  ch'io  voglia  far  di  te  ,  quan- 
do t'avrò  così  in  eflb  modo  prefo?  Nutrire  me  ftelTa  dì 
te  fteffo  Verbo:  e  che  dirò  me  fteffa,  effendochè  fé  fo- 
lo nutrifll  me  ftelTa ,  ne  fuccederebbe  in  me,  eh'  io  avrei 
maggior  fete ,  e  maggior  pena  ;  e  però  non  folo  inten-» 
dò  nutrir  me ,  ma  ancora  il  Proflimo  mio ,  privando 
ancora  me  di  te  per  amor  tuo,  quando  bifognafle.  E 
certo ,  eh'  è  meglio  nella  cafa  tua  elTer  povero  per  amor 
tuo ,  e  del  Proflìmo,  che  abitare  con  abbondanza  nel-' 
la  cafa  de' Peccatori  :  Elegi  ahjeilus  effe  in  domo  tHdy  ma-^ 
gisy  quàm  habitat  e  in  tahernucfilis  leccatornm»  Detto  que-^ 

ito. 


^fz  T  arte  feconda  della  Vitay  e  de*  Ratti 
fto,  s'attriftò,  moftrando  di  vedere  altra  volta  il  De-* 
monio  5  che  la  veniflTe  a  tentare  :  e  ftata  così  alquanto 
melta  fenza  parlare,  poi  dilTe:  O  Verbo,  fo,  che  le_* 
cofe  tue  fon  fatte  con  gran  fapienza ,  e  febbene  io  igno- 
rante, e  piena  d'ogni  ignoranza  non  T intendo,  non_. 
credo  però,  che  accada  fenza  miftero  quefta  mefcolan- 
za,  ch'io  fento  in  me,  di  tentazioni,  e  di  conforti:  fo- 
~;Jio  a  te  è  noto  quefto.  S' io  fon  fola ,  e  voi  iì^tQ  le  mi- 
gliaia ,  o  maledetti  Spiriti ,  il  mio  Spofo  non  permetterà  , 
che  mi  facciate  fé  non  tanto,  quanto  egli  mi  darà  forze 
da  réfiftere  :   fìatene  pur  certi .  ■        Verbum  caro 

faEium  efi  :  Da  qui  innanzi,  orrenda  beftia,  io  non  ti  vo- 
glio rifpondere  con  altre  parole  ,  che  con  quefte  :  Ver^ 
bum  caro  faBum  ejl .  Continuò  per  buono  fpazio  di  tem- 
po il  combattimento  de'  Demonj  nella  Spofa  di  Gesù  , 
ma  non  dilTe  quafl  mai  altre  parole,  che  Verhum  caro 
faBumeft;  e  fpelTo  fegnandofì ,  quell'altre:  Signa^ìp 
me  Jignaculum.'vlót^  colle  quali  fece  fempre  valorofa  re- 
fìftenza  ad  ogni  affalto  diabolico  fino  a  tanto,  che  ram- 
memorandofi  del  Coftato  amorofo  ,  di  Ot^xx ,  dove  po- 
tea  ricorrer  coli' affetto  quafi  in  Città  di  refugio,  dilfe 
quefte  parole,  dopo  le  quali  diede  fegno,  che  fi  partilTe 
il  Demonio.  Furono  quelle  le  parole,  eh'  ella  difìTe  : 
O  Verbo  amorofo,  ei  ci  è  pure  ancora  il  tuo  Coftato 
da  nafconderfi  :  fo,  che  s'io  entrerò  là  con  l'affetto,  tut- 
ti quefti  maligni  Spiriti  fé  n'anderanno  alla  loro  abitazio- 
ne confufi ,  ed  io  più  fpeditamente  potrò  feguire  la  mia 
offerta  .  — ^ O  quanto  bene  è  fabbricata ,  o  amo- 
rofo Verbo,  queft' abitazione  del  tuo  Coftato,  o  vuoi 
alla  deftra ,  o  alla  fìniftra .  Subito  ciò  detto ,  alzando 
gli  occhi,  fece  una  faccia  bella,  ed  allegra,  e  diife;  O 
amorofo  Verbo,  e  inclito  Spofo,  ora,  che  fi  fon  parti- 
ti i  miei  nemici,  andrò  feguendo  la  mia  offerta.  E  chi, 
o  Verbo,  t'offerirò?  ■  T'offerirò  quelli,  per 

chiamarli  così ^  effendochè fono  tanto  orribili,  e  fono  in 

tan- 
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tanto  numero,  e  di  tante  varietà,  cornea  te  fon  noti, 
dirò  quegl*  incarnati  Demonj  Eretici  ,  e  per  loro  t'ofFc- 
rifco  quel  Sangue,  chelpargefti,  quando  fofh  fpogliaro 
lui  monte  Calvario  per  eilèr  mcflb  in  Croce,  peroc- 
ché bene  quelli  s'ingegnano  ,  quanto  poiTbno,  di  rom- 
pere ,  e  fquarciare  ella  tua  vcftc  y.  dilaniandola  con  le  lo- 
ro avvelenate  parole,  ed  operazioni  . Quefti 

cercano  Tempre  d'  ufurparfi  la  gloria,  e  l'onor  tuo  ,  vo- 
lendo edere  adorati  eglino  in  vece   tua.    .  Ti 

prego  per  quell'amore,  che  t' indù  (Te  a  rigenerarli   col 

tuo  Sangue  ,   che  tu  gli  riunifca  a  te Ma  per 

far  quelt'  offerta ,  quanto  bilognerebbe  elTer  priva  dì 
quello,  che  tanto  è  in  me,  dico,  dell'ingratitudine  , 
della  fuperbia,  e  dell'amor  proprio?  O  quanta  purità  , 
umiltà,  e  privazione  di  fé  ftelTa  ricerca  queft'  offerta^  ! 
— — —  Chi  cerca  levare  quel  finiffimo  oro  della  tua 
Divinità  ,  negando  or  quefta  ,  ed  or  quell*  altra  cofa;  al- 
tri con  le  loro  infettate  lingue  dicono  ,  che  hai  fodisfatto 
per  tutti  :  hai  fodisfatto  ,  sì ,  ma  vuoi ,  che  noi  corrif- 
pondiamo  con  l*  operazioni  per  ricever  frutto  della  tua 
Pàffione;  altri  niegajio  la  tua  Potenza,  non  fi  volendo 
fottoporre  al  tuo  Crifto  in  terra  ,  a  cui  hai  dato  la  po- 
teftà  d'aprire  ,  e  di  ferrare  il  Cielo;  altri  niegano  la_. 
tua  Liberalità,  non  credendo  a'Santiffimi  Sagramenti,  e 
che  tu  ci  abbi  lafciato  il  tuo  Corpo  ,  e  Sangue  ;  e  altri 
in  mille,  e  mille  errori  fé  ne  ftanno  immerìi,  tantoché 
bifognerebbe,  che  l'Anime  noftre  foffero  come  tortore 
fempre   gementi ,    e    piangenti    tanta    cecità  . 

Exurgat  Deuf,  &  difft^entur  inimici  ejfify  &  fugiant^  qui 
^dfrMftt  eum  à  facie  ejus  ■  ^       ■  Non  dormita^vit ,  ncque 

dormiet ,  qui  cuflodit  Israel .  ■  Congratul amini  mi'* 

hi  omnes y  qui  diligiti f  eum.  Moftrò  qui  di  vedere,  che 
fblTero  illuminati  alcuni  degli  Eretici ,  e  che  ritornafie- 
ro  alla  vera  Fede ,  e  dilfe  :  Mentre  fofti  fpogliato  da  gli 
Ebrei,  o  Verbo,  fui  monte  Calvario,  fpargefti  il  tuo 

Qui  q  q         San- 
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Sangue ,  che  fcaturiva ,  quafi  da  altrettanti  rivoli ,  ck 
quelle  atroci  battiture ,  che  alia  colonna  avevi  tu  rice- 
vuto. Ma  ora  nello  fpogliare,  che  facciamo  noi  di  noi 
llellì,  fpargi  V  unguento  della  tua  Mifericordia  :  Unguen-* 
tum  effufum  nomen  tuum .  O  come  bene  ci  doveremmo 
fpogliare  d'ogni  amor  proprio,  e  di  noi  fteffi,  poiché  m 
quefto  fi  fa  tanto  acquifto  per  fé ,  e  per  altri .  Moftrò 
poi  divedere de'medefimi  Eretici ,  che ,  ftando  fermi  nella 
loro  oftìnazione ,  fi  rendevano  incapaci  di  ricever  T  ef- 
fetto del  Sangue  di  Gesù  Grillo  offerto  per  loroj  onde.» 
di  (Te  :  Dìlexerunt  maledìBiones^  &  njeniet  eìs  :  noluernnt  he-* 

nedìBiommy  Ù"  elongabitur  aheis. O  Verbo  ,  è 

vero  ^  certo  sì ,  che  a  chi  tu  doni  grazia  ,  che  nella  pue- 
rizia ,  e  adolefcenza  conofca  te,  gli  fai  un  gran  dono, 
perchè  è  cofa  molto  difficile  a  chi  t'offende  ritornare  poi 

a  te. Oh  quanto  è  iiecefìTario  ilare  ad  udire 

la  tua  ifpirazione,  e  and^tr  dietro  al  tiro  interno,  col 
quale  con  tanta  dolcezza  illumini,  e  tiri  l'Anime  a  te . 
Perchè  quelli  non  penetrano  la  gloria ,  e  la  pena  a  lo- 
^o  preparata ,  Hanno  così  indurati ,  e  accecati  ne'  cuo- 
ri loro .  '        Oh  ,  che  chi  lafcia  la  cognizione  di 

te,  e  di  fé,  cade  di  difetto  in  difetto,  di  difetto  in  peccato, 
di  peccato  in  malizia,  di  malizia  nell'iniquità,  e  dipoi  fé 
ne  va  fino  nel  baratro  dell'Inferno,  e  poi  là  giù  lisu 
Inferno  nulla  eji  redem^tìo ,  e  in  Paradifo  fempiterna  glo- 
ria .  Non  manca  Dio  dare  la  cognizione  della  gloria ,  e 
della  pena  ,  e  ficcome  egli  ancora  fa  nafcere  il  Sole  fo- 
pra  i  Giufèi ,  e  fopra  gì'  Ingiufti  j  così  non  manca  di 
mandare  il  fuo  lume  fopra  tutti,  e  a  tutti  moltrare  la 
fua  Mifericordia,  ma  effi  non  la  voglion  ricevere.  Si^ 
rallegrò  oltre  modo,  moftrando  di  vedere  alcuni  Ereti-^^ 
ci ,  che  ritornaffero  al  vero  lume  della  Fede  ,  e  diife  : 
Vidi  Denm  fedentem  fupr  Thronum  magnum ,  é^  de^atufn^ . 
— — -  Ma  che  efercizio  è  quello  del  mio  Verbo  in 
elfo  Treno?   Chi  lo  può  intender  T intenda.  —— — — 

Ma 
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-*Wa  pure  veggio  io  ora,  che  non  è  altro  il   fuo  elercì-» 
zio  5   che  offerire  continuamente  it^^^o  ali*  Etemo  Pa« 
dre,   facendogli  quello  dono  infieme  con  infiniti   altri 

fuoi  membri . -•  Non  tanto  penetra  quaggiù   il 

Sole  ,  facendo  germogliare  la  terra,  quanto  T  offerta 
del  Verbo  penetra  l'idea  dell' ElTenza  del  Padre,  e  fa 
ch'egli  genera  opere  di  compaffione,   di  mifericordia,  e 

d'  amore.  Ma  verrà  tempo,  che  lo  Spofo  piglie- 

rà  la  poteftà  per  breve  tempo,  fé  bene  ancora  T  ha;   e 

condannerà,   ed  eleggerà.  — Dopo,  verrà  pur 

quel  foave  tempo  per  chi  lo  vorrà  ,  e  fé  lo  avrà  elet- 
to col  bene  operare  in  quefta peregrinazione,  quando  fi 
manifefterà  la  tua  operazione ,  o  Verbo ,  di  condanna- 
re i  Reprobi,  e  premiare  i  Giufti ,  e  farà  in  gloria,  e  ia 
eternità,  e  i  fizienti  faranno  faziati  d'una  fazictà,  che 
gli  farà  fempre  effer  Ozienti ,  e  glorificheranno ,  e  lo- 
deranno fempre  in  eterno  te ,  mio  Spofo  Verbo .  — 
Ma  i  miferi ,  e  miferabili  di  tanto  bene  fi  priva- 
rono   per  andar  vacillando  nella  fua  fanta  Fede  . 

0  Verbo,   come   poffo   io   vedere   una  Creatura 

creata,  e  ricreata  da  te,  che  non  fia  partecipe  di  te  , 
che  fei  fommà  Bontà,  e  ancora  non    fia   partecipe   del 

tuo  Sangue?  ' Dette  quefte  parole,  in  un  fur» 

biro  abbafsò  gli  occhi ,  turbandofi,  e  addolorandofi  nel- 
la faccia ,  vedendo  li  Demonj ,  che  venivano  un'  altra 
volta  a  travagliarla;  ond' ella  foggiunfe:  Verhum  caro  fa-* 

Bum  efi ,  Mon  nohis^  Doyniiie  y  non  nohis  ,     Noa 

ti  penfar  già,  maledetto  Spirito,  ch'io  mi  fia  per  glo-v 
riare  del  mio  non  elTere,  e  della  mia  debolezza,  avven-^ 
gachè  in  me  nulla  fi  trova  di  lodevole ,  ma  il  tutto  è^ 
procedente  dal  mio  Dio  :  folo  ha  dipendenza  da   me  la^ 

mia  ingratitudine  verfo  il  mio  Signore  .   Or-; 

su  ogni  cofa  è  nota  al  mio  Verbo:  non  m'hai  a  giudi- 
car tu  :  Verhttrn  caro  faBum  eft ,  Ter  cf^er/ìonem' 

Safiguinis  Dotmmnofiri  JefuCrìfif:  Jefns   Na-* 


^-jS        fané  feconda  della  Vita^  e  de  Hat  ti 
zarenu!  Rex  Judaorftm  »  ■  Non  nobir.  Domine  y  mtt 

Hobisy  fed  nomini  tuo  da  gloriam .  Tu  mi  vorrefti  imbava^ 

gliare ,  e  poi  darmi  la  morte Vorrefti,  eh'  io 

non  defll  gloria  al  mio  Verbo  ;  ma  fappi ,   che   in  ogni 
tempo  loderò,  e  benedirò  quello  mio  alto  Signore-*  , 
perchè  egli  è  Datore  d*ogni  noftro  bene,  ed  in  fé  ftef- 
IO  merita   d'  elTer  lodato  :  Benedicam  Dominum  in  omni 
tempre ,  fempr  laus  ejus  in  ore  meo  .  Anzi  vorrei ,  che  fi 
trovaflero  mille ,  e  mille ,  e  poi  mille ,   e  mille  millioni 
di  migliaja  d'Anime,  che  diceiTero  Tempre  quefte  paro- 
le :  Mon  nohisy  Domine ,  non  nebis ,  fed  nomini   tuo  da  glo" 
riam .  Dopo  quello  tre  volte    fi  fegnò  col  fegno  della., 
fanta  Croce,  e  con  grandillìma  Fede  elevatali  di  terra, 
dov'era  ginocchioni,  alzando  il  braccio  deliro,   diife.» 
con  accefo  zelo  quelle  parole  :  In  virtù  del  Sangue   del 
Verbo,  e  in  virtù  dell' E  (lenza  del  Padre,    partitevi   di 
qui  maligni ,  e  maledetti  Spiriti .  Ciò  detto,  fubito  diede 
fegni  di  letizia ,  moftrando ,  che  i  Demonj  le  lì  folTero 
tolti    di   villa  ,   e  rivolgendo    il    ragionamento  al  luo 
amororo    Spofo    Gesù  ,    dilTe   così  :    O    mio   amoro-» 
fo,    ^  dolce   Spofo  Verbo,  tu,  che  hai  ogni  potellà 
in  Cielo ,   e  in  Terra ,  fei  quello  ,  che  confondi  ognuno  , 
e  mandi  in  fuga  tutti  i , nemici ,  Io  per  me  fon  debole  , 
e  debolilTima ,  nuHavegga^,  effendo  piena  di  miferie  ,    e 
di  peccati;  ma  tu.  Verbo,  con  un  picciolo  fguardo  gli 
mandi  tutti  in  fuga ,  come  un  picciol  brufco  di  pula   al 
vento  ;   ma  prima  gli  lafci  combattere  co'  tuoi  Servi,  per 
fargli  più  uloriofi  :  e  quanto  maggior  grazia,  e  maggior 
lume  vuoi  dar  ìqì'o  ,  acciocché  maggiormente  intenda- 
lo te,  tanto  più  f9bbv'chi  fornaci,  e  fuochi,    dove  fi 
purghino  i  cuori  aguifa  dell'oro,  e  apparifcano  le  lor 
virtù,   come  pietre  degne,    e  preziofe .  In  cohm>ia  nubis 
loquebatur  ad  cos  '  Nella  fortezza  tua  confexilci ,  o  Ver- 
bo,   la  virtù    a   noi    di  «poter  combattere  i  e  dii  viril- 
mente vuol  combattere  pijr  la  tua  gloria,  bifogna,  che 

fccn- 
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fccnda  giù  al  baffo ,  ftando  pur  fempre  ancor  nel  Gelo 
empireo    per  non  fi  confondere,  Ora,  amo^ 

rofo  Verbo,  fc  bene  ci  farebbe  molto  che  fare  per  i\i* 
generare ,  e  rinovare  il  corpo  della  tua  fanta  Chiefa  , 
al  che  fare  nel  principio  di  quella  aftrazione  mi  chiama<« 
fti ,  nondimeno  perchè  voglio  poter  poi  intendere  qual- 
cofa  di  te,   non  iftarò  a  fcorrere  più  innanzi  ;  ma  folo 
me  n'andrò  a  quell'Anime  del  Purgatorio,  che  ftanno, 
come  a  dire,  rinchiufe  m  una  prigione.    Ma  felice  chi 
va  in  quel  luogo,  e  felice  me,  fé  non  andrò  più  ^\\i  . 
Ma  perchè  tutti  gli  altri  Itati  della   fanta  Chiefa    gli  ho 
offeriti  al  Padre  infieme  con  te.  Verbo,  voglio  ora  of^ 
ferire  quefto  flato  a  te  purifftmo,  e  fempliciffimo    Ver^ 
bo;  e  voglio  far  conto,  che  tu  fia  il  Portinajo,  peroc- 
ché quando  il  Portinajo,  di  quel  gran  palazzo  maflìma** 
mente  ,  apre  a  qualcuno ,    il  Signore  ,   dico  il  Padre  di 
cafa ,    non  manca  di  lafciare  abitare   nel  fuo  palazzo 
queUi ,  che  vi  ha  introdotti  il  Portinajo, maflìme  quando 
cffi  fono  d'un  medefìmo  volere.  E  per  quell'Anime-»  .- 
che  ti  offerirò,  o  Verbo?  Oh  t'offerirò  il  candido,  e_» 
rubicondo;  il  rubicondo,  e  candido  latte  di  MARIA  , 
e  faranno  le  Jnammelk  di  \t\  y  come  due   fonti,    che_. 
fcaturiranno  giù  il  latte  a  quelle  benedette  Anime ,   rin- 
frefcandole  da  quelle  fiamme ,  e  nutrendole   con   refri- 
gerarle della  continua  fete,  ch'effe  hanno  della  tua  vi- 
fione  .  E  tu.  Verbo,  mandando  ancora  a  quelle  il  San- 
gue tuo,  con  effo  l'adornerai,   e  l'attrarrai  a  te,  on«* 
de  fi  poffa  dire  :  Et  -^rocìdintef  adora'verunt  eaf ,  diceates: 
Ifis.  funt  dignA  uccidere  afferfionem  Sangninis  Verbi  •  ■■ 

■  Adorna  lo  fleffo  Sangue  quelle  benedette  Anime 
di  tale  adornamento,  ficcome  adorna  la  Primavera  la^ 
terra  di  fiori,  e  fronde  .  Latabiturjujlus,  cum  Sideri t  ju- 

(litiam  .  Latahitur  Spoftfa ,  cum  'viderit  afperjìo-* 

nem  Sanguinis  Verbi  fui  '  Oh,  oh,  oh,   quan- 

to fei  benigno,  o  mio  dolce  Spofo  Verbo!  Fece    iegni 

di 
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4\  vtàttt  j  che  alcune  deiP  Anime  del  Purgatorio  per 
ìa  virtiX  dell*  offerta  fatta  andafifero  a  godere  nella  terrai 
de' Viventi.  Ebbe  dipoi  beliilTima  vifìone  della  Beata^ 
Vergine,  e  parlò  di  quella  fotto  figure   mirabili  mira-» 

bilmente.    Cominciò  primieramenta  a    dir  così:   - 

•— -  Veggo  Maria  ledente  fopra  una  navicella ,  veftita 
d'abiti  càndidi,  e  lucenti  ,  coperta  di  reale  ammanto  , 
carico  di  gioje ,  e  pietre  preziofe ,  accompagnata  da^ 
innumerabil  drappello  di  Spiriti  beati.  Dipoi  feguì  a  ra- 
gionare di  quello  medefìmo  foggetto  con  gran  vee- 
menza di  parole ,  e  confermata  dal  caro  oggetto  di  sì 
dolce  viiìa,  tutta  piena  di  giocondità  fpirituale  riprefe 
il  filo  del  fuo  primiero  ragionamento  degli  flati  offer- 
ti a  Sua  Divina  Maefta,  delle  Creature  ragionevoli,  e^ 
così  dille:  Oh  fé  finilTero  una  volta  ,  o  mio  Dio,  Tof- 
iek^  che  ti  fon  fatte!  oh  fé  una  volta  non  aveffero  oc- 
cafione  i  maledetti  Demonj  di  travagliarmi  con  la  villa- 
de' peccati  degli  uomini!  Ma  che?  troppo  farebbe  :  gu- 
fterei  Y  aria  del  Paradifo  .  Vuoi  fempre  ,  o  mio  Dio  , 
che  col  foave  mele  della  tua  Grazia  vi  fi  mefcoli  l'af-^ 
fenzio  delle  tentazioni .  Stette  così  per  alquanto  fpazio 
di  tempo  in  filenzio,  dipoi  proruppe  in  un  .fubito  in  vo- 
ce affettuofa ,  moilrando  di  pregare  Dio ,  che  convertif- 
fe  un  Peccatore ,  e  diffe  :    O  Gqsù.    mio ,   convertilo  , 

convertilo . O  Verbo ,  il  tuo  Sangue  efclama 

pure  .    '  O  amore  efaudifci  il  tuo    Sangue^  • 

*-—— Raddoppia,  sì,  che  non  importerà.    Voleva 

dire,  che  raddoppiaffe  fopra  di  lei  la  pena  per  li  pecca- 
ti di  quelli,  per  cui  ella  pregara,  onde  feguì;  Raddop- 
pia, purché  fi  levi  tanta  ignoranza,  infondi  il  tuo  lu- 
me, manda  una  fcintilla,  una  ftilla  del  tuo  Sangue.,  , 
il  quale  è  pur  atto  a  penetrar  mille  cuori,  non  che  uno. 
'  Oh  quanto  volentieri  patirei.  Verbo,   ogni 

forta  di  martirio,  purché  lo vedefli convertito ,•  ma  non 

)>^i  farebbe  marttjì©  »0t  ma  Paradifo»  ^ 

Ver- 
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Verbo ,  deh  infondi  fopra  lui  quefto  Sangue ,  deh  c& 
difpofizion  tale  nel  cuor  di  lui ,  eh'  egli  fi  renda  a  rice- 
verlo; efaudifci  i  preghi  della  tua  Ancilla.  O, 

che  quefto  Sangue  è  ogni  mio  refrigerio ,  e  confolazio»* 

ne . Cor  muMdum  crea  Ì9  ms ,  Deus .  . 

Ma ,   o  Verbo ,  fé  vuoi  la  difpofizione ,    dagliela  tu   ^ 

sforzalo .  Maledetta  confuetudine  nel  male  . 

O  y  che  non  bifogna  minor  follecitudine  nel  bene ,  che 
fi  fia  avuta  nelT operare  il  male,  tnzi  bifogna  raddop- 
piarla molto,  e  molto  più. .  Voluntatem  timstu* 

tium  fé  faciet .  O  chi  non  t' ama  ,  e  non  ti  teme .  Io  noa 
fon  degna  di  elfere  efaudita,  efaudifci  il  tuo  Sangue  , 

eh' è  unito  a  te.  O  Verbo,  io   udirò   tutt© 

quello ,  che  tu  dici ,  e  amerò  quello  ,  che  tu  ami ,  e^ 
farò  tutto  quello  ,  che  tu  vuoi  ;  e  quello  ,  che  voglia 
io,  in  nelTun  modo  fegua,  fé  non  piace  a  te  .  Subito  fi- 
nì qui  di  parlare,  e  ftata  che  fu  per  buon©  fpazio  in^ 
filenzio,  dal  ratto  fi  rifentì. 


So- 
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Sopra  la  Pallìone,  e  Morte  di  Gesù- 

CAPITOLO       XX. 

MEntre  {lava  in  oraziòiie,  fu  chiamata  alle  Celeftì 
contemplazioni,  è  còsi  tapita  daM'enfì  andò  in-. 
Coro,  e  prefc  un  Crocilìdb,  levandolo  di  Croce.  Stet- 
te per  lungo  tempo  contemplfeftdolo ,  e  poi  cavandoli 
la  corona  di  fpine,  ài^-c:  O  che  pena  dovevano  fentire 
i  tuoi  Fedeli  à  cavarti  quelle  fpine ,  eh'  erano  confitte^, 
nella  tua  carne  !  — -— — ^  Ti  adoro  per  quelli ,  ch&^ 
mancarono  d'adorarti  in  quell'ora,  ti  adoro  per  vivo  , 

e  vero  Dio  •^— -- — ' Di  nuovo  ti  adoro  per  tutti  li  tuoi 

Eletti  — - — *— ^  Quefto  è  quello  ,  che  fcefe  dal  feno 
del  Padre  per  le  noftre  colpe  ■■  "■■-" — -•  Quelto  è  quel- 
lo ,  che  in  Deità  fua  in  un'iiknté  concepì  tutto  il  Ge- 
nere umano  Ma  in  trentatrè  anni  lo  ricreò  , 

e  lo  ricuperò  a  Grazia  • Sarà  melTo    nel  fepol- 

cro  quello  ,  che  ll:a  nel  feno  paterno  ?   ■ Co- 
me farà  pofato  in  terra  quello,  che  in  fé  contiene  l'Uni- 
verfo,  al  quale  i  Troni  fanno  fedia ,   e  i   Regi  fono  il 
luo  fgabello  ?  Si  rizzò    con    quel    Gesù  in  braccio    per 
portarlo  al  fepolcro,  e  diife  :  In  vece  di  cantici  di  me- 
.itizia    canterò*  le  tue  grandezze,   e  dirò  quello,  che  dil- 
le Sant'  Agoilino ,  e  Sant'Ambrogio  :  Te  Deum  laudamur. 
Si  feguitò  dalle  Monache  il  cantico ,  mentre  fi   andava^ 
procelfionalmente  dietro  a  lei ,  che  portava   quel    Gesù. 
nelle  braccia  ,   rifguardàndolo  con  occhio  tanto  amoro- 
fo,  e  compafTionevole ,  th' eccitava  tutti  a   gran   divo- 
zione, e  compunzione,  andò  per  tutto  l'orto,  e  per  al- 
tre ftanze ,  e  fi  fermò  in  Capitolo  ,  dove  posò  il  detto 
Gesti,   e  tutta  la  notte  flette  rapita  da' Santi,   parlando 
«li  i'uo  folito,  e  le  prime  parole,  che  diiTc,  furono  que- 

fte  : 
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ile  :  Tu  fofti  fepolto,  o  Verbo,  in  un  fepolcro  nuovo, 
e  io  ti  pongo  dove  le  tue  Spofe  vengono  a  rinovarfi  per 
r  union  tua ,  dove  non  voglio  credere ,  che  vengano 
con  alcuna  cofa  vecchia  di  peccato  .  Era  il  luogo,  dove_» 

fi  comunicavano  le  ReligioCe.   Come   coprirò  io 

il  volto  di  quello,  eh' è  fpeciofo  fopra  i  Figliuoli  degli 
uomini?  Non  ti  voglio  lafciare:  Itarò  qui  fin- 
ché vieni  a  farmi  tuo  fepolcro,   dandomi  il  tuo  Corpo  , 

e  Sangue,  e  poi  lafcerò  l'imaginetua Mi  rta- 

rò,  facendo  colloquio  alquanto  con  T Anima  tua,  ri- 
riìirando  come  fi  riposò  ,  e  quello ,  che  fece  quefta  not- 
te :  unirò  con  la  tua  Madre  fantiflìma  i  miei  lamenti ,  e 
con  quelli  della  tua  diletta  Maddalena .  Ti  contemplerò^ 

e  poi  tornerò  ad  afcoltarti Stette  un  pezzo  y 

e  poi  cominciò  come  fegue  :  Tu  fei  quello ,   che  fei 

Quello,  che  il  Cielo  non  capifce;  né  alcun  intel- 


letto ,  ancorché  glorificato ,  può  intendere  la  grandezza 

T^eir  Eller  tuo,  e  '1  circolo  dell'  individua  Trinità 

Non  polTo  fentir  pena  del  tuo  dolore ,  perchè  quello  ci 
ha  deificato  Non  polTo  compatire  a*  tuoi  fla- 
gelli ,  le  tue  fpinc  ,    i  tuoi  chiodi ,  perchè  con  quelli  ci 

hai  ricomprato Come  facefti  mai ,  o  Maria  ,- 

a  vedere  il  facratiflìmo  Corpo  del  tuo  Unigenito  nel  fe- 
polcro? era  pur  formato  de' tuoi  puriffimi  Sangui  - 
Moftrafti  un  cuore  molto  ero'co ,   e  grande  ■ 


Perchè  volefti ,  mio  Verbo,  effere  inchiodato,  fla-« 

gellato,  e  perforato  dalle  fpine,  fé  non^er  preparare  il 
luogo  all'  Anime  noltre  ,  che  potelTerO  abitare  in  te  , 
in  particolare  le  tue  Spofe ,  e  pnteiTero  dire  :  Cor  menmy 

àt  caro  mea  exultanjerunt  in  Deum  l'i'vum  ~  Vul-^ 

nera^  Domine^  cor  meum:  mi  ftarò  con  Giovanni  aV  tuo  ca- 
po fpinato Non  i  Giudei,  ma  T amore  ti  fece 

coronar  di  fpine,   e  inchiodare  in  Croce  ■ Se 

tutte  le  Potenze  del  Mondo  fi  folTero  unite  infieme ,  non 
averebbero  potuto  nulla-,  fé  l'amore  non  aveflTe  operato» 

Rrrr         ——Tu 


6$i        f  arte  feconda  della  Vita  ^  e  de*  Ratti 
.;  Tu  fei  il  Monarca  del  Mondo ,  e  pur  ti  ia* 

pefti  afcondere — —  Jefas  autem   tranjìens  ^er  me-* 

dium  ìllorum  ihat  :  Chi  (ì  fazierà  mai  di  baciare  le  tue., 
amorofe  ferite j,  medicina  noflra,  noftro  refrigerio,  no- 

ftra  gloria  ? — -  Tu  fei  quella  fucina,  dove  s'  acce- 

fé  il  fuoco  della  Giuftizia  del  tuo  Eterno  Padre — - — 

G  vita  vitale,  per  la  quale,  conia  quale,  e  nella  qua«* 

le  fono  tutte  le  cofe Tu  (ci  pur   quello,    del 

quale  il  mio  Avvocato   Agoftino  dice    antica,   e  nuova 

verità  ■ O  ,  che  nuova  verità  è  quelk ,   che  la 

vita  giaccia  in  terra?   Dopo   alquanto  fiata.. 

fenza  parlare,  feguì  T offerta  delle  Creature  — ^ • 

»  Ti  offerifco    il    noftro  Crifto   in   unione   di 

queir  unione,  che  facefti  con  la  noftra  natura,  incar^* 
nandoti  nel  catìiflìmo  ventre  di  Maria,    Ti  prego,    che 

lo  facci  conforme  a  te •■' »  Di  nuovo  t' adoro ,  (e 

ben  morto,  vivo,  e  vero  Dio,  per  tutti  quelli,  che 
vacillano  nella  Fede —  Ti  offerifco  tutto  il  Col- 
legio del  tuo  nome  in  unione  di  quell'offerta,  che  ti  fe- 
ce Maria  in  quell'ora,  che  fpirò  la  tua  facratiflima  Ani- 
ma — Di  nuovo  t'adoro  per  tutti  quelli  ,    che 

in  te  non  credono ,  e  non  procurano  la  lor  falute  — — 
Qui  ftette  buono  fpazio  di  tempo  fenza  parlare ,  e  poi 
cominciò,  dicendo:  Ti  offerifco  quel  Crifto  ,  che  ci  hai 
dato,  in  unione  di  queir  offerta,  che  facefti  di  te  fteffo 
all'Eterno  Padre,  avanti  che  falifll  in  Croce,  e  in  unio- 
ne di  quel  Sangue  ,  che  fpargefti  nella  dinudazione  :  il-» 
luftralo ,  illuminalo ,  e  vivificalo  in  ogni  opera ,  e  defi- 
derio ,   come  a  te  piace  :  dagli  lume  d' ogni  perfezione,* 

— Di  nuovo  ti  prego  li  dia  lume Ti 

offerifco  tutte  le  fue  Spofe  in  unione  del  Sangue  ,  che-^ 
fparfe  Gesù  in  Croce.  Qui  fermò  di  parlare,  ma  tofto 

ricominciò  ,  così  dicendo  :  -^ O  facro  Coftato  ! 

■  Se  tanto  mi  fei  dilettevole  in  affenza  ,  quan- 

to mi  farai  in  vifiouc  ?  ancor  Maria  foppoitò  la  tua  at- 


fcuza  :  è  pur  giufto ,  che  ancor'  io  non  ti  guardi  tant« 
in  terra ,  che  retii  di  guardarti  in  tua  aifenza ,  e  in  quel** 
ia  comunicazione ,  che  fai  con  T  Eterno  Padre  ^  andan-» 
domi  gloriando  di  tua  Grandezza  ,  la  quale  intelletto  al- 
cuno non  può  capire  — — —  Le  mie  opere  fiano  fat- 
te ad  imitazione  della  tua  Umanità I  miei  oc- 
chi ,  e  fguardi  fiano  fifli  alla  tua  Divinità Si 

ritirò  appiedi  di  Gesù,  dicendo:  Voglio  fiate  alquanto 
qui  con  Maddalena .  Si  vide ,  che  dopo  eflere  ftata  al- 
quanto fece  r  efame  della  cofcienza  ,  moftrando  con., 
geiti  efteriori,  e  fofpiri  un'intrinfeco  dolore,  dicendo 
ancora  qualche  parola  ;  dipoi  fi  ritirò  in  una  ftanza  riti- 
rata, e  fi  dette  ia  difciplina  per  un  quarto  d'ora;  do- 
po tornò  a' piedi  del  Crocififlb,  ringraziando  Dio  de'fuoi 
benefizi  ,  e  dilTe  il  Salmo  :  Laudate  Dominum  omnes  gen- 
tes  :  e  dopo  effereftata  molto  ammirata  ,  difTe  :  Rimiran- 
do la  tua  Anima,  e  la  tua  Umanità,  o  V-erbo,  veggo 
com*  eflTa  tua  Umanità,  ftandofi  al  fuoco  della  Carità,  va^ 
diftillando  varj  liquori  per  fanare  non  i  corpi,  ma  l'Ani- 
me noilre:  il  primo  va  rifanando,  e  riftorando  quelle 
Perfone  ,  che  fono  deformi  nel  loro  andare .  Qu»  il  De- 
monio la  volfe  impedire  ,  ma  non  gli  riufcì;  onde  ella, 
diffe  :  Mi  voleva  feparar  da  te  ,  o  Verbo ,  ma  non  mi 
può  feparare ,  fé  non  il  peccato .  O  quanta  Invidia^  , 
quant'  odio  hanno  contro  di  noi  !  non  ti  poffono  gode- 
re, e  non  vorrebbero,  che  noi  ti  godeilìmo  — — - 
Efce  da'  piedi  del  benedetto  Crifto  il  primo  liquore ,  il 
quale  non  dimoftra  altro ,  che  l' Umiltà  fantiffima ,  che 
rende  l'andar  dritto  verfoDio.  Qual  Anima  è,  che  fia. 
umile ,  e  non  vada  dritta ,  e  con  retta  intenzione  ?  — — * 

L'  altro  liquore  non  folo  reftaura,  ma  produce 

non  già  incarnate,  ma  bensì  vermiglie  rofe  .  Stette  in^ 
grand'  ammirazione  fenza  parlare ,  tenendo  fempre  la* 
faccia  molto  allegra,  e  ridente,  e  poi  difìTe:  Quefto  è 
bene  un  mwt»©  colloquio,  che  fa  l' Anima   con    Di« 

Km  2        —La 
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La  bocca  tua,  o  Verbo,   va  illuminando  un 


liquore ,  il  quale  a  guila  di  calamita  va  attraendo  i  cuo- 
ri noftri  in  te  Gli  occhi  tuoi  faettano  :  sì  che 

del  continuo  poflìamo  afpirare  alla  tua  vifione ^ 

Vai  inclinando  il  tuo  fantiflfimo  capo  per  mettere  il  chio- 
do giù  neir  Inferno ,  e  baciar  T  Anime  noilre  .  Ciò  det- 
to,  fi  rifentì  dal  ratto ,  che  erano  cinque  ore. 

Rapita  da'  fenfi  favella  delle  apparizioni, 

che  fece  Gesù  refufcitato  alla  Santif- 

fima  Vergine,  a  Santa  Maria»? 

Maddalena,  e  a  gli  Apo- 

ftoli. 

CAPITOLO       XXL 

UN  giorno  della  gloriofa  Rifurrezióne  del  Signore 
flette  quafi  tutto  il  dì  rapita  in  ifpirito  fopra  le 
■fette  apparizioni.  ElTendo  in  Refettorio  con  l' altre  So- 
relle reftò  rapita  fopra  la  prima  apparizione,  che  Gesù 
fece  alla  fua  fantiflìma  Madre,  e  flette  quafi  due  ore  j 
jnia  non  fu  poflìbile  fcrivere  quanto  efla  diceva,  e  mol- 
to più  fi  conofceva  efler  quello,  che  guftava  :  dopo  tor- 
nò in  orazione,  e  fubito  fu  di  nuovo  rapita  in  il'pirito, 
e  moftrò  veder  Gesù  con  Santa  Maria  Maddalena,  pe- 
rocché diffe  :  Koli  me  tangere  .  Stata  alquanto ,  di/Te  :  Io 
li  voglio  andar  dietro,,  voglio  veder  dove  mi  conduce  . 

"Si  rizzò  in  piedi,  e  diife  :  O,  nell'orto  — — Mo- 

fìrò  di  baciare  i  piedi  a  Qts\x^  e  diife  :  O  come  Ortola- 
no te  le  moftri »- Hai  tre  orti.  Dio  mio  ■ 

Il  primo  orto  è. quello  dell'Anima  fedele.  Il  fe- 
condo quello  de'Giuili,  e  Santi.  Il  terzo  è  quello,  do- 
ve ti  ripofi  del  continuo,  il, quale  è  più  atto,  e  propor- 

zio- 
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zionato  a  te  ,  dico  il  feno  dell'  Eterno  Padre  ;  dove  la  tua 
Umanità  ti  fa  ombra ,  acciò  non  fia  rifcaldato  dal  Sole 
della  tua  Giuftizia,  a  talché  fé  dalle  noitre  iniquità  iti 
indotto  a  far  giullizia ,  è  grandemente  accompagnata  dal- 
la mifericordia Mandarti  Maria  Maddalena  ad  an- 
nunziare a  gli  Apoftoli,  dicendo  ;  Afcendo  tìdVatrem  meiim  ^ 
^  Patrem  'veftrum^  Deum meitm, cb*  Deum^eftrum .  Ancor' io 
devo  annunziare  a  quelli,  che  fono  in  carità,  che  non  ho 

altri  Apoiloli Dio  mio ,  e  Dio  voftro  :  e  come 

era  Dio  tuo  ? O  per  natura,  o  in  foftanza  Padre  tuo  , 

perchè  ti  ha  generato  ,  e   del  continuo  ti   genera 

Dio  noftro  per  creazione ,  redenzione ,  e  glorificazione 
Dio  tuo  quanto  all'Umanità,  e  iTendoli  eguale  quan- 
to alla  Divinità  Tu  gli  eri  Figlio,  e  noi  faremo  fuoi 

Figli  per  l'ubbidienza Tre  ubbidienze  ci  fono,  la 

prima  de'  comandamenti,  la  feconda  de'configh,  la  ter- 
za all'  interne  ifpirazioni  del  Divino  Spirito  Per  la 

prima  mi  fo  fimile  a'  Servi ,  per  la  feconda  alle  Spofe , 

per  la  terza  a'  Figli  I  Figli  onorano  il  Padre • 

Tre  onori  dobbiamo  noi  rendere  al  noftro  Dio,  di  Adora- 
zione, di  Glòria ,  e  di  Trasformazione  in  elTo  Dio Ci 

trasformiamo  in  Dio ,  quando  annichilando  noi  ftefìTi,  tro- 
viamo ogni  noilro  eiTere  in  efifo  Dio ,  e  concepiamo  odio 

del  noftro  efler  proprio U  Adorazione  la  fece 

ancora  il  Verbo,  quando  pernoBabaf  in orai-ione Dei, -^"—^ 

• Quello  della  Glorificazione  lo  dille,  fé  bene  a' Giù-» 

dei  :  Ego  glorifico  Vatrem  meum  Quello  della». 

Trasformazione   è  continuo ,  perchè  egli  è  uniforme ,  e 

conforme  — Quali s  Pater ,  talis  Filtus  i« 

Come  Ortolano ,  o  Dio  mio ,  apparifci ,  perchè  1'  opere 
tue  fono  d' Ortolano,  i  concetti,  e  le  parole  fono  d'  Or- 
tolano   Sempre  hai  fatto  orti  ;  quel  bello ,  che 

facelH  fra  mille,  e  mille  prima,  che  avevi  fatto,  ti  anda** 

fti  eleggendo Dice  il  Savio  :  Hortus  concUfus  , 

fons  fignatHs Fu  quelto  il  picciol  ventre  di  Ma-^ 

ria 


SS^         Fdrte  feconda  della  Tttiiy  e  de*  Ram 
ria  .  Che  altro  è  1'  Anima  mia ,  che  un'  Orto'? 

e  r  operazione,  che  io  devo  fare,  non  è  altro,  che  d'  Or- 
tolano — —  Se  io  non  zappafTì ,  fé  non  feminaflì  , 
fé  non  mietefll ,  fé  non  batteflì ,  fé  non  inaffiaflì ,  fé  non 
fceglieffi ,  e  fpiantaffi  in  queft'  orto  dell'  Anima  mia ,  non 
farei  nulla  — —  Seminafti  ben  tu ,  grande  Dio ,  in 
Cielo  quel  bel  feme ,  dico    degli  Angeli ,  degno  d'  effer 

cibo  tuo  per  il  compiacimento ,  che  prendi  in  elli  • • 

.        Venendo  in  terra ,  che  altro  facefti ,  che  zappare  , 

e  rivolger  fotto  fopra  la  terra  ? Che  altro  era 

il  Teilamento  Vecchio ,  che  il  ritto  roverfcio  del  Nuovo, 
non  dimoftrando  dalla  parte  noftra  altro,  che  cerimonie, 

e  da  quella  di  Dio  Giulbzia  ?  Deus  uhionum  Dominus 

.  Ma   ora  non    più  cerimonie ,  non  più   Giu- 

flizia  5  ma  Amore  ,  Amore Ben  lo  dice- 

fti,  o  Incarnato  Verbo,  alla  Samaritana:  Veni  Adoratore! 

Stando  in  terra^  piantafti  dieci  piante,  febbene  le 

riducefti  a  due Sono  i  tuoi  dieci  comandamen- 
ti   Stando  in  Cielo,  ne  vai  piantando  fette ,  che 

fono  i  fette  doni  dello  Spirito  Santo.  Dicefti  a'  tuoi 
Apoftoli ,  che  v'  era  affai  da  mietere  ,  ma  gli  Operar)  era- 
no pochi  5  ma  ora  per  il  contrario  vi  fono  molti  Operarj, 

e  poco  v'  è  del  buono  da  mietere Scegli  ancora 

in  quefto  tuo  orto ,  Dio  mio ,  dicefìi  a  gli  Angeli ,  che 

feparaflero  i  cattivi  da"  buoni Dirò  ancora,  che 

facefti  in  te  cinque  canali  fenza  gli  altri,  che  erano  nel 
tuo  fanto  Corpo  fenza  numero  .  E  dal  tuo  fanto  Capo 
lion  iftilla  rugiada ,  che  inaffia  la  Chiefa  ?  Dicefti  pure  , 
eh'  eri  un  fonte ,  e  che  chi  teneva  dell'  acqua  viva  di  ef- 

fo  fonte,  che  eri  tu  ,  falirebbe  in  vita  eterna — . 

Guardi  ancora  1'  orto,  che  facefti  dire  a  Davide  :  Hifi  Do- 

miftus  cuftodierìt  Ciniltntem — —  Cogli  i  frutti  dell* 

«rto ,  che  fono  i  Sagramenti ,  cibo ,  e  foftegno  dell'  Ani- 
me noftre E  poi  li  prefenti  all'  Eterno  Padre  . 

^i  me  smfeffus  fnerit  ^  ego  eam  coram  ftttre  me» .  Si  parti 

••*.•  ad. 
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fe' quel  luogo  fenza  però  ufcir  di  ratto,  e  andata  in  al- 
tra ttanza  s' inginocchiò,  moftrando  veder  O^^ii  nella  terza 
ipparizione  ,  e  dilTe  le  feguenti  parole  :  E  che  le  dici  tu 
1  quefte  Marie ,  o  Verbo  ?  Amete  :  o   che  falutazione  5 

Quattro  cofe  intervengono  in  quelto  faluto  tuo, 

i^ifione ,  tuo  faluro,  tuo  riguardo,  e  tue  parole.  '— 
VifioD  di  te  in  carne  umana  incomprenfibile,  e  immor- 
tale i  vifione  ,  eh*  è  rnvifibile  :  In ^r inasto  erat  Verhum  — — • 
Li  donafti  falute  nel  tuo  faluto ,  perchè  tu  fei  fons  ^ìtA 
——  Et  in  lumine  tuo  'vidshimus  lumen  ——  Le  rifguarda" 
fti ,  e  tanto  fu  potente  il  tuo  fguardo,  che  io  credo  non 

piì  per  l'avvenire  t'offendeflero Potevano  ben  dire  : 

Vhlnerafti  cor  menm Non  direi  Spofa,  ma  Spofo  con 

r  occhiatura  .  Andò  in  altra  ftanza  feguitando  Gesù  nella 
quarta  apparizione  ,  cioè  a  San  Pietro;  e  dopo  eflèreltata 

molto  ammirata ,  dille  :  Povero  Pietro Che  li  dicefti, 

mio  Dio,  a  queiio,  che  r*  aveva  negato  ?  Io  credo, 

che  tu  lo  vivificafll ,  e  confortailì  con  farli   interno^,  ed 

efterno  cenno  di  averli  perdonato Non  li  dimanda- 

fti ,  omio  Dio,  ie  ti  amava,  na,  perchè   non  averebbc 

avuto  ardire  di  rifponderti Se  ti  aveffe  detto  ,  che 

lo  fapcvi ,  averebbe  confeflàto  di  non  ti  amare,   poiché 

ri  aveva  negato Quando  lo  confermafti  in  fede ,  ed 

amore ,  fé  aveffe  avuto  mille  vite  ,  tutte  P  averebbe  mef- 
le  per  te.  O  Pietro,  fé  fii  acuta  la  ferita  di  quello  fguar-» 
do  ,  dopo  che  avelli  negato,  quanto  più  ti  dovette  efler 
quefta,  rifguardandori  con  occhio  immortale  ?  Dette  que- 
fte parole  ,  fcefe  rn  altra  ftanza,  e  inginocchiatafi  ad  un* 
altare ,  feguitando  la  quinta  apparizione,  cioè  a  San  Gia- 
copo  ,  diffe  :  Andavi  manifeftando  la  tua  Refurrezione  j 
o  mio  amorofo  Spofo,  ad  uno  ad  uno,  acciò  fi  radunaf- 

fero  per  dar  loro  maggior  copia  di  te  ■ r  Allora  defti 

la  pace,  quando  erano  tutti  infieme,  tanto  ti  piace  P  unio- 
ne    Locibalti  queiio  tuo  Apoflolo,  e  con  che  cibo? 

ma  che  dico?  lu  eri  quello j  che  cibava,  e  cibò  infieme 

—Che 
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m'      .Che  foave  colloquio  dovetti  far  feco  !  Voleva 

efler  compagno  nel  Regno ,  e  tu  lo  fai  compagno  a'  tuoi 
fegreti,  e  operazioni  — .  Li  manifeftafti  que'  Divini,  ed 
eterni  doni,  acquiftati  dalla  tua  Umanità  fantiflìma  nella 

Paflìone O ,  in  quefto  picciol  colloquio  poteva  ben 

dir  con  la  Spofa  :  Introduxit  me  Rex  in  cellam  i)inariam  y 
perchè  T  avevi  condotto  all'intelligenza  della  tua  Carità. 
Si  partì  da  quefto  luogo ,  e  andò  neir  orto  ,  dove  fi  fer-* 
mò  in  una  loggetta  a  pie  di  q^o  orto ,  contemplando  la 
fefta  apparizione  a'Difcepoli,  che  andavano  in  Emaus,  e 
difle  :  Come  Pellegrino  ti  moftri ,  o  grande  Dio ,  a  que- 
lli tuoi  Difcepoli,  e  gì' interroghi  :  Qui  funt  ijii  fermane Sy 

quos  confertis adin'vicem ambulantesy^  ejlis  triftesì Eh 

poverini ,  eravate  ancora  voi  un  poco  ignoranti Ma  , 

mio  Dio,  come  ben  ti  rifpofero,  chiamandoti  Pellegrino 

Qual  più  vero  Pellegrino  videfi  mai  in  terra,  che 

tu.  Verbo  Incarnato,  che  Tempre  tutto  quello,  che  opera- 

fti,  ebbe  la  mira  al  fine  ? E  qual'  era  quefto  fine  ?  non 

altro,  che  l'onore  del  Padre,e  la  volontà  lua,e  quefto  dicefti 

era  il  tuo  cibo  Però  facefti  a   guifa    di   vero 

Pellegrino,  che,  pailando  per  le  Città,  e  per  i  Caftelli,  non 
vi  fi  ferma  per  amar  quelle,  ma  per  prender  da  efìfe 
varie  mercanzie ,  per  le  quali  fi  era  mofiTo  a    fare  il  fuo 

viaggio Tanto  facefti  tu:  non  ti  fermafti  in  quefto 

Mondo,  fé  non  per  prendere  1'  Anime  noftre.,  per  le 
quali  eri  venuto  —  Erano  i  tuoi  due  Difcepoli  in 
forma  di  Pellegrini,  ma  non  eran  già  veri  Pellegrini  , 
non  efiendo  fiaccati  da  quefte  cofe  del  Mondo  — - 
Eran  veri  Pellegrini ,  perchè  facevan  paflaggio  nella  Fe- 
de— ^ — Ti;manifefti  aloro  fpezzando  il  pane Tre 

fono  i  p^ni,  che  tu  ci  fpezzi:  il  pane  del  tuo  Corpo  , 
e  Sangue ,  ce  lo  fpezzi  quotidianamente  j  il  pane  della 
fcritturai  e  '1  pane  della  tua  comunicazione  nella,  quale 
fon  dentro  in  infiniti  doni ,  e  grazie  :  onde  a  chi  fpezzi 
il' pane  della  Sapienza,  a  chi  della  Scienza ,  e  ad  altri 

quel- 
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quello  della  bontà,  e  clemenza,  fecondo  la  capacità    di: 

ciafcuno Dopo  che  avefti  viaggiato  con  loro  per 

accenderli  in  amore,  facefti  fegno  volerti  partire  ,  m4 
lafci  prima  tramontare  il  Sole Il  Sole ,  che  tramon- 
ta ,  mi  fai  intendere,  o  Dio  mio,  non  elTer*  altro  ,  che  iX 
fentimento  della  tua  Grazia .  Non  fé  ne  farebbon  cura-» 
ti,  perchè  eri  ftato  poco  con  loro;  ma  afpettafti ,  che 
veniiTe  alquanto  notte  di  cognizione  di  loro  ftefll,  e 
poi  facefti  fegno  volerti  partire ,  perchè  dalla  tua  cogni-^ 
zione  erano  fortificati ,  e  ftabili ,  e  ti  sforzarono  a  itar 

con  loro Così  fai  all'  Anima ,  che   fé  le    fot- 

traeflfi  il  fentimento  della  Grazia,  fubito  che  gliel'  hai 
dato  ,  non  averebbe  dolore ,  perchè  non  conofce  allora, 
la  fua  grandezza ,  e  quanto  le  fia  neceflario  il  fentimen- 
to della  Grazia Ma  quando  fei  ftato  alquanto 

con  lei ,  conofce  il  fuo  prezzo ,  e  valore ,  però  ti  sfor- 
za a  ftar  feco .  Lunedì  feconda  Fefta  della  Refurrezzio-» 
ne  fu  di  nuovo  rapita  alla  contemplazione  dell'appari- 
zione ,  che  fece  Gesù  a'  fuoi  Difcepoli  nel  cenacolo  ;  ma 
•perchè  non  fu  veduta  andare  nella  ftanza  ,  che  a  lei  fi 
rapprefantava  il  cenacolo,  non  il  potette  fcrivere  quan- 
to dilTe  :  fi  trovò,  che  anco  parlava  pure  in  ratto,  e_# 
caminava  per  la  ftanza,  facendo  gefti  con  le  mani ,  e  col 
volto  tanto  giocondo,  che  dava  confolazione  a  vederla: 
e  dilfe  molte  prerogative  ,  e  grandezze  della  virtù  della 
pace  ,  ma  come  s'  è  detto  ,  non  s'intefe  in  modo  da  po- 
tere fcrivere.  La  terza  Fefta,  ftando  alla  Meifa,  fu  ra- 
pita in  eftafi,  e  ftctte  circa  un'ora  in  filenzio,  e  poi  co- 
minciò a  parlar ,  come  fegue ,  in  perfona  di  Gesù  :  Ego 
fum  del  Padre  Softanza^  dello  Spirito  Santo  Sapienza,*  , 
dell'  Anima  Spofo  ,  e  Amore ,  degl'  iniqui  Giuftizia ,  de' 
dannati  Vendetta,  e  del  tutto  Creatore ,  e  Governatore 
Egofum:  da  voi,  Apoftoli,  devo  eCTer  adora- 
to ,  predicato ,  e  amato  :  adorato  come  Dio ,  amato  co- 
me   Maeftro,    predicato  come  Dottore — —  Di 

Ss  ss  ado- 
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adorazione  di  Latria  dovete  adorare  —Amore, 

in  affetto  di  elTo  voftro  amore,  in  qualità,  e  quantità: 
Diliges  Dominum  Deum  tnum   ex  foto  corde  tuo  ,    ex  tota^ 

anma  tua  — — Du razione  ufque  ad  confummatlomm  i 

S Acuii ,  e  per  effetto  d'  amore  avete  a  defiderare  ,  che_> 
fia  amato  da  tutte  le  Creature  uf({ue  ad  confummationenLM 

S sculi  Predicare  mi  dovete  in  Sapienza,    in_^. 

Bontà,  e  in  Milcricordia  • Ego  fum  dell' Eter-» 

no  Padre  Unigenito ,  di  me  compiacimento ,  dello  Spi- 
rito Santo  comunicazione,  de' Beati  gloria,  delle  Ver- 
gini corona,   e   a  tutti  incomprenfibile   ■■  ■   .     Ego 

fum  defiderio  de' Patriarchi ,  lume  de'  Profeti,  vita  degli, 
Apoftoli,   fcala  de'  Martiri,  via  de' Dottori,    e  verità 

delle  Vergini Qui  di  (Te  in  per  fona  fua  :    Mia-, 

Verità,  e  Dio  • Tutti  gli  flati  delle  Creature^ 

lafciano  molto  per  te^  ma  nefruno  quanto  le  Vergini  „ 
perchè  lafciano  ogni  Creatura  ,  ogni  piacere  y  e  quello  , 
eh' è  più  faticofo,e  più  importa,  lafciano  , fé, ftelfe  — -Tv 
— — Chi  ti  elegge,  non  elegge  altro,  che  Verità,  è  chi 
ogni  Creatura,  e  fc  fleffo  lafcia,  non  lafcia  fé  non  fai-. 

fltà.  — — Omnis  homo  mendax  .  Che  cofa  è  lotto  di 

te,  antica,  e  nuova  Verità,  altro  che  un'  ombra  di  fai- 
fità?  e  che  cofa  è  in  te,  altro,  che  Verità,  e  fei  quel- 
io,  che  da  ordine  ad  ogni  Verità  — ' Ma  per  af- 
fetto àx  carità  m' inclino  ad  amare  ogni  Creatura,  ancor- 
ché avelli  in  odio  effa  mia  Verità . Io  mi  va- 
do gloriando  d'aver  eletto  tal  Verità, d'  amar  la  Verità, 
d'  aver  qualche  capacità  di  efla  Verità Tu,  Ver- 
bo, fei  Verità,  e  avendo  io  te,  facilmente  potrò  andare 
al  Padre  tuo ,  perchè  neffuno  va  ad  elio  fé  non  per  tc-» 
Iddio,  e  Verità,  e  non  l'intendono  fé  non   quelh,  a^ 

cui  tu,  Verbo,  lo  vai  rivelando Et  in  'veritatc^ 

tua  doce  me.  Qui  le  fu  moftrato  la  Verità  come  virtù  , 
non  in  quanto  Verbo;  onde  diceva:  O,  tiene  nelle  fue 

mani  la  Diadema  del  fuo  capo,  non  è  altro,  che  il  So- 
le, 
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\t  5  il  quale  tutta  ia  vefte  5  e  T  occhio  di  elTo  Sole  fi  va 

ponendo  fopra  il  fuo  capo •  Co'  fuoi  piedi  cal- 

pefta  la  Luna,  che  cofa  neflTuna  va  ftimando  ■ 
La  fua  bocca  è  un  compofto  canale  ,  il  quale  va  buttan- 
do giù  abbondanza  d'  acqua  ■  Nelle  Aie  mani 
ha  due  belli^grappi ,  che,  fé  l'aveffe forate,  non  iftareb- 
bero  sì  bene .  Al  collo  fuo  è  una  gran  quantità  di  trom- 
bettine a  guifa  di  collana  — — ^—  par,  che  abbia  tre-» 
fpecchi  nella  fronte,  e  un  cordiglietto  d*oro  li  ticn  le- 
gati infieme  .  O,  chi  è  quella,  che  tien  quefta  Verità  nel- 
la fua  mano?  — — —  Certo  è  la  Verginità  ■ 
O,  cofa  ammirabile,  la  Verginità  fta  nel  feno  del  Pa* 
dre,  e  tiene  in  mano  la  Verità,  e  elTa  Verità  ha  in  fron- 
te tre  fpecchi  per  conofcer  la  Deifica  Trinità,  e  in  fé-» 
va  calcando  liquor  dal  Verbo  ,  che  è  il  fuo  Sangue ,  Cu 
gnificato  per  quelli  due  grappi ,  che  ha  nelle  mani  :  va 
poi  fonando  le  trombette ,  che  tiene  nel  petto ,  quando 
una,  e  quando  un' altra ,  che  fono  il  Santo  Evangelio 
predicato  ora  in  una,  e  ora  in  un'altra  parte  del  Mon- 
do . Finalmente  eifa  fififa  gli  occhi  fuoi  per  l'ap- 
punto in  quella  eguale  incoegualità  di  Dio,  e  ancor' eU 
la  non  l'intende.  Stette  un  pezzo  molto  alTorta  fenza* 
parlare,  e  poi  dal  ratto  lì  lifenti» 


Ss  ss  3        Co» 
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Contempla  la  Beata  Vergine   col  Figlio 

morto  nelle  braccia,  e  intende  fopra 

quelle  parole  :  Diiexìinjuftitiamy  ^odìjii 

j;?/^^/V^^^«^;  e  fopra  quelle,  che 

difle  Gesù  a  S.  Pietro  : 

Caro^  é^  Sanguis  non  reuelaiiit 
tihi  . 

CAPITOLO      XXII. 

ALli  19  di  Gennajo  1584  ftando  occupata  in  eferci- 
Z)  efterni  teneva  molto  maggiormente  il  cuor  fuo 
efercitato  in  Divini  penfìeri,  poiché  contemplava  1'  eccef- 
ilvo  dolore  della  Beata  Vergine,  quando  nelle  caftiflìme 
braccia  teneva  il  morto  fuo  Figlio  :  onde  rapita  in  ifpiri- 
to ,  le  fovvenner  quelle  parole  del  Salmo  quarantaquat- 
tro :  Dilexìjli  Juflitiamj  &  odijli  Iniquitatem  :  perlochè  di- 
ceva eiTerfi  adempite  perfettamente  dette  parole  nella  Bea- 
ta Vergine,  avendo  ella  amato  tanto  laGiuftizia,  eh'  è 
Dio  ;  e  tanto  ebbe  in  odio  V  iniquità  deli'  uomo ,  eh*  è 
il  peccato ,  che  febbene  fentiva  intenfo  dolore  di  tutte  le 
pene ,  e  paflìoni ,  che  pativa  il  fuo  amato  Figlio ,  nondi- 
meno ,  fé  non  fi  folTe  trovato  chi  gli  avefle  dato  morte , 
e  pollo  in  Croce,  ella  IteiTa  averebbe  avuto  cuore  di  dar- 
gliela, e  gliel'  averebbe  data  per  1'  odio  grande,  che 
avea  al  peccato ,  il  quale  vedeva  non  fi  poter  cancellare  , 
fé  non  per  la  morte  del  fuo  innocente  Figlio,*  e  perchè  la 
Giuftizia  di  Dio  avefle  il  fuo  luogo  ,  la  qual  Giuftizia  co- 
nofceva  effer  sì  grande ,  che  alcuno  non  era  fufficiente  a 
poterla  pagare ,  fé  non  la  morte  crudele ,  e  ignominiofa 
di  quello,  che  folTe  vero  Dio,  e  vero  Uomo,  come  fo- 
lo  era  il  ilio  Figlio .  Stando  intenta  in  que/lo  penfiero , 

le 
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le  fovvenner  quelle  parole ,  che  diiTe  Gesù  a  S.  Pietro  ; 
Caro ,  c^  Sanguis  non  re^elauit  tibi  ;  perciò  difle  :  Maria 
potea  dir  quelte  parole  in  contrario,  che  la  carne,  e  '1  fan»* 
gue,  che  dato  avea  al  Verbo,  ghelo  rivelò,  che  cancellar 
non  fi  poteva  il  peccato,  né  foddisfare  alla  Divina  Giufti- 
zia  fé  non  con  la  morte,  la  quale  avea  ad  efifere  igno- 
miniofiffima ,  e  crudele  per  efler  la  colpa  graviffima. 
DifTe  ancora,  che  quando  1'  Anima  ha  ricevuto  il  pane 
degli  Angeli  nel  Santifllmo  Sacramento,  poteva  dire,  che 
la  Carne ,  e  1  Sangue ,  che  riceviamo  del  Verbo ,  le  fa 
conofcere  li  gran  fegreti  di  Dio  >  perocché  per  quella 
partecipazione,  che  ha  l'Anima  per  internarfi  Dio  in  lei, 
le  fon  rivelati  li  fegreti  della  Divinità,  e  Umanità  di 
Dio  a  queir  Anima,  che  con  divozione  frequenta  il  San- 
tilTimo  Sagramento  :  mentre  contemplava  quelle  parole 
del  Salmo  45.  Tanem  Angelorum  manduca^it  homo  ^  do- 
po la  communione  ,  per  effe  intefe  efler  Gesù  in^ 
Cielo  Pane  degli  Angeli  per  T  unione ,  che  fa  con  loro, 
per  la  quale  unione  ricevono  efli  Angeli  il  vigore  di  pcH 
ter  fare  tutto  quello  ,  che  fanno ,  sì  come  in  noi  fa  il 
cibo  materiale  ;  e  le  Creature  mortali  ancora  ,  ella  dice* 
va,  mediante  l'unione,  che  fanno  con  Dio  nel  prender 
il  Santiflìmo  Sacramento  ,  ricevono  il  vigore  di  poter* 
effettuare  ogni  forta  di  virtù  ;  e  ftando  ella  aflbrta  iru 
quefta  confiderazione  ,  le  vennero  nella  mente  quelle.» 
parole,  che  fono  nell' Apocahfle,  di  quello  ,  che  fedeva 
nel  trono ,  e  diceva  :  Ecce  fio<va  facto  omnia .  Le  fu  mo- 
ftrato ,  come  nell'  unità  dell'  Santiflìma  Trinità  fi  effet- 
tuava del  continuo  quefta  rinnovazione  in  un  modo  tan- 
to mirabile ,  e  fublime  ,  che  l'intelletto  umano  non  pò 
teva  comprenderla  ,  mentre  fiamo  in  quefto  Mondo  • 
Tra  le  tre  Divine  Perfone  fi  fanno  fempre  cofe  nuove  ; 
ma  come  fi  efercitino  quelle  novità  da  efl"a ,  e  in  cffa-» 
Trinità,  benché  s'intenda  in  qualche  parte,  non  però 
fé  ne  può  dir  parola ,  perchè  trapaffan©  l' umana  capa- 
cità • 
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cita.  Scorgeva  fìmilmente  con  gli  occhi  della  fua  puirga-* 
ta  mente,  come  la  Santiflìma  Trinità  di  Dio  Eterno  fa- 
ceva nelle  Creature  umane  ogni  cola  nuova ,  infonden- 
do loro  nuovi  doni ,  nuove  grazie ,  nuovi  lumi ,  e  mio-- 
ve  ifpirazioni :  e  quefte  opere  non  le  fa  in  quella,  quan- 
to faria  il  fuo  compiacimento,  per  faper  molto  ben  l' 
incapacità  dell* intelletto  creato,  e  la  debolezza  della^ 
volontà  umana  a  poter  corrifpondere  con  T amore,  e^ 
con  l'operazione,  come  ricercano  li  nuovi  favori,  e  le 
grazie  5  per  il  che  ritiene  Iddio  la  fua  liberalità  in  fé  , 
che  non  infonde  del  continuo  quefta  rinovazione,  come 
farebbe ,  perchè  non  rifpondendo  poi  la  Creatura  con.^ 
gratitudine  d'  amore  per  negligenza,  e  freddezza,  non 
la  provochi  contro  di  iti  ad  ira  ,  e  divenga  peggiore 
per  le  nuove  grazie  non  prefervate,e  culiodite.  L'  ilteffa 
nnovazione  intendeva  elTer  fatta  del  continuo  ne' Pecca- 
tori, mandando  loro  Dio  nuovi  lumi ,  nuovi  ftimoli ,  e 
nuove  mozioni  interne  ;  ma  in  contrario  ciò  fa  alli  Giu- 
nti, perocché  ad  efTì  fi  ritiene  di  mandar  loro  in  quella 
x:opiofa  abbondanza,  che  faria  Timmenfa  liberalità  fua, 
le  fue  grazie,  e' favori  per  non  averli  a  caftigare  ,  ma 
ai  Peccatori  fempre  ne  manda  per  poter  poi  giuftamen-» 
te  punirli,  fé  non  fi  convertono  a  lui  ,  e  acciocché  non 
abbiano  ad  avere  fcufa  nefluna,  ritrovandofi  nell'Infer- 
no. Vedeva  ,  che  da  quefta  rinovazione,  che  fa  Dio 
nelle  Creature,  d^l  continuo  ne  nafceva  una  nuova^ 
operazione  tra  la  Divinità,  e  1'  Umanità  del  Verbo 
di  una  certa  diftillanza  d' un  limpidiflìmo  liquore  a  guifa 
d'  acqua,  ridondante  l'una  neli'  altra;  fìccome  le  nuvo- 
le ,  che  vengono  dalla  terra ,  e  rimandano  dipoi  all' 
ifteiTa  terra  ,  e  ritornando  a  rialfumer  1'  acqua  ,  renden- 
dola alla  terra ,  la  quale  ,  fé  ben  par  nuov'  acqua ,  é 
però  fempre  l' iftefla .  Così  la  ridondazione  del  diftilla- 
jnento ,  che  ha  ricevuto  1'  Umanità  del  Verbo  della  fua 
JDivinità  ,  ridonda  in  Maria  :  con  tal  diftillazione  ancora 
l' ìfteiTo  Verbo  fa  ridondar  negli  Spiriti  Angelici,  e  nelle 

Bea^ 
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Beate  Anime  per  tutto  il  Paradifo  un  fuono,  e  un'  armo* 
fiia  così  foave  ,  che  letifica  tutta  la  celere  Città  ;  per  il 
che  intefe  efTerle  detto  le  parole  dei  Salmo  45.  Iluminisim^ 
Htus  Itzttficat  ci'vitatem  Dei  ;  fanBìfìca^oit  Tabemaculumfuum 
Ahijfimus ,  E  lopra  la  fantificazione  del  Tabernacolo  deli* 
Altiflìmo  intefe  così  altamente,  che  per  1*  incapacità  dell' 
umane  menti  di  ciò  non  fi  potè  intendere^  né  tampoco 
Icrivere  altro ,  che  quanto  fi  dirà  ;  Sanclificctvìp  TahernU'* 
culumfuum  AltiJJìmus  ,  Intendeva,  che  la  Santiflìma  Trini- 
tà fantifica  il-fuo  Tabernacolo,  e  chel'  Umanità  del  Verboj 
volendola  unire  a  fé,  e  farla  un'  iftefla  cofa  con  feco,  TUma^ 
nità  congiunta  con  la  Divinità  fantificava  il  fuo  Tabernaco-» 
lo,  che  fu  Maria  Vergine,  in  queir iftante  ,  che  s' incarnò 
in  lei;  perchè   fehbene  prima  fu  fantificata,  norrdimena 
nella  fua  venuta ,  in  un  modo  j>iù  mirabile  la  volle   fan- 
tificare  .  Santificò  anco  Gesù  il  fuo  Tabernacolo ,    che 
è  Maria,  in  quella  ftalla,  quando  lo  partorì  :  lo  fantificò, 
quando  lo  prefe  nelle  fue  braccia  ;  quando  fafciandolo  , 
e  rifafciandolo  lo  toccava  ;  quando  gli  dava  il  proprio  latte  i 
quando  lo  portava  al  Tempio  ;  quando  lo  menava  nell'Egit- 
to ;  quando  li  miniftrava  ,  e   con  lui    converfava  ;  e  al 
fine  fantificò  il  Verbo  il  Tabernacolo  fuo  il  giorno  deU 
la  Pentecofte  ,  quando  li  diede  quella  pienezza  grande 
del  Divino  Spirito  ;  e  in  altri  modi  incogniti ,  e  cogniti 
fantificò  quelio  fuodegno  Tabernacolo  .  \J  Anime  Beate^ 
che  fono  in  Patria,  elTendo  ftate  in  quefto  Mondo  Taberna- 
colo di  Dio ,  egli  con  la  fua  Grazia  le  fantificò  vivendo,  e 
ora  in   Cielo  le  fantinficherà,  e  fantifica  glorificandole . 
Le  Creaturcjche  fono  nel  Mondo,fono  Tabernacolo  ancor* 
clTe  di  Dio,  prima  per  creazione,  dipoi  per  redenzione,  per 
avere  l'immagine,  e  fimilitudine  fua  :  ci  ha  fantificati  nel  la- 
vacro del  fantoBattefima,  e  ci  fantifica  del  continuo  co' 
fuoi  Sagramenti,  mediante  li  quali  ci    conferifcela  Gra- 
zia, e  li  Doni  dello  Spirito  Santo  .  Raccomandò  al  Si- 
gnore con  gràJid'  iltan;za  alcune  Creature  ^  e  fi  rifenti- 

Con- 
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Contemplazione  del  Santiffimo  Sacramen- 
to fopra  quelle  parole  dell'  Evangelio  : 

Dejìderio  dejìdera'vi  hoc  Fafcha  manducare 
evobifcum  - 

CAPITOLO    XXIII. 

Flffandofi  profondamente  nel  Santiffimo  Sagramento , 
le  fovvenner  quelle  parole:  Dejiderio  dejtderwvi  hoc 
T afcha  manducare  Vohifcum  y  e  fu  tirata  dal  Signore  nella., 
folita  attrazione  di  mente,  nella  quale  dopo  breve  filenzio, 
diffe  ;  Dejtderio  dejìdera<vi  hoc  Fafcha  manducare  'vohifcum . 
Non  defideri  meno  ora ,  che  fei  in  Cielo,  di  far  con  elfo 
noi  quefta  Pafqua  della  partecipazione  del  tuo  Corpo  y  e 
Sangue,  di  quanto  la  defìderavi,  effendo  in  quefto  Mon- 
do, in  queir  ultima  cena  co'  tuoi  fanti  Apoitoli,  molTo 
da  quell'amore,  chemofTe  il  Padre  Eterno  a  mandar  te. 
Verbo,  a  pigliar  la  noftra  Umanità  nell'  Incarnazione  , 
che  facefti  nel  ventre  della  Vergine  Maria  ■ 
T>eJiderio  dejìdera'vi  '  Sono  quefti  due  defiierj 

jieir  Incarnazione, r amore,  che  molTe  il  Padre  a  manda- 
re il  Verbo  ;  e  V  amore ,  che  moife  il  Verbo  a  venire 
a  pigiare  la  noftra  Umanità,*  come  fé  diceffe  il  Padre 
Eterno:  Defidero,  Figliuol  mio,  che  pigli  carne  umana. 
^1  Rifpofe  il  Figliuolo  :  Dejìdera'vi ^  Non  che  elfo  Fi- 

gliuolo r  aveffe  defìderato  avanti  il  Padre,  ma  per  mo- 
Itrar  la  prontezza  della  fua  ubbidienza  ;  e  però  dice,  fé,  o 
Padre,  hai  quefto  defiderio,  eh'  io  m'unifca  con  1'  Uma- 
nità, e  io  Dejtdera^i  ;  dico  ne  fono  più,  che  contento  di 
far  quefta  Pafqua,  quefto  paflaggio  di  congiungere  la 
mia   Divinità   con  T  Umanità  .  Non  che    Dio   parli,  o 

defideri ,  ma  per  modo  di  dire,  che  noi  intendiamo  

pejiderh  adunque   vuol   dire    T  amore ,   che  molle  il 

Padre 
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Padre  a  darci  il  Verbo  Tuo  Unigenito  Figliuolo  :  Dsfide^ 
ra-vi ,  r  amore,  che  molTe  elTo  Figliuolo  a  venire,  e  la 
prontezza  della  lua  ubbidienza .  E  quello  amore  ,  che 
muove  il  Padre  a  mandare ,  e  '1  Figliuolo  a  venire ,  è  lo 
Spirito  Santo,  terza  Perfona  della  Santiflìma  Trinità  ;  eflen- 
dochè  in  quelt'  alfunzione  dell'Umanità  noftra  vi  concor-* 
fero  tutte  tre  le  Divine  Perfone,  e  qudV hoc  Pafcha  mandu-> 
tare  *vobifcum  è  il  paiTaggio,  che  fece  la  Divinità  all'Urna* 
nità  noltra  ',  V  unione  ,  che  Dio  fa  con  la  Creatura  nel 
Santilfimo  Sacramento,  è  molToa  farla  dalmedefimo  amo* 
re,  che  lo  molle  ad  incarnarfi,  dico  a  pigliar  la  noftra 

Umanità Li  due  defiderj ,  cioè  Dsjiderio   Defidera^vi 

■  'Il  primo  è  l'amore,  che  muove  infiemela  Divinità,  e  V 
Umanità  del  Verbo .  E'  molTo  il  Verbo  a  far  con  noi  queft* 
unione  di  quelto  SantifTimo  Sacramento  dall'ElTenza  della 
Divinità  ,  e  Umanità  fua  ,  e  P  amore,  col  quale  elTa  ElTen- 
za  muove  V  Anima  di  Gesù  a  compiacerfi  nella  noftra  Urna-* 

nità  ,  è   quel  Dejiderio  —  E  quell'  amore ,   che 

muove  l'Anima  ad  elfo  compiacimento,  è  — ^-^Defidera- 

nìi Dice  rEfTenza  della  Divinità,  e  Umanità  all'  Ani-* 

ma  di  Gt%\i  :  Dejiderio  di  unirmi  in  quefto  Santiflìmo  Sa-»^ 

cramento  con  la  Creatura;  rifponde  P  Anima ^^fr 

derapi Io  l'ho  defìderato  per  la  prontezza  ,  eh'  ella 

Anima  ha  di  acconfentire  a  quella  mozione  di  compiacerli 
infieme  con  la  Divinità  ,  e  Umanità  nella  Umanità  noftra> 
nel  modo,  che  la  Divinità  fi  compiacque  d' aftumere  P  Uma-» 

nità  noftra  nella  fua  Incarnazione Hoc  Pafcba  wandu-* 

care  'vobifcum  è  quel  palfaggio  ,  che  fa  Gesù ,  dico  la  Di^ 
vinità.  Umanità,  ed  Anima  fua  all' Umanità  noftra  nelP 
unione ,  che  fa  con  elfo  noi  nel  Santiffìmo  Sacramento  ; 
la  qual'  unione  tanto  defidera  far  con  elfo  noi  per  efler 
quella  il  fuo  proprio  eiPere ,  perocché  unione  è  proprio 
P  cfler  di  Dio ,  e  però  è  diftinta  in  tre  Perfone ,  e  uno 

in  eftenza Non  fi  può  fare  maggiore ofFefa  a  Dio,  che 

privarlo  ,  che  non  polla  far'  in  noi  quefta  unione  per  mez-* 

Tttt  za 
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20  del  Santiffimo  Sacramento  j  perocché  nefTuno  fi  pofa  5 
finché    non   viene  a   trovar'  efifo  fuo  efifere  ,  come  fa_. 
la  pietra  5  che  per  efler  di  natura   grave  non  fi  ferma, 

fé  non  nel  fuo  centro Non  che   poflìamo  privar 

Dio  di  bene  alcuno,  eflendo  egli  tutto  gloriofo  in  fé 
ftelTojC  da  fé  &.t&ty  che  non  ha  bifogno  de'noftri  beni  ; 
ma  sì  bene  noi  abbiamo  bifogno  di  lui  :  ma  perchè  così 
è  il  fuo  volere  :  — —  Delitia  mea  effe  cum  Filiis  hominum  • 
Si  doverebbe  andare  ad  elfo  Santiflìmo  Sacramento  fre-^ 
quentemente,  e  manco  indegnamente,  che  poflìamo ,  ma 
molto  bfn  difpofte,  e  preparate  — —  Hoc  facite  in  mecl 
commemorationem  .  Sì  per  far  memoria  della  fua  Paflìone, 
e  per  rendergli  grazie  del  benefizio ,  che  ci  ha  fatto 
in  darci  il  fuo  Corpo  m  cibo,  e  '1  fuo  Sangue  in  beve- 
raggio    Dicendo  Mea ,  volle  dire ,  che  s'  aveva  a 

fare  in  perfona  fua  con  tanta  preparazione  di  virtù,  e 
Santità ,  che  fìamo  diventate  un'  altro  lui  per  imitazione 
operando  così ,  com*  egli  ha  operato  neir  Umanità  in 
tutta  la  fua  Vita,  Paflìone,  e  Morte  —  Non  fi  può 
unire  due ,  o  più  cofe  infieme ,  fé  non    fono   fimili ,  o 
almeno  non  tanto   diflìmili ,  che  contradicano  ;  e  però 
le  tre  Divine   Perfone  fono  fimiliflìme  ,  tra  le  quali  {\ 
fa  continuamente  con  intiera  perfezione  queft'  unione  ; 
come   ben    dice   Sant*   Atanafio    nel    facro    Simbolo  : 
Qualis  Tateyy  talis  Filiusy  talis  Spritus  SanBus .  Onde  non 
poflìamo  noi  perfettamente  unirfi  a  te ,  e  tu  a  noi  nella 
participazione  del  Santiflìmo  Sacramento,  fé  prima  non 
ci   facciamo  a    te    fimili   con   annegar    noi    fteflì  ,   ed 
efercitarfi  nelle  fante  virtù ,  in  quelle  maflìme ,  in  che  ci 
deili   tanto   efempio,  e  fappiamo  quanto  ti  piacciano,* 
tanto  più ,   o  meno  farà    perfetta   quefl:'  unione  ,  che 
teco  facciamo  nel  Santiflìmo  Sacramento  ,  quanto  più  , 
o   meno  ti  ci  faremo  fimiH   con  le  virtù .    Detto  que- 
fto ,  dalle  parole ,  che  diife ,  come  fegue  ,  fi   conobbe  , 
che  vide  San  Tomafo  d*  Aquino,  cioè  ;  Rifplendi ,  glo- 
rio- 
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liofo  San  Tomafo  nel  cofpetto  della  Santiffima  Trini- 
tà ,  ficcome  il  Sol  materiale  rifplende  a  noi  in  terra.» . 
Hai  quefto  si  grande  fplendore  per  aver  parlato  ,  e 
fcritto  tanto  altamente  del  Santiflìmo  Sacramento  , 
avendone  dato  tanto  lume  alle  Creature  ,  che  fei 
flato  nella  Santa  Chiefa  come  un  Sole  ,  che  illumi- 
na tutto  r  Univerfo .  La  tua  dottrina  rifplende  per 
tutto,  e  hai  fatto  noto  co'  tuoi  fcritti  rUnione_»j 
che  ha  fatto,  e  fa  la  Deità  con  la  nollra  Umanità, 
più  ,  che  alcun  altro  Dottore  ;  maflìme  in  quelita 
parole  :  Sola  fidcs  fftffich  .  E'  tanto  la  gran  cofa  que-* 
ito  Sacramento,  che  T  intelletto  noftro  non  è  capace 
d'  intenderlo,  ma  bifogna  chinare  il  capo,  e  ilarfene 
alla  Fede .  Terminò  pofcia  il  ratto . 

Le    vien   moftrato  con  quanto  amore^ 

Dio  tiri  a  fé  la  Creatura;    ed  ha 

una  bella  vifta  della  Beata 

Vergine» 

CAPITOLO      XXIV. 

ORando  avanti  al  Santiflìmo  Sacramento,  fi  fentl  al 
folito  tirar  dal  Signore  alle  Celefti  contemplazio- 
ni, e  flette  aftratta  da'  fentimenti  tre  ore;  e  dopo  al- 
quanto filenzio  cominciò  a  favellare  :  Vedo  Gesù  in  Pa- 
radifo  con  un  gran  fafcio  di  funi  in  mano,  e  le  manda 
in  terra,  acciò  le  Creature  a  quelle  s'  attacchino  < 
Il  fuo  amore  fono  quefte  funi ,  con  le  quali  del  con- 
tinuo cerca  tirare  a  fé  le  Creature Vorrebbe ,  che 

le  Creature  vi  s' attaccafTero  con  corrifpondere  air  amo- 
re con  eflb  amor  puro  —  Vedo  alcune  Creature, 
che  non  fi  fanno  attaccare  a  quelle  funi  ■  Fa 

Tttt  2  C^ 
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Gesù  appunto,  come  il  Pefcatore,  quando  vuol  piglia-» 
re  i  pefci,  che  da  piedi  alla  fune  vi  mette  T  amo,  e  poi 

vi  pone  r  efca L"  amo  è  un  certo  amor  particolare, 

che  moftra  Dio  a  quella  Creatura ,  che  vuol  tirare  a  fé . 
X'  efca  fono  i  fanti  Sacramenti,  in  particolare   quello  , 

nei  quale  ci  dà  il  fuo  Corpo ,  e  Sangue O ,  che 

dolce  efca  ?  e  chi  non  rimarrebbe  prefo  qui  dal  fuo  im- 

menfo   amore    tanto  fmifurato,  e  infinito? 

E  pure  ci   fono  alcuni,  che  non  fi  vogliono  appiccare 

ad  efia  >   ricufando  di  pigharla Ma  pure  con  queft* 

amore  Gesù  vuol  pigliare  ,  e  tirare  a  fé  le  fue  Creature  ;  e  fa 
ancora,  come  fanno  i  Pefcatori,  che  non  potendo  piglia- 
re i  pefci  né  con  fune,  né  con  Tefca,  fanno  feccare 
il  fiume,  acciò  mancando  l'acqua  poflano  pigliare  i  pefci: 
così  fa  ii  Signore  a  quelli ,  che  Itanno  fempre  renitenti 
al  fuQ  amore  j  fa  feccar  loro  T  acqua  con  far  loro  per- 
der la  roba ,  T  onore  ,  e  tutte  le  comodità  di  quefto 
Mondo;  permette,  che  venga  loro  qualche  gran  tribo- 
lazione, aiCciò  feccati  affatto  ,  e  fpiccati  da  ogni  cofa^ 

fiano  forzati  attaccarfi  alle  funi  ,  e  andare  a  lui .  

Vedo  Maria  Vergine  Similmente  in  Paradifo,    che 


dalle  fue  mammelle  fa  due  gran  rivoli  di  latte 

Con  uno  irriga  tutto  il  Paradifo,  e  con  T altro  tutta  la 

terra Sazia  la  Vergine  con  quello  di  Paradifo 

tutte  quell*  Anime  beate  di  tutti  i  lor  defiderj  j  dico  di 
tutti  q-uelji,  che  hanno  avuto  nel  Mondo,  perocché  in 
Para^difo  non  è  defiderio  neflìmo,  ma  ognuno  è  pia- 
namente faziato  fecondo  la    fua  capacità S* 

intende  il  latte  la  Purità  della  Vergine,  nella  quale  tut- 
ti, i  Santi  tanto  fi  dilettano,  che  ogni  defiderio ,  ch'eiTi 
aveflTero  mai  avutO),  fi  farebbe  faziato   m    quella  Purità 

'■'    ■  Dopo  la  vifipne  di  Dio,  e'I  rifguardo ,    che 

tutti  i  Beati  hanno  nella  fantilTima  Umanità  di  Ge§ù ,  la 
Eurità  di  Maria  finifce  di  faziarli  in   tutto   pienamente^ 
')'■  j  Con  r  altro  rivolo  va  Maria  irrigando  la   ter- 

ra 


Di  S»  Maria  Maddalend  de*  Tazzl.         701 
ja  '  La  Purità  della  Vergine  dà  in  terri  grati 

confidenza  a' Peccatori,  e  molti  all'odore  della  fua  Pu- 
rità fi  fono  convertiti  a  Dio  j  e  per  la  confidenza  in  lei, 
c^ome  Madre  di  Mifericordia  ,  hanno  lafciato  i  peccati  ^ 
e  prefo  animo  d'andare  al  fuo  Figliuolo  a  chiederli  mi- 
fericordia y  che  mai  sverebbero  creduto  poter'   impetrar 

perdono,  fé  non  per  mezzo  fuo  Dà  ancora  la_* 

Purità  della  Vergine  in  terra  gran  conforto  ali' Anime_r 
giufte  5  e  molte ,  correndo  dietro  al  fuo  odore ,  hanno 
prefo  lo  flato  della  fanta  Verginità  ,  e  fono  andate  al 
fervizio  è\  Dio  —  Fa  ancora  la  Vergine  in  terra  qucft' 
altro  effetto  ;  mitigati*  ira  del  fuo  Figliuolo ,  pregandolo 
per  quel  latte,  che  li  diede,  con  moftrargh  il  fuo  pet- 
to, a  farci  mifericordia  .  Stata  alquanto  in  filenzio,  ri- 
prefe  il  parlar  come  fegue:  Tutti  gli  Eletti  di  Dio  fono 
nella  fua  Chiefa,  come  tanti   fonti  da    faziare  rutti   gli 

uccelli  del  Cielo,  e  gli  animali  della  terra  ^  Sona 

gli  uccelli  del  Cielo  gii  Angeli ,  e  tutti  i  Santi ,  che  fo- 
no in  Paradifo;  faziano  gli  Eletti  il  defiderio,  che  han- 
no gli  Angfli  in  vedere,  ch'efllanderanno  a  riempire^ 
quelle  lor   fedie  vote ,  che  tanto  bramano   fiano  rinte- 

grate ,  e  fia  riempito  il  lor  numero  ■ Vengono  fa- 

ziati  tutti  i  Santi  dagli  Eletti  di  Dio,  perchè  da  loro  è 
grandemente  onorato  Dio,  eh' è  appunto  il  defiderio  , 
e  il'  volere  de' Santi  j  i  quali  vedendo  le  Creature  in  rer^ 
ra ,  che  cercano  continuamente  d'  onorare  Dio ,  ne  pi- 
gliano un  contento  grandifiìmo ,  e  par  loro  elFer  faziati 
appieno  di  quanto  defiderano.  Sono  ancora  tutti  gli 
Eletti  di  Dio  fonti,  che  faziano  tutti  gH  animali  della^ 
terra,  e  mondi,  e  immondi  —  Gli  animali  mondi  fo- 
no quelle  Creature ,  che  febbene  temono ,  e  amano  Dio, 
fono  nondimeno  molto  imperfette  j  e  hanno  bifogno  d* 
cflerc  ajutate,  e  quefta  è  la  fete  loro  il  defiderio  d' elTere 
ajutate  ad  andare  avanti  nella  via  di  Dio,  e  che  fia  loro 
infegnato  il  modo,  che  devon  tenere,*  onde  gh  Eletti  di 

Dio 
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Dio  ,  che  fono  perfetti ,  e  pieni  di  virtù ,  e  di  fcienza, 
col  loro  efempio,  e  dottrina  vengono  a  faziar  la  fete^ 
di  quefti  tali.  Tantoché  pofTon  dire  eflì  Eletti  quelle  pa- 
role del  Profeta  :  Qui  timet  te  ,  •videhunt  me ^  ^  latahun** 
tur»  Quelli,  che  lo  vedranno,  dico  di  quelli,  che  te- 
mono Dio,  fi  rallegreranno  per  le  parole,  che  s'  udi- 
ranno dalla  lor  bocca,  e  molto  più  per  T efempio,  che 
piglieranno  delle  loro  opere ,  venendo  per  mezzo  di  eflì 
Eletti  faziato  il  defiderio  loro .  Gli  Animali  immondi 
fono  i  Peccatori  pieni  d' ogni  immondizia ,  ed  iniquità  , 
de*  quali  parla  David  Profeta  :  Homo,  cum  in  honore  ejfet^ 
non  intellexit  :  campar atus  eft  jumentis  injtpientibus  ^  ist  Jt'* 
milis  faBns  eft  illif.  A  quefti  danno  bere  gli  Eletti  nel 
Mondo  con  fopportare  tutte  le  ingiurie,  gli  fcherni ,  e 
le  villanie ,  che  da  eflì  fono  lor  fatte  ,  perocché  non  fi 
difendendo ,  ma  più  prefto  rendendo  lor  bene  per  ma- 
le, fanno  eflì  la  via  aperta  di  poterfi  meglio  sfogare  fo- 
pra  di  loro ,  e  cavarfi  la  voglia ,  e  la  fete  di  perfegui- 
tarli .  Qui  moftrò,  che  Gtsù  le  cambiafle  il  cuore  con 
quello  della  Santiflìma  Vergine,  dicendo  in  perfona  fua: 
O  Umanato  Verbo ,  il  mio  cuore  immondo  cambj   col 

puriflìmo  ài  Maria  ?  Ma  io  non  vedo  quefto  cuor 

di  Maria ,  che  pur  dici  di  darmi .  E  in  perfona  del  Ver- 
bo Umanato  profeguì:  Tu  te  n'avvedrai  in  quefto,  che 
fentirai  avere  in  te  un  gran  defiderio  di  patire  per  amor 
mio ,  e  un  grand'  amore  verfo  tutte  le  Creature  tanto 
fedeli,  che  infedeli j  e  farà  di  tal  forta,  che,  non  lo  po- 
tendo fopportare  per  tua  fragilità,  mi  pregherai ,  che  te 
lo  levi  :  e  farà  queft'  amore  il  defiderio ,  che  ciafcuna  fi 
levi ,  e  venga  a  me  .  Dopo  quefto  ftette  lungo  tempo 
fcnza  parlare,  facendo  fegni  d'allegrezza  con  un  volto 
molto  lieto  ;  e  moftrò  vedere  gran  numero  di  Religiofi 
fcritti  nel  libro  della  vita,  perocché  ricominciando  dipoi 
a  parlare ,  diife  :  Sono  fcritte  quelle  parole  nel  libro  del- 
la vita,  sì,  dico  della  tua  Umanità,  o  Verbo  —  O 

quan» 
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quanto  numero Ma ,  deh  fa ,  amorofo  Verbo ,  che 

co'  peccati  non    fi  cancellino .  ■  O  quanto  ti  difpia** 

ce  chi  non  fa  le  fue  opere  folo  folo  per  amor  tuo  , 
Senz'altro  fine  umano,  e '1  non  operare  fecondo  quel  lu- 
me 5  che  comunichi  all'  Anime  :  anco  quelle ,  che  non^ 
hanno  in  loro  umiltà  interiore ,  e  quello  sbaflamento  di 
i'e  itefie,  quanto  difguflo  ti  danno  !  — —  Dcfideri ,  e  vuoi 
ne'  Religiofi  continuo  aumento  nella  carità  — —  T* 
offerifco  tutti  i  Peccatori:  vorrei  pure,  che  fé  ne  con** 
vertilfe  qualcheduno.  T'  oflFerifco  il  tuo  Sangue,  o  amo^ 
rolo  Verbo  ,  e  quell'  amore ,  col  quale  lo  fpargcfti  — 

O  di  quanta  virtù  è  quello  tuo  Sangue  ! Che  ti  muo-« 

ve  a  concedermi,  per  l'offerta  d'efib,  la  converfionc_* 
d'  un'  Anima  — ^  Ma  da  tanti  quanto  è  difpregiato 
quelio  tuo  Sangue  j  quanto  dilpregiano  le  Creature  quel 

preziofo  Sangue  ! Fanno  quafi ,  che  in  un  certo  mo-« 

do  r  Umanato  Verbo  fi  penta  di  averlo  per  loro  fparto, 
ficcome  diife  Dio  a  Noè  :  Fanitet  enìm  me  feciffe  eos 
■■  Mai  fi  ftanca  il  perverfo  nemico  d' infidiare  i  Reli« 
giofi ,  ma  particolarmente  alle  Divine  lodi;  ma  in  molti 
non  fa  guadagno.  Quelli,  che  con  l'acqua  benedetta- 
fi  fanno  la  Croce  nella  tefta,  e  recitano  con  fervore  le 
Divine  lodi,  e  l'orazione  ,  danno  gran  pena  al  Demo- 
nio, e  non  può  turbarli,  come  pur  vorrebbe  ,  ma  fa 
molto  guadagno  con  chi  va  a  cafo  a  recitar  li  Divini 
Ufficj ,  e  più  prefto  lo  fanno  per  confiietudine ,  che  per 
volontà  di  lodare,  e  onorare  Dio;  perocché  eflendo  1' 
Ufficio  Divino  il  maggior'  obbligo  de'  Rehgiofi,  ogni  mi- 
nimo difetto ,  che  fi  fa  in  quello ,  il  Demonio  lo  fcrive, 
e  mette  in  conto .  Guadagna  ancora  molto  il  De- 
monio ,  dove  fi  deve  olTervare  il  filenzio ,  e  dove  fi  ila 
per  fuggir  l'ozio .  Nel  primo,  perchè  in  poca  ftima  è 
tenuto  il  filenzio,  ma  fpeflb  vi  fi  rompe.  E  nell'  altro, 
dove  fi  deverebbe  operare ,  fuggire  1'  ozio .  Di  molte  fc 
ne  sbeffa,  e  ride,  ma  di  molte  fi  rode  con  grand'  ira  ; 

fi 
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(i  ride  di  quelle,  che  vivono  per   confuetudine  fenza  gu- 
ito,  né  applicazione  5  e  fenza  offerire  a  Dio  le  loro  ora- 
zioni,e  chiedergli  ajutOjC  palTano  il  tempo  in  difcorfi  vani,  e 
oziofi,  che  molte  tirano  alla  mormorazione,  e  ftanno  dif- 

folute,  e  fvagate  con  la  mente  loro -Si  rode  di 

quelle,  che  fanno  le  loro  opere  ,  e  i  loro  efercizj  con 
applicazione,  e  con  ricorfo  a  Dio  per  dimandargli  aju-* 
to,  guidando  molto  di  lavorar  per  ajuto  della  lor  Reli- 
gione ,  e  s' ingegnano  di  parlar  poco ,  e  di  Dio ,  ftando 
con  molta  mortificazione,  e  ritiramento.  All'  ultimo  di 
quefta  elevazione  pafsò  alla  confiderazione  di  quelle  pa- 
role di  S.  Giovanni  :  In  principio  erat  Verhum ,  ìst  Verbum 
erat  apud Deum ^  cb*  Deus  erat  Verhum:  fopra  le  quali  pa- 
role fi  trattenne  gran  tempo,  ma  non  s*  intefe  ,  fé  non 
qualche  parola  interrottamente  :  e  quanto  fi  dirà  qui  fot- 

to,  lo  dine  unitamente E'  quefto  Verbo  la  vera 

luce,  eh'  è  venuta  in  terra  per  illuminare  il  Mondo  — * 
£/■  tenebra,  eam  non  coynprehenderunt ,  Non  poterono  le  te- 
nebre del  peccato  conofcer  la  luce  di  quefto  Verbo,- 
ed  elfo  elTendo  venuto  per  perdonare  i  peccati ,  fé  bene 
era  la  luce,  la  copriva,  facendo,  come  dire,  vifta  di  non 
veder'  il  peccato  per  non  averlo  a  caligare.  Avanti,  che 
il  Peccatore  fi  pentilfe,  diilìmulava ,  e  diflìmula  ancora., 
tanto,  ch'il  Peccatore  fi  penta,  appettandolo  gran  tem- 
po a  penitenza;  ma  quando  verrà  poi  a  giudicare  il  Mon- 
do, allora  farà  vedere  tutta  la  fua  luce  di  modo,  che  fi 
vedranno  ruttili  minimi  peccati.  E  ficcome  in  quefto 
Mondo  i  gran  peccati  fono  ftati  coperti,  e '1  Signore  li 
perdona  facilmente ,  così  nel  dì  del  Giudizio  terrà  conto 
d'  ogni  minima  cofa,  che  non  farà  ftata  fcancellata  per 
vera  penitenza;  e  caftigherà  in  minimi  peccati,  ficcome 
elfo  diife,  che  d'  ogni  parola  oziofa  il  Peccatore  nel  gior- 
no del  Giudizio  renderà  conto.  Rifentiffi  dal  ratto  tut- 
ta piena  di  lume  di  Dio  . 
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Ha  una   villa  dell'  offefe  fatte  a  Dio; 

e  come  eflb  Dio  tenta  le  Creature 

fopra  le  parole  :  Tmauìt  Dm 

Abraham  • 
CAPITOLO      XXV. 

STando  alla  prefenza  del  Santiflìmo  Sagramento,  efpo- 
fto  per  le  Quarant'ore,  e  confìderando  con  amorofo 
effetto  elTere  in  quella  facratiffima  Ollia  il  Vero  Dio  ,  fi 
fentì  tirare  con  grandiifima  veemenza,  (ìcchè  partiflì  quaii 
in  volo  dal  luogo,  dove  ftava  inginocchioni,  e  andò  a  pie 
dell'  Altare  dicendo  quefte  parole  :  Eccomi ,  che  io  ven-« 
go.  E  s'apprefsò  con  grand'  ardore,  e  velocità  ad  eflb 
Santiflìmo  Sagramento;  e  così  vicino  ali*  Altare  con  le 
mani  giunte,  ftando  con  gli  occhi  fìflì  in  eflb  Santiflìmo 
Sacramento  ,  verfando  fpeflb  alcune  lagrime,  aveva  la 
faccia  molto  rifplendente,  ma  alquanto  mefta;  e  ftata  in 
fìlenzio,  difle  due  volte  :  Oh,  oh  .  E  dopo  ftata  un'altro 
poco  ,  difle  :  Non  più  peccati  :  non  più  peccati .  E  dipoi 
abbacando  gli  occhi,  fi  fermò  in  filenzio ,  ftando  immobi- 
le, fin  che  durò  in  tal  viltà,  che  furono  circa  due  ore ,  e 
mezza  :  difle  dopo  fvegliata  dall'  eftafi ,  che  avendo  ve-» 
duto  Gesù  in  mezzo  al  Ciborio  con  le  fue  cinque  Piaghe 
aperte ,  la  chiamò ,  tirandola  a  fé  con  dolce  violenza  5 
ficchè  non  potè  ritenerfi  di  partirfi ,  e  quafì  a  volo  andar 
all'  Altare,  come  fece,  vedendo  ,  che  verfando  Gesù 
gran  copia  di  Sangue  dalle  fue  facrate  Piaghe  aperte, 
moftrava  tanto  grand'  amore  a  tutte  le  Creature  ^  q  ài 
quella  villa  non  difle  altro  :  ma  in  quefto  ifteflb  ratto 
dopo  quanto  fi  è  detto ,  fi  fentì ,  che  pafsò  alla  confi-, 
derazione   di  quelle  parole  :   Tenta^vit  Deus  Abraham  • 

V  v  vv  pe-* 


^70^        fatte  feconda  della  Vitale  de*  ^atti 
perocché  difle  :  Come  può  Iddio  tentare  le  Creature  ? 
Ah  5  sì  5  ben  lo  dice  quello,  fecondo  il  cuor  tuo  :  Domine, 
frobajli  me  :  Tenta  Iddio  i  fuoi  Servi  per  provarli .   Non 
perchè  egli  non  fappia  chi  fono ,  e  come  fono  ;  ma  per 
dare  ad  effi  cognizione  de*  fuoi  doni ,  e  per  renderli  at- 
ti a  riceverne  degli  altri ,  che  ha  ordinato  dar  loro  : 
così  fece  con  Abramo,  comandandogli  ,  che   gli  offe-» 
riffe  il   fuo  Figliuolo  Ifac,  e   pure   poi  non   folo    non 
volfe,  che  V  uccidefTe,  ma  li  fece  tante,  e  sì  gran  pro- 
meffe ,  moftrandoli  tanti  gran  fegni  d'  amore ,  che  quafi 
pareva,   che  faceife  Dio  a  modo  fuo  .  Fu  offe?rto  Ifac, 
e  così  dobbiamo   offerir  noi  la  noftra  volontà,  fé   V  ab- 
biamo ad  offerire  a  Dio,  e  quando  veniamo  ad  avergliela 
offerta  in  tutto  ,  e  per  tutto ,  effo  Dio  ce  la   rende ,  sì 
come  fece  rendendo  Ifac  ad  Abramo  ;  perocché  quando  la 
noftra  volontà  non  è  piùnoftra,  ma  che  tutta  l'abbiamo 
offerta  a  Dio,  effo  fi  contenta  allora,  che  la  facciamo  in 
tutte  le  còfe  ,  effendochè  non   è  più  noftra,  fé  ben  no- 
ftra >  ma  tutta  di  Dio.  O  mio  Gesù,  in  tre  modi  mi  fai 
vedere  ,  che  provi ,  e  vuoi  provare  i  tuoi  Servi  con  ti'e 
mòdi  di  Provazione .  La  prima  per  mezzo  della  tua  fantif- 

Cma  Umanità  ■ ^-^ Vedo  ufcire  dal  tuo  fantiflìmo  * 

Corpo  certi  vapori,  i  quali  infonde  lo  Spirito  Santo  nell' 

Umanità  noftra,  dico  nel  noftro  corpo- -«' — E'  que- 

fta  una  cognizione  di  Dio,  febbene  infufa  dallo  Sprito 
Santo,  nondimeno  acquiftata  perifcienza  con  affaticarfi, 
o  per  via  di  leggere ,  o  ftudiare,  ovvero  per  udir  predica- 
zioni,  e  imparare  altre  cofe  fimili ,  e  corrifpondere  la 
Creatura  con  T  acquifto  ,  che  ^  della  propria  annichi- 
lazione ,  perocché  per  mezzo  della  cognizione  di  noi  ftef- 
fe,  edi  Dio  acquiftiamo  una  grande  umiltà,  e  mortifi- 
cazione ,  che  procede  da  effa  annichilazione  ,  ed  abbaffa- 
mcnto  di  noi  mede  fimi .  Quefta  prima  Provazione  fa  in 
noi  qucft'  effetto ,  che  ci  fa  amare  tutti  i  Proffimi  fimili 
a  noi ,  come  fono  tutti  i  Criftiani  d'  ogni  fona ,  e  gene-i    i 

ra-        1 


Di  S»  Maria  Maddalena  di  Vat-hi .  707 

razione;  e  che  loro  gioviamo  per  quanto  ci  è  pollìbile, 
con  r  efempio ,  e  con  le  parole  ,  mediante  quella  fcienza 
infufa  dallo  Spirito  Santo,  e  acquiftata  da  noi  con  fatica. 
La  feconda  Provazione  la  fa  Dio  per  mezzo  dell' Anima  dì 
Gesù ,  eh'  è  parte  della  fua  Umanità .  Vedo  ufcire  dal  cuo- 
re di  Gesù  certe  fiamme,  come  facelline,  le  quali  T  Eter- 
no Verbo,  feconda  Peribna  della  Santilfima  Trinità,  1' 
unifcc  air  Anima  noftra,  ed  è  queft'  unione  un'  amore  in- 
trinfeco ,  che  uniice  l' Anima  con  Dio  in  un  modo ,  che 
fruifce,  e  gufta  ella  unione,  alla  quale cqrrifpondel' Ani- 
ma con  una  intera  rilalTazione,  che  fa  di  fé  ItelTa  in  tutto, 
e  per  tutto  in  Dio,  e  ne  caufa  in  lei  queft'  effetto,  che 
non  folo ama  le  Creature  a  le  propinque,  e  lor  giova; 
ma  s'  eftende  il  fuo  amore  all'  Anime  del  Purgatorio  , 
e  r  ajuta  con  fuffragj  ,  elemofine ,  e  altre  orazioni ,  e 
opere  pie  .  Qui  moftrò  vedere  un' Anima  del  Purgatorio  , 
e  fé  follerò  itate  dette  per  quella  tre  Mefle ,  farebbe 
ftata  libera ,  perocché  dirfe  :  Ancor  tre  volte  fi  deve  of- 
ferir per  te  il  facrofanto   Sacrificio  della  MelTa,   e  poi 

farai  libera   da   quelle  atroci   pene  .  "  "■ La 

terza ,  e  ultima  Provazione  la  fa  Dio  per  mezzo  delle 
potenze  dell'  Anima  di  Gesù.  Efcono  dalla  bocca  di 
Gesù  certi  acuti  dardi ,  che  penetrano  le  potenze  dell' 
Anima  nollra  con  tutto  quello ,  eh'  è  in  noi ,  di  modck 
tale ,  che  diventiamo  feco  una  ftelTa  cofa  ,  e  come  dircji 
quafi  un'  altro  Dio  ,  dico  per  partecipazione  ,  ed  unio- 
ne. O,  quando  1'  Anima  è  giunta  a  quefto  grado,  non 
può  più  aver  né  volere,  né  fapere,  né  potere,  né  altra 
cofa  ;  non  gufto,  né  difgufto;  non  odio  ,  né  amore,  né 
contento,  né  dolore;  perocché  è  andata  tanto  aumentando 
in  quella  propria  annichilazione,  che  acquilo  nella  prima 
provazione  dell'  annichilazione,  che  li  fece  Dio,  e  così  anco- 
ra in  quella  rilalTazione,  che  aveva  fatta  in  Dio  nella  fecon- 
da ,  eh'  era  quafi  diventata  un  niente  m  fé  ftefifa,  e  tan- 
to grandemente  riklTata  in  Dio,  che  non  fente,  né  gi^_ 

Vvvv  2  fta    ' 
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ifta,  fé  non  Dio  ;  non  parla,  fé  non  di  Dio;  non  penfa  % 
fé  non  di  Dio  ',  né  opera  ,  fé  non  con  Dio  ,  per  Dio , 
e  in  Dio  :  tantoché  in  tutto  è  come  morta  a  fé  fteffa ,  e 
in  fé  Itefla ,  e  viva  folamente  in  Dio ,  come  diceva  San 
Paolo  di  fé  ftefìfo  :  Vi<vo  ego  ,  jam  non  ego  ,  'vì'vit  *verò  in 
me  Chriftus .  Prima  prova  Dio  V  Anima  con  quella  pri- 
ma Provazione ,  eh'  è  un  poco  più  groffolana ,  e  comune 
a  tutti  :  e  quando  vede,  che  ha  fatto  in  quella  acquifto  , 
fa  prova  di  lei  con  la  feconda ,  nella  quale ,  quando  la 
vide  ellèr  perfetta,  la  conduiTe  a  queft*  ultimo  Itato  tan-» 
to  alto,  e  fublime,  dove  la  Creatura  anco  in  quefto 
Mondo  comincia ,  come  dire  ,  a  fruire  Dio  in  quel  mo- 
do, che  farà  poi  in  Paradifo;  febbene,  non  in  quella 
pienezza,  e  perfetto  modo,  non  potendo  in  tutto  efler- 

ne  capace  ,  mentre  vive  in  quefta  fpoglia  mortale In 

fnar'fvi&tuAyàf  femìtAtu&inaquis  multis — —  Le  vie  dell' 
Anima  fono  nel  mare;  la  via  è  una  cofa  comune,  che  ogn' 
uno  vi  pafla ,  dico  ogni  forta  di  Gente  :  così  le  Virtù 
Morali,  come  l'umiltà,  la  pazienza,  la  benignità,  la-# 
manfuetudine,  il  conofcimento  di  noifteflì,  e  di  Dio,  e_» 
altre  flmili  virtù.  E  quefte  fono  nel  mare  dell'Umanità 
di  Gesù,  perocché  in  elfo  fono  tutte  le  virtù,  e  l' infon- 
de nell'Anima,  fìccome  il  mare  manda  l'acqua  a' fiumi, 
tutte  P  Anime  fon  fiumi,  che  ridondano  poi  in  elfo  ma- 
re ;  ficchè  tutte  le  virtù ,  che  fono  nell'  Anima ,  vengo- 
no da  quefto  mare,  e  in  quello  ritornano,  facendole  la 
Creatura  per  fuo  amore ,  gloria  ,  ed  onore .  In  quefte 
vie  morali  caminano  comunemente  tutte  le  Creature  , 
che  fon  Criftiane,  le  quah  fono  nell'Umanità  di  Gesù 
per  la  Fede,  Speranza,  Carità,  Giuftizia ,  Fortezza^  , 
Prudenza ,  e  Temperanza ,  perchè  fi  dimanda  un  mare-^ 
pieno  di  virtù  ;  e  ficcome  li  fiumi ,  quando  fono  nel 
mare ,  perdono  il  loro  nome ,  diventando  una  cofa  ftef- 
fa  col  mare  ,  e  così  tutte  le  virtù  ,  che  fa  1*  Anima., 
in  Gesù ,    non  può  dire ,  che  fiano  fue ,  ma  di  Gesù  j 

è  per- 
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è  perciò  non  deve  cercar  per  quelle  fodisfazione  y  e  ono* 
re,  ma  tutta  la  gloria,   e  l'onore  dev'eifer  di  quello  , 

che  glie!'  ha   dare Adunque Tu  «7^-» 

ri  'via  tUA  ,  cb*  femitA  tua  in  aqnis  multi f  ,  Le_» 
viottole  fon  più  faticofe  ,  e  più  ftrette  affai  delle  vie  co- 
muni, e  pochi  caminano  per  quelle  .  Sono  le 

viottole  le  vie ,  che  conducono  alla  Divinità ,  la  quale»* 
è  queft'  acque  molte  ;  ficcome  il  circuito  del  mare  tie- 
ne in  fé  Tacque, così  T  Umanato  Verbo  contiene  in  fé 
la  Divinità .  Queir  Anime ,  che  caminano  per  quelle  viot- 
tole, che  fono  in  quefte  acque  della  Divinità,  durana 
aflfai  più  fatica,  bifognando  loro  cHTer  molto  purgate  ,  e 
che  vadano  dritte  con  la  loro  intenzione  in  Dio ,  peroc- 
ché per  ogni  minima  cofa  s' imbrattano  .  Quefte  vie  fon 
molto  belle  ,  ma  faticofe  ,  e  ftrette  ,  e  T  Anime  ,  cami- 
nando  per  quelle  puramente  ,  vengono  in  quefta  vita  a.. 
quel  grado  già  di  fopra  detto  nella  terza  Provazione.»  • 
Le  viottole  Icortano  la  via;  così  l'Anima  ,  caminando 
per  efle,  più  prefto  (i  conduce  a  Dio,  dico  in  quefta^ 
vita  per  unione ,  e  poi  in  Paradifo  per  fruizione  .    ■ 

Ma  non  così  interviene  a   quelle  Creature  ,    che-» 

vanno  per  la  via  delle  virtù  morali,  che  fé  ne  ftanno 
folo  nel  mare  dell'  Umanità  di  Gesù  ;  ma  quefte  ,  che-» 
caminano  per  quefte  viottole  ,  affogano  in  un  certo  mo- 
do in  quefl' acque  della  Divinità  nelle  loro  contemplazio- 
ni,  ed  elevazioni  di  mente;  e  perciò  nell'eterna  Patria 
farà  loro  comunicata  la  pienezza  della  Divinità  in  mpg- 
gior  grado ,  che  a  gli  altri .  Tutte  V  Anime  fon  fiumi . 
Qui  moftrò  di  nuovo  tornare  alla  vifta  delle  Piaghe  aper- 
te di  Gesù,  ed  alToffefe,  che  h  fon  fatte,  dicendo:  O 
quanto  è  il  Sangue  ,  che  verfano   quell'  amorofe  Piaghe  ! 

E  quante  fono  l'ofFefe,  che  fi  fanno  a  Dio  , 

maifime  in  quefto  tempo  del  Carnovale  ! Non  pof- 

fo  foffrire  la  vifta  di  tanti  peccati.  Non  più  peccati:  non 
più  peccati .  E'  difpregiato  dall'  ingrata  Creatu- 
ra 
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ra  il  Sangue ,  che  dalle  fue  cinque  Piaghe  verfa  T  Urna- 
nato  Verbo:  è  difpregiato  l'amore,  che  moftra  in  ver-* 
farlo .  Deh  togli ,  amorofo  Verbo,  da  me  quefta  vifta^  : 
Non  più  peccati .  Dipoi  difle  in  perfona  del  Verbo  Uma- 
»ato:  Orsù,  Figliuola  ,  afcendiamo  ora  in  Gerofohma  , 
eh' è  fìgnifìcata  la  Religione  ;  andiamo  a  vedere  li  peccati 
de*  Religiofi  k  Quelli,  quelli  fono,  che  mi  tradifcono  nelle 
mani  delle  Genti  co'  loro  cattivi  efempj  :  Tradetur  enim 
gentibus  ad  illudendum  ,  cb*  flagellandum  ,  ^  crucifigendum . 

— — ^ I  cattivi  Religioli  fono  quelli ,  che  mi  itrazia- 

no,  mi  flagellano,  e  mi  crocifiggono,  mi  illudono,  e  mi 
oraziano  con  rompere  il  voto  della  fanta  ubbidienza  :  mi 
flagellano  con  romper  il  voto  della  fanta  povertà ,  con 
la  loro  proprietà  :  mi  crocifiggono  con  romper  quello 
della  caltità:  e  quelli,  che  pure  olfervano  la  caftità ,  mi 

crocifiggono  con  la  fuperbia . E  fono  molti, 

die  non  mi  fanno  quelli  ftrazj  con  rompere  i  loro  fanti  vo- 
ti; ma  nondimeno  mi  offendono  grandemente  con  l'amor 
proprio ,  e  fono  circondati  i  lor  cuori ,  come  tu  vedi  , 
da  que'  groflì  nuvoli ,  che  alcuni  quafi  affatto  fon  rico- 
perti da  quelli,  ma  ad  altri  ftanno  un  poco  più  dii'coiti. 
Qui  vide  ,  che  la  Santiffima  Vergine  pregava  per  quelle 
tali  Anime  :  onde  in  perfona  fua  dilfe  :  Ti  otfcrifco  , 
Figliuolo  amato  ,  quella  pena,  e  quel  gran  dolore  ,  che 
fentìi,  quando  flando  a' piedi  della  Croce  ,  ftando  tu  in 
effa,  mi  dicefti  quelle  parole:  Mulìer^  ecce  filius  tuus ^  e 
mi  deili  per  FigHo  San  Giovanni .  Stata  un  poco,  diife-i?^ 

in  perfona  fua  :  Son  levati  i  nuvoli  da   que'  cuori  

Son  purgati  affatto  da'  nuvoli  dell'amor  proprio' 

Volano ,  come  bianche  colombe  ,    nelle   Pia-I 


ghe  di  Gesù  ,  e  quivi  fi  cibano  di  quel  Sangue 
E'  quello  cibarfi  il  darfi  sj  fpeflb  ad  effe  in  cibo ,  e  be- 
veraggio nel  Santiffimo  Sacramento  ■  Caro  mea 
njerè  efi  cihus ,  ^  Sangms  mfiks  r^erè  eft  ptus .  E  cosi 
finì  il  ratto . 

Ve- 
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Vede  i  Santi ,  Protettori  della  Città ,  prò- 
ftrati  avanti  a  Dio  dimandando  mife- 
ricordia  per  i  peccati  deMor  Po- 
poli ;  e  r  è  moftrato  l' amor 
grande ,  che  porta  Dio 
alle  Creature. 

e  A  P  I  T  O  L  O    XXVI- 

OGloriofi  Santi  Protettori,  San  Pietro,   Sah   Gio. 
Battifta  5   San  Marco  ,  ed  innumerabili  ' 

Prollrati  avanti  il  Trono  della  Santiffima  Trinità  fanno 
profonda  riverenza  :  ciafcuno  porge  fupplica,  pregando 
per  la  fua  Città,  acciò  fi  muova  Dio  a  perdonarle  tan- 
ti peccati ,  che  fi  commettono  in  quefto  tempo ,  in  par- 
ticolare del  Carnovale  ;  ma  non  fono  efauditi ,  sì  che  di 
nuova  inchinandofi  al  Trono  della  Santiffima  Trinità,  con 
ringraziarla  moftrano  il  compiacimento,  che  hanno  nel* 
la  Divina  volontà ,  contentandofi  di  quello ,  che  Dio 
vuol  fare  a*  fuoi  Popoli,  o  Mifericordia,    o  Giuftizia* 

■ — —  Vanno  ora   gli  Angeli   cuftodi   di  ciafcuna^ 

Creatura ,  e  fanno  l' iftefie  adorazioni  alla  Santifllma- 
Trinità,  e  le  medefime  petizioni,  ma  ancor*  efll  non_. 
fono  efauditi  ;  si  che  di  nuovo  inchinandofi  ,  fi  parto- 
no,  e ,  ringraziando  Dio ,  moftrano  conformarfi  alla  fua 
volontà  ,  o  di  caftigare,  o  perdonare  '  '■  Vanno 

ora  tutti  gli  Eletti  di  Dio,  che  fono  in  quefto  Mondo, 
pregando  eflb  Dio  per  li  peccati ,  che  fi  fenno  in  que- 
llo tempo ,  e  che  voglia  perdonare  alle  Creature ,  e  far 
loro  mifericordia:  ofFerifcono  il  Sangue,  che  per  loro 
iveva    fparfo  Gesù,  e   quefto   Sangue   muove  Dio    ad 

cfau- 
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efaudire  le  loro  preghiere .  Si  muove  ad  efaudirli  per 
la  compafllone,  ch'elTo  ha  della  noftra  Umanità,  e  per 
mantener  la  fua  promeffa  :  T etite  ^  cb*  accipetis  ^  pulfatey 
ist  apriettir  mohis  ;  e  quell'  altre  parole  :  Omnis ,  (jui  p?-» 
tit  ,  innienìt  y  &  pul fanti  apYietur  .  ' 
Ci  efaudifce  ancora  per  la  nollra  incapacità  ;  perchè 
fé  non  ci  efaudifTe  ,  ci  sbigottiremmo  ,  e  manche- 
remmo   di     confidenza     in    eflb    Dio    _— 


— E  quando    non  ci  efaudifce  ,  viene   dalla^ 

noftra  poca  fede ,  o  perchè  manchiamo  di  racco- 
mandarli le  Creature  per  una  certa  diffidenza  di  noi 
ftcflì,  nella  quale  più  ci  fermiamo,  che  in  confiderare 
la  Bontà  di  Dio ,  e  con  quefta  noftra  diffidenza ,  pare  , 
che  leghiamo  la  Mifericordia  d' eifo  Dio  ;  e  da  quefto 
nafce  ,  che  fpefte  volte  non  otteniamo  quelle  grazie  ,  e 
non  diamo  quelPajuto  a'Proffimi,  che  doveremmo  con 
le  fante  orazioni .  Oh  quanto  è  grande  ,  Gesù  mio ,  T 
amore ,  che  hai  portato  ,  e  porti  alle  tue  Creature»,  ! 
'  .       ^       I        .  SicHt   aquila  prauocans    ad    'volati* 

dum  pullos  fuos  ^     &    expandit  alas  fuas  ,    (b*    ajfumit 

eas  5    atque    portauit    in    humeris  fuis    ■» 

— Se  ci   provoca  ,    come   V  aquila 


Si  domanda  aquila  la  fua  Divinità  ,  pe- 
rocché vola  molto  in  alto  ,  e  così  eflfo  provoca  noi ,  co- 
me fue  aquiline, che  voliamoinalto  aconfiderare  efta  fua 
Divinità  :  in  mille  modi  ci  provoca ,  prima  con  le  fan- 
te ifpirazioni,  e  poi  per  le  lezioni,  prediche  ,  e  altri 
tanti  modi,  e  fpande  l'ah  della  fua  Divinità  ,  con  la_. 
forza  della  quale  aifume  T  Anima  noftra  ,  e  la  porta 
nel  feno  del  fuo  Padre ,  dov'  elfo  ftefTo  fi  ripofa ,  pe- 
rocché volendo  far  manfione  con  noi,  come  diife  per 
bocca  di  San  Giovanni ,  e  che  noi  facciamo  manfio- 
ne con  eifo  lui,  era  neceftario,  che  ci  portalfe  nel 
feno  del  fuo  "Eterno  Padre ,  dov'  egli  fta  :  atque  porta^vit 
in  bffmeris  (hìs  .  La  Divinità  aifume  ,  e  la  Umanità  porta, 

la 
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la  Divinità  non  può  portare ,  e  però  fa  il  fuo  ufficio 
à'  aiTumere  V  Anima  a  fé  ;  l' Umanità  è  ftata  quella  ,  che 
ha  portato  fopra  li  fuoi  omeri  tutte  1'  iniquità  noftre.» 
nella  fua  Paffione  ,  e  mafllme  quando  li  fu  melTa-. 
quella  gran  Croce  in  ifpalla  ,  fu  la  quale  confu- 
mò tutto  quello  ,  eh'  era  fcritto  di  lei  nelle  fan-» 
te  Scritture  ,  come  dice  il  Santo  Evangelio .  Et  con-^ 
Jummahuntur  omnia  ,  qua  fcri^ta  fttnt  per  Troj^hetas 
de  Filio  hominis  ,  dice  del  Figliuolo  dell*  nomo  j 
perchè  V  Umanità  era  quella ,  che  aveva  a  patire., , 
e  far  quefta  confumazione  del  peccato  ,  e  della-. 
pena     dovutali  ,  per     quello  ■ 

O  quanto  ,  mio  Dio  ,  è  provocata  la  tua  Ciufti- 
zia  a  mandar  quella  freccia  della  Mortalità  in  cafti- 
go  degl'  infiniti  peccati  ,  che  fi  fanno  contro  di 
te  ;  ma  feì  ritenuto  da'  preghi  de'  tuoi  Eletti  ,  e^ 
dall'  offerte ,  che  ti  fon  fatte  del  Sangue ,  e  della- 
Paflìone  dell'  Umanato  Verbo:  e  fi  rifentì  del  ratto, 
facendo  molte  offerte  del  Sangue  di  Gesù  per  i  Pec- 
catori . 


Xxxx  I>cl 
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Bel  filiftèro  dell' Incarnazione  fbpra  quel- 
la figura  del  Teftamento  Vecchio  , 
quando  Ifac  benedice  Giacobbe 
;  io  vece  d'Efaù. 

CAPITOLO    XXVIL 

f  '■  ■   ■  -  .  _ 

RApita  in  ifpirito  nella  confiderazione  del  Miftero 
dell'  Incarnazione  fpiegò  belliffime  intelligenze-* 
.fopra  r  Epiftola  della  Melfa  corrente,  quando  Rebec-^ 
caintefe,  che  Ifac  voleva  benedire  Efaù.  E  dopo  efle« 
re  fiata  molto  tempo  fenza  parlare ,  o  che  s' intendelTe 
xiò,  che  diceva,  in* modo  da  potere  fcrive re  ,  cominciò 
a  dire  :  Si  può  pigliare  per  Ifac  T  Eterno  Padre  ,  per 
,  Rebecca  la  Mifericordia,  per  li  due  FigU  la  Natura  An- 
gelica, e  la  Natura  umana  congiunta  con  T  Eterno  Ver- 
bo   Prima  che  il  Verbo  pigliaffe  la  Na-« 

tura  umana,  fempre  la  Natura  Angelica  le  fu  fuperiore. 
Onde  nel  Teftamento  Vecchio  gli  Angeli  fi  lafciarono 
adorare  dagli  uomini  ,  come  fi  legge  d'  Abramo  Padre 
d'Ifac,  e  d'altri.  Ma  dopo  che  il  Verbo  prefe  carne-» 
umana  per  conllglio  della  Mifericordia  ,  dico  ,  dopo  fat- 
ta queft' afifunzione ,  non  più  gli  Angeli  fi  fono  lafciati 
adorare  :  quando  volle  San  Giovanni  adorar  queir  An-« 
gelo,e  gli  diife:  Videnefeceris;  confernjus  ttius  fuumj^  fratrum 

tuorum  hahenttum  tejlimomumjefum ,  — — — -  Mer-« 

ce  della  benedizione,  che  la  Natura  umana  aveva  otte-» 
nuta  nel  Verbo  per  mezzo  della  Mifericordia  di  Dio  ;  la 
quale  ,  ficcome  Rebecca,  vedendo,  che  Ifac  voleva  dar  la 
benedizione  ad  Efaù  Figlio  primogenito,  così  la  Miferi-» 
cordia ,  vedendo ,  che  V  Eterno  Padre  voleva  dar  la  be« 
nedi;5.ione  alla  Natalia  ApgeJica^  moffe  effo  Verbo  già 
■  'T  '  da 
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da  lei  previfto  Umanato,  e  fatto  capo,  e  principio  del- 
la Natura  umana  5  che  aveva  ad  aver'  eiTa  ia  benedizio- 
ne dell'eredità  paterna,  come  dilTe  il  Verbo  a'Farifei: 
"Molite  facere  Do}/7uw  Pafris  f^ei  Domum  negotiationis  .  •  Mone 
k  Mifericordia  il  Verbo,  ma  perchè  la  Giultizia  contra- 
ttava alla  Mifericordia,  che  proponeva  ancor'  ella  le  fu  e 
ragioni,  di  modo,  che  pareva  non  volelfe  permettere.,, 
che  il  Verbo  acconfentifle ,  sì  come  Giacobbe  difle  a  Re- 
becca fua  Madre:  fai.  Madre  mia,  che  Efaù  mio  Fra- 
tello è  uomo  pelofo,  e  io  delicato ,  e  toccandomi  ,  il 
mio  Padre  pénfera ,  che  abbia  voluto  dileggiarlo  ,  e  in- 
gannarlo ,  e  dubito  non  mandi  fopra  di  me  la  maledi- 
zione in  cambio  della  benedizione  

E  qiielte  ancora  furono  le  parole,  e'I  contralto  , 


the  fu  tra  la  Gìuftìzia,  e  la  Mifericordia  ;  ma   ìa'Miie-- 
Hcordia  al  fine  fu,  che  vinfe ,  pigliando  fopra  di   fé    la^ 
Maledizione  noftra,  facendofi  confeguire  in  quella  vece> 
)a  benedizione ,  che  fu  la  riconciliazione  tra  noi ,  e  Dio 

per  mezzo  del  Verbo  Umanato La  velie  d'  Efaù, 

che  Rebecca  velH  Giacobbe ,  e  la  pelle  pelofa  ,  che  li  mi- 
fè  alle  mani,  «  al  collo,  fu  T  agilità,  e  fortezza  Ange- 
lica ,  della  qual  fortezza ,  e  agilità  fu  vertita ,  e  circon- 
data la  Natura  umana  dalla  Mifericordia  di  Dio  per  mez- 
zo di  quefto  Verbo,  anzi  in  elTo  Verbo Sono 

i  due  capretti  cotti  da  Rebecca,  e  dati  a  Giacobbe  per 
darli  a  mangiare  al  Padre  fuo  prima  ,  che  lo  benediceile, 
il  Popolo  Ebreo,  e  Gentile;  il  qual  Popolo  Ebreo,  e_» 
Gentile  la  Mifericordia  cucinò  nel  fuoco  dell'  amore ,  e 
gli  dette  al  Figliuolo  di  Dio,  che  come  fua  cacciagione 
li  prefentafle  per  cibo  al  fuo  Eterno  Padre  ,  acciò  lo  be- 
nediceile.  Onde  1'  Eterno  Padre  accecato  dall'  amore  del 
&o  Unigenito  Figliuolo  ,  con  avidità  dell'  acquifto ,  che 
doveva  ftrli  d*  eifo  Popolo  Ebreo,  e  Gentile,  dette  la 
benedizione  ad  elTa  Natura  umana,  e  la  coftituì  padrona, 
e  fignpra  di  tutto  il  fuo  amore  ,  dico  del  Cielo ,  e  della/ 
"    •  Xxxx  2  Ter- 
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Terra ,  e  di  tutto  qià  >.  <^t^  M  quelli  fi  contiene .  L*  odo- 
re  de  i  veftitnenti  fu  U  ,vir,tù  del  Verbo  ,  che  operò  nel- 
la fua  fantiffima  Uuianità  y  li  qju^i  dettero  gran  conforto 

atF  Eterno  Padre,  e  ancora  alle  Creature . Cur^ 

remtis  in  odorem  unguentorum  tuornm  •  La  rugiada  del  Cielo, 
la  grafTezza  della  terra,  T  abbondanza  del  frumento  del 
Vino ,  e  deir  Olio ,  non  altro  fono ,  che  tutti  i  beni 
della  Chiefa  datici  da  Dio  per  mezzo  de^  Santiflìmi  Sa- 
cramenti .  Le  parole  ,  che  diffe  Ifac  a  Giacobbe  :  fervano 
a  te  i  Popoli,  cheti  adorano.  Le  tribù  fono  la  fogge-» 
zione,  o  adorazione  del  Popolo  Ebreo,  e  Gentile  ali* 
Umanità  del  Verbo  Sia  fìgnore  de' tuoi  Fratelli, 

e  s' inginoGchino  avanti  a  te  i  Figli  di  tua  Madre * 

>  S' intende  quefto  la  ricognizione  ,  che  avevano 

ad  avere  li  Figliuoli  della  fanta  Chiefa  del  Verbo  Umanato 
T— — E  chi  ti  maledirà  ,  fìa  maladetto,  chi  ti  bene- 
dirà ,  fìa   benedetto  — ^— ^ La  maledizione ,  eh'  effo 

Verbo  Umanato  darà  nel  giorno  del  Giudizio  a*  Dannati, 
e  la  benedizione  de  gli  Eletti  <-  '  ■  ■  Lo  flupore  d* 
Ifac,  quando  intefe  aver  dato  la  benedizione  a  Giacobbe 

in  cambio  d' Efaù, Fu  nell'  Eterno  Padre  (  fé 

dir  fi  può  )  del  grand'  amore ,  che  aveva  portato  il  Fi- 
gliuolo alla  Natura  umana  >  Il  clamor  d*  Efaù  , 
e  '1  condolerfi  della  Natura  Angelica,^  che  così  come  Efaù 
diife  giuflamente  di  Gacobbe  :  un' altra  volta  ancora  m' in- 
gannò ,  e  mi  tolfe  la  Primogenitura  :  così  gli  Angeli  poteva- 
no dire ,  condolendofi  della  Natura  umana  nel  Paradifp 
terreftre  :  ancora  un'altra  volta  ci  volle  torre  P  uomo  la. 
Primogenitura,  quando  mangiò  il  pomo  vietato  per  diven- 
tar come  Dio,  che  così  farebbe  diventato  fuperiore  a  noi . 
La  benedizione  ,  che  diede  Ifac  ad  Efaù  nella  graffezza-i 
della  terra,  e  nella  rugiada  del  Cielo,  e  che  ancor'effr  Ange- 
li godono  in  Paradifo  di  quella  Santiffima  Umanità  di 
Gesù  ,  eh'  è  alla  deftra  del  Padre  infieme  con  gli  Eletti . 
Quivi  finì  il  ratto .     ,:  ^  .  ^.v..,h.v  v-ì.  . 

V     ^  So» 
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Sopra  quelle  parole  del-  Salmo  8<5. 

Gloriofa  diBa  funt    de    te  y    Ci'vitas,  Dei  : 

e  fopra  i  mirabili  effetti  , 

che  opera  il  Sangue  di 

Gesù  neir Anima* 

CAPITOLO    XXVIIL 

DOpo  efTerfì  una  mattina  al  folito  comunicata  fu  rapita, 
in  ifpirita,  e  fi  fenti  ,  che  dilTe  :  Gloriofa  ditia  funt 
de  te  y  Ci^itas  Dei  .  Se  tante ,  e  così  gran  co  fé  fi  dicono 
della  Città  di  Dio ,  quante  fé  ne  potranno  dire  di  quello, 
che  fa  gloriofa  effa  Città  di  Dio?  ■  Quando  vie«< 

ne  in  noi  per  mezzo  del Santifllmo  Sacramento,  ci  poflìa»» 
mo  chiamar  gloriofe,  perchè  egli  fa  gloriofa  quella  Cit»* 

tà,  dove  abita Dov'egli  è,  quivi  è  il  Paradifo* 

Dio  ci  fa  gloriofi,  communi candoci  fé  fteffo,  e  poi 

in-  Paradifo  ci  farà  gloriofi ,  dandoci  la  fua  vifione  .  Qui 
moftrò  vedere  un  Santo,  Fondatore  d*  una  Religione  ,  di- 
cendo :  O  quanto  è  mefto  !  ■  Gloriofo  Santo  , 
sì  5  il  veder  la  voftra  Religione  decader  da  quel  primo 
iftituto,  che  le  lafciafte,  è  cagione  della  voftra  meftizia;. 
e  fé  bene  avete  impetrato,  che  molti  torneranno  a.  queL 
prillino  ftato  di  rigore ,  e  di  perfezione ,  nondimeno  fete 
mefto  ,  perchè  li  vorrefte  tutti  tutti ,  e  eh*  elfi  mantenelTe- 
ro  la  perfetta  Offervanza  ,  da  principio  piantata  da  voi 
nella  voftra  Religione.  E  ftata  in  filenzio  alquanto,  dil-^ 

fé  :  Efcono  dalla  terra  molti  animali  ;  ed  ef-- 

fendovi  un  fonte  grandiilìmo  d*  acqua ,  e  fangue ,  effi  ani-* 
mali  vi  fi  pofano  fotto ,  e  fi  bagnano   con  quell'  acqua 

•         Così  bagnati  diventano  Creature  razionali ,  e 

fon  fatte  capaci  de*  doni  di  Dio,  e  d'  ogni  bene        ■**: 

Do^ 
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Dopo  che  fon  bagnate  con  V  acqua  ,  fi  cibano  del 


fangue  ,  Itando  a  quel  fonte . Cibatefi  del  fan- 

gue ,  di  Creature  razionali ,  divengono  aquile ,  che  fan- 
no un  bel  vedere —  Siccome  è  tirata  V  aquila  in 

alto  da'  raggi  del  Sole ,  così  queft'  aquile  dal  fonte  fo- 
no innalzate  ad  un  digniffimo  albero,  che  ila   vicino  al 

fonte  — — '■ '  Fa  quefl"  innalzamento  d'eife  aquiline 

lo  Spirito  Santo  co'  fuoi  raggi ,  rriofìrandofi  a  modo  di 
Sole  ;  e  quando  quefto  Sole  nafconde  i  fuoi  raggi,  T 
aquiline  noli  pofTono  pm  volare' in*  alto;  ma  fé  ne  (tan- 
no ferme  al  fonte ,  cibandofi  di   quel  langue 

^- — L'  aquiline  ,   che    da'  raggi   del    Soie,  dico 

delio  Spirito  Santo,  fono  innalzate  a  quell'  albero,  ftan- 
iìo  ivi  ferme,  e  tutte  fi  cibano;  ma  chi  fi  ciba  dellai*^ 

fcorza ,  chi  del  midollo  d'  elfo  albero.    ■- — -> 

Sono  gli  animali,  eh' efcono  dalia  terra  ,  tutte  le  Creatu-> 
fé  j  avanti -che  abbiano  il  fanto  Battemmo,  clie  nafcendo: 
dair  uomo,  eh'  è  di  terra,  col  peccato  originale,  fiamo; 
rutti  appunto,  come  animali E'  il  fonte  di  ac- 
qua, e  fangue  ,  il  fàcroCoftato  di  Gesù,  dal  quale   efce 

r  Acqua  del  Battefìmo,  e  il  Sangue  de'  Sacramenti h' 

' Ilbagnarfi  quegli  animali  con  l'acqua  ài  quel  fonte 

è  il  lavacro,  che  tuti  facciamo  nel  fanto  Battefìmo;  e  per 
il  lavacro  diventiamo  di  animah  Creature  razionah ,  e 
capaci  della  gloria  di  Dio,  e  de'  fuoi  doni —  Il  San- 
gue di  quel  fonte ,  col  quale  fi  cibano  effe  Creature  y 
fono  i  fanti  Sagramenti ,  che  abbiamo  da'  Sacerdoti  Mì^ 
niftri  della  Chiefa  ;  e  'n  particolare  la  ConfelTione,  e  'l  Sa- 
cramento dell'  Altare  ,  per  i  quali  1'  Anima  fi  pafce  ,  e 
fi  nutrifce  ,  e  per  mezzo  fuo  diventa  come  un'  aquila 
volante  per  mezzo  della  contemplazione  alla  Divinità ,  e 
Umanità  di  Gesù,la  quale  €  quel  digniffìmo  albero,al  quale  T 
Anima  è  innalzata  per  mezzo  de'  raggi  del  Sole  dello  Spirito 
Santo,  che  da  fé  mai  potrebbe  elevarfi  ;  e  però  fottraendofi 
elfo  Spirito  Salito  dall' Anima,  ovvero  nafcondendo  i  luoi 

rag- 
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raggi ,  non  fi  poflbno  elevare  alla  contemplazione  della 
Divinità,  e  Umanità  di  Gesù,  ma  fi  reftano  al  fonte 
del  fijo  facro  Coltato ,  e  fi  cibano  del  Sangue  ;  cioè  , 
ci  cibiamo  bene  del  Sacramento  dell'  Altare,  di  quello 
della  Confeffione,  e  degli  altri  Sagramcnti  della  fantaChie- 
la  ,  ma  non  pofllamo  volare  in  alto  a  cibarfi  di  quell' 
albero  delia  vita,  tanto  dolce,  e  Taporito,  del  quale  l* 
Anime  fi  cibano  della  fcorza,  quando  folo  fi  fermano  nel-» 
la  confiderazione  dell'  Umanità  di  Gesù  ;  e  quelle  fi  ci- 
bano del  midollo,  che  afcendono  alla  contemplazione  del- 
la  fua  Divinità Oh  quanto    è  grande  la 

dignità  de'  Sacerdoti  !  Sono  efll  i  Miniftri  di  quefto  fon-» 
te ,  ci  bagnano  con  l' Acqua  del  fantiflìmo  Battefimo ,  di- 
poi ci  nutriicono  col  Sangue .  O  che  gran  dignità  è  la  Ich 

ro  !  — — .  Sono  i  Segretarj  di  Dio  ,  e  i  fuoi  Tefo- 

rieri,  perocché  col  miniftrarci  la  parola  di  Dio,  ci  mani- 
feltano  i   iuoi    fegreti,   e  co'     Santifiìmi  Sacramenti  ci 

danno  i  fuoi  tefori .  Quanta  riverenza  fi  do* 

verebbe  portare  loro  ! Ma  oggidì   fé  ne  tiea 

poco  conto  .  Elfi  ci  ferrano  T  Inferno,  e  ci  aprono  il 
Cielo,  e  ancora  ferrano  la  bocca  al  Demonio,  quando 
ci  danno  l'aiToluzione  de'  noftri  peccati  :  e  quando  il  De«< 
monio  ci  volefle  accufare  di  qualche  peccato,  che  avefll- 
mo  fatto ,  pofiìamo  rifponderc ,  che  dal  Miniftro  di  Dìq 
ne  fiamo  Itati  alToluti ,  e  ci  fon  perdonati .  Dopo  quefto 
dilTe  altre  cofe,  che  non  s'  intefero,  e  dal  ratto  fi  ri-* 
fentì .  ! 
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Sopra   la  confiderazione  delle   parolo  : 

'Dio  mio,  che  fei  antica,  e  nuova 

Verità.  Vede  Gesù  Crocififlb, 

che  inebria  alcune  Anime 

del  preziofo  Sangue. 

CAPITOLO     XXIX. 

Y'^  Antica ,  e  tiuova  Verità  ■  Se  tu ,  Verbo  ^ 

V_^  fei  queir  antica ,  e  nuova  Verità ,  e ,  come  dice  Sane' 
Agoftino ,  ^  antica ,  per  effer  ,  quanto  alla  Divinità ,  ab 
' Aterno  generato  dal  Padre  :  è  nuova,  quanto  all'  Umani- 
tà ,  avendo  prcfo  la  noftra  carne  in  tempo  finito  ,  come 
fece  neirincarnazione,  che  fu  a  noiunacofa  molto  nuova  ; 
Mouum  fecit  Dominus  fuper  terram  •'  Fu  cofa^ 

nuova  a  noi  Creature  mortali ,  perocché  fino  allora  non 

era  venuto  Dio  ad  abitare  in  terra  — Mai  più 

aveva  tanto  abbaflato  la  fua  Grandezza,  che  fi  folTe  vo- 
luto  mefcolar  con  la  terra,  che  fiamo  noi,  pigliando 
la  carne  noftra,  eh' è  di  terra,  in  efifa  fua  incarnazione 
■  Fu  nuova  quefta  verità ,  perchè  fece  opera-» 

feioni  tutte  nuove .  ■  Fu    nuova    quefta  verità 

ancora  a  gli  Angeli  in  Cielo ,  perocché  ficcome  una  co- 
fa  nuova  dà  maraviglia,  così  gli  Angeli  in  Cielo  fi  ma- 
ravigliavano ,  per  modo  di  dire  ,  che  Dio  fi  folTe  volu- 
to tanto  abbalTare  .  — — —  E'  nuova  ancora  quefta-. 
verità  per  nuove  operazioni,  che  fa  del   continuo  nell' 

Anime  noftre ,  ed  in  tutte  le  cofe . Si  dice.» 

d' una  cofa ,  quando  è  nuova ,  efter  nel  fiore  della  fua^ 
bellezza,  e  nel  maggior  grado  della  fua  fottezza  .  — - 
—  Così  quefta  nuova  Verità  nella  fua  Incarnazione^ 
fu  a  noi  nei  fiore  della  fua  bellezza  ^  e  ancora  della  fua 

for- 
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fortezza^poichè  per  quello  mezzo  ha  abbellito  TAnime  no* 
ftre^e  le  ha  fantificate  contro  il  peccato,  e  1  nemico  deirinr 

ferno Una  cofa  nuova  mortra  la  fua  durazio- 

ne  :  così  è  nuova  a  noi  quelta  Verità  per  averci  dato  la 
fua  Eternità  ;  cioè ,  che  V  Anime  noftre  aveflero  eter- 
namente a  viver  feco  .  ■ O  quanto  s'è  abballa»» 

to  quefto  Verbo  !   •  Non  efl  meum  dare  'vohis  ^ 

fed  quibus  paratu:-n  ejl   ci  Vatre  meo Se  fei  una 

ftefla  cofa  col  Padre  ,  perchè  dici  :  Hon  efi  meum  darc^ 
lìohìs  y  &€,  ?         ■  Dice  pur  di  te  :  Dominus  mortlfl* 

cat  5  (sf  "jinjificnt ,  humiliat  ,  cb*  fuble^af  ,  fufcitan^  dc^ 
fttl'vere  egenum  .  Se  può  mortificare  ,  e  vivificare  ,  come 
può  dire ,  che  non  iltà  a  lui  dar  la  delira ,  e  ìa  finillra  ? 

■       —  Se  fuoi  fono  i  Cardini  della    terra '■ 

Et  ^ofuìt  fuper  eos  Orhem .  E  come  folo  il  Padre  ,  e  non 

égli  può  dare  r O ,  gli  ha  dato  il  Padre  ogni 

poteftà  in  Cielo ,  e  in  terra,   ed  è  coeguale  all'  ifteflb 

Padre Ah ,  sì  ,  ora  intendo  :  la  fua  Umanità 

è  minore ,  e  quanto  ad  efla  è  fogg€tto  al  Padre ,  feb- 
bene  eguale  quanto  alla  Divinità  :  e  moltrò  la  riveren- 
za, che  aveva  ad  elfo  tuo  Padre  per  dar'  efempio  a  noi^ 
e  farci  conoicere  quanto  maggiormente  noi  lo  doverem- 

mo  riverire,  e  onorare.  Ma  fe<:e  conofcere, 

febbene  afcofamente  ,  in  eife  parole  efler  coeguale  al 
Padre,  per  l'amore,  che  dimoerò  aver  verfo  di  lui  ■ 
Dimandano  alcuni  d'avere  in  quefto  Mondo  la  de- 
lira, e  la  fmiftra  Dico,    vorrebbero    infieme 

far  bene,  e  aver  bene;  ma  vuole  il  Verbo,  che  fi  fac- 
cia bene ,  e  fi  patifca  male  :  e  in  quefto  modo  dice  a 
quefti  tali  :  Non  efi  meum  dare  ijobis  ^  fed  quibur  paratum 
eji  a  Tatre  meo.  Ci  fono  alcune  Anime  ,  eh'  otten-* 
gono  quefta  grazia ,  che  fanno  bene ,  e  hanno  bene  ; 
fono  abbondanti  de'  beni  della  Grazia ,  e  doni  fpiritualf^ 
e  ancor' hanno  de' beni  temporali:  fono  in  grazia  di 
Dio^  e  delle  Creature  ^  e  quefto  è  un  privilegio  pap* 
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ticolare,  che  dà  loro  Dio,  il  quale  non  è  ordinario  9 
e  ordinariamente  lo  dà  a  pochi,  e  però  dice  il    Verbo 

Umanato  :  Sed  quibus  ^aratum  ejl  à  fatre  meo  ' — . 

Prima  che  avefllmo  reflere,  ha  preparato  l'Eterno  Padre 
i  doni,  e  le  grazie,  che  ci  vuol  dare:  onde  bifogna,  ci 
prepariamo  ancor  noi  a  riceverle ,  perocché ,  febbene 
egh  ce  rha  preparate,  fé  non  ci  prepariamo  noi  a  ri- 
ceverle, non  ce  le  darà  mai  ■  Recedane  n)etera 
de  ore  'vejlro ,  quia  Deus  fcìentiarum  Dominus  eft^  ÌSt  i^fi 
frefarantur  cogìtationes ,  Bifogna  levar  via  le  cofc  vecchie, 
fpogliandofi  di  noi  ^t^\^  de'vizj,  e  peccati.,  e  della.* 
noftra  vecchia  confuetudine ,  a  voler ,  che  Dio  prepari 
le  noftre  cogitazioni ,  e  li  fuoi  doni ,  e  le  grazie ,  i  qua- 
li ricevendo  degnamente ,  ci  difpongono  per   riceverne 

fempre  in  maggior  numero ■  Vedo,  che  Gesù 

Crocififlb  abbraccia  con  la  fua  deftra  alcune  Creature  , 

e  r  inebria  grandemente  del  fuo  Sangue Que- 

fta  inebriazione  le  fa  divenir  tanto  illuminate,  che  co- 
nofcono  la  quantità ,  la  qualità  dell'  ofFefe ,  che  fon_. 
fatte  a  Dio  in  un  modo  molto  più  particolare  di  quello, 
che    conofcono   quelle ,  che  da  eifo  Sangue  non  fono 

inebriate Quelle  in   quel   modo   inebriate  , 

hanno  tanto  difgullo  dell' offefe,  che  fon  fatte  a  Dio  , 
che  quafi  non  guftano,  e  non  fentono  la  dolcezza,  e 
confolazione  con  quelle,  che  dà  loro  abbracciamento 
alla  fua  deftra ,  e  con  quella  inebriazione  del  fuo  San- 
gue — — — -  tion  'veni  miniftrari  ,  fed  miniftrare  .  O 
ijuanto  è  vero ,  che  così  ha  fatto  T  Umanato  Verbo  T 
ufifìcio  di  Servo,  pagando  quel   debito,   ch'avevamo  a 

pagar  noi ,  portando  fopra  di  fé  le  noftre  iniquità 

• *  A  tanto  s'  è  voluto  abbaflfare  la    fua  Grandezza  , 

non  folo  a  pigliar  la  forma  del  Servo,  ma  a  far  l'uffi- 
cio del  Servo  Dominus  ijU di cahit  fine s  terra  j  & 

dahit  Imperium  Regi  fuo ,  àf  fublimabit  cornu  Chrifti  fui  . 
•- — ^_—  E'  ftato  fatto  Signore  il  Verbo  Umanato  dall* 

Eter- 
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Eterno  fuo  Padre ,  il  quale  gli  ha(  dato  poteftà  di  giudi- 
care, avendo  voluto  il  Signore  diventar  Servo  :  Et  dahii 

im^erìum  Regi  fuo .  Quanto  più  s'  è  umiliato  ^ 

più  il  fuo  Eterno  Padre  V  ha  voluto  elaltare  ,  dando  a 
quella  fua  fantiflìma  Umanità  l' Imperio,  come  a  fuo  Re, 

di  tutte  le  co  fé Et  fublimahit  cornu  Chrìfli  fut 

— —  Il  corno  è  lo  Spirito  Santo,  che  il  Padre  Eter- 
no ha  fublimato  in  elfo  fuo  Figliuolo  Umanato  Verbo, 
il  qual'  elFendo  pieno  di  Spirito  Santo  quanto  ali*  Uma- 
nità ,  e  coeguale  quanto  alla  Divinità ,  vengono  a  fare 
ìnfieme  una  medefima  operazione  ;,  onde  parlando  ,  e_r 
operando  il  Verbo  Umanato,  parla,  e  opera  in.  lui   lo 

Spirito  Santo .  Il  corno  fi  adopra  a    fonare, 

e  non  fuona  ,  fé  non  gli  è  dato  l' ahto  da  quello ,  che 
lo  vuol  fonare  ,  e  che  lo  fuona;  e  così  fonando  elfo 
corno,  manifefta  colui,    che  lo  fuona,, alle  Creature-» 

Il  fuono  è  ftata  la  predicazione  del  Verbo  , 

con  la  quale  ha  fublimato  quefto  corno  dello  Spirito 
Santo  in  fé  prima ,  e  poi  ne  gli  Apoftoli  per  la  loro 
predicazione,,  che  per  tutto  il  Mondo  è  andato  il  fuona 
della  lor  voce.  Il  corno  è  quello,  che  fuona,  e  però 
è  fublimato.  Dice  cornu  Chrifii  fui ^  perchè  la  fuona  ii 
Verbo ,  aprendo  in  effa  predicazione  la  fua  fantiflìma^ 
bocca,  e  mandando  fuora  il  fuo  alito,  eh'  è  lo  Spirito  Santo, 
perocché  è  alito,  e  corno;  febbene  fon  due  cofe,,  fan-^ 
no  una  fteifa  operazione,  eh' è  il  fuono,  eh' è  una  fo- 
la  Non  è  folo  la  Spirito  Santo  fublimato  nel 

Verbo  Umanato,  ma  ancora  nelli  fuoi  membri ,  che  fo- 
no ftati  gli  Apoftoli ,  e  Martiri ,  e  tutti  gli  altri  Santi , 
ed  Eletti  di  Dio,  che  fono  ftati  dopo  la  fua  fanta  Refur- 
rezzione..  Alitò  poi  in  loro  dopo  che  fu  fahto  in  Cielo 
in  lingue  di  fuoco  :  gli  Apoftoli  dettero  a  gli  altri,  ali- 
tando con  aprir  la  bocca  loro  per  mezzo  della  predica- 
zione verfo  le  Creature ,  col  quale  ahtare  fecero  quel 
gran  fuono,  che  fu  fentito  per  tutta  la  terra  ;  e  però  lo 
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Spirito  Santo  è  corno,  e  alito,  perchè  fuona,   e  per*^ 
eh' è  mandato:  onde  fi  vedeva  quanti  fé  ne  convertiva- 
no  alla  predicazione  degli  Apoftoli,dopo  ch'ebbero  ri- 
cevuto lo  Spirito  Santo  ,  e  in   quefto  modo  lo   Spirito 
Santo  veniva  ad  efTer  fublimato  in  loro  :  così   fu  lubli- 
mato  ancora  da' Santi  Martiri  per  la  coilanza,   che  ave- 
vano in  patir  tante  pene ,  facendo  vedere  non  elTer  que- 
fio  per  virtù  loro,  ma  per  quella d'eifo  Spirito,  ch'era 
in  loro.   Fu  fublimato  ancora   negli  altri  Santi,   come 
Dottori,  ConfefTori ,   e  Vergini,  mediante   l'operazio- 
ne, che  facevano  con  efll  doni  del  Divino  Spirito  ,    de' 
quali  era  diftribuito  a  ciafcheduno  ,   conforme  il   Divino 
beneplacito  :  veniva  fublimato  da  quelli  lo  Spirito  Santo, 
ed  eftb  faceva  loro  manifefti  al  Mondo ,   fublimandoli , 
ed  efaltandoli .  E  prima  fece  quel!:'  effetto   manifeftando 
il  Verbo  Umanato,  eh'  è  il  capo,  e  dopo  nclli  fuoi  meni" 
bri.  Manifeftò  quefto  Divino  Spirito  il  Verbo  al   Mon- 
do   prima    nel  battefimo,    difcendendo    fopra   elfo  in_* 
forma  di  colomba  ,  e  poi  per  la  fua   predicazione  ,   e_» 
miracoli  come  dice  il  Sant'Evangelio:    Si  Ì7t  digito  Dei 
ejicio  Dfmoma  ;  E  poi  fu  manifeftato  da  gli  Apoftoli,  c_. 
altri  Santi,   dico  mediante  lo  Spirito  Santo,  che  parlava 
in  loro,  come  il  corno   fonando  manifefta  colui,  che.» 
k>  fuona ^  Vedo  la  Santa  Chiefa  eiler  co- 
me un  gran  mare,  nel  quale  fono  molte  Creature,  al- 
cune nude  ,  alcune  veftite ,    e  tutte  caminano  per  efTo 
mare,  ma  non  tutte  fi  conducono  al  porto.  Quelle.^  , 
•che  fono  veftite,  per  efìfer  tanto  aggravate  da'  veftimenti, 
che  non  poffono  nuotare ,  tutte  s' annegano  per  la  via 
in  quel  mare          ■     '            <  Ma  quelli ,  che  fono  nudi, 
vanno  nuotando  con  tanta  agevolezza,  che  prefto  fi  con- 
ducono al  porto         ■■■ Quelli,  che  fono  nudi , 

aiutano,  quanto  poftbno  quelli,  che  fon  veftiti  ,  acciò 
non  fi  anneghino,  e  durano  una  gran  fatica,  ficchè  pa- 
re, che  fi  confumino     ■'  .  Sono  i  veftiti  tutti 

ì  Cri- 
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Criftiani,  che  vivono  nella  Fede  della  Santa  Chiefk*; 
ma  fi  veftono  tanto  delle  ricchezze  5  e  de*  beni  di  que- 
fto  Mondo  5  e  tanto  fé  ne  caricano ,  che  non  pofTono 
caminare;  e  però  non  fi  conducono  mai  al  porto  della 
falute ,  e  fi  annegano  in  q^o  mare ,  morendo  sì  nella 
Fede  della  Santa  Chiefa,  ma  fenz' alcuna  opera   buona 

1  nudi  fono  quelli ,  che  ,  fpogliati  affatto 

delle  cofe  di  quefto  Mondo,  vanno  notando  in  quefto 
mare  di  Santa  Chiefa  con  grandillìma  facilità ,  e  pretto 
fi  conducono  al  porto  della  falute .  Quelli  durano  gran 
fetica  con  V  orazioni ,  co*  digiuni ,  con  le  penitenze ,  e 
con  r  efortazioni  ad  ajutar  quegli  altri ,  che  non  s' an- 
neghino nelle  cofe  di  quefto  Mondo,  tanto  che  fi  confu- 
mano. Durò  due  ore  in  queft' attrazione  , 

Della  Purità  ,  che  deve  aver  Y  Anima-» 

per  unirli  con  Dio;  e  come  gli  Eletti 

adorano  la  fantiffima  Umanità 

di   Gesù  a  guifa  di  pietre-^ 

preziofe,  infieme  con  altre 

varie  vifte. 

CAPITOLO       XXX. 

Sollevata  alle  celetti  contemplazioni  difle  due  volte  : 
Vieni,  Colomba  mia,  vieni.  Colomba  mia,Speciofa  mia, 
Spofa  mia ,  eh*  io  mi  voglio  compiacere  in  te  ;  non  vo- 
glio ,  che  tu  ftia  più  fenza  quel  follazzofo  martirio . 
Con  un  volto  molto  giocondo  ftette  un  pezzo  in  filen- 
zio ,  e  dipoi  profeguì  :  Ti  par  forfè  fapere  a  ba- 
ttanza  della  mia  Bontà ,  e  Purità  ?  Sappi  ,  che  tutto 
quello  hai  da  me  intefo  fino  ad  ora  è  nulla,  e  non 

fai 
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fai  cofa  neffuna    rifpetto  a   quello ,    che  è  ;  e  fé  ti  pa- 
refTe ,  o  credefTì  faper  qualche  cofa ,  ti  dico ,  che  noa  fai 

nulla      ■     ■ Oh  ci  fono  tante  le  gran  cofe  a  manife-^ 

Haiti  della  mia  Bontà ^  e  Purità  5  e  ancora  di  quella  pu* 
rità,  e  fchiettezza,  ch'io  ricerco  effer  nell*  Anima,  e  di 
quella  fincerità  corrifpondente  alla  mia.  Giuftizia,  aven- 
dofi  elTa  ad  unire  con  me,  che.  fona  V  iftefìfa  Purità,  e 
Bontà:  e.  come  t'  ho  detto  altre  volte,  dev'  efìfer  tanto= 
grande,  quefla  Purità ,  eh*  io  ricerco,  fìa  nell'  Anima  ,  che 
fi;  deve  perfettamente  unire  a  me. ,  che  ogni  piccola  im- 
perfezione r  imbratta,  però  bifogna  fi  guardi  da  ogni 
minimo  difetto  ,  dico  d'  una.  parola  oziofa  i  e  febbene 
anco  di  quefto  ti  ho  detto  più  volte ,  ti  dico  ora  ,  che 
non  fai  nulla  ;  e  però  ora.  vieni.  Colomba  mia ,  Formofa 
mia,  vieni.  Ut  ìntroducam  te  in  domumMatr'ts  tudty  àf  ift 
cubiculum  Genìtricìs tutz»  Vieni  Figliuolina  mia,  vieni,  a 
Spofa.  mia,  eh*  io.  ti  voglio,  introdurre  nella  cafa,  del» 
la.  tua.  Madre  ;  dico,  nella  mia  Divinità  ,  perocché 
eifai  mia  Divinità  ha  partorito  V  Anima,  tua.  ,  e_» 
quella  di  tutte  P  altre  Creature»  Vieni,  o  Colomba 
mia ,,  Formofa  mia  ,  eh'  io  ti  voglio  introdurre  nel  cu- 
bicolo dell'Umanità  mia,  nel  letto  della  tua  Genitrice,  pe- 
rocché la  Divinità  fi  ripofa  nelP Umanità  mia;  ed  io  vo- 
gho,  che  tu  venga  ora  a  ripofa rti  in  effa  mia  Umanità  y 
nella  quale  fi  ripofa  ancora  la  mia  Divinità  tua  Genitrice  , 
e  Madre  per  creazione;  e  perchè  le  Ìqì  Figliuola  con  ub- 
bidirla ,  ed  amarla  ,  e  anco  perchè  tanto  ti  diletti  di  ripo-- 
farti  fempre  in  elTa  Divinità ,  e  Umanità  mia .  Vedi  come 
V  Anime  di  tutti  i  miei  Eletti  fono  legate  nella  mia  Uma- 
nità, come  tante  preziofe  gioje  legate  in  perfettifiìmo  oro 

— ^Una  pietra  preziofa,  quando  è  legata  in  oro, 

difficilmente  fi  perde  ;  ma  quando  non  è  legata,  fta  in  pe- 
ricolo di  perderfi  ,  e  andare  a  male Così  tu, 

Spofina  ,  ftando  del  continuo  legata  a  me,  non  devi  aver 
tanta  paura  di  perderti  ^     .  >  Sebbene  alle  volte  fot- 

trag- 
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traggo  alli  miei  Eletti  il  fentimento  della  Grazia,  e  iafbio 
ftar  i'  Anima  in  que*  timori ,  e  alle  volte  permetto  ,  che 
{ìa  tentata  dal  Demonio ,  tutto  fo  per  amore  per  provar- 
la,  e  raffinarla  ,  e  per  purificarla  ^  e  molto  più  perchè 
ravvedendofi ,  conofca  meglio  la  grandezza  della  mia_. 
Purità,  e  Bellezza,  e  n'abbia  ad  avere  maggior  conten- 
to ;  e  ficcome  quando  fi  lava ,  e  rilava  un  vafo ,  ovvero 
una  pietra  preziofa ,  (  prefa  per  1'  Anima  )  che  lavando- 
la, e  rilavandola,  fi  vede  il  giovamento,  che  le  fa^ma.* 
quando  fi  lafcia  Ilare  un  pezzo  fenza  lavarla  ,  e  fi  lafcia 
ftare  in  quel  modo ,  quando  poi  un'  altra  volta  fi  rilava  , 
fi  vede  meglio  la  mutazione,  e  quanto  le  abbia  giovato 
^uel  lavamento ,  e  molto  meglio  fi  vede  la  bianchezza  , 
bellezza  ,  e  purità  fua  ,  dico  della  pietra  prefa  per  l'Ani- 
ma .  Così  r  oro ,  quando  fi  purga  ,  e  ripurga  nella  for- 
nace ,  non  fi  vede  così  bene  la  mutazione,  che  fa;  ma 
lafciandolo  un  pocoftare,  e  poi  tornando  a  ripurgarlo,  ri- 
mettendolo nella  fornace,  fi  vede  meglio  la  mutazione  ,  che 
fa,  e  meglio  apparifce  a  gli  occhi  noftri  il  fuo  fplendore  ;  così 
r  Anima  quando  fta  fempre  ferma  in  veder  fare  quel  lava- 
mento della  Grazia,  che  Dio  le  fa,  e  quel  fuoco  dell'  amor 
fuo ,  non  vede  così  bene  il  frutto ,  che  fa ,  e  quello  , 
che  acquifta;  ma  quando  la  lafcia  un  poco  per  alquanto 
Ilare  così,  non  le  moftrando  quel  lavamento,  e  quell* 
amore ,  che  ufa  con  lei ,  quando  poi  ritorna  a  moftrar-» 
glielo,  allora  elTa  Anima  vede  molto  meglio  la  fua 
•bellezza,  e  la  purità,  e  lo  fplendore  della  Grazia  di  Dio . 
Da  quello  paf^ò  a  favellare  di  San  Giufeppe ,  come  fe-« 
gue  :  O  quanto  partecipa  il  Gloriofo  San  Giufeppe  della 
Palfione  di  Gesù  per  gli  oflequj ,  che  li  fece  nella  fua 
'^Umanità,  La  Purità  di  Giufeppe  fi  rifcontra  in  Paradifo 
con  quella  di  Maria,  onde  in  quel  ridondamento  di 
fplendore  ,  che  fanno  V  uno  all'  altra ,  pare  per  modo  di 
dire ,  che  la  Purità  di  Giufeppe  faccia  apparire  quella  del- 
la Vergine  molto  più  riiplendente,  e  gloriofa  .  Sta  Giu- 

fep- 
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feppe  in  mezzo  a  Gesù  ,  e  Maria  ,  come  una  ftella    rif- 
plendente,  e  tien  protezione  particolare  dell*  Anime  , 
che  militano  fotto  lo  ftendardo  di  Maria  »  La 

Verginità  di  Maria  del  continuo  va  generando ,  come 
una  Madre,  ài  molte  Figliuole  al  Signore ,  perocché  me- 
diante il  fuo  efempio  molte  Creature  vanno  nella  Santa 
Religione  a  fervire  a  Dio,  e  fi  mantengono  Vergini ,  eleg-» 
gendo  lo  flato  di  Verginità ,  e  Purità  ;  e  quefte  fono  quel- 
1'  Anime  5  che  fi  ripofano  in  quel  letto  dell'  Umamità  di 
Giesù  .  Vedo  Gesù  CrocifiiTo,  e  quefF  Anime  andare  a  ri- 

pofarfi  in  effa  fua  Umanità   Si   fermano 

prima  fu  i  Piedi  dell'  Umanato  Verbo  ,  dove  acquiltano 
due  ali • ■ Vanno  poi  al  Coftato,  dove  aqui- 
lano due  altre  ali Dal  Coftato  vanno  nella 

Piaga  della  mano  deftra ,  e  finiftra ,  e  quivi  mettono 
due  altre  ali ,  tanto  che  ha  ciafcun'  Anima  fei  ali ,  ap- 
punto come  i  Serafini,  che  hanno  io  ah, come  fi  legge  in 

Ezecchiele- O  quanto  è  grande  il  numero 

di  quell'Anime!- Si  protrano  avanti  al  Trono 

della  SantiiTima  Trinità  con  profonda  riverenza:  alcune 
xeftano  a  lodare,  e  benedire  continuamente  elfa  &intiA 
fima  Trinità,  alcune  altre  ne  fa  elTa  Santiflìma  Trinità 
reftar  laggiù  nel  Mondo,  alle  quali  dà  in  mano  una  fpa- 
da  per  una  :  fanno  que'  Serafini  ombra  alla  Santjffima^ 
Trinità ,    ed   elfa  Santiflìma    Trinità   fa  ombra   a  loro 

'  "■    • — « Vedo  que'  Serafini ,  che  gli    uccidono   . 

Vedo  ufcire  dal  Coftato  dell' Umanato  Verbo  tanta  ab- 
bondanza   di  Sangue,   che  fa  un  gran  fonte 


Sento  dire  a  que'  Serafini ,  che  piglino  di  quel 
Sangue,  e  lo  vadano  fpargendo  fopra  quella  Gente  mor- 
ta,  e  fubito  tornaranno  in  vita  Spargono  i 

Serafini  il  Sangue  ,  e  tornano  a  vivere  que*  Morti ,  e  i 
Serafini  li  pigliano,  e  fé  li  mettono  fopra  l'ah,  e  gli 
portano  avanti  al  Trono  della  SantiiTima  Trinità,  acciò 
jlificme  co»  loro  fi  profti^io  avanti  ad  eifa ,  e  le  rendano 
.  ~  lode 
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lode,    e  onore  ^  ma  10  non  intendo  quello,  che  fia  que- 
ito ,  ma  rimango  attonita  -— ^ — r^ —  Gtsìx  mio,  che  cola  è 
quella  ?  io  per  me  non  l' intendo  .  E  ilata  alquanto,  in 
perfona  di  Gesù  dilTe  :  Afcoita,  Spofa  mia  :  quell'Anime, 
che  fi  vanno  a  pofare  nella  mia  crocififla  Umanità,  fon 
tutti  i  Religiofi  buoni ,  e  olTervanti  y  V  ufficio  de'  quali  è 
continuamente  di  ripofarfi  in  ella  mia  Umanità  per  con- 
templazione ,   e  per  imitazione  ^  e  particolarmente  fi  van- 
no a  Ilare  nelle  mie  Piaghe  ,   tenendomi  fempre   davanti 
a  gli  occhi  della  mente  lor  crocidilo  ;  e  Itando  nelle  Piaghe 
de'  piedi  pernii  voto  della    fanta    Verginità,   acquiftano 
quivi  due  ali  da  poterli  efercitare  nell'  accrefcimento  d' 
elTa  virtù ,  levando  V  affetto  dal  luo  fenfo ,    e   da  ogni 
cofa   Mondana  ;  perocché  non  è  cofa ,  che  più  imbratti 
la  fanta  Purità  ,  che  1*  affetto  di  fé  Heilb,   e   delle    cof< 
terrene  .  Entrando  poi  nel  Coftato  per  il  voto  della  fanta 
Ubbidienza ,  acquillano  ancor  qui  due  altre  ali  da  po- 
ter' oOfervare  perfettamente  quella  Virtù  della  Santa  Ubbi- 
dienza ;  e  cosi  come  nel  cuore  Ha  la  volontà,  così  1*  Ub- 
bidienza s' acquifta  dal  Coftato  mio ,  dove  Ita  il  mio  cuo- 
re. Entrando  nella  mano  delira,  e  finillra  per  il  voto 
della  fanta  Povertà ,  acquiftano  qui  due  altre  ali  per  aver 
virtù  da  poterla  o 'Te rvare,  perocché  la  Povertà  è  il  com- 
pimento degli  altri  due  voti;  e  chi  non  olTerva  la  Pover- 
tà ,  malamente  può  oiTervare  gli  altri  due  ,  perchè  quel- 
li ,  che  fono  proprietarj  ,  e  amatori  della  roba ,  e  delle.» 
cofe  del  Mondo,  facilmente  perdono,  o  almeno  imbrat- 
tano la  fanta  Verginità  :  e  ficcome  la  Povertà  fa  la  Crea- 
tura  umile,  così  la  proprietà,  e  'l  poueder  roba  fa  l'  uomo 
fuperbo  ;  e  chi  è  fuperbo,  non  può  mai  elTere  ubbidien- 
te •  La  Povertà  giova  ancora   molto  più  alle  Creature, 
che  gli  altri  due  voti ,  per  T  efempio  grande  ,  che  hanno 
le  Perfone  di  que'  Religiofi ,  che  veggono   elfer  difprez-» 
zatori  di  loro  medefimi ,  andando  mal  veftiti,  mangiando 
cibi  grolfi ,  e  parcamente  ;  difpregiando  le  ricchezze ,  e 

Zzzz  ogni 
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ogni  vanità  di  quefto  Mondo,  come  fi  vide  ne'  miei  Santi 
Apoftoli,  che  per  quefto  convertirono  tutto  il  Mondo. 
Il  voto  della  Verginità  giova  più  a  fé  fteflb,  che  ad  altri  ; 
e  quello  ancora  dell'  Ubbidienza  è  di  manco  frutto  alle 
Creature  di  quello  della  Povertà,  eflendo  di  grand'  efem- 
pio  una  Perfona  ubbidiente  ,  e  maffinie  Religiofa  .    Di-» 
ventano  i  Religiofi,  come  i  Serafini,  con  {qì  ali,  per  1* 
amor  grande,  che  hanno  a  Dio,  e  al  Proffimo  ,  oiTer- 
vando  lì  detti  tre  voti  per  l'amore  ardente  verfo  Dio,  e 
per  quello ,  che  hanno  della  falute  del  Proffimo .  Quella 
protrazione,  che  fanno  avanti  al  Trono  ddla  fantiffima 
Trinità ,  è  quel  rilafTamento ,  che  fanno  eflì  Religiofi  di 
ioro  iteffi  in  Dio:  l'ombra,  che  fanno  ad  t{^ò.  fantiffima 
Trinità,  è  1'  onore,  che  danno  a  Dio  con  le  loro  opere 
buone  j  e  l'ombra,  che  fa  la  fantiffima  Trinità  a  loro,  è  il 
dar  loro  virtù,  e  grazia  di  poter'  operare  il  bene .  I  Serafini, 
che  rimangono  ad  effia  fantiffima  Trinità,fono  que'Religiofi, 
che  Dio  cavapreftodi  quefto  Mondo,  e  li  fa  ftare  avanti  ad 
effo  Trono  in  Paradifo  a  lodarlo,  e  benedirlo  in  fempiter- 
no.  Quelli,  che  manda  nel  Mondo  con  quella  fpada  in 
mano,  fono  quelli,  che  Dio  lafcia  ftare  nel  Mondo  per 
ajuto  de'Proffmiiiequefti  fono  come  una  valorofa  fqua- 
dra  di  foldati,  che  combattono  tutti  infieme  co'  pecca- 
ti,  e  vizj  de'  Mondani.  La  fpada  è  la  parola  di  Dio ,  il 
buono  efempio  è  1'  orazione  ;  con  le  quali  armi  ammaz- 
zano tutti  i  vizj ,  e  peccati ,  che  fono  ne'  Peccatori ,  che 
fono  quella  gran  moltitudine  di  Gente  tanto  brutta ,  ed 
orrenda  :    N.ijt  granum  frumenti  cadens  in  terram  ynortum 
fuerity  ipfum  folum  manet  :  Jt  autem  mortuum  fuerit  ^  mfil" 
tum  fruBum  affert ,  Se  ne  avevano  poi  a  cibare  di  effi  cibi 
li  Religiofi  buoni  j  e  il  loro  cibo  dev'  effii:re  il  defiderio 
di  condurre  Anime  a  Dio ,  e  falvarle  dal  peccato  :  Beati  qui 
efurimity  é^ Jttiunt  fufiitiam  ^quoniam  ifjlfaturahuntur*  Gli 
hanno  a  rifufcitare  con  lo  fpargimento  del  Sangue  di  me  Ver- 
bo Umanato  :e  queftaè  l'offerta,  che  effi' Religiofi  fanno 
i  •  a  Dio 
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a  Dìo  del  continuo  d'  cflfo  Sangue  per  li  Peccatori ,  col 
quale  vengono  vivificati,  quando  T  accertano;  ma  molti 
non  lo  vogliono  accettare ,  e  fé  ne  (tanno  morti  ne'  loia 
peccati .  Quelli,  che  i  Serafini  vivificavano,  e  fi  metteva- 
no fu  l'ali,  vuol  dire,  che  i  buoni  Religiofi  dopo  che 
con  la  parola  di  Dio,  col  lor  buon'  efempio  ,  e  con  1* 
orazione  hanno  morto  i  Peccatori  a  i  loro  vizj ,  e  peccati, 
cibatifi  di  loro  ,  e  rifufcitatigli  col  Sangue  di  me  Verbo 
Umanato,  bifogna ,  che  li  portino  avanti  a  Dio,  che  dia 
loro  virtù  da  poter*  operare  il  bene  ,  poiché  già  hanno 
lafciato  il  male ,  e  T  infegnino  adorar  Dio ,  ed  infieme 
con  loro  lodarlo,  e  benedirlo.  Il  portarli  fopra  T  ali  è, 
che  con  l*  offervanza  de  i  tre  voti  i  Religiofi  conducono 
i  Peccatori  a  Dio;  perchè  con  T  olfervanza  della  fanta 
Verginità  fanno  loro  lafciar  tutti  i  vizj  ,  che  fon  contro 
r  Oneftà  :  con  T  oflervanza  dell'  Ubbidienza  quello  eh'  è 
contro  alli  commandamenti  di  Dio  :  con  1'  oflervanza 
della  Povertà  fanno  loro  lafciare  il  peccato  dell'  avarizia  , 
a  r  appetito  della  roba  .  Que'  Religiofi ,  che  non  condu- 
cono in  quefto  modo  delle  Creature  a  Dio,  non  fi  fervo- 
no di  queft'  ah ,  e  di  queft'  armi ,  che  Dio  loro  ha  dato, 
ma  offendono  fé  fteffi .  E  così  ammaestrata  diCeleite  Dot- 
trina ritornò  a'  fentimenti . 
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Sopra  le  parole  dell'  Evangelio  : 

DhBus  eft  Jeffts  in  defertum^  ut  tentar  et  ur 
à  Diabolo . 

CAPITOLO       XXXI. 


IN  un  ratto  cominciò  a  favellar,  come  iegue,  in  per* 
fona  deir  Umanato  Verbo:  Ecco^  Figliuola  mia,  ch^i-, 
fon  condotto  dalla  mia  Bontà  al  deferto  dell'  Anima  tua 
per  iftar  teco,  e  con  tutte  V  altre  Anime  da  me  elette»» 
quaranta  giorni ,  e  quaranta  notti ,  ficcome  hai  fentito 
nel  Santo  Evangelio  :  DuBus  efi  Jefus  in  defertum^  ut  ten** 
taretur  à  diabolo  :  Ù"  cum  jejttnajfet  quadraginta  diehus ,  é?* 

quadraginta  noBibus  ,  pojìea  efurit Voglio  ,  che 

r  Anima  fia  deferta  da  tutte  le  confolazioni,  e  contenti 
mondani,  e  del  fenfo  ,  e  ancora  da'  contenti,  e  dalle_. 
confolazioni  fpirituali,  fé  vuole,  ch'io  polla  ftar  con 
lei  continuamente Sono  li  quaranta  giorni  tut- 
to il  tempo  ,  che  1'  Anima  fi  trova  nella  luce  della  Grazia 
— E  le  quaranta  notti,  quando  fi  ritrova  in  qual- 
che difetto.  Nel  qual  tempo,  fé  ben  l'Anima  non  perde 
Ja  Grazia  mia,  nondimeno  è  adombrata  da  que'  difetti, 
e  a  lei  è  notte,  che  non  fi  fente  elTere  con  quel  lume, 
com*  era  prima  ;  ma  io  non  perciò  mi  parto  da  lei ,  fé 
bene  da  lei  fottraggo  i  raggi  della  mia  luce;  ma  elTa  co* 
fuoi  difetti  r  occupa ,  come  fanno  le  nuvole  i  raggi  del 
Sole  .  E  dipoi  in  perfona  fua  fegul  :  Digiuna  1'  Umanato 
Verbo ,  venendo  in  noi,  con  aftenerfi  per  modo  di  dire 
dalle  lue  delizie ,  e  dalla  fua  grandezza ,  e  ancora  che  nel 
tempo,  che  fta  nell'  Anima  noftra,  fia  infieme  in  Cielo  glo- 
riofo  alla  deftra  del  Padre^e  ^i  goda  con  tutti  gli  Spiriti  Beati, 
e  co'  fuoi  Eletti  in  quella  Patria  eterna,  fi  dice  nondimeno 

!iJ    .'  alle- 
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aftencrfi  quanto  a  quella  umiliazione ,  che  fa  di  venire 
ad  abitare  in  noi.  Si  piglia  per  li  quaranta  giorni,  che 
flette  il  Verbo  Umanato  nel  diferto,  quattro  ftati  dell* 
Anima,  ne' quali  per  fuo  amore  fi  degna  ilare  in  lei .  li 
primo  flato  è  di  quelle  Anime,  che  camminano  per  la 
via  de'  dieci  Comandamenti ,  che  fono  comunemente-» 
tutti  li  Secolari,  i  quali  quando  vivono  col  timor  di  Dio, 
ed  ofìTervano  perfettamente  quefti  Comandamenti ,  effo 
ila  con  loro  con  la  fua  Grazia.  Il  fecondo  flato  è  de* 
Religiofi ,  i  quali  oflervano  i  fanti  configli ,  non  folo 
per  li  tre  voti,  ma  ancora  tutti  quelli,  eh'  elfo  Amor 
Gesù  ha  dato  nel  Sant'  Evangelio  ;  fé  bene  la  fomma  di 
tutti  i  configli  confifle  in  detti  tre  voti .  Il  terzo  flato  è 
di  que'  Religiofi  ,  che  vivono  in  un  modo  affai  più  ritira- 
to,  e  flretto  ,  che  non  fanno  comunemente  gli  altri  ; 
ancorché  camminino  quelli  bene  per  la  dritta  via  ,  non- 
dimeno quefli  li  fuperano  di  gran  lunga  ,  perocché  per- 
fettiffimamente  ofTervano  i  fanti  configli  con  tutti  gì'  ifli- 
tuti  della  Regola  loro  :  ed  in  quefli  Dio  abita  in  uru 
modo  più  particolare ,  che  ne'  precedenti .  Ma  ci  è  an- 
cora un'altro  grado  più  iublime,  eh' é  il  quarto,  e  que- 
fli fon  quelli ,  de'  quali  dice  fan  Paolo  :  Vito  ego  ,  jam 
non  ego  ^  'vi'vit  werò  in  me  Chriftns ;  che  fono  in  tutto  , 
e  per  tutto  morti  a  fé  flefC ,  e  folamente  vivono  a-« 
Dio,  in  Dio,  e  per  Dio:  quefti  non  operano  ,  noru 
parlano,  non  veggono,  non  odono,  e  non  guftano  , 
fé  non  di  Dio,  e  fon  diventati,  come  a  dire  ,  un'al- 
tro Dio  per  partecipazione ,  ed  unione .  Se  ellì  operano 
non  fon  eflì,  ma  Dio,  che  opera  in  loroj  fé  parlano. 
Dio  è  quello ,  che  parla ,   e  non  efifì  ;  e  così  di  tutte_* 

le  cofe Si  deverebbe   grandemente  defiderare   dì 

venir' a  quefto  grado  per  poter' eifcr  di  profìtto  al  Prof- 
fimo  ,  ficcome  fono  quefti  ;  è  ancora  per  modo  di  dire , 
di  contento  grande  a  Dio ,  compiacendofi  in  loro  gran- 
demente j  onde  operando  Dio  in  loro,    vengono  eftl   a 

prò- 
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profittare  nel  Proflìmo,  fi  come  fa  Dio.  Sono  di  ao* 
crefcimento,  e  gaudio  ancor' a  tutto  il  Pa radilo,  e  di 
grand'  ajuto  all'  Anime  del  Purgatorio ,  e  a  tutte  le_> 
Creature,  •  clTendochè  le  loro  orazioni  ìon  Tempre  efaiH 

dite  per  V  union  grande ,  che  hanno  con  Dio Sic-* 

come  r  Eterno  Padre  non  niega  alcuna  cofa  al  Figlio 
per  elTer  un'altro  lui,  così  queit' Anima,  effendo  fatta., 
un'  ifteffa  cofa  con  Dio,    ottiene    tutto  quello,    che    li 

chiede  foflea  efuri  t ,  Quando  Dio  trova  un'Anima 

arrivata  a  quello  fupremo  grado,  gli  viene,  come  dire, 
fame  dì  lei ,  e  non  pare ,  che  podà  ftar  fenza  elTa ,  è 
defidera  congiuugerfi  con  lei;  ma  vedendo,  ch'ella  è 
molto  utile  al  Proffimo,  la  lafcia  ftare  al  Mondo  per 
qualche  tempo ,  nel  quale  non  potendofi  congiunger  con 
lei ,    comunicandole   la   fua  vifione ,  fi    congiunge  per 

•via  d'unione  —  Deprecatus  fum  faciem  tnam   in  tot» 

corde  meo .  Non  fi  potrebbe  mai  Dio  unire  con  quell' 
Anima,  ancorché  fia  in  quel  modo  perfetta  ,  fé  noru 
rifguarda  fé  ileflb,  vedendola  elTer' un'altro,  prima  per 
effer  creata  a  fua  immagine,  e  fimilitudine,  e  poi  per 
averla  unita  a  fé  nella  Redenzione;  e  così  noi  non  ci  pof- 
fiamo  mai   rilaffare  in  Dio,   fé   non   rifguardiamo  eflb 

Dio,  eh'  è  in  noi  Rifguarda  Dio  l'Anima  noftra  in 

fé,  volendofi  unire  a  noi,  e  noi  volendofi  rilaflare  iru 
lui,  bifogna  prima  rifguardiamo  elfo  Dia,  eh' è  in  noi. 
Eripam  eum  ,  é^  glorificaho  enm .  — —  Ha  tanta  fame_» 
Dio  di  quell'Anima,  che  come  vede  il  tempa  di  con-* 
giungerfi  con  lei  perfettamente,  la  libera  dalla  carcere 
di  quello  Mondo,  e  la  conduce,  dov'è:  onde  la  glo- 
rifica, e  l'efalta,  comunicando  la.  fua  unione.  DiflL. 
fopra  quello  molte  altre  cofe ,  che  non  s'  jntefcro,  e  ù 
lifvegliò  dal  ratto . 


La- 
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La  Domenica  delle  Palme  fopra  la  confì*^ 

derazione  dell'Ulivo  ha  varie ,  e  ma- 

ravigliofe  vide. 

CAPITOLO       XXXII. 

LA  Domenica  delle  Palme  dopo  eOTerfi  comunicata  ^ 
e   avuto    r  Ulivo  benedetto ,   fu    rapita    in    irpi- 
rito  al  fuo  foiito ,  e  parlò  come  fegue  :  Vedo  lo  Spofo 

Verbo  con  una  verga  d'  oro  in    mano — — • 

Va  toccando  con  quella  tutte  1*  Anime  da  fé  elette  ;  e_«. 
flccome  il  Re  Afluero  ad  Efter ,  con  grandifllma  libera-» 
lità  dice  loro,  che  dimandino  ciò,   che   vogliono  — 

O  Liberalità  !  O  Bontà  !  — — 

• Chi  ha  cognizione  della  tua  Bontà,   o  Verbo?  chi 

ti  dimanda  ?  Che  fìa  levato   via  Aman   5 

dico  (la  tolto  via  il  peccato ,  acciocché  Mardoccheo  con 
tutto  il  fuo  Popolo,  che  fono   l'Anime  de* Fedeli,  fia- 

no  liberate  dal  peccato ^    Ma   chi  non   è 

capace,   non  chiede  nulla,  rimanendo  alforta  in   elTa-. 

comprenfione  di  bontà •  Attrae  Gesù  tutte  a_# 

fé  quefi' Anime  con  quefti  lampi,  che  getta  fuori  dal  fuo 
facratiflìmo  Coftato,  e  le  vuol  condurre  al  monte  Oli-» 

veto ,  eh'  è  egli  fteiTo  Oliveto  per   la  miferi- 

cordia ,  e  ancora  per  la  parola  ;  perocché  ,  ficcome  1* 
olio  nutrifce,  così  la  parola  è  proprio  quella,  che  ci  nu-» 

trifce  — Il   Padre  è  quello ,  che  nutrifce ,  e  per 

fua  mifericordia  ha  dato  a  noi  quefta  parola  del  fuo  Uni-, 

genito  Verbo  per  noilro  nutrimento .  Eifo  Ver-» 

bo  non  manca  del  continuo  darci  quello  nutrimento  con 
la  parola,  che  ha  profferita  dalla  fua  bocca  del  lantoEvan-» 
gelio  3  vero  nutrimento  dell'  Anim.e  nolire .  < 

Sic- 
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Siccome  il  Padre ,  e  1  Verbo  fono  una  cofa  ifteffa • 

Ego  y  cb*  Pater  unum  fumus  :  viene  ad  elTere  a  noi 

ancor'  egli  Padre  •  E  la  parola  fua  è  quella  del 

Padre  :  Omnia  y  quacumque  audimi  à  Patre  meo  ,  nota  feci' 
tvohis  .  Ci  nutrifce  ancora  ,  dandoci  la  fua  Carne  ,  e  San-» 
gue  nel  SantifJimo  Sacramento  in  cibo,    e  in  bevanda.» 

• Caro  mea  lìerè  ejl  cibus  y  (b*  Sanguis^  meus  've-* 

rè  ejl  fot  US Qkì  manducat  meam  Carnem  ,  (b*  hi'* 

hit  meum  S anguinem  '  Ci  nutrifce  ancora  la  pa-* 
rola  di  Dio,  perchè  ci  dà  la  Fede,  vero  nutrimento 
deir  Anime  noftre  ■  Hahete  fidem  Dei  ;  e  ancora 
dice  :  Se  averete  Fede ,  quanto  un  granello  di  fenapa». , 
e  direte  a  quel  monte ,  che  fi  getti  in  mare  ,  eflb  lo  fa- 
rà,   , —  L'olio  ha  ancora  quefta  proprietà,    che_» 

condifce ,  così  ci  condifce  il  Verbo  con  la  fua  parola  , 
dicendo  :  Eftote  prudente sficut  fer^^t e s  "         E  quell' 

altre  :  Cum  Jieteritis  ante  Reges ,  <b*  Il  r sfide s ,  nolite  cogi* 
tar^  quid  loquimini ,  é?*  ego  dabo  njohis  os  y  ò*  fapentiam  » 
' —  Un'  altro  effetto  fa  l'olio,  purga,  e'I  Verbo 

purga  con  la  fua  parola ,  mettendoci  per  eilà  il  timore 
del  Giudizio  — — —  Cum  federit  Filius  hominis  in  fede 

Majejiatis  fus  — * E  tant'  altre  ,  che  fono  nel  Sant' 

Evangelio,  per  le  quali  l'Anime  noftre  acquiftano  il  timor 
di  Dio,  che  ci  purga,  levandoci  dal    peccato.    L'olio 

fana •■ E  la  parola  del  Verbo  fana  T  Anima  ,  ed 

in  particolar  quella ,  che  dà  autorità  al  Sacerdote  di  fcior- 

re  ,  e  di  legare  • ^  Quodcumque  llga^eris  fuper  ter^ 

ramy  é'c.  Tagliano  i  rami  d^sll' ulivo  per  onorar  Gesù  , 
e  rimane  l'albero  — [ Mi  moftri  in  quefto,  o  Ver- 
bo, che  li  rami  fono  le  mi  fé  ri  cordi  e  ,  che  Dio  aveva_r 
fatte  nel  Teilamento  vecchio ,  le  quali  in  te  avevano  da 
finire,   e  tu  folo  vero  albero  d'  ulivo  avevi  a  rettare.^  ; 

cioè  nella  tua  Paflione Se  tutte  le  mifericordie 

avevano  a  finire ,  e  folo  aveva  a  reftare  la  mifericordia 
fieli'  Umanato  Verbo  ,  la  quale  aveva  il  valore  per  tutte 

nel-' 
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nello  fpargimento  del  fuo  Sangue ,  e  della  fua  Paflìone.., 
perciò  quando  noi  faremo  tutti  nella  Celefte  Gerufa- 
lemme  ,  allora  fi  finirà  tutta  la  mifericordia .  Qui  ebbe 
una  bella  vifta ,  come  fegue  :  Vedo  uno   fpaziofo  luogo 

come  una  gran  Città  Mi  vien  fignificato  per  quelto  - 

Mondo  Vi  fono  in  elfo  quattro  Fortezze  ,    fopra^ 

eia fcheduna  delle  quali  ftannoquattr' Angeli  Ma 

quelli  della  quarta  fon  Serafini  Oh  che  gran  voce 

mettono  i  quattr'  Angeli  della  prima  Fortezza  ! Voi-» 

ti  dalla  banda  loro,  dicono  :  Con^ertimìni :  Coniìerùmi^ 
ni  :  Conuertimlni .  Quelli  della  feconda  fìmilmente  gri- 
dano altamente  verfo  la    loro  banda:    Tet)?pis  breue  efi 

Quelli  della  terza  dicono  :  Verbum  Caro  faBum  ejl  ^ 

&  habifauit  in  nobis I  Serafini  della  quarta  Fortezza 

dicono:  Deu^   diligit  'vos y  Jìcnt  fei^fum  Si   vanno 

fcambiando  da  una  Fortezza  all'altra,   tantoché  da  ogni 

parte  vanno  quelle  voci Sotto  efle  Fortezze  fta  nu-« 

mero  innumerabile  d'Angeli,  ma  dico  Demonj ,  eh' ef- 
cono  di  fotto  terra ,  e  gridano  fortemente  a  gli  Ange- 
li ,  che  rtanno  fopra  le  Fortezze  :  Silenzio  ,  filen- 
zio  :  e  fanno  tanto  tumulto  ,  che  quelle  Creature-.  > 
che  vanno  fopra  la  terra,  con  gran  difficoltà  fentono  le 

voci  degli   AngeH Difcendono,  e   afcendono  qui 

gli  Angeli  dalle  Fortezze,  e  nel  difcendere  ferifcono  i 
Demonj,   e  anco  delle  Creature,  perchè  non  odono  le 

lor  voci  Non  folo  delle  Creature  ne   ferifcono  , 

ma  ne  ammazzano  Pigliano  dipoi  gli  Angeli  tutte 

le  Creature  sì  ferite ,  come  morte  ,  e  le  conducono  in 
un  certo  rialto,  ed  ivi  le  rifanano,  e  vivificano  :  effe  fé  ne 

reftano  con  gran  timore  in  quel  rialto  ■ Vedo  molto 

da  lontano  venire  un'  Aquila  per  combatter  con  una_. 
Grue  :   combatte,  e  la  vince  ,  e  1' atterra,  fé  bene  non 

l'ammazza  L'Aquila  vedendofi vincitrice  va  con  I* 

ali  allettando  molte  Colombe  ,  e  per  fua  virtù  le  con- 
duce fino  alla  sfera  del  Sole ,    dove   fi   ftanno  godendo 

A  a  a  a  a         di 


73^        Tdrte  fecónda  della  Vhdy  e  de  Uml 
^i  quella  bellezza,  e  fplendore.   Dopo  quefto  fietteJ 
molto  ammirata  alquanto  in  filenzio,  e  dipoi  diife;  Ve- 
do una  Spofa  molto  bella ,  adorna  di  molto  ricchi ,  no- 
bili, e  digniffimi  ornamenti,  con  una  belliflìma  corona 

in  tefta Quefta  intendo  elTer    la   Santa   Chiefa  ,  i 

fuoi  ornamenti  fono  gli  Articoli  della  fanta  Fede ,  e  la 
coronar  autorità  de*  Santi  Sacramenti.  Vedo  venire  alcu- 
ili  contro  di  lei,  e  le  percuotono  quella  bellilfima  co« 
Tona ,  e  le  cuoprono  tutti  i  fuoi  belli ,  e  ricchi  adorna- 
menti ^— Gli  Eretici  fon  quefti ,  li  quali  cercano  di 
levare  alla  Chiefa  l'autorità  de'  Santiflìmi  Sagramenti,  e 
cuoprono  li  fuoi  adornamenti  della  Fede ,  dico  delli 
dodici  Articoli,  e  altre  fue  fante  cerimonie  ,  e  ordina- 
zioni — — —  Altri  le  ofcurano  la  faccia  y  e  quelli  intendo 
effer  tutti  i  Tiepidi,  perocché  per  la  tiepidità,  che  fi  tro- 
^a  ora  nel  Mondo,  la  faccia  della  Chiefa  è  divenuta^ 
-molto  ofcura .  Ma  quanto  più  è  percolTa ,  coperta  ,  e 
ofcurata ,    tanto  più    lucida  ,  €    rifplendente  diventa- 

-quella  fua  corona  ■ Le  da  l'Eterno  Padre  in   mano 

-una  fpada  d' oro ,  acciò  elTa  fi  poiTa  difender  da  ciafcu- 

«o  fuo  nemico Quefta  fpada  è  la  parola  di  Dio  ,  il 

Sangue  de*  Martiri,  e  la  finta  orazione  < Oh  quan- 
to la  conforta  il  Padre  Eterno  ! Le  dice  :  VonairL, 

471  mari  manum  ^W,  ^  in  flumìn'thus  dexteram  ejus  ,  Che 
porrà  in  lei  (  eh* è  quefto  gran  mare  )  la  mano  del  fuo- 
Unigenito  Figliuolo  Gesù,   che    vuol  dire  quoXV  ejus  : 
dico,  le  fue  laute,  e  Divine  operazioni  per  quel  manum; 
però  i'  operazioni  di  Gesù  ,  fon  quelle  ,    che    danno  il 

valore  a  tutte  le  cofe  della  Santa  Chiefa Et  in  fin-' 

minibus  dexteram  ejns  .  Sono  l'Anime  noilre  quefti 

fiumicelli  di  Santa  Chiefa,  ne'  quali  promette  il  Padre_# 
Eterno  metter  la  fua  deitra,  eh' è  pur'  ellbiuo  Figliuo- 
lo Gesù,  il  quale  quando  è  in  noi,  non  abbiamo  da 
dubitare  di  cofa  alcuna,  clTendochè  egli  combatterà  per 
noi,   e  con  la  fua  delira  fracafferà  tutti  i  noftri   nerair 

ci. 
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CI ,    rompendo  loro  rarmi,  e  togliendo  loro  ogni  for» 
za.  Si  fvegliò  pofaa  dal  ratto. 

Sopra    la  confiderazione  dell'  immenfa-» 
Liberalità  di  Dio  nel  donar  T  Indul- 
genze i  e  dell'Ingratitudine 
dell'  Uomo . 

CAPITOLO      XXXIIL 

MEntre  ftava  meditando  la  gran  Liberalità  di  Dio  ììì, 
donare  1'  Indulgenze ,  fu  rapita  alle  intelligenze, 
CelelH,  e  lungo  tempo  ftette  in  iìlenzio  moftrando  di 
goder  fopra  modo  della  Liberalità  di  Dio,  e  fpezzatamen- 
te  diceva  parole  di  grand'  ammirazione  di  effa  Liberalità  : 

O  Grandezza ,  o  Bontà  ,  o  Liberalità  di  Dio  ! • 

E  chi  mai  farà,  che  la  pofTa  capire?  Io  non  ne  fon 

Capace Non  fono  li  doni  l' Indulgenze  ,  ma  le 

adorni  digioje,  e candidiflìme  vefti O  Anime  felici  ! 

■ Felice  chi  bene  fi   cìifpone   per   ricevere  così 

gran  Liberalità Ma  quant'  è  grande  T  ingratitudine 

delle  Creature  !  Vide  alcune  Anime,  che  non  riceveva- 
no l'Indulgenze,  e  altre  sìj  e  dilTe  :  Gtsxx  mio,  che  ave- 
rebbero  a  fare  per  riceverla  ?  '  Ah  ,  Ah ,  diriz- 
zar r  intenzione Ah ,  quefto  vivere  a  cafo  fof- 

foga  ogni  grazia O  infinito  Amore,  tu  fei  compen-^ 

dio  d'  infinità,  ed  eleggi  la  Creatura  per  effo  compen- 
dio   Pazza  d*amor'  è  effa  Verità O  fé  le  piante 

potelTero  aver' amore,  non  griderebbero  altro,  che  amor> 

grandezza ,  e  verità Fa ,  che  non  defraudino  i  tuo» 

Eletti  Rehgiofì  da  quello,  a  che  gli  hai  chiamati- La? 

mia  piccolezza  non  è  capace  d*^  eilere  buona,  dolorofa^* 
penofa,  laboriofa,  e  glonofa  O  noi  facciamo  propria 

Aaaaa  i        c<> 


74 o         Tane  feconda  Mia  Vita  ^  e  de' Ratti 

come  quello  Noi  paghiamo  bene    quello ,  che  fa 

per  noi  ;  ma  non  noi  fteifi  — — •  Ego    ftim    ^ertnis  ^ 

<S'  non  homo  Inefcrutabile  patifce ,  anzi    fopporta 

tante  ingratitudini.  Fa,  che  tanta  cooperazione  fia 

comunicata  a  tutti.  O  chi  farà  ?  Chi  farà?  Chi  farà  ca- 
pace di  tanta  operazione ,  che  fai  con  T  Anima ,  col  Pa. 

dre  ,  e  con  lo  Spirito  Santo  ?  Io  non  lo  capifco 

O  Paolo  5  o  Paolo  ,  fé  non  avelfi  fcritto  ,  né 

detto  altro ,  averelti  fcritto ,  e  detto  la   verità  ,  che  non 

può  afcendere  nel    cuore  dell'  uomo O,  che  non 

ci  fono  tanti  Inferni ,  che  poffano  purgare  tanta  ingra- 
titudine .  O,  tu  fei  lo  Scrutatore  de'  cuori ,  e  pur  me  lo 
dimandi Io  lo  patirei  volentieri  y  purché  finilTe  tan- 
ta ingratitudine  —  O,  io  non  vo'  più  dire,  che  l'in- 
gratitudine fecchi  il  fonte  della  Pietà,  anzi  che  rompe,  e 
fpezza  i  vafi  da  tenerla O  ingratitudine  mia,  o  ingrati- 
tudine mia La  mia  ingratitudine  è  cagione  d' ogni  male 

——  O  cognizion  mia,perché  non  fei  capace  di  farne  capaci 
l'altre,  che  volentieri  me  ne  priverei.  O  compendio  d* 
amore,  erario  di  divozione,  teforo inenarrabile 


Non  mancano  defiderj,  ma  alT  opere  ognun  fugge 

— —  Infiamma  V  intelletto,  ma  molto  più  l'affetto  a  fe- 
guitarti O  Verità  incommutabile  per  comuni- 
card  alle  Creature  ■ Oh  che  noi  comprendiamo 

più  le  tenebre ,  che  la  luce  :  Et  tenebra  eum  non  comare" 

henderunt ^  Ah ,  ah  :  orsù ,  loquere  me .   Per  tutti 

dico ,  per  tutti Abbrevifi  T  ultimo   dì ,   anzi 

s* allunghi,  acciò  fia  punita  tanta  ingratitudine — — » 

E  quelli ,  che  tu  hai  eletto  ,  mancano  a  fodisfare  alle.* 
promeffe  .  E  fé  io  non  manco,  non  fodisfò  a  quello,  che 
devo .  Hai  eletto  i  Religiofi  per  ajutar  la  Chiefa  ,  ma  la 
difajutano  ■  E  fé  quefta  carcere  dell'  Anime  non 
fentiife  tanto  le  percolTe,  i  difagj ,  e  le  ftracchezzc,  quan- 
to farebbe  il  diftillamento  dell'  influffo ,  e  riflulfo  P 

' .  Quanto  la  Bontà  di   Dio  influirebbe? 
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OuAfi^t  illum  y  &  non  hi^em  ^^ Fruifcc  il  corpo 

viver  nella  morte ,  e  gufta  l' incapace O  capai- 

cita  incapace,  o  luce,  della  quale,  nella  quale,  e  per  la 
quale  folti  tanto  buono,  potente,  e  {apiente  nel  creare  , 

quanto  la  malignità  dell'  uomo  in  diftruggere  — • 

O  quanto  le  putride  membra  guadano  quel  leggiadro  ca- 
po, dico  le  Creature,  quanto  guadano  la  Chieia,  che  il 
capo  n'  è  Gesù ,  e  noi  fiamo  le  fue  membra ,  e  noi  non 
ci  poflìamo  chiamar  membri ,  perchè  non  iftiamo  fotto  il 

capo.  Quando  è  coronato  di  rofe ,  ognuno  s'acco^ 

Ila,  ma  quando  è  coronato  di  fpine,  lungi,  lungi  — • 
O  infallibile  Verità  ,   eh'  è  cagione   di  tanta  ignoranza 

O  infinite  cofe ,  ma  in  tutto  fupera  Tamor  proprio 

Afcende,  o  difcende,  fluifce,  ed  è  capace,  parla, 

e  tace Sì  Gesù  mio,  le  tue  Piaghe  ftillano  Sangue  > 

e  1  Coftato  è  aperto Fa ,  che  quc"  belli  rivoli  afcen- 

dano ,  e  bagnino  tutti  i  cuori. Il  Coftato  è  aperto, 

dove  fi  fabbricano  le  corone  delle  tue  Spofe  :  Ma,  aimè, 

che   r  amor  proprio  le  va  diftruggendo Fafciculut 

wìrrhdi  dìlecius  mstis  mihi ,  Come  dice  il  tuo  Bernardo: 
Fafcicolo    inetlimabile  ,    ineftinguibile  :   Dile&us    meus  , 

Fafcicolo  d'  umiltà  Se  ti  vogliamo  Dio ,  tu  ci  (ti 

Dio;  fé  Padre,  tu  Padre;  fé  Spofo,  tu  Spofo;  fé  Crea- 
tura, tu  Creatura;  fé  Signore,  tu  Signore;  fé  Fratello, 
tu  Fratello  ;  fé  Amico  ,  tu  Amico  ;  fé  Glorificatore  ,  tu 

Glorificatore;  in  tutto  inefcrutabile Ma ,  oimè ,  che 

tutti    ti  eleggiamo  non  Padre  ,  ne  Spofo ,  ma  Giudice^ 

Ma  ora  tien  la  bilancia  V  Umanità ,  ma  poi  la  ter*^ 

rà  la  Divinità O  Divino  Spirito  ,  o  Spirito  di  Bontà  , 

non   ceflare   dalla  tua  immobile  operazione ,  fé  bene  i 

vafi  fon  tutti  fenza  fondo O  fommo  Artefice,  fé  non  vi 

foflfe  r  Umanità  del  Verbo,  farefti  coftretto  non  a  edificare, 
ma  a  diftruggere;  fé  T  Umanità  del  Verbo  non  iftefte 
fempre  avanti  V  Eterno  Padre ,  biiognerebbe,  per  li  no- 
ftri  peccati,  che  diftruggeffe  tutte  le  Creature,  che  han- 
no 
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no  i*  effer,  non  che  né  creafle  dell'altre,  come  fa  ■■      ■ 

Xy  mio  capo  fpinato  dell*  amorofo  Verbo O  come 

quefto  venerando  Sangue  del  capo,  come  mi  dicefti  ,  ha 

iconto tutte  1'  offefe F  Anime,  eh'  entrano  in  quel» 

le  buche  del  tuo  capo  fpinato,  con  quel  Sangue  purga** 
no  tutte  le  loro  colpe O  Umanità  fanta,  o  Divi- 
nità vera  :  chi  conofce  F  Umanrtà  non  meno  amerà  la 
Divinità •.  In  (juefti  sfoghi  di  dolore  finì  il  ratto» 

Sopra  le  parole  del  Santo  Evangelo: 

O'ves  meiZ  njocejn  meam  audiunt . 
CAPITOLO      XXXIV- 

UNa  fera,  mentre  (lava  per  andare  a  ripofarfi,  fu  rapì^ 
ta  in  ecceffo  di  mente ,  e  flette  più  d'  un'  ora  con., 
gli  occhi  afSflTati  in  un  Gesù,  che  portava  la  Croce,  e 
dipoi  cominciò  con  quefte  parole:  O^es  me-£  'vocemmeam 
tiudiuìtt^  Ù'  non  rapet  eas  qmfquam  de  manu  meo. .  — — —  La 
tua  voce  è  Sincerità,  Verità  ,  e  Giuilrzia  — '—  Allo  Spirito 

Santo  è  appropriata  la  Sincerità . La  Verità  al  Verbo 

La  Giullizia  al  Padre  ■ La  Sincerità  fra  Dio ,  e 

noi La  Verità    col   Proflìmo  ,    e  Propinquo 

La  Giuftizia   con  tutti    univerfalmente  — - 

NelTuno,  o  Verbo,  ti  potrà  torre  cotefte  Pecorine  dal- 
le mani ,  perocché  le  tieni  legate  in  effe^  come  molte». 
gemiTTC  legate  in  oro  — *  Hai  fatto  loro  una  claufura.» 
con  li  tuoi  chiodi,  e  col  tuo  Sangue;  e  ftando  così  ben 
ferrare,  chi  mai  te  le  potrà  torre  ?  Non  ci  è  maggior 
di  te ,  che  il  tuo  Eterno  Padre ,  ed  egli  è ,  che  te  l' ha 
date  :  Tatcr  mens  y  qui  dedìt  mìhi  ^  majus  omnibus  efi ,  Ma, 
amorofo  Verbo,  tu  dici,  che  non  ti  poiTono  eifer  pre-» 

fé,  ma  non  dici,   che   non  poifano   ufcire  Vuoi 

falvare  il  noitro  libero  arbitrio  — —  Quelle  Anime.. ., 
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"che  vogliono  (tare  nelle  mani  del  Verbo,  non  ti  potio-J 
no  efTer  tolte  né  dal  Demonio  con  le  tentazioni ,  né  da 
jiefTun' altra  Creatura  per  perfecuzione ,  o  per  akra  via; 

Mai ,  mai  li  potremo   eifer  tolte   fenza  la  noftra 

volontà O  Amore ,  quanto  è  immcnfo  l' amore  , 

che  porti  all'Anime  \  quanto  hai  voluto  patir  per  loro! 
Stando  affiifata  in  rifguardar  quel  Gesù ,  che  portava^ 
la  Croce,  dopo  lungo  fìlenzio  proruppe  in  queAe  pa- 
role, ma  però  fpezzatamente  :  O  Gesù  mio,  che  tu  abbi 

patito  tanto,   e  io  nulla O  Gesù  mio,  che  hai  ttt 

tatto  per  me,  e  per  tutte  le  tue  Creature?  e  io  per  te, 
e  per  loro  non  fono  lanciata   patir  nulla  ■  Che 

fi  può  render  ,  Gesù  mio ,  a  tanto  amore  ? 


Oprar  gran  cofe ,  com*  hanno  fatto  i  Santi 


O  poteflì    io   pur  dar  la  vita Deh 

ta  ,  Gesù  mio  ,  che  io   Ila    difpregiata,  ma  fenza  tHJl 

ofFefa Se  io  aveflì  mille  vite,  e  tutte  per  te  le 

^efiì,   e  che  farebbe?  ■    Ogni  cofa  è  niente  a 

comparazione  della  tua  granBontù. O  Gesù  mio, 

io  farò,  come  faceftì  tu ,  quando  cafcafti  fotto  la  Croce, 
e  mi  rilaiTerò  tutta  in  te  ;  fé  cafchcrò  affatto  dalla  con- 
fidenza in  me,  tutta    mi  rilafferò  in  te. O  quanto 

bifognerebbe  ,  che  io  operafll Io  opererò  con  le 

mani  legate  ,  e  farà,  come  fé  non  operaflì  ■ Non  fa- 
rò, no.  Gesù  m.io  ,  cofa  nefluna  come  da  me;  ma  tu, 
Spofo  mio,  farai  quello  ,  che  opererai  in  me  —  Nelle. 
tue  Creature  11  vedono  tutte  le  tue  operazioni ,  dico  nell* 
Uomo  ,  perciocché  nella  natura  Angehca  non  fi  veggono 

così  tutte  come  nell'  Uomo La  Potenza,  Sapienza, 

€  Bontà ,  che  fece  Dio  nella  creazione  dell'  Univerfo  ,  (1 
vede  nella  Creatura  Angelica ,  ficcome  nell'  Umana  » 
Ma  le  operazioni  di  Mifericordia,  Giuftizia,  e  Verità  j 
unione,  amore,  e  altre  infinite,  fi  vedono  nella  Crea- 
tura umana  Per  1*  uomo  è  difcefo  Dio  di  Cielo  in 

Terra ,  e  non  per  gli  Angeli Con  la  Natura  umana 

fi 
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fi  è  volato  unire ,  non  con  T  Angelica,  nella  qual  Natu- 
ri umana  ha  operato  tante ,  e  sì  ftupende  cofe ,  e  tutte 

per  r  uomo V  operazione  di  Bontà  tanto  fi  fcor- 

ge  nella  Natura  umana,  che  neir  Angelica;  efìfendochè 
ciTa  non  può  peccare,  né  ha  bifogno  d' cfiTer  fopportata 
da  Dio  ,  ficcome  V  uomo  ^  che  ad  ogni  momento  of- 
fende queir  infinita  Bontà  di  Dio  ,  ed  efTo  lo  fop- 
porta  ,  lodiflìmula,  e  nonio  cafliga,  come  meriterebbe 
' O  Gesù  mio  !  Bifognerebbe,  ch^  io  deffi  la  vi- 
ta, e  non  farebbe  tanto  per  corrifpondere  a  tanto  irn- 
menfo  amore  della  tua  Bontà .  Se  io  te  la  deflì,  come  te 
r  hanno  data  tanti  Santi ,  che  farebbe  ,  eh'  io  avelli 
quefta  grazia  ?  • Ma  io  te  la  darò  mille  vol- 
te  col    dedderio ,    e    colla   volontà  di  darla  per  amor 

tuo Sì ,    sì  — — <  O  ,    Giuda    s'   uccife 

da  fé — .  Memo  rapet  eas  de  manti  mea  —— —— 

— — -  Da    fé  ti  ufcì  dalle  mani ,   non  ti  fu   tolto  

■  O  Santi  Martiri,  o  fangue!  Felici  voi ,  che   avete 

fparto  il  fangue  per  Gesù O  Gesù    mio ,   voi 

vedete  il  mio  cuore .  Dopo  ciò  detto  pafsò  al  Mi- 
jftero  della  coronazione  di  fpine ,  ed  intefe  una  bel- 
la divozione  da  fard  in  onore  di  queita  incorona- 
zione di    Qts\i .    Sì  ,    alla    corona    di   fpine 

Nove ,   eh    — —s O    gli    Angeli  ,   eh 

'        La    Santiflìma    Trinità  ?    O  ,   io 


aion    intendo    ■ • O  ,    tanta    ignoranza-.   — 

■ •  Deh  dimmi  Verbo  ,  che  devo  fare  ?  Ed  in  perfona 

del  Verbo  feguì  Senti ,  Figliuola  mia  ,  Dirai  nove 

Taternofter ^  e  una  volta  l'Inno  dello  Spirito  Santo  .  Con 
li  nove  Vater  nofter  mi  rinoverai  quel  triplicato  onore, 
che  fece  la  Santiifima  Trinità  alla  mia  Umanità  in  contro- 
cambio di  quel  difpregio ,  che  mi  fu  fatto  in  effa  inco- 
ronazione di  fpine ,  e  ancora  per  quella  riverenza ,  che 
mi  fanno  i  nove  Cori  degli  Angeli;  e  per  la  lode,  e  be- 
nedizione j  che   mi  danno   in  cambio  di  queir  inginoc^ 

chiar- 
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chìarfi,  che  facevano  i  Giudei  per  difpregiarmi .  L*  Inno 
dello  Spirito  Santo  per  quella  infufione ,  che  fece  eflb 
Spirito  Santo  de'  fuoi  fette  Doni  nel  mio  capo  per  con** 
forto  di  quel  dolore,  che  fentiva  di  quella  corona-* 
zione  j  perocché,  fìccome  efla  coronazione  di  fpine  mi 
circondava  il  capo,  e  lo  flringeva  con  grandiflima  pe-« 
na  ,  e  dolore,  facendo  un  certo  legamento  alle  poN 
lenze  ,  così  lo  Spirito  Santo  co'  fuoi  fette  Doni  face*» 
va  ad  elfo  mio  capo  una  corona,  che  legava,  e  ftrin-» 
geva    con   mio   gran   conforto  .  ■  Dipoi  dif-« 

fé  in  perfona  fua  :  Ciafcuna  delle  tre  Divine  Per-» 
fone  danno  all'  Umanità  del  Verbo  tre  variati  onori* 
Tre  il  Padre  ,  tutti  varj  .   Tre    il    Verbo   tutti    var/  • 

Tre  lo  Spirito   Santo  tutti   varj  ■— ^  Oh  in  che 

modo  maravigliofo  !  Non  è  capace  1*  intel** 

letto  umano .    ■  Io   per  me    non   1'  intendo  ; 

afpetterò  coftafsù .   E  così  tornò  a'  fenfi  • 


Bbbbb         Dopo 
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Dopo  efferfi  comunicata ,  fu  rapita  in 
ilpirito,  dov'  ebbe  una  breve  intel- 
ligenza 5  come  fegue,  fopra  Y 
Evangelio  di  Santa  Maria 
Maddalena. 

CAPITOLO      XXXV. 

E  Pur  grande  la  tua  Bontà,  Gesù  mio!  ti  lafciafti  un* 
gere  i  piedi  da  Santa  Maria  Maddalena  Vuoi, 

eh'  io  pigli  per  te ,  Verbo ,  la  tua  Divinità  ;  per  la  cafa 
di  Simone,  che  vuol  dire  ubbidiente,  la  tua  fantiflìma 
Umanità;  per  fama  Maria  Maddalena  la  tua  volontà 
unita   infieme  con    quella    del    Padre    in   volere   pajir 

la  Pafllone  Entra  Gesù  nella  cafa  di  Simone ,  dico 

della  Divinità  nell*   Umanità  E  fi  pone  a  menfa, 

che  vuol  dire  il  compiacimento,  che  la  Divinità  fi  pigliava 
neir  operazioni  maraviglofe ,  che  fece  Gesù  nel  far  mi- 
racoli ,  nelle  converfioni ,  che  faceva  de'  Peccatori ,  come 

fu  quello  di  Santa  Maria  Maddalena Nella   fana- 

zione  dell'  infermità ,  e  nella  profonda  dottrina ,  parti- 
colarmente nell'ultimo  di  fua  vita Sedeva  la  Divini- 
tà alla  menfa  nel  ripofo,  che  pigliava  in  elfa  Umanità; 
pigliava  il  cibo  nel  compiacimento,  che  aveva  in  elTa. 
Lavava  Santa  Maria  Maddalena  i  piedi  a  Gesù  con  le 
lagrime  j  e  gli  ungeva  con  1'  unguento Li  pie- 
di della  Divinità  fono  il  primo  l'affetto,  che  aveva  Dio 
(  fé  dir  il  può)  di  far  giuftizia  del  peccato  dell*  uomo 
in  eiTa  Umanità .  Lava  quelli  fanti  piedi  Santa  Maria 
Maddalena prefa  per  la  volontà  di  Gesù,  che  voleva  pa- 
tire con  Io  fpargimento  delle  lagrime ,  che  fece  nell' 
Orto,  (juand'  orava,  e  T  unguento  fu  lo  fpargimen- 
to 
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to  del  Sangue ,  e  con  quefto  fpargimento  di  lagrime  5 
e  Sangue  cominciò  a  fodisfarc  a  quell'  affetto  ,  che-. 
aveva  la  Divinità  di  far  la  giuftizia  del  peccato  dell* 
uomo  in  ella  Umanità Del  rafciugare  i  pie- 
di co'  capelli  è  il  conformarfi  Gesù  con  la  fua  vo- 
lontà a  quella  del  Padre,  rafciugando  ,  come  a  dire, 
con  quella  conformazione  quella  volontà  lenfitiva,  che 
non  voleva  patire ,  in  quella  parola  ,  che  diffe  Gesiì 
a    Santa    Maria  Maddalena   :   Remittujitur    tihi    peccata 

tua  Dice   il   Padre   Eterno  a  Gesù  :   Poiché 

ti  rendi  pronto  a  voler  patire  per  levar  via  il  pecca- 
to deir  uomo  '  Kemìttnntur  tìhi  peccata  tua  z 
Sia  rimefTo  a  te  i  tuoi  peccati ,  non  a  te  ,  che  non  è  in 
te  peccato,  ma  in  te  all'  uomo,  avendo  prefo  la  for- 
ma d*  elfo  :  peccata  tua  per  aver  prefo  fopra  di  te  la 
colpa  fua,  e  V  obbligo  di  fodisfare  alla  mia  Giuftizia. 
E  ritornò  a'  fenfi  dopo  elTere  ftata  alquanto  in  filen-» 
zio. 

Sopra  le  parole  dell'  Evangelio  : 

Si  quis  Jttit  ^  'veniat  ad  me  ^  à*  hihat . 
CAPITOLO       XXXVI. 

STando,  mentre  fi  diceva  la  Tanta  Mefla,  in  contempla- 
zione fopra  il  Vangelo ,   che  correva ,  fu  foUevata 
j  air  alte  intelligenze  in  ifpirito,   e  dopo    breve    filenzio 
I  cominciò   a  parlar,  come  fegue  :  Si quis  fitit ^  'venint  ad 
\  me  ^  à^  hìhat  ;   &   de  n}entre  ejus  fluent   aqudi  nìÌDA  — — 
Vuoi,  che  vengano   a    te,  o  Verbo,  tutti   quelli,   che 

lianno  fete  La  (ttt  procede  dall'  elTerfi  affaticato  , 

'  o  da  infermità ,  e  ancora  da  aridità  ,  e  fecchezza 

L* acqua  la  dà  il  Verbo,  eh'  è  la  fua  Grazia,  e  non  pof- 

fiamo  averla,  fé  non  la  diamo  a  lui Ma  egli  non 

Bbbbb  2         la 
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la  vuol  dare ,  fé   non  a  chi  ha  fete ,  e  s'  affatica  — 

Bifogna  affaticarfi,   chi  vuol  la  Grazia  del  Verbo  ■ 

Prima  di  vincer  fé  fteffo,  e  poi  far  molte  opere  buone.. 
—  Bifogna  ancora  conofcerfi   infermo,  e  umiliarfi, 

perchè   a  gli  umili  dà    la  fua  Grazia Si  deve  elTer* 

arido ,  e  fecco  delle  cofe  di  quefto  Mondo ,  non  poten- 
do la  Grazia  di  Dio  ilare  col  Mondo ,  perchè  il  Mondo 

non   conofce   Dio  ■ Si  racchiude  in   quefte   parole 

il  Miftero  della  Santiflìma  Trinità Piglierà  per 

la  parola  nùenìat  lo  Spirito  Santo,  che  muove    1'  Anima 

ad  andare  a  Dio . Ad  me  •  Il  Padre  ■ 

Pigliando  per  quefto  me ^ La  grandezza,  e  1'  Effer 

di  Dio  ,  eh'  è  quello  ,  che  è  ,  cb*  hìhat Il  Fi- 
gliuolo per  queir  unione  ,  eh'  elfo  fa  con  T  Anima  • 

11  Verbo  Umanato  è  quello ,  che  unifce  1'  Anima  con 
Dio  per  mezzo  della  fua  Paflìone,  e  dello    fpargimento 

del  Sangue Non  fi  può  aver  queft'  unione,  fé 

prima  non  fi  ha  la  Grazia La  Grazia  la  dà  il  Verbo 

per  mezzo  de'  Santi  Sagramenti Venìat  ad  me  .^  & 

bibat «Non  dicendola  quantità,  che  volle  dare  a  be-» 

re,  moftra,  che  V  unione,  che  ci  dà  il  Verbo,  è   fenza 

mi  fura Et  de  mentre  ejus  fluent  aqu£  'vì^a 

Chi  ha  quefta  Grazia ,  maffime  dell'  unione  ,  manda  fuo- 
ri dall'  interiore  dell'  Anima  un'  acqua  viva  ,  la  quale  edi- 
fica la  Città  di  Dio:  Ut  adtficentur  muri  Jerufalem  — — 
Siccome  non  fi  può  murare  fenz*  acqua ,  così  non  fi  può 
edificare  fenza  la  Grazia .  Dopo  quelto  pafsò  ad  intender 
fopraleparole  di  San  Giovanni:  In  principio  erat  Verhumy 
^  Verhum  erat  apid  Deum ,  Ò*  Deus  erat  Verhum .  Onde 
diffe:  Il  Verbo  era  nel  principio  appreffo  il  Padre,  e  così 
ella  fu  eletta  da  Dio  dal  principio ,  e  ficcome  il  Verbo 
era  apprefib  il  Padre ,  che  vuol  dire  un'  altro  fé  — - 
Così  r  Anima  eletta  è  come  dire  un'  altro  Dio  per  par- 
tecipazione ,  ed  unione E  Dio  era  il  Verbo ,  cioè 

opera  il  Verbo  l'opere  del  fuo Padre  :  e  l' Anima  da  Dio 

clet- 
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eletta  fa  tutte  V  operazioni  del  Verbo ,  ma  non  in  quel- 
la grandezza,  e  in  quel  modo,  per  efler'  egli  Dio,  ed 
elTa Creatura,  nondimeno  le  fa  tutte  tanto  viabili ,  quan- 
to invifìbili  —  Illuminò  il  Verbo  i  ciechi  vifibilmente^ 
e  quelF Anima  con  l'orazione  ,  efortazione,  e  altri  modi 
rende  il  lume  a  molti,  che  fono  nelle  tenebre  del  pec- 
cato — *  Refe  il  Verbo  il  parlare  a'  muti ,  il  fentire  a* 
fordi,  1'  andare  a*  zoppi,  e  la  vita  a'  morti;  e  tuttociò 
fa  queiV  Anima  ,  e  farà  fémpre  ,  fé  bene  invifibil- 
mente .  S*  intefe ,  che  tutto  quello  V  era  detto  ,  che  do-< 
veva  operar'  ella,  perchè  dopo  molta  ammirazione  ia 
perfona  del  Verbo  dille  :  In  verità ,  in  verità  ti  dico  , 
che  farai  così  ;  e  ficcome  T  Umanità  mia  non  fu  mai  fe- 
parata  dalla  Divinità  :  Quìa ,  quod  fernet  affum^fit ,  num^ 
quam  dìmìfit  ;  così  tu  non  fei  Itata  ,  né  farai  mai  feparata 
da  me  :  e  in  perfona  fua  diflfe  :  O  Gesù  mio ,  io  ho  un 
gran  timore  d'  elTer'  ingannata  :  e  in  perfona  del  Verbo  : 
In  verità ,  in.  verità  ti  dico ,  che  non  farai  mai  inganna- 
ta; e  fappi,  che  ficcome  V  Umanità  mia  non  potè  mai 
peccare ,  così  tu  non  potrai  mai  efìfere  ingannata .  E  per 
tuo  maggior  contento,  o  (leu rtà  ,  vedi ,  ficcome  la  mia 
Umanità  fu  fempre  unita  con  le  tre  Perfone  Divine  , 
così  io  ho  voluto  darti  in  cura  a  tre  Perfonè ,  al  Padre 
Confeffore,  alla  Superiora,  e  Maeftra.  E  così  finì  P  efta- 
fi,  dalU  quale  piena  di  fanta  confidenza  fi  rifvegliò. 


Ha 
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Ha  altiffima  intelligenza  fopra   T  operazio- 
ni, che  fa  Dio,  e  T  Aninnia  intrinfeca- 
mente,  ed  eftrinfecamente . 

CAPITOLO    XXXVII. 

Alienata  da'fenfi,   e  ftata  alquanto  in  alta   contem- 
plazione proruppe  in  quefte  parole  :  O  j     o  fape- 
re,  che?  operare,  ma  che?  V  operazione    tua   è    un_. 

grand'  operare. Ma,  che  operazione  può  far 

r  Anima  eftrinfecamente?  ' Ah,  sì,  intendo  , 

che  operando  Dio  interiormente,  effo  fa  l'opera  perfet- 
ta, e  r  Anima  fi  rende  atta  ad  elTa  operazione  coil. 
quella  dimanda,  che  fa  a  Dio;  e  diile  cinque  volte^ 
quefte  parole  :  Ahfconde  me  in  uh  ere  gene  tri  ci  s  Humanitatis 
tus, ,  cb*  in  capte  Éffentiiz  tuis, .  Dopo  mefle  tutti  li  fuoi 
fentimenti,e  le  fue  potenze  ne'fentimenti,  e  nelle  potenze 
dell' Umanato  Verbo  con  ordine  maravigliofo,  che  ben 
dimoftrava  eftere  alla  fcuola  del  celefte  Maeftro,  e  pau- 
fatamente  cominciò  :  Oculi  mei  in  octilos  mifericordia    tus. 

— —  Aures  me  a  in  ttures  tuns  ,  nt  intendane ,  (b*  com-' 

^rehendant  'vocem  Sponjt  mei Os  meum  in  os  tuum^ 

ut  OS  meum  loquatur.yquod  Sponfus  mihi  loquitur  .  Pefluy  meum 
in  petlore  tuOyDileBe  mi  ;  pBus  intelligentiói  ,  ^  f alienti a^ 

qutz    incomprenfibilia  funt  omni  carni . Manus 

rneóL  non  in  manihus   tuis ,  fed  in  caverna  Sponjt   mei ,    ut 

fint  partici^es  cooperationis  tUA Venter  meus  iru 

'ventre  tuo  ,  ut  pnzfens  Jtt ,   àf  partice^s  cooperationis  ordì- 

nationis  ,  quam  operatur  charitas  in  cella  ^vinaria  ■■ 

Omne  corpus  meum  in  omni  membro  fuhjlantid  ótternitatis 
tu  A,  Nulla  farebbe  aver  commeiTo  tutti  i  membri  in  te, 
ie  non  ci  io^t  anco  1'  interno  ;  e  però  memoria    m:a  in 

me^ 
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fKemo  ria  fua^vitatis  Sajiguinis  Verbi  fui  in  redem^tione  omnium 

Credentium IntelleBus  meus  non  intelligenti  a  aquO^ 

litatis  tua.  5  fed  intelligenti  &  defcendentia  Verbi  tui  .  " 

-' ■  Voluntas  mea  in  nioluntate  Verbi   tui  y  ut   ^voluntaf 

mea  Jtt  conformis  'voluntati  Verbi  tui  ,  quA  ejl  tam  con- 
formis  voluntati  tuA ,  fumme  Pater  ,  qua.  eft  aqualitas  ater- 
nitatis  Trinitatis  tua .  O  egualità  !  la  mia  concupifcenza 
fia  fiziente  ,  e  faziante  dalla  falute  del  Genere  umano  ; 
muovafi  la  mia  irafcibile  alla  corri fpondenza  della  mo- 
zione dello  fpirito  della  tua  Bontà  ;  muovafi  in  quefto  , 

che  glie  ne  dai  ampia  licenza La  mia  Fede  fi 

fermi  nella  certezza ,   che  tu  fteffo  comprendi  di  te  ftef- 

fo  La  Speranza  mia  fi  certifichi,  e  fi  confermi 

neir  Eternità . La  Carità  fi  dilati,  e  fi  compiac- 
cia nella  Grandezza  tua  ,  che  in  tutti  fei  ;  e  qui  in  terra 
fi  dilati,  e  attragga  me  a  te ,  dico  me,  perchè  tutti  fo- 
no in  me  >  Ed  io  in  tutti Venga  la  Giuftizia  , 

e  conofca  dove  fi  deve  pofare  ;  dico  in  quella  cafa,  che 

merita  di  elTer  compatita  ,  o  veramente  punita  O 

Padre  Eterno,  ardirommi  io  venire  a  te?  Ah  ,  che  tu  io. 
vinto  col  Verbo,  che  diife:  NeiTun  male  impunito,  e 
nelfun  bene  irremunerato ,  ed  elfendo  la  fteifa  Verità 
non  puoi  mancare  alla  tua  verità .  Ma  quaggiù  non  fi 
può  punire  i  difetti  né  in  fé,  né  in  altri .  O  quanti  ,  o 
quanti  ne  rellano ,  che  non  fono  puniti,  e  cafìigati  — — 
Non  è  maggiore  ingiullizia  ,  che  non  ufar  Giuftizia  — — . 
La  Fortezza  mia  pigli  vigore  nella  tua  deftra ,  in  parti- 
colare neir  Umanità  del  Verbo  Sia  in  me  la  Tem- 
peranza con  ogni  intemperanza  della  tua  unione  ■ 
La  Prudenza  fi  configh  con  T  ifpirante  configlio  della  tua 
Bontà  .  ■'■- Né  in  altro  per  me .  Ma  fé  la  Cari- 
tà fi  deve  dilatare ,  bifogna,  eh' io  mi  dilati .  Per  ognt 
\2Xo  piglierò  un  membro ,  febbene  non  in  tutto  ,  fegui- 
rò  l'ordine  :  comincerò  prima  dalle  Vergini,  che  tutte 
.e  voglio  collocare  nel  tuo  Divin  cuore  ,   neli*  altezza.» 

del 
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del  quale  metterò  quelle  a  te  più  propinque .  O  meliiluc 
o  rubicondo  cuore  ;  o  vi  ftaranno  pur  bene ,  perchè  f< 

no  in  eflb  tutti  i  Divini  tefori  O ,  dove  ho  io  la 

ciato  i  tuoi  Crifti  ?  Ho  mefTo  le  Vergini  nel  cu< 

re  Ma  fé  quella  bocca  è  tanto  foave ,  eh'  è  fupi 

riore  al  cuore  5  nella  quale  ftanno  bene  ,  perchè  dann 
a  noi  ogni  gufto  :  ma  fa  ,  che  facciano  l' ufficio  delJ 
bocca .  Molte  fono  le  proprietà  della  bocca  ,  ma  non 

meno  fan  le  cofe ,   che  fono  eflì  coftretti  a  fare  

Così  come  dalla  bocca  efce  il  refpiro ,  così  quefti  tue 
Crifti  terranno  lo  fpirito  ,  acciò  lo  pofìfano  infondere 
negli  altri;  la  bocca  parla  :  o  quanto,  o  quanto  è  ne 

ceflario  queiìo  . Ma  perchè  non  fanno  frutto  ?  

Perchè  tengono  in  loro   il  fetore  dell'  amor  proprio 

della  vanagloria,    e  del  rifpetto  umano  O  quan 

ti,  o  quanti  ve  ne  fono  La  bocca  digiuna,  e  ma 

llica;  o  quanto,  o  quanto  è  necefifario  quetto,  avend( 
eflì  a  digrumare  tanto  pan  fodo ,  che  alle  volte  non  fan 

no  come  fi  fare  a  nutrirfene.  Il  digrumare  è  la 

prudenza  in  conofcere  la  qualità  del  peccato ,  e  '1   ma 

flicare  è  l'autorità  dell'  afTolvere .  Abfol^o  te .  

Grande,  grande  è  l'autorità  data  loro  da  te  ,  ma  è  gran 
de  ancora  il  pefo,  che  hanno  :  Quodcumque  liga^eris  fupei 
terram^  erìt  ligatum  ò*  in  C&lis  :  Et  quodcumque  fol'veris  fu^ei 
terram^  erit  folutum  ù*  in  Coelis*  Vien  meno  T  intelletti 
a  confiderare  la  grande  autorità  da  te  lor  conceduta. 
"■  Non  voglio  dire  :  Gufiate^  i^  'videte  ,  quàm  fua^vi. 

eft    Domnus   timentihus  fé ,  ma  dirò  :  Gufiate^  àf  nìidete . 

quàm  fuaiiis  eft  ,  Domine  ,  miniflerium  Sanguinis  tui .  

Guftano  ancora  li  Sacerdoti  quel  difcendimento ,  che  fi 

il  Verbo  nel  venire  di  Cielo  in  terra .  Ma  quan 

to  (ìa  efla  bocca  di  adornamento  della  faccia ,  quefto  le 
fcorgono  quegli  occhi ,  che  fono  trasformati  in  te,  e  1 
Creatura  da  te  plafmata  ;  e  quanto  quefti  tuoi  Crifti  ila 

no  adornamento  alla  faccia  della  tua  Chiefa .  M 

ar- 
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ardirò  dire,  che  non  folo  alla  faccia  della  tua  Chiefa, 
ma  ancora  alla  faccia  della  tua  Umanità  ,  fé  pur  dir  lo 

poiTo .  Ma  chi  lo  può  intendere ,    V  intenda  .    Io 

per  me  T intenderò,  quando  farò  feparata  da  quefto  mi- 

fero ,  e  fragil  corpo .  Anco  in   te ,   Verbo  , 

afconderò  que' ciechi,  che  pochi,   pochi  ve  ne   fono  d* 

illuminati.  ■ Ma,  Verbo,  dimmi,  dove  vuoi, 

che  gH  afconda  per  potertegH  ofiferire  ?  Bifogna  , 

che  ancor'  io  mi  rillringa  in  me  iteifa .  E  fi  riitrinfe 
in  fé  fteifa ,  chinando  la  tefta  ,  e  tutta  la  perfona ,  co- 
me quando  alcuno  Ila  con  erubefcenza  avanti  a  Perfo- 
na di  autorità  ;  poi  difle  :  Piglierò  il  tuo  petto,  il  qual* 
è  alto ,  e  fpaziofo  ,  ma  ancor'  elfi  fon  molti  elevati  in^» 

alto  dalla  fuperbia  per  la  loro  grandezza  .    Sono 

nel  tuo  petto  gran  Miilerj ,  e  gran  cofe  :  Ma  an- 
cor'eflì  hanno  un  gran  pefo. Spofo  mio  bello  ,  deh 

dà  loro  luogo  in  quefto  petto ,  e  ficcomc  in  quefto  ftan- 
no  uniti  tutti  i  membri,  così  tengano  efiì  per  dilezio- 
ne uniti  tutti  i  Proflimiji  quali  ancorché  fiano  infimi  a 
loro ,  fon  però  redenti  col  tuo  Sangue  ,  che  li  fanno  ef- 
fere  a  loro  eguali,  m*  per  loro  cecità  non  lo  conofco- 

no .  O  fé  aveflero  la  mira  a    te ,    pofporrebbero 

ogni  cofa  :  Vnnìtas  'vanitatum ,  (b*  omnia  ^anitas  ,  — — 
Dà  loro  tu  Prudenza,  e  Giuftizia,  con  la  quale  gli  go- 
vernino .  — —  Nel  petto  v' è  ancora  il  cuore;  dà  loro 

un  cuor  docile ,  che  folo  a  te  abbiano  la  mira  O 

fé  avelTcro  quefta  mira  !  — -  Se  i  Configheri  fono  in- 
fettati,  dà  loro  la  grazia,  Spofo  mio  buono,   che  non 

s'infettino  elfi  >  Tu  (qì  Scrutator  de' cuori:    Omnia 

funt  tihi  cognita,  E  quelli,  che  fon  Dottori,   e  dal 

tuo  petto  hanno  attratto  una  fcintilla  della  tua  Sapienza, 
fa,  che  non  fiano,  fa,  che  non  fiano  quel  fale  infatuato  . 
Quando  il  capo  è  guafto,  tutti  i  membri  fono  in- 
fettati .  Ma  fé  venilfe  tempo ,  che  non  s'  avelfe  a 

dire:  Medice,  cura  te  i^fum  ;  o  quanto  farebbero  felici 

C  e  e  e  e         le 
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le  tue  membra .  Oh ,  oh  ,  io  fono  fcefa  al  bafìTo  j 

ma  pur  5  ch'eflì  fi  conducelTero  in  alto  .  Ora  ne  vien 
gran  numero  delie  tue  membra,  e  meritano  compafllo-* 
ne ,  fra  quali  vi  fon  quelli ,  che  per  tuo  comandamento 
fono  obbligati ,  e  febbene  non  hanno  tanto  pefo  ,  ne_» 
hanno  però  tanto,  che  non  folo  è  fufficiente ,    ma    fo- 

prabbondante Voleva  dire  di  fua altri 

membri  di  fanta  Chiefa  ,  che  non  fono  de'  Principi  magr 

giori,   e  però  diffe  ma  lui  particolare,  che-» 

per  grazia  tua  con  mio  cieco  vedere  non  conolco  mali- 
gnità, fa,  che  facciano r ufficio  delli ficcome 

le  orecchie  tirano  all'intorno,  così  i  loro  Sudditi  pofr 
fon  dire  :  Domine ^  audi'vi  auditionem  tmm^  àf  tìmui  '* 

■■"  Timui  timoris  amori s  ,  Tre  volte  lo   replicò  , 

"  Ora,   Verbo,  ti  vogho  offerire    tutti  j 

tuoi  membri  in  quantità  3  e  qualità ,  e  tutti  tutti  li 
metterò  nel  tuo  immarcifcibil  capo,  anzi  tu  in  eifo  li 
collocherai ,  elTendovi  tanti  ufci ,  e  tante  fineftre ,  tante 

buche ,  e  tante  caverne  a  noi  incognite .  Nel  tuo 

capo  fono  le  tre  potenze  dell'  Anima  tanto  neceiTarie.»  , 

uniformi,  e  conformi  alla  Deit^  .  —  Non   folo-c'  è 

luogo  per  le  Vergini,  per  i  tuoi  Crifti,  e  per  i  Princi- 
pi ,  ma  per  tutti  gli  altri  membri .  Allora  tu  do- 
nerai a  tutti  una  volontà  uniforme  alla  tua ,  una  memo- 
ria memorante,  che  fi  raccordino  de'  beneficj  da  te  ri- 
cevuti, e  della  tua  Paffione;  e  perchè  quefto  non  muo- 
ve tutti ,  però  difcenderò  più  al  baffo  ali'  umiliazione  tua 
di  Cielo  in  terra,  e  poi  fcenderò  al  bafìb  fino  all' in- 
celTabili  pene  dell'Inferno.  •— —  Verbo  amore,  vogho 
tx>rnare  alla  tua  intrinfeca  operazione ,  che  fai  con  l' Ani- 
ma, la  quale  non  è  afcefa  in  cuor  di  uomo,    ma    fola 

in  te  ftelTo,   da  te  ileffo,   e   per  te  fleifo  intefa.  

E  qui  difle  cofe  tanto  alte  dell'  operazione  intrinfeca,.  , 
che  fa  Dio  fra  fé ,  e  l' Anima  ,  che  non  fu  poffibile  ri- 
pigliarle in  tutto .  Si  è  narrato  il  poco  ,  che  fi  è  potuto 

rac- 
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raccórre  dell'arder  del  fuo  amore,  e  de' doni  dati  da  Di<^ 
air  Anima.  V  anello  della  tua  Spofa  è  T unità  della  fan-» 
tiflìma  Trinità ,  e  T  unità ,  eh'  è  fra  il  Verbo  Divino  ,  e 
r  Umanità.  La  rotondità  dell'  anello  la  detta  unità  del-» 
la  fantiflìma  Trinità  :  il  tondo ,  dove  ila  la  pietra ,  la^ 
Divinità  del  Verbo  ;  e  la  fua  Umanità  la  pietra ,  perchè 
ficcome  il  cerchio  d'oro  tiene  in  Te  collegata  la  pietra, 
così  la  Divinità  tien  collegata  1'  Umanità;  tantoché  1* 
anello  e  pietra ,  e  la  pietra ,  e  T  anello  fono  una  cofa^ 
illelTa.  —  Lo  fmalto  dell'anello  fatto  a  forma  di  mar- 
tello fon  le  Piaghe  di  Gesù,  che  ben  furono  fatte  per 
forza  di  martello ,  quando  fu  confìtto  in  Croce  .  O  quan- 
to ,  o  quanto  mi  compiaccio  in  quefto  bello  fmalto ,  ef- 

fendo  fatto  per  mio  amore.  Non  v'è  Spofo,  che 

tanto   ami  la  Spofa,  quanto  tu,  Verbo,  ami  la  Spofa,. 

Anima.  Non  v'è  Orefice,  che  abbia  oro  sì  fino, 

quanto  la  tua  Deità  La  tua  Bontà  non  ha  prodot- 
to mai  sì  belle,  e  preziofe  pietre,  tanto  degne  piante.* 
quanti  doni,  e  grazie  ha  prodotto  la  tua  fantiflìma  Uma- 
nità psr  adornare  ,    e  innalzare  1'  Anima  noflra .  ^ 

Non  vi  è  Artefice,  che  tanto  ben  lavori ,  quanto  tu  in 

adornare  V  Anima  noftra Non  vi  fono  mammelle, 

che  abbiano  sì  puro,  e  nutritivo  latte,  quanto  la  tua  boc- 
ca ,  che  ftilla ,  e  lava  la  tua  faccia  ;  dico  tua  ,  perchè  tut- 
te le  facce  dell'  Anime  fon  tue .  Or  vedo  quel  ven- 
to movente  di  te.  Padre  immobile,  che  ftilla  nel  Ver- 
bo, e  '1  Verbo  ftilla  nel  Padre ,  e  nell'  Umanità  ,  e  '1 
Padre,  e'I  Verbo  nello  Spinto  Santo.  Lo  Spirito  poi 
nell'Oriente,  Occidente,  Settentrione,  e  Mezzogiorno; 
e  ancora  diftilla  nell'ameno  giardino  del  Paradifo,  e  ne' 
giardini  delle  Rehgioni ,  dove  abitano  le  tue  Spofe.  Di'* 
ftilla  nella  foave  prigione  del  Purgatorio  ,  dando  re- 
frigerio a  quelle  povere  Anime;  e  in  quelli,  che  noru 
fono  ftati  membri  di  te ,  Verbo  Umanato  ;  dico  di  quel-» 
li  del  Limbo,  che  non  hanno  avuto  la  tua  cognizione, 
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e  in  quelli  dell'  Inferno ,   perchè  febbene  fono  (lati  tuoi 

membri ,  fi  fono  da  te  divifi Poi  le  pone  in  capo  la 

ghirlanda  a  modo  dì  corona  ,  acciò  fia  non  folo  Spofa , 
jna  Regina  .  E  che  altro  è  quella  bella  corona ,  che  la 
tua  Sapienza,  alla  quale  è  prelente  tutto  il  pailàto  ,  il 
prefente,  e  1  futuro?  Et  Sapie7ttiiZ  ejas   non  ejl  numerus • 

Quella  Sapienza  incorona  noi,   ed  ella  è  Regina 

'  Con  quella  Sapienza  ^\  muovono  i  Cieli,  i  Pianeti, 
il  Sole  5  e  le  Stelle  hanno  i  loro  raggi.  La  terra  dà  il 
frutto  fuo,  producendo  le  piante  in  nutrimento  della 
tua  Creatura .  Ornala,  o  Verbo,  in  Sapentiafeciftì .  E  con 
dilettevor  ordine  regge  ,  e  governa  ogni  cofa .  E  fé  que- 
llo non  folTe,  non  fi  potrebbe  chiamar  Sapienza.  > 

O  Sctpentia^  qutz  ex  ore  Altìjjìmi  podiìftì  fortiorem  ,  (^  fuct^ 
ruiorem  y  difponens  omnia  .  E*  connelfo  in  quella  coro- 
na preziofiflìme  gioje,  e  fono  le  virtù  del  Verbo  Umana- 
to  ;  fé  voglio  T  Umiltà ,  lo  riguardo  nel  Prefepio  ;  fé  la 
Carità  ,  lo  vedo  in  capo  agli  otto  giorni  fpargere  il  fuo 
Sangue  nella  Circoncifione  ;  fé  voglio  tutte  le  Virtù ,  in 
tuttala  fua  vita  Tefercitò  perfettamente;  fé  voglio  l'Amo- 
re, lo  riguardo  in  quell'amorofa  ultima  cena,  dove  m 
tanta  copia  ce  lo  mollrò ,  lafciandoci  fé  ftelfo  ;  fé  lo  ri- 
guardo in  Croce,  per  la  fua  Ubbidienza,  chinando  il 
capo  ,  manda  fuori  lo  Spirito  ,  e  attrahe  me  a  fé  i  fé  lo 
riguarda  nel  fepolcro ,  vi  vedo  quella  da  me  tanto  ama- 
ta, e  non  polTeduta  Povertà  .  ■ Dopo  le  getta  al  collo  la 

bella  collana  della  fua  lode,  perla  quale  fi  magnifica  Dio 
in  tutte  le  fue  operazioni ,  e  fi  ringrazia  de'  benefizj  ri- 
cevuti ;  e  quello  ringraziamento  ci  fa  unire  con  elfo  Dio, 
perche  ogni  ringraziamento  merita  obbligo,  e  ringrazian- 
doti noi  d'un  benefizio,  t'  obbliglìi  a  darcene  un' altro; 
ma  guai ,  guai  a  quelli,  che  credono  la  tua  lode  confilla 
nel  movimento  delle  labbra,  e  che  l' atto  faccia  1' effetto; 
in  quella  collana  non  ci  fon  pietre,  né  fmalto,  ma  figu- 
re immagini,  e  facce,  afpirazioni,  ifpirazioni,  e  refpì- 

xa- 


Di  5*.  Maria  Maddalena  de  Pazzi.  'j^-j 

razioni  in  te .  E  tu ,  Padre ,  che  darai  a  quefta  Spo- 

fa  ? O  tu  r  hai  dato  lo  Spolo,  che  più  le  potevi 

dare?  Chi  dk  il  Figliuolo  alia  Spofa,  le  fuol  dare 

anco  il  prefente  O,  non  gliene    darai  ancor  tu. 

Padre  ?  E  che  le  darai  ?  O ,  la  cingerai  col  cinto 

della   tua   Potenza  y  con   la  quale   terrai  legati  infieme 

tutti  gli  altri  ornamenti Se  la  Spofa  va  rettamente 

per  la  via  dello  Spofo,  non  è  la  tua  Potenza ,  che  l* 
ajuta?  fé  la  Spofa  fa  del  continuo  l*  operazioni  dello 
Spofo,  non  è  la  tua  Potenza  ,  che  le  la  fa  fare?  fé  la 
Spofa  cerca  fempre  di  far  la  volontà  dello  Spofo  in 
mantenerli  le  promelTe,  non  è  quella  la  tua  Potenza?  fé 
conofce  le  tentazioni,  e  vince  la  poterti  del  Demonio,  che 
altro  è  quelìio,  fé  non  la  virtù  della  tua  Potenza?  O  quello 
cinto  quanto,  quanto  è  di  ornamento  alla  Spofa  del  tuo 

Verbo!  O  quanta  utilità  le  apporta! E  tu  Spirito, 

che  adornamenti  darai  a  quella  Spofa?  ■  Ah,  sì,  tu 

feiil  tabernacolo,  e  le  conferverai  tu  tutti  quelli  doni,  e 
adornamenti,  acciò  eh' elTa  non  li  polTa  perdere,  e  li 
darai  ripolo,  che  ella  in  te  Ci  polTa  ripofare,  come  in.* 
fuo  tabernacolo.  Si  fermò  in  filenzio,  e  Hata  alquanto, 
tornando  nella  confiderazione  dell'  unione  dell*  Anima 
con  Dio  ,  dilTe  :  O  felice  quell'  Anima ,  che  ila  unita^ 
con  te.  Verbo ,  e  fi  pafce ,  e  nutrifce  di  te  ;  non  trova^ 
quiete ,  né  fi  contenta,  fé  non  in  te  :  folo  Tamor  di  te  , 
Verbo  ,  ci  può  far  quieti,  perchè  lìamo  creati  per  amare, 
e  polTeder  te O  che  blfogna  maggior  fede  in  non  cre- 
dere in  te,  che  creder  in  te .  Uno,  che  grandemente  è  capace 
di  Dio,  vede,  conofce  tanto  da  lui,  che  ha  bifogno  di 
■più  Fede  in  non  credere  in  elfo  Dio,  che  in  crederli .  E' 
tanto  grande  V  amor,  che  mi  mollra,  che   non   più  ho 

bifogno  di  Fede  per  crederlo.- Quanto  più  ti  trovo, 

tanto  più  fono  alTetata  di  trovarti .  Stette  gran  tempo 
fenza,  palare  molto  ammirata,  e  poi  dilfc  :  Al  Verbftmcara 
fa&um  ej}  ^  ci   aggiungi,   o  Agoilino,   Sanguis  Hnionis  i 

e  cu 


758  Tane  feconda  della  Vita  ^  e  de"  Rdttt 

■e  tu  ^  che  facefti  la  prima ,  fai  la  feconda Il  failgue 

ci  è  5  non  tardare . Qui  fi  pofe  in  terra  a  feder  con 

le  mani ,  e  braccia  in  modo  y  che  pareva  moftraiTe  il  luo- 
go del  cuore  ^  acciò  Sant'  Agoftino  le  fcriveiTe  dentro 
le  parole  ,  tantoché  s'  intefe  ,  che  alle  parole  Verbum 
caro  faBum  eft  ^  che  le  aveva  fcritte  nel  cuore  a  lettere 
d'  oro  5  e  di  langue  il  detto  Sant'  Agoftino  la  vigilia  del- 
la Nunziata ,  come  a  fuo  luogo  fi  è  notato ,  ora  vi  ag- 
giunfe    qucfte  :    Snngiùs   imìonis  y   fcritte     col    fangue_» 

' Tu  hai    fcritto   prima  1'  altezza  del  mio  Verbo  , 

ora  ferivi  la  baffezza  .  Va  al  contrario  .  Quand'  eri  in  quefta 
vita  mortale,  fcrivevi  dell'alto,  ora,  che  fei  in  Cielo, 

ferivi  del  baffo   • Giovanni   fece    noto  il  Verbo  al 

Mondo,  e  tu  in  parte  lo  fai  noto  a  me,  Agoftino  Santo. 
Dopo  diffe  alcune  cofe  fpezzatamente ,  che  non  fi  fcrif** 
fero  ,  e  dipoi  riprefe  il  parlare  a  lungo,  dicendo:  O  Ma- 
ria, Maria  !  Dove  lafcio  quella  incomprenfibile  Puri- 
tà di  Maria?  O   Maria,   gli  occhi  tuoi   fono    lo 

fplendore  della  Purità .  Tu  pura  col  puro  ftringi  il  pu- 

yo O  Purità,  o  Purità.  La  Purità  è  un'  efcrcitata, 

anzi  poffeduta  unità  ■ Non   fu  mai ,  né  mai    farà 

Umiltà  fenza  Purità,  né  Purità  fenza  Umiltà Tu 

generafti  quello ,  che  ci  dette  cognizione  della  Purità  , 

quello,  che  la  creò,  quello,  che  Thada  rimunerare 

t)olores  Inferni  tntrai)erunt  in  Anìmam  meam ,  in  conjìlio  o^e-* 

rationis  Exceljt  La  Carità  nutriva  più  te,  che   tu 

non  nutrivi  il  Verbo  ■ Ma  farebbe  pur  giufto, 

che    le   Figliuole    partecipaiTero  di    quello  ,   che    tanto 

pofTedeva  la  Madre 0,quel  vincolo  priva  d'ogni  cofa  ; 

ma  è  una  privazione  di  fruizione  Qpì,  ftata  al- 
quanto ,  difTe  quattro  volte  :  O  Maria,  o  Maria,  adem- 
pì i  defiderj  del  Padre  ;  adempi  la  miifione  dello  Spirito 

•Santo  Dilata ,  dilata  ;  e  fempre   s' intrinfeca    con 

Maria  quella,  che  tieni  alle  tue  mamelle;  mammelle^ 
ìblo  per  la  fua  Purità ,  e  per  la  £ua  Carità  .  — — -  La_. 
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Carità  fupera  ogni  Eternità Supera  V  Eternità  > 

Ma  dillo  i  ma  dillo,  che  l'intelletto  mio  non  lo  può  ca- 
pire ;  e  ben  mi  dicefti ,  che  folo  i  mondi  di  cuore  la_» 
potevano  intendere  :  Beati  mundo  corde ,  quoniam  i^Jt  Deum 

^idebuMt Quando  G  vede  uno  infipido ,  femplice.*, 

e  ignorante,  lo  chiamano  puro,  perocché  non  fanno,  che 
cofa  fia  Purità,  né  quello,  che  fi  dicano.  O  Purità,  o 
Purità  :  è  una  cofa  tanto  degna ,  tanto  grande  ,  tanto 
incomprenfibile ,  che  la  Creatura  non  é  capace ,  e  non 
la  può  intendere  :  Si  cut  ^ajfer  folitarius  in  teìlo ,  Jìcut 
Spoftfa  in  thalamo  Genitricis  tu  a  .  Le  Stelle,  la  Luna,  il  So-» 

le  perdon  lo  fplendore  alla  Purità  di  Maria  Si  mi-« 

fé  inginocchioni,  e  s' intefe  eifere  alle  Piaghe  di  Gesù, 
perocché  dilTe  :  Quelle  caverne  ,  anzi  mammelle  fatte  a 
noi  in  fondo,  anzi  fenza  fondo   ^  Que' piedi  pieni  di 

Mifericordia E  quella  mano  deftra,che  infonde,infon- 

de  una  potenza,  ed  efla  potenza  quante  operazioni  fa  ?  Il 
non  efìfer  foffogato  da  tanti  nemici  non  è  altro  ,  che  la 
potenza  ?  le  grazie  particolari ,  che  ci  comunichi ,  e  a_r 
noi  fono  incognite,  che  altro  fono,  che  la  tua  Potenza! 
e  quella  mano  fmiilra  infonde  in  noi  la  Verità.— 
Ogni  Verbo ,  che  procede  da  noi ,  che  altro  è ,  che  1* 

operazione  della  tua  Verità?  Nella  tua  Paflìone  (ì 

adempì  la  Verità .  Quello   amorofo  Coftato  che-» 

fa  ?  Infonde  \\\  noi    la    tua   comunicazione ,   cioè 

operando  in  noi  elTa  comunicazione  O    quanto  è 

grande  quella  comunicazione!——  Io  vedo,  che  noi 
proferiamo  infinite  cofe ,  e  una  minima  non  ne  penetria-» 
ino  E  ardirò  di  dire,  che  le  pene  dell' Inferno  fo- 
no comunicazione Ma  dove  lafcio  quello  fpinato 

capo ,  che  ha  fatto  in  fé  la  Giuftizia  delle  noftre  iniqui- 
tà, e  ha  conferito  a  noi  la  virtù  d' efia  Giullizia  ?  E  co- 
sì terminò,  ritornando  a'  fenfi. 


Ha 
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Ha  altiffime  intelligenze  dell'operazioni  , 

che  fa  la  Santiffima  Trinità  co' nove 

Cori  Angelici. 

CAPITOLO    XXXVIII. 

Vieni,  ch'io  voglio,  che  tu  venga  a  guftare T  opera- 
zione ,  che  fa  la  Santiflìma  Trinità  con  li  nove  Co- 
ri degli  Angeli ,  il  che  non  può  gultare,  fé  non  chi  è 
rilaifato  al  tutto  in  me .    E  ftando  per  buon  fpazio  molto 

ammirata,  cominciò  poi  a  parlare,  dicendo:  Mirabile . 

Mirabile  T  operazione  tra  Dio  ,  e  la  Creatura 

Mirabile  ancora  quella ,  eh'  è    tra   Dio ,    e    gli   Angeli 

• Magntts  Domiftus ,  <^  laudahilis  nìmis  in  opera-^ 

tione  Angelorum  ejfentidi  coequalis  Atemitatìs  tuA  .  Dille  le 
fopraddette  parole  latine  nove  volte ,  e  Itata  alquanto, 
foggiunfe  :  Se  l'operazione  tra  Dio,  e  la  Creatura  fi- 
nifce  l'intelletto  per  capacità,  quella,  eh' è  fra  Dio,  e 
gli  Angeli  finifce  l'affetto  in  eccefifo  d'amore.  Qui  co- 
minciò r  alta  fua  contemplazione  ,  ed  intelligenza  ,  pi- 
gliando le  tre  Gerarchie  degli  Angeli,  appropriandole.» 
alle  trePerfone  della  Santiliima  Trinità,  accomodando 
i  tre  voti,  e  le  tre  potenze  dell'Anima  alle  tre  Gerar- 
chie, e  cominciò  a  parlare:  Che  cofa,  o  Verbo?  — — 
—  Pare,  che  la  più  alta  Gerarchia  s'abbia  ad  appro- 
priare al  Padre Alla  feconda  Gerarchia  appro- 

prierò  il  Verbo Alla  terza  ,   da  noi  chiamata 

inferiore,  così  giubilante,  e  influente,  approprierò  lo 
Spirito  di  Bontà,  il  qual  farà  quella  terza  operazione  . 
Si  comincia  dall'  ultima  Gerarchia  per  andar  falendo  alla 
fuperiore  5  e  così  diffe  :  La    prima   Gerarchia  infonderà 

nella  volontà ,  operando  col  voto  della  Purità La 

fecon- 
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feconda  Gerarchia  infonderà  nella  memoria  ,  operando 
coi  voto  della  lanta  Povertà La  terza  Gerar- 
chia infonderà  nell'intelletto,  operando  col  voto  della 
fanta  Ubbidienza La  prima  Gerarchia  e'  in- 
fonderà grazia,  unione,  e  donazione  da  mantenere  il 
primo  voto .  La  feconda  Gerarchia ,  cooperante  dal  Ver- 
bo ,  e'  infonderà  grazia  per  mantenere  il  fecondo  voto 
della  Povertà  da  tanti  poco   amata,   e  apprezzata  — 

—  La  terza  Gerarchia  ci  darà  grazia,  lume,  e  for- 
tezza da  olTervare  la  tanto  pococonofciuta  Ubbidienza». 
E  ficcome  nove  rivoli  procedenti  da  queir  ef- 
fluente ,  fuperiiuente  ,  e  abbondante  fonte  riftillano ,  e 

iftiiiano  a  noi  quaggiù •  E  non  folo  a  modo  di 

rivoli,  ma  come  corni,  e  trombe  rifonanti  quaggiù  a 
noi  quel  foave ,    ed  ameno  fuono    dello    Spirito    Santo 

— Altri  come  vapori,  come    fplendori,   come_j 

fiamme,  anzi  come  fornace  procedenti  da  queir incom- 
prenfibil  Padre  .  (  Parla  ora  degli  effetti,  che  fanno  que- 
lle Gerarchie,  cominciandofi  dall'inferiore)  La  prima., 
inferiore  difchiava  il  Cielo .  La  feconda  ci  riduce  in  Cie- 
lo fino  al  Trono.  La  terza  ci  fa  guflare  l'unione  

L'una  col  fuono,  l'altra  col  canto,   e  la   terza.. 

con  giubilo  inenarrabile Lo  Spirito  Santo  ifpi- 

rante  appropriato  alla  prima  Gerarchia  ,  fé  bene  più 
infima  in  ordine,  non  celfa  mandare  infinita  afpirazione^ 
ifpirazione ,  e  refpirazione Ifpira  negli  An- 
geli,  afpira  negli  Arcangeli,  e  refpira  ne' Troni   < . 

■ Gli  Angeli  fpirano  quaggiù  a  noi ,  e  vanno  pon- 
derando, e  confederando  le  lettere  del  loro  nome  d' An-» 
geli,  riducendole  ad  una  ftefla  cofa,  eh' è  nutrice  dell* 
altra  purità  .  A  ,  Altezza  incomprenfibile  .  N ,  Nobiltà 
dignifllma .  G,  Generofità  non  comprefa  .  E  ,  Eternità  in** 
finita  .  L,  Levita  del  fommo  Sacerdote  fecundum  orditiem 
Melchifedech  :  Ldtare  del  Verbo  ,  mediante  la  purità  .  I, 
Inaudita  agilità         ■     ■ ..  Arcangeli  ,  e  Troni  ancor* 

Ddddd        eflì 
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eflì  vanno  confiderando ,  e  ponderando  la  prima  lette- 
ra del  loro  nome . Arcangeli .    Alleggerimen- 
to della  mia  gravità Troni   Torculari:  Tor^ 

cular  calcarvi  folus — -  Ifpira  lo  Spirito  Santo  ne- 
gli Angeli  un'  ifpirazione  di  vocazione  ,  e  di  unione  . 
Quelli  come  trombe  infondono  quel  fuono  a  noi  inco- 
gnito ,  overo  da  pochi  conofciuto ,  e  da  manco  parteci- 
pato "  Che  operazione  è  quefta  ?  Opera  d' un* 
Perfona  individua,  (voleva  dire  dello  Spirito  Santo  )  e 
a  noi  influifce  purità,  e  femphcità,  allevandoci,  e  fa- 
cendoci fimili  a  lui  Spirito  di  Purità  .  — Quelli 

Cori  della  prima  Gerarchia  difchiavano  le  porte  del  Pa- 
radifo  :  ma  da  noi  vogliono  prender  la  chiave  ,  la  qua- 
le è  la  volontà  ,  prima  potenza  dell'  Anima ,  perocché 
niente  giova  la  Verginità  lenza  la  volontà  ,  dipendendo 
dalla  volontà  tutto  il  valore  della  Verginità ,  e  Purità  ; 

la   qual  chiave  dev'  elTer  l'oro  per  la  Carità  — — 

Ma  fé  la  chiave  non  farà  forte,  fi  romperà  nella  porta; 
e  fé  farà  di  ferro,  o  d'altro  vii  metallo,  le  peferà,  an- 
corché pefar  non  poiTa,  ma  gliela  faranno  pefar' eflì  , 
adunque  bifogna,  bifogna,  che  fia  di  fìniflìm'oro,  ef- 
fendo  le  porte  di  pietre  preziofe  :  Torttz  nitent  margharì* 
tis  ahdìtis  patentibus  ,  (S'  'vìrtute  merltorum  illuc  introdu-* 
citur  omnts  ^  qui  oh  Chrijli  nomen    htc  in  Mando   p-emitut 

— — Ma  che   lima   piglierò  per  limarla  ?    la   lima 

fottiliflìma ,  e  fìniffima  della  Semplicità Il  mar- 
tello farà  la  memoria  della  Paflìone  del  Verbo  :    'Memo-' 

ria  memor  ero ,  ^  tabefcef  in  me  Anima  me  a Il 

funicolo  forte,  e  ritorto  da  infilar  quella  chiave  non  fa- 
rà altro ,  che  la  Pazienza  :  In  fatientia  'vejlra  pjjìdehitis 
Animus  ^vefiras .  Ma  bifogna  fegnarla  ,  acciocché  non  (ì 
fcambiafle  ■ Darle  il  fegno,  che  altro  fa- 
rà ,  fé  non  la  Croce  del  mio  Verbo  ?  Signaculum  *i;/- 
tsefl  San&a  Crucis  «  ^  Manfuetamente  ,  e  con  umanità 
difchiavano  i  Santi  Angeli  quelle  porte  j  ma  chi  l' apre ,  e 

chi 
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chi  le  ferra,  fé  non  il  Verbo?  Tu,  chel'aprifti  una  vol-« 
ta  si  largamente,  che  ognuno  vi  poteva,  e  può  entrare, 

ma  noi   cerchiamo  più  di  ferrarle  ,  che  d'  aprirle » 

Ma ,  aimè ,  noi  fiamo  quelli ,  che  abbiamo  ferrato  quel-* 
le  belle  porte,  però  ricerchi,  ricerchi  da  noi  la  chiave, 

o  Verbo  .  Queft*  ultima  Gerarchia ,  ma  prima  a  me 

in  ordine,  la  qual  contiene  Angeli,  Arcangeli,  e  Tro- 
ni ,  appropriata  allo  Spirito  Santo  ,  che  infonde  in  loro 
con  fuono  di  corno ,  e  trombe ,  e  altri  frumenti  rifonanti  ; 
ed  efll  poi  co'  detti  ftrumenti  infondono  in  noi ,  con- 
ducendoci per  mezzo  del  voto  della  Purità  con  detti  fuonì 

fino  alla  porta  del  Paradifo Et  procidentes  adora^e^ 

runt  Verbum ,  dìcentes  :  Dignus  es  aperire  illum  :  —  Et 
procìdentes  adorai)ernnt  Spiritum  SanBum  ,  dicentes  :  Dignus 
es  inf(tndere  msmoriam  Humanitatis  Verbi  :  — — —  Et  prociden- 
tes  adorali erunt  EJfentiam  Patria  y  dicentes  :  Dignus  es  in-* 
fundere  gratiam  Diiìinitatis  fux  .  La  feconda  Gerarchia.* 
operante  dal  Verbo  ■  O  mio  Verbo  ■  Contiene 

quella  Gerarchia  Domina;iioni ,  Principati ,  e  Poteftà  :  è 
ben  degna  la  Verità  infondere  la  fua  operazione  nelle  Po-» 
te  (là  :  Data  ejl  mihi  omnis  potefias  in  Coeloy  cb*  in  Terra  * 
Tu,  o  Verbo,  infondi  in  loro,  come  fiume,  ed  elfi  co- 
me rivoli  infondono  quaggiù  a  noi  :  e  chi  può  refiftere-» 
alla  forza  dell'  acque?  Se  con  dolore  lo  potefTì  dire,  lo 
direi Ma,  perchè  fento,  che  lo  dici  tu ,  fonte  di  pie- 
tà ,  non  lo  podo  dire  :  Che  nella  Povertà  fi  trovi  la  bea- 
titudine ,  e  nella  beatitudine  la  vifione  ,  e  nella  vifione  la 

fruizione  Non  funt  condignx  pajjlones   hujus  temporis 

ad  futuram  gloriam Quelli  cuori  celefti  ci  conduco- 
no al  Trono  del  Verbo  con  P  ofiervanza  di  queflo  fanto 
voto  della  Po  verta Qualeèajutata  dalla  fecondo  po- 
tenza dell'  Anima  dimandata  memoria ,  perchè  con  la^ 
memoria  delle  ricchezze  del  Cielo  facilmente  fi  fpicca, 
e  aliena  da' beni  terreni,  e  così  volando  fi  corre  al  Tro- 
no della   Santilfima  Trinità  ■  Alla  prima  Gerarchia 

Ddddd  2         bi- 
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bifognaaver  la  chiave:  alla  feconda  muovere  i  paffi,  e 
quanto  faranno  più  leggieri  per  il  voto  della  Povertà  , 
tanto  farà  più  veloce  in  caminare  '— —  Ma  chi  vuol  ca-« 
minar  velocemente,  gli  bifogna  aver  molte  cofe  ■  Per 

il  viaggio  fi   trova  de'  nemici  ■  Coftafsù,  o  Verbo, 

non  vi  può  elTer  nemici;  ma  per  la  ftrada,  che  in  effet-» 
to  coftafsù  conduce,  fé  ne  trova  affai.  Ho  gik  intefo  j 
bifogna  eifer  leggieri;  onde  portando  feco  arme  da  di- 
fenderfì,  peferebbero  troppo,  e  un  baftone  non  è  fuf- 
fìciente.  E  che  piglieremo  noi?  Non  altro,  che  il  tuo 
fcettro ,  Rex  Regum  ,  Deus  Deorum  ,  is^  Domimi^  Dominan'*  ' 
tium ,  Il  tuo  fcettro  non  è  altro,  ch'il  tuo  amore;  ma 
fé  non  aveffimo  ancora  del  cibo  ,  ci  verremmo  meno  per 
il  viaggio  ;  ma  che  occorre  cercar  del  cibo  ?  a  quefto  non 
s'  ha  da  durar  fatica.  Tu  fteffo  ti  fei  dato  in  cibo:  Hic 
eft  ^anis  ^  qui  de  Coelo  defcendit  •  Ma  bifogna   anco 

aver  la  guida Sì  come  i  Magi  furono  guidati  dalla 

jftella ,  così  noi  quaggiù  dalla  ftella  Maria  ;  e  non  ci  con- 
duce alla  capanna ,  ma  sì  bene  all'  intrinfeca  unione  di 

Dio  E  tu,  abitando  in  Cielo  nella  tua  eterna  Carità, 

non  manchi  mandare  a  noi  gli  fplendori  della  tua  Gra- 
zia ,  che  ci  guidino  al  Cielo I  Cori  della  prima  Ge- 
rarchia conducono  col  fuono ,  e  quefèi  della  feconda  con 
forza  d'acque Qual  cofa  è,  che  più  preflo  condu- 
ca, che  l'acqua?  perocché,  fé  bene  per  natura  va  fempre 
air  ingiù  ,  nondimeno  ;è^  dilettevole  :  ma  queft'  acqua  del- 
la Grazia  fa  al  contrario  della  noftra  quaggiù  terrena; 
va  fempre  all'  in  fu,  come  bene  dille  la  Verità  alla  Sa- 
maritana :  Qjii    hiherit  ex  hac  aqua ,  qucim  ego  dedero  el , 

fiet  in  eo  fons  faiientis  in  <vitam  àternam La  terza,. 

Gerarchia  operante  dal  fommo,  ed  Eterno  Padre,  con- 
tiene Virtù,  Cherubini,  e  Serafini;  non  vo  dir  Serafini, 
ma  incendio  d^  amore  :  quefli  conducono  non  folo  al 
Trono  ,  ma  alla  tua  unione  ,  non  con  fuoni ,  o  acqua  ; 
ma  con  fiamme,  lampi ,  e  raggi,  fornace,  e  fuoco,  per- 
chè 
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che  tu  Padre  operante  come  fornace,  e  fuoco  vai  infon- 
dendo in  quella  Gerarchia  fiamme  ,  lampi ,  e  raggi  j  ed 
eilì  poi  infondono  in  noi  quello  foave  fuoco  :  Iguem  ^eui 
mittere  in  terram  :  e  con  quello  fuoco  ci  conducono  ali* 
unione  di  Dio  per  mezzo  del  voto  della  fanta  Ubbidien- 
za ,  con  r  ajuto  della  terza  potenza  dell'  Anima ,  cioè 
l' intelletto j  perchè  fé  l'intelletto  non  è  cattivato,  e  ab- 
baifato  5  non  mai  fi  farà  perfettamente  alcuna  ubbidien- 
za .  Alla  prima  bifognava  la  chiave  :  alla  feconda  muove- 
re i  pafiTi  :  alla  terza  non  ci  siggiunge  né  moti ,  né  mozio- 
ne ,  né  operazione,  ma  folo  ci  bifogna  difpofizionc  per 

poterfi  unire Una  cofa ,  che  ci  ha  ad  unire  è  necef- 

fario  ,  che  fia  d'egualità,  di  quantità,   e  di  un  medefimo 

elTere  Ma  come  potrà  mai  T  uomo  elTer  fimile  a 

Dio?  dico  in  egualità  per  efler  d'  una  egualità  inegua- 
le :  Eg-o  fftm  Alctjfha ^  &  Omega;  e  in  mifura,  come?  ef- 
fendo  Dio  d'  una  mifura  fenza  mifura .  Stette  alquanto 
fenza  parlar,  poi  foggiunfe :  Partecipare,  ed  eifer  par- 
tecipata :  partecipare ,  ed  elTer  partecipata  :  partecipare  ^ 

ed  elTer  partecipata  Le  virtù  forfè  ci  giungeranno 

qui?  Niente,  niente La  Trinità  ha    formato    una 

cofa  in  Trinità Il  Verbo  l'ha  eletta,  lo  Spirito  San- 
to  fpira  a  mantenerla,  e  '1  Padre   V   alTume  a  fé  ■ 

AJfumpfit  Animam  E   poi  quello,  che   partecipa  dì 

tanta  fortezza,  fi  lafcia  vincer  da  un  niente,  e  da  un 
nulla  è  fofFogato  ?  Quello  ,  eh'  è  creato  di  bellezza  inef- 
cogitabile ,  delle  tenebre  è  ofcurato  ,  e  teme  una  cofa_* 
tanto  vile  uno,  eh'  è  llato  fcacciato   dalla  Patria    nollra 

Noi  fiamo pò iTe ilari  del  Cielo,  e  della  terra  ,  e  ci 

facciamo  prigioni  degli  abitatori  dell'  Inferno? Ma 

perchè  d'  onde  damo  difcefi ,  non  poflflamo  afcendere_.  , 
il  Verbo  fi  è  fatto  a  noi  una  foave  fcala  ,  e  tutta  ame-- 
na;  ed  eflfendo  erta,  e  faticofa  a  falire,  facelli  pigliare^ 
il  martello,  e  bene  fcarpellare,  dove  fi  poteife  metter'  ì 
piedi ,  e  fermare  i  paffi  ;  e  ancora  perchè  era  oifefa  dal 

Sole 


^66  Tane  feconda  della  Vitd ,  e  de'  Ratti 
Sole,  le  faceti  piantare  intorno  molti  alberi,  acciò  le-, 
f-^ceftero  ombra Ma  che  maggior  battiture,  e  pic- 
chi di  martello  potevano  eiTer ,  che  quelle  ingiuriofe  pa- 
role ,  che  furono  dette  al  Verbo  ?  e  con  le  battiture^  che 
avefti  alla  colonna ,  facefti  le  fofle  per  piantar  gli  alberi 
'  E  che  più  ofFenfivo  Soie  poteva  efTer,  che  la  Giufti- 
zia  del  tuo  Eterno  Padre  ?  e  che  più  belH ,  che  le  tue.» 
fante  parole  ?  quelle ,  che  dicefti  avanti  a  Pilato  :  Kegnum 
meum  non  eft  de  hoc  Mundo  :  non  fono  un  dignifTimo  al- 
bero, dal  quale  procede  quel  degno  frutto  dell'agilità? 
perchè  chi  tiene,  che  1  fuo  Regno  non  fia  di  quefto  Mon- 
do, con  una  grande  agilità  fé  ne  vola  con  la  mente   al 

Cielo ,  eilendo  alieno  dalle  cofc  terrene Sub  umbra 

illius  pfui  fpritum  meum E  quelle  altre  parole  :  Ve* 

ni  miniftrari ,  cb*  non  miniftrare  :  non  fono  un  foave_»  ,  e 
dilettevor  albero,  d'onde  procedono  frutti  d'  ogni  bon- 
tà ?  '  Sub  umbra  illiur  exulta'vit  cor  meum ,  cb*  caro  me  a . 
— —  Terzo  albero  fono  quelle  parole  dette  tanto  mani- 
feitamente  :  Meus  cibus  efi^ut faciam  ^oluntatemV atris mei .; 
dal  quar  albero  procede  un  frutto  infinito  d*  union  con 
Dio  :  Sub  umbra  illius  nutrio  {pritum  meum Ma  an- 
cora ,  o  Spofo  mio ,  fé  quefta  fcala  non  avelTe  avuti  i  brac- 
ciuoli,  farei  declinata  dalla  delira  ,  e  dalla  fmiftra  :  o  che^ 
foave ,  e  dolce  appoggio  (  ancorché  da  pochi  fia  cono« 
fciuto  )  è  il  tuo  comandamento  :  Dilìges  Vroximum  tuum 
Jicut  te  ipfum  .  Il  deliro  è  la  tua  Sapienza  :  Et  Sapienti^  ejus 

non  eft  finis .  Inviifì  ciafcuno  per  quefta  foave_.  ,  ed 

amena  fcala  \  piglino  le  tue  vie ,  e  fagliano  per  effa  tut- 
ti i  Religiod .  Gli  Angeli  vegono  ancora  eflì  a  cibard 

di  qudli  frutti ■  O  Angeli  tcrrefti ,  dico  voi  Anime, 

che  avete  perduto  ogni  proprio  intendere ,  vedere ,  fape- 
rc,  e  volere,  e  tutte  rilaflTate  in  Dio  non  fapete  ,  non 
intendete,  non  volete,  e  non  guftate,  fé  non  Dio,  vo- 
late ,  volate  per  queft'  amena  fcala ,  che  vi  condurrà  a 
godere  per   fempre   il    voftro    Dio  — —  Venga-. 

ogni 
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ogni  carne  acibarfi  de'  frutti  di  quefti  alberi,  dell'  erbe 

frefchc  della  Penitenza O ,  io  ho  invitato  gli  Angeli  , 

e  ho  lafciatoi  Serafini;  ma  rari,  rari,  rari  ce  ne  fono. 

' E  dove  ho  io  lafciato    il  fuoco   da  rifcalda- 

re  li  Viandanti  per  quefto   camino  ?   e   forfè ,  che  non 

vi  è  del  ghiaccio?  • ■  Che  maggior  ghiaccio   (i 

può  trovar  per  quefto  camino  ,  che  gli  affetti  dell* 
amor  proprio  ?  e  qual  farà  il  fuoco  da  rifcaldar  quefto 
ghiaccio  ?  O  non  ci  fono  quelle  cinque  for- 
naci delle   Piaghe,   che   tiene  quefto  Incarnato  Verbo 

nelle  mani,  ne' piedi,  e  nclCoftato? O  ,  quefte 

fornaci  fanno  molti  effetti,  infiammano,  e  rinfiammano; 
ardono,  e  infiammano  gli  fizienti,  e  purificano  i  fazian- 
ti.  Stette  per  buono  fpazio  di  tempo  fenza  parlare  ,  di- 
poi dilfe  :  C'  è  ancora  un  foave,  e  ameno  giardino  :  e 
che  altro  è  quefto  giardino,  che  il  fehce  ftato,  nel  qua- 
le io  indegnamente  mi  trovo  ?   ■ La  tua  bocca,    o 

Verbo,  tanto  melliflua,  foave,  e  dolciflìma,  che  diftilla 

latte,    e  mele,  è  la    rugiada   di  quefto  giardino.  

•^ Il  Sole  a  molti  è,   a  chi  un  Santo  ,  e  a  chi 

un'   altro    capo  delle   lor  Religioni  ;  ma  a  noi    il  no- 

ftro  Sole   è   Maria I   frutti    di    quefto 

bel  giardino  fono  infiniti . I  fondamenti 

rari  ,   ma    uno    è  quello,   che    regge  la  fabbrica 

Nulla  volere,  nulla  potere  ,  nulla  fentire,  e 

ogni  cofa  comprendere I  dilettevoli  fiori  fono 

le  lodi  tue I  dolci ,  e  foavi  frutti  fono  i  fanti 

Sacramenti,  a  me  tanto  abbondantemente  dati.  — — 
Le  chiare,  dilettevoli,  e  foavi  acque  fono  1'  abbondanti 
lagrime  fparfe  da  molti  rivoli ,  e  diverfi ,  le  quali  tutte_. 
ritornano  in  quel  gran  fiume  della  Carità,  i   quali  rivoli 

vanno  inafiìando  gli  aridi  cuori,  acciò  fruttifichino 

Le  fruttuofe  viti  fono  1'  Anime  innamorate  di  te.  Ver- 
bo ,  le  quali  mille  volte  il  dì ,  fé  poftìhil  folfe  ,  dareb- 
bero la  vita  per  tuo  amore ,  e  per  acquiftare  a   te  dell' 

Ani- 
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Anime,  le  cui  uve  fono  fpremute  nello  ftrettojo,  ovvcrc 

torculare    della   memoria   della    tua   Paflìone 

Gli  abbondanti  ulivi  fono  le  Anime  prudenti ,  piantate  u 
elfo  giardino,  le  cui  Anime  prudenti  condifcono  le  infi 

pienti 1  foavi  fichi  fono  le  foavi ,    e  caritativi 

correzioni  — — -«.•  La  fiepe  ,  eh'  è    intorno   al  dett( 

giardino  per  cuftode  ,  e  claufura  ,  non  è  altro  ,  che  ogn 
difciplina  di  dottrina  a  noi  tanto  continuamente  profe 
jita,  e  de'  coitumi,  e  della  fanta  Olfervanza  de'  noftri  fant 

iftituti.  E  ci  fono  in    quella   fiepe  molte   fpine 

acciò  i  ferri  non  arrugginifcano  ,  e  fono  quelle  tutti 
r  inolTervanze  de'   Monailerj    in  chi  ve  n*  è 


Ma  in  certe  fiepi  effe  fpine  ,  e  pruni  crefcon( 
tanto,  che  i  ferri  fi  rompono,  dico  i  buoni  coflumi,  ( 
l'offervanze,  come  fi  vede  in  molti  luoghi  a  E  chi  coi 
ogni  temperanza  piglierà  di  quelli  cibi ,  farà  degno  d 
eìler  tenuto,  e  onorato.  E  Hata  alquanto  in  filenzio 
tornò  a'  fentimenti  ^ 


MjV^- 
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Mirabile  intelligenza  fopra  l'opere,  chó 

fanno  fra  loro  le  tre  Divine  Perfone  ; 

e  fopra  l' operazione,  che  T  iftef- 

fa  Santiffima  Trinità  fa  con 

V  Anima . 

CAPITOLO     XXXIX. 

Mlrahills  Deus  in  operatione  Trinitatis  fua  .    Mirabile 
il  Verbo   in  operatione   Trinitatis    fua.    Mirabilia 

Spiritus  SanEius  in  operatione  Trinitatis  fittz  — In-« 

comprenfibik  l'  opera  del   Padre  in  generare  — 

Ineffabile  l'opera  del  Verbo  in  afTumere  il  Genere  — - 

Copiofa  l'opera  dello  Spirito  Santo  nell'unione»* 

della  Santiffima  Trinità.  Sino  a  qui  le  fu  moftrata  1'  ope-< 
ra  della  Santidìma  Trinità  fra  elle  Divine  Perfone,  ma 
in  quello,  che  fegue,  l'operazione  d'efla  Santiffima  Tri-* 
nità  nell'Anima  no/tra:  e  però  itata  alquanto,  foggiun-» 
f e  ,  e  di iTe  :  Lo  Spirito  Santo  infonde,  e  poi  elfo  ììq^^o 
Spirito  opera  nell'operazione  dell'Anima  noftra  — — • 
— —  Il  Verbo  infonde  l'operazione  fua  in  eifa  Anima 

' ' Il  Padre  infonde  l'operazione  fua  in  effo  Ver-» 

bo . O  mirabil  Dio  nell'  operazione ,  che  fai 

con  l'Anime!  Si  perde  ogn' intelletto  per  incapacità  in_. 
quella,  che  fai  con  gli  Angeli ^  fi  perde  ogni  affetto  in 
ecceifo  d'amore;  ma  in  quefta  della  Santiffima  Trinità  fi 
perde  l' intelletto ,  P  affetto ,  il  defiderio  ,  e  ogni  cofa^ 

— Quanto  più  ti  conofco  grande,  più  fei  gran-» 

de O,  è  l'operazione  fra  Dio,   e   V  Anima 

grande  :  è  inefcogitabile  quella  fra  Dio  ,  e  gli  Angeli  ; 

inefcrutabile  quella  d'effa  Trinità Dio  opera 

con  Potenza,  Sapienza,  e  genera  il  fuo  Verbo  ;   Et  qui 

E  e  e  e  e        ge^ 
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gentiit  me.  Dice  elTo  Verbo,  mi  diiTe  il  Padre:  "Eìltni 
metis  es  tu  ,  ego  hodie  genui  te  .  ElTo  Verbo,  confiderando 
refTer  fuo,  genera  quella  tanto  nobile ,  immenfa,  indi- 
cibile ,  inefcrutabile  fua  Umanità  Genera  an- 
cora r  Umanità  noftra  per  poterfi  comunicar  con  noi  \ 
e  genera  V  Umanità  fua  per  poter  rigenerar  noi  ■« 
■  Genera  a  noi  quella  declinante  U umanità  fua,  de- 
clinante per  queir  abbaila  mento,  che  fece  della  fua  Gran- 
dezza, venendo  ad  abitar  con  noi,  tanto  vili,  e  baf- 
fi: Verhum  caro  faElttm  eft^ài  hahitamit  in  nobis   (  e  qui 

intendeva  r opera  dell* Incarnazione) Ma  que* 

fta  operazione  non  è  così  degna  di  orazione  nefluna  ;  ma 
folo  vi  farà  un  compiacimento  di  volontà.  A  quella  de- 
gli Angeli  v*  interveniva  1'  adorazione.  Et  frocìdetttes 
aiara^erunt  »  Ma  qui  no  ,  no;  compiacimento,  compia- 
cimento      Ma  che  gioverebbe  quell'operazione,  fé 

a  noi  eflb  non  difcendelfe  con  TelTer  fuo,  e  uniiTe  a  fé 
Fé  (Ter  noftro?  — ^—  Et  quid  retrihuam  et  fra  omnibus  , 
quin  rebribuit  mihi  ?  Calicem  falutaris  accipiam  ,  é*  non  in- 
njocabo  ,  fed  gaudebo  de  eoy  ist  communicabo  in  communica- 
rione  di'vitias  in  animas  Credentium  —  O  inefcrutabile 
operazione,  chi  ti  intenderà?  che  per  tua  mera  bontà 

ailumerai  a  tal  grazia  Ma  forfè  farà   da   meno    il 

Padre  Eterno ,  che  gli  Angeli ,  che  non  conduca  queft* 

Anima  a  maggior  conofcenza  ?  non  certo  »  Mi  fa- 

cefti  intendere,  che  gli  Angeli  conducono  1* Anima  no- 
ftra alla  porta  del  Paradifo,  al  Trono  del  Verbo,  e  fino 
air  unione  di  Dio.  O,  come  non  avrà  maggior  poteftà 
la  Potenza  del  Padre  di  condurne  efla  Anima  alla  fua 
conofcenza  ?  O  Eternità  del  Verbo  !  Ma  vo- 
glio lafciar  PEdenza,  e  andare  al  mio  Umanato  Spofo 

Verbo ,  e  qui  ne  guideremo  .  ■ L*  Umanità  fenza  la 

Divinità  del  Verbo  da  noi  non  farebbe  intefa ,  né  cono- 
fciuta,  e  non  ci  farebbe  ftata  di  sì  gran  giovamento  \  fc 
bqne  clTa  Umanità  è  inferiore  alla  Divinità,  nondime- 
no 
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no  a  noi  è  fuperiore  per  l'utilità,  che  abbiamo  tratto  da 
elfa  :    Et  adorent  eum  Coeli ,    <i?*  terra ,  ware  ,  (b*  qua  ìtl» 
eo  fttnt^  admirentur  eum ,  éT  guftent  eum  S^onfdt  ,  Ancill» 
Dei  — —  Qemadmodum  dejtderat  cemns  adfontes  aquarum^ 
ita  dejtderat  Anima  mea  in  communicatione  y  Ù*  o^erationc^ 
\  Verbi  y  in  unione  Anim&,   Siccome  defidera  TafìTetato  cer- . 
vo  il  fonte  di  acque  vive,  così,  o  Verbo,  defidera  V  Ani- 
ma mia,  che  fia  comunicata,  e  guftata  quell'ammirabile 
operazione ,  che  fai  con  V  Anima .    Qui   fermò   per  al- 
quanto il  parlare,  ftando  pure  molto  alTorta  in  contem- 
plar quel  grande  abbaiamento  ,  che  fece  il  Verbo  nell' 
Incarnazione ,  dipoi  feguì  a  dire  :  Fu  opera  di  gran  Sa- 
pienza in  trovar  modo,  che  fi  potelTe  abbaflfare  la  Gran- 
dezza di  Dio  neir  Incarnazione  del  Verbo  ,    che  venne 
quaggiù  a  pigliar  forma  di  Servo  ,  e  farfi  foggetto   all' 

uomo .  Non  meno  è  opera  della  gran  Sapienza  di 

Dio  neir  Anima  a  far,  ch'efla  fminuifca,  e  non  voglia  far 
la  fua  propria  volontà ,  perchè  in  tal  modo  s' abbafla  , 
e  umilia;  onde  ci  bifogna  gran  Sapienza  di  Dio  in  queft' 
opera.  Ma,  o  Anima  mia,   impara  dal  Verbo,    che-» 
^\Xq  :   N.on  ^veni  ^  ut  faciam  ^oluntatem  meam  ,  ^ed  'volun- 
tatem  ejut y  qui  mifit  me,  Ma  che  ha  a  fare  la  Sa- 
pienza in  operare  una  cofa  tanto  balTa;  anzi  è  opera  tut- 
ta tua ,  o  Sapienza  ,  perchè  fu  più  necelTario  una   gran 
Sapienza  in  abbalTar  la  Potenza ,   che  non   fu   neceffaria 
la  ftefìfa  Potenza  ElTendochè  maggior  Sapienza  bi- 
fogna in  abballar   la  Potenza,  che  in  conoscere    eflfa-» 
Grandezza  di  Dio  ;  onde  dico,  che  fu  più  necelTaria  que- 
lla Sapienza  in  abballar  fé  fteffo  nell'Incarnazione,  che 

la  fua  illelTa  Potenza  Che  più  profonda   Sa** 

pienza,   che  ingrandir  la    baifezza? Infinite 

opere  fi  ricercano  in  una  fola  opera.  Amore,  amore_., 

amore  Ritorna  nell'  opera    della    Santifiìma^ 

Trinità.  Operazione  del  Padre  è  generare,  e 

genera Il  Padre  genera  il   Verbo  ;    il   Verbo 

E  e  e  e  e  2         af- 
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affume  T  Umanità,  e  T  LTmanità  genera  a  noi  infiniti  be« 

ni  Quefto  procede  dalF  amore  d'efTo  Verbo 

— — EfTo  è  un   compendio  5   dal  quale   procede.» 

ogni  operazione Non  potendo   la  Creatura,» 

diventar  Creatore,  il  Creatore  diventar  Creatura  :   Qh^-* 

'  fi'Vi  oj;erationem  y  Ò*  im^lsor  admirdtìone  — —    O-^e-* 

ratlone  Verbi  in  humanitate  noflra  y  in  confujìone  DtzmoniO'* 
rum  y   àf    in   confolatione  Animarum  nofirarmn .  ■ 

Dona  il  lume  alle  tue  Spofe ,  acciocché  le  Spofe  Io  pof-* 
fano  dare  a'  Cagnuolini  ,  ed  a'Parvolini,    che  fono  le-. 

Creature,  e  tutti  gli  altri  Eletti  di  Dio Ego 

elegi  ^Oi'y  ut  eatii'y  ist  fruBum  afferai is  [  In  njinea  mea^  ; 
che  è  la  Religine:  hz  caverna  mea  y  che  fono  le   Piaghe 

di  Gesù  e   In  Eff enfia  meay  fé  dir  fi  può  ]  ■ Coe^ 

Ji  5    ò*  terra  annnmiahunt  Jujlitiam  tuam  in  o^e  rat  ione  Ver-* 

hi  tui Annunzi,    e  dica  il  Cielo,  e  la  terra, 

che  il  Verbo  ha  fatto  fopra  di  fé  la  giuitizia ,  che  con- 
veniva fare  a  noi  de'  noftri  peccati ,  nell'  amorofa,  e  am- 
mirabile   opera    della  Redenzione .  E  infondi 

e  conferifci  per  queit'  opera  infiniti  beni  alla  Creatura 
■    '    '  Grande  è  quello ,  che  fa  annunziare    Ojjera" 

tione^s  n^irtuti^  Dei  in  unione  humanitatis  noflr&  ■ 

Dilexijli  Jufiitiam  f^per  henignitatem  op  erati  ani  s  tu<.i . 


Ma  r  elultazione  fi  ti\tnà(iy  e  pare,  che  fia  lega- 
to le  mani  nelF  eftenderfi Exultahit  Jacob ,  ^ 

Itztahitur  Ifrael  —  Tu  ,  Verbo ,  fei  Giacobbe  ,    e 

Ifraele  gli  fpirivi  Angelici,  e  umani  ■  Non  vi 
vogliate  gloriare  Angeli,  e  Santi,  che,  s'è  lecito,  tut- 
ti vi  voglio  chiamare  ignoranti Dorrm^i y    6* 

contnrhatus  fum  in  exercitatione  mea .  No ,  no  :  Sed  do^ 
mi^i  y  cb*  guflaiìi  uniones  Verbi ,  quA  contulit  in  Aniyna  tnea 
imitate  effenti^  &qualitas  Dei  :  in  confpBtt  Angelorum  ,  cb* 
in  confpetlu  SanBorum  fpnllam  tibi  ,  ^  a>munciabo  opera tio^ 

nem  'vinutis  Dei  .  Colloca^it  Anima  mea  in  la^ 

mudine  opemma  fn<&  »  ■■    'M  I  ■!  E  qual' è  quefta  ope** 
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razione  del  Verbo  ?  Quam  dilecla  Anima  rationalis  .  — — 
•          Recogitabo  tibi ,  fed  in  opratione  Verbi ,  in  uniono^ 
BleBorum  tuornm  Eflb   Padre  genera  ,    e  il  Ver- 
bo piglia  eiTo  Genere  Ma,  o  eh'  è  maggior  capacita 

il  non  efler  capace,    che  1*  efTer  capace  !  — — Ma 

fé  folo  a  dir  quefta  parola.  Eternità,  non  farebbe  ba- 
flante  ,  e  fufficiente  neiTuna  Creatura  a  poterlo  intendere 

Ubi  eft  thefaurus  tuns  ,  ibi  eft  (b*  cor  tunm 


Thesaurus  Animji  msA  in  oprai iojie .  Faceva  molte,» 

variazioni  in  quello  ratto,  febbene  tutte  ritornavano  in 
un  medefìmo  fine  dell'ammirabile  operazione  di  Dio  ; 
e  m  particolare  di  quelle  ,  che  fa  in  fra  fé  fteifo  ,  e  quel- 
la deirallumere  la  nollra  Umanità  dell'Incarnazione,  e 
in  ella  redimer  l'uomo  ;  però  or  p  a  (fa  in  una,    or  nell* 

altra    Opratione   Verbi O    fin  ad    ora  ho   in- 

tefo    Opratìonem   Fatris  in    opratiojie  Verbi  :    — — — — — 

Ma  ora  l'operazione  del  Verbo,  e  del  Padre .—— 

O  Verbo,  qual' è  maggiore  operazione ,  o  quella  del 
padre  m  generare,  o  quella  di  te,  Verbo,  in  prende- 
re il  Genere Oh,  oh  ,  oh,  che  Genere  è  que- 

fto,  altro,  eh'  efifo  Padre?  '  E  genera  il  Ver- 
bo, e  il  Verbo  1* allume:  Oh,  oh,  ohj  ma  che  allume 
il  Verbo?  fé  fteflb  Verbo Aflume  l'opera- 
zione del  Padre,  che  generò  efTo  ftelTo  Verbo  ■ 
• E  il  Verbo,  elTendo  diventato  Padre  ,  genera  an- 
cor'egli,  ma  che?  la  Creatura  ricreata  da  fé  lleffo  nell' 
opera  della  Redenzione .  E  non  è  maggiore  1'  operazio- 
ne del  Padre ,  che  quella  del  Verbo ,  perocch'  elio  ge- 
nera fé  in  noi,  e  fa  che  noi  generiamo  Dio  j  dico  non 

in  noi ,  ma  in  Maria  Tu ,    Padre ,  generi  , 

e  generi  te  ftefìfo:  il  Verbo  genera,  e  genera  fé  nella.» 
Creatura;  poi  lo  Spirito  Santo,  genera,  e  opera  cole.» 
infinite  in  Cielo,  in  terra,  e  nell'Inferno.  Tre  in  per- 
fona,   e  uno  inElTenza:  Qalis  Tater  ^  falifFiliufy  talis 

Spritus  SancÌHs  ■  -i  ■  ■'■■  Tu  mi  reggi  sì^  ma  non  mi 

dai 
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dai  già  poteltà  di  generar  te  :  perocché  noi  ben  poffia"* 
mo  generar  l'opere  di  Dio,  ma  non  poflìamo  già  gene- 
rare eiTo  Dio  neir  elTenza  della  fua  Divinità  ,  eflendochè 
(ìamo  un  niente  -"  La  eletta  Trinità,  e  ralTun- 

ta  Umanità  opera  in  ogni  luogo  con  un  fermiflìmo  mo- 
to ,  fempre  muove  ,  ftabilifce  ,  e  unifce  ;  dà  luce  ,  e  te- 
nebre ,  dà  gloria ,  e  pena  ■  Tra  i*  egua- 
lità non  può  procedere  adorazione  alcuna,  ma  com- 
piacimento ,  a  talché  lo  Spirito  Santo  fi  compiace  nella.* 
comunicazione  della  Bontà;  il  Verbo  nella  Sapienza,  ei 
Padre  nella  Potenza,  e  Sapienza;  e  infonde  quaggiù  a  noi 
■  Il  Padre  infonde  un  Dio  quaggiù  in  terra  3 
dice  il  fuo  Vicario  ;  il  Verbo  una   Spofa  ;    e   lo  Spirito 

Santo  i  frutti ,   e  cibi  da  nutrirla  < > Il  cui  Dio 

e  tutto  Dio  per  participazione ,    e  niente  per  natura^ 
— —  E  1  Verbo  forma  una  Spofa  tutta  aiTunta  per 
Grazia ,  e  niente  per  fua  poffibilità  — Una  Spo- 
fa Anima,  una  Spofa  Chiefa;  una  con  la  Grazia  V  at- 
trae a  fé  ,  e  1*  altra  con  l' acqua ,   e  col  fangue  -la  for^ 
ma  a  fé  ■                  Lo  Spirito  ci  dona  a  noi  frutti  ame- 
ni, e  foavi,  i  quali  ci  nutrifcono  ■'  Fra  T  ope- 
razioni  maravigliofe ,  che  fa  Dio  nelle  fue  Creature    , 
è  quella  di  eflb  fuo  Crifto,  che  pure  anco  efTo  é  uomo  ; 
ma  un  Dio  in  terra  per  participazione  del   fuo  Padre-. 
'                   Quefto  Dio  in  terra  fa  ancor'  ei  cofe  mara- 
vigliofe, e   grandi,  egli  è  immenfo,   ed  eccelfo:   Ego 
dixiy  Di't  eftis                           '  E  qui  fi  vede  la   Grandez- 
za del  Padre ,  e  la  fua  Potenza  ,  perocché  dando  ad 
elfo   la   poteftà,   non  diminuifce  punto  ,    né  priva  fe_» 
fteflb.  Quefta    Spofa  così  amata   gene- 
ra, partorifce;  è  Vergine  Iterile,  e  feconda;  nutrifce,  e 
toglie  ogni  nutrimento ,  ama  la  bellezza ,  e  fugge  ogni 
bellezza  ;  ama  ,  e  vuole  ogni  ornamento  ,  e  fugge  ogni 
ornato  :  Noli  te  me  confiderare^  quòd  fttfca  Jìm  :  quia  decolo»* 
rn^itme  Sol^  ornavi t  me  S^onfus  meu^y  ubere  matris  fuA  nu» 

tri'-' 
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tri'vit  me I  frutti  fuoi^  dico  di  quefta  Chiefa ,  pro- 
cedono da  un  fecondo  ,  e  ameno  frutto  d'  una  foavità. 
immenfa  .  Dà  nutrimento  infinito ,  piantato  non  in  ter- 
ra,  ma  in  pietra;  le  radici  fue  arrivano  fino  all'  AbiiTo. 
\J  altezza  fua  non  v'  è  occhio ,  che  T  aggiunga  ;  T  inaffia- 
mento  fuo  non  è  d'  acqua ,  ma  di  fangue  .  Quelli  noftrì 
frutti  gì'  innaffia  T acqua,  ma  quelli  il  fangue:  Introdu-* 
xit  me  in  hortttm  delitiarnm^  ^  comedi  fruEium  funm  > 
I  rami  fuoi  fi  eftendono ,  e  fanno  ombra  a  tutti  quelli  ^ 
che  li  vogliono ,  nell*  Oriente  ,  nell*  Occidente  ,  nel  Set- 
tentrione 5  e  nel  Mezzogiorno Ma  la  Spofa  attratta 

da  te  per  Grazia  non  fa  men  frutto  ,  che  quella  ,  eh'  è 
formata  col  fangue  ,  e  l' acqua  ;  perocch'  eilà  genera  ,  e  ri- 
genera ,  e  fé  la  prima  è  impugnata ,  e  par  ,  che  muoja  9 
ella  però  non  manca  di  fare  i  fuoi  frutti,  eifendochè 
partorifce  con  pena ,  e  gloria  :  Et  procidentes  adora^e^ 
runt  eamy  ^  -ports,  inferi  noyipr&^alehunt  ^  non  ■pr&^aluerunt 
€am .  Dopo  eifendo  quefta  benedetta  Anima  nel  Coftata 
del  fuo  diletto  Spofo  Gesù  infieme  con  feco  ,  le  fa  d* 
eifo  Coftato  le  feguenti  dimande  :  Refpce ,  ò  Sponfa  de  ca^ 

n)erna  ifta  ,    cb*  'vide  iniquitates  omnium  Gentium — • 

Refpice  de  ca'vema  ,  ^  congrega  omnes  Jìtientes  ad  te  — - 
Refpice  de  caverna ,  (^  mitiga  omnes  odientes  te  —  Refpice 
de  caverna ,  ^  illumina  omnes  tenebras  ;  f ed  non  refpice  adin-* 
feros ,  é;*  fuperbos  homines^  qui  oderunt  te  ^  perocché  la  Spofa 
non  deve  dalla  caverna  dello  Spofo  rifguardare  la  fuper- 
bia ,  e  l'ignoranza  ,  né  dove  fono  gli  AngeHapoftati  :  non 

guardare  a  quefti ,  Spofo,  no,  no  Refpice ^  refpice 

affumptionem   virtutis  Dei  in  Sponfa  tua  Satiahor  j 

fatiahory  cum  introiero  in  caverna  Verbi .  Ma  perché  il 

compendio  abbia  il  compendio  della  fua  operazione  ■ 

Oh  ,  oh  ,  oh ,  differenza  inefcogitabile  da  operatone  a 
operazione,  degne  di  notarle,  foavi  a  guftarle ,  frut- 
tuofe  a  operarle  ,  gloriofe  adamarle  ,  eterne  a  pollederle, 
•— —  Opere  della  Trinità  ,  chi  le  può  intendere ,  le  in« 

ten- 
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tenda:  opere  degli  Angeli,  chi  le  può  efercitare,  1'  efer- 

—  Opere  della  Spofa,  chi  le  vuol  guftare,  le  gu- 

—  Opere  de*  Peccatori,  chi  le  vuole  amare  ,  le  ami 
Opere  delle  Creature ,  chi  le  vuole  operare ,  le  ope« 

Opere  delli  Demonj,  chi  le  vuoP  elercitare,  V  efer-» 
Opere  dello  fteffo  Cielo ,  chi  le  vuol  mirare  j 
—  Opere  del  Sole ,  chi  le  vuol  feguitare ,  le 
'  Opere  delle  Stelle,  chi  le  vuol  confi- 

derare,  le  confideri  — — — .  Opere  degli  elementi ,  chi 
vi,  fi  vuole  infondere  ,  vi  s'  infonda  .  Opere  delle... 
piante  ,  chi  le  vuol  partorire ,  le  partorilca  ' 

Ma  r  opera,  ma  V  opera  della  Santiflìma  Trinità  è  una 
corona  di  giocondità ,  un  teforo  di  felicità  ,  una  parte- 
cipazione di  gloria ,  e  d'  amore  tanto  differente  da  noi  , 
quanto  la  luce  dalle  tenebre  ,  in  tutto  inefcrutabile .  Ve- 
niamo all'  operazione  degli  Angeli,  operazione  d'unione, 
e  di  felicità  ;  opere  della  prima  Spofa  ,  opere  di  nutri- 
mento; opere  della  feconda  Spofa,  opere  d'  amore  ; 
opere  delle  Creature,  opere  di  mifericordia ;  opere  de* 
Peccatori ,  opere  d' iniquità  ,  e  di  fuperbia  ;  opere  delli 
Demonj,  opere  d'  ingiuftizia,  e  d'odio  odiabile;  opere 
del  Cielo  ,  opere  delettabili  ;  opere  del  Sole ,  opere  di 
contento  ;  opere  delle  ftelle  ,  opere  di  follevamento  ; 
opere  degli  elementi,  opere  di  nutrimento  ;  opere  delle 
piante,  opere  di  fazietà  corruttibili  ,  e  vane;  opere  della 
terra,  opere  di  vanità.  Dopo,  che  fu  ftata  per  buono 
fpazio  in  filenzio ,  fi  vide  ,  che  fé  n'  era  ita  all'  amabile 
opera  dalla  Palfione  di  Giesù  ;  onde  diffe  :  Omnes  Gentes 

plaudite  manìbus  ^  ^  j  uh  Hate  in    7afftone   Verbi  — — 

fater  meus ,  ^  Mater  mea  dereliquerunt  me  ,  cb*  Sangnis 
Domini  mei  ajjumjfjtt  me  -—  Dormierunt  fonnum  f//um,  ^  ;;/- 
hil  in'venernnt  manus  fu£ .  Ma  io  dormendo  nel  Sangue 
fuo  9  mi  trovo  piene  le  mani  de'  fuoi  tefori.  Stara  mol- 
to ammirata  per  buono  fpazio ,  fé  le  rapprefentò  il  Giu- 
dizio '  Omnia  ^  omnia  ^  omnia  dijudicaty   omnia 
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numerar  y  omnia  ponderata  a  talché  ricerca  da  noi  defide- 
rj  ardenti,  affetti  puri,   e  l'operazioni  quelle,    che  ad 
ogni  punto  fento  replicare,  interiore,  edeftcriore,  fin- 

cere,   flncere  ,  fi n cere  ,   fincere,  Cum  concilio  ^a^ 

nitatis  non  introibo  ;  fedebunp  in  umbra  morti s,  é?*  fton^ 
timebunt  Jufti  .  «— —  Et  decem  adornanjerunt  thalamum^ 
Sponji  ;  fexdecim  adorna'verunt  thalamnm  Patris  :  alati  i  pri- 
mi ,  alati  i  fecondi  :  Et  fex  adorna^verunt  thalamnm  Spi" 
rittis  SanEiiy  ancora  effi  alati ,  variati  di  una  varietà  egua- 
le. Aquile  il  Padre  •  Tortore  il  Verbo  Co- 
lombe lo  Spirito  Santo  Et  l&tabuntur  omnes  monjen'» 

tes  alas  fuas .  Tre  volte  ridiife  quefte  parole ,  e  qui 
proruppe  in  un  gran  pianto  ,  e  diife  :  Oh,  oh,  oh, ben 

ragione,  ben  ragione,  che  foflìmo  tortore  al  Verbo 

O  Traditore,  o  Traditore,  peggio,  che  un  Demonio 
^—  O  Verbo ,  tu  unilli  la  Divinità  con  l' Umanità  j  così 
ora  unifci  a  me  la  pena  col  contento O  Verbo  '  fe- 
lice colpa  ! E  trentatrè  reggevano  il  Talamo  d'eiTo Ver- 
bo   Ortantafei  quello  del  Padre^e  quindici  quello  dello 

Spirito  Santo.  Forti  qjuelli  del  Padre .  Anfiofi  q-iellidel 

Verbo  '  Puri  quelli  dello  Spirito  Santo .  O  Purità 

immenfa  !  Dodici  tengono  i  fuoavi  cantici   — -« 

Sette  reggono  lo  fcettro Quattro  la  corona.  Alati  eiTi 

" '  Dieci  gli  miniltrano  il  cibo Ventiquattro  gli  por- 
gono le  fuppliche Ventiquattro  fi  vorrebbero  far  feg- 

gio .  Sei  fcrivono  del  continuo  i  nomi  degli  Eletti  nel  libro 
della  vita .  Cinque  fegnano  le  fuppliche,  a  cui  fu  dato  la  gra- 
zia, e  feguono  effi  la  Trinità,  dovunque  ella  fi  comuni- 
ca :  Extendifti  in  omtti  loco  Dominationis  tUA»  E  ftata  al-» 
quanto  in  filenzio,  ritornò  alla  ftefla  confiderazione  : 
La  Spofi  unita  alio  Spofo  tanto  ama  la  Giuftizia  ,  quan- 
to la  Bontà  Quefta  Giultizia  è  tanto  amata  dalla.. 

Santiflìma  Trinità,  che  non  ha  potuto,  ne  voluto  man** 
car  di  mandarla  in  terra  quaggiù  a  noi;  e  perchè  face- 
va, che  non  l'averemmo  potuta  fopportare,  l'ha  tutta^ 

Fffff        pre- 
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prefa  fopra  le  fteffo ,  e  in  fé  fteiTo ,  che  ogni  cofa  con> 
prende ,  e  ogni  cofa  può  — —  Ma  fé  noi  aveflìmo  gli 
occhi  purgati ,  confidereremmo  quefta  Giuibzia,  non  per 
eiTer  puniti  da  effa  —  Ma ,  o  Verbo ,  fé  bene  noi 
non  lappiamo,  fé -fiamo  degni  d'odio,  od' amore,  il 
tuo  Sangue  ce  lo  manifefta  ■  Entrerò  nella  caverna^ 

del  tuo  Coftato ,  e  fo ,  che ,  fé  non  giudicherai  te  ftef-* 
fo ,  farò  ficura  ;  ma  chi  faranno  quelli ,  che  giuftamen- 
te  faranno  condennati ,  fé  non  quelli ,  che  hanno  im-« 
merfo  il  loro  affetto  nall'amor  proprio?  —  O  le- 
noi  guardaflìmo ,  e  confidcraflìmo ,  che  tu  fei  la  fteffa.. 
Verità ,  e  non  puoi  mentire,  che  hai  detto ,  che  d'  ogni 
parola  oziofa  renderemo  ragione  il  giorno  del  Giudizio  : 
o  quanto,  o  quanto  attenderemmo  non  folo  alle  parole  ^ 
ma  ancora  ad  ogni  minimo  defiderio  del  noftro  cuore  ; 
perocché  hai   pur'  anco   fatto  dire  col  tuo  fpirito  :   Omni 

cuftodia  cuftodi  cor  meum  O  quanto  attenderemo  a 

deviar  l'intenzione  Ma  Dìxìt ìnfìpens  in  cor^ 

de  fuo^  non  ejl  Deus.  C'è  un  Dio  sì,  ma  eflì  non 

lo  credono  j  lo  vedranno  poi  in  quel  tremendo  Giudi- 
zio '  ■  Un'Angelo  quivi  ferrala  bilancia  Quat- 
tro ne  tengono  la  fpada  ritta Voleva  dire  la  fpa- 

da  della  Giuftizia ,  e  dice  tengono ,  perchè  a  lei  in  quell' 
atto  il  Giudizio  i*  era  prefente.  Da  dodici  è  ritenuta  la^ 
Giuftizia,  dico  ora  di  prefente:  Et  tu  reddes  unlcuijque^ 

jnxta   opram  fuam Ma  guai,  guai   a   chi    fentirà 

quella  voce  :  ìte^  maledì&i,  in  ignem  aternum  :  Felici ,  e-# 
gloriofi  quelli ,  che  fentiranno  quella  voce  :  Venite,  bene-* 
diiii*  Eh,  eh  ,  che  tu  non  riguardi  all'opere  ,  ma  al 
defìderio ,  e  all'  intenzione ,  con  la  quale  fi  fanno  ». 

Mos  infenfati  niitam  illorum  /zflimahamuf  infaniam  —— 
SicHt  olinja  frugifera  frutificaiiì  in  Domo  Ma  tris  mea  • 

Certo  sì,  che  quefto  (1  può  dire  del  tuo  Sangue,  che  frut- 
tifica nella  Chiefa  fanta ,  condendo  con  Sapienza  ,  per- 
chè quefto  è  1*  effetto  del  Sangue  ■  Da  che  procede 

poi, 
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poi,  che  non  fono  eftirpate  le  tante  fpine,  che  fono 
nella  fanta  Chiefa  ?  Quello  Sangue  va  fecondando ,  fé-» 
conda  in  Cielo,  feconda  in  terra,  feconda  nell'  Infer-» 
no,  perocché  quanti  più  ne  priva  del  Cielo,  quivi  va 
fecondando,   e  quanti  più  ve  ne  fono,    tanto  più  vi   è 

pena  O  maledetto  amor  proprio  !  Privane  ,  o  Ver-* 

bo,  le  tueSpofe,  acciocché  l' oro  non  flamefcolato  col 
piombo  — —  Cìrcnmdata  'varkmte.  ìhimanìtatìs  tH&  — • 
Bt  dextera  ejus  amplexabitnr  :  chi?  chi  ?  Omnis^  qui  opro^ 
tur  jujlitiam  in  copioptate  MÌferÌ£ordÌ£  fua^itatis  Sanguittls 
tui  —  Collocauit  in  tenehras  umbra,  mortisy  omnisy  qui  noia 
facit  jujiitiam*  Sott'  ombra  di  falfa  mifericordia  — — 
O  quanti,   o  quanti  fi  ammantellano  ■  Gloria  della 

gloriofa  Religione  ,  che  fé  qui  non  fi  opera  la  Giuftizia, 
vi  è  pure  almeno  l'obbligo  di  operarla  ;  ma  nel  Secolo 
vi  fi  fa  contro  ognMngiuftizia ,  ma  fi  ammantellano:  1* 
ammantellano  fotto  nome  diGiuftizia,  e  fanfi  tante  ir\f^ 
giuftizie,  a  te  folo  cognite.  Dio  mio  •  Settanta.» 
due  colonne  ;   dodici  fono  lucidifTime  ,  rette  da  un  funir» 

colo  triplicato .  O  Trinità  fantiflìma ,  e  immenfa  : 

tu  reggi ,  e  governi  ogni  cofa ,  e  febbene  a  nominarle.» 
(  dico  elle  colonne  )  pajono  cofe  immobih;  ora,  che^ 
fono  fondate,  penetrano  ogni  cofa.  Diceva  degli  Apo^ 
Itoli ,  e  de'  fettanta  due  Difcepoli  di  Gesù,  che  fono  fta-« 
ti  veri  fondatori  della  Religione  ,  e  le  colonne  della-. 
Santa  Chiefa .  O  Giovanni ,  anche  tu  (ei  una  d'  effe  do-» 
dici  colonne  lucidiflìme,  che  reggono  :  vi  fi  può  fpecchiar 

dentro  Cor  mundum  crea  in  ms  Deufy  —  Et  can^ 

delahrum  fceptrumSponfxtux.  Voleva  dir  della  Chiefa.  O 
quanto  è  il  lume  d'una  volontà  annegata,   e  purificata^ 

nel  tuo  Sangue  « Et  faciem  tuam  illuraina  fttper  Spoff^ 

fam  tuam  Ecclefiam ,  ist  ff^psr  omnsm  Creaturam  — —  C/V** 
cui'vi  terram ,  cb*  per  ambulaci  eam  :  qusjt^i  illum ,  àt  nonit>* 
weni  ;  infocai;  i  ettm^é'  non  refpondebat  mihi .  Ad j  uro  'vof,  Fili  A 
Hierufalem  ,  ut  intendere faciatiìmihi  frucium  Di'vinitatisfuA* 

F  f  f  f f  2         Quj 
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Qui  flette  lungo  ipazio  di  tempo  fenza  parlare  molto  af- 
forta  5  e  ammirata ,  dipoi  ricominciando  ,  dille  :  Quel*» 
la  è  quel  Rovo,  che  arde,  e  non  confuma  (  voleva  di- 
re della  Santifllma  Trinità  )  Ego  no'va  facto  omnia  * 
Ogni  opera  tua  è  nuova  ,  e  fempre  nuovamente  neir  idea 
della  tua  Divinità  conceputa  Ma  quando  tu ,  Ver- 
ino, ti  abbaflì  a  noi,  fai  un  rigiftramento  d'  ogni  tua 
X)peia,  e  comunicazione;  ma  quando  ritorni  con  l' ope- 
razione tua  nella  riformata  tua  Creatura,  è  fatta  eflfa  ri- 
formazione nel  tuo  Sangue,  e  col  tuo  Sangue:  onde  la 
comunicazione  tua  ora  è  e  (Ter  di  Sangue .  Soave  Sangue  ! 

ameno  Sangue  !  Et  deliclA  meA  ejfe  cum  Filiis  homi" 

num.  Le  delizie  tue,  o  Verbo,  fono  eiTer  co'  Figliuoli 
degli  uomini,   e  le  delizie  degli  uomini  fono  elTer  col  tuo 

Sangue  O  queft'  Anima ,  o  Verbo ,    la  concepifci 

à^\  Sangue ,  la  partorirci  nel  Sangue  ,  la  lavi  col  Sangue, 
la  nutrifci  di  Sangue,  la  vefti  di  Sangue,  e  l'incoroni  di 

Sangue  Di  ligi  t  Dominus  portas  Sion  fupr  omnia  ta-* 

'hernnculafacoh .  Diligit  Sponfum  in  commtinicatime  Sanguinis 
fui  5  fu^er  omnia  opera  f uà  — —  Qi^^fi  cedrus  ex  al  tata  fum 
in  Libano  ;  quafi  eleBa  requijt'vi  in  cubiculo  Di'vinitatis  Ef- 

fentia   Veritatis  Humanitatis     tuàt.  — Decli^ 

-na^it   in  Sanguine   Verbi    tui Et  ajfumpjtt  nos 

in  'veritate  Verbi  tui .  ^ Acciocché  noi  meditiamo 

verità  ,  penfiamo  verità ,  amiamo  verità,  parliamo  verità, 
operiamo  verità  :  Omnis  homo mendax  .  Oh,  oh,  o  Giuda, 
tu  già  non  meditafti  verità,  non  penfafti  verità,  non  ama- 
*fti  verità,  non  parlarti  verità  ;  e  pure  fofti  nel  numero  de' 
fuoi  Apoftoli  eletti,  e  preleetti,  tanto  da  lui  amati:  e 
però  poflb  ben  dire  a  me  lleifa  :  Ser'vite  Domino  in  timo» 

re  ,  &  exultate  ei  cum  tremore,  E  chiamata  da  Dio 

a -darli  offerta  di  fé  fteifa ,  e  del  fuo  Verbo  Umanato,  per 

mitigar  l'ira  fua  verfo  li  Peccatori;    e  fopra  le  parole.* 

dell'  Evangelio:  Ego  ^obifcum  fum  ufque  ad confummationem 

'Sneculi;  e  come  la  fantilfima  Umanità  di  Gesù,  vede,  e  in-? 

'     ^  ten- 


Dì  S.  Maria  Maddalena  ile*  Tazzi .  781 
tende  gli  altiffimi  fegreti  della  Divinità ,  ec.  fi  fentì  chia- 
mare alle  Celefti  intelligenze  con  quefte  parole  :  Veni , 
<^  <vide,  Sfonfa  me  a  dileBa  ^^ijtofiem  ^  quam  monft  ravverò  tih'ty 
ut  afferà!  meipfum  r/iihi ,  cb*  JEterno  Tatri  meo  ;  ut  ipfe  non 
irafeatur ,  àf  placahilis  fit  ir  a  fu£y  quam  hahet  cantra  'vos  • 
Stata  che  fu  alquanto  ammirata  y  fegui  a  dire  :  Grande  è 
il  Trono  dei  Verbo  :  la  lunghezza,  e  l'altezza  lua  è  fen- 

za  mifura La  iua  bellezza  incomprenfibile,  e  inefti- 

mabile  —  Di  tre  forte  di  Perfone  ftanno  al  Trono  del 
Verbo,  e  d'ogni  lorta  un  numero  infinito.  La  prima 
forta  veftiti  di  bianco;  la  feconda  forta  di  xoflb  ,  e  la 
terza  di  facco ,  i  quali  non  celiano  di  piangere  — 
Quelli ,  che  fono  veltiti  di  bianco ,  e  di  roifo,  attendono 
di  continuo  a  lodare  il  Verbo ,  la  qual  lode  rifplende«» 
nella  bocca,  come  fa  il  Sole  fopra  la  terra  — -r-^  Si  pro- 
trano avanti  il  Trono  del  Verbo,  adorandolo  del  conti- 
nuo   Vedo  in  terra  certi ,  che  hanno  in  mano  una-r 

vefte  rolTa  tuffata  nel  fangue ,  la  quale  è  tutta  dilaniata ,  e 
bracciata E'  queièa  T  Umanità  del  Verbo .  La  pre- 
sentano all'Eterno  Padre,  acciò  vedendola  fi  plachi  dall' 
ira  fua  verfo  le  Creature Due  coppie  di  quelli  vedi- 
ti di  facco  ftanno  alla  porta  del  Paradifo  :  ogni  coppia 
tiene  m  mano  un  vafo ,  -e  quefti  fon  pieni  di  lemi,  di  fio- 
ri, e  di  frutti  —  Effi  li  voltano  come  fi  fa  il  grano  ^ 
fpargendovi  fopra,  mentre  voltano,  molte  lagrime,  con 
le  quali  efTì  femi,  fiori,  e  frutti  fi  purificano . Quan- 
do fono  ben  purificati ,  li  danno  all'  altre  due  forte  di 
Perfone,  dico  a  quelle,  che  fon  veftite  di  bianco  ,  e  di 
rolTo;  e  quefte,  pigliandoli,  gli  prefentano  al  Verbo,  acciò 

ancor'  elfo  fi  muova  a  far  mifericordia  alle  Creature 

O  Amor  del  Verbo  !  tutto  tutto  fi  dà  in  preda  alle  Crea- 
ture per  placar  l'ira  fua  verfo  i  Peccatori;  ma  particolar-. 
mente  di  quelli,  che  s'accoftano  alla  fantiflìma  Comunio- 
ne in  peccato  mortale  ■         O  malizia  !  o  cecità  !  e  pur 
ce  ne  fono  di  quefti  tali .  Ah,  ah,  così  non  me  ne  mo- 

ftrafll 
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ftrafifì  tu  tanti,  che  anco  in  quefta  Pafqua  tanto  indegna- 
mente fi. fono  accoftati  alla  Menfa  Celefte,  e  fi  fono  fer-» 

viti  per  dannazione  di  quello  hai  dato  lor  per  falute • 

O  Amore ,  più  ti  lamenti  del  danno ,  che  fanno  le  Crea-» 
ture  a  loro  ffelTe ,  che  della  poca  riverenza ,  che  a  te  por-* 

tano  Vuoi ,  che  i  tuoi  Eletti ,  ed  io  infieme  feco 

ti  plachiamo  con  offerirti  la  tua  Umanità  appaflìonata  , 
e  bagnata  nel  Sangue,  che  hai  fparfo  nella  fantilfima  Paf^ 
fione .  E  ancora  ricerchi,  che  fi  fpargano  molte  la- 
grime ,  e  fi  facciano  molte  orazioni ,  e  opere  buone  per 
la  falute  deli*  Anima ,  con  mandare  anco  a  te  molti  defi- 
derj  buoni ,  che  quelli  fono  li  femi ,  fiori ,  e  frutti ,  che 
mi  hai  fatto  vedere  m  que*  vafi  O  quanto  è  gran- 
de r  amore ,  che  porti  alla  Creatura  !  non  ne  può  efler 
capace  alcuno  .  Dopo  quello  pafsò  con  la  confiderazio- 
jie  fopra  le  parole  :  Ego  ^vohìfcum  fum  ufque  ad  confomma-» 
tìonem  S Acuii  :  delle  quali  dopo  elìfere  fiata  lungo  tempo 
ammirata,  moflrando  d' intendere,  e  goder  grandemente, 
con  dir*  anco  qualche  parola,  che  non  fi  fentilTe,  comin- 
ciò così  a  favellare  :  Ego  fum  'verms ,  &  mn  homo ,  Co- 
nofco  sì,  conofco  ,  'clTer  come  un  verme  .  E  in  perfona 
di  Gesù  diile  :  Eh  Figlia  mia  ,  tu  dici ,  che  {ti  un  verme, 
ed  io  ancora  mi  fon  fatto  un  verme  ;  e  in  perfona  mia 
diiTe  cotefte  parole  il  mio  fanto  Profeta .  Dipoi  dilTe  in 
perfona  fua  :  No  ,  Gesù  mio  ,  voi  fiete  quello ,  che  fiete  , 
€  di  voi  è  fcritto  :  Ego  fnm^  qui  fum^  (b*  conjilinm  menm 
mn  eji  cura  imftis  — —  Solo  V  Umanità  del  Verbo  è  ca- 
pace della  grandezza  della  Divinità,  e  com'efia  è  unita, 
e  cooperante  con  lei  in  modo  tanto  maravigliofo  :  Qns, 

mn  licet  homini  loquì.  ' Il  configlio  fuo  è  quello,che  vuol, 

che  fk,  ed  è;  non  con  gli  empj  no,  ma  sì  bene  con  quel- 
li ,  che  non  fono;  dico  con  queUi,  che  con ofcono  il  lo- 
ro non  effere ,  perchè  fono  umili ,  e  a  quelli  fon  devo- 
luti i  fuoi  fegreti,  e  lor  dà  a  conofcere  i  profondi  mille- 
X}  i  che  fono  naicoili  nel  fuo  fanto  Evangelio  ^  e  in  tutta 

la 
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la  Sacra  Scrittura O  Gesù  mio,  che  fei  folo  quello,' 

che  fei ,  e  con  chi  farà  quefto  tuo  configlio?  O  Figliuola 
mia,  con  quelli,  che  non  fono,  sì  come  l'Umanità  mia 
unita  alla  Divinità  opera  con  lei  in  quella  Grandezza  tan- 
to maravigliofa ,  così  voi  eifendo  uniti  air  Umanità  mia  , 
dovete  operare  l'operazione  fua  ;  e  per  intender  la  Gran-» 
dezza  della  mia  Divinità  vi  bifogna  la  Fede,  e  la  Spe-* 
ranza  per  operare,  perchè  fé  non  avefte  Speranza ,  non 
opererete  ;  e  la  Carità  vi  fa  poiTedere  la  fopradetta  cogni- 
zione dell'  Umanità  mia .  Dipoi  difle  in  perfona  fua  :  Gran^ 
di  fono  le  operazioni ,  che  facciamo  noi  membri  fotto  lo 
fpinato  Capo  Divino,  e  Umano  di  Gesù  ;  poiché  effe  ope- 
razioni hanno  la  virtù  della  Divinità ,   la  quale   patì  in 

ella  Umanità  Caeli  enarrant  Gloriam  Dei ,  &  o^era^ 

mdnum  e^ns  annunci ant  firmamentum .  —  Sono  i  Citli 
quelli  membri  di  Gesù,  che  narrano  la  gloria  di  Dio 
con  quefte  operazioni,  che  fanno,  uniti  col  lor  capo 
Criito  i  e  con  quelle  parole  annunziano  il  Firmamen- 
to — — — —  E  qual'  è  quefto  Firmamento  di  Dio  ? 

dicono  alcuni  ignoranti Se  rifpondi  il  Firmamento 

di  Dio  è  r  Anima  nollra  E  com'  è  ella  quefto  Fir** 

mamento  ?  te  lo  dico ,  è  Firmamento  di  Dio  in  quello  ^ 
che  la  vuoi.  Se  in  Potenza,  m  Potenza  ;  fé  in  Sapienza, 
in  Sapienza  ;  fé  in  Bontà  ,  in  Bontà  ;  fé  in  Amore  ,  in 
Amore  ;  fé  in  Mifericordia,  in  Mifericordia,*  fé  in  Giufti-» 
zia,  in  Giuftizia^  e  va  difcorrendo;  perchè  in  efla  trove- 
rai ,  e  potrai  trovar  tutto  quello  ,  che  è  in  Dio ,  eiTen*» 
do  ella  a  fimilitudine  d'  elfo  Dio,  e  fuo  Firmamento  ■ 
Vede  ,  e  intende  T  Umanità  del  Verbo,  e  glialtiftìmi  fe- 
greti  della  Divinità  in  un  modo,  che  né  io  ,  né   altre^ 

Creatura  ne  è  capace .  Vidi  ridere  arcana  Dei  ,  quA 

WH  licei-  homlni  loqtti Non  vedo  io,  no,  come  SarL> 

Paolo  5  Arcana  Dei  ;  ma  li  veggio  vedere  all'  Umanità  del 
Ilio  Verbo,  e  intendo  effo  elTerne  più  capace,  che  né 
Angeli,  né  Cherubini ,  né  Serafini,  né  alcun'  altra  Crea^ 

tu-» 
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tura  Angelica ,  o  umana  . O  quanta   capacità   me 

ne  dai  ora  !  E  che  cofa  è  Fede,  fé  non  una  certez- 
za d*  ogni  incertezza  ?  Oimè,  mi  par  di  non  ne  poter 

più   capire  5  né  di  potere  fperare,  ma  d' aver  conlegui- 
to  quello,  che  io  fperava ,  che  fei  tu,  mio  Dio  . 
Non  più  cofe  tcrene ,  non   più  ,  febbene  in  quelle  non 

ho    mai  fperato.  Speranza  d'  un  confeguire,  eh' 

è  di  non  confeguir  cofe  terrene,  nelle  quali  ordinaria- 
mente fperano  i  Mondani Carità  infinita  d'  un'  in- 
finito AbifTo  d*  altezza,  eh' è  Dio—  Vidi  nìidere  arcana 

Dei ,   epi&  non  licet  homini  loqui Grandi ,  itupende, 

inaudite  ,  e  molto  mirabili  fono  V  operazioni  d*  un 
membro  della  Creatura  ,  eh*  effe  può  fare  fotto  il  do- 
lo rofo  capo  del  mio  Verbo  :  Qu&Ji'vi  rejiduum  annorunu 
meorum  in  ^ueritia-^  infanti  a  ^  adolefcientia  ^  àt   conceptions 

mea  mentis  tu^ Multi  dicunt  AniméL  metz  non  ejl^  non  ejly 

non  effy  cb*  con  oerfa  fum  in  Divinitate^  &  Humanitate  tua  • 
Voleva  dire  di  fé  ftelTa ,  che  i  Demonj  la  tentavano  per 
metterla  alcuna  volta  in  difperazione,  e  però  diceva  :  Non 
è  ,  non  è  ,  come  credi  ;  cioè ,  non  è  vero ,  che  non  abbia 
la  Grazia  <^\  Dio ,  e  gì'  infiniti  doni ,  eh'  elTo  mi  ha  da- 
to. E  così,  facendoli  burla  de*  Demonj,  fi  voltava  al 
fuo  rifugio,  eh* era  la  Divinità,  e  T  Umanità  del  Verbo  j 
e  dapcquefto  tornò  a  dire  del  Firmamento  dell'  Anima 
da  te  creata  Se  di  Potenza ,  di  Potenza  j  fé  di  Sa- 
pienza, ò\  Sapienza  ;  fé  di  Bontà,  di  Bontà  ;  fé  di  Eterni- 
tà, di  Eternità  ;  fé  di  cofa  increata ,  di  cofa  increata  . 

E  poi Firmamsntum  Anim&  me  a  offendit  tf ,  non  ope»^ 

rando  come  deve,  e  come  averebbe  a  fare ■  Nott 

Cceli ,  non  Cceli ,  non  tnarrant  gloriam  tfiam  >  Co- 

me fi  potrà  mai  narrare   una  cofa  inenarrabile,  qual'è  la 

Gloria  tua  ?  ^ ■ Ecce    ego   'vobifcum  fum    uf- 

que  ad  e onfummationem  Siculi E  quai  Seco- 
li, o  Verbo?  la  tua  Eternità:  e  come  fi  potrà  mai  nar- 
rare quefta  Eternità,  non  avendo  termine,  né  mifura? 

eco- 
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e  come  fi  potrà  narrare  una  cofa  inenarrabile  f -^ 

Data  efl  enim  omn'ts  potefias  in  Ccelo  ,  Ù"  /«    terra  ,  &  in 

Anima ,  qujt    relaxata  ejl  in  anwre  tuo Juranji  Verbo  meo^ 

ifuem  ama^vero. E  tu  ci  fai  increduli?  Q^m  'vidi  ^ 

quemamaiìi ,  qiéem  dilexi  Jam  ^ideoyjam  teneoy  non  [pero  • 

Parendomi  di  prefente  poiledere  ,  tanto  mi  fai  intendere 

di  te,  amorofo  Verbo Jura<vi ,  sì ,  hai  giurata 

di  mantenerci  quella  parola  di  Har  con  noi  fino  alla  <:onfu- 
mazione  del  Secolo ,  e  V  hai  fatto  ,  kfciandoci  te  iklTo 
nel  Santiflìmo  Sacramento ,  e  quelèo  folo  per  l' amor,  che 
ci  porti — ^-  E  tu  ci  fai  increduli?  pare,  o  Verbo  ,  che 
noi  non  io  crediamo  fenza  che  lo  giuri.  O  Dio  buono  9 
tu  crefci  fempre  ,  e  {q'\  fempre  il  medeCmo  ,•  per  la  mag- 
gior cognizione ,  che  dai  di  te,  pare  alla  tua  Spofa  ,  che_» 

ìempre  cr^hi ,  ma  fei  fempre   il   medefimo 

La  tua  cognizione  è  tanto  grande,  che  non  fi  può  capire, 

sì ,  sì  ,  sì  La  tua  liberalità  è  tanto  infinita  ,  che  bi- 

fogna,  che  fi  riftringa  in  particolare  a  voler  capirla  :  ■ 
Mifericordias  Domini  in  commimicatione  Verbi  mei  in  Aternum 
cantabo^  (S"  recogitabo In  exultatione  di  condanna- 
zione, in  condannazione  d'elultazione.  Chi  da  fé  s'efal-» 
Ta,  farà  condannato,  e  chi  da  fé  per  umiltà  fi  condanna, 
farà  efaltato  — -  Verbo  Domini  Cceli  Jìrmati  funt ,   Verbo 

Domini  Coeli  firmati  funt Veritatem  Di'vinitatis  in  Hu-* 

manitate  Verbi  ;  in  Verbo  Domini  manifejla'vit  nobis  Diiìi- 
nitatemHumanitatisfu£,  In  Verbo  Domini  defponfajii  Spon^ 
far  tuas  :  In  Verbo  Domini  fuit  manifeflatum  nobis  eleciio^ 
nem  Verbi  tui  :  In  Verbo  Domini  ego  credidi  y  <b'  confitebor 
Verbo  meo  in  omni  loco  ^  ^  ad  omnes  Gentes  .   /•/  Verbo  Do* 

mini  extdtabo  cum  timore,  ^  tremore . L' Idea  tua,  la 

Potenza  tua  ,  la  Bontà  tua ,  tutto  è  un  dire  :  In  Verbo 
Domini  :  In  Verbo  Domini  fperanji  ,  reqttie^i  ,  Ò*  inclinaci 
Animam  meam  —  Et  relaxabo  in  Domino ,  Sì  grand' 

operazione  è  queila Finite  di  dire  quefte  parole  ,  fi 

pofe  a  federe ,  e  fece  atto  di  rilafifarfi  tutta  in  Dio ,  e  in 

Ggggg  «fio 
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cfìTo  pofarfi,  e  feguendo  qui  il  fuo  difcorfo  della  paro«* 
la  di  Dio,  cioè  della  fua  Grandezza ,  dilTe  :  Il  Verbo  pro- 
cedendo dal  Verbo  ci  va  comunicando  il  Verbo,  e  l' unifce 

a  noi La  parola  di  Dio  proceduta  dal  Verbo ,  men»* 

tre  ci  vien  proferita,  e  la  ftiamoad  udire,  efTa  fi  comuni- 
ca ,  e  ci  unifce  ad  eflfo  Verbo ,  dal  quale  è  proceduta 
I  Domini  eft  terra ,   àt  -^Unitudo  ejus ,  in  Verbo  Domini 

•         Verhum  exaltaiìit  me  — —  Deus  Deorumfletit  in  medio 

Animéi   redundantii   Di'vinitatis  tua   Verhum  Domini 

ftetit  in  medio  Animiz  redmidantis  Di'vinitatis  tua .  Dif- 
fe  quefte  parole  due  volte ,  vedendo  ftare  il  Verbo  con 
gran  compiacimento  neir  Anima  fua ,  ficchè  allora  era 
ridondanza  della  Divinità  dell'  EiGTenza  di  Dio ,  cioè  di 
tutta  la  Santiflìma  Trinità ,  e  feguì  il  fuo  dire  :  QuaP  oc- 
chio è  tanto  veloce  nella  fua  mozione,  quanto  lo  Spi- 
rito tuo?  •  Oh,  sì,  sì:  • Firma'vit fir^ 

mamento  ■ Stando  in   quefto  modo  ,   amorofo 

Verbo,  nell* Anima  mia,  hai  fermato  in  efla  il  già  det- 
to Firmamento  — — —  Credidiy  p'o^ter  quod  communi-* 

ea<vi Oh ,  oh  :  Credidi  ,  propter  quod  o-^era'vit   in^ 

me  indi'viduam  Trinitatem  — —  Credidi^  proj^ter  quod  admi-* 
ra'vity^  defedi  fpritns  meus  in  operatione  hac  :  Credidi ^  pro^ 
^ter  quod admirai^i  in  affum^tione  Humanitatis  noflrs.  in  Maria 
'  Credidi  y    -j^ro^ter  quod  ama<vit  fzobis  gloria  y    éf  fuh» 

ftantia  ejus  ■ Veritatem  dico  •  In  te  fjffcrarui  y  non 

confundar ;  ma,  che  dico?  anzi  confondi  tanto,  che  fé 
non  deflì  ajuto  con  la  tua  potente  virtù,  .  mancherebbei^ 
non  folo  il  corpo,  ma  ancora  T  Anima  ,  eh'  è  immorta- 
le    O Verbo,  Verbo,  la  Verità  fa  l'ufficio  indefi- 
ciente ,   ma  r  Amore  non  vuol   rimaner  da  canto  — — 

Ma  fé  l'adornalli,  non  la  veftiiti  La  Verità  crea^ 

nudità  ,  ma  l'Amor  l'inclina  a  veftire  Rifpondeva 

qui  al  fuo  Spofo  Verbo,  il  quale  già  avendola  adornata 
di  molti  doni,  defiderava  ora,  che  la  veftiiTe  ;  ma  mo- 
Arandole  egh,  che  a  voler  partecipare  della  Purità,   e-» 
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della  Divinità ,  bifognava ,  che  del  tutto  foife  nuda_.  , 
non  acquiftandofi  eiTa  Purità,  che  con  nulla  volere ,  nuU 
la  fapere  ,  nulla  defiderare ,  e  nulla  intendere ,  e  però 
diceva  :  La  Verità  fa  l'ufficio  indeficiente,  ma  TAmore-» 
non  vuol  rimaner  da  canto  ;  che  quanto  alla  fua  Divini-» 
tà  era  vero ,  che  bifognava  fofle  del  tutto  fpogliata ,  ma 
poi  quanto  all'Amore,  eh' è  più  imperfetto,  Itandopiù 
nell'  Umanità  ,  eh*  è  tra  lo  Spofo,  e  la  Spofa  ,  li  chiede^ 
va  elfo  vestimento,  il  quale  poi  le  dette,  come  ^\  vedrà; 
ma  prima  fegue  il  fuo  difcorfo  :  La  Verità  ila  fempre  fe- 
parata  ,  e  T  Amore  fempre  s' inclina  a  cofe  baile  — — 
Separa,  fepara,  e  ftarò  fempre  unita  a  te  ^ La  Ve- 
rità della  Divinità  non  può  lèar  con  alcuna  cofa  :  ma  1' 
Amore  per  efler  cofa  più  infima ,  fi  può  più  unire  corLr 

qualch'  altra  cofa ,  che  fia  nell*  Anima  Leva  ,  leva 

da  me  ogni  volere ,  ogni  defiderio ,    ogni  cofa ,   acciò 

per  fempre  mi  polla  unire  con  la  tua  Divinità  Tan^ 

quam  S^onfus  frocedens  ds  thalamo  fuo  Ma  tanquanu 

Sponfam  complacuit  in  Verbo  Veritatis  fua —  Stet- 
te alquanto  in  filenzio,  ed  intefe  di  efìfa  Verità,  e  del* 
la  bugia ,  eh*  è  contra  effa  Verità  — — .— — ^—  Vidi 
Angelum  fvolantem  per    medium  Caelum ,   clamantem ,    éT 

dicentem  :  O  che  diceva  :    condemna'vit  mendaciunu^ 

ist  nji^ificwvit  Veritatem  Vidi  aquilam  à  dextris  'vir-* 

ttitis  Dei  ^  Ò*  declina^vif  i  &  requievit  infimi  e^us  ^  cb*  at-* 
$raxit  ad  fé ,  •  ist  guftanjit  medullam  Di^initatis  fu£  .  (  Tre 
volte  replicò  dette  parole  )  Ef  reprobwvit  mendax 

■  O  come  può  la  cofa  finita  guftar  la  cofa  infinita  ? 

■  O  hona  Veritas  ^  come  può  la  cofa  finita  impe- 
dire una  cofa  infinita  procedente  da  te  ?  L' uomo 

mendace ,  come  può  con  la  fua  bugia  impedire  la  Veri- 
tà ,  che  procede  da  te ,  che  (d  infinito  ?  —  Intefe  , 
ch'ella  era  quell'aquila  volante  alla  deftra  della  virtù  di 
Dio .  Tu  hai  tutti  i  cuori  nelle  tue  mani .  E  qui  reftò  di 
parlare  per  un  poco ,  e  poi  dilTe .  Oh ,  sì ,  sì ,  oh  fé.* 

Ggggg  1        Tuo-» 
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l'uomo  non  mette  in  effetto,   tu  non  li  porgi  il fubiet'-* 

to  E  fé  fi  fa  un  difcen dimento  di  un  indifcendimen* 

to  infinito Il  Signore  lemoftrava,  che  vole- 
va ella  fi  efercitafle  con  le  Creature,  e  a  lei,  che  fi  tro- 
vava con  Dio  ,  le  pareva  far  gran  difcendimento,  e  pe-*- 

rò  diffe  le  fopraddette  parole,  e  feguitò  adire 0«^- 

nis  homo   mendax  • Vlennm  Grati Sy  <i^  Ventati s  ►  V  è 

gran  differenza ,  ma  la  propinquità  inganna  affai  ►  Stata 
alquanto  cheta  ,  ritornò  al  veftimento ,  che  aveva  chiefta 
al  fuo  Spofo ,  onde  diceva  :  Eh  ,  eh  ;  'vefti^it  S^onfam^ 
fuam  <veJiimento  (-^lendoris  fuhJlaittidL  Di'vinitatis  fus  > 

Ma  per  venir  più  al  batiTo ,  ^ejli'vit  S^(mfamfuam  Charita" 

te  Hnmanitatis  Verbi  • O  quanto  lo  Spofo  ha  fatta 

quefè' Anima  degna,  che  tutto  quello,  che  comunica..^ 
lo  IkfTo  Dio  (  che  comunica  infinitamente  )  lo  comunica 

ad  elfa  Anima  Et  njefli<vit  Sponfam  fuam  mifericor" 

dia  Humanitatis  Verbi Et  'vejli'vit  S^onfam  fuam  amo-^ 

rìs  fui ,  qtm  efl  com^endium  Diminitatis  ,  MajeJIatis ,  Tri'* 
nitJ,tìs^Effenti&  Ventatis  fuiz  ■  E  quanto  più  elfa  Ani- 

ma ha  amore  rilaifato  in  te.  Verbo,  tanto  più  parteci- 
pa d' e  ffo  ve  Cimento  — — -  Ardirò  di  dire,  che  fé  ne  tro- 
va in  terra  di  quelle,  ma  rare,  rare,  rare,  abitanti  in 
elfa  terra:  ond'eife  danno  gloria  a  Dio,  letizia  a  gli 
Angeli,  onorano  i  Santi  ,  e  danno  contento  ,  e  alle- 
grezza a  tutto  il  Paradifo;  danno  alle  Creature  quaggiù 
nel  Mondo  conforto ,  e  foUevamento  ,  confolando  i  Tri- 
bolati,  ajutando  i  Poveri,  refrigerando  i  Prigioni ^  e  fo- 
no confolazione  ,  e  ajuto  di  molti,  confondendo  anco« 
la  i  Demonj ,  e  facendoli  ftar  difcofti  dalle  Creature^ 

• Elfa  Anima  ,  fé  deffe  per  Dio  tutto  quello ,  che_> 

poteife  mai  avere  in  terra,  e  in  Cielo,  e  ancora  T  iftef- 
la  fua  vita  ,  non  le  parrerebbe  aver  fatto  niente,  e  k^ 
patilfe  tutte  le  pene  ,  che  in  terra  fi  poffon  patire,  €  an- 
co quelle  dell' Inferno,  non  le  parrebbe  aver  patito  nul- 
la per  elfo  fuo  Dio;  e  fé  operaffe  per  Dio  tutto  quello, 

che 
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che  hanno  operato  gli  Apoiloli ,  i  Martiri,  i  CcnfelToii, 
gli  Eremiti,  le  Vergini,  e  le  Vedoveinfìetne,  le  narre- 
rebbe un  niente E  che  dico  più  ?  fé  avefle  T  e  Ter  degli 

Angeli,  Arcangeli,  Cherubini,  e  Serafini,  e  lo  lafciaire 
per  Dio,  non  le  parrebbe  aver  fatto  niente  :  e  ancor 
dico  più,  che  fé  avelTe  edà  Anima  l'eiTer  di  Dio,  e 
lo  lafcialfe  per  lui,  riputerebbe  tal  cofa  ,  come  dire  , 
una  vanità j  e  più  oltre,  fé  potefTe  aver  T Eternità  ,  e  l* 
EiTenza  di  Dio  ,  che  non  fi  può  andar  più  su  ,  ne  più 
giù  ,  lafciandola  per  Dio ,  non  le  parrerebbe  aver  fatto 
nulla,  per  modo  ^\  dire:  ed  effendo  erta  a  tale,  e  tan- 
ta perfezione  ,  non  deve  per  modo  nefluno  andar  pen- 
fando,  nefcrutinando,  fé  è  giunta  a  tal  grado,  e  a  tale 
flato  di  perfezione;  fé  è  maggiore,  o  minor  del  tale,  o 
tal  Santo;  fé  del  tal  Beato,  o  degli  Angeli,  o  di  Maria 
Vergine ,  ma  lafciarlo  a  Dio  ,    e  Itarfene  a  quella  capa-- 

cita,  ch'eflTo  gliene   dà,  fenz* andar  più   avanti.  

Ma  i  membri  dell*  Umanità  tua ,  anzi  i  fentimenti  tuoi 
fanno  quella  infufione  in  noi,  e  quanto  più  in  chi  s'in*» 
fonde  fono  maggiori ,    e  più  fublimi ,  tanto    più  diven- 

tano  belli,  leggiadri,  e  giocondi Oh  quanto 

infondi  nell'Anima  da*  tuoi  puriflìmi  occhi,  quanto  di- 
vi e  n  capace  ! Scrutati  funt  ini  qui  t  atei  ;  defe^ 

cerunt  fcrutantes  fcrutinio  :  Accedei  homo  ad  cor  alttim  ,  éJ* 
exaltabitur  Deus  ,  fagittA  Tarijulorum  juBa  funt  plagx  eo^ 

rum Pochi  (on  quelli  Parvofini  alla  Grandezza 

della  tua   Divinità  Sagitt&  Farvulorum  faEltz 

funt  plaga  eorum  '  Ma  l' infufione  delle  tue  ma- 

i  ni,  r  Anima  tua  ferva.   O  gran  cofa  il  tuofervire.  Ah, 

ah  ,     Agollino  — Qiiando  poi    infondi  dal  tuo 

odorato  ,  infondi  sì  grandemente,  che  fai  correr  le  Gio- 
Yanette  dietro  all'odore  del  tuo  unguento  :  In  odorem  un-* 
guentorum  tuorum  currimus  :  Adolefcentuldt.  dilexerunt  te  ni" 

2f2is. Oh  come  dalla  tua  dolce,  e  foave  bocca 

i  infondi  abbondantemente  !  E  che  fa  quello?  fa  che  l'Ani- 


ma 
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ma  diventa  fua  Spofa  ,  e  con  gran  ficurtà  favella  al  fuò 
Spofo  :  Os  meum  apruì ,  àt  attraxi  f^iritum  ;  os  meum 
Cpertti ,  <b*  attraxit  Anims  prditionem  ;  os  meum  a^erui  , 
éf  dttmxi  omnem  imquitatem  ,  &  prtan)it  fu^er  humerum 
vneum  ;  os  meum  aprui ,  isf  attraxi  mifioìiem    Di'vinìtatts 

EJJentidi  tua,  Li  tuoi  facrati  occhi  infondendo  an*» 

cor' elfi  fanno  sì,  che  l'Anima  diventa  fegretaria  degli 
altiflìmi,  e  Divini  fegreti ,  e  fi  rende  atta  ad  udir  la». 
tua  amena  voce,  e  non  folo  fi  rammemora  l' Anima  dell* 
audizione  tua ,  m^  è  sforzata  d*  alzar  la  voce ,  e  dire  a 
gli  altri:  Hodìe  fi 'vocem  Domini  audieritis ^  noltte  obdura-* 
re  corda  ^vefira  .  —  Infondendo  ancor  poi  di  nuovo 
li  tuoi  rubicondi ,  e  sfavillanti  occhi ,  che  faranno  ?  O 
faranno  quefto,  che  diventeremo  tuoi  veri  Figliuoli. 
Beati  pacifici ,  quonìam  Filii  Dei  niotahuntur  .  Dal  vedere 
diventeremo  pacifici ,  e  dalla  pace  Figliuoli .  E  fc  dal 
vedere   diventiamo    pacifici  ,  dunque  non    vedendo  la 

tua  faccia  non  faremo  Figliuoli  tuoi La  pace 

è  una  tranquillità  della  mente ,  che  rallegra  il   cuore  . 
Gaudete  in  DominOy  femper  iterum  dico  gaudete  ' 

Ser'vite  Domino  in  l^titia  ^   ■     E  Itata ,   che  fu  al- 

quanto fenza  parlare ^  fi  rifentì  dal  ratto. 
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Vede  chieder  Gesù  la    chiarificaziono 

air  Eterno  Padre  per  la  Spofa 

Anima . 

CAPITOLO     XL. 

*f^  Amante  Spofo,  chiedi  per  la  Spofa  quello,  che  chic- 

V_^  di  per  te Chi  potria  mai  narrar  V  amore ,  e 

la  benignità  tua  5  fé  non  il  tuo  Sangue  ?  il  tuo  Sangue  5 
che  folo  a  nominar  Sangue  fi  averebbe  a  liquefare  il  mio 
cuore  ;  ma  che  dico  il  mio  cuore  ,  che  farebbe  un  nien*» 
te  ;   ma  tutti ,  tutti  ■ — —  La  chiarificazione.» 

deir  Umanità  del  Verbo  per  un  modo  d' intender*  è 
eguale  alla  Divinità  per  l' unione ,  che  aveva  eila  Divini^ 
tà  con  r  Umanità  .  Ma  olTervi  1'  Anima  mia  il  modo  , 
che  tiene  il  Verbo  mio  Spofo  in  chieder  tal  glorificai 
zione ,  eh'  è  una  via  per  condurci  a  lui ,  nel  cui  chie^ 
der  moftra  quell'  elTer  ^  eh'  egli  ebbe  prima ,  che  il  Mon*» 
do  fofTe  dal  principio ,  quel  principio  d'  unione ,  quel 
principio  di  glorificazione,  eh' è  in  fé  fteflb,  quel  prin^ 

cipio  lenza  principio  :  Itt  principio  eratVerhum. Tut-» 

te  le  tue  parole  fono  un  manifeftarti  un  principio  fen- 
za  principio ,  ma  alcune  in  un  modo ,  che  ognuno  le 
può  intendere  ,  e  alcune  altre  in  un  modo  più  mtrinfe"* 
co;  e  di  quefte  fi  diletta  più  1'  Anima  mia,  Spofa  tua, 
che  fi  va  efercitando  a  conofcer  te  più  Eterno,  più  Ric- 
co ,  più  Sapiente ,  più  Nobile ,  ed  in  fomma  più  Buo 
no  —  Dal  chieder'  il  Verbo  intende  la  Spofa  quello  , 
che  deve  chiedere  per  fé,  non  1'  efler  degli  Angeli ,  non 
degli  Arcangeli,  non  de'  Serafini,  non  degh  Apoftoli, 
non  de' Martiri ,  non  de'  ConfeiTori,  non  delle  Vergini 

Ma  ha  da  chieder  l'elTer,  che  aveva  prima,  che  il 

Secolo  fgfTe Un  non  qSqiq  ègrand'elTer  molto  piùj 

che 
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che  non  era Perchè  il  mio  effer'  era  nell'idea  del- 
ia mente  tua  .  Il  mio  era  in  te  gloriofo  ,  perchè  deriva- 
va da  te ,  che  in  te  ilefTo  fei  gloriofo .  Ma  fé  bene  non 
hai  bifogno  della  noftra  gloria,  e  fei  baftante  a  te  ftef- 
fo ,  nondimeno  li  compiaci  ,  e  ti  diletti ,  che  te  le  dia- 
mo    E  fé  ben  V  Anima  allora  non  te  la  poteva  da- 
re, perchè  non  era,  ti  compiacevi,  e  gloriavi  dell' Amo- 
re, e  della  Liberalità  tua,  con  la  quale  tenevi  il  mio  el- 
fere  in  te  j  e  ancoia  ti  gloriavi  della  tua  Sapienza  ,  che_# 
tanto  fapientemente  avevi  ordinato  in  te  ftefTo  di  cavar 
quefto  tuo  efler  di  te  ,  non  lo  lafciando   però  fenza  te  , 
e  mandarlo  in  terra   ad  operare ,  acciocché  almeno  un 
poco  in   qualche   parte  fi  afFaricaffe  in  acquiftar  la  glo- 
ria ,  che   le   vokvi   dare ,  quando  riunirefti  V  Anima^ 
a  te;   però  ti  gloriavi    della  gloria,    che   le  volevi  da- 
re ,    che   hai   in  te  llefìTo ,    la  quale  è    tanto   grande  , 
che    è   baftante    a    te   fteflb ,   e   a    glorificar    tutte  1* 
Anime  '  Ti    gloriavi  ancora  di  quella  gloria, 
che  ella  ti   darebbe,    quando  cosi  V  aveilì  glorificata 
■■        E  quando  quefto  mio  effer  era  in  te  ,  prima  ,  che 
il  Secolo  foflTe,  effendo  gloriofa  in  te ,  fi  quietava ,  con- 
teneva ,  €  glorificava  di  fruir  V  efienza  dell*  unità  dell' 

idea  tua La  fua  Purità  era  tale ,  eh*  era  quafi  un' 

altro  Dio  per  participazione,  e  non  era  intefo  da  alcuna 
cofa  creata ,  né  da  Serafini ,  né  da  Angeli ,  né  da  Spiriti 
Beati;  né  ancora  da  fé  fterfb  poteva  intender  quefta  fua 
Purità,  ma  folo  da  te  fuo  Creatore,  perché  derivava 
da  te ,  che  fei  fonte  di  Purità ,  e  che  purifichi  ogni  co- 
fa.  E  fé  purifichi  ogni  cofa,  quanto  maggiormente  era 

puro  quello,  eh'  era  in  te?  dico  il  mio  eflere  La 

ricchezza  fua  era  tale ,  e  tanta ,  che  mai  non  farebbe 
voluto  ufcire  dall'  elTenza  dell'  idea  tua,  che  ivi  trovava 
ogni  contento ,  e  diletto ,  fruendo  te ,  che  fei  il  tutto  , 
fenza  il  quale  non  è  cofa  veruna ,  però  era  ricchi/fimo  ^ 

effendo  in   te  ,  che  fei  di  ricchezza  infinita  — — 

La 

V9-J 
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—  La  bellezza  fua   era  tale ,    che  dava  ammirazio-» 
ne  a  fé    fteflb  ,    procedendo    da   te,    che   fei  di  bel- 
lezza   infinita ,    e   di    te   fi   dice  :  Speciofus  forma   pr& 

Filiis   bominum  • Ma  1'   Anima    mia  non 

può  ora  ritrovare  ,  ed  aver  tutte  le  dette  cofe  in 
quel  modo  ,  che  le  aveva  prima  ,  che  il  Secolo 
fofle  _,  eh'  era  nella  mente  d'  Iddio  ;  avendo  ora_- 
il  conofcimento  del  fuo  elTere  ,  che  allora  non  1* 
aveva,  febbene  in  quefto  conofcimento  è  un  che  , 
un  niente,  ancorché  fia  buono,  è  un'impedimento,  rif- 
petto  alla  Purità  grande  di  Dio  ,  che  ci  rende  incapaci 
a  fruire,  e  partecipare  la  Grandezza  di  elfo  Dio  in  quel 
modo,  che  fruivamo,  e  partecipavamo ,  quando  erava- 
mo nella  mente  fua ,  che  non  avevamo  il  conofcimen- 
to di  quello  noilro  elfere;  T  averemo  bensì,  ma  in 
un  modo  dififerente .  L'  Anima  farà  glorificata  ,  perchè 
parteciperà   della  gloria  della  Divinità ,  e  Umanità  del 

Verbo E  queila  gloria  farà  tanta,  quan«* 

Ta  eifa  Anima  ne  farà  capace  di  ricevere;  la  Purità  fua 
farebbe  tale,  fé  non  avelie  perduto  l'innocenza,  in  che 
fu  creata,  che  non  folo  gli  Angeli  ,  ma  1'  iite{fa_* 
Umanità  del  Verbo  ,  che  non  è  però  Divina  ,  fé  ben 
congiunta  alla  Divinità,  ne  rellerebbe  ammirata,  e  da 
fé  Itellà  fi  ammirerebbe.  E  fé  bene  eiTa  Anima  non 
farà  di  quella  Purità  ,  eh"  era  fiata  avanti ,  che  per- 
deife  r  innocenza,  nondimeno  farà  d'  una  Purità  tan-^ 
to  grande  ,    che   la  farà    unire  a  Dio  ,    eh'  è   l'  illeffa 

Purità  ' Ond'  elTa  Anima    conofcendofi    tanto 

pura ,  anderà  co'  fuoi  puri ,  e  begli  occhi  e  alla  de-» 
ilra  ,  e  alla  finiftra  ,  rifguardando  dove  procede  tan- 
ta Purità;  e  vedrà,  che  il  Sangue  del  Verbo  è  quel- 
lo, che  r  ha  refo  efìfa  Purità,  per  mezzo  della  qua- 
le efifa  Anima  s*  unifce  a  Dio  tanto  grandemente.»  , 
che  né  con  un  penfiero ,  né  con  una  parola,  né  con 
4in  defiderio,  né  con  un'  opera,  anzi  né  meno  con  un 

HhhhJi        voi- 
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volger  d' occhio  non  fi  feparerebbe  dall'  unione  ,  e  fruì-» 
zione  d'  eflb  Dio La  ricchezza  fua  fa- 
rà T  unione,  e  T  amore,  col  quale  la  Divinità  alTunfe, 
e  prefe  1*  Uinanità  in  fé  med^fima,  operando  la  Reden- 
zion  d'  elTa  Anima  ;  e  co'  meriti ,  e  fatiche  d'  elfo 
Verbo  fi  viene  ad  arricchire  .  La  bellezza  fua  farà  la 
vifione  di  Dio  ,  il  quale  è  tanto  bello ,  e  fpeciofo  : 
che  r  Anima,  partecipando  d'  eifa  bellezza,  diviene  an- 
cor' ella  beUilTima  ■  Sarà  forfè  1'  Anima 
profontuofa  a  chieder  tal  glorificazione  ?  non  dico 
quella  dei  corpo  ,  fé  bene  ancor'  egli  ha  da  eflere 
una  volta  gloriofo,  ma  di  quella  dell'  Anima.  Non 
{ara  profontuofa  ,  no  ,  perchè  rifguardando  un  Dio 
in  chieder  tal  glorificazione,  il  fuo  fine  è  folo  per 
onorar  Dio ,  la  fua  intenzione  p&r  onorar  Dio  :  a 
talché  più  prefto  Dio  fi  compiace  in  tal  defiderio  , 
non  guardando  egli  al  mezzo  ,  che  fé  gli  oppone  ; 
e  ancorché  chiedelFe  d'  efier  V  iftefìfo  Dio ,  non  h  par- 
rerebbe  profontuofa  ,  purché  il  principio ,  e  fine  dell' 
Anima  fofie  folo  per  onorar  Dio  — >  Ono- 
re 5    onore    in    Cielo  ,    in    Terra  ,    e   nell'    Inferno 

onore — — .  Ma   perchè    non    dirizzano   le_* 

Creature  l' intenzion  loro  ?  che  farebbero  V  opere  più 
grate  a  Dio,  che  non  fanno  gli  Angeli ,  e  gli  Spi- 
riti Beati ,  perchè  da  noi  fon  fatte  col  libero  arbi- 
trio ,    e    da  loro  no  .    — E   perchè    non 

pofifo  io  aver  tutte  1'  intenzioni  nelle  mie  mani  , 
che  tanto  te  V  offerirei ,  e  riofferirei  ,  che  ti  fareb- 
bero grate;  e  le  dirizzerei  con  più  ftudio,  che  non 
fa  la  Spofa  in  adornarfi  ,  e  metterfi  la  corona  irL» 
tefta  ',  o  s'  io  poteflì  ,  le  farei  più  diritte ,  che  una-» 
colonna,  e  più  rifplendenti  ,  che  il  Sole  :  e  fé  fof- 
fero  così ,  quanto  ti  farebbero  grate  ?  Bifognereb- 
be  fare,  come  il  Difcepolo  diletto  della  dilezione^, 
non    reftar    mai   di    dire  ,    drizzate    1*    intenzione^  j 

driz- 
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drizzate    T  intenzione  ;    ficcome   elio    diceva  :   Amate*» 

vi    r   un   r   altro  j    amatevi    infieme_# 

Ma  le  Creature  fi  fcufano  ,  e  dicono  ,  che  non 
polFono  indrizzar'  elle  loro  intenzioni  ,  mentrechè 
fanno  1'  opere  tanto  terrene  ,  e  vili  j  e  io  dico  , 
che  r  opera  non  fa  1'  intenzione,  ma  bensì  V  inten- 
zione fa  1*  opera  j  e  però  di  quelto  non  fi  fcufa_* , 
perchè,  ancorché  foflero  nell*  Inferno,  e  facelTero  T 
opere    dello    Itello  Demonio    con   detta    intenzione.»  j 

farebbero    grate    a    Dio   E'    di  tanto 

valore  quelta  rettitudine  ,  che  V  opere  vili  le  fa  di- 
ventar grandiffime  ,  di  modo  tale  ,  che  con  un  bat- 
ter d'  occhio  può  meritar  grandemente  ;  e  per  il 
contrario  un'  opera  grande  fatta  fenza  rettitudine  di- 
viene vihflìma,  e  non  grata  a  Dio  .  E  qui  terminò 
r  intelligenza . 


Hhhhh  2         Le 
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Le  vien  moftrata  la  Grandezza  di  Dio, 

e  la  Malizia,  e  T  Iniquità  delle  Creature . 

Ha  una  vìfta  degli  Eletti,  ch'erano 

ferirti  nel  Libro  della  Vita,  e 

ne  fpiega  il  Miftero;  e  dopo 

moftra  di  patir  molto  per 

r  offefe,  che  vede  effer 

fatte  a  Sua  Divina 

Maeftà. 

CAPITOLO        XLI. 

Dopo  effere  fiata  alquanto  in  filenzio,  con  moftrar 
di  veder  cofe,  che  TapportaiTero  grand' ammira- 
zione, cominciò  a  far  gefti  di  molto  dolore ,  e  compaf- 
{ione,  dicendo  Ipeffo  alcune  parole 5  ma  tanto  fpezzata- 
mente  5  che  non  fi  potevano  fcrivere  :  ma  poi  cominciò, 

come  fegue  : Oh  grand'  è  il  noftro  Dio ,  grand'  è 

il  noftro  Dio  . Oimè ,  vivendo  muojo  Se  pur 

poteffi  condur  la  Creatura  a  te  !   E  proftratafi  in  terra  , 

difle  :  Or^ù  eccomi  in  terra  Non  pofìfo  andar  più 

giù  E  sì  —  O  favia  pazzia  •  Dipoi  apren- 

dofi  nelle  braccia  in  atto  di  rilaflazione,  ftata  un  pezzo 

ammirata,  feguì:  «  Io  non  intendo  E' meglio 

il  tuo,  sì,  sì  '     '      Oimè  tu  fei  fenza  fine  Cento 

venti    armati   divifi    in  fei   parti,   e  che  è  a  me?  

Intendo  ,  tuoi  Eletti  :  combattono  quefti  in  difefa  dell' 
onor  tuo;  ma  eh  che  fono  sì  poco  numero  contro  la.* 
moltitudine  delle  perfide  ,  e  male  Creature ,  che  mi  fai 
vedere?  w^— »  Centoveptiquattro  con  belliffimi  vafi  in 

ma- 
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mano  pieni  d'un  foavifllmo  liquore ,  e  lo  fpargono  foprà 
il  capo  del  Verbo  Sono  quefti  i  defiderj   delle  pu- 
re Vergini  E   quefto  è  il  numero  particolare,  che 

hai  eletto  d' alcune  Vergini  per  difenderti  dalle  tante  of- 
fefe ,  che  ti  fono  fatte  :  o  Dio  mio ,  centoventi  porta- 
no le  Città  in  mano  E  quefti   fono  il  numero  da 

te   eletto  de'  Dottori  Nelle  Città,  che  portano 

in  mano  v*  è  (  inclufo  numero  grandiflìmo  de*  PopoU  ) 
la  Sapienza  de'  tuoi  Eletti,   evi  fta  dentro  un  numero 

grandiflìmo   delle  tue    opere  Centotrentafei  por- 

tano  candellieri  di  purifììmo  oro,  e  due  accendono  il  lu- 
me di  eflì ,  e  il  premio  de'  ConfefTori  Ah ,  sì ,  bene 

intendo  ,  fono  quefti  candellieri  quelli ,  che  al  prefente  fi 
trovano  al  Mondo,da  te  in  modo  particolare  eletti  ;  e  quefti 

fono  portati  da' tuoi  Santi  Centoventotto  portano 

colonne  lucidiftìme  :  par,  che  abbiano  a  fare  qualche  gran 

fabbrica;  la  carità  de' tuoi  amanti  di  quaggiù  — 

Quelli,  che  portano,  fono  Santi  di  coftafsù,  e  le  colon- 
ne Creature  di  quaggiù  Vengono  dall'  Orien- 
te due  ferocilfimi  Leoni  ;  dall'  Occidente  due  rapaciflìmi 
Lupi;  dal  Settentrione  due  rabbiofi  Orfi;  dal  Mezzo- 
giorno due  velenofiflimi  Afpidi  ■ Tutti  quefti 

iono  gran  Potentati ,  che  hanno  vifi  fimili  ad  effe  be- 
ftie ,  e  fi  trovano  ora  in  quefte  quattro  Parti  del  Mon- 
do   • Ma  vedo  venire  un  manfuero    Agnello  , 

e  con  l'ombra  fua  tutti  li  manda  a  terra Ve- 
do venire  una  moltitudine  grande  di  Gente  abitante-, 
con  que'taH,  che  fi  pongono  in  mezzo  fra  il  manfue- 
to  Agnello,  ed  effi  animali,  e  più  prefto  vogliono  rice- 
ver'il  colpo  loro,    ch'elfi  animali  O   cecità 

grande,  o    miferia Sì,  intendo;  quefti  fono 

quelli,  cheftanno  nelle  Corti  d'eflì  Potentati,  che,  per 
difenderli,  non  fi  curano  d'offender  Dio ,  e  far  graru 
danno  air  Anime  loro Ma  il  manfueto  Agnel- 
lo fi  sforza  di  fcacciar"  effe  beftie  :  ma  vedendo  poi ,  che 

non 
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non  vogliono  elTere  fcacciati,  egli  come  manfueto    fe_# 

ne  torna  al  fuo  ovile  Vien  poi  una  Donna  arma*- 

ta  — —  La  Vergine  Maria,  che  li  vuol  mandare  a  ter- 
ra tutti ,  ma  quella  mala  Gente  non  la  vogliono ,  e  bef- 
fandola la  mandano  via Oh,  oh,  perchè  non  la 

togliete  voi,  e  non  volete  il  fuoajuto?  vedete,  ch'ella 
è  forte ,  e  vi  può  ajutare  — -  Ne  vengono  fedici  Gio- 
vanette,  quattro  per  parte  neir  Oriente,  quattro  nell* 
Occidente,  quattro  nel  Settentrione,  e  nel  Mezzogior- 
no altre  quattro  —  E  quefìe  fon  fedici  Perfone  ver- 
gini da  te  elette,  mio  Dio,  per  ajuto  delle  quattro  Par- 
ti del  Mondo  —  O  quanto  quefte  ritengono  l' ira  tua, 
mio  Dio!  —  O  quanto  pofTono  appreflo  di  te!  — 
Guai,  guai  al  Mondo,  quando  non  ce  ne  farà  ■ Ef- 
fe Giovanette  hanno  una  grazia  attrattiva  ,  con  la  qua- 
le legano  T  Agnello,  quando  pur' elfo  non  vuol  ritorna- 
re ;  avendo  ancora  in  mano  certi  funi ,  che  fono  i  doni 
d*  Iddio ,  che  effe  hanno  —  Con  le  quali  funi  tirano 
r  Agnello  ,  e  lo  riconducono  ,  e  così  fanno  alla  forte.» 
armata,  quando  e(fa  fi  foffe  partita,  conducendola  an- 
co air  Agnello,  e  perciò  lo  sforzi  a  tornare,  non  Io 
potendo  elfe  sforzare,  come  può  ella  fare,  non  aven- 
do effa  così  forte  funicolo,  ma  fé  effi  lo  vorranno,  poi 
tu  lo  fai  ;  e  quando  farà  ,    che  così  lo  vorranno  ,   tu  li 

comprerai  ,  e  manderai  a  terra  effe  beftie  ■ — —  Ma 

per  ora  vedendo  quefte  Giovanette  non  poter  giovare,^ 
tu,  poi  che  faranno?  fi  ciberanno  di  quell'opera  dell' 
Agnello,  tornando  da  elfo ,  e  fi  ftaranno  a  godere  con_. 

lui  — —  Ma  ci   fono  ancora   certi  giardini che^ 

fono  le  Religioni Ancor'  effe  portano  gran  perico- 
lo :  ma  l'Agnello  le  difenderà  da  quelle  male  beftie^  , 

che  levolelfero  guaftare 1  frutti  d'eflì  giardini  fono 

afpettati  con  avidità  per  riporli  in  que'  fublimi ,  ed  ec- 
celfì  Troni  in  adornamento  della  celefte  Gerufalemme, 
in  compiacimento  della  Trinità,  e  in  gloria  d'effi  frut- 
ti s 
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ti;  ma  guai,  guai,  e  per  mille  volte  guai  a  quelli,  che 
fi  rendono  inabili  a  condur  quefti  frutti ,   che  abitano 
in  quefti  giardini;  e  guai,  guai,   e  maggiormente  guai 
a  quelli  ,  che  non  fi  condurranno  in  quelta  Città  di  Ge- 
rutalemme  ;  e  guai  a  me,  fé  non  mi  vi  condurrò,   e  non 
m' ingegnerò  condurvi  altri  ——  Scritta  è  in  libro  Vitdif 
e  manifefto  a  te ,  perchè  lo  feriva  nel  libro  del  tuo  cuo- 
re .  —  Se  tutto  quefto  è  fcritto  nel  libro  della  Vita, 
e  farà  fcritto  fempre  nel  mio  cuore .  E  fiata  alquanto  in 
filenzio  ,  profeguì  :  Non  manca  no ,  chi  venga  a    fcan- 

celiar  lo  fcritto  Queflo  è  V  ufficio  del  Demonio  9 

che  vorrebbe  levare  il  bene,  che  fanno  le  Creature,  dal»^ 
le  loro  menti,  e,  fé  potelTe,  fcancellerebbe  ancora  tutto 
quello ,  eh'  è  fcritto  nel  libro  della  Vita ,  acciò  nelTuno 
fi  poteiTe  falvare  ■  E  due  milioni  di  migliaja  adorai 

rverunt  faciem  Sgonfi  Agniy  ò"  millia  millium  colloca^it   in 

Thronumfuum Cento  mille  milioni  adora^eruntAgnum 

(um  S^onfa  fua ,  dicente:  :  Illumina  faciem  fu^r  Ser^vas  ttias 
■"  E  quelle  parole  le  replicò  cinque  volte,  poi  diffe  molte 
volte  quelle,  che  feguono  —    Magntis  Dominus  ,   àt 
\  laudabili^  nimis   in  manfuetudÌ7ie  ejus  —  Dugento    mi-" 
j  ghaja  ringraziano  elfo  Dio,  e  dicono:  magno,   è  mira- 
bile è  lo  Dio  noilro,  e  magnanimo,   e  grande  è  nella.» 

fua  Virtù   lo    Dio  noflro  E    un  numero  infinito 

nìenerunt  cantra  Deum  ftium^  (^  noluerunt  intelligere  Vep* 
bum  ejus  ,  (^  ipfe  collocanjit  in  froftmdum  Animas  eorunu 
■—  Ecce  quomodo  commutati  funi  inter  lilios  Deiy  elfi  di-* 
cevano  —  Non  mancherà  1'  Anima  mia  manifeftar 
quello,  che  ha  intefo,  e  non  ricufo  farlo Più  eter- 
no? Inferno,  e  Paradifo  infieme  — — —  Ardeva  il  Rovo, 
e  non  Ci  confumava ,  ma  io  mi   confumo ,   e  non  ardo 

*  O  Verbo  ,  non  più  Grandezza ,    non   più  Bontà 

*  Se  moriffi ,  gufterei  una  volta  la  morte  fenza  mai 
morire  ■  Ma ,  vivendo ,  muojo  di  mille  morti  » 
Vi-vo  ego  y  jam  non  ego  y  ^jivit  in  me  ^fna  Inferni  —Ma»* 
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kdetto  odio,  cagione  d'ogni  divifione  — — Qui  moftra- 
va  di  patir  molto  per  il  gran  dolore ,  che  aveva  in  ve-« 
der  r  odio  >  che  fi  portavano  le  Creature ,  e  per  la_. 
gran  pena  fudava,  e  faceva  gefti  di  molta  compaflìone_,  j 
e  ftata  così  alquanto,  difle  :  —  E  in  quanti  modi  efer- 
citi  le  tue  Creature  —  O  fé  deflero  la  vita,  e  fi  le- 
vaflero  V  ofFefe ,  ancorché  patiflì ,  e  partecipafll  T  Infer-» 
no,  come  al  prefente  mi  par  d'effer  fatta  partecipe  ,  mi 
parrebbe  nondimeno  un  Paradifo  ,  purché  fi  levalTero  via 
tante  offefe.  Detto  quefto,  fi  proftrò  in  terra,  e  poi  di-' 
battendofi ,  moftrava  di  patir  le  pene  dell'  Inferno ,  e_» 
pareva  ,  che  in  quel  punto  dovefle   fpirare ,    e   diceva^ 

fpelTo:  O  bone  Je fu yO  bone  Jefu  ;  rizzandofi  inginoc- 

chioni  fremeva  in  fé  itella,  e  dopo  un  pezzo  diife  :  

O  Verbo,  non  più  oifefe  • Non   più   ofFefe 

Dove  fei  tu  P  O  bone  Jefu  ^  a  bone  Jefu Sei  miferi- 

cordiofo  in  dar  le  pene:  sì  mifericordia  :  O  bone  Jefu  : 
Sì,  sì ,  Gesù  mio,  me  ne  contento  ,  ma  fé  volelti,  eh* 
io  fenta  ,  dirò  ,  come  diife  il  tuo  diletto  Francefco  : 
Tanto" é  il  bene,  che  afpetto,  ch'ogni  pena  m' è  dilet- 
to   O  bone  Jefu  — .  Gesù  mio,  come  volelèi  tu  , 

O  avverrà  a  me ,  come  a  Giobbe,  che  prima  fu  pro" 
vato  nelle  fue  cofe ,  e  poi  in  lui  flefifo  ■  Prima  ne* 
Profllmi ,  e  poi  in  me  ;  prima  nel  corpo  ,  e  poi  nell'  Ani- 
ma    Omnìa^offum  in  eo,  qui  me  confortai  O  Sa- 
pienza eterna,  non  intendo  né  voi,  né  me O  Eter- 
no Verbo  ,  foccorri  a  me  mi  fera  miferabile  :  In  frofun^ 
dmn  fubmerjifii  me  ^  ^  confortata  fum  ,   (^    non  poterò  ai 

tam O  bone  Jefu  ,  come  ti  compiaci  ora  in  me  ,  che 

non  ti  conofco,  non  intendo,  e  non   t'amo  Ge*^ 

su  mio,  non  fo,  fé  vuoi,  che  \  corpo  finìfca   a    quello 

modo  Non  so,  fé  mi  fono  in  Terra,  né  m  Cielo  ; 

neir  Inferno,  o  nell'Abiifo  O  bone  Jefu  O  bo* 

.  ne  Jefu  — —  Omnes  fvos ,  qui  tranjttis  fer  wiam  ,  attendi* 

rfe^Ù'  'videtcyjìeji  dolor Jicftt  dolor  mefts  *— -—  O  bone  Jefu Q 

Ce- 
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Ctsti  mio  9  l' ho  caro  sì  ■  Si  afcendero  in  Ccelum,  tn 
ilìic  et  :  Jt  defcendero  in  Infsrnum^  ade: O  bone  Jefu  y 

—  O  bone  Jfffty   fei  tutto  amore,   ma  fei  tutto    puro 

—  O  Verbo ,  quando  finirà  quefta  vifta ,  e  vedrò  fo- 

lo  te  amore  ?  Gesù  mio,   voi  così  volete  ,  sì ,  sì  ; 

O  bone  Jefu  ^   bone  Jefu  Non  intendo  né  me,  né  te, 

fc  io  fono  in  te  ,  tu  lo  fai .  ■  Se  io  fono  in  terra , 

tion  fo  ;  fé  fono  in  Cielo ,  tu  lo  fai  ;  fé  fono  nel  Purga- 
torio, no;  nell'Inferno,  mi  par  di  parteciparne;  &-• 
ialla  tua  Madre ,  no  ;  tanto  che  non  fo ,  dove  mi  fia^ 

—  Sono  un  niente^  e  una  cofa  procedente   da  te^, 

che  (ci  infinito  Tutte  le  Creature  fono  infinite  , 

perchè  procedono  da  te  ;  ma  quanto  all'  efler  loro  fo- 
no un  niente  — -  E  perchè  fono  infinite,  intendono 
cofe  infinite;  fé  comprendono  Tamor  tuo,  eh' è  infini- 
to, amano  te,  che  fei  infinito ,  pò fleggono  te,   che   fei 

infinito Se  io  fono,  fé  io  non  fono ,  tu  lo  fai  — — 

5e  io  intendo,  fé  poflfeggo,  dirò  col  tuo  Apoftolo:  yT- 
ve  in  corcare ,  Jlue  extra  tor^us  ,   nefào  ;  Deus  fcif .  — — 

Mon  mi  curo  d' intenderlo  ,  né  di  faperlo Moftran- 

io  di  non  vedere  più  l*ofFefe  fatte  a  Dio,  e  di  non  più 

patire ,  diiTe  :  Tu  ki  tutto   Mifericordia  ;    tu   (ti 

rutto  Giuftizia:  O  bone  Jefu  y  o  bone  Jefu  ;  Benedicam  Do- 
ninum  in  oì»m  temfore .  E  ftata  alquanto  in  filenzio ,  fi 
•ifentì  dal  ratto,  tutta  accefa  di  defiderio  della  falute 
kU' Anime. 
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Intende  in  Ratto  ^  come  Gesù  fi  ripofa 
neir  Anime  pure . 

CAPITOLO      XLIL 

INtefe,  che  il'  Signore  fi  compiace,  e  diletta  molte 
neir  Anima  pura^  e  che  fi  va  ripofando  in  lei  del  coni 
tinuo ,  eompiacendofene  grandemente,  e  dille  in  perfo 
na  di  Gesù         ■  ■■  Figliuolina  mia,  fai,  come  io  f< 

in  un'  Anima  pura  ?  Proprio  come  fe  un  Signore ,  che 
avendo  guerra ,  ed  eilendo  perfeguitato  da  alcuno ,  i 
ritira  in  qualche  fua  fortezza  ,  dove  fé  ne  ita  fenza  pau 
ra  d' elTer'  ofFefo  ,  e  gode  delle  fue  delizie  ;  così  io  m 
fervo  di  quefte  Anime  pure  ,  come  d'  una  fortezza  for 
nita  di  tutte  le- vettovaglie ,  e  nella  quale,  quando  fonc 
oiFefo  da'  Mondani',  e  perfeguitato  da'  Peccatori  cg 
loro  peccati,  mi  ritiro,  facendo  in  eifa  il  mio  ripofo  . 
dilettandomi  ne'fuoi  puri  defiderj ,  e  di  quegli  infocar 
dardi  d'  amore  ,  all'  incontro  di  tante  laette ,  e  archibu 
fate  de' peccati,  che  mi  fon  mandate  dalli  miei  nemici 
e  quando  fon  cacciato  da'  cattivi ,    me  ne  vo  in  queiì 

Anime  pure,  e  in  eife  mi  compiaccio Ancoi 

tuy  o  Spofo,  vuoi  dar  ripolb  all'Anima,  ficcome  < 
fortezza  a  te ,  così  ti  fei  fatto  a  lei  fcala  del  tuo  facre 
Corpo,  acciò  poiTa  fahre  a  lui, ed  entrare  nelle  fue  cin- 
€[ue  Piaghe  ,  che  fono  come  cinque  alberghi  ,  ac- 
ciò ancor  V  Anima»  pofla  fuggirli, ,  e  ritirarli ,  quan- 
do è  perfeguitata  da'  fuoi  nemici  ;  quivi  polTa  ancor  ri« 
polarfi ,  quando  è  (lanca  da*  combattimenti  ,  e  dalle^ 
fatiche  dì  quella  mifera  vita— E  più  ha  fatto  del  fue 
facratiflimo  Capo  un  bel  giardino,  e  quello  è  la  Sapien- 
za   E  perchè  la   mattina    feguente  fornivano  duej 

9Jmì^  eh'  dia  prefe  il  iknto  Abita  Religiofo,  Gesù  k 
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diffe,  che  infondeva  in  lei  quella  Parità,  e  le  rinnovava 
queir  unione,  che  le  conferì  quella  mittina  propiia-.  , 
eh'  efla  veitì  detto  Abito,  rivelandola  d'  un  nuovo  vc- 
Himentoi  e  per  preparare  a  ricever  queito  dono,  invo-* 
co  i  fuoi  Santi  divoti,  dicendo  ;  S.  Tetre  ,  S.Jacohe,^  S* 
Joannes  Baj^tifla ,  S*  Ste^hane  ,  S»  Maria  Magdalena ,  S* 
Cathar'may  e  altri  Santi,  e  Sante  j  dilTe  Gesù  elfer  lo 
Spofo,  San  Pietro  il  Sacerdote,  che  le  dava  i  veièimenti, 
tutti  i  Santi,  e  le  Sante  erano  Miniftri,  che  pighavano  cofa 
per  cofa  da  San  Pietro ,  e  la  porgevano  a  lei ,  riveden- 
dola in  modo  mirabile  ,  non  come  fi  fa  quaggiù  ■ 
La  tonaca  era  fatta  del  Sangue  di  Gesù,  il  quale  in  quel 
punto  tutta  ricoperfe  ,  e  veitì  V  Anima  fua  ;  io  fcapula- 
r^  difife  efler  la  carità  :  quella  dice  San  Paolo  nell'  Epi-» 
ftola  a'  Corinti,  che  ci  fa  forti  contro  i  Demonj ,  e  ogni 
altro  noilro  Avverfario,  in  modo,  che  non  fi  curaile  di 
cofa  nefluna ,  come  allora  fi  fentì  ;  e  quella  era  la  pri- 
ma parte  di  detto  fcapulare ,  che  Ila  dinanzi  ;  P  altra., 
parte  per  di  dietro  era  la  fermezza,  e  {labilità  in  Dio, 
perocché,  come  dice  puri' iilelTo  San  Paolo,  non  fi  curava 
caminare  Ter  infamiamo  cb*  bonam  famam ^  così  ella  non 
fi  curaife  né  di  lode,  né  di  biafimo,  che  tutto  in  fé  fen- 
tiva  clfer  l' ifteifo  ,  non  fi  movendo  per  cofa  alcuna  dal 
fuo  efifere  ,  e  nciTuna  cofa  la  moveva  ,  o  gli  dava  turba-» 
zione,  o  contento,  fé  non  Dio  :  la  cintola  diffe  efier  la 
fortezza;  la  velatura  della  tefta  fu  una  fuperfluenza  del- 
la Divinità ,  che  le  comunicò  in  quel!'  atto  in  tutte  le 
fue  potenze,  che  fentì  una  gran  chiarezza,  e  un  gran  lume  : 
€  con  queilo  finì  la  fua  ailrazione. 

^t^  ^^  ^^ 
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Le  fu   fatto  intendere ,  qualmente  Dio 

comunica  a  tutti  gli  ftati  delle  Crea- 

•  ture  la  fua  Grandezza  in  varie 

maniere. 

CAPITOLO      XLIIL 

ALli  16  di  Gennajo  1584  dopo  che  fu  comunicata^ 
quefta  diletta  Anima,  proruppe  in  quefte  parole: 
O  gran  Bontà,  o  Sapienza,  o  Potenza,  o  Amore,  o» 
Grandezza  immenfa  del  mio  Dio  !  e  in  quefta  Grandes< 
za  fu  rapito  il  fuo  fpirito  in  ecceflb  di  mente,  ondc_* 
diceva  :  Quanto  infinitamente  quefto  Dio  è  grande  da  fé* 
fteflb,  e  in  fé  fteiTo  !  e  perchè  incomprenfibilmente  è  gran*^ 
de  quefta  fua  Grandezza  ^  non  s' è  contentato  di  averla,, 
folo  da  fé  ,  ed  in  fé ,  ma  T  ha  voluta  comunicare  a  tutte 
le  fue  Creature  animate ,  come  razionali  ,  perlocbè 
in  ciafcuna  fì  è  compfaciuto  apparifca  ,  e  fi  fcorga  la* 
fua  Grandezza,'  ma  in  modo  più  fpeciale  ha  volu* 
to,  che  fìa  fcolpita,  e  manifeftata  neir  uomo  creato' 
da  lui  a  fua  immagine  ,  e  fimilitudine  .  E  in  primo 
luogo  comunicò  incomparabilmente  al  fuo  Verbo 
quefta  Grandezza  ,  e  volle  ,  che  in  quello  folTe... 
chiariflGmamente  conofcìuta ,  e  ammirata  j  avendo  l' Eter* 
no  Padre  fatto  grande  V  Unigenito  fuo  in  fé  fteiTo  nell* 
Egualità  ,  e  Sapienza .  Manffeftò  poi  il-  Verbo  la  fua^ 
Grandezza  al  Mondo  con  dimoftrare  in  modo  ineffabi- 
le, eh* era  la  Sapienza  del  Padre,  e  a  quello  eguale.  E 
lo  Spirito  Santo  fece  chiaro  all' ifteflfo  modo  la  comuni- 
cazione di  quefta  Grandezza  in  Bontà,  e  Purità  ;  ma  di- 
ceva ella  :  che  più  del  Verbo  ha  fatto  noto  al  Mondo  la 
bontà,  e  purità,  in  maniera  ancora  più   fublime  degli 

al- 
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altri  ftati  :  tnanifefteranno  al  Mondo  la  comunicata  Gran- 
dezza li  Santi  Apoitoii ,  per  eiTere  ftati  più  congiunti  al 
Vexbo  eoa  r  accela  carità,  e  picdicazione ,  le  quali  pre» 
rogative  celebrarono  quegli  efTere  grandenwnte  grandi  • 
Nelli  Martiri  la  comunicò,  e  dimoitrò  nella  potenza^  j 
e  neir  amore  :  e  nelle  pure  Vergini  in  verità  ,  e  bellez- 
za   In  ultimo  in  ciafcun'  altra  Creatura  in 

Fede  ,  e  chiarezza Vedeva  la  nullità  del- 
la Creatura  ;  e  che  quello  Dio  tanto  grande  per  comu- 
nicarle eiTa  Grandezza  aveva  nafcofto  il  fuo  EiTere  ammi- 
rabile fotto  la  picciolezza  noftra,    quando  pigliò  T  effer 
della  Creatura,  acciò  ella  poteftè  per  partjcipazione  di- 
ventar un'altro  Dio.  O  immenfo  amore  era  quello  Dio 
nel  fuo  EiTere  infinito,  invifibile  ,  immortale,  e  impaflì- 
bile  ,  e  volle  diventare  vifibile  ,  mortale  ,  e  paflìbile ,  ac- 
ciò la  Creatura  diventar  potefTe  impaffìbile  ,  e  immorta- 
le, quanto  air  Anima  ►  Era  ricco,  grande,  e  immenfo  , 
e  ripieno  di  tutti  i  tefori   della   Sapienza ,  e  Scienza   di 
Dio  ;  fi  contentò  diventar  povero,  abbietto,   umile  ,  e 
inlìpiente,  perocché  divenir  potefle  F uomo  ricco,   gran- 
de ,   e  faggio ,  ripieno  d'  ogni  virtù ,  ed  eccellenza .  Se 
la  Creatura  vuole  afcendere  a   quelt*  altezza  fublime   d* 
avere  in  fé  queft*  E  (Ter  di   Dio  per  participazione  ,   le-* 
conviene  a  lei  ancora  lafciar  tutto  il  fuo  eiTere  con   T 
annegazione  perfetta  di  fé  ftefTa .  Le  fovenner  le  parole 
dell'Evangelio:  Quiwulr  ^venire  fojl  me^  ahneget  fernet  ip* 
fum  ;  per  le  quali  intendeva  doverfi  incaminare  V  Anima 
dietro  al  Signore  per  via  di  Povertà,  d' Umiltà,  d*  Ubbi- 
dienza ,   e  di  Pazienza ,  ficcome  egli  fteilb  aveva  carni- 
nato ,  e  n*  aveva  lafciati  così  chiari  efempj  ,   annegando 
fé  fteflb  con  partirfi  dal  fuo  proprio  EiTere  :  che  la  col- 
pa ,   eh'  è  quel  manco,  che  niente,  ad  imitazione  di  lui, 
che  aveva  voluto  lafciar  quell'  EiTer  fuo  infinito ,  mentre 
r  annichilò  tanto,    che  s'afcofe  fotto  la  picciolezza  del- 
la mortale  fpoglia,  acciò,  ficcome  fi  è  detto,  potefle  il 

nien- 
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niente  diventar  Dio  per  participazione:  e  nelTuno  fi  pen-» 
fi  potere  afcendere  a  quefta  Grandezza ,  fé  non  perde_. 
tutto  fé  fteflb  per  via  d' annichilazione .  Si  rifentì  dal  rat^ 
to  con  ringraziamento . 
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la ,  Apparifce  in  forma  di  Monache  ^er  ritirarla  dall* 
aujlerità  della  'vita»  pag.^S. 

•ij^tt  2  Gap. 


Cap.XXXII.  Nel  temjfo  de  cinque  éknttì,  'vieìi  molte  'volte 
haftonata  da'  Demonj  y  e  in  lutrie^guife  tormentata 
nel  Corp  .  pag.So. 

Gap.XXXIII.  Quanto  calorosamente  oprajfe  nella  fiera 
battaglia  co' Demon'^  ,  pag.84. 

Cap.XXXIV.  Vede  Gesù  in  un  atto  della  f uà  fajjìone  • 
Ricen)e  un  fafcetto  di  Mirra  degli  Strumenti  della  (uà 
Vajfione ,  e  desìi  Bambino  nelle  braccia  .  Dio  le  con* 
cede  la  'vifiia  de' fuot  difetti^  e  ne  riceve  corifolazio^ 
ne.  pag.85. 

Gap.XXXV.  E'  a  (fi curata  da  Dio  ^  che  ne' fuoi  ratti  non  è 
ingannata  dal  Demonio .  pag.89. 

Cap.XXXVI.  Le  fono  moftrate  da  Dio  le  pne  del  Pur" 
gatoriO)  do've  'vede  l'Anima  d'unfuo  Fratello  .  pag.90. 

Cap.XXXVII.  Le  'viene  ordinato  da  Dio  ,  che  'vada  fcal" 
Zia  ^  e  'vejlita  d' una  'vilijfima  Tonaca  ;  e  con  un  fegno 
mara'vigliofo  conferma  Dio  quejla  fua  volontà  ,  la 
quale  è  da  lei  efeguita  con  licemLa  del  Padre  Spiri-' 
tuale  .  pag.92. 

Gap. XXX  Vili.  Vede  la  gloria  di  S*  Agojlino  ^  e  con  effo 
recita  V  Uffi-z^io  Di'vino  .  pag.9^. 

Gap.54XXIX.  Conferma  Iddio ,  che  la  Provazione  'veniva 
da  e(fo  con  alcuni  miracoli  fatti  in  quel  tempo .  pag.98. 

Cap.XL.  Libera  una  Giovane  Indemoniata  .  p3g*99» 

Cap.XLI.  Col  fegno  della  Croce  fa  ritornar  buono  il  Vino 
guajlo  d' una  Botte  ;  e  bevendone  una  Monaca  Inferma 
dene  rif anata  ,  pag.ioo. 

Cap.XLII.  Lecca  con  la  propria  lingua  un  male  contagiofo 
d'  una  Monaca ,  e  la  rifana .  pag.ioi. 

Cap.XLIII.  Col  fegno  della  Croce  riduce  la  'vitanelle  memr 
hra  d'  una  Converfa  y  che  per  Infermità  erano  come 
morte-  pag.102. 

Cap.XLIV.  Premia  Dio  gli  atti  ^virtuofi  della  Santa  con 
cele jli  favori  .  Vinta  la  tentazione  dell'  Impurità  ^  la 
SantiJJìma  Vergine  la  ricopre  d' un  candido  Veloy  ne  pa-* 
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tifce  più  Jimile  teufdzione»  pag.103. 

Cap.XLV.  Dopo  ai}er  lìinta  la  tentazione  di  lafciar  l* 
Abito  della  Religione  è  da  Gesù  rinjejlita  d'  un  Abito 
Religiofo  in^ijìbile  y  e  dall'  iftejfo  Gesti  comimica" 
ta.  pag.105. 

Cap.XLVI.  Fa  un  afpra  penitenza  di  cinquanta  giorni  in- 
nanzi  il  fine  de  cinque  anni  di  P  ro'v  azione .  E'  e  a-* 
n}ata^  finiti  gli  cinque  anni  ^  dalle  tentazioni  ^  e  pre- 
miata da  Dio  .  pag.107. 

Cap.XLV  li.  Ter  premio  della  contitiua  ^ifla  de'  Dononj  y 
patita  da  lei  ne'  cinque  anni  della  Probazione  y  Gesù 
le  pror/2ette  la  fua  continua  prefenza  ;  e  fé  le  fa  •ve^ 
dere  in  tre  maniere ,  cioè  nelV  Infanzia ,  nella  Fan- 
ciullezza 5  e  fieli'  etày  che  morì  per  noi ,        P^g»!  1 5» 

Cap.XLV  III.  Dio  le  risela  lo  flato  di  molte  Anime  ;  e  i;?- 
de  in  ifpirito  come prefenti  le  cofe  lontane»  pag.124. 

Cap.XLIX.  Vede  l  Anima  d' una  Monaca  del  fuo  Monaflero  , 
che  dopo  fedici  giorni  di  Purgatorio  'vola  gloriofa  al 
Paraaifo  .  pag.  125. 

Cap.L.  Vede  andare  in  Paradifo  l' Anima  d'  un  altra  Mo" 
naca  del  fuo  Monaftero  y  che  folo  quindici  ore  era  fiata 
in  Purgatorio  .  pag»i  25. 

Cap.LI.  Vede  /'  Anima  d'  una  Monaca  del  fuo  Monaflero 
cinta  di  fiamme  adorare  il  Santi  (fimo  Sacramento  y  e 
ne  intende  la  cagione  .  pag.  127. 

Cap.LII.  Vede  in  Purgatorio  V  Anima  di  fua  Madre  tutta 
allegra  per  a^er  preflo  da  andare  a  godere  /'  eterna 
Gloria  ;  della  quale  intende  molte  cofe  dal  fuo  Ange"* 
lo.  pag.  128. 

Cap.LI II.  Vede  due  Anime  da  lei  conofciute  in  ^ita  con-* 
dannate  all'  eterne  pene  .  pag.121. 

Cap.LI  V.  Vede  molte  Anime  Religiofe  dannate  per  l' inojfer-* 
'vanza  del  Voto  della  Po^vertà  y  e  per  altri  pecca-* 
W.  ^  pag.132. 

Cap.L V.  Vede  V  Anima  d' una  Monaca  del  fuo  Monaflero  , 
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che  do^o  cinqtse  ore  di  pri<T)azione  della  Vìjlone  hea-* 
tìfica  gode  gli  eterni  he  ni  .  pag.i  34. 

Cap.LVI.  Impetra  da  Dio  la  falute  deW  Anime  di  due  ^ 
che  furono  giujliziati  micino  al  Monaftero  y  e  le  ^vede 
fal've .  pag.135. 

Cap.LVI I.  Vede  tra*  Santi  del  T aradi fo  il  Beato  Luigi 
Gonzaga  della  Compagnia  di  Gesù .  pag.  137. 

Cap.LVI II.  Vede  inifpirito  unarifpflay  che  la  Madre  Suor 
Caterina  de'  Ricci  in  S»  Vincenzio  di  Prato  da'va  aduna 
fua  Lettera .  pag*  1 3  9* 

Cap.LIX.  Stando  in  Refettorio  n^ede  in  ifpirìto  ^  che  una 
Monaca  del  fuo  Monaftero  in  unaftanza  remota  moriva 
impro'vif amente .  P^g*  ^  4°* 

Cap.LX.  Di  lontano  fente  due  MoDizie ^  che  in  luogo  reti^ 
rato  mormora'vano  del  Prof/imo  .  pag.  141. 

Cap.LXI.  Dal  fuo  Monaflero  "vede ,  e  fente  quello ,  che 
il  Padre  Rettore  del  Collegio  de'  Gefuiti  di  Firenze 
dice'va  una  fera  a  '  Padri  del  fuo  Co  llegio  ,       pa  g.  1 4  2 . 

Cap.LXI I.  Sa  la  morte  d'  un  Gentiluomo  Fiorentino  ^  pri- 
ma che  ^enga  la  nuo<Da  al  Monaftero  .  pag»!  43* 

Cap.LXI II.  Stando  in  luoghi  del  Monaftero  remoti  dallcu 
Chìefa  <vede  in  ifpirito  ,  quando  il  Padre  Spirituale 
fta-ua  in  Chiefa  confeffando .  pag.  1 44. 

Cap.LXI  V.  Dono  di  Profezia^  e  Predizioni  di  co  fé  future . 
Mirabili  intelligenze  fopra  lo  ftato  del  fuo  Monafte- 
ro .  P3g-i45« 

Cap.LXV.  Predice  al  Cardinale  de'  Medici  Arci'vefconjo 
di  Firenze  y  che  egli  farebbe  Papa  ^  e  che  poco  nji've-* 
rehbe  in  tal  Dignità  .  pag.  147. 

Cap.LX  VI.  Precede  alcune  Fanciulle  particolari  ,  cht^ 
do'vs'vano  monacarjt  in  detto  fuo  Monaftero  .  pag.  1 49. 

Cap.LXV  II.  Ad  una  Madre  di  Famiglia  ^  che  impedita-» 

la  monacazione  i/'  una  fua  Figliuola  ^  predice  la  morte 

in  caftigo  della  fua  oftinazìone  ,  pag.  132. 

Cap.LXVIll.  Impetra  con  le  fue  Orazioni  una  Figliuola  ad 

nna 


vii 

una  MohllìJJtma  Stgmrd  ;  e  predice  y  che  fé  fio»  farà 
confecrata  a  Dio  in  Religione  ^  e  la  Madre  ^  e  la  Fi^ 
gliuola  patiranno  gran  tra'vagli  nel  Secolo  ;  e  7  tutto 
fuccede .  pag.ijg. 

Cap.LXIX.  ?  redice  altri  cajlighi  ad  una  Fanciulla  ,  fé  non 
efeguifce  la  'vocazione  d' effer  Keligiofa  ;  e  alla  Ma- 
dre )  fé  l'  impedita  ;  e  fuccedono  .  pag.  154. 

Cap.LXX.  Predice  ad  una  gravemente  inferma  la  ricupera- 
zione della  fanità  ;  e  altri  particolari ,  /  quali  fuc 
cedono,  p3g«i5  5» 

Cap.LXXI.  Predice^  che  la  Regina  di  Francia  Maria  Medici 
alerebbe  Figliuoli  mafchi  pitt  d' uno .  pag.  155. 

Cap.LXXII.  Predice  il  tempo  della  morte  di  molte  Terfone 
in  'varj  tempi  ,  pag.  158. 

Cap.LXXI II.  Predice  pin  volte  il  tempo  della  fua  morte  y 
e  una  volta  quali  delle  fue  Novizie  vi  Jt  avevano  a 
trovare ,  e  quali  no  ;  e  fi  avvera  .  pag.  1 5i . 

Cap.LXXI V.  Intelligenze  di  cofe  future  appartenenti  al 
Monaflero .  pag.idz. 

Cap.LXX V.  Vede  gli  occulti  penpert  ,  e  fegreti  de'  Cuori 
altrui.  pag.  172. 

Cap.LXX  VI.  Scuopre  ad  una  Gentildonna  cafi  occulti  pri- 
ma di  f enti  ria  y  e  altri  fuc  ceffi  ,  che  le  fegui  ran- 
no, pag- 173- 

Cap.LXXVII.  Vedeipenfieri  d'una  Fanciulla  y  e  le  fcuo- 
pre  la  fua  vocazione  .  pag .  1 7^. 

jCap.LXXVIII.  Ha  una  bella  vifla  nel  pigliar  l  Abito  una 
Fanciulla .  pag.  1 78, 

jCap.LXXIX.  Della  gran  Purità  del  fuo  Cuore  y  e  candi- 
\         dezza  della  fua  Cofcienza .  pag.  179. 

Cap.LXXX.  E  fame  di  Cofcienza  y  che  fece  a  Dio  in  un 
ratto  y  dal  quale  fi  raccoglie  la  fua  gran  Purità  di 
Cuore .  pag.182. 

|Cap.LXXXI.  Del  grande  amorcy  che  ella  Portava  a  que- 
fia  Purità  di  Cuore  ;  e  dell'  orrore  y  che  ella  aveva^ 

al 
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al  Peccato .  pag.  1 87. 

Cap.LXXXII.  Qu^anto  f offe  grande  V  unione  della  fua  men- 
te con  Dio  .  pag.  189. 

Cap.LXXXIII.  Dell'  ajjìduità  ^  che  ella  a^ve^a  nell'  Ora- 
zione ^  e  della  decozione  y  con  che  recitala  il  Dimoino 
.    Uffizio.  pag- 193- 

Cap.LXXXIV.  V riparazione  y  che  ella  fece  alla  Solenni- 
tà dello  Spirito  Santo ,  dalla  quale  fi  raccoglie  la 
grande  unione  della  fua  mente  con  Dio»  pag»  197* 

Cap.LXXXV.  E'  chiamata  da  Dio  tre  'volte,  e  riceve  da 
Gè  sii  <venti  Regole  di  Perfezione  fpirituale  ;  e  quanto 
zelo  ella  ebbe  d'  offern)arle  puntualmente  .    pag. 200. 

Cap.LXXXVI.  Efercizio  fpirituale  ,  che  ella  faceta  ogni 
mattina  con  alcune  offerte,^  e  prete  fi  e  a  Dio  .    pag.  2  04. 

Cap.LXXXVII.  Quanto  foffero  efficaci  le  fue  Orazio- 
ni.  pag.  2  09. 

Cap.LXXXVI  II.  Impetra  mirabilmente  la  fanità  d'  un 
occhio  ad  una  Monaca  del  fuo  Monaflero .      pag.  2 1  o. 

Cap.LXXXIX.  Ottiene  da  Gesti  5  che  la  fleffa  Mona- 
ca fia  mirabilmente  comunicata  in  una  fua  Infermi- 
tà. pag.2ii. 

Cap.XC.  Impetra  mirabilmente  la  fanità  ad  una  Monaca 
del  fuo  Monaflero,  che  patina  mal  di  Vietra  .  pag.2 1  2. 

Cap.XCI.  Dio  per  le  fue  Orazioni  provvede  mirabilmen- 
te al  mancamento  d'  una  Pietanza  per  il  Monafle- 
ro.  pag.2 13. 

Gap.XCII.  Con  le  fue  Orazioni  impetra ,  che  il  Vino 
guaflo  d\  una  Botte  del  fuo  Monaflero  ritorni  buo- 
no .  pag.  2 14. 

Cap.XC  III.  Della  Conformità  della  fua  volontà  con  quel- 
la di  Dio.  pag.2 1 5- 

Cap.XCI  V.  Gesìi  le  moflra  quanto  gli  piaccia  la  raffe- 
gnazione  ,  e  quanto  gli  difpiaccia  ogni  atto  della^ 
propria  ^jolonta,  pag. 2 00. 

Cap^XCV.  Dell'  ardentifftmo  amore  ^  con  che  amai) a  Dioy 

e  de* 


e  eie  grAnàiffimì  ecceffi  ,  cV  ella  ebbe  di  queflo  Amo- 
re.  pag.2  2  2. 

Cap.XC  VI.  Grande  ardore  dell'  Amor  Dìijino^  e  'varj  fegnt 
di  quejlo  ec ceffo  di  Amore .  pag.2  27. 

Cap.XC  VII*  Offerte  y  ed  atti  interni  ^  e  concetti  'verfo  il 
Santo  Amore ,  pag.230. 

Cap.XC  Vili.  Divozione  grande  al  Santiffìmo  Sacramento 
dell'  Altare  ;  e  con  gran  fame  fé  ne  ciba  ognf  matti- 
na .  ^  ^  pag.23$. 
Cap.XCIX.  Tifi  /volte  in  E/laJi  è  comunicata  da  Gesh^ 
e  da  S*  Alberto  Carmelitano .  Vede  Gesù  nel  cuore 
delle  Sorelle y  che  Jì  comunicano  »                    pag.2 3 8. 
Cap.C.  A've'va  grandiffìmo  dejtderioj   che  le  Sorelle  del 
fuo  Monaflero  fi  comunicaffero  ^    e  a  ciò  le  accende" 
fva,                                                               pag.2  40. 
Cap.CI.  Gufloy  e  zeloy  che  ella  a'veq}a    della  gloria   di 
Dioy  e  che  gliUffizj  Di'vim  fi  recit afferò  con  de^v orio- 
ne ,  fpecialmente  in  Coro  .                                 pag.  2  47. 
Cap.CI  I.  Ebbe  gran  defiderio  del  Martirio  y  e  della  propa- 
gazione della  Santa  Tede,                             pag.  2  50. 
Cap.CI II.  Ebbe  grandiffìmo  defiderio  y    e  gufi 0  della  con- 
'verfione  y  e  fai  ut  e  de'  Peccatori  ;  e  come  cerca'va  d* 
imprimerlo  nel  cuore  delle  Sorelle ,                  pag.  2  5  4. 
Cap.CI  V.  Segue  la  materia  medefimay  do've  fi  narra  il 
gran  defiderio  y  e  guflo  ,  che  ave'va  di  patire  per  la 
con^erfioncy  e  falute  de'  Peccatori  .                  pag.  258. 
Q^'^.Q'W.  Segue  V ifleffa  materia^  doue  fi  moflra  di  più  il 
dolore  ,  che  a^ve^a  dell'  offefe  fatte  a  S»D,M.  ;  e  co- 
me  fi  dolenja  del  poco  zelo  y    che  hanno  alcuni  Supe- 
riori dell' emenday  e con^erfione de'  Peccatori .  pag. 262 . 
Cap.C  V  K  Intelligenza  della  perfezione  Religio  fa .  pag.  2  67. 
Cap.CVII.  Le  gran  penitenze  affìittiwey  e  macerazioni  del 
fuo  Corpo  y  che  face'va  per  Amor  di  Dio  y  e  per  la  fa-* 
Iute  deli  Anime .                                                 P^g*  X78» 
Cap.CVIII.  Del  tlcIo  ^_  che  wveva  della  falute  deli  Atii-^ 
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me  y  -particolarmente  ^verfo  le  Monache  del  fuo  Mond-* 
ftero^  e  'verfo  le  Moiìizie  y  e  Gionaney  mentre  fu  loì^ 
Maejlra .  pag.283. 

Cap.CIX.  Con  quanto  Amore  y  e  Carità  fi ^orta^a  con  le 
Nowizir  y  e  Giocane  a  lei  commejfe  ^er  ajfezionarh 
alla  Religione  .  pag.2  85. 

Cap.CX.  Vrudenza  nelV  iflr adare  alia  VerfezAons.  pag.  290. 

Cap.CXI.  Corn  ella  iftruijfe  le  iSLo^izie  y  e  Giocane  nella 
dilezione  V  una  con  V  altra  y  nelV  Orazione  y  e  nel 
recitare  devotamente  gli  Ufflzj  nel  Coro  .      pag- 2  95* 

Cap.CXII.  Come  infegnava  alle  fue  Difce^ole  ad  oberare 
con  una  ^ura  y  e  retta  intenzione  y  e  tenere  la  men^ 
'te  unita  a  Dio  y  e  'l  cuore  aperto  alle  Superiore^  : 
e  quanto  conto  tenenza  y  che  ojferitajjero  il  filen- 
zio.  pag.  3  00. 

Cap.CXI  II.  Come  esercitatale  fue  Suddite  nella  f^ro^pria^ 
zione  delle  cofe  terrene  per  /'  offernjanza  della  pò-* 
mertà  Religiofa  ;  e  come  infegnanja  loro  a  eercarc^ 
Dio  per  la  'via  della  mortificaT^ione  y  e  non  per  mez-^ 
zo  de' gufii  Spirituali .  pag.  3  04. 

Cap.CXI  V.  Come  efercita'va  le  fue  Difcepole  nello  Jlacca" 
mento  dalla  propria  riputazione  y  e  Jlimaper  renderle 
umili.  pag' 307- 

Cap.CXV.  Com?  le  efercitava  nelV  obbedienza  con  /'  an-* 
negazione  del  proprio  <volere  ;  e  di  un  modo  molto 
utile  y  che  teneva  per  ijiimol arie  all'  emendazione  de 
i  loro  difetti.  pag. 310- 

Cap.CX  VI.  Come  in  Ratto  infegnò  alle  Novizie  il  modo 
di  prepararfi  al  Santo  Matale  del  Redentore y  dando  d 
ciaf  cuna  quello  y  in  che  fi  doveva  efercitare .  pag.  314- 

Cap.CXVlI.  Come  per  Divina  virtii  penetra  i  penjieri  delle 
fue  Suddite .  pag.  324» 

Cap.CXVlI I.  Per  il  grande  amore  y  che  ella  portava  al 
fuo  Vroffìmoyfi  rallegrava  del  bene  altrui  come  del  fuo 
proprio  :  ed  ogni  fm  bene  de/tder^ifa  grandemente^ 
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èli  comunicarlo  ad  altri  *  P^g-B^^*^ 

Gap. CXI X.  Quanto  f offe  dedita  alV  opere  di  Carità^  e 

come  l'  efercitò  nxerfo  le  Monache  del  fuo  Monajlero 

con  grandi jfima  fatica  y  e  di f agio  .  P^  g*  3  3  3  • 

Cap.CXX.  Con  quanta  Carità  fer^i^a  alle  Inferme^  e  af-* 

Jifte'va  alle  Moribonde  :  e  come  per  affetto  diCaritày 

e  per  fua   maggior  mortificai>ione  meffe    la  bocca^ 

ad  una  piaga  'verminofa  di  una  Con'verfa ,    e  coti 

la  propria  lingua   leccò  altri  malori    delle  Mona-* 

che.-  pag-3  3^' 

Gap.CXXI.  Della- ri^'erenza,  che  portala  a  i  Troffìmi  ^  s 

faccialmente  alle  Monache  ^  ed  a  i  Sacerdoti  j^  e  Su" 

periori.  pag.343. 

Cap.CXXlI.  Dèlia  grande  Jl ima  y  che  ella  faceta  dello 

flato  Religiofo  ,  e  dell'  amore  y  che  porta'va  alla  fua 

Religione  ,  ed  al  fuo  Monaflero  .  P3g*3  45* 

Cap.CXXIlI.  Della  flima^  e  reverenza  ^  che  a^e^va  de' 

fanti  Voti  della  Religione  ,  e  della  loro  rinuo'vazio^ 

ne.  pag.349- 

Gap.CXXI  V.  Quanto  ella  f offe  perfetta  nell'XJbhidienzay 

e  come  fi  njidero  in  lei  tutte  le  perfezioni   di  quefìct 

Virtìi.  pag.35i- 

Cap.CXXV.  Fi/?rf-,  che  ella  ebbe  fopra  la  Perfezione  della 
Re?olay  applicandola  a  quelle  parole  di  S*  Agofiino 
Antica  5  e  nuova  Verità  .  P^g'359» 

Gap.CXXVI.  Splendore  della  fua  Angelica  Caftità  .  Spi-* 
ra  dalle  f uè  carni  grato  odore  .  P^g'3^5* 

Gap.  CXXVIU  Con  quanta  diligenza  ella  cuftodiff^^ 
la  Caflità  ;  e  de'  mezzi ,-  che  tenne  per  conferà 
warla  5  e  fpecialmente  della  ritiratezza  dal  Se-* 
colo.  pag.359^ 

Gap.CXXVI  IL -F//  grande  amatrice  della  Santa  Po'vertà 
Re  ligio  fa  y  godendo  di  patire  U  necefjìtày  e  fenti'vO^ 
difgufio  d' efferne  fo'wcfwta .  pag'iJS" 

Cap.GXXlX.  Segue  della  medefima  Po^vertà  di  quefìo- 
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Santa  ;  e  coni  ejfa  V  ojfernìò  nel  n)tttù  5  e  nel  nìejll'* 
tOy  e  neir  altre  co  fé  necejfarie  per  fuo  ufo .   pag.379. 

Cap.CXXX.  Del  defiderio ,  che  ella  a^e^va ,  che  nel  fuo 
Monajlero  Jt  tnantenejfe  V  Offernjanza  della  Fouertày  e 
Semplicità  Religio  fa  »  V^Z'i^l* 

Cap.CXXXI.  Quanto  Jlimaffe  ,  e  f offe  offerì) ante  di  tut'* 
te  le  Regole  y  e  degli  Ordini  della  Religione  ;  e  come 
per  fuo  meZitìO  Jt  riformarono  le  Cojiit unioni  del  fuo 
Monajlero  p  pag.385. 

Cap.CXXXI  1.  Dejtderama  y  che  tutte  le  Religioni  Jt  ridu*» 
xeffero  alla  perfetta  Offer'vanza^  e  fenti'va  gran  difgu-> 
Jio  in  lìederle  r  il  affate  ,  particolarmente,  nelV  Ojfer- 
*vanz>a  del  Voto  della  Povertà;  per  la  quale  inoffer-* 
*vanZia  *vede  molte  Anime  Religiofe  precipitare  ne  II' 
Inferno ,-  pag.  391. 

Cap.CXXXI II.  A^'vijty  e  documenti  Spirituali  ^  che  ella 
da'va per  acquijlare  la  Perfezione  Religiofa ,   pag.  3  95 . 

Cap.CXXXI  V.  Cinque  petizioni  intefe  y  che  Ji  de'vano 
fare  a  Dio  per  mantenimento  della  wera  Offer'van- 
za  nelle  Religioni:  e  due  Ratti  appartenenti  a  que" 
fio.  pag.4or. 

Cap.CXXX  V.  Ter  dejtderio  di  patire  nudamente  per  Amo-* 
re  di  Dio  rinunzia  a  S»D.M,  ogni  gujlo  fpirituale  , 
che  potè ff e  a'vere  :  e  patifce  per  molti  anni  Jino  alla 
morte  grande  aridità  di  Spirito  con  gran  cojlanza  ,  e 
perfe'veranza  nel  bene  .  pag. 40 9. 

Cap.CXXX  VI.  Alcuni  effetti  mirabili  della  fua  Santità  , 
e  particolarmente  dell'  efficacia  y  e  <virtù.  della  fua 
prefenza ..  Della  Virtiiy  che  a've'vano  le  cofe  ,  che  fer" 
^  i^  ano  per  fuo  ufo ,  pag.413. 

Cap.CXXXVlI.  Leccando  con  la  propria  lingua  la  leh* 
bra  d*  una  Inferma  la  monda  ,  e  rifana .  pag.4i  7- 

Cap.CXXX  Vili.  Col  fegno  della  Croce  rifana  in  un  fu- 
bito  ma  piaga  crudele  j  che  a've^va  nna  Mona^ 
ca  *  pag.418. 

Cap. 
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Cap.CXXXIX.  La  vnedejlmà  nìlctnd  a  vnms  "portata  ^ul 
faccone  do've  dormila  qitejla  Sntita^  in  un  fuhito  ri- 
Jana .  pag.419. 

Cap.CXXXX.  Rtfana  un  altra  Monaca  miracolofamrrite 
d' una  Tiaga  crudele  .  pag.420. 

Cap.CXLI.  Della  profoìidaUmihà  del  fuo  cuore,  la  quale 
fi  raccoglie  dalla  hajf a  ftirria  ,  e  del  l'il  conceno  ^  che 
a^ve^a  di  fé  ftejfa ,  e  dell'  opere  f uè  .  pag.421. 

Cap.CXLII.  Come  faceta  in  mezzo  a  tanti  fa<vori  Divini 
ad  anoere  sì  <vile  Jlima  di  fé  fteffa .  e  come  in  lei  era-. 
eftlnto  ogni  appetito  di  compiacenza  umana  .   pag.429. 

Cap.CXLIII.  Defiderio  ,  e  gujlo  ,  che  a%'e-va  d'  effere  in 
di  [pregio,  e  vile  concetto  de'  fuoi  Vrojftmi,    pag.432. 

Cap.CXLI  V.  Cerca  d' occultare  ogni  fua  Virtù  ,  e  di  t;ì- 
were  afcofla ,  e  fconofciuta,  fentendo  gran  difguflo  d* 
effere  jiimat a  ,  P3g-43^- 

Cap.GXLV.  Con  quanto  fentimento ,  e  gran  concetto  ella 
parlava  di  quejla  Santa  Virtii  dell'  Umiltà  .  pag.442. 

Cap.CXLVI.  Com'  ella  s'  acce  fé  a  gran  defiderio  di  patire 
nudamente  ,  e  l' ottenne  per  mezzo  d'  una  infermità  y 
che  le  cominciò  /'  anno  1602  ;  nel  quale  fé  le  ruppc^ 
una  mena  del  petto  ,  e  flette  per  due  anni  conva-* 
le f cent  e ,  fenza  allentare  punto  il  rigore  della  fua 
vita^  pag.445. 

Cap.CXLVII.  Neir  ultima  'EJlafi,  cV  ella  ebbe,  di  nuovo 
le  fu  moflro ,  e  promeffo  da  Dio  un  nudo  patire  d* 
una  maggiore  infermità  ;  e  come  ella  fu  eletta  Sop- 
priora  del  Mona  fiero  ,  e  dopo  fi  fermò  in  letto,  dove 
flette  i  tre  ultimi  anni  di  fua  Vita  ;  e  i  grandifftmi 
dolori ,  che  con  gran  pazienza  foppertò  in  quefla  in-* 
fermità»  pag.450. 

Cap.CXLVI  II.  Alcuni  atti  di  Virtìt  [pedali,  che  ella  fé-' 
ce  in  quefla  infermità  ,  e  particolarmente  del  defide-* 
rio ,  che  ebbe  della  Santiffima  Comunione  :  del  zelo  di 
recitare  /'  U^zio  Divino ,  e  dell'  aufterità  della  vi-^ 

fa, 


tit  ^  e  degli  atti  d*  Umiltà^  e  Carità»  P^g*417* 

Cap.CIL.  Con  grande  Umiltà^  e  Decozione  rics've  gli  ulti'* 
mi  Sacramenti  :  dà  Religtojt  ricordi  alle  fue  Monache  : 
le  occorrono  nell'  ultimo  di  fua  uit-a  altre  cofe  mira" 
bili y  e  rende  fintamente  lo  fj^irito a  Dio  .     pag.452. 

Cap.CL.  Dell'  Efequie  fatte  al  fuo  Corpo  :  della  Deuo»* 
zioney.  e  concorfo  del  Topolo^  e  della  fua  Sepoltu^ 
ra .  pag.459. 

Cap.CLI.  Cafo  mirabile  occorfo  il  giorno  della  fua  Sepol*^ 
tura;  efuy^che  il  fuo  Corpo  morto  alla  prefenza  d* 
un  Gio'vane  di  'vita  licen^ofa  Jinìoltò  da  per  fé  fi  e f-* 
fo  in  altra  parte  *  pag.47iv 

Cap.CLII.  Come  il  fm  Corpo  fi  è  confermato  miracolofa- 
mente  incorrotto  ^  (^  ha  fcaturìto  per  molti  anni  un 
foa^iffimoy  e  miracolofo  liquore  y  rendendo  continua-* 
mente  un  odore  mirabile .  P^g*473» 

Cap.CLII L  Alcuni  altri  miracoli  fucceduti  per  interceffto-* 
ne  di  quefla  Santa  dopo  la  fua  morte  .y  appro<vati 
dalla  facra  Ruota  Romana  y  e  dalla  Congregazione 
de'  Riti .  pag.475. 

Cap.CLI  V.  Altre  grazie  mararvigliofe  ottenute  per  inter^* 
ceffione  di  quefla  Santa^  notate  nelV  altre  impreffionì 
della  pref ente  'vita  dal  Signor  Vincenzio  Puccini  ;  mol-* 
te  delle  quali  fono  tejlificate  ne'  Firoceffty  ma  però  non 
approdate  per  miracoli  dalla  Sacra  Ruota  .  pag.478^ 

Cap.CL V.  Altre  grazie  mara<vigliofe y  cì}e  oltre  all'  ap- 
prodate per  Miracoli  dalla  Sacra  Ruota  y  fi  troiano 
tefiificate  ne'  Frocejft  formati  in  'Firenze  per  la  fua 
Beatificazioncy  prima  per  l' Ordinario  y  poi  per  V  autori-* 
tà  Apojlolica .  p3g'489» 

Gap.CLVI.  Altre  grazie  feguite  per  intercefjlone  di  que^ 

Jla  Santa  nella  Città  di  Luccay  efaminate  in  un  Tro-* 

ceffo  remijforiale  formato  in  quella  Città  ad  ijlanza 

delle  Monache  di  S,  Maria  degli  Angeli  ;  il  qttale  per 

non  effer  fatto  cm  legittima  autorità  non  è  flato  ap- 

pro-^ 
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p'ODttto  ;  ma  prò  nìt  fi  tHiìdHo  depjle  con  giuramene 
to  da  molti  teftimoni  V  infrascritte  grazie ,  la  fede 
delle  quali  fi  rimette  a  i  "Lettori  .  pag.497« 

Cap.CLVII.  Della  fama  della  Santità^  e  De^vozione  de* 
Topoli  a-xanti  foffe  Beatificata  .  pag.505. 

Cap.CLVIII.  Della  fua  Beatificazione  fatta  da  N.S'.  Pa^ 
pa  Urbano  Otta'vo  <,  pag.508. 

Cap.CLIX,  Come  ne'  giorni  ,  che  fi  celebrò  nella  Chie^* 
fa  del  fuo  Moìutftero  la  Fefla  della  fua  Beatifica^» 
zione  ,  moltiplica  miracolofamentc  /*  Olio  d' un  Or- 
*io  »  pag.511. 


Il  fine  della  Prima  Parte* 


TA- 


XVI 


T    A    V   O    L  A 

DF    CAPITOLI  DELLA   VITA 

D  r 

Sx  MARIA  MADDALENA 

VERGINE     CARMELITANA. 

Parte  Seconda. 

CAP,  I,  1"^-^'  Rattiy  che  ehhe  Santa  Maria  Maddalena , 
X_J  Ifi  ogni  efenizio  fprituale  y  o  temporale  è 
rapita  inlE.flaJì,  Circojlanze  mara<vigliofe .  Modo  te^ 
mito  nello  fcri'verle  .  E'  afftcurata  ejfere  li  fuoi  Rat- 
ti Di^inaGrazia »  Dipinge y  e  laiiora  fenza^ lume  fia^ 
turale  in  'Eftajt .  P  «^  g  •  3  ^  7* 

Cap.II.  Le  mofira  Dio  i  granai  peccati  de"  Vopoli  y  e  ne 
rimane  oltre  modo  tra'vagliata  .    Poi  alla  prefenza 
di  Sanf  Ago  fi  ino  y  e  di  Santa    Caterina  da  Siena 
wiene  fpofata  da  Gesù  y  e  arricchita  di  molti  do- 
ni ,  ^  pag-Sn- 
Cap.III.  Il  Signore  le  concede  in  capo  la  corona  di  fpine 
in  un  Ratto  di  quattr  ore  y  ejfendo  prefenti  la  Bea- 
ti (/ima  Vergine  y  e  altri  Santi  fuoi  di^voti  ;   e  le  co- 
munica molte  inte-lligenze  .                            pag'535* 
Cap.IV.  Dimora  in  Ratto  quarant*  ore  in  memoria  dell* 
Umanità  di  Crifto  y  che  per  ifpnzio  di  detto  tempo 
flette  nel  fepolcro .  Riceve  nel  fuo  petto  il  Cuore  di 
Gesti  y  il  quale  njede  poi  rifu/citato  y  e  dice  Compieta 
co  '  Santi  fuoi  dinoti .                                       pa g-  5  4 7* 
Cap.V.   Le  fono  rivelati  da  Gesif  quattro  mezzi  efficaci 
per  acqui/lare  la  Purità  y  la  quale  dopo  le  n)ien  da^ 
effo  conceduta  con  molte  intelligenze  alla  prefenza 

di 
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ie^  Santi  fuoi  dinoti .  pag.  5  6g. 

Cap. VI.  Vede  Gesù  far  colloquio  con  la  Beata  Vergine ,  e 
i  Santi  A^oftoli  ^  e  poi  afcendere  al  Cielo  tutto  glo-_ 
riofo.  pag.573- 

Cap. VII.  Di  un  Ratto  y  in  cui  flette  quattro  giorni  ^  e 
quattro  notti  continue ,  ed  ebbe  molte  intelligen- 
ze  »  pag.582. 

Cap.VIII.  Le  apparse  la.SantiJftmci  Vergine  in  mezzo  di 
S>  Angelo  Carmelitano  y  e  di  Sant'  Ignazio  fondato-* 
re  della  Compagnia  di  Gè  sii  ;  dal  quali  due  Santi  le 
furono. comunicate  alcune  intelligenze  fopra  l'Umiltà^ 
ePo'vertà.  P^gó^S* 

Cap.IX.  Della  gran  di'vozione  y  che  aue'va  alla  Beatar 
Vergine  ;  e  d'  una  intelligenza  y  chs  nella.'vigilia  del-* 
la  fua  Affunzione  le  fu  comunicata  .  P^o*59°' 

Cap.X.  Vede  In.  SantiJJtma  Vergine  ejfere  affunta  in  Cie-* 

lo.  pag.59$- 

Cap.XI.  Ha  una  bella  DÌJla  della  Santiffìma  Vergijie ,  e 
ne  [piega  in  quel  mentre  il  mijìero  .  Ne  ha  un  altra 
nel  giorno  della  Santiffìma  Nunziai  a ,  Sant'  AgO" 
flino  le  fcrinje  nd  cuore  Verbum  caro  fadurrLj 
eft.  .  pag.5oo. 

Cap.XII*  Intelligenze  y  e 'vijìoni  della  Religione  ,  Inten* 
de  i  gujli  y  che  da  effa  traggono  i  perfetti  Relìgiojt  . 
Similitudine  de'  cattici  .  Fa  un  offerta  dell'.  Anime 
Religiofe .  pag.509. 

Cap.XI II.  Intelligenza  fopra  l'  Incarnazione  del  Verbo» 
Quando  Gesti  porta,  la  Croce  .  Sopra  il  Vangelo  della 
Samaritana .  pag.52o, 

Cap.XIV-  Vede  Gesti  portar  la  Croce  y  e  intende  come 
fi.  denje  accompagnare  al  monte  Cal'vario.     pftg.^go. 

Cap.X V.  Gesit  /'  a've^ja  promeffo  farla  partecipe  della 
fua  laffttudincy  e  flanchezza  ,  che  patì  fiella  Fajf/ìone^ 
e  quando  fpirò  .  pag'^3  3* 

Cap.X  VI.  Gesit  rifufcitato  apparifce  alla  fua  fantiffìma^ 

*tttt  MOr^ 


Madre ,  e  pi  a  Santa  Maria  Maddalena  .  Vede  U 
gloriole  Piaghe  dì  Gesù  *  P^g*^35* 

Cap.XVII-  Vede  Gesìi  Crocìfijfo  nelV  Anime  Religio" 
fé  .  pag.638. 

Cap.XVlII.  Meditando  la  TaJJìone  y  le  fono  impreffe  da 
Gesit  le  facre  Stimate ,  e  ha  P2irabile  eccejfo  di 
Sfirito .  pag.^40. 

Cap.XiX.  /;/  un  Ratto  di  l'entifei  ore  ^arteci^ò  con  Gesit 
delle  pene  della  f uà  fantiffima  Vaf/tone  .  pag.544. 

Oip.XX.  Sop-a  la  Vafftone  ^  e  Morte  di  Gesù. .     pag.680. 

Cap.XXI.  Rapita  da'  fenfi  favella  delle  appariz^ioni , 
che  fece  Gesti  rifufcitato  alla  Santìffima  Vergine  ,  a 
Santa  Maria  Maddalena.^  e  a  gli  Apofloli .     pag.68  4. 

Cap.XXI I.  Contempla  la  Beata  Vergine  col  Figlio  morto 
nelle  braccia  ^  e  intende  f opra  quejie  parole  :  Dilexi- 
fti  juftitiam,  &  odifti  iniquitatem;  e  f opra  quelle  y 
che  diffe  Gesit  a  Si  Pietro  :  Caro  ,  &  fanguis  non 
revelavit  tibi  .  pag.592. 

Caip.H^lll,  Contemplazione  del  S antijfìmo  Sacramento  fo" 
pra  quelle  parole  dell'  E^vangelio  :  Defiderio  defi- 
deràvi  hoc  Pafcha  manducare  vobifcum  .pag.^95. 

Cap.XXIV.  Le  wieit  mojlrato  con  quanto  amore  Dio  tiri 
a  fé  la  Creatura ,  ed  ha  una  bella  njìjla  della  Beata 
Vergine  .  ^^%'^99' 

Cap.XXV.  Ha  una  'vijla  delle  offe  fé  fatte  a  Dio  ;  e  come 
ejfo  Dio  tenta  le  Creature  fopra  le  parole  Tenta- 
vit  Deus  Abraham.  V^^'l^S* 

Cap.XXVI.  Vede  i  Santi  protettori  della  Città  frojlrati 
alianti  d  Dio  dimandando  mifericordia  per  i  peccati 
de''  loro  Popoli  ;  e  l'  è  mojlrato  /'  amor  grande  ^  che 
p(frta  Dio  alle  Creature*  psg»7i  ^* 

Cap»XXVII.  Del  mijiero  dell*  Incarnazione  fopra  quella 
figura  del  Tejlamento  Vecchio ,  quando  Ifac  benediffe 
Giacoh  in  ^vece  d'Efait .  p3g*7i  4» 

Gap.  XXVIIL  Sopra  ^uelh  parole  del  Salmo  85.  Glo« 

rio- 


riofa  didla  funt  de  re,  civitas  Dei:  e  fopra  i  ml^ 
rahili  effetti  ,  che  opra  il  Sangue  di  Gesti  fieli'  Ani-* 
ma ,  '  pag.717. 

Cap.XXIX.  Sopra  la  conjtderazione  delle  parole  Dio 
mio  5  che  fei  antica  ,  e  nuo'va  Verità  .  Vede  Gesìt  crc-^ 
ciuffo  y  che  inebria  alcune  Anime  del  preziofo  San-* 
gue  .  pag.  720. 

Cap.XXX.    Della  Turità  ,  che  de<ve  a^ver  /'  Anima  per 
unirjt  con  Dio  ;  e  come  gli  Eletti  adorano  la  fan  ti  (fi- 
ma  Umanità  di  Gesìi  a  gnifa  di  pietre  preziofe  ^  in- 
Jìeme  con  altre  'varie  'vijle.  pag.72  5>i 

Gap.XXXI.  Sopra  le  parole  dell'  E'vangelio.  Duclus  eli 
Jefus in  defertum, ut tentaretur  a  Diabolo,  pag.73  2.i 

Gap.XXXI I.  La  Domenica  delle  T alme  fopra  la  conjì- 
derazione  deli  ttli'vo   ha  'varie  ^  e  mar  avvigli  of e  'vi-* 

Cap.XXX  III.  Sopra  la  conjtder azione  dell'  immenfa  Li- 
beralità di  Dio  nel  donar  Ì  ifidulgenze  ;  e  deli  in- 
gratitudine deli  uomo .  P^g*739- 

Cap.XXX!  V.  Sopra  le  parole  del  Santo  E'vangelio  Oves 
mese,  vocem  meam  audiunt.  pag.742. 

Cap.XXXV.  Dopo  efferfi  comunicata  fu  rapita  in  ifpi- 
rito  y  don)'  ebbe  una  bre^ve  intelligenza  ,  come  fe- 
gue  y  fopra  Ì  E'vangelio  di  Santa  Maria  Madda- 
lena, pag.  745. 

Cap.XXXVI.  Sopra  le  parole  deli  E'vangelio  Si  quis 
fitit,  veniat  ad  me  ,  &  bibat .  pag.747. 

Cap.XXXVII.  Ha  altìffima  intelligenza  (opra  i  opera- 
zioni ,  che  fa  Dio  y  e  Ì  Anima  intrinfecamente  ,  eA  - 
eflrin(ecamente  .  P^ &•  7 5  '^* 

Cap.XXX  Vili.  Ha  alt  iffìme  intelligenze  delle  operazio- 
ni y  che  fa  la  Santiffima  Trinità  co'  no've  Cori  An- 
gelici .  pag.750. 

Cap.XXXlX.  Mirnbile  intelligenza  fopra  i  opere  y  che 
fanno  fra  loro  le  tre  Diiìtne  Perfone  ;  e  fopra  Ì  ope^ 

*tttt  2  ra- 


razione^  che  l*  iflejfa  Santi jjlma  Trinità  fa  con  V  Ani" 
ma .  pag.'yóp. 

Cap.  XL.  Vede  chieder  Gesù  la  chiarificazione  alt'  Eter" 
no  Padre  pr  la  Sjfofa  Anima  .  pag^79i. 

Cap.XLI.  Le  'vien  moflrata  la  Grandezza  di  Dio  ^  e  la 
malizia y  e  T iniquità  delle  Creature,  Ha  una  njifta 
degli  Eletti  >  eh'  erano  fcritti  nel  libro  della  Vita ,  e 
ne  fpega  il  miftero  ;  e  dopo  moftra  di  patir  molto 
per  V  ojfefey  che  qjede  ejfer  fatte  a  fua  Divina  Mae-» 

Jià.  ^  V^%'19^: 

X^2i^*yi\Ah  Intende  in  Ratto  ,  come  Gesù  fi  ripof^  neir  Ani-' 

we  pure  ^  pag.802. 

Cap.XLlII.  V  è  fatto  intendere  ,  qualmente  Dio  comuni-- 

ca  a  tutti  gli  flati  delle  Creature  la  fua  Grandezza 

in  nìarie maniere  *  pag.804. 


Jl  fine  della  Seconda  Parte- 


-.«L^-miriO 


TA- 


KXI 


TAVOLA 

DE^    CAPITOLI   DELLA  VITA 

D  I 

SAMARIA  MADDALENA 

VERGINE     CARMELITANA. 

Parte  Terza- 


GAP,  I.  'W^Er  quaranta  g'wrni  ogni  mattina  do^o  fatta 

JL     la  f anta  Vrofejfione^  e  comunicatajì  -^  è  ra- 

pta  in  E(lajt  ^  e  alienata   da*  fenjt  ha  intelligenze 

mirabili .   Si  pongono  fegttitamente  ^  com  ejfa  per  uh" 

[udienza  le  riferì .  p3g«i« 

Cap.II,  Altri  Ratti  dopo  li  quaranta  giorni  .       pag.87- 

Cap.  III.  Alcune  belle  njijioni  dopo  li  quaranta  gior^ 
ni .  pag.9©- 

Cap.I  V.  Dair  Eterno  Tadre  è  illuminata  di  alcuni'Ti'v'vi'' 
fi  appartenenti  alla  Probazione  ,  che  di  lei  'vuol  fa-* 
re  y  in  cui  ella  de've  patir  molte  tentazioni  •  e  come 
in  effe  debhafi  governare .  Intende  ancora  la  cagione 
della  ^venata  in  terra  dello  Spirito  Santo  ^  Gior- 
no I.  pag-99' 
Notte  T.  Vede  [otto  bella  figura  lo  Spinto  Santo  infuhlimc 
altezza  di  Gloria .  Fa<vella  ^  lungo  dell'  operazione^ 
eh'  egli  fa  nell*  Anima ,  e  com'  rlla  fi  debba  difporre 
a  degnamente  riceverlo,  ^ag.108. 
Giorno  If.  Farla  con  bellifjìmifentimentifopra  quelle  p a'* 
role  del  Vangelo  ,  che  correda  :  Si  quis  diligit  me  , 
fermonem  meum  fervabit.  Pacem  relinquo  vobis, 
&c.  y  e  ne  fa  colloquj  marawiglio/t  con  V  Eterno  Va-' 
ire  :  dal  quale  le  fon  dati  molti  aiì'vifi  intorno  alla 
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pia  Pro'vazione  ;  ed  ella  ha  dipi  belle  'vijtonì^  ed  in* 
telligenze  dello  Sprito  Santo .  pag.  1 2 7. 

Notre  lì.  Le  fono  comunicnti  molti  intendimenti  intor-* 
no  a  quel U  parole  del  l^'' angelo  y  che  correa) a  :  LuK  ve- 
nir in  Miindum,  dz  dilexerunt  homincs  magis  te- 
nebrasi quàm  lucem  ;  do^e  ragiona  altamente  di 
Dio  y  eh'  è  fomma  luce  y  e  delle  tenebre  ^  che  Ji  diffòn" 
dono  nel l' Anima  pr  il  -peccato  r  dipoi  parla  dell'  amo-* 
re  y  che  ci  mofira  il  Verbo  Umanato  y  e  come  fi  deve 
amare  il  Vroffimo  .  P^g-^TB» 

Giorno  III.  H.a  belliffìme  intelligence  delle  operazioniy 
che  fa  lo  Spirito  Santo  y  e  della  Verità ,  eh'  è  lo  flef'* 
fo  Dio  y  fotto  fig^ura  di  gran  mare  .  pag. 1 87.- 

Notte  III.  Ha  molte  intelligence  fopra  quelle  parole  del 
Vangelo  corrente  Amen,  amen  dico  vobis ,  qui 
non  intrar  per  oftium  in  ovile  ovium  y  ille  fur  eil:, 
&  latro  ,  &c.  pag.204. 

Giorno  IV.  Varia  mirabilmente  de^  melici  efficaci  ad  unir 
V  Anima  con  Dio  ,  Le  fon  poi  comunicati  alti  inten^ 
dimenti  fopra  le  ammirabili  operazioni  y  che  fa  Idrììa- 
in  Cielo  y  e  in  terra  y  fotto  figura  di  dodici  canali  y 
da^ quali  deri^va  la  manfefiazione  di  quelle .  pag.  2  i  S. 

Notte  IV.  Ha  una  intelligenza  y  ed  una  ^i fi  a  mirahìU 
fopra  le  parole  del  Vangelo  y  che  correda  :  Nemo  pu- 
teft  venire  ad  me^  nifi  Pater,  qui  mifit  me_,  traxe- 
riteum,  &c.  pag.250. 

Giorno  V.  Imi . 

Notte  V,*Sopra  le  parole  del  Vangelo  corrente  Con- 
vocatis  Jefus  duodecim  Apoltolis,  &c.  ha  bellij^ 
fin?;.e  intelligenz^e  .  Ragiona  poi  di  cinque  gradi  di 
gratitudine^  che  Dio  mojlra  alle  Creaturcy  e  la  Crea" 
tura  all'  ifleffo  Dio  y  e  d' alcuni  amoriy  che  conferifco- 
710  gli  Angeli  all'Anime.  pag«2  54. 

Giorno  VI.  D' una  intelligenzay  che  ha  in  Bftafi  delliu 
grandezza ,  e  dell'  eccellente  del  Verbo  Ltcaruato , 
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fotto  pm'ilìtutìim  dì  ^jenti  alberi ,  e  di  alcuni  fegna* 
lati  amori  y  che  impetrano  l' Anime  beate  alle  Crea- 
ture. pctg.2  7g. 

Notte  VI.  Ha  una  h:lla  n^ifions^  ed  In  n:iel  mentre  ne  {^le- 
ga il  t^ifieroy  appìicandolo  al  Verbo  tJ manata,  pag.ipc. 

Giorno  VII,  Agguaglia  mirabilmente  le  operazioni ^  chc^ 
fece  Gesù  in  Croce  a  quelle  ^  che  operò  nel  'ventre  di 
Maria  ,  e  che  opera  nel  feno  del  Padre .  pag.294. 

Notte  VII.  Nelle  intelligenzfe,  che  in  EJlaJi  le  fono  cor^2U- 
nicate  y  dà  bellijjìme  applicazioni  dell'  opere ,  che  Id- 
dio fece  nel  'vecchio  y  e  nuouo  Teflamento  alV  ope- 
razioni y  che  fa  V  Anima  condotta  alla  perfezio- 
ne.  pag.305. 

Giorno  Vili.  Le  fon  comunicate  da  Dio  belle  intelligen- 
ze delle  operazioni  ,  che  de^e  far  /'  Anima  per  effer 
^era  imitatrice  di  Criflo  y   appropriate   alle  azioni 
della  fua  Fajjtone  ,  Morte  ,  Rifurrezione  ,  ed  Afcen- 
fione  al  Cielo  .  V^%'Z  3 7- 

Notte  Vili.  Ragiona  in  Eflafi mirabilmente  conforme  al 
Vangelo  y  che  correda  y  della  SantifJìmaTrinith  y  del' 
la  quale  fa  comparazione  con  V  Anima  y  e  le  fue  po- 
tenze :  Dipoi  dello  fpirituale  fpofalizio ,  che  fa  Dio 
con  r  Anima  giujla .  P^o'3  ^  3» 

Cap.V.  /;/  Eflajì  le  ^ien  detto  da  Dio  ,  che  per  tre  notti 
continue  dee  farjl  dt  lei  Protrazione  da  ciaf  cuna  delle 
tre  Perfone  Disvine  della  Santi jfima  Trinità,  Pri- 
mieramente dallo  Spirito  Santo  ^ien  pronjata  nellc^ 
tentazioni  y  che  per  Di'vina  permiffìone  le  fuggerifce  il 
Demonio  ,  Dipoi  ha  belle  y  ed  alte  intelligenze  y  cO' 
me  in  ogni  azione  y  che  fece  in  terra  il  Verbo  Uma- 
natOjinter'venne  fempre  la  pura  operazione  dello  Spi" 
rito  Santo,  Notte!.  P^g*373« 

Notte  II.  Moflra  a  Dio  con  parole  d' umile  affetto  la 
wile  /lima  di  fé  ftejfa  .  Dipoi  elevata  ad  alta  con^ 
templazione  dichiara  le  proprietà  del  Verbo  »  pag.4oi, 

Not^ 
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Notte  Iir..  Fd  ittti  dì  rìlajfazione  nella,  nìolontà  del  Ta-^ 
dre  Etemo  y  dal  quah  y  facendo  ^oìfeco  dolce  collo*- 
quio  y  le  tengono:  comunicate  altìfflme  intelligenze  /o- 
•^ra  h  Troprietà  Disvine  della.  Santijjìma  Trinità  ,  e 
de*j[rttttiy^  chi  da  effe  deridano  nell*  Anima  «  pag.43  j* 


Il  fine  della  Terza  Parte 
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TAVOLA 

DE'   CAPITOLI    DELLA    VITA 

SAMARIA  MADDALENA 

VERGINE    CARMELITANA. 

Parte  Quarta, 


CAVA.  /^^Oti  dimote  confideratìoni  ^va  contemplando 

V^_>  tutta  la  Vita  di  Gesù  Crifto ,  traendo  da 

ciascuna   azione    di   quello    fentimenti  mara'viglio' 

/.  ^  pag.521. 

Gap.  II.  Intende  da  Gesù  benedetto -^  cV  egli  le  'vuoi  co^ 
municare  la  partecipazione  di  tutta  la  fua  Sacra* 
tijftma  Vaffìone  .  Ciò  dipoi  feguende  ^  dice  belli  5  e 
di'voti  fentimenti  ,  e  patifce  graui  dolori  in  ogni 
Miflero  di  quella  ,  ^    pag.550. 

Gap.  III.  Dall'  Eterno  Vadre  le  fon  dati  alcuni  arnmaeflra^ 
menti  per  prepararji  a  rice^ver  degnamente  il  Santif- 
fimo  Sacramento .  Col  me  de  fimo  facendo  poi  collo* 
quio  intende  V  operazioni  y  che  faceva  ^  e  fa  il  Ver- 
bo Umana  to  ,  dopo  effer  glorificato  ,  nel  fé  no  del  Pa- 
dre ;  e  corri  egli  prima  andò  al  Limbo  per  liberar  V 
Anime  de'  Santi  Padri  antichi .  pag,  5  97. 

Gap.  IV.  Intende  altamente  alienata  da^  f enfi  f opra  queU 
le  parole  di  San  Luca-  Puer  Jefus  profìckbat  sta- 
te, fapientia,  &  gratia  apud  Deum,  &  homi- 
nes.  pag.544. 

Gap.V.  La  Vigilia  dell'  Epifanìa  fé  le  moftra  la  glorìofa 
Vergine  bramofa  di  purificare  i  cuori  delle  Spofe  del 
fuo  Unigenito .  Vede  ancora  effa  Santifftma  Madrc^ 
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accogliere  fot  to  il  fuo  Mavto  le  care  Figlie  .  pag.(5'47w 
Qdi^,^\.  Meli'  Ejìif ama  del  Signore  ha  intelligenza  fo^ra^ 
quelle  parole  :  Surge ,  illuminare  Jerufali-^m  :  Inten- 
de quejlc^liime  effer  lo  Spirito  Santo  ^  e  la  Citta  di 
Gerufalcwme  V  Anima  Cri/liana  .  pag.649. 

Cap.VII.  Neil'  Ottawa  dell'  Epifania  ha  belle  intelligen" 
ze  fopra  le  parole  dell'  Evangelio  y  che  Jt  era  letto  la 
mattina.  pag.652. 

Gap. Vili.  Sopra  quelle  parole  :  Rubum  ,  quem  viderat 
Moyfes  y  per  le  quali  intende  effere  il  Rouo  di  Moi- 
sé  r  Amor  Disvino  :  e  fvede  con  ^li  occhi  della  men- 
te 5  che  la  'virtù  del  Sangue  del  Verho  partorisce  nelV 
Anima  quattro  altri  Ro'vi- .  pag.658.- 

CapJX.  ìsiel  giorno  della  Vurifcaziione  della  Beata  Ver- 
gine fopra  quelle  parole  del  Vrofeta  Malachia  ;  Ecce 
ego  mitto   Angelum  meum  .  Intende  ancora  fopra 
quel  Verfo  del  Salmo  ,  Innocens  manibus  ,  &  mun- 
do  corde  .  E  fcorge^  con  gli  occhi  della  mente  il  par- 
goletto Gesti ,-  pag.6^0. 
CaprX.  Contemplando  la  Di'vina  Mifericordia  y   che   v.\a 
Dio   njerfo   i  Peccatori  y  intefe  come  ella  ricuopre  t 
peccati   delle    Creatme  y  applicando  alle  parole   dei- 
Salmo  ii.   Et  mifericordia  tua    lubfequetur  rrìc  : 
e  del  Salmo  118.  Lucerna  pedibus  meis  Vtrbum 
tuum .                                                            pjg«<5'^5- 
Cap.XI.  Intende  fopra   quelle  parole ,  che  diffe  S'  Paolo 
quando  fu  chiamato  da  Dio  :  Domine  ,  quid  vis  me 
facere  ?  e  dà  belle  efplicaziom  :  e  fopra  quelle  del  Sai' 
mo  :  Narrabimus  mirabilia  tua  .                  pag.<557. 
Cap.XlI.  Intende  fopra  le  parole  del  Salmo  £^'].  Suicepi- 
mus.  Deus,  mifericordiam  tuam  :  e  fopra  quell'ai- 
tre  :  Juftitia  piena  eft  dextera  tua  .  Scorge  Iddio 
irato  per  li  molti  peccati ,  //  quale  manda  in  terra 
frecce  di  cajlighi  ,                                           p3g*^7^* 
Cap.XIII.  Sopra  U  parole  :  Benedifta  fìt  Sanda  Trini- 
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tas  intende  la  henedizione  y  che  da  il  "Figlio  alle  Crea" 
ture  ;  la  confermazione  di  effa  ,  che  fa  il  Fadre  ;  e 
la  fantific azione  ^  che  fa  nelV  Anima  lo  Sprito  San- 
to .  Ancora  intende  il  compacimento  y  che  prende  la 
Santi fjìma  Trinità  in  quelli  ^  che  uiuono  in  Congre- 
gazione ^  fopa  le  parole  del  Salmo  132.  Ecce  quàm 
bonum ,  &c.  pag.574. 

Op.XIV.  Sopra  Ij  parole  di  S.  Gionjanni  :  Qui  habtr 
mandata  mea,  &  ferva r  <;a  .  Ed  ancora  intende  fo- 
^ra  le  parole  :  Evaginabo  glàdium  meum  ,  intei- 
fìciet  eos  manus  mea  ;  dove  /'  è  fatto  intende- 
re come  il  Giitfio  Jla  nelle  mani  di  Dio  a  guifa  di 
Caftelloy  che  offende^  e  diffonde  li  Veccatori,  pag.^^-]. 
Cap.XV.  Ha  bella  intelligenza  fopra  le  parole  delV  Apo- 
Jlolo  S.  Paolo  :  Unus  accipit  bravium  .  Fede  quanto 
è  offefo  Dio  da'  Peccatori  nel  tempo  del  Carno^oale  ; 
e  quanto  li  fia  grato  y  che  Jì  offerifca  il  Sangjfe  di 
Gesti  per  ejjt  Peccatori  .  pag.ó^p. 

Cap.XVI.  Sopra  la  e  onjì de  razione  :  Quanto  Jta  gio'veiìole 
il  Santo  Sacrificio  della  Meffa  alle  Anime  de'  De  fon- 
ti :  E  f opra  il  Vangelo  della  Vigna  .  pag.682. 
Cap.XVII.  Sopra  le  parole  dell  Evangelio  :    Non  vos 
me  elegiftis,  fed  ego  elegi  vos .  pag.688. 
Cap.XVIIl«   Dà  bella  cfpojlzione  a  quelle  parole  :    Ego 
fum  Paftor  bonus,  &c.  Ed  appropria  gli  uffic)  del 
buon  Pafiore  all'  operazione  ,  che  fa  Dio  con  /'  Ani- 
me elette,  P3g'^94» 
Cap.XIX.    Da  quelle  parole    del  Profeta  Confeflìo,  & 
pulchritudo  inconfpedu  ejus,  trae  divoti  awifiy 
infegnando  iti  che  maniera  Jì  debba  confeffare  Dio  da-' 
gli   Uomini  ;    e  come  lo   confeffano  i  Beati  Spiriti, 
Dipoi  in  quanti  modi  Jì  poff ano  rendere  belle  V  Anime 
nel  co  [petto  Divino.  E  per  ultimo  ha  belle  intelli- 
genze fopra  quelle  parole  del  Vangelo  :  Veni   vobis 
parare  locum,  &c.                                    pag.702, 
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Cap.XX»  Dice  belle  dichiarazioni  fopra  quelle  parole  de^ 
VaugeloSìmiÌQ  cft  Regnum  Coelorum  homini,  qu^- 
leminavit  bonum  femen  in  agro  fuo,  ^cVede^oi 
Gesti  col  Coflato  aderto  ;  doDc  ,  come  ad  un  fonte  j 
/'  Anime ^  come  Cerici  ajfetati  corrono  a  bere' .  pa g.  7 1  o. 
Cap.XXI.  Ha  intelligenza  y  che  quelle  parole  ,  che  dijfe 
Gesù  in  Croce  y  Confammatum  cit ,  ^offono  mera- 
mente dirjì  dall'  Anima  y  che  ha  rice'vuto  il  Santi IJì" 
mo  Sacramento  dell'  Altare  »  Da  ancora  belle  efj/lica- 
zioni  a  quelle  altre  parole  :  Vifitafti  terram,  &  ine- 
briafii  cam  .  P3g«7i^' 

Cap.XXII.  Fa  diwoto  difcorfo  fopra  quelle  parole  dellii^ 
Cantica:  Introduxit  me  Rex  in  cellam  Vinariam  ; 
dichiarando  bellijfìmi  pentimenti ,  come  fer  tre  fcali" 
ni  di  tre  mirtù  può  V  Anima  falir e  alla  caverna  dell' 
amorofo  Cojlato  di  Gesù  Crijlo  ,  pag.718. 

Cap.XXIII.  Vede  San  Didaco  fuo  diqjoto  dell'  Ordine  di 
San  Francefcoy  adornato  di  ^articolar  gloria  in  Pa- 
radifo  per  l*  OJfer^vanza  ^  in  che  egli  mantenne  i 
Voti  Reiigiojfy  ed  altre  mirtù  particolari  y  che  in  lui 
rifplendettero  :  alla  cui  imitazione  s' accende  con  ar^ 
dente  brama .  pa  g.  7  2  2 . 

Cap^XXIV.  Intende  i  compiacimenti  y  che  fcamhie'volme^t^ 
te  ha  Dio  ne  II'  Anima  y  e  l'  Anima  nello  fteffo 
Dio  *  pag.725. 

Cap.XXV.  Tratta  del  compiacimento  y  che  ha  Iddio  nella 
Jlar  unito  al T  Anima  giujluy  per  la  Jimilìtudine ,  che 
ha  ella  con  lui .  pag.729. 

Cap.XXVI.  Fa  bella  y  e  dimota  comparazione  fra'  Sattti 
Innocenti y  e  i  buoni  Religiojt  nella  Furitày  e  nel  Mar- 
tirio ,  p3g'73i» 
Cap.XXV  IL  Efplica  tre  mirtù  particolari  ;  cioè,  la  Pu- 
rità y  la  Umiltà  y  e  r  Amore  y  che  ebbe  San  Giovan- 
ni Emangelijìa  •  infegnando,  che  dovrebbero  ejfere  ne* 
Religiofi,                                                        pag.7g4' 
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Cap.XXVIlI.  Ha  intendir/ientofopra  la  purità  HM'  Anì^ 
ma  5    ajfomigliandola  a  gli  effetti  ,    che  fa  il  fiu- 
me. pag-738. 
Cap.XXIX.  Ta  colloquio  coli*  Eterno  Tadre ,    da  cui  le 
^ien  moftrata  la  malizia  degli  Uomini .   Tratta  poi 
del  foa've  bacio  ,  che  lo  Spofo  Celejle  da  all'  Anima  in 
di^erjì  modi  ;  fopra  li  quali  dimo/lra  affettuoji  eccejji 
d' Amore.                                                          pag.742.. 
Cap.XXX.  Vede  in  EJìaJty  fotta  belle  fembianze ,  gli  flati 
delle  Religioni  ;  e  ne  fpiega  molti  miflerj  particola- 
ri.                                                  ^                  pag.75<5- 
Cap.XXX  I.  Favella  in  Eflafi  in  lode  di  Sant*  Agnefe, 
n^irabilmente  f piegando  molti  detti  della  Santa  Ver* 
gìne.                                                                 pag.758. 
Cap. XXXII.  Vropone  alcuni  dì-voti  mezzi  per  prepararjt 
degnamente  a  rice^vere  lo  Spirito  Santo  nella  gran  So- 
lennità  di  quello  .                                               pag..752. 
Cap.XXXIII.  Efprime  affettuoji  fentimenti  con  Gesti  f an- 
ciullino  y  colla  Beata  Vergine  picciol a  bambina  y  e  con 
Crijlo  Crocijìffo  .                                                pag. 76 5 . 
Cap. XXXIV.  Vede  alcune  Figure  celefti  ^  dalle  quali  at- 
trae  di'verfe  cognizioni  y  ed  ammae/lr amenti  fpiritua" 
//.                   ^           .                                       ipag.767. 
Cap.XXX  V.   Ragiona    con  gran  detefl azione  fopra  la^ 
fuperhiay  e  altri  'vizj  principali  ;   e  ne  dimofira  le 
Virttiy  che  direttamente  s' oppongono  a  quelli  :  dipoi 
di  quei  difetti  y  che  pili  propriamente  Jì  commettono 
da'  Religioji  ;  e  de'  rimedj  y  che  Jl  deuono  ufare  con- 
tro di  quelli.                                                     pag'775» 
Cap.XXX  VI.  Tabella  di'votamente  della  Furitày  e  Sem- 
plicità y  che  ricerca  lo  Spofo  Celefte  nell'  Anima  Re- 
ligio fa  ;  e  de'  mezzi  y  chs  Jl  detono  ufare  per^enir^ 
in  acquijio  di  quefte  due  Virtù  .                     pag'7^2» 
Cap.XXXVII.  Ha  intelligenza  d' alcune^  Virtù  ,  che  pro- 
priamente Jt  ri  chieggo  rio  nello  flato  Religiofo.  pa  g.  79 1 . 
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Cap.XXXVIII.  forge  a ffettuo fé  preghiere  a  Gesùy  affin-* 
che  fcolpifca  né*  cuori  delle  fue  Spofe  /'  amahiliffìmo 
fuo  Nome  .  pag»79S- 

Cap.XXXIX.  Efprime  dinoti  penjteri  del  Mi  fiero  del  San" 
tìjftmo  Sacramento  dell'  Altare .  Vede  poi  come  il 
Verbo  Umanato  fi  riposa  nelV  Anima  ,  e  nella  Chic" 

fa,  ^  pag.797- 

Cap.XL.  Taragova  V  Incarnazione  del  Verbo  Umanato  con 
la  V  afflane  del  me  defimo  ;  e  dice  bei  fentimenti  fopra 
r  una  ,  e  V  altra  materia  .  pag.800. 

Cap.XLI.  Ragiona  del  Celefte  applaufo  y  che  fanno  i  Bea- 
ti  dannanti  al  Trono  del  Sommo  Iddio  :  dipoi  de'  iìo- 
ti  Religiofi y  i  quali  y  come  'vie  ficure ,  conducono  /' 
Anima  a  Sua  Divina  Maefià  ;  e  intende  V  ammira- 
bile ordinazione  y  che  fa  il  Di'vino  Amore  nello  S pò- 
falizio  dell'  Anima  fitto  figura  d'  un'  edificio  Spi- 
rituale* In  ultimo  'vede  la  bellezza  dello  Spofo  Ce- 
lefte y  col  quale  sfoga  amorofi  affetti ,  pag.8o5. 

Cap.XLI  I.  In  una  'viftay  che  ha  della  Beata  Vergine  y  nje- 
de  fotto  figura  di  dolce  liquore  racchiufo  in  ^vafo  il 
puro  Amor  Disino  ;  del  quale  intende  mara^ìgliofi 
mifter]  :  e  ne  dimoftra  quali  mezzi  fi  deono  ufare  y  e 
quale  impedimento  rimuo'wre  per  acquiflarlo  perfet-* 
tamente .  pag.820. 

Cap.XLI  il.  In  forma  di  battaglia  uede  far  contrafio  V 
Umiltà  con  la  Vanagloria  y  la  Carità  con  l*  Amor  pro- 
prio y  e  V  Amor  Di'vino  y  e  V  Amor  del  Vrofflmo ,  con 
l'Amor 'viziofo  :  E  con  ragioni  potenti  y  a  guifa  di  feri- 
tgy  fvede  refiar  fvinti  i  njizj  dalle  fante  Virtù .  pag.8  2  8. 
Canonizzazione  della  Santa  y  e  Miracoli  .  pag.8  50. 
Traslazione  del  Sacro  Corpo  .  P^g"93^» 

Il  fine  della  Quarta  Parte. 


AV- 
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AVVISO  AI.  LETTORE 

Per  il  buono  ufo  del  feguente  Indice. 

Ève  avvenirri,  che  tanto  il  primo  ,  quan- 
to anche  altri  futTeguenti  Numeri,  che  fi 
pongono  fenz^  alrr' aggiunta,  indicano  , 
ed  appartengono  alla  Prima,  e  Seconda 
Parte.  Gli  altri  Numeri  tutti,  che  lì  tro*- 
vano  dopo  l'aggiunta  3.  Par.  appartengono  ,  ed  in- 
dicano la  Terza  ,  e  Quarta  Parte  .  Le  intelligenze  ,  a 
fpiegazioni  di  varj  luoghi  delia  Sacra  Scrittura,  le  quali 
fono  nel  fine  dell'Indice  ,  (1  notano  coli'  ordine  ftello, 
the  fi  trovano  nella  Stampa  . 


*.  s 


ABlto  Religiofo  ,  e  Ve- 
Jlcy  che  rice^s  la  San" 
ta  da  Crijlojleffo  ^  e .  i  o  5 . 
Religiofo  y  che  grazie  re- 
chi nel  prender  fi  178. 
'Della  Santa ,  grazie  ot" 
tenute  ^er  me^^o-  di  ejfo 

Vedicelo. 

Àbramo  3.  Par.  320. 
Sttofacrifi^io  imitato  daU 
l' Anima  3.  Var.  325. 

accettate  Monache  ab  ufi  ve  II* 
ornarle  y  ed  altri  32. 
?io  ufo  delle  Accettate  in 
Santa   Mana  degli   An- 
geli :  i^i  : 


Accettahioni  nella  Religione 
con  quali  riguardi  fi  deh^ 
hon  fare  3.  Var.  793. 

Acqua  fcaturita  dalle  Piaghe 
di  Crifio  ,  e  fnoi  effetti  3. 
Var.  72.  e  feg» 
Come  fi  gufti  :  i'vi  . 
Come  la  guftà  S.  Paolo: 
sui  . 

Mutata  in  'vino  figura  la 
wu fazione  dell'  Anima  3. 
Par,  378. 

Del  Pozzo  ufato  dalla^ 
Santa  :fa  miracoli  486.  e 
fe^.  Vedi  Fonti . 

Adamo 

Patì  ph  d' ogn'  altro  nell* 
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altra  Vita ,  e  jferchè  559. 

Sua  Creazione  ^.Par»^  2 1 . 

Suo  Peccato  g .  Par.  2  40. 

Rimediato  con  ^vaa faggio 

g.P^r.  551. 

Non  fegnendo  Jt  farebbe^ 

fatta  l   Incarnazione  con 

minor  Gloria  di  Dio  y  ed 

utile  noftro  g.  Par.  149. 
Adulatori  impongono  a  Cri" 

fto  la  Croce  g.  Par,  <58o. 
Affetti  fopra  la  Pafftone  di 

Criflo  :  Vedi  Paflìone . 

Verfo  Dio,  e  Gesù  2g2. 

Scambievoli  fra  Dio  y  ef 

Anima  ^.  Par.Sj. 

Quelli^  cTjenonfonoa  DÌOy 

fono  morti  g .  Par.  g  06. 

Della  Santa  ^verfo  Crijio 

3.  Par. S 16. 

ÌSLuocono ptt  y  che  le  Ji effe 

cofe  amate  g.  Par.  4g9. 

Verfo  le  cofe  ^refenti  im- 
pedif cono  il  frutto  del  Sdn^ 
gue  diCriJlo  g.  Par.  45  2. 

Vedi  AmoxQy  Dio,  Cri- 
fio,  Anima,  Mondo,  Paf- 

fione. 
Affezioni  particolari  debbono 

fuggirfii^i. 
Agnello y  e  Paflore  Crijlù  g. 
Par.i^^.efeg. 
Azioni  deir  uno  ,   e  dell* 
nitro  appropriate  all'  Ani^ 

via  :  i<vf  • 


S.  Agnefey  fue  lodi,  njirttt,  s 
grazie  donatele  da  Dio  g. 
P^r.758. 

Agonia  di  Crifio  nelV  Orto  , 
e  fua  caufa  g.  Par.  582. 

Vedi  Orazione  nell'  Or- 
to ,  Paflìone . 

S.  Agojlinoy  e  fua  gloria,  e 
fan^ori  fatti  alla  Santa 
g6.  527.  5g6.  571.  e  al" 
trofìe  • 

Grazie  fatte  alle  Mona* 
the  per  l'Uffìzio  ben  recita- 
lo l')!- 

.Scrì've  Verbum  caro  nel 
Cuore  della  Santa  606, 
758. 

Da  allaSanta  il  Sangue  di 
Cri/lo^.  f/?r.75.757.8i8. 
Sue  Parole  Antica,  e  Nuo- 
fva  Verità  applicate  a  Cri* 
fio  720. 

Le  fteffe  applicate  alla  per* 
fezione  della  Regola  g  5  9. 

-Agojlino  Campi  Confefforc^ 
del  Monafierio  della  Santa 
lodato  i6g. 

Vita  prolungatali  per  V 
Orazioni  della  Santa  i  ^4. 
Sua  Gloria  di  Martire^ 
in  Cielo  ,  e  perchè  16$. 
Sue  opere  per  il  Benc^ 
fpirituale  del  MonaJlerÌ9 
i<58. 

Aju^ 


Ajtito  di  Dìo 

Chiederlo  nelle  Tentazio^ 
12 i  6i*  ^ pg' 

Da  lui   'viene  folamente 

Quale  quello ,  che  dà  Cri'* 
fto  fer  ufcir  dal  Veccato 
g.  Var.  26,  Vedi  Tenta- 
zione . 
iS".  Alberto  Carmelitano  105. 
Comunica     le    Monache^ 

239-  245-  ^ 
Alejfandro  de'  Medici  Car- 

dinaie  Arci'vefco'vo  di  Fi-» 
reme  ,  e  poi  Leone  XL 
Appro<va  lo  fpirito  dellcu 
Santa  147. 

Bre've  Vontificato  fredet* 
ioli  dalla  Santa ,  fvi ,  e 

Alejfandro  Marzimedici  Ar^ 
ci'vefco'vo  di  Firenze  . 
Efar/2Ìna  y  e  appro'va  una 
rivelazione  della   Santa 
440. 

Forma  il  Vrocejfo  per  leu 
Beatificazione  di  ejfa  508. 

Suor  Al ejf andrà  del  Beccuto, 
Morte  predettale  160. 

Alfabeto  ddi  Amore  ^erfo 
Dio  3.  Far,  198. 

Allegrezza  di  Crijlo  nel  pa» 
tire  cagione  di  quella  de* 
Santi  ne'  loro  patimenti 
l,Far,  551. 
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Altari  eretti  alla  Santapri^ 
ma  della  Beatificazione^ 
507. 

Ambizione  quanto  difdica  ne^ 
Relìgiojì  i .  Far.  757. 

Amore 

Di  Crijlo  fyerfo  la  fuau 
Santiffima  Madre  3.  Far, 

5  39-   , 

Di  Dioy  e  di  Crijlo  'ver-* 

fo  di  noi  565.  581.  553» 

3.P^r.79. 

Continuo  3.  Far,i']^» 

Di  Crijlo  in  Croce  3.  Far*^ 

231- 

Spicca  piii   dopo  V  Incar* 

nazione  3.  Far,  468. 
bielle  grazie  i  che  fa  ,  /o 
quali fiima  fua  glorifica- 
zione i-Var.  578. 
Nella  FaJJtone  3 .  Far. 6^4» 
Offerirli  queftojleffo  AmO'* 
re  y  ìdì* 
Come  Jt  ottenga  584. 

Amor  Di'vino  y  che  accompa- 
gnò Crijlo  nella  Faffione  , 
come  veduto  dalla  Santa 
^.Par.'y^g. 

Kiconofciuto  nel  Roveto 
di  Moisè  con  gli  effetti  di 
effoi.Far.6<^^. 
Vedi  Dio,  Verbo,  Crifto, 
Anima  ,  Creatura. 

Amore  nojlro  verfo  Dio . 
Ridonda  nel  corpo  18.  3^. 
*tttttt        So- 
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Solo  pei^  Iddio  i8i. 

T>ewe  ejfere  l*  unico  fine 

dell*  oberare  317. 

Effetti  di  effo  ili.  12'], 

e  feg,  3.  Tar.  79.  e  feg. 

Sii. 

A  Criflo  Bambino  ,  e  Cro^* 

Offerta  di  effo  all'  Eterno 
.  Tadre  231. 
Atti  di  Amor  di  Dio  dcu 
efercitarji  la/ciati  fcritti 
dalla  Santa  233, 
Si  de^e  unire  con  quello 
del  Vrofftmo  ^16.  3.  Far» 

Il  Di'vino  infegna  quale 

debba  effere  werfo  il  Frof" 

fimo  3.  P^r.844. 

Come  fi  differenx>j  dalla 

CMrità  575. 

Qitello  è  grande y  che  è  con-^ 

giunto  coli*  affetto  al  2^'* 

tire  60^, 

Suo  Alfabeto  3.  Far.  198. 

Di  avarie  qualità  /'  im^e-^ 

irato  da*  Beati  alle  Crea-* 

ture  3.  Far»  283. 

5*/  fftegano  quali  fianoy 

i^ìi  fino  al  289. 

Quale  fia  il  ferfettOy  che 

impetra  gli  altri  fent(a  le 

loro  im^erfezàoni  :  imi  -** 

Den)e  unirfi  coli*  Umìlpà 

^^Far.z^S' 


Inahd  V  Anima  3.  Far* 

357- 

Verfo  Criflo  reca  nell*Ani'> 

ma  le  Virtit  ^  e  la  Bellez-' 

za  i.Far.ói'^. 

Donato  da  Dio  ali*  Ani" 

ma  refi  a  purificai  a  3.  Far» 

660, 

E*  la  cofa  pili  /limata  da 

Dio  3.  r^r.698. 

Conduce  f uhi to  l*  Anima  a 

Dio  )  efuoi  effetti  3.  Var, 

721. 

Quali  Anime  fé  ne  renda-* 

no  capaci  3.  Far.  820, 

Mezzi  per  acquiflarlo  g- 

Far.Zii. 

Viene  impedito  da  altri 

Amori  :  iui . 

Figurato  inEftery  e  nella 

Regina  Saba  3.  Far.  845- 

Deme  effere  come  l*  occhio^ 

e  perchè  3.  Par.  847. 

Segni  di  effo ,  imi . 

Albero  della  Scienza  del 

bene  ,  e  del  male  3.  Far» 

848. 

Quale  della  Santa  3.  Far, 

Donatole  da  Dio ,   e  per 
qual  caufa   3.    Far.  71  • 
Vedi  Dio  ,  Anima  ,  Ca-* 
rità  . 
Amore  del  Frofflmo . 

Ferfetto  li<^*l*  ^dr.  232. 
Pfl- 


loco  cono f ciato  y  e   come 

e fer citarlo  ^47.  3.   far» 

843.  845.  efeg. 

D*  onde  nafca  qo6» 

Quale  debba  effere  3 .  Taf» 

185. 

E'  effetto  della  Grazia  3. 

r^r.  175. 

Della  falute  del  Troffìmo 

3.  far»  191. 

Come  Jt  ricofiofca  y  fé  fin-* 

cero  3.  Var,  786.  e  feg. 

Unito  femj^re  all'  Amore 

rverfo  Dio  3.  Far»  841.  ^ 

De<ve  imitare  V  Amor  di 
Crijlo  'verfo  noi  3.  Far» 
823. 

Il  Disino  tnojlra  quale 
debba  effere  ^verfo  il  Prof- 
Jtmo  3.  Par,  844. 
Come  sfera ,  libro  ,  fpec' 
eh  io  3.  Par,  846. 
Come  rimiri  ti  Frofftmoy 
i'vi . 

Verfo  i  Particolari  coff- 
dannato  »e'  Religiofi  3. 
Far,S22. 

De'  Nemici  infegftato  da 
Crijlo  550. 

Vedi  Bene,  Proflìmo,  Ca- 
rità, Amordi  Dio^  Salu-* 
te.  Zelo . 
'Amor  Pro-^rio» 
Rende  cieco  226, 
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Cagione  di  tutti  i  mali  y 
e  della  Damiazione  y  i'vi 
778.  3.  Par,  111»  116.  e 
/^^.  458.  485.745.  748.  ^ 
Odiarlo  coli'  efempo  di 
Crijlo  2  25.  741. 
Inganna  447. 
Anche  i  Religi oji  3.  far* 

439- 

Ef elude  il  Disino   322» 

l.Par,n9' 

Quale  quello  de'  Sacerdo" 

tiy  e  Religiojt  i,  Par.i  1 3. 

ii6.efeg, 

Impedifce  la  Scienza  Di- 

q)ina  3.  Par,  414. 

Ingiujlo  con  Dioy  con  Moiy 

col  Proffìmo  y  i^vi . 

Eafcordare  di  Dio  3.  Far» 

416. 

Odio  Jìniffimo  di  noi  Jleffi 

^.Par.^^^j. 

Paragonato  a  Giuda   3. 

Par,  5  48. 

Peggiore  di  tutti  t  nojlrì 

nemici ,  inti , 

Difpiace  fommamente  lu 

Dio  3.  Par,  q  11.  efeg. 

A  qual  fine  fermeffo  da 

Dio  in  alcune  anime  huo'* 

ncy  ìdì  . 

Sarà  anche  itt  effe  punito  j 

i'vi . 

Fuggirlo,  e  w inceri 0   g» 

Far,  823.  840. 

*tttttt2      fe^- 
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Quale  non  conofcìuto  3. 

P/zr.  713.823. 

Guafta  r  Opre  buone  3. 

Far.  824. 

Si  troua  anco  nelV  Ani^ 

me  Spirituali  ^  in)t 

Contrafta  con  la  Carità  . 

3.r/?r.837. 

T>ura  femore  in  noi  5  on^ 

de  femore  fi  de^e  fé  co  com-^ 

battere  ,  i^vi ,  e  feg» 
Amore  fenfuale . 

Quale  fia  ^  e  ne  ceffi tà  di 

fubito  ^vincerlo    3.    Var» 

842. 

Come  fi  poffa  ,  i^i . 
Amore  alle  cofe  create . 

Quanto  njile  3.  Tar»  823. 

Quanto    offenda  Dio    3. 

P^r.  600,  Vedi  Affetti. 
Anacoreti  ,  e  Monaci . 

Xoro   aufterita    3.   P/ifr. 
.450. 

Virtify  e  Doni  3.  P//r.  3  77. 
P.  Andrea  de'  Rofft  ConfeJfo-> 

ro  della  Santa  le  conce" 

de  la  Comunione  nelV  età 

di  anni  io.,  15. 
Anelli  donati  da  Gesti  alla 
,      Santa  iS,  11^» ')!'],  ^2g. 

Iniufibili  y  e    loro  mifte" 

ri  3.  P^r.  47. 
Angeli . 

Come  ceduti  dalla  San'* 

ta  3.  P/?r.  481. 


Queflonomey  thefignifichi 
761. 

CuftAdi     125. 
Atti  da  ejercitarfi  njerfv 
di  efft  208.   3.  Var,  56. 
Dati  anco  agV   Idolatri 
66  g. 

De*  Religiofiy  che  faccia'* 
no  in  prò  loro  3 .  Far.  1 7. 
Difendono  nelle  tentax^io- 
ni  172. 

E  da'  perìcoli  del  Mondo 
3.  Var,  27. 

Dati  fpecialmente  per  en- 
fio dir  e  la  Tur  ita  3.  Tar, 

579- 

Abbandonano  alcune  ani" 

me  y  e  per  qttal  caufa  3. 
Tar.6'^6, 

Atti  di  Umiltà  nelV  ado- 
rarli ^11, 

Loro  Creazione  6 l'i*  3» 
far.  238. 574. 
Al  Sepolcro  di  Crìfioy  che 
fignìfichino  6^6, 
Non  ammeffero  pUf  ade- 
razioni  dopo  /'  Incarna^ 
zione  714. 

1^/  rallegrarono  di  effa  3. 
Tar.  575. 

E  per  effa  come  rifiorata 
la  lor  natura  3.  Var,  144. 

Riconofcono  la  loro  Glo- 
ria da  Crifio  3.  Var,  601. 
Ver- 


Perchè  lo  feyviffero  nel 
Deferto  3.  Far,  538. 
Mo've  Cori  ,  operazioni 
della  Santiffima  Trinità 
in  ejjt  qóo,  ^  feg,  fino  a 
r.  755. 

Riconofciuti  nelle  gg,  Te- 
corelle  dell'  E<vangelio  3. 
Tar,  ig. 

Immagini  delle  Di^inc^ 
Perfezioni  3.  Par.  188. 
Ojferte  ,  che  fanno  a  Dio 
l.Part.ii/^. 
Riflefftoni  fopra    quello  , 
che  confortò   Criflo    nell' 
Orto  3 .  Par.  585. 
Difendono  i  Voti  Religio-* 
fi  ycd  altre  loro  operazio-* 
ni  qóo  e  feg. 
Unione  coli'  Umana  Na- 
tura 3.  P^r.144.  e  feg. 
Si  rallegrano   della  Sa- 
iute  dell'  Anime  3.  Par, 
145. 

E  della  Gloria  de*  Beati 
3.  Par.61%. 

L' Amore  ,  che  hanno  per 
noiy  che  effetti  do'verehbe 
cagionare  in  noi  3.  Par. 
iqo.efeg. 

Per  mezzo  de'  noftri  defi- 
derj  ci  portano  a  Dio  3. 
Par.ó'^ó. 

Comunica7io  alle  Spofz^ 
di  Crijlo  i  doni  dell'  Urna* 
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nità  di  effo  595. 
horo  Peccato ,  e  oflinazio- 
ne  3.  Par.  i^g.  Vedi  Lu-» 
ci  fero. 

S.  Angelo  Carmelitano . 
Per  fuo  mezzo  rice've  la 
Santa  la  prefernjazione  in 
Grazia  y  ed  altri  doni  di 
Dio  log. 

Recita  feco  la  Compieta 
560. 

Datole  per  Maeftro  della 
Poijertà  585. 
Morto  per  amore   delln-, 
Verità    3.   Par.  3  «53. 

Suor  dngelaSantucci  rif ana- 
ta miracolo famente  loi. 

Anima . 

Di  Crifto  fue  operazioni 
nel  tempo  ,  che  fu  fepa- 
rata  dal  Corpo  3.  Par* 
601. 

Sua  Gloria  accrebbe  quel- 
la degli  Angeli  ,  i<vi . 
Sua  Gloria  (pecialijfima^ 
3.  Par.óig. 

Sua  Potenza  3.  Par.  60^, 
Che  operi  per  noi  ,  e  per 
la  nojfira  Gloria  3,  Par. 
6o'].6og.efeg.Vedi  Cri- 
fto ,  Verbo. 

Anima  no/Ira . 

Come  fi  purifichi  no. 
Confecrarla  a  Dio  in  che 
modo  y  e  con  quali  promef- 
fé  403.  Sue 
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Sue  PoteniìC  fregano  il 

miflero  della  Santìjfima^ 

Tinnita  3.  F/^r.  729. 

Come  ^affano  rkrearjl  in 

Crifto  544. 

yiale  impegate  3.  Var»  4. 

Danno  adito  alle  Tenta^ 

%ioni  3.  Par.  712. 

In  ogni  accidente  fempe 

rimejfa  in  Dio  579. 

Tutta  dt  Dio  quale  Jta  3. 

Tar.  15^. 

Tartecipi ,  e  come  del  San" 

gue  di  Crijlo  566. 

Perfette  ammejfe  nel  fuo 

Cojlato  ^38. 

In  che  maniera  quefle  fi 

viantenganO'y  ofi  perdano 

43  2- 

Delie  Religiofe  y  e  Spofe 

di  Crijlo  quali  fiano gli  or" 

72amenti  595. 

In  quefle    rjpofa  Crifto  y 

come  nel  Sepolcro  ^35. 

B  'vi  fta  Croùfiffo  ,  e  per'* 

che  538. 

Terchè  piit  una ,  che  V  al" 

tra  partecipi  del  fuo  San^ 

gue  y  ii3Ì. 

Le  partecipi  quanto  belle  , 

ed  air  oppofto  3 .  Far.  79. 

Hanno  le  Virtit  di  tutti  gli 

Ordini  de'  Beati y  e  de'San^ 

ti  i»  Par,  344. 

Preelette  quali  fiano  61S. 

661. 


E  amori ,  che  quefte  godo-* 
no  y  non  s'  intendono  3. 
Par.  103.  2  90.  e  feg. 
Quali  fiano  quelle  ^  fopra 
le  quali  ripofa  Crifto  625. 
3.^^^.359. 

Quella  y  che  cammina  al'* 
la  Perfezione  3  come  operi 

583- 

Procura  la  Perfezione  al- 
trui :  iwi. 

Come  figurate  quelle  y  che 
falcano  altre  Anime  631. 
Cecità  dell'  Anima  d' on- 
de nafca  y  e  come  fi  curi 
584.  3.  Par.  661, 
Si  purga  nelle  Tentazio^ 
ni  :  Vedi  Tentazioni . 
E'  come  Orto  hifognofo  di 
cultura  685. 
Tabernacolo  di  Dio ,  co- 
me fantificato  595. 
Sua  Purità  quale  debba 
effe  re  qió. 

Quale  farebbe  y  fé  non  f  of- 
fe fiato  il  Peccato  793, 
Quefta  d-  onde  nafca y  i'vi  • 
Quanto  amata  da  Dio  neU 
r  anima  3.  Par.  428. 
Quefta  effendo  pura  opera 
a  fomiglianza  d*  un  Etw* 
me  3.  Par.  738. 
In  effa  ripofa  Gesù  y  quan- 
do è  da  altri  offefo  802. 
E  nelle  Tentazioni  di  effa: 
ini .  In 


In  quale  alita  Dìo  'j^l* 
Sfato  di'verfo  delle  BuO'* 
72e  ms-efeg. 
Suo  fìudrimento  quale  Jla 

735-  ^  f^g' ^ 

Sue   operazioni  Jlmilì   d 

quelle  di  Dio  749. 

firmamento  di  Dio  78 g. 

Vejla    dell'  Anima  fanta 

quale  Jìa  788. 

Operazioni  y    e  pregi  di 

quejla  y  i^iy  7,'Var.  262» 

Sua   darificazione  quale 

791- 

^ra  in  mente  di  Dio  pri" 

ma  5  che  fojffe  y  e  fi  com* 

placenta  in  ejfa  792. 

Dio  fi  compiace  Ì7i  ejfa ,  ed 

ejfa  in  Dio  ,  e  premi ,  che 

ne  riporta  3.  Var*  727.  ^ 

Ricchezza  y  Bellezza  ^  e 
Dignità  deir  Anima  794. 
Conofcerle  3.  Par»  772. 
Unione  con  Dio  y  e  con  Gè» 
sùy  che  beni  le  rechi  3.  Tar» 
37.  20. 

Belle  proprietà  di  quefla 
fwione  3.  Var.  429.  431. 
Unione ,  e  trasformazione 
in  Dio  3.  Far^ó^.  efeg. 

39S- 

In  quali  modi  fi  faccia ,  e 

come  [piegati  3.  ?ar,  424. 
Ver  mezzo  di  quefia  rìtor'* 
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ftà  alla  fua  Perfezione  3  • 
Par,  510. 

Specialmente  per  V  Buca'* 
rifila  y  i^l . 

Come  pojfa  ufclre  dal  Mon-* 
do  3.  Par,^g,  175.  190. 
Sua  'vera  wlta  è  Gesù  3. 
Par.  66, 

Difunita  da  effo  è  peggiore 
del  Demonio  :  i^t . 
Quale  più  favorita  da^ 
Cri  fio  3.  Par,  1S2. 
Innefiata  nella  Vitey  che 
è  Crlfio  3.  Par.  76. 
Onora  y  ma  non  glorifica 
Dio  y  dal  quale  è  glorlfi" 
cata  3 .  Par.  6'^.  e  feg. 
Affetti  reciprochi  fra  Crl'^ 
fto  e    V  Anima  3.   Par^ 

In  qual  maniera  fi  dlcu 
tutta  a  Dio ,  e  doni  j  ch& 
ne  rlce*ve  3.  Par,  91. 
Ondile  di  Crlfto ,  e  grazie^ 
che  le  fa  3.  Par.  209. 
Come  calamita  de've  tira-* 
re  altre  Anime  a  Dio  3. 
Par, 210,61%, 
Gradi  cinque  di  gratltu»* 
dine  y  che  deve  rendere  a 
Dio,  3.  Par.  2<58. 
Modi  y  co*  quali  Dio  la^ 
conduce   alla  Perfezione  ^ 
fono  fimill  a  quelli ,  che 
tiene  nell'  Unl'verfo  ,  miL, 
nofi 
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mn  conofcititi  3.  Par. 12^, 

Gli  ftejjtjt  rifcontrano  nel" 
la  creazione  d'  Adamo  ,  e 
in  ^varie  Iftorie  del  Vec^ 
chio  Teff  amento   3.   Tar. 

M  nella  Vita ,  Vaffìone ,  e 
Morte  di  Crifto  3.  Par. 

330-  ^fig'  34<^- 

A  quali  coopera  V  anima 

imitandole  3.  Par*  337.  ? 

fig'}^^' 

Suoi     moiìimenti    comc^ 
ra^^refentati    da    digerii 
animali  3.  Par,  309. 
Azioni  del  Pastore  ^  e  dell* 
Agnello  applicate  all'Ani" 
ma  i^Par,  255.595. 
Altri  Jìmholi  3.  Par.  330. 
Cognizioni  y  che  le  fono  ne" 
ceffarie  3.  Par.  7^1/^. 
Chiodi  y  che  la  tendono  in 
Croce  3.  Par.  340. 
Sua  bellezza  ridonda  nel 
Corpo  3.  F/zr.  405. 
Quale  deri'va  dalla  bel- 
lezza di  Dio  3.  Par.  704. 

E  fi  acquieta  fecondo  la^ 
ìoiifura  deir  Amore ,  i^i . 
B  per  il  Sangue  di  Cri  fio  y 
e  de'  Sacramenti  3.  Par. 

Qjiali  co  fé  la  facciano  ap- 


parire bella  acanti  a  Dio 
g.P/zr. 704.  e  feg. 
Operazioni  di  Dio  in  ejfa 
non  s'  intendono  3.  Par, 

Tre  flati  dell*  Anima  y  e 
quali  3.  Par.  515. 
Come  fantificata  da  Dio , 
e  da  Criflo  :  i^i . 
Verchè  fi  chiami  Gerufa* 
lemme  3 .  Par, 549.  55  i . 
Pafcolo ,  ed  acqua  per  le 
fue  confolazioni  y  e  quali 
718.  3.  Par.óg^, 
Suit  n^era  i)ita  è  /'  offer* 
njanza  de'  comandamenti 
^.Par.q^-], 

Quellay  che  ha  Dioy  ne  fin- 
te y  ne  teme  tormenti  3. 
P^r.  759. 

Anime  zelanti  lodate  fimi- 
li  al  Ceravo  3 .  Par,  714. 
Tiepide  biafimate  ;  quejle 
non  profittano  3.  Par.ji  5.' 
.    Quali  abbandonate  dagli 
Angeli  3.  Par. 6 '^6, 
Quanto  fi  aruqjilìfca  per  il 
Peccato  3.  Par.q^^, 
Vedi  Dio,  Unione,  Ca- 
rità • 

Conuerfione  dell' Animd. 
Fefia  di  Criflo  3.  Par.  1 5. 
Ajutiy  che  dà  per  effa,  iqji. 
Figurata  nell'  acqua  con- 
'vertita  in  Vino  3.  Par, 
378.  Ope- 


O^era  maggiore  de  mira-* 

coli  3.  lan  379.   e  feg. 

419. 

//  farey  che  recuperi  la 

Grazia  è  come  un  ricreare 

ejfa  a  Dio  3.  Par.  363. 

Ve^i  Salute y  Peccatori. 
Anime  del  Limbo  de*  San  fi 

Padri 

Come  glorificate  559. 

Del  Purgatorio^  come  aju" 

/^^r/^  343.  707. 

Ojferjre  per  effe  il  latte 

della  Santifftma  Vergine  , 

i'vi . 

Liberate  3.  Par.  474.  Vc" 

di  Purgatorio  . 

Stato  di  molte  Anime  nelV 

altra  Vita  conofciuto  dal' 

la  Santa  518.  e  altro've . 

Dannate  ,  e  perchè  131. 
Annegazione  del  proprio  Giù- 

dizio  neceffaria  per  V  Ub-* 

Udienza  310. 

Di  fé  fleffoy  0  Annichila-* 

Tjione  che  gran  beni  rechi 

733- 

Ci  fa  partecipi  delV  effer 

Disvino  805.  3.  Par.  440. 

q66. 

Dellapropria  volontà  ope-* 

ra  di  Sapienza  771. 

Stimata  nondimeno  Paz-> 

zia  3.  P^r.  498. 

P,  Antonio  Menejìo  rifanato 
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miracolofamente   da  leh' 
hrcy  e  dolore  di  Tefla  479. 

Apofloli ,  e  Difcepoli 

Colonne  della  Chi  e  fa  779. 
Come  partecipino  dell  cu 
Grandezza  di  Dio  805. 
Perchè  rice^veffero  lo  Spi^ 
rito  Santo  in  forma  di 
fuoco  3 .  Par.  159.  e  feg. 
Come  mani feft afferò  Dio 
al  Mondo  ^.  Par.  6'^^. 
Kifieffìoni  particolari  fo* 
pra  ciafchednno  nella  La" 
<vanda  3.  Par.  570.  e  feg. 
Loro  gloria^  e  degli  Uo mi-' 
ni  Apoftolici  3 .  Par.  481. 

Apparizioni  di  Crifto 

Alle  Marie  can  le  fue  ri-* 
fleffioni  687. 
A  S.Pietroy  e  S.  Giacomo^ 
i'vi  :  Vedi  a'  fuoi  luoghi  • 

Arbitrio  libero 

Cagione  del  noftro  male 

743- 

Dono  di  Dio  Ji  converte 
da  noi  in  detta  cagione  3 . 
Par.  454. 

Tocca  folo  ad  effo  adam^ 
mettere  la  Grazia  3.  Par* 
208. 

Beni ,  e  Mali  di  effo  3» 
Par. Ili, 

Refìftea  Dio  3.  Par.  166. 
Il  quale   non  qjuole  sfor-* 
zar  lo  3.  Par.^'^/\. 
*ttttttt        Af 
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Arca  di  Moè» 

In  ejfa  fi  riconoscono  le 
operazioni   dello  Spirito 
Santo  g.  Far.  158. 
Di  Rifugio   è  Crifto  3. 

Armi  donateci  da  Crifto  per 
difefa^  e  offefa  fono  gli 
jlritmenti  della  fua  PafftO" 
.  ne;  e  come  fi  debbano  u fa- 
re nelle  octafioni  partico-* 
lari  3.  Far,  610.  e  feg. 
Sono  anco  le  Parole  di 
Dio  3.  Par,  128. 

Aridità  di  Spirito 

Orni  pena  ,  ed  effetti  ca-^ 
gioni  65.  409.  45  3. 
Che  fi  debba  fare  in  effa 
3 .  Par.  327.  Vedi  De  fola-» 
zioni  Spirituali. 

Afcenfione  di  Crifto. 

Sue  circoftan-x^e  confiderà-* 
te  580.  e  feg. 
Affetti  per  effa  5  i'vi  • 

Afma  ri f anata  491. 

Affiiften%>a 

All'Inferme   22. 
Alle  Moribonde  342. 

Affol'vere  da'  peccati  Podeflà 
glorio  fa  per  la  Chiefa  3. 
Far. 6  IO, 

Affunzione  della  Sctntiffìma 
Vergine  . 

Grazie  fatte  nella  Tefta 
di  effa  alla  Santa  ^  o 


Monache  del  fuo  Monifle" 
rio   3.  Par.  ^6.  e  feg. 

Aflinenza  come  fi  acquifti  3, 
P^r.779. 

Attratta  ri f anata  98. 

Attrizione  perchè  di'venga 
nella  Confeffione  Contri'* 
zione  3.  Par.  583. 

Avarizia  y  A^ari . 

Vizio  camuns  3 .  Far.  77<^. 

Sua  <vHtày  e  rìmedj  ^  i^vi  » 
Impongono  la  Croce  a  Cri"* 
fto  3.  Par.  680. 

Attfler  ita  di  <vita  conduca 
preflo  alla  Perfezione  3» 
Par.'^Sg.  Vedi  Anacoreti. 

Airverfità  ,  che  ^vengono  da- 
gli Uomini  falfi ,  peggiori 
d' ogn  altra  3.  Far,  407. 
Vedi  Tentazioni .  Tribo- 
lazioni . 

A'wifiy  0  A'wertimenti  da- 
ti da  Dio  alla  Santa  per 
il  tempo  della  Probazione 
3 .  Par»  1 00.  e  feg. 

B 

BAcio  di  Giuda  perchè per^* 
meff01.Par.191. 
Bagnefi:  Vedi  Suor  Maria  • 
Bambagia  fiata  fopra  il  cor-> 
pò  della  Santa  illumina  un 
Cieco  3.  Par*S^6. 

Bah 


Baldaffate  ^rdmefchini  Tti-^ 
tore  ditto  il  Volterrano  3. 

Barrahha  ante^ofto  a  Criflo 

rifleffioni  g .  Var.  5  8  o.  5  91  • 

Suor  Barbera  BaJJlf anata  dd 

paga  incurabile  loi. 
Barberino  Monafterio  in  Ro^ 
ma ,  come  fondato  3 .  F^r. 
850. 

Tefle  y  che  fece  per  la  Ca*^ 
noniiL%a%ione  della  Santay 
i'vi . 
Bajlìa  Città  in  C orfica  ha 
eletta  per  Protettrice  la 
Santa  858. 
Battejìmo 

A  qual  fine  ìflituito  3. 
far.  (554.  688. 
Suoi  effetti  718. 
Grande%TLe  di  queflo  donoy 
e  Beni  3 .  far.  3  76. 
Conferi  [ce  puritày  e  bellez" 
za  air  Anima  3.  far*  61 2. 
706. 
Riflejfìoni  fopra  il  Batte  fimo 
di  Criflo  3 .  far.  535.  efeg. 
In  queflo  fu  ifìituito   il 
noflro  y  e  gli  dette  ^irtìi 
3.  P^r.  654.  375. 
Infegna  a  noi  Amore  y  jP//- 
rita^  Umiltà  g.  far.  53^. 
Vedi  Profeflìone  Religio»» 
fa. 
^eati^  a  Beatitudine  • 
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Laro  Glorid  glorifica  Cri-* 
y?(?532. 

Giubbilo  di  effi  il  ^vederla 
3.  Ptfr.657. 

Azioni  loro  in  Cielo  3, 
far.  807. 

Compiacenza  di  Dio  in  lo-* 
ro  y  e  di  loro  in  Dio  3. 
P/7r.479. 

Gli  occhi  di  Criflo  influì f- 
cono  in  effì  V  Amore  per  i 
Viatori  3.  far.  ipg. 
Godono  ^vicendevolmente^ 
della  lor  gloria  3.  far» 
óiS.efeg. 

Amore  di  qualità  diuerfey 
che  impet  ratio  alle  C  re  atti'* 
re  3.  far.  283. 
Beatitudine  ejfenziale  inin-* 
tellt?ibile  3.    far.    i8i- 

Sarà  tanta  di  quanta  ne 

farà  capace  l  Anima  793* 

Secondo  i  meriti  3.  far^ 

18Ì. 

Minore  , 

pecca'va  3. 

e  feg. 

Qualche  parte    ne  gufìò 

la  Santa  ancor  ^viiìent^^ 

Beatitudini  le  otto  del  Van* 
gelo  conducono  a  Dio  3* 
far.  203. 

Beatificaztone  della  Santay  & 

*ttttttt  2    /«* 


fé  Adamo  noti 
far.  150.  472. 
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fue  ctrcoftan-Xie  508.  ^  feg. 
Del  Beccuto  :  medi  Suor* 

AlefTandra. 
Belle  Zi  za 

Di  Dio  :  fvedi  Dio'.       / 

Di  Crijlo  :  medi  Grifto . 

Della  Santi ffìma  Vergine  : 

medi  Maria  Santiffima.. 

Madre  di  Dio. 

Deir  Anima  :  medi  Ani^ 

ma. 

Quali  cofe  ci  rendano  belli 

amanti  Dio  3.  P^r.  705. 

Vedi  Anima,   Vergini  , 

Spofe  . 
Bene  del  Frojfj7mo 

Goderne^e  dejiderarlo  330. 

Spyituale   l'  impedirlo  y 

che  gran  male  332.  559. 
Beni  prefenti . 

Affetto  per  ejjì  di  fotfìmo 

danno  3.  Par.  45  2.  efeg. 
Beni  eterni  rimelati  ^  perchè 

quejii  non  fi  amino ,  imi  : 

medi  Mondo  5  Terra  . 
Bene  operare .   Tedio  di  ef^ 

Benefizj  di  Dio 

Confumati  dall'  Ingrati-^ 

tudine  3.  Var,  83.  e  feg. 

Modi  di  corrifpondere  318. 

Ricordarfene  3.  Par.']6g. 
Benmenuti  :  medi  Francefco. 
S.    Bernardo  famorito   del 

Fafcetto  di  Mirra  della^ 


F afflane  di  Griffo  87. 

Pregato  dalla  Santa^  che 

la  difponeffe  a  ricemerlo  y 

imi . 
Berti  fra  notabile  mocaziio-^ 

ne  150.  159. 
Bejlemmie^come  minta  la  Ten* 

raXiione  di  effe  6g, 
Be/lemmiatorì  flagellano  Cri" 

fto  ^,Par.6qg. 
Bejiie  manfrefatte  J^i ^. 
Bontà  di  Dio  per  noi  741* 

medi  Dio . 
Bremiario  della  Santa  fec& 

miracoli  48  2 . 
Bruffellesy  Monaftero  imi  ri" 

formato  per  interceffione 

della  Santa  48  5 . 

Altare  imi  adeffa  dedica* 

/■0507. 
Buondelmonti  Famiglia  No" 

biliffìma  3. 

La  Madre  della  Santa  fu 

di  quefla  ,  imi  . 

Fu  infigne  per  le  Virtù  , 

e  Gloria  in  Cielo  :  medi 

Madre  della  Santa . 
Bugìa  y  che  gran  male  fia  3. 

Par*  405. 


DE/  Caccia  :  medi  Filip- 
pò. 
Cadute  y  e  fue  offe  fé  rifanU' 

te 


te  501.  502. 

Calunnie  del  Demonio^  epa-* 
zienz^a  in  effe  78.  e  feg. 
Vedi  Offe  fa  . 

Campi .  Vedi  Agoftino  . 

Canchero  irrimediabile  rifa-^ 
nata^SS, 

Canonizzazione  della  Sanfa 
^.Par.  850.  e  feg. 
Dimandata  da  mohi  y  e 
Gran  Principi  y  i^i , 
Fefle  fatte  per  effa ,  i'vi  • 
Miracoli  operati  dalla^ 
Santa  in  occajìone  di  effe 
g.  Par,  854.  e-  feg.  8*55» 
Sl^-efeg.  ^ 

Capitolo  y  cioè  luogo  di  effo  y 
perchè  rifpettato  dal  De- 
monio 86.  170. 

Capponi  :  n)edi  Lodovico  . 

Cappuccine  di  Roma  lodate 
618. 

Carità  di  Dio . 

Unico  moti'vo  di  far  hene 

alle  Creature  ingratiffìme 

S'Par.^'yi. 

Vedi  Bontà,  Amore,Dio, 

Crifto. 

Verfo  Dio 

Che  gran  co  fé  ha  operato  in 

fvarj  Ordini  di  Santi  j. 

Far.  ^^g.  e  feg. 

Quale  fra  i  Beati  in  Ciclo 

3.  Par.  61  g. 

Unifce   V  Anima  a  Dio 
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l.Tar.  452. 

Ahhellifce  V Anima  3.  Par. 
qo6. 

Come   fi  differenzj  dalP 
Amore  576.  Vedi  Amore, 
Anima  • 
Verfo  il  Profftmo 
Grande  12.  286. 
Come    debba    efercitar/t  , 

121-  33  3-  340-  4^^*  3- 
Par.  725. 

Suo   rfercizio  buona  pre-^ 

parazione per  la  Comunio-» 

ne  244. 

Talvolta  è  Amor  proprio, 

i'vi^ 

Atti  Jir aordinar]  di  effa  , 

285. 

Ordinar]  y  frequentarli  , 

l.Par.iYù^. 

'E r aterna  y  come  infegna-^ 

ta  295.  465. 

He  ce ff aria  3.  Par.  17. 

Verfo  le  Inferme  338. 

Lodata  per  gli  effetti  y  che 

opera  nella  Chiefay  e  in 

noi  575.  3.  Par.  175. 

Mancando  manca  la  Fede 

^.  Par.  21^. 

Vince  i  Nemici  di  Crlfloy 

e  dell'  Anima  3 .  Par.  257. 

Rende  comune  il  bene  3. 

r^r.  349. 

Dono  fingolariffimo  di  Dio 

3.  Par.  354. 
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Bjfetto  dello  Spìrito  SaH-* 
to  ricevuto  j  e  dalla  Gra- 
fia 3.  Far.  175.  219. 
Tiace  fommctmente  a  Dio 
3.  Tar.  ^61.  353. 
Eroica  3.  Par»  432. 
Sue  Opere  fi  fupplifcano 
per  l*  Ubbidienza  3.  Par» 
^^i.e  feg. 

Si  de^e  unire  con  effa  3. 
Par,  442. 

Suoi  frutti  3.  Par.^ii» 
Supplifce  alla  mancanza 
delle  altre  Virtii  3.  Par. 

Senza  effa  non  piace  a  Dìo 

la  Purità  3.  Par»  734. 

r^/  njolta  è  di  pena  ,  <?// 

è  difficile  3.  P^r.  760. 

Contraria  all'  Invidia  3. 

P/?»*.  779. 

Promuove  il  bene  Spiri-* 

tuale  delProffimo  3.  Par» 

787. 

Quale  fra  Religiofi debba 

effere  3.  Par.  792. 

Cont rafia  con  V  Amorpro'^ 

prio  ^  e  la  vera  lo  vince 

^.  Par.S^q.e  feg» 

Di  effa  godono  Iddio ,  / 

Ideati  yc  r  Anime  del  Pur" 

gatorio  3.  Par»   S^g»  ^^ 

H- 

Come  fi  acquifli  y  ivi  3. 

^ar.  843. 845. 


Vedi  Amore ,  Proflìmo  . 
Carmelitani^  loro  Ordine  fa 

Fefleper  laCanonizza^io». 

ne  della  Santa  3 .  Par.  850, 
Carlini  »  Vedi  Leonora  . 
Carne  noflra  efaltata  nella 

Rifurrezione  di  Criflo  3. 

Par»  603. 
Carnovale , 

Accrefcere   le  Penitenze^ 

25^- 

Comunicarfi  tn  tempo  dì 

effo  gratiffimo  a    Dio  3. 

Par»  68 o. 

Tempo  di  Peccati  709. 
Cafligbi  Divini 

Avanti  l'  Incarnazione^ 
più  terribili  3.  Par»  60 /\, 

Perchè  mandati  da  Dio  y 


tvt 


I  dovuti  a   noi  prefi  dcu 
Criflo  fopra  di  fé  3.  Par. 

54^- 

Di  due  forte  provocati  dà 

Peccati  del  Mondo  y  e    di 

Firenze  3.  Par»  672. 

Caflità . 

Mez2ii  per  cu  [lo  diri  a  y  e 

vincere    le    Tentazioni , 

Con  qual  diligenza  fi  de-^ 
va  cuflodire  3.  Par»  757. 
Perduta  diffìcilmente  fi 
riacquiflay  ivi» 
Sfto  Voto  ci  nnifce  ali* 
Mter^^ 


Eterna  Tadre  g.  far*  i» 
Vedi  Purità,  Voti. 
Santa  Caterina  da  Siena  fa-^ 
fvorifce  la  Salita  104. 
T articolare  A^^ocata  di 

Recita  feco  Compieta  550. 
Le  da  del  latte  della  San^ 
tìjjìma  Vergine  3.  Ptfr.75. 
Le  [piega  la  pratica  dell* 
Umltà  3.  far.  833. 

Catarina  nome  della  Santa 
nel  Battejtmo  5. 

S*  Caterina  Monaflero  di  Do» 
n2(inicane  in  Urente  150. 
e  feg. 

Suor  Caterina  de'  Ricci  Mo^ 
naca  in  Prato  d'  ammira^ 
hit  Bontà  139. 

Sffor  Caterina  Ginori  ri  fa- 
nata  dalla  Pietra  212. 

S»or  Caterina  Spini  libera- 
ta dal  Demonio  99. 

Suor  Caterina  Ximenes  ,  fua 
Vocazione  150. 

Catti'vi  come  fono  offejty  e 
di fejì  da' Buoni  ^.Far.ó-jS. 

Cattura  di  Cri/lo  ,  riftefjìo- 
-ni  f opra  di  effa  3.  Par. 
548. 58^.  Ff//;  Palfione  - 

Cecità 

Dell'  Anima  d' onde  nafca^ 

e  che  danni  rechi  3.  Par* 

661, 

Come  Jì  curi .  Vedi  Ani-» 

ma . 


xxxxvìi 
Del  Corpo  rifanata  488. 

Cena  ultima  di  Cri/lo  y  Ri- 
flejftoni  [opra  i  mifteri  di 
effa  3.  Par.  569. 

Chelli:  Vedi  Suor  Maria  Ca- 
terina. 

Suor  Cheruhina  Rahatta  ri- 
j anata  negli  occhi  210. 
Comunione  miracolofamen.- 
te  impetratale  y  i^viy  e  feg. 
Sanità  di  nuo<vo  ottenuta- 
le i^iS.  e  feg. 

Santa  Chiara  Monajlero  di 
Firenze  lodato   27. 

Chiame  del  Cielo  quale  Jta  y 
e  come  fi  l amori  ']6i. 

Chiefa  Cattolica 

Guida  ficura  per  non  in- 
gannarfi  3.  Par.  409. 
Di  che  qualità  di  Perfone 
fia  compofta  3.  Par.  112. 
Come  figurata  73  S.  ^.Par* 

Rapprefentata  da  njaric^ 
I/lori  e  del  Tefiamento  Vec- 
chio 3.  Par.  ^20. 
Sta  nel  Coftato  di  Crifto 
3.  Par.  103. 

Chiodi  della  fua  Croce  fo- 
no fuoi  Itimi  3.  Far.  303. 
Stto  Ovile  3.  Par.  log. 
Ha  il  rimedio  per  i  Pec- 
cati ^  ivi. 

E  quejlo  ridonda  in  futi 
Cloriti  3.  Far*  610. 


XXXXVIU 

Sempre  in  Tramàgli   3. 

far,  \66. 

Sue  Veftì  fono  ì  meriti  de 

Santi  3.  Var,  255. 

Suo  Edificio  con  che  ^  e 

come  fabbricato   3.  Var, 

170. 

'Raccomandarla  aDio  253. 

774- 

Offerta  del  [angue  di  Cri'* 
fio  pr  effa  3.  "Par.  513. 
Romana  "-fottopr/iadef- 
fa  3.  far.  283.  Vedi  Fe- 
de. 
Chiefe  y  e  Monajleri  dedicati 
alla  Santa ,  ed  Injlituto 
da  ejfa  riformato  3.  Far, 

859. 
Chìefa  della  Compagnia  di 

Gè  sii  in  Firenze  14.  16. 
Chiodi  della  Croce  di  Criflo 

lumi  della  Chieda  3.  Far. 

303-, 

Quali  quelli  y  che  tengono 

V  Anima  in  Croce  3.  Far, 

340- 
Cibo  )  contentarji  del  comune 

3.  Far»  789. 
Cielo  y  come  Ji  acquijli  7^2. 

3.  Far,  503.  707. 

Varie  njie  ,  che  conducono 

ad  effo  3.  P^r.807.  efeg. 

Errori ,  che  Ji  pendono  in 

effe  y  i'vi . 
Circoncijione  di  Crìjlo  3.  Far, 


242.  52<^. 
C;Vo  F^rri  celebre  Fittore  , 
y«^  //i  Tavola  deir  Altare 
della  Santa  in  Firenze  3. 
Far.  91-], 
Città  di  Refugio  è  Criflo  3 . 

P<^r.558. 
Città  y  che  hanno  eletta  IfL, 
Santa  per  Frotettrice  3. 
P^r.  858. 
P,  Claudio  Seripando  della 
Compagnia  di  Gesti  offer-* 
wa  y  che  la  Santa  già  mor^ 
ta  ri'volge  il  njolto  dallo 
fguardo  di   un   Difoneflo 
471.^ 
Cognizione 

Di  Dio  3.  Far.  94.  174. 

Come  Ji  ottenga  3.  Far,. 

691. 

Neceffaria  per  bene  opc" 

rare  3.  Far. 699, 

Del  fuo  Amore y  e  Faffione 

utili fftma  3.  Far.  qóg. 

Di  fé  Jleffo  3.  Far,  382. 

401.^/^-^.415. 

Rimedio  per  la  fuperbia  y  e 

difperazione  3.  Par.  494. 

Del  nojlro  Nulla  ci  unifce 

a  Dio  3.  Far.  155.  772. 
Cognizioni  buone  una   tiri 

l'altra  120. 

Vengono  da  Dio  ^.  Par.^o. 

Quali  neceffarie   3.  Par. 

324. 


Mancanza    di  cognìùone 

cagione   d*  ogni  male   g. 

Tar*  455. 
Collana  donata  dalla  Santi f' 

Jlma  Vergine  alla  Santa 

g.  ?ar.  97. 
Collegio  della  Compagnia  di 

Qesìt  di  Firenze  y  ^er  effo 

^rega  la  Santa  68  2 . 
Colombini  :  ^vedi  Suor  Pace  . 
Colonna  ^  o've  fu  legato  Cri- 

ftoy  Riflefftoni  3.  Prfr.5  50. 
Colj/a  : 

Orrore  ad  effa  3.  P^f.403. 

Dirla    de'  pro^rj  difetti 

433.  Vedi  Peccato  • 
Comandamenti  di  Dio  : 

Legge  naturale   3.  far* 

Loro  ojjer'vanza  ^vita  delT 
Anima  3.  Par.  737. 
Da  chi  amati  3.  Far.ój'], 
Comunione  : 

Ter  eh  è  Crifto  comunicò  fé 
Jìefpo  3 .  ?ar,  606, 
Ricevuta  dallo  flejfo  Cri- 
fto y  e  da  S' Alberto  1 06 • 
238. 

Dal  detto  Santo  quali 
Monache  comumcate  245. 
Frequenza  introdotta  nel 
Monajlero  di  S»  Gio'van- 
nifio  di  Firenze  20. 
Quotidiana  5  ufo  antico  in 
S.  Maria  degli  Angeli  28. 
235- 


Come  procurò  di  flahilir* 

ivi  queji'  ufo  240.  242.  3. 

Tar.iSi. 

Tentazione  di  lafciarla^ 

Comunioni  lafciate  puni-* 
te  nel  Vurgatorio  127. 
J  Demonj  tentano  nel  luo* 
go  5  <yiie  Jì  riceve  170. 
Treparazione ,  e  difpojt'^ 
%ione  per  effa  14.  235. 
^43"  «"Z^^-  3-  -P^r.93.260. 
Gesti  ceduto  nelle  Mona- 
che comunicarji  y  e  come 
239. 

Conforto  nelle  Tefitazio* 
ni6S. 

Dona  tutti  i  beni  2^1» 
Frutti  quali  do'verebho^ 
no  effere  2^Z*efeg. 
Quali  TK  Religiojt^  e  qua- 
li ne'  Secolari  3.  Far,  11. 
Fa  glorioji  717.  3.P/ir# 
605. 

Deifica  la  noflra  Carne 
3.  Far.6o^, 

Ci  fa  fimili  alla  Santif- 
fima  Vergine  3.  Far.  383. 
J  lumi ,  che  da ,  fono  ine- 
fplicabili  3.  Far.  384. 
L'  Ignoranza  impedifcc^ 
detti  lumiy  iviy  e  feg.  3. 
Far.  755. 

Richiede  V  Anima  purga* 
ta  3.  Far.  784. 


1 

Doftofomtfió  della  Dhiftdr 
Mifericordia  3.  far»  82. 
Comunicar^  pace  fom' 
mamente  a  Dio  3.  Fan 

385-, 

Particolarmente  nel  Car-> 

novale  3.  Far»  680. 

Comejtfupplifcay  quan-* 

do   non  ^hò  comHnicarJt 

245. 

frequentata    a  cojlo    dì 

gra*vijftmi  dolori  457» 

Sacrilega  orribile  Pecca" 

to  781.  3.  Far.  383. 

Verchè  detta  Manna  ah'* 

fconditum  3.  Far»  13. 

Fer    il    rimanente   'vedi 

Eucariftia . 

Comunità^  Vedi  Vita,  Spiri- 
to Santo ,  Unione . 

Compagnia  di  Gesù  : 

Suo  ritorno  in  Francia^ 
raccomandato  dalla  San- 
ta alla  Regina  ,  e  perchè 

157- 

Con  lo  Spirito    di    ejfa^ 

«vuole  la  Santa  alle<vato 
il  fuo  Monaftero  1 66. 
Rinuova  i  Voti  ,  e  perchè 
350.3.  P^r.  371. 
Collegio  di  effa  in  Firen- 
%e  682. 
CompaJJtone  a  i  mali  altrui 

339-  459- 
Compatirai  V  un  V  altro  ^ 
2^6, 


Compieta  recitata  con  S»  An-^ 

gelo ,  e  Santa  Caterina 

da  Siena  5^0. 
Compiacenza  Vana 
Come  mortificata  307. 

Ferde  /'  Opere  buone  3. 

P^r.  825. 

Me*  Doni    ài  Dio  come 

vincerjì  430.    « 
Compiacimento  di  Dio  in  fé  , 

e  nelle  Creature  3.  Far. 

475- 477- 

I»  quefte  y  quando  Ji  comu- 
nicano ,  e  muojono  in  Gra- 
zia y  ivi  . 

Reciproco  fra  Dio  y  e  l* 
Anima  3 .  Far.  qió.qig. 
Concezione  della  Santijjìma 
Vergine  fu  Immacolata-, 
5<53. 
Concetti  n)ilìffìmi  di  fé  42^. 
Come  veri  ne'  Santi  429. 
F>^;  Umiliazione,  Umil- 
tà. 
Concupif cibile    come  purifi- 
cata Ilo. 

Data    in  fervizio    dell* 
Uomo  3.  Far.  310. 
Confeffione 

Sparge  il  Sangue  di  Cri- 
fio  fovra  F  Anime  1 44. 
Sua  efficacia  540. 
Facile  574. 

Come  faccia  di  Attrito 
Contrito  3.  Far.  583. 
Con- 


Contrizione  s*  intpetra  per 
il  dolore  di  Crijlo  ,  imi  • 
Fatta  male  dt  che  danno 
3.Ptìr.745. 

Confeffore  di  Monache 
Come  Ortolano  161. 
Come  cuore ,  che  de^ve  ri-* 
cedere ,  e  comunicare  i  Do- 
ni di  Dio  16 /\.  i6g, 
Ciòy  che  debba  fare ,  i'vi 
271. 

Deve  ricorrere  fpejfo  a 
Dio  2  7g. 

Conformità  alla  volontà  di 
Dio 

Terfetta  215.  3.  Prfr.435. 
Atti  di  ejfa  116.  315. 
457. 

Suo  premio  568. 
Di  molte  forte  y  che  Jl  nu-^ 
me r ano  5  5  7*  ^  feg^ 
lalfa  y  injlabile  ,  ejlerio- 
re  y  'vera ,  inji  :  Vedi  Raf- 
fegnazione,  Volontà  di 
Dio. 

Confecrarji  a  Dio  in  Keli' 
gione  che  co  fa  fi  a  403. 

Confiderazione  neceffario-»  : 
fua  mancanza  cagione  di 
tutto  il  noftro  male  3. 
ftfr.532. 

Di  quali  co  fé  utiliffima  3. 
P^r.3oS.  ri?^/ Cognizio- 
ne . 

Confolazioni  Spiritali 


li 

Rinunz»iate  409. 
Prefenti  piccioliffìme  itu 
paragone  dell'  Eterne  3. 
Par.  òli. 

Impedite  da'  Peccati  nje" 
ni  ali  3.  Par.  176. 
Contemplazione  y  e  Contem" 
piatirvi  : 

Dono  di  Dio  601. 
Quali   Virtù    difpongano 
ad  effa  3.  Par,  725. 
Veri  quali  fiano   3.  Par,. 

Contegno  col  Proffìmo  quU-^ 
le  debba  effere  3.  Par». 
764. 

Contrizione  dolce  y  e  purifi-^ 
ca  fempre  più  l'  AnimH 
3.  Par,  508. 

Coniugi:  r<?//;SuorVittoria* 

Contumacia  <ome  fi  mortifi^ 
chi  293» 

Con'verf azione 

Buona  frutti  di  effa  3  8. 
Quale  debba  effere  344» 
3.  Par,  102.  764. 
A  farla  bene  con  ^variefor* 
te  di  Perfone  richiede  gran 
prudenza  3.  Par,  769. 

Con'verfione 

Di  S.  Paolo  :  Vedi  S,  Pao- 
lo. 

Del  Proffimo  procurata^ 
per  mezzo  di  Penitenze 
61,  258. 

A  2  Deirr 


Ili 

BegV  Indiani^ ,  ^à  Ereti'* 

•ci  252. 

De*  Feccaforty  M  * 

'E e  fi  A  di  Crifto  3.  Far. 

Che  grand*  O^era  fia  3. 

Far»  105. 

Maggiore  della  Glorifica'* 

%ione  3.  Far,  228. 

Quanto  difficile   3.  Far» 

231.419. 

Opra  maggiore  y  che  far 

miracoli   3.  Far,  379.  e 

Co»?^  p  debba  pocurare 
3.  F^r.  29.  Vedi  Knìmsi  y 
Peccatori . 

Concito  y  che  fa  Dio  ali* 
Animay  efuoi  Mijlerj  [pie-^ 
gati  3.  Far.S  12.  e feg. 

Coro  :  cantare  in  ejfo  pace  a 
Dio  3.  Far*  733.  Vedi  Uf- 
fìzio Divino. 

Corona  di  Sfine  di  Crifto 
Miflerj  di  ejfa  538.^  feg. 
680.  3.  Far.  21. 
Suoi  effetti  3.  Far.  8. 
Varie  rifleffloni  fo'vra  di 
effa  3.  Far.  5$2-  S93- 
Hi*  meritata  a  noi  la  Co-* 
rona  di  Gloria  y  i'vi. 
Manifefia  i  dolori  interni 
di  Crifto  3.  Far.  6g^. 
Divozione   da  farfi  ifu 
onore  di  effa  744. 


Corona  y  e  Collana  donate 
da  Crifto  alla  Santa  112. 
Di  Spine  y  come  da  effa 
riceuta  y  dolori ,  e  miftc'* 
ri  della  medejtma  535.  ^ 

Scelta  in  rocce  di  quella 
di  Fiori  3.  P^r.  88. 
Di  Gioje  donata  al  corpo 
della  Santa  dalla  Sere-* 
niffìma  Gran  Duchejfa^ 
Vittoria  3.  Far.  938. 

Corpo  di  Crifto  :  Vedi  Sepol- 
cro. 

Corpo  dalla  Santa 

Incorrotto  y  odore  y  e  lie^uo^ 
re  fcaturito  da  effo  470. 

473- 

Concorfo  a  'venerarloy  i'vi. 

Si  rivolge  verfo  il  Fopo- 
lo  y  acciò  poffa  vederlo  3 . 
Far.  851. 

Efpofto  ottiene  fubito  la 
Fioggia  3.  Far.  857. 
Caffa  di    effo  fi  foftiene 
miracolofamente  3 .    Far. 
858. 

Fraft azione  ultima  con  /ó- 
lennità  y  e  grazie  fatte  in 
effa  3-  Par.  935.  e  feg. 
Corpo  noftro  : 

Sue  pene  amabili  54^. 
Sua  Furità  di  quanto  pre- 
gio  570. 

E f aitato  per  V  Umanità 
di 


di  Crìflo  3.  P^f.  Il* 
Deificato  ^er  l'Eucariflia^ 
che  gli  conferifce  Gloria 
[pedale  g .  far.  605.5  feg» 
ùlorificaxiione  fuay  e  de* 
fuoi  fentimenti    3.  Var, 

Correziofte , 

Modi  di  farla  igi-i»  Var. 

787. 

Ferchè  faccia  frusto  ,  e 

come  3.  Par»  S^6. 

Piace  a  Dioy  che  fi  faccia. 

Gli  difpiace^  che  fi  trafcu-* 

ri  3.  Par.  720. 

Trafcurata    come  punita 

l'Par.  58 1. 
Corrifpondenza  air  Amore  di 

Crtjlo   743.  e  feg.    Vedi 

Dio,  Crifto,  Anima . 
Cortigiani:  loroper^erfo  opc" 

rare  797. 
Cofcienza 

Purijfima  180.182. 

Scoprimento  di  effa  quan^ 

to  neccffarto  302.  435. 

Kimorfo  tton  curato  3.  Par» 

85.814. 
Cofimo  Terzo  Gran  Duca  di 

Tofcana  afftjle  alV  ultima 

Traslazione  del  Corpo  deU 

la  Santa  3.  Par*  958. 

Vifita  ftabilmente     ogni 

giorno   il  di  lei  Corpo  ; 


«T//. 


liil 

Cofiato  di  Crifio  : 

Affetti  da  efercitarfi^-jerfe 

di  effo  775. 

Ricolmerò  nelle  Tentazio-* 

ni  61 1 . 

Stanza  delle  Religiofe  3  • 

Par.  5.  "11^*  e  feg. 

In  effo  fi  purificai  y  e  s^ 

adornano  3.  Par.  555. 

S' acquiflano  tutte  le  Vir- 
iti y  e  Doni  3.  Par.  "ig^* 

Per  quali  nìie  y  e  modi  n:i 

fi  conducano  le  Anime  3. 

Par.  718.  Vedi  Piaghe  di 

Crifto . 
Coftituzioni  riformate  dalla 

Santa  confermate  da  Pao» 

lo  V.  390. 

Si   offerivano  fedelmente 

nel  fuo  Monafiero  y  ì%h  . 

In  altri  ancora  dello  flef'*^ 

fo  IJlituto  3.  Par.  859. 
Cofe  Create  :  Amore  ad  effe 

quanto    offenda   Iddio   3. 

r^r.doo. 
Creazione 

Degli  Angeliy  e  degli  Uot 

mini  6  2'^. 

Differenza  fra  quejia  y  e 

la  Redenzione  628. 

Turbe  lafciate  da  Cri/lo 

la  dimoflrano  y  i<vi . 

Ci  comunica  /'  Effere  di 

Dio  545. 

Nuo'va  Creazione  in  Gra* 
zia 


iiv 

zia  delVerhofatt'Uomo  3. 
Tar.  2 1 4. 

Ver  che  fi  attribuì  fca  ad  ef* 
fo^.Par.  475. 
In  grazia  di  ejfo  fu  crea" 
to  Tutto  ^  e  -perciò  lodato 
da  Dio  3.  Far,  ^66.  47^. 
Creature 

Come  riguardate  da  Cri-* 

Non  hanno ,   che  dare  a 
Dio  580. 

Lo  ritengono  dal  far  loro 
ituo've  Grazie  6g^. 
Non  fi  l  afe  i  ano  guadagna^ 
re  dall'  Amore  di  Crifta 
700^ 

Non  curano  ijuoi  gran  do- 
ni 3 .  Par»  2  o5. 
Loro  o^ere  quali  q6o, 
Qn^anto  amate  da  Dio  3, 
Var.  4. 
Ingrate  a  i  Benefizj  7^»Var> 

5- 

Come  f  off  ano  magnificare 
Dio  3.  Par,  268. 
Come  dehhono  corrif^onde- 
re  a  Dio  3.  Par.  350. 
Come  partecipi  dell'  Effer 
Disvino  3.  Par»  óSg, 
Q^eflo  ci  è  comunicato  da 
Criflo  3.  Far,  20^* 
Deificazione  loro  come  fi 
faccia  3.  Par,  497. 
Creatura  Umana  preferita 


nella  Gloria  all'  Angelica 
3.  Par,  603. 

Il  feriìizio  dell'  altrt^ 
Creature  a  che  obblighi  l' 
Uomo  3,  Far,  485. 
Si  debbono  cedere  in  Dio^ 
e  Dio  in  effe  3 .  Far,  191. 
Come  poff ano  tutto^  e  nul- 
la 3.  Par,  495.  Vedi  Ani- 
ma, Uomo , 

Criftiani  :  quali  crocifiggano 
Crifto  y  e  con  quali  Fe>^ 
catì  3.  Par,  22. 

Crifiianefimo:  fuo  fiato  deplo^ 
r  ahi  le  3.  Far,  744. 

Crifto  : 

Sue  eccellenze  y  ed  offe-- 
qujy  che  per  effe  fé  gli  deb" 
honoóSg, 

Venne  al  Mondo  per  pati- 
re 455. 

Cominciò  nell'  Incarnazio- 
ne 3.  Par,  241. 
Sua  ^ita  confiderata  con 
f entimemi  mirabili  3 .  Par> 
^2^,efeg. 

Immitata  con  atti  interni 
igi,efeg. 

Atti  di  Virtit  da  eferci- 
tarfi  in  onore  di  effa  3. 
Par,  q6i^ 

Nafcofia  che  infegni  3. 
P^r.  534. 

Meditazione  di  effa  nu- 
drimento  dell'  Anima  3. 
Far,  ']6i.  In 


Ift  ejfa  rif^lendoHO  tutte 
le  Virtù  755. 
Per  Mezzo  di  quali  d't  ef" 
fejimanifejlò  egli  al  Moti'* 
do  3 .  Tar»  5  4. 
rieno  di  Spirito  Santo  lo 
manifejlano  tutte  le  azio^ 
ni  della  fua  Vita  ;  e  fi 
dimoftra  discorrendo  per 
tutte  3.  Var.  375.  e»  Jeg. 
Cagioni  5  perchè  fudò  San" 
gue  neW  Orto  3 .  Par.  233. 
242. 

Suoi  interni  dolori  fupe* 
riorì  agli  efterni  ^e  da  che 
cagionati  3.  Far»  ^93» 
Portando  la  Croce  inron" 
tra  la  fua  SantiJJtma  Ma- 
dre 611»  efeg. 
Sul  Calvario  611,  e  feg, 
530. 

Suo  morire  perchè  tanto 
penofo  ^34. 

Suo  Spirito  non  ricevuto 
dal  Mondoy  e  rice'vuto  dal 
Monaftero  della  SantiL. 
634. 

Morto  in  grembo  della  fua 
SantiJJtma  Madre  6^  7. 
Portato  al  Sepolcro  :  Af* 
fetH6%o» 

Perchè  fepolto  in  Terra  3. 
Par,  540. 

Sue  operazioni  in  Croce 
fimili  a  quelle  fatte  nelle 


Iv 

niifcere  della  fua  Santìffi- 
ma  Madre  y   e  a  quelle  > 
che  fa  nelfeno  dell*  Eter-* 
no  Padre  3.  Var.ig^, 
Confronto  dell'  operato  in 
Croce  coli'  Ifloria  della^ 
Samaritana  3.PiZr.  555. 
In  Croce  fcuoprt  la  gran» 
dezza  della  Divina  Mi- 
feri  cardia  3.  Par.  454. 
Quello  y  che  patì  per  tut- 
tey  anjerehhe  patito  per  un 
Anima  fola  3.  Far.  545. 
Piaghe  feriate  per  ammol-* 
Urei  Peccatori  ó^-j.  efeg. 
Vedi  Paflìone,  e  Mifterj 
particolari  sì  di  efTa  5  co- 
me della  Vita  di  Crifto  - 
Riforto  appare  alla  San- 
tifftma  Vergine  567.  ^35. 
684.  3.P^r.2  3  2. 
Scefaal  Limbo y  che  1;;  ope- 
rò 559. 

Afcenfione  573.  e  feg.  3. 
Par»  232. 
Crijlo  delie  fempre  cercar-* 

Imitazione  di  ejfo  quale 
debba  ejfere  531.  3.  Far». 

357- 

Neceffaria  3.  Par»    21 5. 

711.837. 

Sua  Anima  y  e  operazio- 
ni di  effa  in  feno  del  Pa- 
dre 554-^/^^- 

In 


ivi 

In  Grafia  di  ejfa  fi  dona-* 
no  a  noi  tutte  le  Graz>iey 
i'vi )  e  3.  Far*  72. 
Riconofciuto  nelSalterioy 
e  come  562. 

Via ,  Verità  ,  Vita  y  Luce 
575.5^0. 

Belli  y  e  fvarj  pentimenti 
foj?ra  quefto  6^6. 
Nuorva,  e  antica  Venta 
720. 

Amor  fuo  ^er  le  Creatu- 
re -^  e  loro  falute  581. 
583.3.  Tar.  19-].^ 
Spiegato  con  ^  ari  e  fimi" 
littidini  6gg.  3.  Par,  5^3. 
Come  dimofirato  3.  Par, 
Ó24.  6gi, 

In  chiamare  al  fuo  ferivi'* 
%ioqii. 

Non  conofeiutOy    né  cor** 
rifpoflo  3.  Par.  72.  84. 
Come  trattato  dalle  fue 
Creature  3.  Par.  788. 
Non  difefo  a  cagiofie  dell' 
Amor  proprio  y  i'vi  . 
Gli  piace  y  che  fé  gli  offe-* 
rifca  il  fuo  fleffo  Amore 
portato  a  noi    3.   Parte 
694. 

ìsLoflro  'verfo  di  lui  intro-* 
duce  nell'  Anima  tutte  le 
^irtif  3.  Par.  625. 
Solo  quefìo  Amore  fa  cott'^ 
tento  757. 


Suofguardo  che  operi  ne  II* 
Anime  583.  3.  Par.  32. 
Suoi  occhi  influifcono  ne* 
Beati  Amore  per  i  Viato-* 
ri  3.  Par.  193»  ^  feg- 
Ri'volti  a'  Buoniy  e  a'  Cat- 
ti'vi  con  effetti  differenti^ 
rviy  e  feg. 

Qu^el  tanto ,  che  fece  in 
fegreto  in  famor  noflro  , 
non  fi  fa  3.  Par.  450. 
Tutto  il  Bene  fi  de^e  a 
lui  608. 

Suo  toccare  che  cofa  fi(u 
616. 

Sua  Umiltày  efruttiy  che 
ne  godiamo  ^45. 
Offerta  y  che  fece  di  fé  al 
Padre  caufa   d'  ogni  no** 
firo   Bene  675.   3.  Par. 

Dall'Umanità  che  nìirtìt 
tramandi  331.  683.  3. 
Par,  11. 

Da  effo  deri'vano  le  Vir-^ 
tu  tutte  y  e  fono  le  were 
nìie  y  che  a  lui  conducono 
708. 

In  effo  fi  tro'va  il  compi'* 
mento  d' ogni  defiderio  3. 
Par.  754.  • 

Portò  le  pene  dei  noflri 
Peccati  713. 
De  i  quali  fi  fece  hi  lui 
Giufli%ia   3.  Par.  241. 
Vuol 


Vuol  punito  il  Peccato ,  e 
non  il   Pecca forff  3.  Far, 

Quanto  gli  difpiaccia  il 
Peccato  5  i^vi  . 
5"  interpone  fra  Dio  >  e  7 
feccatore  ^»Par,  661. 
Perchè  chiamato  Pellegri- 
no 688. 

Partecipa  in  fommo  della 
Grandezza  di  Dio  804. 
Glorifica  il  Padre  ,  e  co» 
me  è  glorificato  da  ejfo 
g.  Par.  66. 

Lode ,  che  da  al  Padre  per 
la  Glorificazione  della  fua 
Umanità  ,  e  degli  Eletti , 
la  maggior  opera  ^  che  fi 
faccia   in  Ctelo  3.  Par. 

234- 

Solo  potè  a   ricreare    lo-» 

Creatura  alla  Grazia  3,. 
Par.  441. 

Tutto  il  Creato  fu  ordi- 
nato ad  effo  ,  ed  il  Tefia^ 
mento  Vecchio  3.  Par.  ^66. 
475. 

Come  Uomo  Signore  di 
tutte  le  Creature  3.  Par. 
615. 

Dominatore  di  tutto  per 
quanti  titoli  3 .  Par.  66 1 . 
Veder  lui  è  il  Giubbilo  de* 
Beati  3.  Par.  6'^'j. 
Efaltato  negli  Eletti  3. 
Par.  115. 


Ivii 

Ferchè  le  fue  operaziom 
fi  affomiglino  al  fare  d' 
un  Ffume  3 .  Par.  740. 
Refugio  de'  Buoni  nelle^ 
perfecuzioni  3.  Par.  744. 
Sue  parole  ,  e  quali  <vin- 
cano  il  Demonio  3.  Par. 
6g6. 

Sua   Dottrina ,  e  prero- 
gative   di    ejfa    3.    Par. 

Sua  Squola  quale  fia  3. 
Par.  55. 

Che  infegnò  3.  Far.  438. 
Nave,  che  conduce  l*  j^ ni- 
me  al  Porto  3.  Far.  547. 
Fafior  buono  con  tutte  le 
qualità  3.  Far,  211. 
Fine  di  tutto  il  fuo  ope- 
rare è  r  Unione  dell*  Ani- 
ma con  fé  3 .  Far.  302. 
Vuole  la  Gloria  non  fola 
dell'  Anima ,  ma  anco  del 
Corpo  noftro  3.  Par.  6^. 
Suoi  Doni  non  curati  3. 
Far.  2  06.  e  feg. 
Quanto  grand  il ,  e  di  qua  n- 
t e  forte  l,Far.  625.  750. 
Vedi  Dio ,  Gesù ,  Ver- 
bo, Incarnazione,  Paf- 
fione,  Piaghe,  e  Mifte- 
ri  particolari. 
Crocififfo 

Specchio  dell*  Anima  ^  e 
modo  di  [pecchiarvifi  g. 
À  a  Far. 


iviii 

Tar.  757.  769. 

Rimedio  contro  la  Super^ 

hi  et  5  e  mezizo  per  /'  Umìl- 

tìi  3.  Var,  776. 

Si  compiace  nelV  Anime  , 

che  hanno  Carità  3  •  ^ar* 

798. 

Sua  Grande7^%a  ,  e  jBe/- 
/^zz>tf  3.  P^r.  817. 
Doiìe  y  e  come  fi  tromi  3. 
Var,  849. 

Amore  y  e  Affetti  della^ 
Santa  ^verfo  Crifio  230. 
3.  Far.  81 5. 

Crocifijfione 

Con  quali  affetti  debba 
mirarfi  3.  Var*  2T.  397. 
Diecimila  Martiri  Croci'* 
fi  fi  3.  P/?r.  57. 

Crocififfori  di  Crifio  non  lo 
mirarono  nel  crocifiggerlo 
3.  Par.  32. 

Croce  di  Crifio 

Paragonata  al  Fonte  della 
Samaritana  625. 
Simile  ad  un  Albero  y  e 
fvarj  Mifierj  di  ejfa  639. 
Fortezza,  e  Sapienza  Di- 
n)ina  3.  Far*  ^9')'  55$» 
Vita  nofira  3.  Far.  6g6, 
Fufempre  portata  da  Cri- 
fio  3.  Par,  ógj. 
guanto  da  ejfo  amata  3. 
Far.  802. 
A    che  fine  niolle   ejfere 


aj  ti  tato  a  portarla  3.  Par. 

554.  e /^^. 

Per  mezzo  di  effa  fi  'vin- 

ce  il  Demonio  660.. 

Quale  è  abbattuto  da  ej' 

fa  3.  Par.  6^6. 

Col  fuo  fegno  fi  mincono 

le  Tentazioni  óji. 
Nofira 

Dei}  e  prende  rfi per  falcar-* 

fi  l.  Far.  184. 

Col  prenderla  fi  gode  il 

frutto  del  Sangue  di  Cri- 
fio  3.  Par.  404. 

Come  fi  debba  portare  3. 

Par.  499. 

Modi  di'verfiy  co*  quali  fi 

porta  da' Keligiofi  623. 

Pigliata  quella ,  che  da 

Iddto  y  follerà  a  iveder 

Crifio  ^.Par.'^óS. 
Crocetta   Monafiero  di  Fi" 

renze  lodato  27* 
Cuore: 

Gtsù  donò  il  fuo  alla  San» 

ta  551.. 

Con  gli  ornamenti  di.  ejfo 

"ìli'  .      ^ 

Cluali  quelli  fojfero  575< 

Donato  a  Gesù  3.  Par.  3. 

Cambiato  alla  Santa  coi 

quello    della  Santiffìma^ 

Vergine  702. 

In  quello  delle   Monachi 

come  meduto  Gcsit   dopi 

la 


la  Comunione  i^g. 

Iti  qnal  maniera  ^urifica^ 

to  109. 

furità     di     ejfo  quanto 

grande  315. 

Mondezza  di  eJfo  necejfa* 

riaver  intendere  le  cofc^ 

Disine  3.  Par»  66 1» 

Turo  5  e  raffegnato  quan^ 

to  p  acci  a  a  Dio  3.  far» 

489. 

Che  fi  richieda  j/er  anìer^ 

10  ,    ÌDl  , 

Defje  ejfere  come  lam^a" 
fia ,  e  perchè  3.  Par.  183. 
D'  Oro  donato  da  Perdi' 
nando  Duca  di  Mantova 
al  Corpo  della  Santa  485. 
Curiofità  minta  30.  e  ^eg. 

D 

DAma  punita  in  queflo 
Mondo ^  e  nel  Purgato^ 
rio  per  non  a'ver  corretto 
il  Figliuolo  3 .  Par.  681. 
Dannati  : 

Come  nelle  loro  Anime  fi 

compiaccia    Dio   3.   Par» 

-728. 

Partecipano  dell'  effere  del 

Demonio  3.  Par.  ego. 

11  numero  è  accre  [cimento 
di  pena  3.  Par.  ^6z. 

Dannazione  incorfa  per  tra" 


ÌÌSr 

fcurare  le  buone  opere  6^, 
Dati  :  Vedi  Suor  Maria  In- 

nocenzia ,  e  Suor  Maria 

Vincenzia . 
Dan)id  Profeta  lodato  580- 

Deholezza  umana  quanta 

pai»  Par.  598. 
Deificazione  della  Creatura 

per  la  Pafftone  di  Crifto  3. 

Par.  497. 564. 
Demonj  : 

Loro    Peccato  quale  fojfe 

3.  far.  239.  469. 

Contro  la  Santa  60. 

Se  le  danno  a  ^vedere  6^, 

La  percuotono  82. 

Si  fingono  ejfa  per  ifcre* 

di  tari  a  78. 

Difprezzati  113. 

Vincerli  con  generofita  85. 

657.  672. 

Hi  spettano  il  luogo  del  Ca* 

ptolo  85. 

Luoghi  j  e  tempi ,  ne*  qua'* 

li    tentano    le    Religiofc 

110.  efeg.jo^. 

Congiurati  contro  il  lor» 

profitto  fpirituale  :  iqji  . 

Contrarj  alla  recitazione 

del  Disvino  Uffizio  703. 

Tentazioni    loro    quanta 

gagliarde  3.  Par.  374. 

Fortezza  contro  di  effe  d' 

onde  fi  poffa  amere  3 .  Par, 

A  a  2         In'» 


H 

Injtdiano  fetnpre  alla  no-* 
Jlra  falute  799. 
Si  'vincono  con  la  Croce 
660, 

Con  le  parole  di  Crìfto  ^  e 
con  quali  reftino  njinù  3. 
Tar*6g6. 

Si  legano  con  la  Catena 
deir  Umiltà  3.  Par.  88. 
259. 

Loro  ejfere  come  comuni'^ 
cato  a  t  Dannati  3.  jP^r. 
690. 

Demonj  in  carne  quali  Jìa^ 
no  ^.Par.  407. 
Peggiori  de' De  f^onj  l*  Ani- 
tre di f unite  da  Dio  3.  Par* 
66\ 

Utili  rifleffìoni  fopra  /o 
tentazioni)  che  fece  a  Cri" 
fio  il  Demonio  3 .  P/zr.  5  3  7.. 

Denti  : 

Dolore  di  efjl  acerhifflmo 
come  fojf erto  ùf'^i. 
Della   Santa  punge  un-. 
Peccatore  )  e  lo  muo've  a 
Penitenza  3.  Par»  86p. 

Deferti  : 

Che  infegni  Crijìo  ritirato^ 
in  ejft  3 .  Par»  5  3  7*  f  feg» 
Popolati  di  Santi  3.  Par» 

Dejtderj 

Dello  flato  Religiofo  24. 
Soli  non  falcano  601. 


Buoni  equi^agliono    tal-* 

nìolta  all'  opere  preffo  Dio 

119. 

Siano  feguiti  dai  fatti  3. 

P^r.  390. 

Santi  ci  portano  a  Dio  3* 

Par»  6^6. 

Sotto  quali  figure  ^veduti 

quelli  degli  Eletti  3.  Par^ 

70- 
Defolazioni    Spirituali     3 . 

Par.  16^» 

Fortezza  in  effe  3.  Par. 

225.  6gg.  Vedi  Aridità. 
Detrazioninon udirle  i»  Par» 

787. 
S»  Diego  105. 

Sua  Gloria  fuhlime  per  /' 

offer'vanza  de'Voti  3.  Par.. 

qii» 

Sua  Umiltà  3 .  Par.  7  2  4. 

Sua    contemplazione    3» 

F^r.  725. 

Sua  Carità  :  ivi . 
Difetti 

De'  Religiofi  di  danno  a 

lorOy  e  agli  altri  48. 

Anime  difettofe  ,  comc^ 

Nwvole  49. 

Impedifconoy  che  nonfifac* 

eia  frutto    nelP   Anime 

167C 

E  i  Doni  di  Dio  ,  le  fue 

Grazie  y  e  la   Perfezione 

3.  P//r.  117.  354- 

Per- 


Ter  che  ji  ricada  nei  mede' 
fimi  g.  ?ar,  416. 
Piccioli  fembrano  grandi 
air  Anime  pure    434. 
,  Dirne  la  Colpa  y  e  come 

Vroprj  infognano  la  com-* 

paffione  per  gli  altrni  3 . 

Far.  570. 

Scfifarli  ,   co  fa  n  attirai  e , 

ma    di  danno  grande   3. 

Ptfr.  783. 

Guardare  i  proprj ,  e  non 

gli  altrui  3.  Par.  795. 

Offerta  dafarjìa  Dio  per 

Del  ProJJtmo  portarli  coft 
pazienza  3.  Par.  430. 
DiJJìmularli ,  e  non  cor» 
reggerli  di  [piace  a  Dio  3. 
Par.  715. 

Gli  di  [piacciono  più  do" 
pò  la  Redenzione  3.  Par, 
616, 

Per  quali  fu  in  Purgato- 
rio una  Re  ligi  of a  128. 

Diffidenza  punti  a   503. 

D'ifefa  nelle  offe  fé  megli  ola» 
fciarla  a  Dio  3.  ?ar,  391. 

Digiuno    rigorojìfjtmo    come 
fatto  55. 

Altro  con  ^varie  afpre  pe»* 
nitenze  per  i  difetti  107. 

Diltinjìo  Uniiìerfale  y  perchè 
mandato   3.  Par*  319.  e 


ìxi 
Dio  Unità y  e  Trinità  i*  Par» 
313.348. 

Spiegate  in  qualche  ma» 
mera  dalle  Votenze  dell* 
Anima  3.  Par,  729. 
Perfezioni  fue  immenfe  , 
nelle  quali  i;;  è  fempre  da 
f coprire    3.    Parte    215. 

Natura  perfettiffìma  At* 
to  puriffimo  ^,  Par.  132. 
349»  475.  da  e,  413*  a  e» 
421.  527.  631. 
Sapienza  Divina  inefcrU" 
tabile  ,  e  incomprenjihile  3 . 
Par,  348.  351.  349-5^7- 
631. 
Operazioni  di  effa  3.  Par, 

752- 

Grandezza  qp6,  3.   Par, 

7^7- 

Comunicata  agli  Uoìftini 

fecondo  il  loro  flato  804. 

Eternità y  e  Potenza  421. 

3.  P<zr.  417.  É"  /f^« 

Bellezza  fua  'veduta  fo^ 

lo  dallo  Jieffo  Dio  3.  f/?r. 

704»  ^ 

Verità  y  e  Bontà  per  la  fe^ 

deità  nelle  promeffe  y   c^ 

nell'  Incarnazione  610,  e 

feg,  ^,Par,  15. 

Qu^efla  quanto  fia  grande 

non  Jt  può   intendere  3* 

Par,  228.  5^4. 


Ixii 

StmìU  ad  un  gran  Fiume 
g.f^r.  53. 

Giufti^ia  quanto  terribi- 
le nel  Giudizio  y  ivi  • 
Mifericordìa  infinita  ma^ 
nifefiata  da  Crìfto  in  CrO" 
ce  3.  Var,  454. 
Dalla  fofferenza  nelle  Of- 
fe fé  ;  dal  flacarjt ,  e  dal 
far  grazie  effendo  offefo 
^.  Par»  407.  454.  8i<5. 
Perchè  Ji plachi  faci  Ime  nte 
€0^  Peccatori  3.  Var,  470. 
Suo  Cuore  ,  ornamenti  di 
ejfo  fuoi  Doni  575. 
Comunica   il  fuo  efferc^ 
nella  Creazione  545. 
Pigliò  V  effere  delle  Crea- 
ture per  dar  loro  il  fuo 
in  pili  perfetto  modo  805. 
3.  Par,  205.   593. 
Amore  fuo  njerfo  qualun- 
que Creatura  3.  Par,  4. 
Comunica  fé  Jleffo  a  tutti 
3.  Par.  61. 
In  qual  maniera   3.  Par- 

349.  351.47$- 
Si  compiace  nelle  Creatu- 
re 3.  Par.  350. 
Meli*  Anima  ^el*  Anima 
in  lui  3.  Par.  qió,  efeg. 
Frutto  di  quejla  compia- 
cenza ,  i<i}i . 

Come  né*  Peccatori^  Dan- 
nati y  e  Gì  ufi  i  3 .  Par  728, 


Quanto  brami  la  falute^ 
delle  Creature  i^j. 
Come  da  quejla  Glorifica- 
to 3.  Par.  161. 
Tutto  opera  nell'  Uni'ver- 
fo  ye  nell'  Anima  3.  Par. 

Operazioni  fue  in  Cielo  , 
ed  in  Terra  come  fpi ega- 
te   3.  Par.   116.  230.  e 

In  tutti  i  juoi  Attributi  y 
ed  Opere  fpicca  /'  Amore 
3.  Par.  753. 
Conofcerlo  grazia  fpecia- 
lijjìma  3.  Par.  690. 
Per  l' Umanità  di  Crijlojt 
può  conofcere  ,  /i;/,  e  feg. 
E' portato  nell'Anima  dal- 
l' Umiliazione ,  ed  Anne- 
gazione  di  effa  3.  Par. 
1^0.  ^ 

Abita  in  noi  fecondo  P  ef- 
fere delle  noftre  'virtit  3. 
Par.  754. 

Che  cofa  ricerchi  da  noi  ^ 
i^vi  y  efeg. 

Differenza ,  che  ojfer'va 
fra  i  Buoni ,  e  i  Catti-ui 
^.  Par.  2<55. 
Dio  è  per  tutto  y  ma  non 
tutti  fono  O've  egli  è  3 . 
Par.  708. 

Che  cofa  ci  allontani  da 
luiy  iiyi . 

Dif. 


Differenza  fra  V  cercar' 

ÌOy  e  'l  ferverlo  3.  Far* 

200.  e  feg. 

Infelicità  del  non  cercar^ 

lo  bene  y  i'vi . 

Voci  fue  da  chi  non  udite 

3.  ?ar*  207. 

Chi  ha  Dio  non  teme  ,  né 

fente  i  tormenti   g.  Tar, 

Sue  cofe  non  ejlimate  3. 
far.  755. 

Sua    prefenza    continua^ 
nella  Santa  115. 
Vedi    Anima,  Unione, 
Verbo,  ec. Grillo. 
Dipendenza  totale  da'  Snpe^ 
riori  57. 

Difcepoli  di  Criflo  . 
Lo  pedono  riforto  nel  ce- 
nacolo  6Sg. 

Di  Emmaus  apparizione 
loro  fatta  688. 
Che  co  fa   f'  infegnino   3. 

Far.  232. 
Difcordia  fra  gli  Uomini  ca^ 
gionò  dolori  a  Crijlo  616. 

Guai  a  chi  ne  è  cagione  3 . 

Far.   708.    Vedi    Proflì- 

mo . 
Difonejlo  non-  può  f offrire  la 

Frefenza  della  Santa  4 1 4. 

Con'vertito  per  il  rifcol" 

gè  re ,  che  fece   da   effo  il 

^olto    la  Santa  morttu 

47?. 


Ixrii 

Difcretezza  , 

O  uanto  grande  nel  gover- 
no 290. 
Suoi  Atti  3.  Far,  317. 

Difcrezione  degliSpiriti  290. 

Difperazione  cVtne  'vinta  71. 
3.  Par.  494. 

Dtfpregio  amato  43  2.  «■  fcg* 

Difputa  di  Crijio  co'  Dotto» 
ri  y  che  ne  infegni  3.  Far. 

Diffrazione  nel  recitare   l 

Uffizio  299. 
Dìfubbidienza  come  njinto^ 

74- 

Odiata  da  Dio  322. 

Di'vertimenti,  e  Ricreazioni 

fono  caufa  di  dannazione^ 

a  i  Religiojt  133. 
Divozione  : 

Sentimento  di  effa  tome  fi 
procuri  nelV  Aridità  411. 

All'  Eucariflia  :  VediEu-* 

cariftia. 

Alla  Santiffìma  Vergine  : 

Vedi  Maria  Vergine  San- 

tiflìma  . 

De'  Fopoli  lierfo  la  Santa 

anco  prima  della  Beatifi" 

cazio?te  506. 
Documenti  per  la  Vitafpiri" 

tuale  dati  da  Dio  alltu 

Sunta  59. 
Dolore  : 

Quello  di  Crijìo  impercef'^ 


Ixlv 

t  ibi  le  3.  Taf.  $S3. 

VerVojfefe  di  Dioó^.iói. 

De    Peccati   del  Mondo 
527. 
Tiace  a  Dio  fìk  dell'  Amore 
3.  far. 6 '^6.  efeg. 
Di   tefla   rifanato    488. 

493- 
S*  Domenico  y  Monajlero  di 

Lucca^  che  onorò  il  giorno 

della  Morte  della  b'anta 

(l'vanti  la  fua  Beatifica^ 

zio  ne  507. 

Doni  di  Dio  : 

Compiacenza  in  ejjt  y  come 

fi  vinca  430. 

Cowff  occultarli  43^. 

Quando    convenga    fco- 

prirliy  e  a  chi  3.  Par*  534. 

S3-9- 

Come  cuftodirli    3.  Par. 

102. 

Conofcerli  y  e   fervirfene 

bene  575. 

ij*/    conofcono  per    mezzo 

dell'  Umiliazione  3.  Par. 

699. 

Jiiconofciute  in  effi  le  huo^ 

t2e proprietà  dell'Olio  '^^6, 

Quali /iano  quelli  y  che  do-* 

na  Iddio  alle  fue  Spofe  3 . 

^'^^^  3,53- 355- 

Alcuni  piti  /pedali  ne  in-» 

^  ;^efiy  né  conofciuti  i.  Par. 

103. 


Dello  Spirito  SantOy  fuoi 
effetti  3.  Par.  355.  Vedi 
Spirito  Santo . 
Di  Crijlo  non  curati  3. 
Par.  206.  Vedi  Dio  C ri- 
tto. 

Dormentorio ,  Tentazioni , 
che  in  effo  occorrono  171. 

Dormire  regolato  da  Dio  aU 
la  Santa  59. 

Dottori:  loro   difetti  753. 

797; 
Dottrina  di  Crifto  : 

Sue  proprietà  y  ed  effetti 

3.  Par.  75.  Vedi  Crifto. 

Crijliana  infegnata  1 3 . 

Gran  Duca  di  Tofcana  :  V^' 
di  Cofimo . 

Gran  Ducheffa  :  Vedi  Vit- 
toria. 

Duca  di  Mantova  :  Vedi 
Ferdinando . 

Du  eh  effe  di  Mantova  ,  e  di 
Bracciano  vifitano  leu 
Santa  441. 

E 

ECce  Homo  :  Affetti  per 
quefto  Mifterio  i.Par. 

Edifizio  :  Vedi  Animai  , 
Chiefa. 

Egitto  :  Crifio  perchè  vi  an- 
dò i.Par.n%.  5^9- 531- 
. .    Schia* 


S^hianìitudine  3  e  lìherd" 
%io?te  del  Votolo  Ebreo  g . 
far*  49.  319. 
Figura  di  lafciare  il  Mon- 
do y  ed  entrare  in  Religio" 
ne  g.  Par.  49. 

Egualità  con  Dio  ,  e  come  fi 
procuri  i,Par»^ig.  efeg» 

Eletti 

Partecipano    delle    Spine 

della    Corona    di  Crifto 

538. 

/;;  loro  njiene  egli  efalta- 

to  i .  Par.  115. 

Amano  i  comandamenti  di 

Dio  ,  e  fono  da  effo  amati 

^,Par,6q-i. 

Elezioni  di  Dio 

All'  EJJere,alla  Grazia y 
alla    Religione    3.    Par» 
688.  e  feg. 
Vedi  Stato,  Religione  . 

Emendazione  del  Profftmo , 
come  procurarla  3.   Par. 

Eredità  di  Dio  è  fiata  a  noi 

meritata  da  Crifto  3.  Par, 

507. 
Eretici  j  Erefie  : 

Efiirpazione  raccomanda» 

/rf  157. 

Malvagità  loro   1^1, 

Offerta  per  la  di  loro  Con- 

njerfione  673. 

Pene  della  Santa  per  lo'* 


Ixv 

ro  cagione  3.  Par.  153. 
Erode  fchernifce    Crifio    3. 

Par.  589. 
Efame  di  Cofcienza  • 

Utilità  3.   Par.  763. 

Della  Santa  fcuopre  la^ 

gran    Purità   della  fua^ 

Anima  182.  ^  feg. 
EfecHzione  dei  buoni  pro^o- 

fiti 

Necejfaria  ^  ed  è  ajutata 

da  S.  Ignazio  405. 
Efempio  : 

Sua  forza  23. 

Catti^vo  cagiona  gran  mO^ 

le^^g. 

Specialmente  di  Perfon<L, 

ragguardevole  3.  Partc^ 

265. 

Del  paffato  y  0  ufanzanon 

ifcufa  ^.Par.-jSó. 
E/fere 

Di  Dio  3.  Par.  421.  496. 

Come    comunicato     allc^ 

Creature    3.    Far.    496. 

689. 

Negato  da'  Peccatori  3. 

Par.  ^oS.  Vedi  Dio. 

Della  nofira  Anima  quan» 

to  imperfetto  793. 
Efercizj  di  fvarj  atti  Derfo 

Dio  204.  738. 

Delle  Virtù    con-venienti 

al  Tempo  3.  Par.  785. 

Spirituali  di  5*.  Ignazio 
Aaa         1^5. 


Ixvi 

195-241. 337. 

Bftajt^  e  Ratti  della  Santa 
Jtcuri  da  ogni  illajtone  85. 
169.525.^/1-^.749. 
Continui  517. 
Ubbidienza  mara'vigliofa 
in  ejfi  lo'^.  523-^/^^; 
Motizig  di  ejjì  come  rima-* 
fte  517.  e  feg.fino  al  ^i^, 

Mtà  y  in  cui  ynort  la  Santa-.. 

JEternìtà  : 

Del  Verbo  come  fpiegata 

^.Pan^ip.efeg. 

Ha  ogni  cofa  prefente  3. 

Far.  421. 

Delle  coje  in  Dio  3 .  ?ar^ 

Che  cofa  Jta  non  s*  inten-* 
de  3.  Far.  421. 
Memoria  di  ejfa  fi  de^ve 
auere  3.  Far.  308. 
Eterni  Beni  rivelati ,  perchè 
non  fi  amino  i  predenti  3 . 
P/?r.  453. 

Suo  Feccato  qual  foffe  3.. 

Far.  131. 

Come    rimediato     dalla^ 

Santijfima  Vergine  ^.Far* 

550. 

E^anp-elio  : 

<_> 

JRjpofarfi  fo'vra  di  ejjo  3. 

P//r.  737. 

Ha  le  proprietà  del  latte 


3.  Far,  ']6i. 

Eucarifiìa  : 

IJiitHzione  3.  Far.  572. 

598. 

Di'vozione    ad   eJfa    14. 

235-  237-302.  318. 

Difpofiziione  per  ricevere 

il  fine  y  per  cui  fu  iftitui-" 

ta  698. 

Secondo  quefta  fi  ricevono 

i  fuoi  effetti  3.  Far.  529. 

efeg. 

Frepar azione  ,  0  atti  infe^ 

gnati  dall'  Eterno  Padre 

da  farfi  per  ben  riceverla 

7,.  Far.  598. 

Gujlo  di.  ricerverla  543. 

574- 

Àjfettly  che  fi  debbono  e  a- 

rvare  531.  541. 

Dona  a  noi  tutto  Criflo 

3.  Far.  106. 

La  Santijftma  Trinità  3. 

Far.  443. 

La  Sapienza  Divina  co" 

fuoi  lumi  3.  Far.  410.  e 

Grandezza  di  quefio  Mi" 
fiero  opera  dell'  Amore  3. 
Far.'y^o.  efeg. 
Quale  debba  accenderlo  in 
noi  5  ivi . 

Manifefta  quello  di  Crifio 
6g'-j-  3.  Far.  19.  797. 
La  fua  Potenza  ,  ivi . 
V 


V  unisce  all'  Anima  ^97. 
3.  P/?r.  153.542. 
Dio  fi  compace  in  chi  la 
riceve  3.  tar,  477. 
Effettiyche  o^era  negli  Au'* 
geliógi. 

Santifica  l*  Anima^  e  V  ah^ 
helltfce  3.  Tar,  51.  705. 
Trasforma  l'  Anima  ìtl. 
Dio  3.   Par,  510.    605. 
607. 

Deifica  la  noftra  Carne ,  e 
le  accresce  Gloria  3.  Var, 
605. 

Perchè  detta  Manna  ab- 
fconditum  3.  Vart.  13. 
Manna  di  tutti  i  gufti  3. 
far*  315. 

Bacio  dt  Tace  3.  Var,  354. 
£'  rap^refentata  dal  Cor^ 
fo  di  Crifiopo/io  nel  fepol^ 
ero  3.  P<7/*.  608. 
Riconofciuta   nel    Regno 
de'  Cieli  nella  Parabola^ 
del  Seminatore  E^angeli^ 
co  3 .  Par*  7 1  o. 
Veduta  <verfare  Sangu^^ 
dalle  Piaghe  705. 
Quale  non  è  filmato  7 1  o* 
Contiene  il  Bene  di  tutte 
le  Virtù  3.  Par,']  16, 
Si  ricevono  con  effa  tut* 
te  le  Grazie  3.  Par.  542. 
Moflra  la  Grandezza  del- 
la Dimma  Misericordia  3. 


Ixvii 
Par*  82.  Vedi  Comunio- 
ne. 


FAbbrini  :   Vedi   Nicco* 
lo. 

talfità  5  e  Prodi   di*venute 
Cofiume  3.  Par.  745. 

Pama  della  Santità  dellcu 
Santa  quanto  grande  5  06, 

Panciulli   Martiri   3.    Par, 
449. 

Panna  moltiplicata  3.  Par* 
851.942. 

Miracoli  y  e  Grazie  rice-* 
n)nte  per  mezzo  di  ejfa  : 
Vedi  Miracoli  ,  ^  3.  Par* 
S^i.efeg.  898.  gii.efegé 

Fatiche  rendono  dolce  il  ri- 
pofo^.Par.qSg, 

Fasori  /pedali  delle  Anime 
Elette  3.  Var.  103. 
Specialijjìmi  fatti   allcL. 
Santa  :  Vedi  Santa  Maria 
Maddalena  de' Pazzi. 

Febbre  mìracolofamente  fat- 
ta ceffare  per  ricevere  la 
Comunione  /^g^. 

Febbricitanti  guariti  476.  e 
feg,  504.   Vedi  Miracoli. 

Fede 

Necejfaria  per    operare , 
783.^  feg,    3.  Par,  17,1. 
Aaa  2  Uni- 


jxvfii 

Ufiifce  a  Dio  5(58.  i*Far* 

425. 

IP  a  intendere  Dio  ^,Far» 

216, 

Si  faille  alla   Colomba  3. 

far»  312. 

Frequentare  atti   di  ejfa 

^.Far,^i^, 

Gtiidajtcura  3.  Far*  409. 

Vi^e  pr    la  Carità  3. 

Far,  11'^.  6^1, 

Quale  debba  effe  re  3.  Far. 

703- 

Quanto  credibile  757. 

Dejtderio    della  propaga-* 

zione  di  ejfa  250» 

Raffreddatane'  Cattolici 

252. 

Ignoranza  delle   cofe  fue 

quanto  noci'va  3 .  Far,  382. 

Tentaziioni  contro  di  ejfa 

come  q)inte  6j,  66'], 

Suor  Fede  rifanata  dall'  At'* 
traz^ione  98», 

Ferdinando  Duca  di  MantO" 
nìa  guarito  da  Febbre ,  e 
Falpitaziione  di  Cuorz^ 
485. 

Manda  un  Cuore  d'  Oro 
all'  Altare  della  S,  i'vi , 
Vifita  il  fuo  Corpo  anìan^ 
ti  la  Beatificazione  507. 
Eff'endo  Cardinale  procu- 
ra la  Beatificazione  508^ 

Feriti  a  morte  rimanati  c^^q^ 


Fet^vore  nel  Disvino  ferivi* 
zio. 

Mantenerlo  319. 
Quale  fi  mantenga  y  e  co<* 
me  operi  3.  Far,  492.781. 
Quale  non  fi  mantenga  g  • 
Far,  491. 

Flagellazione  di  Criflo ,  e 
fue  circoftanze  3.  Far, 
592. 

Figliuolo  della  Vedova  rifu» 
(citato  moftra  la  Divina 
Fotenza  3.  Par,  230. 

Figliuolanza  di  Dio  : 

Che  importi  j.  Far,  437. 
Impetrata  153. 

Filippo  del  Caccia  fua  mor-* 
te  predetta  160, 

Fiori  a  Gesitfono  /'  Orazio* 
ni  322. 

Stati  fo'vra  il  Corpo  del- 
la Santa  operano  Miraco- 
li 475.  480.  483.  485.  (? 
feg,  491.  495.  499. 

Firenze  con  le  Città  confi' 
nanti  'venerò  il  Corpo  del- 
la Santa  acanti  la  Bea- 
tificazione 505. 
Forma  i  Frocefft  per  det* 
ta  508. 

Fefleggia  amo  in  Komit 
per  la  Canonizzazione  3. 
Far,  850. 

F unita  da  Dio  conia  mor- 
talità ^  e  perchè  3.  Far. 
^73.  f;>- 


IFirmetttiento  di  Dio  è  l' Ani" 
ma  783. 

Tonti  Mtjieriojì 

Di  latte  dalla  Divinità  5 
di  Sangue  dall'  Umanità 
del  Verbo  y  mirabili  loro 
effetti  nella  Chiefa ,  e  nel- 
le Anime  3.  far,  6ig.  e 
feg'fino  al  638. 
Altri  mifteriofi  di  Vino  , 
O//0,  ed  Acqua  d'  onde 
fcaturifcano  y  e  quali  ef- 
fetti producano  3.  Var. 
641. 

forte%^afimìle  alla  Torto- 
ra y  fuoi  atti  quali  3. 
far.  3 1  <5. 

Contro  i  Demonj  d'  onde 
fipffaa'vere  3.  Var,  ^g^* 

S.  Francefco  d  Ajftjt: 

Ter  f uà  intercejJìonefi^aU 
rua  un  Anima  143. 
Kifana  uno  dalla   Cecità 

Contento  fra  i  dolori  456. 
Ajuta  pr  confeguire  la 
Virtit  dell'  Ubbidienza: 
405. 

S.  Francefco  Sa^verioy  fue 
{Tran  Connjerfioni  nell'In- 
die  250. 

Francefco  Ben^venutl 

Impietrato   da  Santa  Ca- 
terina da  Siena  fer  Con- 

.  feffore  di  S»  M*  degli  All'* 
geli  i6pt 


Ixix 
Da  lei  y  i  da  San  Frati'* 
cefco  d'  Affifi  difefo  ,  iiìi . 
Carità   impetratagli   per 
perféZìionare   le   Monache 

Spirito  con  cui  governò 
il  Monaftero  166, 
Fu   quello  della   CompU'* 
gnia  di  Gesff  167. 
Lodato  525. 
Suor  Francefca  da  Sommaja, 
fua  notabile  Voca^ion^^ 

Francef chini  :  Vedi  Balda l- 

fare . 
Fratello  della  Santa  da  lei 

'veduto  in  Purgatorio  90. 

124. 
Frequenta  della  Comunione 

lodata  20.  Vedt  Comu*» 

nione . 
Fuga  di  Crifio  in  Egitto  inf* 

fegna  Prudenza  y  ed  Amo-' 

re  3.  Far*  529.  531. 

G 

SAn  Gabbriele  Arcangelo 
dato  per  Cuflode  a  S» 
Gio'vau  Batifia  3,  Par- 
61. 
Genitori  della  Santa  rag'* 
guardeuoli  pet  Pietày  e 
Nobiltà  3. 
Qesìà 


Dona  ut^  Anello  alla  Sa»-» 
ta  1%. 

Un*  Abito  105. 
Il  fuo  Cuore  %6i. 
Veduto  accarezzarla ,  o 
farle  lume  54-  e  feg. 
Se  le  moflra  Bambino ^nell^ 
Adolefcenza^  ed  in  etàfer» 
fetta  116,  e  feg. 
Altri  fasori  9  e  Grazie  : 
Vedi  S*  Maria  Maddale- 
na de'  Pazzi . 
Bambino  de^ve  eccitare  il 
noftro  Amore  3.  Var.  66 /\. 
Come  j^ojfa  moftrarjì  agli 
altri  319. 
O've  egli  è  y  i^vi  è  Vara' 

^if^  5)1-  573-. 

Ajfetil  adeffh  ad  tmta" 

zione  di  qt'  '■    -■"  ''^*.  fuci 

Santijftma  .  03, 

So'vra  quali  Anime  ri^o^ 

SoDra  le  pure  ,  quando  è 
ojfefo  802. 

Quando  è  nelV  Anima  y  'vi 
accende  lo  zelo  della  fa-» 
Iute  dell'Anime  3 .  Par.  2  9. 
MontCy  ouejìedey  quale Jìa 

Sua  Grandezza  y  irui* 
In  lui  ri  pò  fa  r  Anima  nel- 
le Tentazioni  802. 
Taflore  cerca  la  Pecorella 
fmarrita ,  edejercita  tut-* 


te  le  ottime  qualità  di  ef- 
fo  3.  Par,  29.  211. 
Pane  quotidiano  3.  Par. 

Di  Vita  fi  fa  cono f cere  nelV 
Incarnazione  3.  Par,  525. 
Vita  dell*  Anima  parago- 
nato alla  Vite  3 .  Par*  66, 

^^-  .    .    . 

Quali  anime  inneftate  in 

ejfa  y  i^i , 

Affetti  fuoi  n>erfo  V  Ani^ 

ma  y  e  di  quejla  njerfo  di 

effo^.Par.Sq. 

Giufiizia   di  Dio  in  lui 

manifejiata  3.  Par,  ^6^.  e 

fig' 

Dìfpnta  co'  Dottori  3 .  Par, 

230.  Vedi  Verbo,  Cri- 
ilo,  ìm.  a  ma  zion  e ,  Pa  f- 

fjone.  Umanità . 
JSlome  Santifftmo  di  Gesti  3 . 

Par.  q6,  ^6^.  e  feg. 
Gerufalemme ,  perchè  fi  dica 

V  Anima  3.  Par.  6^g. 
Monfignor  Gherardi  Vefco'vo 

di  Pifloja  lodato  3.  Par. 

940. 
Ghirlanda  dalla  Santifftma 

Vergine  donata  alla  San-* 

ta  106, 
S,  Giacinto  preferva  da  un 

gran  pericolo  174. 
iS*.   Giacomo  maggiore   553. 
Gianfifliazzi  :    Vedi    Suor 
^  Ma- 


Maria  Caterina. 

Giardino  colle  fue  appartC" 
nenze  rafprefenta  il  Mo^ 
naftero  i6i.  i65.  Vedi 
Religione,  Gratitudine  . 

Gino  ri  :  Vedi  Suor  Ca  ter  ina. 

Giogoli  Fiefve  della  Diogefi 
Ftorentinay  o^e  un  Imma-' 
gine  della  Santa  fa  mol- 
te grazie  :  Fefla  pert^tua 
inji  iftituita  3.  Var.  93 e. 

Giohhe  cov7e  interpretava  i 
fitoi  mali  g.  Par.^^g. 

S-  Gio:  Batijla 
Lodato  580. 

Sua  Nafcitay  e  circojìan^ 
%e  3.  Vari,  60.  e  feg. 
Simile  a  Crifto   3.  Tart» 
61. 

Al  Sole  ^  i'vi  ' 
Ver  Ctijiode  ehhe  /'  Arcan- 
gelo Gabbriele  3 .  Par.  6 1 . 
Riflefjìoni  fo'vra  il  Batte* 
fimo  da  effo  dato  a  Cri/lo 
3.  Far.'^^^.efeg.^ 
Uccifo  per  U  Verità  l'Far* 

ti .  Gio:  E^angelifia 

Fa'vorifce  la  Santa  104. 
In  ajuto  per  ctifiodire  la 
Vifrità  404. 

Trefente    alla    Morte  di 
Crìjlo  552.779- 
*  Per  quali  'virtù  piacejfe  a 
Dio  3.  far.  734. 


Ixxi 
Che    affetti  ritraeffe  dal 
pò  far  e  il  fuo  capo  fontra  il 
Petto  di  Criflo  ^,Par.']^6» 

S»  Gio:  Grifofiomo  lodato 
l,?ar.6^g, 

iS*.  Giovannino  Monaflero  in 
Firenze  della  Religione  di 
Malta  19. 

Virtìi ,  che  in  effo  eferci" 
tò  5  ed  edificazione ,  c/»e^ 
^v  die  la  Santa  ^0 fi  avi 
in  Serbo  :  ivi . 
Frequenza  della  Comu- 
■  nìone  ,  che  a»'  introduffe 
20. 

Gio\  Batifta  Magnani  Seul* 
t  ore  fa  Voto  di  fare  un  Al- 
tare alla  Santa  prima  del- 
la Beatificazione  507.  Ve- 
di Parma .  . 

Del  Giocondo  :  Vedi  Suor* 
Vangelifta. 

Gio:  Gajlone  Principe  di  To* 
fcana  affìfle  alla  Trasla- 
zione della  Santa  3.  Far». 

Gio* e  tnifieriofe ,  che  dona 
Crijio  alle  fue  Spofe  3. 
Par.  8 1  o. 

Giordano  Vittore  Celebre ^  fue 
opere  ali*  Altare  della 
Santa  3.  Far.  937. 

Giovedì  fi  deve  facrificarc^ 
per  V  ifiituzione  della  Sa- 
cra Eficariftia  302. 

Giubm 
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Giuhhileo  confeguito  3 .  Taf* 

Giuda  : 

Suo  orribile  Tradimento 

650.  780.  3.  Tar*  21.  35. 

33<5. 548.  802. 

Nemico  della  Verità  781. 
Giudicare 

Sempre  bene  del  Vrojjlmo 

no. 

Male  ^  che  -peccato  Jla  3. 

Var*  405. 
Giudizio  Tinaie 

Dimoftra^ione  della  Di" 

wina  Giujli%ia  6ii\* 

RifleJJtoni  ^varie  fo^vra  di 

effo^'16. 

Quanto  terribile  778.  3. 

Tar.i^,  55.  741. 

Conto  ftreuijftmo ,  che  in 

effojt  rende  3.  Var,  351. 

Non  folo  de'  Peccati  y  ma 

anco   de'  Benefizj  3.  ?ar. 

743- 

Compariranno    le  buonc^ 

opere y  benché  minime^  ìdì  . 

Tro^iùijtone  per  ejfo  qual 

debba  far  fi  3.  Par»  6iS. 

Giudizio  proprio  : 

Sua  annegazione  fteceffa- 

ria  per  V  Ubbidienza  310. 

Difpiace  a  Dio  3.  Par* 

-jii.efeg, 

A  che  fine  permejfo  in  al-' 

cune  Anime  buone  ,  iui . 


Sarà  anco  in  effe  punito  , 

i^i . 
San  Gìufeppe   Spofo   dellou 

Santiffìma  Vergine  : 

Sue  lodi  727. 

Suo   Amore    nìerfo  Gesk 

3.  Par.    531. 
San  Gìufeppe  di  Arimatia 

553- 
Qiuflitia  di  Dio 

Nel  Giudizio  finale  62^. 
Nel  cafligo  del  beccato  3. 
Par.  241. 

Ad  effa  foddisfece  Crifto 
3.  P^r.  459. 591. 
In  effo  fi  compi  3.    Par. 
672. 

Accordata  colla  Mi f eri- 
cor  dia  nelV  Incarnazione 
3.  Par.  523. 

Congiunta  con  effa  3  •  Par» 
5i8. 
Umana 

Come  fi  eferciti  dentro  del 
Cuore  575. 

Simile    al    Pellicano    3, 
Par.^l^.efeg. 
Rende  a  ciafcuno  ciò,  che 
è  fuo  : 

A  Dio  y  alV  Anima ,  al 
Corpo  5  al  Profftmo  f  ivi . 
Ogni  Virtif  è  Gtuftizia  3. 
Par.66g. 

Conduce  a  Dio ,  e  non  mi-* 
ra,  che  a  lui  ^.Par.qig. 
Ze-^ 


Zelami  di  ejfa  come  deh-* 
ho7io  oberare  3.  Varte  6^g, 

Giuftiziati  fal'vi  per  /'  Ora- 
zioni  della  Santa  136. 

Giujii 

Cagione  di  allegrezza^ 
a  gli  Angeli ,  ed  a'  Bea-* 
ti  701. 

Di  utilità  a  gì'  Imperfet-^ 
ti  y  e  a'  Peccatori ,  /i;i , 
Ritengono  i  caftighi  di 
Dio  3.  Far,  742. 
E  fé  fojfe  poffìbile  confo- 
le rebbono  Dfo  neir  Offe  fé 
3.  Par»  744. 

Depongono  Crijlo  dalla 
Croce  3.  Par,  22. 
Quali Jìano  acanti  agli  oc-- 
chi  di  Dio  3.  Par.  408. 
Stanno  nelle  fue  mani  a 
guifa  di  Scettro  3.  Par, 
66-]. 

Perchè  non  fempre  efaudi- 
ti  qii. 

Offendono  ,  e  difendono  i 
Cattici  i.?ar,6'i%. 
Liberano    molte    Anìme^ 
dalla  Dannazione  3.  Par, 

743- 

Offende  fé  piti  gravemen- 
te chi  loro  offende  3.  Par, 
745.  Vedi  ÈUiiìy  Santi, 
Morte. 
Gloria  Patri  con  quali  at- 
ti recitato  1 9^.  2  99. 
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Gloria  di  Dio  : 

Zelo  ar denti ffimo  per  effa 
247.  e  feg, 

line  di  tutte  U  co  fé    3.- 
Tar,  476.  e  feg. 
De  Beati  fecondo  la  capa- 
citày  e  fvirtii  i^i»  3.  Par, 
181. 

In  effa  preferita  all'  Ange- 
lica r  Umana  Matura  3. 
Par,  60 1»  Vedi  Beati  . 

Glorificazione  : 

Suo  defiderio  è  giujio  794. 
Migliorata  per  la  morte 
di  Crijlo  3.  Par,  472.  e 

Dell'  Anima  j  e  del  Corpo 
3.  P/7r.  515. 

Per  ottenerla  convien  pa- 
tire con  Crifto  3.  Var,'^  1 6» 

Gola  y  e  Golofi  : 

Tentazione  di  effa  quan-* 
to  mohfla  -jó. 
Da  che  rafca  3.  Par.'j'jg» 
Danno  a  Crljto  aceto  y  e 
fiele  3.  Par,  680. 

Gondi  :  Vedi  Suor  Maria^ 
Grazia . 

Governo  richiede  Prudenza  , 
e  Difcretezza  290. 

Grandi  del  Mondo  perchè 
non  Grandi  in  Cielo  3. 
Par,  724. 

Gratitudine 

Vcrfo  Dio  quale  fin  ,  e  CO'^ 
A  ^  d  me 
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ine  è  rimunerata  3.  Var, 

55- 

Veduta  come  Giardino  con 
le  contrarie  qualità  dell* 
Ingratitudine  3.  Var»  85. 
Di  Dio  'verfo  le  fue  S^ofe 
3.  Far,  166. 

Cinque  gradi  dimoflrati 
al  Genere  Umano  3.  far* 
267.  Fé/// Ingratitudine. 
Grazia  : 

ha  Santa  ^ìfu  conferma-* 

ta  log» 6 ^6. 

Fonte  y  al  quale  njanno  le 

Anime  330.  332. 

Le  fortifica  3,  Var»  14. 

Suoi  mirabili    effetti    3. 

Var*  22.  59.  118.  174. 

Viene  da  Criflo  ,  iiìi . 
Solo  egli  potè  a  ricreare  ad 
effa  la  Creatura  ^.  Tar* 
441. 

Dono  maggiore  della  Glo-* 
ria  559. 

SpeciùliJJtmo    di     Dio    3. 
far,  1 1 6. 

Si  da  a  tutti  3.  Var,  59. 
Come  poffa  ottenerfi  748. 
Lacrima  non  può  meritar-* 
fi  3.  Par,  428, 
Porta ,  ^^r  c^/  entra  Cri" 
fio  neir  Anima  3.  Var, 
208. 


3.7^^.311. 

Illuminati<va  come  difj.'on^ 
ga  alla  Con-verfione  3 .  T^r. 
668. 

Vreueniente  ^  iiii . 
D^//o  Spirito  Santo  fi  da 
per  le  pene  di  Crifto   3. 
Par,  552. 

Ricuperare  m^  Anima  aU 
la  Grazia  che  gran  co  fa 
fia  ^,Par,  363. 

Grazie y  e  Doni: 

Speciali  ottengono  i  Reli" 
giofi  offermanti  delle  iJ^- 
gole  399. 

Di  quante  forte  quelle  , 
che  fa  Crifto  all'  Anima 
^.Par.  750.765. 
Non  conofciute  y  né  cor'* 
rìfpofte  ^»Par.S^. 
Non  fi  ricevono  fenza  la 
noftra  difpo/ìzione  qii. 
Grazie  y  e  Doni fingol ari 
fatti  da  Dio  alla  Santa  : 
VediS.  Maria  Maddalena 
de'  Pazzia 

Grazie  impetrate  dalla  San-» 
ta  nella  Traslazione  del 
fuo  Corpo  3.  Par,  940.  e 

Guadalazara  :  Vedi  Marco  • 
Gufti  Spirituali 

Impediti  da' peccati  Venia-* 

li  3.  Par.  176. 

Rinunziarli  per  dar  gufto 
a  Dio 


a  'Dio  3.  Var*  384. 
Non  debbono    cercctrjt    3. 
far,  /\gi.  Vedi  Confola- 
zioni  >  Aridità  . 

I 

IDolatri  : 
Offerta  ^  e  zelo  per  la  lo-* 
ro  coffverfione  25  2. 669. 
Angeli  Cujlodi  dati  anco 
a  loro  y  i'vi . 

Idropisìa  incurabile  rifana- 
ta  487. 

S.  Ignazio 

Ajiita  per  V  efecuzione^ 
de  i  buoni  tropojjti  406. 
Dato  per  Maeflro  d' Umil- 
tà alla  Santa  585.  Vedi 
Efercizj  Spirituali . 

Ignoranza 

Caufa  de*  Peccati    557. 

674. 

Del  Bene  gran  gafligo  di 

Dio  ^,  Far,  ó'^i*  Vedi  Vq-* 

de. 

Immagine  della  Santa  intat-* 
ta  in  un'  Incendio^  e  libe- 
ra da  i  danni  di  effo  un 
Monaflero  di  Napoli  3. 
Ptfr.873. 

Impafftbilith  dell'Eterno  Ver-* 
bo  3.  Var,  422. 

Impurità  : 

Tentazioni  come  wìnte  77. 
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Ajuto    della    Santiffimsu 
Vergine  contro  di  effe  104. 
Incarnazione  del  Verbo  60^. 
505.   3.  Far.  142.  302. 
422.443.523. 
Mojira  l'  Amore  del  Fa-* 
dre  ,  e  del  figliuolo  6g6» 
3.  Far.  15.  202.  468. 
Opera  dello  Spirito  San-- 
toi.Far.  374. 
D'  infinita  Sapienza  771, 
A  che  fine  fatta  3 .  Far. 

Riconofciuta  nella  Bene- 
dizione d' Ifac  y  e  di  Gia- 
cob-ji/i^.  efeg. 
Qu^ali  Beni  abbia  recati 
alla  Natura  Umana  772. 
Quali  all'Angelica  ^.Far» 
i^^.efeg. 

Fa  partecipe  /'  Uomo  del-* 
la  Di'vinitày  ed  eguale  a 
Dio   3.  Far.    220.    445. 

Si  farebbe  fatta  ,  benché 
Adamo  non  a^effe  peccato 
3.  Far.  150.  efeg.  472. 
Ma  con  minor  Gloria  di 
Dioy  e  vantaggio  dell'  Uo- 
mo 5  i'vi  - 

Miflerio  impercettibile  3. 
Far.  238. 

Accordò  la  Giufiizia  y  e 
la   Mifericordia   3.  Far. 

Aaaa  2         Con 
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Con  e  (fa  pigliò  Dio  lano-^ 
ftra  Umanità  y  e  neW  Eu" 
carijlia  ci  da  la  fua  Di-» 
niinità  3.  Var.  do  7. 
Tojia  al  confronto  del  tra- 
dimento di  Giuda  g.  ?ar» 
803. 

Vedi  Dio  ,  Verbo ,  Gesù 
Crifto,  Umanità,  Maria 
Vergine  Sanriffima . 

Indiani  ^  zelo ,  ed  atti  per 
la  loro  con'verjìone  252. 

Indulgente  , 

Moftrano  la  liberalità  di 

Dio  739. 

Scemano    il    Purgatorio 

1 16. 

Confeguite  3  e  in  che  ma" 

ni  era  739.  3.  Var»  75. 

Ter  mezzo  della  Santiffi-^ 

ma  Vergine  3.  Var*  95. 

Difprezzate    cagione    di 

Dannazione  131. 

Di  tre  giorni  per  la  FeJIa 

della  Traslazione  3.  Var. 

Infermità  gra'vifftme  : 

Sofferenza  mirabile  in  ef-^ 

fé  42. 

Congiunte  con  fatiche  ,  e 

Penitenze  447. 

Nelle  lunghe  y  e  penofe^y 

che  atti  efe  rei  taravi  451. 

Scemano     il    Purgatorio 

125. 


Perchè  mandate  da  Dio  3* 

Par.  681. 
Inferme  : 

Afftjlenza  y  e  carità  nerfo 

di  effe  12.  338. 

Di  mejì  fedici   rifanatiL* 

47S- 
Inferno  : 

Sue  pene  j**  accrefcono  dal 

numero  de' Dannati  ^.Par- 

4^2. 

Patite  dalla  Santa  8 00. 
Infejlazione  del  Demonio  co^ 

me  fcacciata  497. 
Ingiurie  contraccambiate  con 

Amore  460. 
Ingratitudine  'verfo  Dio  : 

Suoi  orribili  mali  740. 3. 

Par.  83. 

Lago  fpaqjentenjole  dipef- 

fime  qualità   3.   Par^  85. 

Vedi  Gratitudine . 
Iniquità  :    Vedi  Malizia^, 

Mondo . 
Innocenza    rendt  Jtmile    a 

Dioy  e  fuperiore  agli  An- 
geli 3.  Par.  3<52. 

Suo  flato  quanto  puro  3. 

Par.  631. 
Santi  Innocenti: 

Loro  Gloria  3.  Par.  731. 

Comparati  ad  efft  i  Buoni 

Reli^ioS  ^  i'vi . 
Inoffer^anza  de'  Religiojt  y 

come  fp legata   i-ii.  Vedi 
Re- 


Religione,  Religiofi^Of- 

fervanza. 
Inffira^ioni  Diiìine  : 

Stima  y  che  fé  ne  deiìe  fa-* 

re  320. 

Dfverfanient^  corrtf^ofle 

3.  far.  84. 

Si  datmo  a  tem^o   3.  Far, 

361. 
Intelletto 

Dà  V  effere  alla  Creatura 

ragtone'vole  3.  Var,  131. 

308. 

Illujlrato  con  tre   Verità 

che  bene  operi  i  09. 

Da  effo  dipende  ti  colere 

3.  f^r.  131.  308.359. 

Quali  co  fé  debba  conjìde- 

rare  3.  F/ir.308. 

Sua  Potenza ,  ed  opera' 

ziofii  3.  Par.  355. 
Intenzione 

Pura  Ilo.  iSo.    321.  3. 

Far.  ipi* 

In   tutte  le   co  fé  fi  de^ve 

a<vere  3.  Var,  430. 

Richiejla  per  far  bene  la 

Comunione  3.  Var,  601. 

Anima  delle  opere  buone ,  e 

come  s'  acqu'ifii  300.  e  feg^ 

qg^.^^.  Par.ójg. 

Fa  r  opere  grate  a  Dio  3- 

P^r.  551.  848. 

Danni  di  chi  opera  fenza 

di  effa  274.  5.  Far»  70. 
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825.847. 

Stgrta  quanto  difpiaccia  fi 

Dio  703. 

Ofcura    il   candore   della 

Verginità  3.  Par,  732. 

Frequente  nelle  Jleffe  opere 

buone  3.  Par,  785. 

iSV  »f   de^ve  render  conte 

a  Dio  3.  Par,  351. 
In<vidia  Spirituale 

Che  cofafia  3.  Pz/r.  779. 

Come  fi 'vinca  ig^» 
Incito  ad  amare  Dio  228. 
Ira  nafce  dalla  [uperhia^e  dal" 

l*  amor prcpricf  ^,Par>'j'^9» 
Irafcibile  data  in  feruizio 

deir  Uomo  3 .  Far,  310. 
Irenea   Fica  Sal^iati  come 

ricuperò  la  Vifia  175. 
Ifac  nel  benedire  Giacoh  che 

fignificbi  qji\, 

L 

LAcrime  di  Gesity  e  della 
fua  Santiffima  Madre 
3.  Fart,  567, 
Qnelle  della  Santiffima^ 
Vergine  fanno  frutto  cO' 
piofiffimo  3.  Par.  740. 
Ladrone  buono  che  dimoftrì 
3.  Far,  231. 

Paragonato  alla    Sama^ 
ri  tana  3.  Far,  556. 
Lago  di  Lioniy  in  cui  fu  pò ft  a 

la 
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M  Accanti  :  Vedi  Vin- 
cenzio . 

Madre  della  Santa  in  Tur' 
ga  torio  128. 
Sue  grandi  Virtify  e  Glo" 
ria  in  Cielo  129. 
Con  la  laureola  delle  Ver-* 
gini  premiato  il  fuo  inter-^ 
no  patire ,  i'vi . 
Gloria    particolare    per 
a'ver  onorato  il  Nome  di 
Maria  130. 

Madrid  :  Miracolo  i'vi  ope- 
rato dalla  Santa  483. 
Trocefftone  i<vi  fatta  per 
la  Canoni-z^^azioncy  e  Mi- 
racolo feguitoui  3.  Par* 
874. 

Maeftra  delle  No'vìzie  ^  o 
Gio'vani  285. 
Come   compijfe     à    detto 
Uffiziio  la  Santa ,  i'vi . 

Magnani:  Vedi  Gio:  Batti- 

.    ila. 

Male  contagiofo  ceffato  mi- 
racolofamente  nel  portare 
il  Corpo  della  Santa.^ 
489. 

Malignità  infojfrihile  nelle 
Creature  3.  Par.ógo. 

Malizia  Umana 

Quanto  offenda  la  Di'vi- 
na  Bontà  3.  F^r.  742.  o 


Cagionerehhe  y  fé  poffthil 
foffe  y  pena  a  Dio  3.  Par, 

744- 

Quanto  Jtafi  a^antata^ 

i'vi  : 

Si  rifvolge  contro  Dioy 

e   fua    Pro'widenza  3. 

Far-  446. 

Tro'voca  i  Di'vini  gajlin 

ghi  i*  Par*  q^z- 
Manna  piovuta  nel  DifertOy 

e  fuoi  Mifìerj  3 .  Par*  320. 

325.  Vedi  Euchariftia. 
Manjuetudine  y  ed  Umiltà 

Conducono  ali*  Eterna  fa' 

Iute  601. 

Megli  orano  i  Peccatori  3. 

Par,  701. 

Quanto  fono  amabili  3. 

Par*  778. 

Abbellì fcono  /'  Anima  3. 

Par*  205. 
P.     Marco     GuadalazarfU 

Carmelitano  fcalzo  flam' 

pa  la  Vita  della   Santa 

da  fé  tradotta  nella  //'«- 

gua  Spagnuola  507. 
Maria  Vergine  SS*  Madre 

di  Dio: 

Sua   Immacolata   Conce-* 

zione  563. 

Sollecitò  /'  Incarnazione 

per  V  Umiltà  3  19.  3-  Par. 

800. 

Che  do'vette precedere  ali* 
in- 


infinita  Dignità  di  Ma* 

dre  di  Dio  3.  far,  iii. 

Sua  coopcrazione  ali*  In* 

carnazione  che   o^erajfs^ 

apro  degli  Angeli y  e  degli 

Uomini  3.  Par.  142.  e  feg» 

1^1.  e  feg. 

Frima  di  tutti  a  ringra-* 

ziare  Dio  per  V  Incarna* 

zione  3.  Var,  155. 

Come  generaffe  il  Verbo 

nella  noftra  foftanza    3. 

Tar.  166, 

Sua  operazione  nferfo  il 

Verbo  perchè  maggiore  di 

quella  del  Verbo  nìerfo  le 

Creature  3.  P/?r.  152. 

Affetti  ,  ed  opere  di  effa 

werfo  Gesù  5  quando,  anco^ 

ra  flaia  nel  fuo  purifjìmo 

mentre  3.  Par.  801.  e ^eg. 

Verfo  lo  fteffo  Bambino  , 

e  njirtti  da  lei  efercitate 

3.  Par.  805. 

Le  offerte ,  che  ella  fece 

del  Figliuolo  all'  Eterno 

Padrey  le  ptìt  grate  a  Dio 

^.Par.  66i.efeg. 

Le  quali  fi  debbono  im* 

mitare  fpecialmente  dall' 

Anime  Religiofe  ^  e  comey 

imiy   efeg. 

Suo  latte  offerta  grata  a 

Dio  ó'jf. 

Affetti  fuoi   nierfo  Gesù 


Ixxxi 
come  fi  poffano  immitare 

Consentì  alla  Pafftons  del 
Figliuolo  3.  Par.  561. 
Crijìo  fi  licenziò  da  effa 
prima    della  Paffìone    3. 
Par.'^l^.  561.  567. 
Si  condolfe  feco  della  'vi- 
cina Paffìone  3.  Par.  554. 
Dolore  della  Vergine^  Do- 
lore di  CriJlo ,  i^i . 
Acerbità  di  quefto  dolore 
nell'  udire  dallo  fteffo  Cri-' 
fio  narrarfi  la  futura  Paf- 
fione  3.  Par.  %66.  e  feg. 
A*  piedi  della  Croce  par- 
tecipe de'  dolori  di  Crifto  j 
e  Cri  fio  de'  fuoi  3.  Par. 
804. 

Quefli  acerbi fftmi  dolori 
nella  Paffìone  àa  che  p.h 
fpecialmente  cagionati  3. 
Par.  562. 

Con  Gesti  morto  in  Grem'* 
ho  ói^.^gi. 

Suoi  affetti  nelle  quarati- 
ta  orey   che  Crifio  flette 
morto  547.  e  feg. 
Suo  Martirio  593. 
Sue  lacrime  fanno  frutto 
copiofiffimo  3.  Par.  740. 
Vede   Crifto   riforto  557. 
535.684. 

Sua  altiffima  Dignità  3» 
P^r.  242.818. 

Aaaaa  Per^ 
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Terchè  fiacque  tanto  a 
Dìo  568. 

Compiacenza  di  Dio  in  lei 
lo  mojfe  a  prender  carnc^ 
da Ejff'a  3.  Par»  j/^i,e  feg, 
Qtf^anto  amata  da  Dio 
598.  3.P/?r.34.  539. 
Tempo  di  Dio  ^  e  come 
fabbricato  3 .  ?ar»  2  3 .  e  feg» 
Ordinata  fo'vra  tutte  le 
Creature  jfer  Dio  3.  Par» 
768. 

Sempre  arricchita  di  nuo" 
rvi  Doni  dello  Spirito  San- 
to 3.  Far»  124. 
Ebbe  tutte  le  Grazie ,  e 
Doni  di  tutti  i  Santi  3, 
far.  ^6%, 

Quanto  Ramificata  595, 
"La  più  fimi  le  a  Dio  3. 
Var.  97. 

Amore  di  Cri/lo  *verfo  di 
effay  efua  cagione  3.  Far» 
539.552. 

Amore  fuo  'verfo  Dio  fu- 
pera  quello  di  tutti  gli  Au" 
geli  ^.Far.'^ó^, 
Come  magnifica  Dio  5  e  in 
quali  Mifi;erj  fpecialmente 
3.  Far,  IO.  268. 
Suoi  pregj  ineffabili  561. 
e  feg» 

Sua  bellezza  la  maggiore 
dopo  quella  di  Dio  3.  Far, 
^.  704.  827. 


Sue  grandezze  [piegate  con 

diarie  figure  'ygg,  678. 

Non  fi  poffono  capire  3. 

Far.  97. 

Come  fatte  'vedere  alla 

Santa  601,  e  Jeg»  3.  Far- 

98. 

Sue  lodi  5o  3 .  5o  5 . 3 .  Far. 

^16.662»  800. 

Sua  affunzione  in  Corpo 

in  Ciclo  5   e  fua  Gloria^ 

595-   597-  3«  ^^^'  ^4^- 
482.818. 

Rimediò    al    Peccato    di 

E^a  y  e  come  3 .  Far»  550. 

Sua  gran  Fede  564. 

Umiltà  unita  alla  Purità 

^66.  728.  3.  Par.  II. 

Purità  fomma  della  fua^ 

Anima  y  e  quanto  grata  a 

Dio  3.  Par»  141.  ^  feg» 

La  Jleffa  rallegra  i  Beati 

700. 

Ingrazia  di  queflafi  dan-' 
no  gli  Angeli  Cuftodi  fpe- 
cialmente per  cuftodire  la 
Purità  3.  Far»  579. 
Virginità  perfettifftma  la 
fa  Madre  delle  Vergini 
qiS. 

In  che  debba  da  quefie  im- 
mitarfi  i»  Far.igg. 
£'  lodata  da  effe  infpecial 
modo  60 1 . 

La 


Lafua  tMmitatJone  ci  ot'* 
tiene  il  Paradtfo  ,  e  man" 
tiene  la  Vita  Spirituale 

593- 

Quali  mirtù  di  ejja  deh* 

hiano  principalmente  im^ 

mitarJìóQo» 

Incoronarla  come  Jì  poffa^ 

dall'  Anime  5  94. 

In  lei  V  ajuto  di  tatti 

577- 

Che  operi  per  noi  3.  Pan 

818. 

Speranza  de*  Peccatori  y  e 

de'  Giufli  701. 

Placa  r  Ira  di  Dio  ^  i'vì . 

Liberalità  fra  co'  Beati , 

e  Viatori'^»  Paralo. 

Ama  farci  grazie  y  che  fo' 

no  ricufate  798.  3 . Par,g^ . 

Dona  le  VirtU  a   chi  le 

dimanda  3.  Par,  370. 

Grazie  fingolariy  che  ella 

concede  3.  Par.qó^. 

Divozione  ad  effay  e  fu  e 

Fejle  590. 

Atti  divoti  fatti  y  e  da 

farfi  merfo   di  lei    208. 

591. 

Offerta  114. 

Qu^al^  f^ofe  ci  rendano  a  lei 

graditi  5  e  modo  di  acqui- 

fi  arie  590. 

Protegge  in  modo  fpecia» 

le  le  Religiofe  offervan^ 

ti  208. 
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Suo  manto  quali  Religio-* 
fé  accolga  )  e  quali  efclu- 
da  3.  Par*  24.  31. 
Gradifce   la   rincvazione 
de  i  Voti  3.  Par.  370. 
Stima  fua  gloria  fpeciale 
r  e  fere  Protettrice    dell' 
OJfervanza    de'  Voti    3. 
P^r.  7^3. 

Difetti  y   che  impedi fcon9 
ifuoi  Doni  3.  Par.  g6. 
Gioje  del  fuo  Manto  fon» 

V  Ave  Maria  del  Rofario 
ben  recitato  3.  Par.  98. 
Si  premia  in  Cielo  l' ono^ 
rare  in  Terra  il  fuo  No* 
we  130. 

Fu  veduta  una  fua  Statua 
benedire  la  Santa  5  5 . 
Le  da  ajuto  nelle  Tenta** 
zioni  d' impurità  1 04. 
Le  dona  una  Ghirlanda^ 
106. 

Le  fue  Gioje  y  e  quali  3. 
Par.  78. 

V  è  data  per  Madre  3. 
Par.  89. 

Cambia  feto  il  fuo  Cuore 
702. 

Le  da  S.  Angelo  per  Mae^ 
flro    della    Povertà  ,    <i> 
S.   Ignazio   dell'  Umiltà 
585. 

Protegge  il  Monaflero  dì 
Santa  Maria  degli  Ange» 
Aaaaa  2  /;> 
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//■  ^  e  le  fue  Monache  47. 

49.  271. 

Grazie ,  che  fa  ad  effe  3. 

Le  purifica  per  V  offerta 
de  i  Votiy  e  le  accoglie^ 
fotùo  ilfuo  Manta  i»Far. 
647. 

Amore    uerfo  di  effe  y  e 
Monaflero  3.  Par,  648. 
Anco  ^r  le  negligenti  5 
ed  ingrate ,  che  poi  ah" 
handona  ,  i'vi  : 

Santa  Maria  Maddalena 
Vede  Criflo  in  figura  d* 
Ortolano  ;  Mifterj  di  quc" 
fta  apparizione  684.  efeg. 
3.  Par.  252. 
La'va  la  Santa  colle  fue 
lacrime  3.  Par.  75. 
Le  dona  un  Mantello  bian*» 
co  con  Gioje  Mifteriofe  3. 
Par»  ^2» 

S.  Maria  Maddalena  de^Paz- 
zt  : 

Sommario  della  fu  a  njita 
e  Virtù  . 

Nafce  ^  ejt  chiama  Catc 
rina  nel  Battejìmo  4. 
Puerizia  tutta  Pia^  o 
Indole  buona  inclinata  al** 
le  co  fé  di  Dio  5.  e  feg. 
Studio  d'  Orazione ,  e 
meditazione  della  Paffìo" 
ve^  Mortificazione  y  ePe<» 


nitenzé' nella  Fanciullez'* 

za  9.  e  feg. 

Carità  y  e  Zelo  'verfo  il 

Proffimo  12. 

Infegna  la  Dottrina  Cri'* 

fliana  13. 

Devozione  al  Santiffìmo 

Sacramento  ,  e  prima  fua 

Comunione  in  età  d'  anni 

dieci  14.  ^  feg. 

Nella  fieffa  età  fa  Voto 

di  Verginità  17. 

Ricewe  da  Gesit  un'  Anel-^ 

loiS. 

Suo  grande  Amor  ^verfo 

Dio   rifalta   nel  Corpo: 

ii}i  • 

Pofta  in  Educazione  nel 

Concento  di  S.  Giovanni' 

no  y  Virtù  fingolari  y  che 

i<vi  efercttò  1 9. 

Promuove   la    frequenza 

della  Comunione  20. 

Orazione  ,  e  Penitenze  ^ 

che  praticò  20.  e  feg, 

Affifle  alV  Inferme ,  e  CO'^ 

me  22. 

Con  quali  ejtbitìiom  defi* 

derata  per  Monaca  da  S» 

Gio^vannino  23. 

Stima  della  Religione  y  e 

delle  Religio  fé  5  ivi . 

Rifol've  effer  Religiofa , 

e  difficoltà  3  chefupera  24. 


e  KiT. 


SpGr* 


socialmente  de've  [upra-* 
re  r  affetto  della  Madre  , 
i'vi . 

Terchè  eleggejfe  fo'vra  d* 
ogn'  altro  il  Moìiaftero  di 
5'.  Maria  degli  Angeli  1 7. 
Entra  in  ejfo  a  ^ro^va^ 
ed  edificazione  ,  che  mi  da 
29.  ejeg. 
Mortificazioae    de*    (enfi 

Ornamenti  Donnefcbi  ri- 
ctifati  31. 

Curiofità  njinte-y  i'vi' 
Tartenza  di  cafay  epre^ 
^ar azione  a  rice'vere  l* 
abito  Religio fo  33.  e  jeg» 
No'viziato  fatto  cenj^er^ 
fezione  35.  ejeg, 
Eccejfo  d  amore  ^verfo  Dio 

39-     ^ 

TrofeJ/ìone  ,    e    Trofezia 

fo'vra  di  effa  40. 
Infermità  granjìffima  y  t 
fenofiffima ,  'virtit  in  effa 
efercitate  41  ► 
terrore  y  con  cui  fece  la 
Trofeffìone  43. 
Rifanata  da  Suor  Maria 
Bagnefi già  defunta  ,  e  di 
Santità  fegnalata  44.  e 

fig- 

Vede  la  Protezione ,  che  la 

Santtfftma  Vergine  ha  del 

fuQ  MonafierOy  e  come  è 
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ajutato  dalla  detta  Suot 
Maria  Bagnefi  47.  e  [eg. 
Vede  la  Gloria ,  e  Vir^ 
tti ,  della  detta  Suor  Ma'» 
ria  Bagnefi  46. 
Torna  al  Noviziato  y  e 
Virtù  j   che    injt  gotica 

La  fua  fantìtà  è  moflra' 
ta  da  Dio  con  *varie  nìi^* 
fioni   ad    una  C&n^verfa^ 

54- 

Si  ciba  di  folo  fané  ,  ed 

acqua  j}er  ordine  Di'vinoj 
e  a  qual  fine  5  5 . 
Ricenje  da  Dio  le  regole 
del  dormire  y  ed  altre fep 
la  Vita  fprituale  59. 
Probazione  di  cinque  an^ 
niy  tentazioni  dogniforta^ 
battaglie  co'  Demonj  y  da' 
quali  fu  maltrattata  an» 
che  nel  corpo  ,  Vittoria  di 
effe  y  e  de*  Demonj  60.  e 
feg.  82. 

Atti  Eroici  difiraneUmi" 
nazioni  j^»^ 
Penitenze  orribili  77. 
Calunnia  orditale  dal  De-* 
monio  78. 

Si  ri'volge  fra  le  Sfine 
i'vi . 

£'  fatta  partecipe  della 
Taffìone  di  Criflo  87.  Fi?- 
di  Pa01on^ . 

Vede 
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Vede  r  ^cce  Homo  3  o 
Gesù  Bambino  y  inìi . 
Vede  il  Purgatorio  ,  ed  in 
sffo  un  fuo   'Fratello  91. 
To'vertà  ordinatale  da  Dio 

Ica  nuo^va  TrofeJJtone  , 
in3i  5  e  feg. 

Vede  la  Gloria  di  S*  AgO" 
ftino  g6. 

Miracoli  fatti  ,  e  Grazie 
donatele  in  tempo  della-» 
FroDas^ione  da  gS»  a  f. 
105. 

Tro'vazione  terminata  con 
Tigorojìjjtmo  digiuno^  nuo" 
fve  JìngolariJJìme  Grazie  , 
e  Vremj  ricevuti  107. 
109.  e  Jeg*fino  al  ii5.<? 
feg. 

Vedo  lo  flato  nell*  altra 
evita  di  molte  Anime  124. 
fino  a  135. 

Vede  la  Gloria  ^  eie  Virtù 
grandi  del  Beato  Luigi 
Gonzaga  della  Compagnia 
di  Gesti  137. 
Vede  cofe  lontane  1 3  7.^- 
no  a  144. 

Dono  di  Profezia  y  e  mol- 
ti cafi  particolari  di  ejfa 
i45.ji?«o  a  e.  178. 
Purità  piii  Angelica  ,  che 
Umana  della  fua  Anima 
^19*  «  H'  '87. 


Unione  continua  della  fua 
Anima  con  Dio  i%g.efeg* 
log» 

Meditazione  ,  Orazione  , 
Uffizio  Di'vino  con  quale 
attenzione  193.^  feg* 
Come  fi  preparò  alla  Fé- 
fta   dello  iipirito  Santo 

197- 

Regole  di  Perfezione  ri- 

ceniute  da  Dio  con  quale 

efattezza  offeriate  200. 

efeg. 

Efercizio    Spirituale    d* 

ogni  mattina  204.  ^  feg. 

Efficacia  delle  fue  Orazio'* 

ni  preffo  Dio ,  e  ripro^ve 

di  effa  log,  fino  /?  f.  214. 

Conformità  perfettiffìmsu 

alla  Dimina ^volontà  215. 

Amore  fommo  a  Dioy  c^ 
mirabili    effetti    di    effo 
111. fino  /?  234. 
Divozione  fingolare   al- 
la Santijfima  Eucariflia^ 

Comunicata  più  qjoltc^ 
dallo  fleffo  Gesù  y  e  da  S» 
Alberto  238. 
Zelo  quanto  grande  per  la 
frequenza  della  Comunio- 
ne ii%*  fino  a  e,  242. 
Zelo  per  la  Gloria  di  Dio  y 
per  r  attenta  recitazione 
del 


iìel  Disvino  Ufflz^io^  per  la 
dilatazione  della  Fede  y  e 
^er  la  falute  dell'  Anime 
2^0,  a  2^4. 

Tenitenze  orribili  ^rati-* 
^   cate  278.  al  2  8g. 

Maejlra  delle   Giani  ani  y 

e  Notizie  con  che  diligen- 

%ay  e  -profitto  di  effe  283» 

<//3i4. 

Tenjìeri  occulti  fcoprti  in 

molti  caji  11^,  al  ^ig. 

Amore  del  Vrojftmo  come 

esercitato  ^ig.al  3  44. 

Stima  dello  StatoReligiO' 

foy  e  de'  Santi  Voti  5  e  del 

proprio  Monajlero   345»  <» 

350. 

Ubbidienza  perfetta  351» 

al^^g. 

Cajlità  Angelica  y  e  come 

cnjlodita  ^6^,  al  374. 

Touertà  come  praticata  ^ 

e  Zelo  per  V  ojfer'van^a 

Rinunzia  a  tutte  le  con' 
Colazioni  f^irituali  409. 
Umiltà  5  e  fentimenti  di 
qttejla  Virtù  ;  e  come  pra^ 
ticata  fra  tanti  Doni  di 
D/0421.  al  445. 
Dejtderio  fommo  di  pati-' 
re  y  e  del  puro  patire  445. 
Infermità  lunghe  y  e  pe- 
nofe  coms  f offerte  ,  ed  at'* 
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ti  efercitati  in  effe  448. 
al  £f6i. 

Morte  fama  ,  e  cirtoflan- 
ze  affai  notabili  occorfe  in 
effa  463.  al  4^9. 
Etày  e  fattezze  ,  iiìi, 
Concorf9  all'  E f equi  e  y  Se-* 
poltura  y  Odore  y  e  Liquo<^ 
re  fcaturito  dal  Corpo  in'* 
corrotto  y  e  prima  Trasla- 
zione di  effo  6f6g.  al  £^'-]<^» 
E  ama  grande  di  Santitày 
e  Di'vozione  Jiraodinaria 
de'  Popoli  aijanti  la  Bea-^ 
tifìc  azione  5  o5. 
Miracoli  approdati  475» 
al  505. 

Beatificazione  y  e  fue  cir" 
coflanze  508. 
Olio  miracolofamente  moU 
tiplicato  in  farfene  fefla^ 
511. 

N.otizeJicure  delle  Eflajty 
e  de'  Ratti  5 1 7.  f  feg. 
Canonizzazione  y  Fefteper 
effa  y  e  Miracoli   3.  Tar» 
S^o.  e  feg. 

Traslazione  ultima  del 
fuo  Corpo  incorrotto  y  e 
Miracoli  3.  Par.gi6.efeg. 
Grafie  y  e  fa^vori  i  piti 
ftngolari  donati  da  Dio  al- 
la Santa  :  Anelli  rice'vuti 
dn  Gesti  18.  3.  Par.  47. 
S^ofata  da  Gesù ,  ed  ar* 


ricchi  fa  di  molti  doni  J  2  8. 
Gesti  Bambino  fveduto  ac'* 
care^tarla  54. 
Dalla  Santijftma  Vergi'* 
ne  lo  riceve  in  braccio 

87. 

5*^  le  moftra  nelV  Infan*^ 
%ia ,  neir  Adolefceni^a ,  e 
ne  II*  età  perfetta  116.  e 

fig- 

Getti  Jlejfo  la   comunica 

105.  238. 

Le  dona  il  fuo  Cuore ,  ed 
accetta  quello  della  San- 
ta ;  e  le  comunica  una  Fu-' 
rità  fimìle  a  quella  della 
Santi ffima  Vergine  528. 

U  è  cambiato  il  Cuore 
con  quello  della  Santijjì* 
ma  Vergine  702. 
La  quale  le  niien  data^er 
Madre  g,  Var,  89. 
Da  ejfa  è  risoprta  di  un 
CandidiJJlmo  Veloy  e  ri-* 
ce^e  il  Dono  della  Purità 
104. 5<^9.  3.  Var»  6^6. 
Rice've  il  Dono  dell*  Amor 
di  Dio  g.  Par.'ji» 
Abito  Religiofo  y  e  Vefle 
mifliche  ,  con  le  quali  fu 
dal    Crocifijfo    ri^eftita 
105.803. 

La  SantiJJlma  Vergine  la 
regala  d*  ma  Ghirlanda 
106, 


Confermata  in  Grazia  3  e 

purificata    ne*  fentimenti 

interni  y  ed  ejlerni  ^  ed  in 

efft   rinomata   109.  598. 

63<5. 

Rice've  giornalmente  ifu 

ara  determinata  lo  Spiri** 

to  Santo    III.    117.  3. 

Tar^  162.  189.  253. 

Fatta  partecipe  di  tutti 

i  dolori  della  Vafjtone  87, 

359.  641.  544.  548.   3. 

Par»  58.  559. 

Corona  di  Spine  donatale 

535. 

Stimate    ^43.    3.    Par» 

69. 

Segno  5  che  pò  fé  in  lei  la 

Santi fflma  Trinità  3.  Par» 

94. 

iS*.  Agoflino  le  ferine  nel 

Cuore  Verbum  Caro  ,  Ò'f . 

606*  758. 

Per  mezzo  de*  Santi  fuoi 

A'wocati  rice've  iiarj  mi' 

fleriojì  regali  112. 
Suor  Maria  Bagnejì  Santa 
Religiofa  44. 

Sana  miracolofamente  la 

Santa  45. 

Gloria  fua  Jìngolare  itL, 

Cielo  y  e  per  quali  meriti 

45.  49.  efeg. 

Gode  la  Gloria  y  e*l  Pre-* 

mio  di  Martire  :  in)i . 
Pro- 


frotezioney  chi  ha^  t  qttalc 
del  Monaflerio  di  Santa 
Maria  degli  Angeli  48.  e 

Grazie ,  che  gli  fa  5  o. 
Jijjifte  aWinfufione  deDo* 
ni  fatta  alla  Santa  577. 
Datale  da  Dio  per  Con/ì- 
gì  ter  a  3.  Par,  89. 
Vita  di  Effa  fcritta  a  par-* 
te  50. 
Maria  de'  Medici  Regina  di 
I rancia  : 
Sue  Crifliane    dimande^ 

figliolanza    predettala 

dalla  Santa ,  i^vi  . 
Co  fé  raccomandatele  157. 

Vijita  la  Santa  441. 
Suor  Maria    Sommai  Reli" 

giofa  di  Doniy  e  Virtìtjìn* 

golari^^<i. 
Suor  Maria  Benedetta  Vetto^ 

ri  gode  gran  Gloria  in  Ta- 

radifoy  e  perchè  134. 
Suor  Maria  Caterina  Gian-* 

figliazzì  ^veduta  andare^ 

in  Varadifo  159. 
Suor  Maria  Vincenzìa  Dati  ; 

ifppetf  atale  lafanità  155. 
Suor  Maria  Benigna  Orlan" 

dini   rifanata  dalla  leln 

hra  417. 
Suor  Maria  Chelli  da  pia- 
ghe incurabili  420. 
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Suor  Maria  Bsne^  ) 
detta  Vettori  :    )  jlj    . 

Suor  Maria  Gra*  )  ^  j  ^. 
ziaGondi:        )  ^    ;    " 

Suor  Maria  Vit-  )  ^^  ^""^ 
toria  Ridolfi :     )     -^  ' 

Suor  Maria  InnO'  )    -^ '^' 
cenzia  Dati  :     ) 

Maria  Bernieri  rifanata  con 
circoftanze  notabili  da-. 
molti  mali  g.  Var.  853* 

Santa  Maria  degli  Asgeli 
Monaflerio 

LodatOy  eperchèfcelto  per 
fé  dalla  Santa  28. 
Comunione  quotidiana^ 
quanto  antica  in  effo  ,  /i;/ . 
Accettate  in  effo  come  'vc" 
ftanoii. 

Protetto  fpecialmente  dal- 
la Santijjima  Vergine  49. 
Aiutato ,  e  favorito  dcu 
Suor  Maria  Bagncfi  5  o. 
Quale  fpiritogr  impetraf- 
fé  la  Santa  118. 
Offer^anza prenjedttta  fo- 
ie r*  effere  in  effo  perpetua 
^.Par.^ig, 

Veduto  in  forma  di  Giar^ 
dinOy  e  'l  Confffore  come 
Ortola*20  :  che  co  [e  [pieghi 
quejla  lijìone  162.  166, 
Amore  ,  e  ftima  di  effo  , 
e  per  le  co  fé  ad  effo  appar- 
tenenti 3  46.  e  feg. 

Adaaaa  Sue 
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Sue  Mara  difesa  contro  i 
Peccati  428.  Vedi  Mona- 
che . 

JP,  Martino  Cabrerà  Dome^ 
7JÌcano  tenuto  dalV  Indie 
alla  'vijìta  della  Santa 
pr  ifciogliere  un  Voto  3. 
PtìfA  85S. 

Martiri 

Come  partecipino  della-» 
Grandezza  di  Dio  805. 
Perchè  gioiffero  ne""  tor- 
menti g.  Par.  611. 
Loro  fortezza  deri'vata^ 
dal  Sangue  di  Crijlo  3. 
Par.  57. 

£)'  ogni  condizione  i  opera 
della  Carità  ^verfo   Dioy 
g.  Var.  449. 
Gloria  loro  ceduta  3 .  far» 
4S1. 

Sangue  da  loro  fparfo  fé" 
menza  d'  altri  Martiri 
3.  Par.  544. 

Martirio  : 

Dejtderio  "viiìiffìmo  di  ef'* 
fo  195.  250. 
Ad  effo  è  paragonata  Id 
Vita  Rehgiofa  ^.Par,q^  2. 

Marzi  me  di  ci  :  Vedi  AlefTart- 
dro. 

Meditazione 

Prolungata  pi ii  ore  20.  e 

Della  Pafftone  utiliffima 


9'  3-  ^^^- 1^9: 

Di   ejfa  5    e   della  Vita 

di  Crijlo  nudrimencc  dell' 

Anima  3.  Par.  qó^. 

Memoria 

Con  quali  ricordi  refli  pU" 

rijìcata  109. 

Suoi  beni  ,  e  fuoi  mali  3. 

P^r.  307. 

Di  quali  co  fé  fi  debba  a've- 

rcy  e  di  quali  no^  iui^  ^fiè* 

Menefio  :  Vedi  Antonio  . 

Meretrici:  orazione  fatta  per 
la  di  loro  con'verfion^ 
255. 

Meffa: 

Pace  y  che  in  effa  da  Cri-* 
Jlo  3.  Par.  90. 
Diminuifce  le  pene  do<vute 
a  i  Peccati  in  quejla  njitay 
e  neir  altra  3.  Par.  6iq. 
Perchè  gioivi  tanto  all' 
Anime  del  Purgatorio  3. 
P^r.682. 

Perchè  gioui  piìi  ad  una^ 
che  all'  altra ,  ini ,  e  feg. 

Migliorini  :  Vedi  Li  Tabe  t  ta . 

S'  Miniato  Martire  conduce 
al  Paradifo  una  fua  Di- 
fvota  125. 

Miracoli 

Di    Crijlo    che  infegnino 
3.  Par.  539. 
Della  Santa  fatti  in  tem- 
po della  Provazione  98. 
'     efeg,  Fat- 


IFatti  in  Vita  :  Ve  ili  Som- 
mario della  Vita . 
.Approdati j^j'^,  al  505. 
Mo biffimi  in  Lucca  505. 
Operati  nella  Fejla  della 
Canonizzazione  3.  Tarte 
S^i.  e  feg. 

Mohifftmi  ^  come  le  Gra- 
zie non  iflamptti  495. 

Mifericordia  di  Dio 

Appari fce  nella  ?af[ìone^ 
di  Cri  fio  6i/\. 
Quanto  grande  3.  Parte^ 
66^.  efeg. 

Si  concede  a  tuttiy  ma  non 
tutti  ne  godono  gli  effetti  : 
/T/ . 

E'  quella  ,   che  fa  fare  le 
buone  opere  ,  iwi  5  e  feg. 
Nonjt  rice've ,  perchè  non 
Jt'yuole  g.  Far,  236. 
Perchè  ufata  non  oflante 
V  indegnità  ,    e  malìzicu 
dell'Uomo  3.  Par,  Si, 
Dio  ama ,   che  fé  gli  di'* 
mandi  3.  Par,  486. 
Vedi  Giuftizia . 
Umana  quanto  ingiujla  3. 
Par,6\%, 

Soperchia  fverfo  i  Peccati 
htajtmata  3.  'Bar,  720.  Ve^ 
^/Correzione. 

Modena  :  Miracolo  i'vi  operU' 
to  dalla  Santa  493 . 

Modejlia  Jìngolare  30. 


ici 

Cuflode    della   Purità  3. 

Par.  230. 

Quale  debba  effere  3.  Pcr'. 

847. 

Moisè  perchè  appariffe  colla 
faccia  rifplendente  3.  Par, 
405. 

Monache 

Di  Santa  Maria  degli  An- 
geli :  alcune  contrarie  aU 
la  Santa^  che  poi  lajlima- 
no  6^.  i/\6. 

Vedute  nel  Coflato  di  Cri* 
Jlo  y  e  fotto  il  Manto  deU 
la  Santifftma  Vergine  3, 
P^r.  31.647. 
Grazie ,  che  fa  ad  effe  la 
Santifftma  Vergine  3.  P<?r- 

98. 

Dalla  fleffa  purificate  per 
r  offerta  de'  Santi  Voti  3. 
Par,  647. 

Specialmente  amate  3. 
P^r.648. 

Comunicate  da  Sant'  Al-- 
herto  239.  245.  Vedi  Sàti" 
ta  Malia  degli  Angeli - 
Carmelitane  y  e  Francefcane 
raccomandate  in  ifpecial 
modo  a  Dio  <5i8. 
Di  Brufelles  fi  riformano 
per  V  Inter  ceffone  della 
Santa  485. 

Ereggono  un  Altare  alla 

Santa  prima  della  Beati»* 

Aaaaaa   2        fica-* 
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ficazìone  507, 
Di    Monferrato    onorano 
novanti  la   Beatificazione 
ti  giorno  della  morte  del'» 
la  Santa  507. 
Monache  in  Purgatorio  y 
e  perchè  125. 
Dopo  ore  quindici  di  ef- 
fo   una  va   al   Paradifo 

Ilo, 

Altra  liediita  in  Varadi* 
fa  per  quali  meriti  158. 
Mondo  : 

Sua  iniquità  come  infinf* 

ta  555. 

1  dispregiati  da  ejfo  fono 
fa'voriti  da  Dio ,  ed  ali* 
incontro  3.  Par*  190. 
Amore  per  le  cofe  fue  f*/- 
tegno  per  andare  a  Dio  , 
e  cagione  di  perdizione  3. 
Par,  263. 

Sua    Creazione  Jlmile  a 

quella  dell'  Uomo  ^  e  fo- 

.  miglianza  fra  efft  3 .  Par* 

Monajieri  colle  Regole  della 

•Santa  3.  Par»  859. 

Vedi  Religione  . 
Monte  della    Perfezione  ^  e 

Viaggio  ad  effo  j58.  Vedi 

Gesù . 
Morelli  :  Vedi  Selvaggia  . 
Moribonde  :  affijlenza  ad  effe 

342. 


Ri  favate  475.  e  feg,  481. 
488.  491* 

Monjtgnor  Morigia  Arci^vef^ 
covo  di  Firenze ,  e  poi 
Cardinale  fa  /'  ultima 
Traslazione  del  Corpo  ael" 
la  Santa  3.  Par,  9^6, 

Mormorazione ,  e  Mormora- 
tori : 
Detejlata     acerbamente^ 

275; 
Punita  295» 

Che  Peccato  y   e  jnale  Jìa 
552.  3.  Par.  405. 
Suo  rimedio  2  g6. 
Sputano  in  faccia  a  Cri- 
fio  i^Par,  680. 
Morte 

Di  Criflo  :  come  ne  accet- 
tò   egli    la  fentenza    3 
Par.  594. 

Quefla  riacquiflò  a  noi  l 
Eternità  del  Corpo  3 .  Par 

513. 

Della  Salita  :  Ricordi  la 
fciati  alle  Monache  463 
Saputa  ,  e  predetta  da  lei 
e  circoflanze  di  effa  465 
Giorno    Anniverfario    di 
effa   celebrato  avanti  la 
Beatificazione   507. 
De'  Giufli  :  come  vincano 
in  effa  le  Tentazioni   3. 
Par.  345. 

Dio  fi    compiace  nellcu 
lo- 


loro  Morte  3.  far.  477. 

Data   ad  una  Dama  itL. 

petja  di  *vocaziofje  iw^edi" 

ta  152. 

V redetta  a  molti  i^^,al 

161. 

Incerta  574. 

Me%%i  ^er  morire  Jtcuro  ^ 

i'vi . 
I4ortiJj  e  azione ,  e  Penitenze 

Della  Santa  :  Vedi  Som- 
mario della  Vita  . 

In  ejfa  conffte  il  frofit-» 

to  Spirituale  305. 

Madre  della  furttà  7,10. 

Quanto   giaccia  a    Dio , 

i^i . 

Sitnile  al  Sonno  ,  e  per- 
chè 3.  far.  6^g, 

N.ecejfaria  a  chi  s'  iwple' 

ga  nella  falute  dell'  Ani-^ 

me  3.  Par,  544. 
Mura  de'  JVJoìiaJìerj  difendo-^ 

no  da' Peccati  428. 


N 


N 

Jpoli  : 

VroceIJtone  per  la  Ca» 
nonizr azione  della  Santa, 
e  Miracoli  da  lei  operati 
3  Par.^ll^e  feg. 
Quattro  Piazze principa- 
li^di  detto  Re^no  l' anno 
eletta  per  Protettrice  3. 
Par.  2,^^, 


xeni 

Nafcita  della  Santa  ;  gior^ 

no  di  eJfa  celebrato  di^o» 

tamente  nel  fuo  Monafte^ 

ro  3.  Par*  896. 
Natività   di    Crifto  :   Vedi 

Novena . 
Natura  umana 

Quanto  ef al  tata  per  P  In» 

carnazione  714. 

Dal  Peccato  annientata  y 

rìjlorata   per    Crifto    3. 

Par»    126.   148.  tf  feg. 

Fattapartecipe  dell' EJfer 

Di'vino  3.  Par,  240. 
Naturale  non  fi  deme  gua* 

ftare  y  ma  migliorare   3. 

Par,  533. 
Na^e  y  che  conduce  /'  Anima 

in  porto  y  è  Crifto  3 .  Par^ 

547- 

Modo  per    entrari;  i  ,    e 

quiete  ,  che  dì  fi  gode  y 

i'vi  , 

Naufragio  :  da  ejfo  liberati 
quattro  Cavalieri  Fioren- 
tini 5  che  [calzi  'vifitano 
la  Santa  3.  Par,  877. 

Nega'zioni  di  S,  Pietro  :  Ve" 
di  S.  Pietro . 

Negligenza  ,  e  Tiepidità  fa- 
ci l mente  s'  infinuano  «e»* 
Religiofi  3.  Par,  780. 
Damii  di  ejfey  eRimedj  , 
i'vi  5  e  feg,^ 

Monfignor  Nerliy  poi  Car- 
di'- 
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dinaie  Nun%io  in  Tollo-* 
nia, portò  le  Reliquie  del- 
la Santa  ^  e  ne  ricevette 
Grafie  3.  Var.  883. 

ÌSLicodemo  depofe  Crifto  di 
Croce  553. 

iS*.  Niccolò  di  Bari  fece  Mi" 
r acoli  nella  Trapazione 
del  [fio  Corpo  3.  Var.  941. 

P.  Niccolo  Fabbrini  Retto-* 
re  del  Collegio  della  Com- 
pagnìa  di  Gesù  di  Firen- 
ze e f amina  5  ed  approda 
V  Ejiafi  ^  e  i  Ratti  della 
Santa  5  25.  e  feg. 

Nome  . 

Santi jftmo  di  Gesti  esalta- 
to 3.  Par.  qp,  e  feg. 
Sue  lodi  3  i'vi . 
Si  deme  a'vere  femore  nel 
Cuore  9  e  nei  pentimenti , 
i'vi . 

Onore  dato  a  quello  di 
Maria  premiato  in  V ara- 
di  fo  130. 

Mijleriofo  im^ofto  da  Dio 
alla  Santa  3.  Par.  157. 
Quale  Jìa  quello  j  che  fi 
da  air  Anima  Spofa  di 
Criflo  ;  Mijierjy  e  fignifi" 
cato  3 .  Par.  i  gS. 

No^vena 

DellaNati'vità  di  Crifto  : 
ejerclzj  di  Virtit  appro- 
priate a  quefto  Mijlero 
314. 


Fatta  in  Parma  per  leu 
Canonizzazione  della  S. 
e  miracolo  feguito  ^.Par. 
S6<i.efeg. 

Noviziato  con  quali    Virtù 
fatto  35. 

Do'verfi  mantenere  il  fer- 
rvore  di  effo  ^.Par,  528. 

No'vìziey  e  Giovani  ^ 
Come  iflradate  alla  Per- 
fezione 2S6.  e  feg.  igo. 
Gouerno  di  effe  quale  290. 
Ammaeftramenti  proprj 
per  effe  3.  Par.  788. 
(Xuelle  del  Mona  fiero  dì 
S.  Maria  degli  Angeli  ri- 
cevettero lo  Spirito  di 
Crifto  634. 

Nulla  noftro  doverfi  cono  fie- 
re 3.  Par.  155. 

O 

OBbedienza  :  Vedi  Ub- 
bidienza . 
Obblighi  dello  fiato  Religio- 

fo  non  confiderai i  402. 
Occafioni  conducono  al  Pec- 
cato anco  i   Religiofi  3- 
Par.  11  g. 
Occhi 

Di  Crifio  influifcono  ne' 
Beati  amore  per  i  Viato- 
ri 3.  Par.  193. 
Che  operino  nel.  Mondo  in 
'vari 


nìarj  flati  di  Perfone  g. 
Far.  1 94.  e  feg. 
Miratia  tutti  con  Vieta  : 
i'vi . 

Loro  tìtara^iglio  fa  fratrie, 
ih  3.  ?ar.  641. 
Nofiri  :  curiojìtà  ^inta  30. 

Rifattati   dalle  Infermtadi 

175.  210.  505. 
Oda  Romina  del  Mondo  800. 
Odore 

Spra'va  dalla  Santa  an- 

cor  q)iva  166. 

Continuo   dal    fuo    Cor^o 

470. 
Offerta 
Di  Crifto  air  Eterno  Padre 

Della  Santijfima  VergÌ7ie 
di   Crifto   fno    Figliuolo 

547- 

Della  fteffa  del  Corpo  fmr" 
to  di  effo  548.  550. 
Altre  warie  di  effo  Jt  deh" 
hono  immitare  y  e  come  3. 
Par,  661,  e  feg. 
Del  Sangue  di  Crifto  in 
che   maniera    dehhn  farjl 
529.  3.  Par,  680. 
Frequentarla  541. 
Q»efta  placa   Dio  ^  e  lo 
ftejfo  Crifto  541.781. 
Della  fu  a  Paffìone  ritie- 
ne i  DiiiiniGaftighi  713. 
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Perchè  non  fortifcano  il  lo^ 
TO  effetto  tali  offerte  3. 
Par,  681. 

Di  tutte  V  Opere  di  Cri' 
fto  5  della  Vergine  ,  e  de* 
Santi  per  i  Sacerdoti  maU 
n:agj66^. 

Per  tutti  i  C ripiani  huo^ 
ni  y  e  cattinji  66^, 
Per  'varj  [tati  di  Perfonc 
682. 

Per  i  difetti  proprj  ^6^, 
Del  latte  della  Santiffìma 
Vergine  per  P  Anime  del 
Purgatorio  ^77. 
Vedi  Paffìone ,  Sangue-* , 
Maria  Vergine» 

Offerta   da  farfi  alla  San" 
tiffwia  Vergine  114. 

Offefa  di  Dio 

Che  gran  malejìa  non  fi  co* 
nofce  l*Par,  747. 
Mirahil  co  fa ,  che  Dio  ad 
effe  ft  plachi  3.  Par,  407. 
E  le  f offra  3 .  Par,  S 1 5. 
Difpiacere  fommo  di  effe 
39.  64.  262.  e  feg.  3.  Par* 

95-  747- 

No f tre  portarle  in  Pazien- 
za y  e  la  difefa  rimetter^ 
la  a  Dio  3.  Par,  391.  ^ 

hi 

OffiT^j  <vili  y  e  faticofi  fatti 

'volentieri  333*338. 
Olio  Santo  con  che  diniozio^ 

ve 
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ne  rlcew/ifo  4^4. 
Tropriet^  deW  Olio  rtc(h 
nofciute  ne  Doni  9  che  dà 
Dio  all'  Anima  75 5. 
Moltiplicato  dalla  Santa 
nella  Fefta  della  f uà  Bea' 
t ideazione  511. 
Miracoli  da  ejfo  operati  g . 
far,  880.  e  feg.  gì  3.  91 5. 
e  feg.  gio.  e  feg. 

Onore 

Quale    dobbiamo    a   Dio 
685. 

Quale  danno  a  Dio  V  Ani- 
me feco  unite  3.  Par.  52. 
Al  Padre  ,  Madre ,  e  Su- 
periori infegnato  da  Cri' 
fto  col  fm  e/empio  3.  Par* 
540. 

Mondano  do'verjt  difpres^-* 
'zare  111» 

Operarj 

Di  'varj  fiati  chiamati  a 
lavorare  nella   Vigna  di 
Dio  3.  Par.  ^58  3. 
Dimerfith  nelle  loro  qua- 
lità ^  ed  operare^  i'vi* 

Operazioni  di  Dio 

Tuttejl Siedono  nell'Uomo 

743- 

Neil'  Anima  y  e  di  quefia 

everfoDiO'j^i.  754. 

In  fé  y  e  nelle  Creature^ 

7^9.  e  feg. 

Non  s*  intendon9  3.  Tar^ 

x^i6. 


Mirabili  in  tutte  lefue  ope- 
re 3.  Par*  77. 

Dello  Spirito  Santo  3  ,Par* 

108.  115. 

Varie  quelle  delle  Creatn* 

re']']6. 
Operare  : 

Guardare  V  operato  impe- 

difce  V  operar  bene  3.  Par. 

450. 

Qual  debba  ejfere  il  fine 

del  noftro  321. 

Nel  fernjizio  di  Dio  3. 

Par*  6%'^,  e  feg. 
Opere 

Di  Dio  fono  i  libri  di  Dio 

3.  Par.  65. 

De'   Giufti  Migliorano  i 

Peccatori  7^.  Par.  701. 

Buone  come  fi  debbano  fa<* 

re  Ilo.  ^.Par.'joo. 

Trafcurate  caufa  di  dan* 

nazione  ó^i. 

Di  Carità  ^erfo  7  ProJ/t-* 

*^o  333. 

Offerirle  in  unione  di  quel- 

le  di  Crifto  5  fpecialmente 

della  fua  Pajfione  3.  Par, 

233.700. 

Acquiftano    il  pregio    di 

quelle   di  Crifto   3.  Par, 

Sono  Doni  di  Dio,  e  da  lui 
fi  debbono  riconofcere  3. 
Par*  5p8.  6gg. 

lat^ 


Fatte  con ^erf  elione Jì  con^ 
fervano  g.  Par.  404. 
Le  fole  fatte  con  retta  in'* 
tenzione  piacciono  a  Dio 
g.  Par.  551. 

Senza  quefta  fratti  fal<v  a* 
fichi  i.  Par.  847. 
Paragonate  al  latte y  e  per' 
che  3.  Par.  700. 
Si  pubblicheranno  nel  Giù- 
dizio  anco  le  minime  3. 
Par.  743. 

Come  anco  in  Paradifo  3. 
P^r.  551. 

EJlerne  buone  conducono  a 
Dioi*  Ftfr.  721. 
Orazione 

Di  Criflo  nelV  Orto  649. 
Spiegazione  di  quejlo  Mi- 
flerio  a  noflro  ammaejlra^ 
mento  3.  Par.  387.  543. 
Che  ci  frutti  3 .  Par.  581. 

e  fig- 

(guanto  in  effa  egli  patiffe 
^.Par.'iSi.efeg. 
Non  fu  efaudita  ,  perchè 
foffero    efaudite   le  noflre 
l.Par.<^%s. 

Rifleffìonefo^ra  V  Angelo^ 
che  lo  confortò  nella  fra 
Orazione^  iui, 
tioftra  Meditazione 

Quanto  efficace  per  impe^ 

trare  319. 

Perchè  efaudita  3.  Parte 

585. 
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Quanto  utile  7.  297. 
Fromoffay  i<vi. 
Vocale  conduce  a  Dio   3. 
Par. '^11. 

Patta  in  comune  più  me- 
ritoria 299. 
Sono  Pi  ori  a  Gesti  322- 
Delle  Anime  Sante  ritie- 
ne i  gajiighi  di  Dio  713. 
Studio  di  effa  continuo  nel" 
la  Santa  193. 
Quanto  efficacj  foffero  /o 
fti€    Orazioni ,    e  perchè 
log. 

Ricorfo  frequente  di  moU 
tifftmi  ad  effe  214.  484. 
Fatte  alla  Santa  ottengo- 
no Miracoli  484.  3.  Par» 
Sói.efeg.  882.^  f^g'9^1* 

Orlandini  :  Vedi  Suor  Ma-i 
ria  Benigna  : 

Ornamenti  : 

Nelle  co  fé  appartenenti  al 

Culto   Di'vino    lodati   3. 

Par.  455. 

Quali   delle  Anime  Spofe 

di  Criflo  595. 

Donne f chi  rifiutati  31. 

Oriolo  a  Ruota  come  appli- 
cato :  Vedi  Uomo . 

Orto  :  Vedi  Orazione . 

Ortolano^  perchè  Criflo  ap^ 
parìffe  in    quefia  figursu 
68$.    Vedi   Confeflbre-* 
Àaaaaaa       di 
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di  Monache. 
Offer^vanza 

Delle  Regole  ^  e  de'  Voti 
fine  dell'  oberare  ne'  Reli- 
giofi  ^17.  .1 

Zelo  di  ejfa ,  ed  induflrie 
•per  mantenerla  385. 
Diynande  da  far  fi  a    Dio 
a  quejlo  intento  401. 
Quali  fiano  gV  imj^edimen- 
ti  per   l'  impetrazione^ , 

Delle  Regole  quanto  im- 
porti 3.  rar.  527. 
Ottiene  i  Doni  di  Dio  3. 
P^r.  7Pj. 

Conduce  al  Far  adi  fa  3. 
far»  809. 

Raccomandata  dalla  San- 
ta nel  morire  453. 
Stabile  durerà  nel  Mona- 
fiero  di  Santa  Maria  de- 
gli  Angeli  3 .  Far,  ^ig. 
Vedi    Religione  ,    Reli- 
giofi  5  Voli . 
Ovili  di  Cri  fio  quali  fiano  3. 
Par.  204.  209. 


p 


Ace 

Quale  fi  danno  fra  hra 
le  Disine  Perfone  3.  Par. 

Quali  la  Vergine  Santif" 


fima  3.  Par.   142.  e  Jeg, 

151. 

Quale  quella ,    che  ci  da 

Dìo  nella  Me  (fa  3.  Par. 

90. 

Con  Dfo  frutto  della  ^e- 

ra  Sapienza  3.  Par,  153. 

Ci  fa  Figliuoli  di  Dio  3. 
Par.  721. 

Vera  nìiene  da  Dio  3 .  Par. 
750. 

Mon  fi  può  H'vere  fenza^ 
Dio  3.  Par.  460. 
Darla  a  tutti  ^  e  conjer- 
njarla  con  tutti  3.  Parte 
461. 

Comepoffa  darfial  Purga- 
torio y  e  allo  fteffo  Infer- 
no ,  inji . 

Del  cuore ^  che  cofafia  5  791 
Del  Mondo  <verijfimaGiier- 
ra  3 .  Par.  153. 

Suor  Pace  Color/ìhini  rifa- 
nata  dalV  Apopleffia  102. 

Suor  Pacifica  del  To'vaglia 
ferine  le  Rì'velazioni ,  e 
ciò  5  che  dijfe  in  Eflafi  la 
Santa  14Ó.  352.  4Ó7. 

Padre  y  e  Madre  onorarli  3. 
Par.  540. 

Palermo-: 

Miracoli  .iiìi  operati  dal- 
la Santa  487. 
V  ha  eletta  per  Protettri- 
ce 


ce  3.  Tar,  858. 

falpitazitoiie  di  Cnorf  rifa* 
nata  494. 

Tane  : 

Di   quante  forte  quello  , 
che  /pezza    Cri/lo  àSS. 
Quotidiano ,  e  di   Vita  è 
GesH  3.  Far.  35.  260. 

5*.  Vaolo  Apoflolo  : 

Sua  Con^erjìone,  e  fuo  ope- 
rare in  ferruizio  di  Dio  3. 
rar.66S, 

Gujlù  l  acqua  delle  Piaghe 
diCriftoi.  Par.qi^, 
Da  lajuto  per  /'  offerDan-' 
%a  della  Poi;fr/i  404* 

Taolo  V,  Sognino  Pqntejìcc^ 
conferma  le  Cofiituzioni 
aggiunte  dalla  Santa  3  90. 
Ordina  ,  che  fi  formino  i 
Proceffìper  laBeatificazio- 
ne  508. 

r aradi fo  :  <'  ^  •  ^ 

Viaggio  ad  elfo  3.  Bar^/\g, 
Varietà  di  ftrade  ^  che  ad 
ejfo  conducono  3.  Par.^o-j, 
efeg.  ..  i-v.^U  i  a 
Errori  ^  chcfipf^doUo  in 
effe ^  iu'i  .  •  ..\ 

Con  che  fi  poffa  comprare 
3.  Par.  2(54. 

i'  acqui  Ilario  dipende  da^ 
noi  3.  Par*  60^. 
£'  no/ira  Patria  3.  Par. 


Sua  Gloria  fiof/  fi  pk  ò  ca- 
pire 3.  Var.ói  2.  Vedi  Bea- 
titudine ,  Cielo ,  Gloria . 

Parlare 

poco  dd  Vrofjimo  344. 

.;  Quale  dehhii   ^Jfere    3^1. 

.    Danni  del  troppo  parlare  , 
t'vi . 

Sia  a  tempo  5  e  con  rifleffto^ 
ne  3.  f^r.393.  531. 
Oziofo  impedi fce  le  grazie 
della    Santifftma  Vergine 
3 .  Par»  g6. 

Parlatorio  : 

Fuggirlo  111.  374. 

^^\Biafimato  3.  Par.  824. 

^ì'.'clatogo,  di   diftrazione   3. 
Par.Sz^' 

Tarma  :  k.     ;  .   .  .. 

Miracoli  t'vi  operati  dalla 
Santa  484.  3.  Far.  882. 

-V .  &94-  ^  fig'- 

P race ffj  i'vi  formati  509. 

Novena  i^t  fatta  per  la 
'    Canonizzazione  3.  ftfr/^^ 

8Ó2.  e  feg. 
\^, Miracoli  operati  anco  con 

apparizioneyt-uiy  891 .893. 
V    8c^. 

L'ha  eletta  per  Protettri" 

ce  3.  Far,  858.  Vedi  Gio: 

Battifta  Magnani. 
Parole 

Di  Crifto  in  Croce  ,  e  dell* 

E'vangelio  quali  ^inceffc" 
Aaaaaa  2  ro 


ro  il  Demonio  g.  far.  6g5, 
Di  Dio  come  injtdiata  dal 
Demonio  1 70.  ^  feg, 
Sftoi  effetti  785. 
E'  di  chi  V  accolta ,  non  di 
chi  la  predica  3 .  Paf.  711. 
Scala  y  con  cui  fi  fale  a 
Dio  g.  Par,  i2p.  134.  e 

Di'verfità ,  con  cui  'vien 
falita  fecondo  la  qualità 
di  chi  V  accolta  3 .  Par,  137. 
Ki'vslata  arme  contro  i 
Dsmonj  y  e  i  Viz>j  3.  Par, 
128. 

Rifana  l'  Anima  dalle  fue 
Infermità ,  e  fpecialmente 
da  quali  3.  Par,  258. 
Della  Santa  quanto  effi* 
caci  a  muovere  al  Benc^ 

Parto  :  liberata  da'  pericO" 
li  di  effo  495, 

ìPafftone  di  Crifio  : 

Affemonarfi  ad  ejfa  di 
quanto  utile  6^1. 
Affetti  per  njarj  Mijlerj 
dì  effa  680.  e  feg. 
Effetti  y  che  cagionò  negli 
Angeli  buoni  y  e  cattici  y 
e  fimilmente  negli  Uomini 

555- 

Dimojirazione   della    Di- 

'vina  Giujlizia    3.   Par. 

241* 


Glorifica  Cri/lo  6'^i. 
Ritiene  i  Di'vini  gaflight 

I  meriti  di  effa  fanno  gli 
Uomini  fuperiori  agliAn-* 
geli  3.  Var,  ^61, 
Frutto  di  effa  può  parte-* 
ciparfi  da  tutti  3 .  ?f?f .  2  o  3 . 
Suoiftrumenti  armi  offen^ 
fi've  y  e  dif enfile  contro  i 
VÌ7bj  3.  Par,  620.  e  feg. 
Si  fpiega   ne*  particolari 
firumenti  y  imi . 
Offerta  di  effa  al  Padre  y 
e  allo  Spirito  Santo  per 
V  Anirne  di  tutti  gli  fta" 
ti  659. 

Meditata  9.  302.620. 
Meditazione  di  effa  uti^ 
lifftma  3.  Var,  769. 
Confiderata  tutta  y  e  cou 
quali  affetti  540.  e  feg, 
l,Par,7,6.  efeg. 
Con  rifleffìoni  morali  644, 
e  feg,  3.  Par,  387.  e  feg, 
Confiderata ,  e  comunica" 
ti  i  dolori  di  effa    alla^ 
Santa   356.  633.  641.  e 
feg,  658.  3.  Par,  68.  560. 
efeg.'^Si, 

Che  dolori  le  cagionaffey 
jn)iy  f  3.  Par,  587. 
Rinno'vata  da' Peccatori  3. 
Par,  6'ig, 

Da*  Peccati  de'  Religiofi 
710.  Paf** 


Vajjtoni  noflre  tome  fi  wifico^ 
no  1  23.  407. 
Come  fi  medicano  3.  far* 

Domate  ci  fanno  godere^ 
di  Dioi»  Par.  768. 

Tafiore.  : 

Tutte  le  anioni ,  che  fcu 
rverfo  le  fu€  Pecorelle^/pe- 
gano  quelle  di  Dio  'verfo 
l*  Anime  ^  *  fi  f^ecificano 
3.  Par,  6g^.  69-j, 
Quelle  dell'  Anima  :  Vedi 
Anima,  Crifto  buon  Pa- 
ftore. 

Pascolo  dell*  Anime  quale  fia 
3.  Par.  Sg-j. 

Pater  nofter  ,  ed  Ave  Ma- 
ria  :  recitarne  tre  ^er  tre 
Pene  in  ifpecie  patite  da^ 
Crifto  per  noi  617. 

Pazienza 

Di  Criflo  parlò  per  noi 
al  Padre  3 .  Par,  550. 
Perfetta^  ed  Ammiràbile 
della  Santa  45 1.  454. 

Patire 

Di  Crifto  con  allegrezza 
cagione  del  Giubbilo  de^ 
Santi  nel  Patire  3 .  Par.  551 
Da  lui  fatto  dolce  3.  Par* 
611. 

Con  lui  per  effer  da  EJfo 
glorificato  3.  Par.  515. 
Per  Dio  quanto  degna  co* 


CI 

Ad  effo  grato  6^  o. 

Maggior  cofa  ,  che  pojfe* 

derlo  579. 

Effetto  deir  Amore  n)erfo 

di  lui  P  affetto  al  Patire 

603. 

Via  ficura  alla    Perfezio^ 

ne  3.  Par.ógg. 

Induflrie  della  Santa  per 

Patire  52. 

Defiderio    njero   del  puro 

Patire  adempito  44^.  efeg* 

451. 

Interno   meritò  il  premio 

di  Vergine   alla   Madrc^ 

della  Santa  129. 
Patriarchi  in   che  maniera^ 

manifeftaffero  Dio  al  M01P* 

do  3.  Far,  6^1. 
Patria:  Vedi  Paradifo: 
Pazzi    Famiglia     Nohiliffi* 

mai. 

Gran  Cancelliere  di   Poi» 

Ionia  di  tal  Cafa  ricewc 

le  Reliquie  della  Santa  3* 

Par.  883. 
Peccato 

Come  offe  fa  di  Dio  non  fi 

capifce  la  fua  malizia  3. 

Par.  747. 

Quanto  difpiaccia  a  Cri-* 

fto  i.Par.  301. 

In  lui  punito  con  rigor  di 

Giuftizia  3.  Parte  241- 
^72. 

Sa* 


cu 

Sarà  fot  fmho  in  ffgual 

modo  mi  Peccatore  y  /t;/. 

Dop  la  wDrfe  di  Crìjlo 
'^-:    di  watt  zi  a  maggior  g   3. 

Far,  6  11» 

Qu^al  dolore    cagionaffc^ 

alla  fua   Anima  3.  Par* 

584.693. 

Lo  ^uol  piìiito ,  ma  non 

il  Peccatore  i»  Par.  301. 
V   AjMti  5  che  dà  y  perchè  fé 

n  efca  3.  Par,  26. 

Quali  lo  crocifiggano    3. 

Par,  22. 

Mali-Ziia.    del  'Peccato    è 

accrefciuta  dalla  cognizio" 
«.>.   ne^^, far,  804. 
*^v    Scftfarlo  merita  doppo  In" 

ferno  3.  Par.  135. 

Covfiàerarlo  di  [pone  a  ri' 
."^  '  ct^r^.a/ne  il  perdono  3.  Par, 

665. 

Td  perdere  la  partecipa^ 

%ione  dell'  Ejfere  Di'vi  no 

l,Par,6%g, 

Rende  j>eggiore  del  nulla 

3.  Par.  201. 
.  Aix'vijifcfi  Hjdnima  3.  Par, 
"748*   i  *vaV 

Sordità  di   ejfa  3.    Par, 

380, 

Non  fi  intende  y.  come  fi 
joffa  commettere  189. 
■:  ;  Orrore, fommo  dì  ejfo  188. 

3.  Par,  126,        , .    L 


^.\ 


Dolore  fer  cagione  di  ejj§ 

Qu^ejlo  pace  fommamente 

a   Dio  jfiù  delP  efercizig 

dell'  Amore  3.  Par,6'^6, 

Odiarlo  fempre  ,  ma  noru 

mai  il  Peccatore  3.  Par, 

16  g. 

Perdono  di  ejfo  opra  mira-* 

bile  60"}, 

Gloria  della  Chtefa  potere 

affolDcre    da'  Peccati    3. 

Par,  610, 

Pene  do'vute  ad  effo  fmi" 

nuite  dalla  Muffa  ,  e  da^ 

Sacramenti  ^ ,  Par,  617. 

Quali  pccati  fiano  proprj 

di  "varj  fiati  di  Perfine  : 

De'  Prelati y) 

De'  Principi  >  )      ,, 

De'  Religiofiy  ) 
Quelli  de'  Proffimi  {pciaU 
mente fudditi  correggerli  , 
e  punirli  3.  Par,  720. 
Guai  a  chi  gli  difftmula 
3.  Par,  748. 

De'  Santi  fpran-^a    de* 
Peccatori  3.  Par,  581. 
Veniali  impdifcono  i  Gufli 
Spirituali  3.  Par.  176. 
Peccato  di  E^va  qu^l.fof" 
fé  7,,  Par,  131. .     ■.  T"» 
Rimediato  dalla  Santifft" 
ma  Vergine  3.  Par,  550. 
Ve^ 


VcdiOMaLÒì  Dio,  Paf. 
(ione  . 

Teccatori  : 

Orribile  fiato  ,  in  cui  fi 
precipitano   3.  ?ar*  744. 
Simili  a'  Demotij  3.  Par* 

Muti  in  che  g.  Tar,  g8i. 
Negano  l' Ejfere  ài  Dio  3. 
Tar,  408. 

Rinnuo'vaHo  la  Vaffione  di 
Crifio  3.  Far,  679. 
Grazie^  che  riceuofto   da 
Dio  694. 

Ter  ejfi  prega  V  Anima  di 
Crifio  225. 

fregare  per  efft  piace  a 
Dio  224. 

Quefio  può  falcarli  3. 
Par.  ^61. 

Si  'vi'vificano  cclV  offerta 
del  Sangue  di  Crifio  3. 
Pan  2  5  9. 

Tale  offerta  rallegra  il 
Paradifo  3.  Par*  /^ói. 
Come  in  efft  poffa  compia-" 
cerfi Dio  ^J^ar.jiS. 
Con^erfione  loro  come  pro- 
curata 254.  257.  e  feg. 
672. 

Come  fi  deva  procurare 
l,Par,  29. 

Zelo  per  la  conuerfiòn^^ 
d'  uno  in  particolare  6-1%, 
Emendati  per  V  Orazione 


cm 

fatta  alla  Santa  i*  Par. 

85i.  892.  87?.  907. 
Pene 

Del  Corpo   amabili   543. 

Vedi  Pallìone ,  Peccato , 

Purgatorio  : 
Penitenza  Sacramento 

A  che  fine  ifiituito  3.  Par. 

654. 

Per  effa  fi  acquifia    la^ 

Purità  dell'Anima  3.  Par» 

6^1. 

Ahbellifce  l'Anima^,  Par. 

705. 

Gloria    della   Chiefa   la^ 

podefià    di    aff oliere    da* 

Peccati  3.  Par,  610,  Vedi 

Confeffione  : 
Penitenze 

Neceffarie  per  mantenere 

la  Purità  3.  Par.  5  3<5- 

Dolci  i-  Par.  379. 

Praticate  dalla  Santa  qua* 

li  10.  21.  278.  e  feg. 

Orribili  contro  le  Tenta* 

Zioni  d' Impurità  77.  Vedi 

Mortificazione. 
Penfieri  : 

Siano    rii^olti  a   Dio   3. 

Par.  417. 

Occulti  penetrati  172.  ^ 

PetT-tfcofie: 

P re'parazione  ad  effd  igj. 
Altra  :  Vedi  Spinto  San- 
to .    .  Per* 


civ 

Terdondre  : 

Ejfer  fault  il  farlo  3. 

Tar,^gi, 
Terfeuone 

Cof^e  Monte  ;   Modi  fer 

falirloióS. 

Spegafa  per  'varj  Jimho-* 

h  26'], 

Come  Dio  *vi  conduca  l* 

Anima  3.  Far»  330.  al 

IsLon  n)i  fi  arrida  ,  chc^ 
•per  la  Martifica%ione  3. 
Far.  6gg, 

Crefcendo  crefce  l*  Umiltà 
^. Par.  III. 

Religiofa  :  documenti  per 
acquiftarla  ^95. 
Della  Regola:  Vedi  Re- 
gola. 

Altrui  come  procurarfi  y  e 
modi  per  iflradarm  V  Ani'^ 
Tfìe  121.  290.  Vedi  Ani- 
ma. 
Terfone  : 

Quali  flati  mamfeftino  Dio 
ni  Mondo  3.  far.  6%i.  c^ 

feg'  . 

Tatriarcbi  : 
Apoftoli  : 

Vergini y  e  Continenti: 
CU  altri  flati   apparten^ 
gono  a  quefli  tre  y  ini . 
Tefie    cafligo     de*    leccati 
713. 


Tiaceri  mondani  difprex,%ar'* 

lini. 
Tiaghe  di  Crìflo  : 

Onorarle  piace  a  lui  3. 

Far.  9. 

Come  fornaci  y  per  quali 

effetti  61 7. 

Arco  di  Face  l»Far.  ^66. 

Stanze  dell'Anima  3.  Far. 

5.395.398. 

Specchi   di  effa  3.    Far. 

22. 

"Eonti  di  Acqua  di  mira'* 

bili  effetti  3.  Far.'^i. 

Innaffiano  la  Chi  e  fa  ^.Far. 

165. 

Altri  loro  effetti  759. 

Beati  in  Cielo  ^  che  Be^ 

ni  ne  ri  cenano  3 .  Far,  2  4^. 

Forte  per  entrare  a  Dio 

3.  Far.  205. 

Città  di  Refugio  nellc^ 

Tentazioni  3.  Par.  89.  o 

Defiderio  dt  Crtfio  ,  chc^ 
tutti  nìi  entrino  ,  ini  : 
Frutti  y  che  fi  poffono  ri- 
cenere da  effe  3 .  Far.  212. 

398. 

Ritenute  nel  Corpo  Glo" 

riofoycbe  infegnano  3.  Far. 

233- 

Rimafie  per  impetrarci  le 

Grazicycd  in  ifpecie  lo  Spi- 
rito Santo  3.  Far.  6og. 


Corfje  fojfano   mj^rimgrji 
nell'  Anima ,  e  goderne  gli 
effetti  ^.  Par.  329. 
Memoria  eli  effe  quali  buo- 
ni effetti  produca  3.  Tar* 

344- 

Vedi  Coftato. 

Marciofe  leccate  y  e  fata- 
te 101.  341. 
Col  fegno  della  Croce  41 S. 
420. 
Anche  le  incurabili    500. 

fica  Sal'viati  :  Vedi  Irenea . 

Pietanza  ^ro^ueduta    colV 
Orazione  213. 

Pilato    condanna    Crifto    3. 
Prfr.  594. 

Prigione  in  fua  cafa  ,  o^e 
lo  tenne  ^- Par»  590. 

S'  Pietro 

Confortato  nella  morte  di 

Crifto  552. 

Come Ji portò  mila  Paf/ìo- 

ne  di  Crifto  6^g, 

Chi  ftmile  ad  effo  ^  tisi  : 

Sue  negazioni  y  e  da  chi 

immitate ó-^  i.  3.  Par.^Sq, 

Rifguardato  da  Cri  fio  3. 

Par.  3  2 . 

Vede  Crifto  riforto  687. 

Pier  Francefco  Santucci  cO" 
me  rifanato  143. 

Pietra  Male    rifanato  112. 
487.  490. 

Pitture^  e  labori  fatti  dal» 


cv 
la  Santa  fenza  ijeder^ 
5 16. 

Potem^a 

Del  Verbo  Eterno  come  fi 
dimoftri  3 .  Par.  417. 
D;    Dio    manifeflata    al 
Mondo  da  Crifto  3.  Par. 
244. 

Da  chi  negata  3 .  Par.  418. 
Mezzi  per  intenderla  5  € 
confolazione  di  chi  fé  »c> 
'vale  y  inìi . 

Potenze  dell'  Anima 

Spiegano  il  Mifterio  della 
Santiffima  Trinità  3.  Par» 
729. 

Come  fi  poffano  dilettare 
nel  Verbo  544. 
Kipofte  in  quelle  di  Cri"* 
fto  morto  641.  750. 
Man  impiegate  a  quel  fi- 
ne 5  per  cui  ci  furono  da- 
te y  ma  all'  oppofto  3.  Par* 

4- 

Quelle  della  Santa  come 

purificate  y   e  fantificatc^ 

log. 
Popolo  Ebreo  nell'  Egitto ,  e 

fua  ufcita  da  effo  che  fi' 

guri  3.  Par»  49.  e  feg.  3 1 9. 

e  feg. 

Vedi  Anima  . 
Potere 

Noftro    è  nulla   3.  Par» 

370- 

Aaaaaaati        Ve^ 


evi 

Vero  ci  ^iene  da  Dio  3. 

Tar,  61^, 

Qualunque  è  Mole  y  fé  fi 

oppone  a  Dio  3.  Far,  585. 
Tolleri. 

Do'verfi  amare  157. 

Veri  Beati  3.  ?ar.  16 1. 

Loro  Ricchezze  quali  3., 

far,  16  j{. 
T  01}  erta 

Religiofa  quale  dehha  ef-^ 

fere  ^o^.  efeg.  ^S^.e  feg. 

392.  588.  e  feg,  3.  Par. 

331. 

De  ni  di  ejfa  qig.  3.  Far, 

Suolfregjy  e  premj  377. 
589.  e  feg,  3.  Far.  504.  e 

Suo  Regno  y   e   Dignità  y 

ìdì  e  feg. 

Offemata  da  pochi  3.  Far. 

261.  809. 

Caufa  di  Dannazione  132.. 

392- 

Moti'vi   per     cJfer'varlcL» 
763. 

Qu^ale   non  conofciuta  y  e 
Jt  può  da  tutti  offeruare 
3;  Far.  q 11, 

Suo  Voto  unifce  allo  Spi' 
rito  Santo    3.  Far.  2. 
Infeguata  da  Crifto  coli' 
efempio  y  e  colla  'voce  3 . 
Par.^^y  503.  'ii^.e  feg. 


Frefe   egli  la    nojlra  per 

darci  le  fue  Ricchezze  3. 

Far.  ^01. 

E'  fomma  Ricchezza ,  i^i. 

Dote  richiefia  da  Crijìo 

nello  fpofare  le  Anime  3. 

Far.  558. 

Affetto  y  che  fi  dee  antere 

per  effa  375.  e  feg.  588. 

e  feg.    . 

Quanto  amata  dalla  San* 

ta  88.  e  feg.    375.^  feg. 

379- 

Quale  ordinatale  da  Dioy 

e  quale  da  lei   offemata 

93-  379- 

Zelo  per  V  offeriìanza  di 

^ffa  383- 

S.  Alberto  dato  per  Mae-*- 

flro  di  effa  585. 

S.  Paolo  da  V  ajutoper  of" 

fermarla  404. 

Spirito  di  ejfo  Spirito  di. 

FoDertà  y  i'vi. 

Tutti    i    Santi    furono 

amanti  della  Povertà  3. 

Far.  5  o5. 
Prediche  fono  grazie  di  Cri" 

fio  3.  Var.  84.  Vedi  Paro* 

la  di  Dio .. 
Predizioni  y  e  Profezie  40. 

1^^..  e  feg.  Vedi  Profeti. 
Prelati  : 

Rifpetto  ad  ejfì  344. 

Loro  Peccati  3.jP/?r.  747. 
Fre-^ 


Trefaraziìone  a  ricevere    V 

Ahito  Relìgìofo  34.  Vedi 

Comunione ,  Novene-» , 

Spirito  Santo. 
Fnfenza 

Dì  Dio  continua  115. 

Della  Santa  non  potuta 

/offrire    da   u?i  Difonejlo 

414. 
Frefunzione   come   umliata 

308.  3.  Par.  598. 
Prigione  di  Crijio  :  Vedi  Pi- 
lato. 
Trincij/i  di  Tofcana  ^rocurd" 

710  la  Beatificazione  della 

Santa  508. 

Lodati  3.  Far.  859. 
Frincipy  e  Fotentati 

Defcritti  797. 

Ciechi   in   ^vedere  i  loro 

obblighi  753. 

Loro  difetti  ,   e  Peccati  , 

;t/,  3.  Par,  747. 
Froceffi  per  la   Beatificazio^ 

ne  in  Firenze  5  Lucca  ^  e 

Parma  508.  ^  feg. 
Frofejjione  Religofa 

Secondo  Battejìnio  540. 

Sua    rinavazione   fa    /' 

ifieffo  effetto  ^  imi  , 
^^    Con  quale  fpirito  fatttu 

Fatta  di  nuoDO  y  e  perchè 

Profeti y  e  Profezia: 


cvu 

Frediffero  la  'venuta  del 

Verbo  3.  Par,  320. 

Amore  di    avarie  qualità 

impetrano  alle  Sacre  Ver^ 

gini  3.  Far,  283.  287. 

Co;:giunta  colla  Purità  ^ 

i'vi , 

Dono  /pedale  di  effa  145. 
Profitto  nelle  Virtìi  neceffa^ 

rio  3.  Par,  491. 

Confifte  nella  mortificazìio. 

ne  305. 
Fropofiti  buoni  : 

Il  Demonio  ne  impedi/ce  V 

e/e  e  uz  ione  161, 

S,  Ignazio  V  ajnta  405. 
Proprietà 

Guajla    le    Religioni    3. 

Far,  445. 

Cau/a  la  Dannazione  3  78. 

3.  Par,  446. 
Pro/perità:  in  effe  come   fé-* 

golarfi  i-^i, 
Froffimo  : 

Giudicarne  /empre   benc^ 

I  IO. 

Parlar  poco  di  effo  y  e  ri^ 
/pettarlo  344* 
Suoi  mancamenti  /offrirli 
con  pazienza  3.  P^r.  430. 
Riconcilia  rfi  prefto  ,  e  fa** 
cilmente  /eco  3.  Par,  774. 
Come  debba  rimirar  fi  3. 
far,  846. 

Carità  y  ed  unione  /eco  gra^ 
Aaaaaaa  2         ta 
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ta  a  Dio  3.  far*  430. 
Mali   della    Difiinione  > 
ìdì  . 

Godere  del  f ho  Bene  3  e  de^ 
Jìd erario  330»  e  Jeg» 
Spritttale  non  impedirlo 

332- 

Tramagli ,  e  Penitenzeper 

la  fan  con'verjìone  61.  Ve-* 
di  Amore  ,  Carità  ,  Cor- 
rezione 5  Zelo  . 

Trotejle  fatte    ogni  giorno 
207* 

TroDaTiione 

Della  Santa  di  anni  cJn^ 

que   qftanto  terribile  60, 

e  feg.^ 

Pefchì  'voluta  da  Dio  3. 

Tar.  ICQ. 

A^^ijì  per  ejfa ,  e  Raffe- 

gnazione   5..  Far»   iJ5»  e 

Preveduto  tutto  ciò ,  che 
da  ejfa  douea  rifui  tare  3. 
Par»  274. 

Di  tre  giorni  per  le  tre 
Di'vine  Perfone  quale  f  of- 
fe i,Par.  ^l^-efeg» 
Tro'widenza  di  Dio 
Q^ale  jìa  3 .  Par»  $82. 
Conjldurarla  7^»  Par»  309. 
Tede  in  ejfa  e  pro^nìifione 
di  tutte  le  co  fé  ^^Par.i'^g» 
Sindacata    dall'    Umana-, 
Malizia  3-  ^ar*  745. 


Megarla  è  lo  jl^^jfo^  che 

fentenziare    Crtflo    allcu 

Morte  3.  Par»  396. 

Prudenza 

Di'vina  opera  alV  oppojio 

dell'  Umana  3.  Par»  500, 

Del  Mondo ,  e  dello  Spiri** 

to  5  differenza  fra  effe  1» 

jP^r. 770.  e  feg» 

Vera  quale  Jla  ,  e  come  ope^ 

ri  i»Par»  317.793* 

JSLeceffaria ,  efue  operazio" 

nii»  Par»  310.  847. 

Specialmente  a'  Sacerdotiy 

ed  alle  Sacre  Vergini  3. 

Par»  318. 

Per  concie r far  bene  con  di-* 

^erjìtk  diPerfone  i»Par» 

709- 

Umana  :  fuoi  gìudizj  faljt 

3.  Par»  311.  317. 

Come  Ji  acquifhi   3.  Par» 

318. 

Sa^ia  neW  Annegazwne^ 
■    di  fé  flejfo  riputata  pazzia 

dalla  fiolta  3.  Par.  498. 

Quale  fi  richieda  nel  go- 

sverno  delle  N.O'vizie  igo* 
Puccini:  Vedi  Vincenzio. 
Purgatorio 

Vifitato    dair  Anima  d^ 

CrijlO)  che  lo  'votò  3.  ft?r. 

619. 

Sue  pene  fecondo  i  Pecca^^ 

ti  ^i. 

Ac-> 


Accrefcìute  dopo  la  mor-> 
te  di  Crìfto  g.  ìiUr.  6\6. 
Aiutare  V  Anime  ^  che  ^O" 
no  in  effo  343.    707.    g, 
Var»  461. 

Opere y  che  V  abbre'viitfiOy  0 
al  leggeri fcono  128. 
Una  è  l' offerta  del  latita 
della  Santiffima    Vergine 

La  Meffa  ,  e  perchè  gioDt 
tanto  3.  Par.  682. 
Suffragj  unirli  eoi  Sangue 
di  Crìfto  ^.Par.óS^. 
Fatti  in  comune  piii  es- 
caci y  ivi  . 

Patito  nella  fola  pena  del 
Danno  135. 

Pene  atroci ffime  d' una  Ma* 
dre  per  la  vocazione  im^ 
pedi t a  alla  Figliuola  135. 
Difetti  y  per  i  quali  vi  era 
una  Monaca  125. 
Anime   liberate    g.   Par» 

474^ 
Turificazione  della  Santiffi^ 

ma  Vergine  y    e  Offerta , 

che  fece  di  Cri  fio  3»  Par* 

•      526.662. 

Purità  dell*  Umanità  di 
Crifto  y  e  della  Santiffl' 
ma  Vergine  ;  in  gratta  di 
qiiefta  fi  danno  gli  Angeli 
Cnftodi  per  difenderla  3. 
Par»%']g» 
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(^uale  debba  effe  re  ^  g  co^ 
me  fi  confeguifca  569.  e-* 
feg,  3.  lar.611,  jii. 
Lodata  570. 
Come  fi  appanni  J2g. 
Si  cuftodifce  colla  Mode-* 
ftia  y  e  coli*  Umiltà  3.  Par* 
230. 

Sua  Madre  è  la  Morttfi* 
catione  320,  602.  3»  Par* 

Senza  effa  non  fi  può  pià^ 
cere  a  Dio  606.  g.  Par» 
6^2,  782. 

Al  quale  non  piace  difu^ 
nita  dalla  Carità  ,  ed 
Umiltà  3.  Par.  734. 
Perla  grata  al  Signore  y  e 
fommamente  cara  3.  Par» 
298.  go6.  428.  782. 
Al  quale  ci  unifce  793.  3. 
Par*  809. 

Voto   di  effa  come  offe  fi*' 
varfi  3.  Par.  723. 
Ci  fa  fuperiori  agli  Ark* 
geli  y   e  fimi  li  a  Dio   g- 
Par,  161. 

Di  quanto  pregio  y    e  che 
beni  rechi  all'  Anima  568. 
e  feg,  3.  Par,  355. 
Alla  quale  confenfce  bel- 
lezza 3.  Par.  705. 
Gufale  fia  quella  dell'  Ani'' 
ma  3 .  Par.  444. 
Di  effa  ^  e  del  Còrpo  offe-^ 
qufo 
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quiù  grafo  a  Dìo  >  io»/ . 
Del  Cuore  cara  a  Dio  315. 
3.  Par»  782.  e  feg» 
Impedimenti  di  ejfa^  imi. 
Verfettijjtma  donde  nafea  , 
e  come  fi  acquifti  785.793 . 
3.  ?ar»  601  *  ^34. 
Dof!0  di  Dio  5  e  lodi  di  ef^ 
fa  3.  Par.  790. 
Conduce  al    Par  adi fo    3. 
Par.  809. 

Quale  farebbe ,  y^  «o«  yì«/^ 
yè  feguito  il  Peccato  793. 
ATi?//^  »ytf«///  /'  unay  e  /' 
i!?/^^'/!  eccellentijjlmn  17, 
77.  179.  ^/^^\  187.  355. 

^.%- 

Virginale  Purijjtma  3^5. 

^.  P/?r.  3. 

Amore  fpecialijjìmò  per  ef. 

fa  187. 

DoK/)  ^i  f^  ricen)Hto  da 

Dio  105.  3.  Par.  6^6. 

Mezzi  per  cujiodirla  ,  o 

'vincere    le   Tentazioni  , 

Infocare  V  ajuto  di  S.Gio- 
nìani  E^angelijia  404. 
F<?^/  Anima . 
Purità  d*  intenzione  j  difpo-* 
fizione  buona  per  la  Co-* 
tnunione  3 .  Par.  5o  i  • 


q 


Qtt^arefima  di  Penitenze  fer 

i  difetti  107. 
Quartana  rifauata  504. 
Quiete  procurata  agli  altri 

cagiona  la  propria  3.  Par. 

795. 

R 

Rabatta  :  Vedi  Suor  Che- 
rubina  ,  Suor  Lif^betta . 

Raffegnazione  in  Dio 

Necejfaria  neir  Infermi- 
tà y  e  Tribolazioni  454. 

Quanto  piaccia  a  Dio  220. 
Con-veniente  anco  nellc^ 
cofe  Spirituali  3.  Parte 
159. 

Perfetta  y  e  fuoi  atti  3. 
Par.  1 5  7.  43  5 .  Vedi  Con- 
formità . 

Ratti  della  Santa  continui 
189- 

Sicuri  da  ogni  illufiont^ 
89.  rf^/Eftafi. 

Redenzione 

Nuo^va  Creazione  piti  No- 
bìle  545.  3.  Par.  141.  o 

Differenza  fra  effe  figura'* 
tanel  faziare,  che  Crifle 
fece  le  Turbe  óiS. 

Re- 


Refettorio  : 

Quali  Tentazioni  pojfano 

i'vi  temerfi  iji. 

Quale    ivi    debba    ejfere 

la  principale  occupaiiione 

192. 
Kegno 

Di  Danjid  quale  uneffc^ 

Crìjlo  3.  Tar.  54^. 

Sì  ampliò  colla  fua  Mor^ 

Di  Criflo  quale  altro  g. 

P/Jr.  588. 

Della   Fouer.'-à    j.    Tar. 

504. 
Regina    di    Francia  :    Vedi 

Maria  de'  Medici. 

Dimanda  la  Canonizza-^ 

zione  3.  Par*  850. 
Regole 

Di   opirito  ricevute  d(U 

Cripto  200. 

Religiosa  doverjt    rifpst" 

tare  271. 

Dir  male  di  ejfa  graru 

male  ^  ivi . 

OJfervanza  necejfaria  317 

Quanto  quejla  importi  3. 

far.  527. 

Premiata  da  Dio  "^gg* 

St  dee  ojfervare  la  prò* 

pria  3.  Par,  758. 

Perfezione  fua  confiderà" 

ta  in  quelle  parole  Anti-* 

cay  e  nuova  Verità  359. 
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Inoffervànti  dì  effe  di 
quante  forte  i  e  come  def" 
critti  272. 

Animata  è  il  Superiore  3. 
Par.  528. 

Vedi  OfTervanza,   Re  li»* 
gione,  ReligioG. 
Religione  : 

Stirpa  di  effa  ,  deftderio  ,. 

e  preparazione  per  entrar-* 

"uiil^sfeg. 

Qualità  buone  ,  che  Ji  ri'* 

cercano  288. 

A  che  paragonata ,  e  con-* 

cetto  y  che  fé  ne  dee  ave- 
re 345. 

Quanto  fi  debba  amarc^ 

370. 

Riforma  di  alcune  quanto 

defì de  r abile  391. 

Bi fogno  y  che  ve  ?i  è  585» 

Obblighi ,    che    impone , 

non  confiderai i  402. 

A  che  flato  miferabile  la 

riducono  gV  lnofferva;tti 

408. 

Quefli  come  Jìgniflcatiyivì . 

Lodi   di    effe    nel  primo 

fervore  6o<p, 

Come  forma    i   Religiofi 

610.  e  feg. 

Ajuti  y  Xjrazie  ,  e  Gufli 

Spirituali  y  che  in  ejfaji 
trovano  611. 

Come  Ji  debba  corrifpon- 
der- 
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Simile  ad  tm   Prato  ,  fc^ 

ve  recano  le  JtmiglianXie 

514. 

Ad  un  Giardino  colle  fue 

appartenerne  767.  i^Var* 

^1'     ,  ,     , 
Giardini  di  Dio  798. 

Della  Chiefa ,  e  del  Fa- 

radifo  3.  Far»  169. 

Vi^i    fcorciatoja    ^er    il 

Cielo  3.  Far»  666, 

facilità   di  fal^arfi  itL, 

€jfa  3.  Far,  756. 

entrare    in    Religione    è 

tijcire  dall'  Egitto  i*Far» 

49. 

Kiconofciuta  nella  Vigna 

Hejr  E'vangelio   3.    Far* 

687. 

Virtit  ^ro^rie  dello  Stato 

Religiofo  'y  e  fi  numerano 

3 .  Far*  791 . 

"Vocazione  ad  effo  gratu 

mifericordia   di    Dio    3. 

Tar,  571.  689. 

Tìne  Altijfimo  di  qnefta^ 

wocazioney  iwi, 

Denjefi  entrare  wolonta'* 

riamente  3.  Far.  ^gi, 

Entrarci  con  ignoranza^ 

de'  [noi  obblighi  cagiona^ 

gran  male  66 1, 

Qual  mira  debbafi  amere 

3.  lar*  770. 


Dal  motiglio  d' entrarci 
difende  il  profitto  3 .  Far» 
687. 

Iftitiitori  delle  Religioni 
lodati  3.  Far,  757*  ^  ^eg. 
Loro  mejli^ia  quando  /o 
wedano  [cadute  719. 
Offer'vare  il  proprio  Ifli-m 
tutO)  0  Regola  ^»Par,  757. 

Non  introdurci  novità 
3.  Par,  670. 

Indurre  alla  Religiont^ 
grato  a  Dio  3.  Far,  809. 
Accettazione  con  quali  ri-* 
guardi  debba  farfi^.  Far» 

191- 

Vedi  OfìTervanza,  Rego- 

gole ,   Voti ,  Riforma  , 
Stato. 
Religiofiy  e  Religio  fé 

Inofferwanti     di    quanto 

danno  278. 

A  quale  miferabile  [tato 

conducano  la  loro  Religio' 

ne  408. 

Titoli    d*  obbrobrio    loro 

fon'venienfi  612,  e  feg, 

OJfernjanti  nelle  rilajfate 

quanto  cari  a  Dio  394. 

Qjtali  i)irtkfiano  loro  ne- 

cejfarie  398.  409.  3.  Par, 

791. 

Stati  n)arj  dì  e  (fi  (5i  5. 

Vtfte  loro  Vefte  di  Crifto 

^30.  Nel- 


Melle  loro  Anme  fi  a  Cri' 
fio  Crocijjjfo   63  S. 
FartecipaKO  in  modo  (pe* 
CI  ale  del  f HO  Sangue  y  iiìi* 
E   dl'verfamefife  lo  rice- 
tvono  j  fvin 

In  loro  ripofét  Crifto  5  co* 
me  nel  Sepolcro  ^35. 
fartecipano  in  modo  /in^* 
golare  de' Beni  della  Chie" 
fa  5i2. 

Quali  Jìano  V  Elette^  , 
quali   le  "Pre elette  66  \> 
Le  Religiofe  Vergini  fo^ 
no  Frofetejfe^  e  perchè  3. 
P^r.287. 

Quefte  feguono  /'  Agnello 
Immacolato  g .  far.  732. 
Stanno  fotto    il   Manto 
della  SantilJtma   Vergine 
20S.  3.  ^ar.  24.  31. 
Quali  efclufe  3.  Far.i^» 
Fuggano  il   trattare  co* 
Secolari ,  fé  ^vogliono pia- 
cere a  Dio  3 .  Par,  715. 
Feccati  de'  Religiojt  rin- 
nuoiiano    la     Faffìonc  di 
Crifio  710. 

Con  quali  Peccati  fpecial'* 
n2e>7te  3.  Ftfr.747. 
Offermanti  come  figuratìy 
e  loro  Doni  728.  e  feg. 
Li  ricevono  dall'  Umani- 
tà di  Cri  fio  :  i^i . 
Sono  Jìmili    a*    Serafini 
730. 
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Grazie  y  che  ricevono  nel 
coìnir-ìicarfi  3.  Par.  12. 
Operazioni   proprie    loro 
730.  e  feg. 

Stato  delle   loro  Anime 
dimerfo  733. 
Debbono    condurre    altri 
alla  Virttt  fotto  pena  di 
perderfi  730.  799. 
In  qual  forma  Crijlo  dia 
a'  Religiofi  gli  flejft  ordi- 
ni   dati    agli    ApoJloU  y 
quando  li  mandò  a  predi- 
care 3.  Par*  258. 
Unione  fra     loro  qualc^ 
debba  ch'ere  3.  Par,  350. 
Riverenza  fra  efftjta  i;/-» 
tender  ole  3.  Par»    540. 
Dignità  de*  lìeri  Religio- 
fi  quanto  grande  612.  3. 
Par,  371.677. 
Simile  allo  flato  de"  Bea-* 
ti  3.  Par,  773. 
Come  poffano   ejfer  grati 
a  Dio  3.  Par.  4^9. 
Alle  Grazie  del  loro  fla- 
to come  debbano  corrifpon- 
dere  3.   Par,  670. 
Quanto  operarono  in  fer- 
lìizio  di  Dio  3.  Par,  45  i. 
Hanno  Criflo  per  lume  di 
Sole  ^  che  dalla  Religione 
non  fi  perde  mai ,  ma  da* 
Particolari  3.  Par.  666» 
Debbono  immitare  S*  P^o- 
Aaaaaaaa«       h 
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lo  3.  Par,  ^70.  e  feg. 

Operare  tutto  il  Bene  pr 

Giujlizìia  :  i'vi . 

Sono  anch'  ejft  ingannati 

dall'  Amor  proprio  3.  ^ar. 

439- 

W  loro  ne  e  e jf aria  V  UmiU 
ta  3.  Var»  757. 
Difdice'vole  ajfai  la  Su'* 
perhia  y  e  l'  Ambizione  : 
i'vi . 

Come  il  lavorare  per  le 
^vanità  de  Secolari  394. 
Debbono  ojfervare  il  pro- 
prio IJlituto  y  0  Regola  3. 
/rfr.  758. 

Mantenere  la  prima  Of-^ 
f erranza  3.  Par*  759. 
Nel  parlare  co*  Secolari 
di  che  debbana  farlo  y  e  da 
che  guardarjl  3 .  Par.  788. 
Vedi  OiTervanza  y  Rego- 
le ,  Religione,  Spok^, 
Vergini  ► 

Reliquie  della  Santa  : 
Miracoli  operati  per  mez» 
%o  di  effe  481.491.494. 
e  feg.  500.  3.   Par.S^i* 
910.  e  feg. 

Quanto  dejtderate  ^06»  3. 
Par.  858. 

Rimajìs   intatte  3.  Par» 
883. 

Rettore  del  Collegio  de*  Gè-* 
fuiti  veduto  da  lontano 


parlare  di  cofe  Spirituali 
co*  fuoi  142. 

Ricci  :  Vedi  S.  Caterina . 

Ricchezze  dell  Anima  d' on- 
de s'  abbiano  794» 
Del  Mondo  vera  Pover* 
tà  i»  Par,  843.  Vedi  Po- 
veri, Povertà. 

Riconciliazione  col  Projfìmo 
fia  prejia   3,  Par,  774. 

Ricordi  lanciati  in  mortc^ 
dalla  Santa  453. 

Ricreazioni  permeffe  fono 
tal  volta  a  Religiojt  cau" 
fa  di  dannarji  133. 

Rdolfi  :  Vedi  Suor  Maria^ 
Vittoria . 

Riforma  d  un  Monajlerio  ift 
Fiandra  per  le  Orazioni 
della  Santa  483. 

Vedi  Religione  . 

Rimorfo  :  Vedi  Gofcienza . 

Rinovazione  :  Vedi  Voti  , 
Profelfione . 

Ringraziamento  quale  deb- 
ba Ji  a  Dio  3.  ftfr.  15  5. 

Rifpetto  i 

Portarlo  a  tutti  344. 
A*  Prelati y  e  Sacerdoti^ 

ivi . 

Umano   impedimento  per 
la  falute  3.  Var,  490. 
Cagione  della  rovina  detl* 
Anima  3.  Par.  745. 
Rifurrezione  di  Cnjio 


Argomento  di  Pofffftz(L,j 
e  del  Premio  dagli  Eletti 
3.  Par.  Ili, 
E f alt  azione  della  noflra 
Carne  3.  Par.  60 g. 

'Ritratto  di  fé  abborrito  34. 
'Ri'velazione  della  Gloria 
del  Beato  Luigi  Gonza-* 
ga  approdata  440. 

Vedi  Profezìa . 

Roba  miracolofamente  accre-* 
fciuta  416. 

Amata  troppo  cagione  di 
perdizione  3.  Pur.  395. 

Ron2a  : 

Miracoli  ii'i  operati  dal' 
la  Santa  3.  Par.  878. 
880.  e  feg.  923. 
Fejle  per  la  Canonizza-* 
zione  :  Vedi  Canonizza- 
zione • 

Rofario  :  fu  e  /J^e  Maria^ 
Gioje  del  Manto  della^ 
SantiJJima  Vergine  3.  Par» 
98. 


s 


Acerdoti  : 
Rimeren^a   do'VHta  ad 

#  344' 

Podejlày  e  Dignità  ^48. 

719. 

A jf olivano  dà*  Peccati  3. 

Par*  614. 
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Chiamano  dal  Cielo  Cri* 
fio  per  offerirlo  :  agli  Al" 
tari  è  dato  folamente  V 
offerirlo  ;  i^vi . 
Debbono  ejfer  Prudenti  3. 
Par.  3i«. 

Orribile  flato  de'Cattimi 
661. 

Indegni  di  che  gran  dan» 
no  3 .  Par.  8 1  o. 
Ciechi  piti  degli  altri  ^  e 
pefftmii.  Par.a,^^.  e  feg. 
Peccati  loro  abbomine^oli^ 


i'Vi 


Benché  nella  bocca  di  Cri-* 
fio  per  colpa  loro  nonfan^ 
no  frutto  752. 
A'wertimenti  loro  fi  deb" 
bono  rice'vere  3.  Par.  389. 
Orazione  ,  ed  offerta  per 
la  loro  con'verfione  66^. 
Uno  buon  Scrivo  di  Dio 
travagliato  per  occafione 
di  merito  3.  Par.  681. 

Sacramenti  : 

Si  gufi  a  in  ejjt  il  Sangue 
di  Crifìo  543. 
Pafcolo  dell'  Anima  718. 
3.  Par.  184. 

Confiderazione  fovra  di 
effii.  Par.  309. 
Sminuifcono  le  pene    de* 
Peccati  in  quefla  Vita ,  e 
nelP  altra  3.  Far.óiq* 

Sala  :  Vedi  Lavoro . 
Aaaaaaaa  2         Sa^ 
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Sacrlfiz»io:  Vedi  Àbramo, 

Meffa. 
Salire   al  Cielo  quanto  fa-* 

Cile  3 .  Far.  1 3  4-  e*  feg, 
Sal<vi  pochi  3.  Var.  i6i. 

E  quefli  per  Crifto  3.  Var* 

423.  490. 
Salute  dell'  Anime 

Qmnto  dejiderata  da  Dio, 

e  da  Crijlo  l'^j*  3.  Par* 

Si  ottiene  per  me%%o  di 

T)a  chi  y  e  perchè  non  'vo- 
luta 3.  Par,  184. 
ìmpiegarji  in  procurarla 
ottiene  Grazie  ^  e  Doni  da 
Dio  3.  Part.  652. 
Qu^anto  dejiderata  dalla 
Santa  254.  e  feg,    260, 

Oraziioni ,  e  Penitenze  a 
queflo  effetto  2^j.  160, 
263.  278.  557.  e  feg,  3, 
Par,^ll.  efeg.-j^j. 

Samaritana  : 

Sua  IJioria  applicata  ali* 
Anima  62^, 

Far  are  Ilo  di  effa  colP  ope- 
rato da  Crijlo  in  Croce  3. 
Par.   555.  e  feg. 
Paragonata  al  buon  La-» 
drone  ,  ì^dì  , 

Sangue  di  Crijlo  : 

Cagione  del  f udore  di  ejfo 


fteU*  Orto  9  ed  affetti  fo- 
wra  di  effo  3.  Var,  233. 
242.  390.  54<5. 
In  qual  modo  Jì  offerifca 

529- 

Offerirlo  allo  Jleffo  Cri" 
Jlo  3.  Par,  303. 
Placa  Dioy  e  lo  fteffo  Cri- 
jlo y  e  li  muo've  ad  amar- 
ci 781.  3.  Par,  218.  o 

fig'  743-. 

Valore  di  quejla  offerta^ 

3.  Par,  268,  5^:5.  .614. 

Offerta  per   la  Chiefa  3. 

Par,  513. 

A  qual  fine  Jl  dehha  of* 

ferire  61^, 

Effetti  5  che  Jì  debbono  ri" 

trarre    da   effo   531.    3. 

Par.  8. 

Purifica  P  Anime  535. 

Le  abhellifce  3.  Par, ^68. 

^705. 

E  da  effe  partecipato  ^66, 

Da'  Keltgioji   con  quale 

di'verjità  638. 

Si  gujla  ne'  Sacramenti 

543- 

Ha  fantijìcata  la  Terra  ^ 

e  le  cofe  di  effa   611, 

Calamita  per  tirare  /o 

Anime  a  Dio  666, 

Non  curato  ,  ne  rice'vuto 

710.  3.  Par.  8.  10.  90. 

Vilifica    i    Peccatori    3. 

Par*  25^.  //«- 


Impett^a  cf/tatcemente  mi» 
[encùrdia    3.   Tar,    z^f, 
i6^.  565.604.680. 
Effe f  ti  fuoi  fieli'  Animcu 
paragonati   a  quelli    del 
Vino  3.  Par,  77. 
Qu^alf  Virtù  fpecialmente 
le  infonda  3.  tar.ó^S^ 
Mei  le    Anime ,    e    nelleu 
Chiefa  3.  Far.  470.  J07. 

5S3-  717-  ^    ,. 

Fa  conofcere  la  Bontà  di 

Dio  3.  Part,  iig. 

Innaffia  la  Terra^  e  V  Ani" 

me  coli'  Amore  di  Dio  3. 

Par.  717. 

Quali  Anìms  muti  in  me" 

gì  IO  3.  Par.  794. 

Qjtali  quelle ,  che  non  ne 

ricevano  frutto  3.  Par» 

202. 

De'  Martiri  femenza  d'ai' 

tri  Martiri  3.  Par.  544. 

Sanità  pretejlo  njano  per  l* 
efenzione  dalle  co  fé  comu» 
ni  3.  Par,  789. 

Sunti 

A'wocati  della   Santcu 

quali    Doni    le  faceffero 

112. 

Atti  d'  offeqtiio  <verfo  di 

efi  208.  571,  577, 

Vie  diuerfe ,  per  le  qua" 

li  Dio  li  conduce  533. 

Ci  guardano  da'  pencoli 


del  Mondo  3.  Par.  27. 
Tutti  amanti  della   Po- 
^}ertà  3.  Par.  506. 
Meriti  loro  Vefle  delltu 
Chiefa  i.  Par.  256. 
Le  migliori  cofe    di   efjt 
non  fi  fanno  3.  Par.  450, 
Loro  cadute  fperanza  de* 
Peccatori  3.  Par,  581. 
Protettori     delle     Città 
che  facciano  ^er  effe  7 1 1  • 
Sempre  conformi  al    Di'* 
njino  'volere  :  imi  • 
Santità  : 

Vie  diijerfe  ,  per  le  quali 
Dio  mi  conduce  l*  Anime 

Come  fi  poffa  difftmulare 

435-  ^/^i- 

Della  Santa  come  fatta 

da  Dio  cotto f cere  54. 

Apparita  nell'  Efteriorc^ 

413. 

Tama  grande  di  effa  5  06. 
Santucci . 

Vedi  Suor'  Angela,  Pier 

Francelco . 
Sapienza  a  di  Dio 

Inefcrutahile  3.  Par,  313. 

In  che   rifplenda ,   e  cbc^ 

infegni  per  mez;ZO  di  Crp» 

fio  3.  Par,  244.  457.  e 

Nella  Redsfnzion^  del 
Mondo  fi  mamftfla  3, 
Prtr.  605.  Del 


CXVlll 

Del  Verbo Jtmìle  alta  fai- 
ma  3.  Var»  409.  412.  o 

Da  chi  tate  fa  3.  Par.  409. 
Vedi  Dio,  Verbo,  Cri- 
ito  ,  Scienza  . 
Utnana  Jitjìile  al  Corallo 
3.  Tar.  307. 
Quale  fia  ,  e  quanto  in^ 
gannì  3.  ?ar,  410.  e  feg. 
Congiunta  colla   Di'vina 
gio'va  :  ivi» 
Quefta  *viene  comunicata 
dall'  Eucariftia  3.  Tar, 
4 IO,  e  feg. 

Si  acquifta  coir  affetto  a 
Dio  y  e  coli' umiliazione  y 
iwi» 

obererebbe  gran  cofe^  fé 
non  wenijfe  impedita  dall* 
Amor  Troprio  3.  Far. 
414. 

Vera  in   che  conjtfla    3. 
Tar.  456.  458.  ff  feg* 
Suo  frutto   la  Tace  cotl. 
Dìo  ,  e  quiete  propria^ , 
inìi  • 

Sapere  y  e  perfpicacia  dell* 
Intelletto  quanto  male  s* 
impieghino  3 .  Tar.  67  2 . 

Scala 

Del  Cielo  renduta  facile 
dalle  Vene  di  Crijlo  qóó. 
Di  Giob  applicata  all'  In-* 
carnagione  7^.  Tar.  12^.  e 

fig' 


Scienz,a 

Di  Dio  quale  Jta  3.  Tar^ 

351.  Vedi  Sapienza. 

Sublime  fcoperta  nella^ 

Santa  522. 
Scoprimento   di   CofcienzfL, 

302. 
Scrittura  Sacra  y  e  Segreti 

di  Dio  : 

S'  intendono  dagli  Umili 

782. 

Guida  ficura  per  non  in^ 

gannarfii  0  errare  3.  Tar* 

409.  Vedi  Fede  • 
Sciugatojo  ufato  dalla  San'* 

ta  fa  miracoli  490. 
Scuola  di   Crijlo  quale  Jta 

3.  Var.6%. 
Scrupolofi  y  e  Tiepidi  fcon-* 

tenti  y  ed  altri  loro  mali 

3.P//r.459. 
Secolari  : 

Quale  è  lo  flato  dell*  Ani" 

me  de'  Buoni  733. 

Offerivano  la  fola   legge 

di  Dio  3.  Tar.  439. 

Come  poffano  renderjt  gra* 

ti  a  Dio ,  i^vi» 

Tacilmente   perdono    la^ 

Grafia  3.  Par.  666. 

Trattar  con  effì  de^ve  fchi* 

njarfi  da'  Religiojt  iq/^. 

Quejìi  come  debbano  trat" 

tare  con  loro  3.  Tar.  788. 
Segreti  di  Dio  :  Vedi  Scrit- 

tu- 


tura  Sacra  • 
Suor  Selvaggia  Morelli  Mo* 

naca  efewplare  19. 
Ssw^licità  fieli'  oberare 

Infegnata   da   Crifto  col 

fuo  Efem^io  3.  far»  'jgi. 

Sue  lodi  y  e  beni  3.  far» 

789- 791- 

ferchè  diffìcile  ^  i'vi . 

Ho»  'voluta  praticare  3. 

Far.  789.  e  feg. 

Madre  y  e  Cu/lode  della^ 

furità  3.  far,  784.  Vedi 

Sincerità 

Religiofa  quale  debba  ef* 

ferei'^^» 

Senjì  efierniy  e  fotenze  dell* 
Anima 

mpofti  in  quelli  del  Rc" 
dentare  morto  641.  750. 
Come  tormentati  dal  De* 
monto  80. 
Santificati  109. 

Sentimenti  di profonddUmil- 
tà  3.  far.q^S»  Vedi  Umil- 
tà. 

Sepolcro  di  Criflo  ,  Mijlerj  y 
ed  affetti  fer  le  ore  40. , 
che  i'vi  egli  flette  547» 
550.635.  ^A^. 

Serafini  quale  amore  in  fon" 
dano  nelle  Spofe  di  Criflo 
l'far,  271.  Vedi  Religio- 
fi. 

Scrinando  :  Vedi  Claudio  . 
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Ser^vi  di  Dio  come  frodati 
705. 

Ser^vire 

A  Dio  ,  e  cercare  Dìo  co* 

me  fi  differenziano  3.  far* 

200. 

Alle  Compagne  j  come  al* 

la  Santiffìma     Vergine^ 

Sguardi  di  Crifto  :  Vedi  Cri- 
fto ,  Occhi . 

Della  Santa  efficaci  ^er 
muovere  al  Bene  413» 

Silenzio 

Di  Crifto  rimedio  delle.^ 

col^e  della  lingua  3.  far.^ 

550. 

Beni  y  che  reca  303, 

Difpiace  al  Demonio  703» 

Simbolo  di  S»  Atanafio  letto 
dalla  Santa ,  e  fatto  rect^ 
tare  in  Morte  6»  46.;. 

Sincerità 

Nel  Dfvino  fcri'izio  3. 
far.  490. 

Neccffariaper  bene  opera* 
r^  3*P/zr.  441. 
Si  ottiene  per  mezzo  del* 
la  Caritày  t^vi .  Vedi  Stm- 
plicità . 

Singolarità  di  Vita  quando 
lode'vole  5(5.  79. 

Sifto  V.  fua  Elezione  al  fon* 
tificato  veduta  da  lontano 
639. 

Si'* 


Sitio  dì  Ctifio  in  Cyoce  con 
le  fue  riflejjionì  3.  Tar» 

555-  . 

Sfuaniglie  donate  da  Dio  al* 

la  Santay  Mifterj  di  effe 
112. 
Soddisfazione  di  Criflo  fu-* 
feriore  all'  offefa  3.  ^ar» 

Soggezione 

Al  'voler  di  Dio  315. 
A*  quella    de'   Superiori 

Jl  tutti  351- 
Sofnfnai:  Vedi  Suor  Fran- 

cefca,  Suor  Maria, 
Sonno  :  in  e ff orarla  tal  i;o/- 

ta  Dio  192. 
Sordità  dell'  Anima .  Vedi 

Peccato. 
Spada  wi/leriofa  donata  da 

Dio  alla  Santa  1 1 2 . 
Specchio  dell  Anima  Criflo 

in  Croce  i»  Par.'jój,  "fóg. 

Piaghe  di  Cri/lo  ;  la  fua 

Umanità  3.  Far,  1 78. 
Speranza  in  Dio 

Ne  ce  [Tari  a  783.  e  feg. 

Suoi  atti  3.  Par»  313.  e 

fig- 

Quanto  confoli y  inìi . 
Sfini  :  Vedi  Suor  Caterina . 
Spine  : 

La  Santa  fi  ritolge  fra 

tffe  78.  Vedi  Corona  : 


Ventofe  rifandte  495, 
Spirito  Santo 

Speffo  ,  anzi  quotidiana* 
mente  ricevuto  dalla  San» 
ta  1  IO.  e  feg»  i»Par»  i6i* 
189. 

Con  tutta  la  pienezza  de* 
Doni  3.  Par.  347. 
Modi  per  ottenere  di  ri'* 
cederlo  3.  Par»  123. 
Sotto  quali  fpecìe  uedu" 
tOy  e  fue  operazioni  nelV 
Anima  ^,  Par.S^.  108.  ^ 
feg.  iS^.  e  feg»  277.  35^. 
Nel  Peccatore  non  fi  fer-^ 
ma  y  ma  nelV  Anime  3  che 
fono  in  Grazia   3.  Par* 

I  IO. 

Nella  Pentecofte  lo  rice^ 
merono  tutti  i  Giufli  3» 
P^r.iii. 

Difpofizioni  per  riceverlo 
3.  Par.  111.  e  feg»  122. 
189. 

Quefle  quali  debbiano  ef- 
fere  nelle  Comunità  Reli'^ 
giofe  3.  Par»  1 1  2.  f  feg. 
Doni  di'verfiy  che  concede 
3.  P^ir.  113.  124. 
Vorrebbe  comunicarfi  a 
tutti  co'  fuoi  Doniy  e  col- 
le Virtif  3.  Par.i  20.  e  feg. 
171. 

Impedimenti  a  quefìa  co- 
munic azione y  e  modi  di 
ri* 


rmuouerU ,  inìi . 
KiconofciuPo  in  warie  fi" 
gure  della  Scrittura  fer 
le  fne  operaz'^ni  3.   Par. 
158.  efeg,  1 5i . 1 55 .  efeg, 

Terchè  dato  in  forma  di 

Tf4oco  3 .  Var*  i  $  8 .  t  feg. 

223. 

Come  fcenda  neir  Anima 

3.  Far. 6^%. 

Lo  dobbiamo  a  Crijlo  3. 

Far.  125. 

La  fna  Grati  a  ci  fi  dà 

per  le  ^ene  di  ejfo  3.  Var, 

In^vocaziofie  allo  Spirito 
Santo  3.  Var.  347. 
Treparazione  allafua  Fé- 
fta  per  difporfia  rice<verlo 
3.  Par.  q6i.  Vedi  Pente- 
cofte. 

Spirito  di  Cri  fio  Spirito  no^ 
ftro  3.  P^r.300.  Vedi  Cri- 
Ito  . 

Splendore    mirabile    donato 
alla  Santa  113. 

Spofalizio 

Di    Dio   coli'  Anima    3. 

Banchetto  ,  O&i?  /»  quello 
fi  celebra  3.  ?^r.  369. 
£)/'  G^j-«  C0///1  Santa  527. 
Affetti  per  detto  530. 
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Loro  fiato  perfetto  3.  Ptfr. 

200. 

J«  effe  infondono  l' Amore 

di  Dio  i  Serafini  3.  Par, 

271- 384-; 

Ornamenti  proprj  di  effe 

l.Par.ió-^, 

Doniy  che  rice-uono  da  Cri- 

y?o3/^^''-3  5  3-355- 

Gioje ,  cioè  Virtù  3.  Par» 

810. 

Gratitudine  5  r/j^  ufa  loro 

Dio  3.  y^jr.  265. 

Ferventi  nel  Disvino  fer* 

*viz!0  di  quali  fielle  coro* 

nate  3.  Par,  384. 

Dignità  f ubi  ime  di  effe  3. 

Par.  464. 

Godono  (pedale  il  frutto 

del  Sangue  di  Crifio   g. 

Far.^oq.  509. 

Mei  di  lui  Cofiato  fi  ador'* 

nano  3.  Par.  655. 

F<?///  Religiofe,  Vergini, 

Anima . 
Sproprio  lodato  y   e  pratica* 

to  305. 
Stanchezza  patita  da  Crifio 

nella  Paffione  partecipata 

alla  Santa  633. 
Stato  Kel'.giofo  : 

Stima  grande  di  effo  2  3. 

Eleggerlo  a  qual  fine  3. 

Par.-jiQ.  Vedi  Religione. 
Aaaaaaaaaa         Dt 
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DI  Matura  g.  Par.^ig, 

Di  woke  Anime  nell altra 

Vita  conosciuto  i  24.  e  ^eg* 
Stàtua  della  Santiffma  Vèr- 

gius  benedice   la    Sunta 

54.  e[eg. 

S' Stefano  perchè  appari/" 

fé  con  fa  ce;  a  d'  Angelo  g. 

Par.  405. 
Stendardo  della  Canonizza" 

zione  della  Santa  nel  por- 

tarft  in  Firen-ZiC  alla  fua 

Chiefa  rifanò  un  Inferma 

g.  Var.  854. 
Stima  propria 

Come  utmliata  307. 

Baffa  di  fé  d'onde  nafca 

Stimate  ricevute  dalla  San^ 

ta  643. 
Strade  'varie  per  il  Cielo  5. 

Par.  809.  Vedi  Vis  ,  Pa- 

radilo  ,  Cielo . 
Stroppiati  rifanati  499» 
Strapazzi   grandi    fojfertl 

fenza  turharjì  84. 
Sudditi  :  loro  Peccati  3.  Par. 

747-, 
Superbia^  e  Superbi  : 

Come  ^inta  72. 

Odiata   da  Dio  322..  j. 

Par.  364. 

Impedì  [e e  i  fuoi  lumi  3. 

Par.  356. 

Le  Grazie  della  Santif" 


Jtma   Vergine  3.  Var.  g6. 
Che  gran  male  Jla  3 .  Par* 

3  '  7- 

Cagione  uni'verfale  di  tut- 
ti i  mali  3.  Par.  382. 
709.775. 

Difuni fce  da  Dio ,  e  dal 
Proffimo  3.  Var.  6go. 
Cuafla  r  Unione  nelle  Ca- 
munita   3.  Par.  70 S. 
Si  troua  in  ogni  forta  di 
Perfine^.  Par.  709. 
Entra  per  tutto   come  il 
*vento  3.  Par.  775. 
Pili  noci<va  ne'  Sacerdoti^ 
e  Religioji  3.   Par.   745. 
Difdice    fommamente     a 
quefli  3.  Par.  757.  ^ 
Che  cofa  Jta ,  e  fuoi  Ri^ 
medj  ^.  Par,  ']j6.-      •, 
Superbi  non  ricevono  ìTo 
Grazie  Di'vine  ^.Par.i  3. 
Coronano  di  Spine  Crifla 
3.  Par.óqg. 
Ignoranti  ^.Par.  q^i. 
Fini  de' Superbi   3.  Par* 

Superiori  : 

Proprio  di  laro  lo  zelo  per 
la  fai u te  del T  Anime  16^. 
Se  in  queflo  mancano  ^  fi 
dannano  ■y  ivi. 
Debito  loro  correggere  le 
Colpe  615. 

Regolari:  loroVJfizio  270. 
Ri- 


Riconofcere  in  efjì  Dio 
quali  Grazie  ottenga  353. 
Dipendenza  totale  da  ef" 

fi  57- 
Superiorato  fuggito   451. 

T 

TAtto  della  Santa  rifa- 
nà   dalle    Infermità . 
415. 

Tedio  del  hen  operare  come 
nìinto  7g. 

Tele  di  Ragno  :  Vedi  Di- 
fetti . 

Temperanza^  e  fu  e  operazio-^ 
ni  g .  Par.  311. 

Tewpo  : 

Come  [penderlo  121. 
Quello  j  che  corre  y  richie- 
de maggiore  eferciz io  delle 
Virtìi  y  e  perchè  3.    Var* 
786. 

Oziofamente  fpefo  impe-* 
di  [e  e  le  Grazie  della  San- 
tiffima  Vergine  3.  Far.gó, 

Tentazioni  ,  e  Tribolazioni  : 
Ricorrere  in  effe  a  Dio 
60,  e  feg. 

Che  altro  fi  debba  farc^ 
in  effe  273. 

Rico^rarfi  nelle  Piaghe  di 
Crifìo  3.  Far.Sg. 
Ter  'vincerle  ^ale  la  Pa- 
vola  di  Dio  3.  Par*  129. 


cxxri» 
Mei  la  Morte  come  fi  t?/;;- 
€ano  dall'  Anime  Buone 
3.  Par.  345. 

A  qual  fine  permeffe  da 
Dio  3.  Par.  538. 
Vurgano  V  Anima  6']6, 
L'  ajuto  di  Dio  fempvc^ 
affifle  y  i^vi . 

Quanto  ^arie  quelle  del 
De  molilo  170.  e  feg» 
Frequenti  nella  recitazio- 
ne del  Di'vino  Ufficio  y  e 
nel  filenzio  703. 
Co  fé  ufate  dalla  Santa  li- 
berano  dalle   Tentazioni 

415- 

Tey/tazioni  particolari  : 

Vedi  a"  fuoi  luoghi y  ec» 
Terra  : 

Suoi  Beni  impedimenti  per 
la  falute  724. 
Mancanza   di  effi    de^vìa 
tal  'volta  da  Dio  3 .  Par* 

43g- 

Vedi  Affetti  Mondo. 
Teft amento  Vecchio  y  e  Muo^ 
nìo  : 

Loro  differenza  626. 
Nel  Vecchio  fi  rifcontra 
l'  Incarnazione  y  e  la  ri- 
(reazione  de  IT  Uomo  alla 
Grazia  3.   Par.  319.  o 

Tepidità  y  e  Tiepidi  : 
Piace  al  Demonio  704. 
Aaaaaaaaa  2         Di 
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Di  quanti  danni  all'  Ani" 
ma  3.  ?ar.   122.    e  feg, 

159; 

facilmente  x'  infinua  ne^ 

Keligiojt  -y  e  reca  loro  gran-» 

dijjtmi  danni  g.  Far»  780. 

Kimedj    contro    di   effa , 

i^i . 

Oscurano  la  faccia  della 
■    Chieda  738. 

SeKì^rs  ^contenti  5  e  loro 

miserie  g.  Var.  459. 

Qtiali  fi  ano  nsl   comuni-* 

carfi  ^  e  loro  gafiigo    3. 

Var*   5  gg. 
Tobia    Mattej    Ca^jalierc^ 

Inglefe  tradujffe  y  e  ftam-* 

fd  nella  fu  a  lingua  la  Vi" 

ta  della  Santa  485.  507. 
5*»  Tommafo  d' Aquino  :  fua 

Gloria  5  e  lodi  6gg. 

Del  Tovaglia  :  Vedi  Suor 

Pacifica,  Lapo  . 
Trasforma-^ione  dell'  Anima 

in  Dio  g.  Par,  63.  510. 
Traslazione  ultima  del  Cor" 

^0  della  Santa  ,  e  Fefla 

3.  far,  gi6.  e  feg, 
Tra<vagli ,  e  Tribolazioni 

Addolciti  dal  Sangue  di 

Criflo  3.   Var,  554. 

Ci  chiamano  a  Dio  700. 
Tra<vefiirfi  con  Vefle  fecola- 

refche  caufa  di   Peccati  , 

e  dannazione  mlU  Mona^-* 

che   133, 


Triftezzit  come  potè  patir* 
fi  da  Criflo  3.  Var.  543. 

Santijfima  Trinità  : 

Suo  Miftero  2  76.  3 .  Var* 
34-.  21^313.  505. 
Spiegato   dalle  Potenze^ 
dell'  Anima  3.  Par,'']2g. 
Sua  Unità  3.  Par.^i/^. 
Operazioni    comuni    alle 
Tre   Disvine   Verfone    3. 
Par.  442.  e  feg. 
Qual  priorità  fia  fra'  ef- 
fe ,  t^i . 

Come  operi  nelle  Creature 
2  7<5.  693.  3.  Par,  574.  <? 

Negli  Angeli  760.  s  feg. 
In  fé  y  e  nelle  Creature 

Comparazione  coli'  Ani- 
ma y  e  fue  Potenze  y  e  fra 
le  operazione  di  Dio  ,  e 
quelle  dell'  Anima  3 .  Par, 

35^729- 

Immagine  fua    impreffa^ 

fieli'  Anima   quali  effetti 

domerebbe  produrre  ^,Par, 

51;- 

Unione  di  Potenza  ,  Sa- 
pienza y  e  Bontà  3.  Par» 

348. 

Doni  fimili     concede    al 
Monaftero    di  S.    Maria 
degli  A)}<feli  ,  i"oi  • 
Segno  ,  che  di  fé  pò  fé  neU 
U 


la  Santa  g.  Far»  94- 
Vedi  Dio ,  Anima. 
Turbff  fatiate  da  Crifto  fi- 
gura della  Cbiefa  628. 

V 

VAnaglorta ,  e  Vanaplo- 
riofi: 

Hafce  dall'  Ignoranza  3. 

Tar.  832- 

Metnìca  della  Purità  del 

cnore ,    e   della  femj^lici-* 

tà  3.  Par.'-jgo. 

Combatte  coli'  Umiltà  J. 

Far.  S2S.  e  feg, 

Motinji  di  ejfa  come   re* 

^nmerfi  ^  zi;/ . 

Impongono  a  Crifto  la  Cro-* 

ce  3.  Far*  680. 
Vanità  : 

Non  introdurla  nelle  Re-* 

ligioni  3.  Far,  "jgi. 

Velie  Vefti    ne*    Religiofi 

Biafime'vole  132» 
Suor  Vangeltfta  del  Giocon-* 

do  Monaca  lodata  36. 1 41 . 

149.  158. 111.341.  355. 

380.  447.  462. 
Ubbidienza 

A  Dio  di  tre  forte  58  5. 

Sue  lodi  y  e  Beni  3.  Far. 

Amata  da  Dioy  a  cai  pia- 
cela  fem];lic€  111.  3.  Far* 
730. 
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Suo  moto  «nifce  al  Di'vi" 

no  Figliuolo  3.  Par.  2. 

Qu^ale  la  njera  y  e  la  fer- 

fetta  i*Par.  723.827» 

Richiede    V    annega%ione 

del   Giudizio  y  fenza    la 

quale   non  fi  può   amer& 

310.7^5. 

Cieca  i%6, 

'Erutto  y  e  merito  di  quf 

fta  313. 

Modi  per  facilitarla  312. 

De've  nnirfi   colla  Cari'* 

tà  3.  Par.   442. 

Alle  cui    opere  fuppUfct 

ne'  Religiofi  3.  Far.  441. 

Aj^uto  psr  confeguirla  lo 

dà  S.  Francefco  d'  Affi'* 

fi\^S' 

Non  eflimata  reca  difpia* 

cere  alla  Santifftma  Ver- 
gine 3.  Far.  648. 
Neceffaria  per  l'   eterna 
Salute  3.  Far.  808. 
Totale    a'    Superiori  ,   e 
Confejfore  della  Santa  95. 
A  Tutti  351. 
Neir  Eflafi  107.  355. 
Nella  Morte  468.    Vedi 
Volontà,  Voti. 

Veleno  rifanato  481. 

Velo  della  Santa  : 

Miracoli  ,  e  Grazie  pep 
mezzo  di  effo  477.  al  502. 
3.  Far.  854.  al  933. 
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Bjmajlo  intatto  in    mu 

grande  Incendio  g.  ?ar* 

921. 
Venerdì 

Venerato  per  la  t92emorÌ4 

della  ?  afflane  302. 

Divozione  da  farfi  ne  IP 

ora ,  che  Crijlo  ffirò    3 . 

Tar»  100. 
Verho  Disvino 

Perchè  fi  dica  Immagine 

del  Vadre  3 .  Var.  133. 

SuoEJfere  fpegato  ^.Par. 

527. 

Sua  Bellezza  )  e  Potenza 

3.  Par.  254.417. 

Sua  Eternità  3 .  Par.  419. 

Sua  Sapienza  3.  jP^r.409. 

efeg. 

E*pafcolo  degli  Angeli ,  e 

de'  Beati  y  e  loro  Pane  3. 

Tar.  213.  215.  261. 

Sue  Proprietà  ineffabili  y 

e  come  Dio  5  e  come  Uomo 

g.  Par.  403. 

Perchè  detto  Hortus  con-* 

ciuffi s  3.  Par.  106. 

Come  y  e  quali  dimande^ 

faccia  all'  Eterno  Padre 

^.Par.  235. 

Umanato  efaltato  5  5  4. 

Da  quali  Virtif  3.  Par. 
_  <  405. 

Mirabile  in  effe  y  e  nell* 

òpere  fverfo  di  noi  y  iui . 


X*  efferfi  fatto  Uomo  fa  in-* 
tendere  il fuoEffere  i.Par. 
422.  424. 

Unito  all'  Umana  Natura 
ha  unito  a  fé  tutte  le  Crea- 
ture ^.  Par.  575. 
Non  farebbe  feguitOy  fé 
fi  f  offe  unito  all'  Angeli-* 
ca  y  inji . 

A  che  fine  mandato    al 
Mondo  3.  P^r.437. 
Non  <voluto  ricenjerfi  da 
quejlo  y  i<vi . 
Suo  Amore  'verfo  gli  Uo'* 
mini  5(55. 

Neir  Incarnazioncy  e  con-» 
semenza  diquejla  3.  Par. 
133.  141. 

Paragone  fra  effo  Incar- 
nato nel  'ventre  puri fflmo 
della  Santifftma  Vergine  y 
e  lo  fi  effo  nella  Paffloney  e 
in  Croce  3.  Par.  801.  r 

De^e  cercar  fi  co*  defiderjy 
555.  Vedi  Dio,  Crifio  , 
PalTione,  Piaghe  ,  In- 
carnazione, Umanità. 
Vergini  : 

Stato  di  effe  quanto  per- 
fetto 3.  Par.  ig6. 
Figlie  della  Virginità  del- 
la Santifflma  Vergine  728. 
Lodano  quejla  in  i [peci al 
modo  601. 

Ve- 


Vedom  in  modo  particola'* 

re  la  di  lei  bellezza   3. 

far.  48  2 . 

In  qital  maniera  debbono 

immi tarla  g.  ?ar,  igg» 

Specialmente  ne  il'  Amore 

*verfo  Crijio  3.  Far»  565. 

Accolte  nella  Finga  della 

mano  deflra  di  Crifto  ^37» 

tlel  fno  Cuore  751. 

Dalla  faa  Umanità  qttali 

Doni  rice'vano  728. 

A    lui    quanto  cara    la 

loro  Furità  3.  Far.  igS. 

Come    partecipino   della-» 

Grandezza  di  Dio  805. 

Quale  debba  ejfer  la  lode^ 

che  gli   danno ,  e  di  che 

efficacia  Jla  3.  Far.  48^. 

Itt  qual  maniera  manife^ 

Jlino  Dio  al  Mondo  3.  Far» 

653. 

Bellezza  della  loro  Ani^ 

ma  inpremio  della  Furità 

3.r^r.705. 

Luogo  [uh lime  per  effe  in 

Cielo  ^.  Far.  ^gg. 

Gloriafpeciale  "^.Far-à^^i, 

La  [ci ano  più  di  tutti  per 

Dio  6go. 

Trattengono  V  Ira   fuo-, 

Ouali  Jìano  a^vanti  Dio  i 
loro  dejtderj  797. 
Frotette  da  S»  Gifijeppc^ 
728. 
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Dehh9H0  ejfcr  prudenti  3. 
Far.  318. 

Vergini^  e  Martiri  ^.Far» 
449.  Vedi  Spofe  Religio- 
fe. 
Verginità  : 

Voto  di  ejfa  17. 
Quanto  grata  a  Dio  3^7. 

Suoi  pregj  5  e  beni  fommt 

370.691. 

Lodata  "^gi» 

Suo  candore  ofcurato  daU 

la  poca  purità  dell'interi^ 

zione  ^.  Far.q^i.^ 

Sua  laureola     meritata^ 

dalla  Madre  della  Santa 

per  il  fuo  interno  patire 

129. 
Verità  ma72Ìfeflata  agli  Uo^ 

mini  con  far  fi  Dio  Uomo 

611.  Vedi  Crifto. 
Verità^  Virtù  : 

Sue  operazioni  6go. 

Criftianafimile  al  Mare, 

e  come  in  questo  fi  na^i-* 

ghi  i.  Far.ig-!.  e  feg. 

Fef cagioni  differenti ,  che 

fi  fanno  in  quefto  mare  3^ 

Far.  199. 

Do'verfi  amare   3.  Farte 

Santi  morti  per  la  Veri" 
tà  3  /t;  . 
Vefta 

Bian^ 
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Bianca  poftd  da  Erode  a 

Crifto    che    Jignifichì    3. 

P/7r.  39g.  ejeg. 

Quale  Jta  quella  y  colla^ 

quale  dobbiamo  n^efiirlo  y 

i'vijefeg. 

Della  Chiefa  quali  Jtano  : 

Vedi  Chiefa . 

Dell'  Anima   788.    Vedi 

Anima. 

X><?'  ReligioJUVefte  di  Cri- 
fto 6^0. 

Candida  donata   da  Dio 

tìlla  Santa  112. 

Miftiche,  cioè  Doni  y  e^ 

Virtù  conferite  allafteffa 

803. 

Quali  quelle  delle  Accet" 

tate  in  Santa  Maria  de- 

gli  Angeli  g2. 

Vanità  di  ejfe  ne^  Religio- 

fi  dif dicendole  132. 
Vettori:  Vedi  Suor  Maria.. 

Benedetta . 
U0z,io  Diwinoy  0  Ore  Ca^* 

noniche 

Quale  attenXiione  ricerchi 

248.  e  feg.  298.  3.  Par» 

Tentazioni  del  Demonio 
nel  recitarlo  70^, 
Obbligo  primario  de'  Rc" 
ligiefi  y  i'vi . 

Recitato  bene  ricompenfa-* 
to  da  Dio  i,  Parigi» 


Dalla  Santa   come  reci» 

tato  195, 

Con  Sant'  Agoftino  g6. 
Uffizio  5  e  Meffa  quando  con-* 

ceduti  in  onore  della  Sari'* 

ta  510. 
Uffizj  *vili  y  e  loro  efercizj 

fatti  con  allegrezza  g8» 
Viaggia  al  Taradifo  fimile 

a  quello  del  Votolo  nel  De'* 
ferto  3.  Par*  49.  320.  ^ 

Vie 

Di  Dio  da  chi  conofciute^ 
e  da  chi  no  i^  Par^  352. 
Varie  conducono  al  Cielo  ^ 
e  quali  3.  P<?r.  807.  Vedi 
Virtù,  Strade,  Scala  . 

Vigna  E'vungelica ,  ed  Ope^ 
rarj  di  effa  confiderà  ti  con 
molto  utili  riflefftoni  i* 
Par»6S/^*  efeg* 

Vincenzio  Puccini  Confejfo* 
re  y  e  Goi^ernatore  : 
Spìnto  y   con  cui  go^er^ 
nò  y  ed  avanzò  ti  Mona-* 
fiero  \66.  458. 
Ubbidienza  ad  ejfo  della 
Santa  in  morte  468. 
ta  la  prima  Traslazione 
del  Corpo    della  Santa^ 

47?- 
P.  Vincenzio  baccanti  Ted'* 

tino  guarito  da  Febbre^ 

con  apparizione  492. 

Vi^ 


Vffio:  Vedi  Fonti,  Spìnto 
Santo. 

Quafto  ritornato  mìraco^ 
lo f amente  haono  i  oo,  2  1 4. 
483.  tf  /fg^-  486.  g.  Var* 
922* 

£0  y?^^  /<^»i/  molte  In* 
fermità  484. 

Tutte    rifplendono  nella^ 

Vita  di  Crifto  755. 

Teologali    u     legano    a 

Dio  647. 

Simili  y    come  le  Morali 

a  njarj  Uccelli    3.  Par» 

^ii.efeg. 

Quali pùpacciano  a  Dio, 

e   a  lui  conducano  123. 

208.  efeg,    ^ 

Sono  le   Gioje  y  che  dona 

Criflo  alle  fue   Spje  3. 

Tar.  810. 

Quali  lo    depongano    di 

Croce  3.  Var»  ii. 

Quali  lo   manifefiino  al 

Mondo  l*Tar,  54. 

Fanno  V  Anima  bella  3. 

Tar.  206. 

Quali  necejfarie  a"  Meli- 

gìojì  398.  409.  3.  Par» 

792- 

Debbono  effere  di  fatti  ^ 

ejiahiliy  altrimenti  fi  ca-* 

de  3.  Var»  26^, 

Da  chi  fi  debbano  im^a- 
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rare  ^»T^r.  266. 

A^^arenti  y  iiìi* 

Debbono  legarjt  colla  Cd* 

ritày  i:ome  le  Gioje  coli* 

Oro  638. 

Come  fi  debbono  occultare 

438.  efeg. 

Del  Troffimo  fi   debbono 

immitare  3.  Tar.  317. 

Vedi  alle  Virtù  partico- 
lari. 
Vifione    di   Dio    ottenutaci 

dall'  Incarnazione  3.  Far» 

1 46.  e  feg, 
Vtfite 

latte  al  Corp  della  SaH'^ 

ta  ottengono  miracoli   3. 

Tar.  855.  e  feg.  875. 

De*  Grandi  sfuggite  3  ed 

abborrite  441. 
Vita 

Di  Crijlo  y  in  ejfa  tutte 

le  Virtft  755. 

Nafcojla    che  infegni    3. 

Tar.  534. 

Confide  rat  a  tutta  confen- 

timenti  mirabili  y  ed  uti'* 

li  3.  ?^r.  523.  efeg. 

Meditazione  di  effa  nu" 

drimento  dell*  Anima  3. 

Tar.  763. 

Immitata  con  atti  intera 

ni  1 97.  e  feg. 

Atti    di   Virtù  da  efer^ 

citarfi  in  onore  di  effcu 

Aaaaaaaaaaa      3.P^r- 
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3.   Var*  ^6i* 
Crìjliana^  e  c.ontìnHtì'  CrO" 
ce  ^,  Par^ógS, 
Spirituale  :  docfifnenfì  per 
ejfa^g,. 

Jlttirua^  e  Contemplatila 
con  perfezione  337.  ^.Par.. 
429.^ 

Deir.  Amm4  conjlfle  nelV 

.    Ojfer<van^a  de'  comanda-* 

mentii  e  conJìgH  3.  Par*. 

Ili- 
Singolare  quando  lode'vo-*- 

le  '^6*  "ig. 

Comune  non  ojfeyvata  ca-* 

gione  di  molti  mali  5   e> 

della  Dannazione  393. 

Tiepida  piace  al  Demonio 

704., 

Della  Santa  fcritta^   e 

tradotta  in  lingua  bigie- 

fey  e  Spagnuola  485.507. 

Spaccio  y  e  fubito  rijlam- 

pata  507. 

Ritorna    buono   il    Vino 

guafto  48^. 
Vite 

Spiega  r  unione  delV Ani" 

ma  con  Dio  3.  Par,  429. 

Mifiica  quale  Jt a  3.  Par. 

6^1*  799. 

Quali  Anime  flano  inne-* 

fiate  in  ejfa  3.  Par.  66. q6. 
Vittoria  Contugi  Relìgio  fa 

di  perfezione  yMaeJlra  deU 


le  No'vizie  3^. 
Gran  Ducheffa  di  Tofcana- 
dona  una  Corona  di  Cem-* 
Kìe  per  il  Corp  della  San» 
ta  ^,  Par.g^S. 
Prende  per  divozione  la 
Corona  ufcta^  e  afftjìs  aU 
la  Trafla9-jone  3  i^j; . 
Umanità  di  Criflo 

Non  JI  feparà  mai  dalla 
Dinjinità  3 .  P^r.  6  o  8 . 
Oggetto  fecondarlo  della 
Beatitudine  3.  Par.  565. 
Muo've  il  Verbo  Di'vina 
ad  unir Ji  all'  Anima  3«. 
Par.  Il g. 
'E a  conoscere  Dio  3.  Par*. 

6gi.efeg.. 

Ripara  a'  Divini  gaflighi 
741.. 

Quanto  efaltata  3.  Pare. 
178.  454.. 

Sue-  Eccellenze  f piegate 
con  n)arie  Jtmilitudini  3, 
Par.  2H'efeg.  277.542. 
Operazioni  fue  in  prò  del- 
le Creature  3 .  P/?r.  1 7  8 . . 
e  feg.  iSi.. 

Come  Mare  i  fuoi  effetti. 
3.  Par.  201., 
Simile  ad  un  Giardino  di 
fiori  y  e  frutti  per  /'  Ani- 
me 7,7^1* 

Da  eJfa  prendono  gli  An- 
geli i  Doni^  che  danno 
ai 


4  f  Rellgiùjt   595. 
Doni  y  che  fa  alle  Vergi'» 
vi  728.  e  Jeg, 
AgU  Eletti  3.  Var.  273. 
^ll-e  feg, 

Bfaltazione    del    Corfo 
Umano  3.  Far,  33. 
Specchio    noftro    3.   Tar* 
178.  Vedi  Crifto,   Ver- 
bo, Paflìone. 
Umiliazioni  ejlretve 

Volentieri    f offerte     73. 
433.  462. 

Tremiate  da  Dio  X03. 
Commendate  xontro  lafli- 
r,2a  'fro^r'ia ,  e  'vana  com^ 
giacenza  308. 
Interne ,  e  fuoi   atti  3 . 
Tar.  402.^/^^.415.417. 

432- 
UmihÀ 
Della  Santijftma  Vergine 
dowette  precedere  la  f»a 
Efaltaz'jone  444. 
E  follecitò  l' Incarnazio-' 
ve  3.  Par,Soo, 
Crijio  ,  e  la  fua  Santi f- 
fma    Madre  y   e   tutti  i 
Santi  Umili  3.  Par*  832. 

Beni  grandi ,  che  reca  ali* 
Anima  la  ^vera  442.  efeg, 
568.  3.  Par,  735. 
Agli  Umili  fi  comunica^ 
Dio ,  i'Vfy  3.  Par*  719. 


CXXXl 

^/  rendono  catfaci  d'  in* 
tendere  i  fuoi  fegreti  782. 
Sono, da  effo  efauditi  3, 
Tar,  83  7. 

G//  j'/Vzf^  fommamentc^ 
111,  570.  3.  P^r.  570. 
Come  Calamita  tira  Dio 
veli'  Anima  y  e  la  condu" 
ce  a  lui  3.  Tar,  221.719. 
Difpofizione  pr  rice'vere 
lo  ò^irito  Santo  ^.Par» 

I  2  2. 

Tartorifce  l*  Amor  di  Dio 
l,Tar,qi6. 

.Suo premio  facciale  3 ,  PAr* 
724, 

Catenari  che  lega  il  Di'* 
monio  y  e  lo  vince  3.  Tar* 
88.  259. 

Vince  i  Nemici  dell*  Ani-* 
ma  3.  Par,  775. 
Neceffaria  a  i   Religiofi 

445- 

Sommamente  gradita  in 

effi  3.  F/7r.  757. 

De^c   congiungerfi  colla 

Turità  606, 

£'  Cufiode  di  effa  3.  Tar* 

■230. 

E  non  pace  A  Dio  fenza 

quella  3.  Tar,  734. 

Mezzo pr  acquijlarla  mi*» 

rare  il  Crocìfiffo  3.  Tar* 

775. 

Crefce  crefcendo  la  perfe* 

Aaaaaaaaaaa  2      zio^* 
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Zìiofig  ^•Par.  3ji« 
Kagiojtiy  perchè  è  neceffa-^ 
ria  3.  Par,  832.  e  feg. 
Suai  efercizìj  come  Jl  deh* 
botto  apprendere ,  ed  infe-* 
gnare  58^.  e  feg. 
S' Ignazio  dato  alla  S^an?* 
ta  Maeftro  di  ejfa  585. 
Santa  Caterina  da  S'ie-» 
na  per  i/piegarne  la  Prati" 
ca  ^,Par.  833. 
Combatte  colla  Vanaglo-* 
via  3»  Par*  828.  ^  ^eg. 
Atti  di  Dera  Umiltà  317. 
'    462.  427.  683. 
Quali  praticati  nelV  ado" 
rare  i  no've  Cori  degli  An-< 
geli  422.  e  feg, 
Trofond^jJIma^  efentimen- 
ti  proprj  di  quejia  421. 
425.  e  feg.  ^^^.^6z,  3. 
Tar,  748. 

Come  quejii  poffano  effere 
weri  /^ig, 

JsLon  fvera  in  ^arj  gene-> 
ri  di  Perfo^e  3.  Par.  735. 
Dagli  Umili  fi  hanno  da^ 
prendere  i  configli  3 .  Par. 

835. 

Chi  non  è  Umile  è  Pa-i^ 
zo  y  inji  » 

Perchè  non  Umili  i  Gran- 
di del  Mondo  ^perciò  non 
Grandi  in  Cielo  724. 
Unione  con  Dio 


In  quanti  modi  fegua  y  e 
fi  fpiegano  3.  P^r.424» 
Sue  proprietà  dichiarate 
colla  fimiglianza   dellcu 
fvite  3.  Par,  ^ig. 
Segue  per  fvia  dell*  Amo-* 
re  3.  Par,  (^5.  80. 
Dì  Criflo  coli'  Anima  y  e 
di  queJla  con  effo  che  ef* 
f  etti  faccia  707.  3.  Par, 

Anima  unita  con  Dio  fi-* 
mie  alle  Beate  colle  Do- 
ti di  effe  3.  Par.  ^1,66, 
Come  fi  ottenga  y  e  man-* 
tenga  3.  Par,  21  a.  e  feg* 
Lo  flato  Religiofo  atto  a 
facilitare  quefta  Unione 
6\  1.^ 

Continua  anco  nelV  azJo^ 
ni  efteriori  189.  209. 
Come  poffia  y  e  debba  pra-* 
tìcarfi  302.  523.  3.  Par, 
6^g, 

Unione  y  e  Carità  frai^er" 
na  grati fftma  a    '  io  3. 
Par,  430.  676. 
Beni  di  quefta  ,  e    mali 
della  difunione  5  in)i , 
F(?^;  Dio,  Anima,  Amo- 
re. 
Voci  y   e    nìoc anioni   di  Dio 
Di  quante  forte  3.  Par.g, 
701. 

JDa  chi  non  udite  3.  Par. 
207.  Al" 


Alla  Religione ,  ricordar-^ 
fene  g.  ?ar,  754. 
Gratitudine  per  ejfa   a^ 
Dio  y  e  alle  Creature  289. 
Terfe-Lionar-la  g  1 7.  e  feg. 
Secondo  il  mati'vo  di  eJfa 
riefce  il  profitto  nella  Re^ 
ligione  g.  Far*  687. 
Coflanùa  in  effa   2.5. 
Tentazione  contraria  co- 
me  lìinta  71. 
Impedita    punita     coll^u 
morte  152. 

In  diuerfi  modi  nella  Ma" 
drey  e  nella  Figliuola  153. 

e  feg' 

Benefizilo  grattde  di  Dio 
3.  Far.   571.   68p.  Vedi 
Religione . 
Volontà  di  Dio 
Amabile  2 1 S. 
Come  fi  faccia  fempre  in 
Cielo ,   ed    in    Terra    3. 
Tar.  34. 

Non  può  iwpedirfi  3.  Tur. 
485. 
De've  farfi  da  noi  3.  P^r. 

45?- 

Conformità  perfetta   con 

ejfa  215.  568.  ^.P/?r.435, 

Ff///     RailegnazioBC^  , 

Conformità  . 

Propria  da  temerfi  per  i 

danni  y  che  cagiona  220. 

£'  la  caufa  dt  tutti  i  fna^ 


//  3.  Par*  434. 

Rende  poco  gra^f4L  Dio  V 

l  Opere  noflre  3.  P^r.700. 

Sta  fempre  neU.e  fitf  ma^ 

ni  3.  Far.  3<5i. 

Offerirgliela  ']q6' 

Romperla  310* 

D^//^  Santa  tutta  in  Dio 

3.  Far.  3. 

Cowf   Potenza  fimde   al 

£ielo  y  Sole  y  Luna  ,  Stel" 

le  y  e  perchè   3..IVW.  lo6* 

Vedi  Ubbidienza. 
Volere  di  Dio  ,  -e  de'  Supe* 

riori  foggettarvifi  njoUn- 

fieri  yi"^- 
Vo<fliOy  e  non  Voglio  quan» 

to  difdkano  ne'  Reltgiofi 

Uomo  : 

Sua  formazione  fimile  aU 
la  Creazione  del  Mondo  , 
e  fimigltanz^a  fra  ^ffi  3. 
Par.  305. 

Sua  Creazione ,  e  Reden* 
zione  y  e  differenza  fra- 1* 
una  e  l*  altra  óiqi  o 
feg.  3.  Par.  2^9. 
Ricreazione  di  effo  alla^ 
Grazia  fimile  .alla  fna  pri- 
ma  Creazione  3  »  Far.  3  1 9. 
Quejìa  riconofciuta  in  al- 
cuni fatti  del  Vecchio ,  e 
Nuo'vo  Te/lamento  ^.Par» 
lio.efeg. 

Aaaaaaaaaaa  3       In 


cxxxìv 

Jft  lui  fi  fvorgono  tutte 
r  operazioni  di  Dio  743. 
Tutte  le  cofe  fatte  per  lui y 
ed  egli  per  Dio  3.  Far,  78. 
A  quale  altro  fine  crea-> 
to  3.  Var*  139. 
Solo  creato  ad  Immagi'* 
ne,  e  Similitudine  di  Dio, 


i<vt 


Sua  dignità  ^.Tar.  353. 
Mon  lodato  nella  Crea" 
Sj^ione^  come  il  reftantc^ 
delle  Creature  ^  perchè  3. 
Tur.  ^66, 

De've  a  Dio  la  lode  per 
tutte  le  Creature  3,  Par. 

483-^.fe-. 

Ter  che  fi  dica  ogni  Crea^ 

tura  3 .  Var,  ^66» 

Nemico  di  feftejfo  3.  ?ar^ 

185. 

Malvagio  peggiore    del 

Demonio  3.  Tar»  747. 

Vedi  Natura  Umana.., 

Redenzione . 

Voti  Religicfi 

Legano  a  Dio  ^47*  3*  P^  t  . 

Significati  nella  morte  di 

Crifto  3.  far.  558. 

Strade  per  il  Cielo  3.  ?ar. 

808. 

Operazioni  degli  Angeli 

in  f amore  di  ejfi  ']6o. 

Stima  di  ejfi ,  e  Rinno^va'* 

zione  quanto  utile  ,  e  me-* 


ritorid  349. 

Vince  alla  Santijftma  Ver» 

gine  y  agli  Angeli  ^  e  a* 

Santi  3.  Far.  370; 

Praticata  dalla   Compa* 

gnìadi  Gesti  3.  Par*  371. 

Loro  OJfermanza  317.  3. 

Par,  723. 

Frutto  ,  che  fa  ne^  Secala** 

riq^i, 

T rafgreffione  quanto  peri^ 

colora  3.  P^r.  31.  810. 

Vedi  Profeflìone  ,    Voti 

in  particolare . 

Voti  moltijfimi  ^venuti  da 
tvarie  Parti  ^  e  fino  dall' 
Indie  air  Altare  dellou 
Santa  3.  Par,  858. 

Urbano  Ottano  Beatifica  la 
Santa  509. 


X 


X 


Imene s  :  Vedi  Suor  Ca* 
terina . 


ZAccheo  afcefofulP  Albe-» 
bero  che  infegni  i*  Par* 
768. 
Zelo 

Per  la  Tede  250. 

Per  r  onor  di  Dio  3.  Par» 

19Ì' 

Per 


"Set  la  coffverjtone  9  e  fa* 
Iute  deW  Anime   251.  ^ 

745.  e  feg. 

Come   efercitato    257.    e 

/é-^-.  g.F^r.  41 5. 43 3.474- 

Ter  la  perfezione  altrui 

121. 

Ter  la  Po'vertà  ,  ed  Of" 

fer-vanza  Religiofa  283. 

Come  premiato  da  Dio  3. 

Far,  18. 


cxxxv 

D'  onde   nafca    3.  Far'* 

te  ig* 

Mezzi  per  accenderlo  161  • 

e  feg. 

E'   richiefto   tn  tutti    g% 

Far*  29. 
Zelanti  lodati ,    e  loro  ope* 

rare  3.  Far,  714. 
S,  Zenohio  :  Miracolo  nella 

Trapazione  del  fuo  Cor** 

pò  3.  Far,  942. 


IN. 


CXXXVI 


INDICE 

DELLE    INTELLIGENZE, 

Intelligenze,  o  fiano  Spiegazioni  di  alcuni 

Paffi  delie  Divine  Scritture,  o  Mifterj. 

della  Fede; 

Si  pongono  collo  ftefs^  ardine  y  ehs  fono  nella  Stampa* 

Nella  Prima,  e  Seconda  Parte. 

INcarnazione ,  portare  della  Crocc^  j 
e  Samaritana  620. 
Gen.  27.  Ifacco  y    che  benedice  Giacoh  y  applicato 

air  Incarnazione  714. 
I>io  mio  ,  t^t  fei  Nuo'va  ,  e  Antica  Veri" 

tà  720. 
Matth^i  20,2^,  Non  e/I  meum  dare  ^vobis y  fed  quihus pa» 

ratum  efl  à  Patre  meo  721. 
I.  Reg.  13.  IO.  Sublimabit  Comu  Chrifti  fui  72^. 
Matthxi  4.    I.  DhBus  efi  Jefus  in  Defertum  y  &c.  Do- 

menica  ^rima  di  Quarejima  752. 
Matth.  21.  I.  Et  cum  appropinéfuajfety  Ì2tc»  Domenica^ 

delle  Palme  7^5. 
Lucsc  7.    35.     Ecce  miilier  y  quiz  erat  in  Ci'vitate  Tee- 

catrìx  745. 
Joan.   7.  37.     Si  quisjitit ,  'veniat  ad  me  747. 
Joan.   I.  In  principio  erat  Verbftm  748.  3.  Var^ 

Joan.    17.  I.    later^clarifcalilimn^^c, ']<^\* 

Nel- 


CXXXVll 

Nella  Terza 5  e  Quarta  Parte. 

Joan.  6*  58.        "Ego  nìimo  ^roper  Tatrem  6. 

Lucx  14*  16,    Homo  fecit  caenam  magnam  :  Domcnicé 

feconda  dopo  la  Ventecofls  1 1 . 
Piai.  44.  I.       EruEia'vit  cor  wenm  Verbum  honum  ^6*  . 
Lucac  5.    I.       Cum  Turba  muh/z  irruerent  ^'^,. 
Exodi  3.8.         Defcendij  ut  liberem  Vopulum  meum  49. 
Joan.   14.  23.  iS'/    ciuis  diligi t  ms  ,  Jermonem    meurtL» 

fer^abit .    Enjangelio    della  Penfeco- 

fte  127. 
Apocal.  21.  5.  Ecce  no^va  facto  omnia  192. 
Joan.  10.  I.       Qui  non  intrat  per  oftium  204. 
Pfalm.  109.  I.  Sede  à  dextris  meis  243. 
Joan.  6*  44.     tlemo  potefl  ^venire  ad  me  ^    nijt  ^  (&*f. 
250. 
Ego  fum  fvittt  y  los  Falmifes  38^. 
Qui   amat  animam  fuam^  perdet  eam^ 

4S7- 
Noi  ite  multipli  e  are  loqul  fublimia  52i« 
Clarifica  me^  Vater  573. 
Infuffla'vit  y  6*  dixit  accipite  Spiritum 
San&um  óog, 
Matth.  25.  21.  Intra  in  gaudium  Domini  tul  6\i» 
Lucac    2.  52.    fefus  proficiebat  Sapientia^  ist  Atatc^s 

cb*  Grafia  544. 
Joan.   I.  32.     Tefiimonium  perhibuit  Joannes  6^1, 
Exodi  3.  2.       Rubumy  quem  qjiderat  Moyfes  658- 

Benedica  Jìt  San  Eia  Trinitas  6q^. 
Matth.  2G.  I.   Exiit  primo  mane  conducere  Operdrios  : 

E'vangelio  della  Settuagejima  683. 
Joan.  15.  \6,     Mon  'vos  me  elegiflis  688. 
Joan.  IO.  II.     Ego  fum  Vaflor  bonus  6g^, 
Pfalm.  95.  6,     Confefpo  ,  (st  Tfikhritudo  in  confpeH» 
ejus'^oz» 

Joan. 


Joan. 

i$- 

S- 

Joan. 

12. 2 

•5- 

i.Re; 

g-2- 

3- 

Joan. 

'7- 

5- 

Joan. 

20. 

22 

cxxxviii 

Joan,   14.  2.     Vado  f arare  njobis  locftm  qo'j, 

Watth.  13,  24,  Qui  Jemìna^it  homm  femsn  ;  E'iìangi* 

Ho  della  Domenica  (Quinta  dop  V  Evi^ 

fania'iio, 
Joan.  iS.  30.     Confummatum  <?/?  71^. 
Joan,  1 5. 1.      Ego  fum  Vìfis  Vera  7^^, 


Pri- 


CXXK12C 


PrimaJ 

E  Seconda   Parte* 

Errori 

Correzioni 

Errori 

Correzioni 

Pagano  Anima  mei 

Animami 

Pag.5io  item  in 

ite  in 

raeam 

6x5  ti  Monte 

il  Fonte 

511  con  manifc- 

con  non  ma- 

639  fondofo 

frondofo 

ftarle 

nifeftarle 

651  coùfequen- 

confpuenti- 

370  meniera 

maniera 

tibus 

bus 

393  guftare 

guadare 

6%6  fcambianza 

fembianza 

418  teneva 

temeva 

680  rapita    da^ 

rapita     da' 

433  fue 

fue 

fanti 

fenfi 

507  dal  Tuo 

del  Tuo 

7S<5  fornorera^ 

foriiter  ,  & 

humilitat 

humiliat 

fuaviorem 

fuavitcr 

538  fcparat 

fpcrat 

77^  fpallam 

PfalUm 

545  giiaftare 

guftare 

77  5  non  pracva- 

non   pra:va- 

556  gì  Aogili 

gli  Angeli 

luerunt  eam 

luerunt   ad- 

574  cheti  f^cellì 

che  ci  facedì 

vcrfuseam 

57$  moftrarmi 

moftrami 

777  omnia  pon- 

omnia pon- 

577 tu  lafci 

tu  iafciafti 

derata 

derar 

60%  cirgite 

clige 

583  annunciant. 

annunciat 

Terza 

,  E  Quarta  Parte. 

Errori 

Correzioni 

Errori 

Correzioni: 

Pag«  41  non  accedit  non  accedei 

Pag.  574  in  morte 

in  monte 

49  defcende 

defcendi 

587  numerale 

numerare 

67  Potcftas 

Poteftatcm 

588  faggio 

feggio 

Ilo  liberalità 

libertà 

593  pre(o 

prego 

129  bumilìtat 

humiliat 

6-j6  cfaltare 

efalare 

170  opera 

aperi 

677  Caftello 

coltello 

185  feparent 

faperent 

Giudici 

giudicati 

311  vifccris 

vefceris 

74^  afcendant 

defcendant 

3XS  da  una 

aduna 

^^6  Te,  in  Te 

fc  in  te 

340  ma  ftata 

ma  fta 

804  te  le  rilevi 

te  le  riveli 

369  Gloria 

Glonam 

845  puntuali 

puntali 

381  atiraxit 

attraxi 

854  Neri 

Nerli 

non  venit 

non  veniat 

868  in  alti 

in  altri 

409  di^   direz.io 

-di  dilczzio- 

870  fpacciatta 

fpacciata 

ne 

ne 

888  pregai 

piegare 

438  V  Umanità 

la  Divinità 

901  fmaltitorio 

fmaltitojo 

44«  cxecutiones   sxcufatio- 

911  ne  fentì 

non  fentì 

qui  pafcitur 

911  Pianerololc 

►   Pianerotto- 

507 qui  pafcis 

lo 

536  levamini 

lavamini 

5)^23  Falonieri 

Falconieri 

544  nonmcftitia  con  meftitia 

913  coofuiioae 

coQtuiìooe- 

565  noaiafua 

eoo  la  Tua 

o 
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